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MEMORIE 

della  gran  contessa 

MATILDA 

RESTin'ITA  ALLA  PATRIA  LUCCHESE 

DA  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI 

SECONDA  EDIZIONE 

lllnfirata  con  Note  Critiche  , e con  /’  aggiunta 
di  molti  documenti  appartenenti  a Matilda  y 
ed  alla  di  Lei  Cafa 

da  GIAN-DOMENICO  MANSI 

Deila  CoNGKF.n  elioni  Della  Madre  di  Dio. 


IN  LUCCA  MDCCLVI 


di  Vincenzo  Giuntini 


'•ciia  stamperia 
M tlC£NZ^  DE'  SVPERIO 

Si  veodooo  in  Lucca  da  Giufeppe  BatìnI 


A SVA  altezza  s ex  enissima 


RICCIARDA  GONZAGA 

CYBO  MALASPINA 

DUCHESSA  REGGENTE  DEGLI  STATI  DI  MASSA,  ^ 
E DI  CARRARA. 

• ) 


altezza  serenissima. 


Roppe  più  co^  ri- 
chiedevanfì  unite  in 
quel  Perfbnaggio , che  dovea  eleg- 
gcrfi  in  Protettore  della  Vita  della 
Gran  ContelTa  Matilda , prodotta.! 

ai  un* 


i 


■ . Digitized  by  Googlc 


Un  dltrs  volta  alla  luce , decorata 
con  nuovi  ornamenti,  da  non  così 
tacumcnte  rinvenirli  in  tjuei  tanti 
che  li  avrebbero  potuto  a tant’  o- 
nore  trafeegliere.  Una  grande,  po- 
ente  PrincipelFa , illudre  egualmente 

5f  i®  o ' ? P'"’  purità 

iji  ia  telerò  ammira- 

bile  a I piu  favi , e fanti  Pontefici  • 

una  fii?,  t^°''arne 

alt?o  7 ’ A"  '“'.non  uno,  o un’ 

fiern^  tutti  in- 

dfre  rA  *!  ^ '«Cito  il 

^bertà  il  mio  Pentimento, 

aratten  uniti  e raccolti . Altre  ve 

vaft  alcun  dubbio  per  lo 

vallo  giro  dell’  Europa  PrincipelTo 
ragguardevoli  e per  la  fublimità  d^ 

na- 
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nafali,  e per  T eferclzio  delle  mo- 
rali, e Criltianc  virtù;  ma  perchè 
andar  noi  in  cerca  di  effe  nelle  più 
remote  contrade  , le  una  cosi  vi- 
cina ne  abbiamo  non  meno  dello 
altre  tutte  inclita,  e chiara?  Nè 
giova  (jui  far  parola  dell  illuftro 
Cafa  Gonzaga , in  cui  nafcelte  , e 
della  non  meno  celebre  Cybo  Ma- 
Jafpina , a cui  paffafte  , la  nobiltà 
delle  quali  al  paro  delle  più  anti- 
che, e famofe  d’Italia,  chi  è,^che 
non  abbia  letto  atteltata  in  . tutto 
le  noltre  Storie,  e non  abbia,  dirò 
cosi , afcokato  dalla  bocca  di  tutti 
i noltri  Scrittori  con  degni  elogi  ce- 
lebrata ? . Piacemi  piutolto  ramme- 
morare le  rare  virtù,  con  le  quali 
Voi  in  'Ogni  flato  vi  diftingudle  . 
Nata  Principeffa,  Spofadi  Prencipe, 
Madre  dì  Principeffe,  c Reggente 
di  un  bel  Ducato  ^ quei  che  rice- 
ve- 


•r 


u ^ veltc  dalla  Natura  Temi  d’  indole 

generofa,  coltivati  da  voi  diligen- 
temente, germogliarono,  e crevvero 
rigogliofì,  producendo  a Tuo  tempo 
^ frutti  di  onore  a Voi , ed  alla  voftra 

. Cafa  ; nè  tralignarono  trasfufi  nelle 

‘ . illuftri  Figlie  voftre,  che  eredi  delle 

\i  doti  materne  faramro  non  meno  che 

! a:  fé  teife  d*  onore  e gloria  alla  no- 

^ bile  , e virtuofa  loro  genitrice  . 

1 Quindi  queir  incorrotta  integrità 

i neiramminiftrar  la  Gì uttizia,  quindi 

I la  clemenza  co’  Sudditi , quindi  la 

" liberalità  in  premiare  i meritevoli  • 

Di  qui  anche  quell’  amabilità  di 
‘ tratto  congiunta  con  la  Maellà  pro- 
pria del  voftro  Grado,  che  vi  fa-^  . 
amare,  e temere  nel  tempo  fteffò. 
Né  d’ altrove  quell’  animo  "grande  , 

; che  .vi  ha  rela  fuperiore  a tutte  le 

i-  vicende  , alle  quali  il  lungo  corlo 

dell’  umana  vita  è (oggetto , e quindi 

quel- 
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quella  fortezza , che  noii  nella  profi' 
pera,  ma  nelfavverfa  fortuna  lì  ri-, 
conofce,  e di/tingue.  Ma  fuperiori 
a tante  doti  ammiriamo  in  Voi  un’, 
e/imia  pietà,  ed  un  zelo  ardentcL^ 
per  la  Religione,  che  vi  fate  gloria 
di  profefTare;  zelo.,  e pietà  familiari 
a Gonzaga , e non  inofpiti  a Cybo 
Malafpina . QuelH  fono , Serenlffima 
Signora,  i rapporti,  che  avendo  io 
ravvifàti  tra  Voi  e la  gran  ContefTa 
Matilda  mi  anno  fatto  nafcere  in 
mente  il  penfiero  di  porre  in  fronte 
di  quell’  Opera  unito  con  quello  di 
tanto  illustre  PrincipefTa  il  gloriofò 
voftro  Nome,  Non  ofb  efìger  da^ 
voi  la  piena  approvazione  del  mio 
difègno,  perfbafò,  che  fe  amate  di 
far  gran  cofè,  volete  fino  a voi 
ftefTa  fottrarne  la  cognizione  ; ma_j 
fòltanco  mi  faccio  lecito  di  Aippli- 
car vi  a • permettermene  T elecuzione , 

a 


» 

il  che  confidando  d’ impetrare  dalla  j 
Voltra  Clemenza , in  atteftato  delle 
mie  eterne  obbligazioni  ardifco  di 
accoftarmì  a baciare  ofTequiofamente 
le  fovranc  voftre  mani,  e di  prote- 
ftarmì  con  tutta  la  riverenza  ' 

Doli’  Altezza  Voftra  Sereniflima 

I 

■ 

Dal  noilto  Collegio  di  S.  Marii  Cortclafldlni 
di  Lucca  li.  Marzo  ijfi. 

i 

*1 


Denttìfi.  tJ  Otèligaiifs^  Scrvittr*  '<  I 

Gi«n.Domenico  Manfi  della  Congreg.  » I 

della  Madre  di  Dio.  I f 

■■  f 
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GIAN. DOMENICO  MANSI 

A’  LETTORI. 


L Signor  Francpfco  Marta  fiorcnrini  Gcn- 
ri/uomo  Lucchcfc  fu  uno  de  i ptù  infigni  Lct- 
fcrafijche  nel  principio  dei  pafl'ato  Secolo 
I in  Italia  fiofìfleio.  Elcrcirò  egli  per  tutta 
li  fua  vita  la  profe/Iione  di  Medico  con 
.-iJ  tanta  reputazione  , che  da  Tuoi  Concitta- 
dini meritò  di  ottenere  il  Diploma  , in  vigore  di  cui 
veniva  al'critto  all’Ordine  Senatorio.  Il  Pontefice  Ur- 
bano Vili.  I’  invitò  ad  allìfierlo  in  qualità  di  Medico 
primario,  onore  che  egli  ricusò,  amando  meglio  trat- 
tenerli in  Patria  a commune  benefizio  de’ fuoi . Nè  fi 
contentò  di  fpiccarc  folamenic  nella  Medica  facoltà, 
ma  ad  altre  Scienze  ancora  applicatofi  vi  riufei  fin- 
gelare.  Tefiimonio  autentico  di  quanto  io  avanzo  ne 
fu  la  Vita  deija  Contclla  Matilda,  la  quale  egli  dopo 
uno  Studio  ìndcfefl'o  di  più  anni  fugli  antichi  Monu- 
menti lavorò,  e nell’  anno  164J.  colle  flampc  di  Locca 
cfpore  alla  luce  . Molti  altri  Scrittori  avanti  di  lui 
tentarono  d’ illuiirare  quello  Argomento,  ma  il  pub- 
blico  non  aveva  luogo  di  rellarne  ancor  fodisfatto  . 
Appena  comparve  quell’ Opera,  e potè  leggerli  dagli 
Eruditi,  e apparve  chiaro  quantum  dijìani  aera  lu» 
ptntr,  sfolgorò  da  per  tutto  il  giudiziofo  crircrio  , O 
l'erudizione  del  Tuo  Autore.  In  farti  quando  io  con- 
fiderò il  Secolo  in  cui  egli  viveva,  fccolo  nel  qualo 
il  buon  gullo  non  era  che  appena  nafeenre  in  Italia,’ 
c giacevano  fcpoltc  quelle  antiche  Memorie,  che  poi 
in  gran  copia  nel  Seco!  nollro  fono  Ilare  a comune^ 
utilità  dilTottcrrate  dagli  Eruditi  . Quando  io  rifletto 
di  quanti  ajuti  era  privo  il  Fiorentini,  e con  tutto  ciò 
quanto  poco  egli  fi  dilunghi  dalia  verità,  quanti  ab- 
bagli  degli  Autori  avanti  di  lui  abbia  feoperti , e fdi- 
Cernente  cortetti , non  pofib  non  ammirate  i ringoiati 

b . ta- 
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talenti  dì  quello  grand’uomo.  Inciampò  egli  è vero 
talora,  come  avanci  di  me  anno  dìmoitraro  il  Pagi, 
ed  il  Muratori;  ma  oltre  efìfer  quello  un  fatto  , a cui 
anche  i genj  più  grandi  vivon  foggetti , prova  egli  le 
fue  opinioni  con  ragioni  così  vcriiimili , die  anche  ne  i 
fuoi  errori  rifeuore  fé  non  approvazione,  almeno  la_i 
feufa,  & il  compatimento.  Non  fia  perciò  maraviglia, 
fc  nell’  età  in  cui  le  Memorie  di  Matilda  comparvero 
alla  luce  fa  ricevuta  quell’  Opera  con  applaufo  co- 
mune degli  Eruditi,  e fc  ancor  oggi  apprclTo  i dotti 
fegue  ad  clTerc  in  pregio.  Al  fine  di  quello  mio  breve 
Prefizio  reciterò  i Teltiroonj  de  i grand’  uomini  sì  del 
palTaco,  come  del  prefcncc  Secolo,  che  li  fono  cfprelfi 
con  lode  dell’  Autore  , c con  llima  particolare  dell’ 
Opera. 

EITendo  quello  Libro  oramai  divenuto  rarillimo  non 
tanto  per  non  elfer  che  una  fol  volta  pubblicato  coti 
le  Stampe,  quanto  per  la  cura  con  cui  era  cuilodito 
da  quelli  che  una  volta  fe  n’erano  proveduti,  alle  re- 
plicate illanzc  fattene  da  più  d'uno,  penfaiono  alcuni 
Eruditi  di  quella  Patria  di  accordarne  una  diligente^ 
tillampa . M*  perchè  non  mancalTe  a quella  tra  i fuoi 
nativi  pregi  anche  quello  della  novità  , impofero  a_» 
me  l'incarico  di  corredarlo  con  opportune  Note,  colle 
qual!  il  Tello  dell’Autore  venilfe  illuQralo,  o da  al- 
cuni nei,  che  aveva  contratti,  purgato,  ovcrò  cetL. 
ie  Memorie  , più  recentemente  fomminidrate  dagli 
Eruditi  , fupplito  . Stimarono  ancora  d’  incontrare  il 
gradimento  dì  chi  legge  fc  una  maggior  ferie  di  Do- 
cumenti appartenenti  alia  ContelTa  Matilda  folTc  fom- 
mioidrata,  ripetendola  parte  da  i Libri  dampati,  parte 
ancora  da  ì manofetitti , che  confcrvano  i ricchi  Ar- 
chivi di  queda  nodra  Patria,  canto  dalla  ContelTa  be- 
neficata, & illudrata-  Mi  feci  una  legge  di  obedire 
a chi  potea  comandarmi  , c quindi  fono  nate  ie  po- 
che Note  quà,  c là  fparfe  nella  prcfentc  Imprelfionc, 
c la  ricca  raccolta  di  Documenti  quali  tutti  apparte- 
nenti a Matilda,  che  nell*  Appendice  di  quedo  Libro 
fi  leggono.  Alcuni  veramente  ne  incontreranno  i Let- 
tori ia  veiuti  .modo  appartenenti  ad  Ella  ; ma  è do- 
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vere  che  fiano  iiìruiti  avcrfi  qui  avuto  in  mira  d< 
niente  omettere  di  dò  che  viene  dille  mani  del  Si. 
gnor  Fiorentini;  e quelli  Documenti  appunto  nella  pri- 
ma Edizione  fono  già  (lati  pubblicati.  La  mira  de’ pub- 
blici  vantaggi  è (lata  runica»  che  mi  ha  animato  a 
quella  imprefa  » & a quella,  Ce  non  ad  altro  fpero, 
che  gli  Eruditi  faranno  applaulb  co  i loro  gradimenti. 

Il  ritratto  di  Matilda  , che  qui  s’è  dato  è copia 
di  quello  (lelTo,  che  Donnizone  el^prelfe  in  fine  di  quel 
codice,  che  prefentò  alla  ContcITa.  Il  Mcllini  nella 
vita  della  Mede/ìma  fu  il  primo,  che  la  pubblicalTe, 
e dal  medelimo  lo  ricopiò  il  P.  Mabillonc  nel  Tomo  V. 
de’  Cuoi  Annali  Benedettini . 


\ 
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GIUDIZIO  DEGLI  UOMINI  ERUDITI 
INTORNO  ALLE  MEMORIE 

DI  MATILDA 

DI  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI. 


Lertcra  del  S»g.  Cardinale  Sforza  Pallavicino 
fcriira  al  Signor  Francefeo  Maria  Fiorentini 
Medico  Hcllti  Raccolta  delle  Lettere  del  medejì^ 
mo  Jlam^ate  in  Venezia  il  1701,  in  8“ 

T ^ Arte  nella  quale  VS.  è fn  prcRÌo  tra’  più  eminenti 
pi'lfcirori  di  cfla  in  Italia,  ha  dato  il  titolo  di  divini 
a’  Cuoi  infegnatori  , percliè  ella  prolonga  alquanto  la 
Vita  de’ Mortali.  Ma  quanto  più  conviene  quciìo  tì- 
tolo a chi  poilicde  qucIRaltro  fupcrior  talento,  che  (t 
feorge  nelle  fetittute  di  VS.,  dico  il  trarre  a vita  im- 
mortale i già  morti  ; c quei  motti , che  per  1’  igno- 
ranza, e per  l’ infelicità  de’  loto  fccolt  giacevano  in 
profonda  oblivione  ; ma  per  1’  eccellenza  dell’  az.'cni 
adoperate  meritavano  di  rimanere  a perpetua  luce,  ri  in 
remunerazione  della  loro  Virtù,  s)  ad  imirazicre  della  Po- 
llerità.  Io  certamente  nella  Vita  della  ContelTa  Matilde 
ftritra  da  VS.  non  pure  ho  goduto  di  vedere  efptilc  al 
Tcatro^dclJa  Fama  le  Opere  niaravigliofc  di  quella  Santa 
Eroina,  ma  ho  imparato  qual  Mondo  f«  ile  in  quei 
tempi,  c come  (ì  governaffe  la  nolìra  Italia,  di  che 
per  addietro  era  gian  bujo  nel  mio  intelletto.  Fra-. 
1’ altre  Iodi  pollo  attribuire  all’  Iiloria«di  VS.  quelle 
due  fenza  lufmga  , l’ una  fe  , che  vi  fi  trovano  cofe 
poco  fapute,  e molto  degne  di  fa  per  fi  , l’altra,  che 
la  penna  di  VS.  c amica  unicamente  del  vero  non  del 
più  dilettevole  per  la  maraviglia  > oc  del  più  accette- 
vole 
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vple  a’  Grandi  moderni  per  /’  cfaJraz'one  de’  loro  an- 
li.’hi  l'gnag^i.  Ciò  che  taluno  le  potrebbe  afcriverc  a 
colpa  di  minutvzra  in  qualche  materia  ■,  altri  forfè  più 
g'uliamente  le  attribuirà  a inerito  di  carità  verfo  la 
Patria  non  fenz>  efempio  di  celebrati  Scrittori.  Io,  il 
quale  non  apprezzo  mjgi»ior  teforo,  che  gli  Amici 
virtuolì,  nel  polfcITo  del  cui  cuore  lì  pollìede  il  meglio, 
che  lia  in  T.rra  ; enfo  d’  aver  cavato  uno  fpccial 
frutto  molto  preziofo  della  lezione  del  Tuo  Libro,  da 
cui  m’c  rifultato  il  dono,  che  ella  mi  fa  della  fua  cor- 
tefe  Amicizia.  Adunque  non  pur  l’accetto;  ma  per 
confermarlo,  e in  alcun  modo  ricompenfarlo  ; anchn^ 
io  le  afferò  cordialiUìinamcnte  la  mia,  e la  prego  a 
giovarfeoe  ia  ogni  tuo  atfarc  con  libertà,  c con  il- 
dacia . 

~ Roma  il  dì  27.  di  Febrajo  1666. 

/ 

COSIMO  DELLA  RENA 

Nf/la  feri:  degli  Antichi  Duci  y e Msrchejì  di  Tofeana 
Jiampato  in  Firenze  in  foglio  il  Rag, zi,  nell* 

* Introduzione  ,■ 

Non  voglio  già  per  quanto  Ila  a me  ne!  cele- 
brare l’altrui  fegflalate  Virrà  in  vece  di  acquirtar  me- 
lilo cenfeguir  bialìno,  0 venir  tacciato  d’  efer  ricorfo 
rei  viz'o  troppo  da  me  aborrito  dell'ingratitudine , che 
tale  appunto  farebbe  mentre  io  tacefii  Pobbligazione, 
che  per  n.e  fi  deve  in  quello  prcfcntc  racconto  a Fran- 
cefeo  Maria  Fiorentini  mio  vecchio  amico  per  la  di- 
ligente ricerca  fatta  da  cITb  de  Duchi  , c Marchefi 
della  Tofeana  , che  ne’lecoli  più  ofeuri  fiorirono,  tratta, 
& autenticata  non  folo  da  vati  Storici  , ma  da  una 
quantità  di  originali  fcritturc  attentamente  da  lui  ve> 
dure  in  Lucca  fua  Patria.  Farei  dunque  un  gran  torto 
alla  dotta  amorevolezza  di  quello  Scrittore  fe  io  avendo 
da  elfo  intefo  il  modo  di  procedere  nelle  grandi  difil- 
coirà  che  fi  opponevano  all’  intento  mio,  c cavaronc 
tante;  notizie  non  Io  riconofccfJi  per  fue.  Intendo  di 

ceri 


così  fare  per  non  dcfraudar/o  benché  di  già  morfo 
delia  dovuta  gloria  , facendo  in  queda  maniera  fenrìre 
a tutti  com’ è giuiìo  il  merito  che  fi  deve  a’  Tuoi  in. 
fegnamenti  per  evitare  in  queiìa  guifa  chiunque  fc  lTe 
avido  di  limi]  lode  a calcare  io  AclTo  fentiero  « e dare 
ad  onta  del  tempo  p<ù  di  vitay  e chiarezza  alle  no> 
bili  azzioni  di  chi  reflTe  il  freno , c fedè  al  governo 
di  tanto  iliuilre  Provincia» 

MONSIGNOR  GIUSTO  FONIA  NINI 

Htl  fuo  Libro  JelP  Eloquenza  Italiana  dell*  Edizione 
Veneta  fer  il  Zane  1737.  alla  Pag.^^gó. 

A quello  Libro  del  Fiorentini,  meritamente  ftimato 
da  celebri  Scrittori  Giovanni  Cardinal  Bona,  Luca  Ol- 
ftenio,  Antonio  Pagi» e Carlo  Du  Cange,  il  quale  però 
intefe  la  voce  Fiorentini  per  nome  della  Patria,  c non 
per  cognome  di  sì  degno,  e onorato  Gentiluomo  non 
è mancato  a dì  noftri , chi  fecondo  le  fue  buone  in- 
clinazir  ni  in  (equtla  degli  antichi  Scifmatici  ha  flu* 
diato  di  calunniare  dolofamcnte  le  gran  virtù  della 
CootelTa  Matilda  &c. 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

Heìle  •/Lnticbttd  Ejlenjì  Parte  l.  Cap.IV.  Pag-if» 

Francefeo  Maria  Fiorentini  uno  de  più  eruditi , 
C giudizioli  fcrittori  della  Vira  di  Matilda  . 

Il  medrjmo  Anùfhitd  EJienJì  Tomo!.  Pag.igq.  Cap.XXL 

La  notizia  io  la  debbo  a Francefeo  Maria  Fioren- 
tini celebre,  td  accuiatiflimo  Autore  della  Vita  della 
gran  Contefla  Matilda, 

Il  Medcjtino  nell’ ifìeft*  Opera  Tom.I.Cap  II.  Pag.ZtS^ 

L'accurato  Fioientini  Inchina  a credere  &c. 

AI- 
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Altrove  neU‘ ijltfr.  Opera  alla  Fag  liò,  lo  chiama 
il  DoaìlTioio  Fiofcncini . 

Il  meiefimo  negli  Annali  d'  Italia  all’  Anno  loSr. 

Ne  fa  menzione  Doonizone , ma  con  tacerne  una 
a lui  fvanraggiofa  , difeoperta  nondimeno  dall’  avve- 
duto Fiorentini. 


GODEFRIDUS  GUIOELMUS  LEIBNITIUS 

In  Monito  ad  Ktam  Matbildir  a fi  vulgata  inter  Bruit- 
fvtcenjium  rcrum  Senplorei. 

Omnium  diligentiam,  & ftudium  vicit  Vir  egrc- 
gius  Francifeus  Maria  Florentinuus  apud  Luoenfes  Mc- 
dicus,  qui  Patrise  fuc  aflerens  hujus  Priocipis  originem} 
res  cjus , majorumque  tradidit  ex  fide  dipjomatum  > au* 
thorumque  temporibus  vicinorum  . Hunc  fccutus  notu, 
fpcrnendus  ingenio,  & cJoquentia , fed  inférior  hifloriae 
Nairationis  irrmitate  Julius  de  Puteo  &c. 

IL  P.  ANDREA  ROTA  DELLA  COMPAGNIA 
DI  GESÙ’ 

Nf/^f  Kotizie  TJloriche  di-  Anfilmo  P'efèova  di  Lucca 
Jlampate  in  Verona  il  1733.  alla  pag.6. 

Fra  quelli  merita  il  primo  vanto  Francefeo  Maria 
Fiorcncini  Lucchefe,  di  cui  il  minor  pregio  11  è l’elegan- 
za dello  llile,  rifpetto  alia  fcrupolofa  cautela  con  cui 
ne  trarmettc  le  notizie  d’  Anfclmo  , attingendole  da 
fonti  le  piU  lincere,  e fono  oltre  la  leggenda  del  Santo 
i Codici  antichi  della  Cattedrale  di  Lucca  da  Lui  ci- 
tati fempre  con  uguaf  minutezza,  che  fedeltà.  Vero 
è,  che  a rilcrva  di  lui  > e dell’  Abate  Eacchini,  gli 
CronilH  anno  prefo  a indovinare  più  colio,  che  a ri- 
ferire &c. 


lo  ftcflb  alla.  Pa£-t$- 

Il  fiorentini  fcrittorc  sì  accurato^  chc^  prima  di 
teflcre  la  Tua  ftoria  confdlà  d’aver  letto  più  di  ii* 
mila  tra  privilegi»  e ftrunicnti  antichi. 

Alla  Pagina  tip.  ^ 

La  cagione  è fchicttanicnrc.  addotta  dal  Signor 
Fiorentini  fcrittor  Lucchefe  ì e noi  delle  notizie  di  lei 
principalmente  ci  vaieremo  per  non  ifcrivere  » 
irvero»  ma  fcrivcrio  come  ei  fece  lenza  effefa  d’ al- 
cuno. 

Alili  Io  chiama  Storico  illuftrc. 

IL  P,  ANTONIO  PAGI  . 

Nella  fua  Critica  agli  Amali  del  Baronia 
all'Anno  1115.  §.7. 


Eios  r Mathildis  ) Vita  a Domnizone  Authore  coaeyo 
fcripta  , & hoc  f*culo  Francìfeus  Maria  Florennnius 
commentaria  rerom  ad  Ma.hildam  ComuiflTam  peu.nen- 
tium  lingua  Italica  in  Urbe  Lucenli  publicavu,  cujus 
Opere  In  hac  Critica  f*piu»  ufi  lumus. 
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al  SANTISSIMO  E BEATISSIMO 

PONTEFICE 

URBANO  VIIR 


FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI . 


\lla 

ero  in  terra  della  dt'vinìta  ar- 
, difeo  di  confacrare  con  «- 
miliflìmo  affetto  di  devotjone  quefie  pri- 
„iJ!.e  fienli  deUa  m,a  penna  che  d^ 
„e  furono  gid  desinate  alla  Gloria  Lk- 
vina . Non  ho  temuto  d'  innalzar  glt 
occhi  a Mae  fa  cosi  grande,  e pm  dogm 
altra  'vicina  a Dio  , perche  fon  certo  y 
che  fa  C alteZaZ^  di  tutt"*  i Cidi  arri- 
'vanOy  e fono  gradite  le  poeverijpme  of- 
ferte de'  nofiri  cuori , Con  quejio  dono 
ricco  altrettanto  di  fentimcnti  devoti  y 
■qaant'èpiU  fcarzlo  di  propon tonati  or- 
namenti, fgaendo  r orme  de  Santifjimt 

piedi  riverifeo  nel  Vaticano  le  trasfe- 
rite 


rite  reliquie  di  Àiatifda  ^ che  negli  ora- 
coli della  SydNTITyf  dichiarata 

Propugnacolo  della  Chieja  Cattolica . Io 
non  ho  forz^e  povero  Pellegrino , P arric- 
chir davant aggio  quel  riverito  Sepolcro^ 
ne  pojfo  altro  lafciarvi  di  riguardevole  ^ 
che  la  ben  piccola^  e mal  acce  fa  Jace 
delle  fue  ricordate  Memorie,  Vaglia  to- 
fcuro  lume  y che  ne  ri f ulta  ^ per  tefii- 
monio  P ojfee^uio  ^eP  oblaz^ione  fta  merU 
tevole  y perche  contenga  almeno  que'' chi  ari 
lampi  di  chrifiana  virtù  , che  nelle  denfe 
tenebre  del  mio  file , non  mai  pot  ranno 
rimaner  eclijfatt.  E fe  neP  urna  delle^ 
fue  ceneri  già  fi  vedono  fufcit ate  con 
PdugHjtifìmo  nome  detta  S AlSfriV yf  V* 
le  fopit e grande ZjZjC  di  Principeffa  ma- 
gnanima y fami  lecito  di  f per  are  , che 
nelP  ifiejfo  G ran  dSiome  quelli  morti  fo- 
"gli  / avvivino , perchè  la  fùnga  ferie  di 
quegli  anni  felici  y eh*  alla  BEAT IW- 
EINE  V.  f deveno  y in  me  fa  fempre^ 
pili  vivo  oggetto  P ajfettuofe  preghiere . 
E qui  di  nuovo  a Sant iff  mi  Piedi  pro- 
fondamente m*  inchino , 

Lucca  à 1 2.  Aprile  1542. 
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A’  CHI  MI  VORRÀ’  LEGGERE. 


SE  mi  prendi  Lettor  mio  nelle  mani  psr  va- 
ghezza di  Itile,  o per  bizzaria  di  concetti, 
lafciami  di  grazia,  dove  mi  trovi  , che  io 
non  fon,  per  tè.  La  verità  , che  profelfo  , 
veilita  dalle  penne  di  rozzi  fecoli  non  ammette 
diiicatezze . lo  non  intendo  di  lulìngar  il  tedio 
degli  sfaccendati  ne’ capricci  d’un  Romanzo,  per- 
chè non  è mio  genio;  ne  men  pretendo  di  lam- 
biccar politica  agli  Ratiiti  sù  le  regole  dell'  I- 
ftoria  perchè  non  è mio  meftiere  . Quando  fui 
men  occupato,  intraprcft  le  Memorie  della  Gran 
Matilda  per  inchinatione  d’animo  atfettuofo,  l’ho 
poi  feguite  tra  mille  diftrazioni  , più  per  folle- 
vamento,  che  per  (iudio  ; & ora  , che '1  tempo 
migliore  dalle  continuate  occupazioni  mi  vien  ra- 
pito, le  confegno  alla  Rampa,  necciritato  più  toRo 
dall'obedienza  di  Patroni  amorevoli,  che  Rimo- 
lato  da  fodisfazione  , ch’io  ne  riceva.  Conten- 
gono li  Tre  Libri,  che  vedi,  quant’ ho  faputo 
incontrar  di  notabile  negli  Antenati,  e nelle  A- 
2Ìoni  di  sì  Gran  Donna.  E perchè  la  mia  Patria 
con  que’  motivi , eh’  a me  fon  parfi  efficaci  , la 
pu5  pretender  lua  Cittadina  , ho  procurato  , non 
folo  conrra  qualche  moderno  rcRituiigliela  ; ma 
d’  inferire  con  gli  altri  fucceffi  del  luo  Dominio, 
più  particolarmente  quelli  di  Lucca  , come  più 
propri . Mi  giudicherai  parziale.  Io  non  ti  nego 
l’ affetto,  e fe  in  tempi  calamitofi  confacrai  vo- 
lentieri nel  fuo  fcrvizio  la  vita,  ftà  pur  ficuro, 
che  non  farei  fcarl  o , quando '1  valelfcro,  di  fu- 
doii.  Quell’  iRcilà  Patria  nondimeno,  che  mi  fe’ 
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nafccr  Ubero,  non  m’ha  violentato  all'adulazione, 
e l’ingenuità  della  nafcita  m’ha  rda  Tempre  con- 
naturai^ la  candidezza.  Vedrai  per  verità  nelle 
azioni  della  Gran  Contclfa  le  maraviglie  del  fan- 
gue  Lucchele,  e nella  ferie  degli  Antenati  Tuoi 
qualclie  non  più  veduta  notizia  degli  anticiii  Du- 
chi Tofeani.  Nel  fecolo,  che  deferivo,  fiorirono 
in  Lucca  , per  abitatione , o per  nafeimento  , 
fuggetti  di  fegnalatilfima  religione  . Alelfandro 
Secondo  Sommo  Pontefice  , che  non  fdegnò  fin 
all’  ultimo  della  vita  d’elfcrle  Vefeovo,  fu  non 
mcn  grande  per  Tolfizio  di  Vicario  di  Chrifto, 
che  per  la  Santità  de’coftumi . Anfelmo  fuo  ne- 
potc,  che  li  fuccclTe  nel  Vefeovato  , tutto  che 
la  pcrverfità  delle  parti  d' Enrico  Quarto  lon- 
tano dalla  Città  lo  teneire,  fu  tra  le  piu  fante, 
e cattoliche  penne,  c’havellè  all’ bora  la  Chiefa. 
Leone  Abate  dcdia  Cava,  e Landuino  compagno 
di  S.  Brunone,  cittadini  Lucchefi,  ebbero  luogo 
tra’  Beati  del  Cielo,  come  fi  può  creder  di  Gio. 
vanni  Propoilo  di  S.  Giorgio,  chiaro  per  mira- 
coli, di  Lamberto  Arciprete,  e Bardo  Primicerio 
della  Catedrale,  compagni  nella  perfecuzionc  di 
S.  Anfelmo  . Morì  Santo  in  Lucca  Davino  Ar- 
meno, e nella  fua  Diocefi  fu  fegnalato  S.  Pietro 
Igneo  Cardinal  d‘  Albano  Abate  di  Fucecchio  . 
Vide  Roma  folto  Matilda  ufeir  dalla  Bafilica  di 
S.  Frediano  la  reforma  Lateranenfc , e con  non 
picciola  ftitna  del  nome  Lucebefe  prender  Pafqual 
, Secondo  da  que’ Canonici  le  fante  regole  del  vi- 
ver comune.  Tra  quefte  religiofe  memorie,  che 
m’accade  incidentemente  trattare,  ho  fopra  tutte 
premuto  nelle  fepoltc  notizie  d’ AlelTandro,  e di 
Anf. Imo,  uniti/fimc  a gl’ intereffi  di  Matilda,  per 
non  defraudare  inperfonaggi  di  tanto  merito  quella 
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§lorÌ3  di  Dio,  che  /limai  Tempre  prim’  oggetto 
'ogni  Chriftiano.  Ha  prefuppo/lo  clTer  il  tutto 
provato,  o con  gii  autentici  /frumenti  degli  Ar« 
chiv)  fcdelmtnte  confervari,  o con  gli  Scrittori 
viventi,  p»ù  vicini  a quel  tempo,  che  mi  Zìa  /lato 
po/llbile . Se  non  mi  tulTero  riuTcite  le  prove  io 
non  ti  sTorao  a credere . Ho  ben  cercato  di  ren- 
dermi fìnccramcnte  credibile,  Teparando  le  cer- 
tezze dalle  congetture,  Se  i di/'corfi  probabili  dalle 
refolute  alfertioni . Non  mi  Tono  fidato  per  quello 
d’allegazioni,  ne  d'indici.  Ho  veduti  gli  Origi- 
nali, e gli  Scrittori  in  Tonte,  e dalla  lettura  di 
più  di  dodicimila,  tra  ptivileg/,  e /Irumenti  an- 
tichi , ho  imparato  a non  iottoTcrivermi  facil- 
mente a’ moderni.  Sò  che  ti  farà  ftomaco  la  fre- 
quente interpo/ìzione  di  ftorpiatiflime  frali , non 
sò  s' io  dica  latine,  o barbare;  ma  dovendomi 
molte  volte  partire  dà 'opinioni  ricevute,  e lenza 
quell’  appoggio  non  mi  farei  melTo  al  cimento  . 
Alcune  delle  memorie  faranno  regiftrate’  intiere 
nel  fine  del  Terzo  Libro;  deH’altrc  troverai  fin. 
caramente,  con  gli  Scrittori  allegati,  a luo  luogo 
il  rapporto.  Quella  ho  creduta  la  più  ficura  ihada 
per  convincer  la  bugia  , Te  la  temi  , o confer- 
marti nella  verità,  Te  la  cerchi*  Chi  fa  quello, 
che  voglia  dire  in  penuria  di  Tcrittori,  e goti'ezza 
di  fcritture , fatte  ad  ogni  altro  fine  , che  d’  I« 
lloria,  rappezzar  tempi,  e combinando  minuzie 
ordinar  racconti,  compatirà  lìcuramente  l’ imper- 
fezioni . Chi  non  ò uomo  non  erra  . io  non  fui 
giammai  si  temerario,  che  mi  reputaffi  inerrante, 
ne  meno  /limo  d’  elTere  cosi  tenace  del  mio  pa- 
rere , che  altri  mi  polfa  credere  incorrigibile . 
In  rileggendo  i fogli  ftampati  ho  veduto  clTei- 
traftotfi  alcuni  deferii  non  avvertiti  . Acciifo  \ 
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più  confiderabili  nell’ Indice  a parte,  perchè  s’e. 
mendino.  S’  altri  nc  fuifero  per  inavvertenza  ri. 
malli  , faranno  dalla  patitnza  di  coloro  feufati, 
che  dalle  continuate  fatiche  di  virtuofi  compo. 
nimenti  anno  imparata  la  diferezione.  A quelli 
fottoporrei  volentieri  la  cenfura  delle  mie  debo. 
Jczze,  ma  converramini  pur  troppo  di  tollerare 
r inappellabili  dccilìoni  dt  coloro,  che  per  ufanza 
frequentemente  sbadigliando  aprono  non  per  al. 
tro,  che  per  coltume  continuanienrc  la  bocca  . 
Sò,  che  più  dicevole  averebbero  alcuni  ftimato, 
eh’  io  comparillì  la  prima  volta  in  publico  lotto 
gli  abiti  di  profclfore  . Ma  per  dirti  fchierta- 
nicntc  la  verità  non  mi  vergogno  punto,  che’l 
tempo  da  me  rubbato  a’  paHatcmpi  , & al  fonno 
fi  wconofea  impiegato  in  fatiche  , che  fentono 
molto  del  facro;  perchè  mi  glorio,  prima  d’ogni 
altra  cofa  , d'  haver  profeifato  nalccndo  1’  clfer 
Chriliiano . Spero  nondimeno,  che  qualche  parto 
di  maggior  mole,  c non  per  anche  maturo,  ufeito 
un  giorno  dagli  Itcnti  del  partorirlo  faccia  co» 
nofeere , che  gli  avanli  delle  mie  continuate  foU 
lecitudini  non  fono  , per  la  Dio  grazia  , impie* 
gali  in  trallulli.  Tanto  balli  Lettor  mio  per  tua 
notizia,  e mia  ludisfazione , e Dio  ti  faccia  quel 
che  vorrelli . 


FEDERIGO  SARTESCm 

RETTORE  GENERALE 
Della  Congregazione  della  Madre  di  DIO. 


L*  Opera  imitolafa  Memorie  di  Matilda  già  pub. 
blicara  dal  Sig.  Franccl'co  Maria  Fiorentini, 
ed  ora  iUuftrata  con  Note,  ed  altre  giunte  dal 
P Giandomenico  Manfi  Sacerdote  ProfclFo  della 
nolita  Congregazione,  efltndo  data  Jitra,  ed 
approvata  da  due  de  noftri  Teologi,  diamo,  li- 
cenza per  quanto  è dalla  parre  nollra , che  polla 
così  ftampar/ì. 

si 

Dal  Noftro  Collegio  Romano  di  S.  Maria  inJ 
Campitelli  quello  i.  Decembre  1755, 


Federigo  Sartefchi  Rettore  Generale  r 


Antonio  Ferrona  Segretario . 


PEr  Commiffione  dell’  Illuftrifs.,  e Reverendifs. 
Monfignor  Gtufeppc  Palma  Arcivcfcovo'di  Luc- 
ca ho  veduta  l’ Opera  intitolata  Memorie  della 
Gran  Contejfa  Matilda  ec.  arricchita  con  eru- 
ditiffimc  annotazioni  dal  Ch.  P.  Gt'o.  Domenico 
Manfi  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio, 
e non  effendovi  cofa  alcuna  repugnante,  ec. 
la  giudico  dcgniCTima  della  pubblica  luce. 

Jaeobur  Amoniut  Bocci 
S.  Tbcol.  Ltflor.  in  Beminar.  Lucet\fi. 


Imprimatur . 


VINCENZO  TORRE  PROVICARIO  GENERALE. 

ANDREA  SBARRA  FRANCIOTTI  PROPOSTO  DELL’ IL- 
LUSTRISSIMO OFFIZIO  Di  GIURISDIZIONE. 


7 


Digitized  by  Googl 


t 

DELLE  MEMORIE 

D I 

MATILDA 

RACCOLTE 

DA  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI. 

LIBRO  PRIMO. 

• •.•:[o]:Co3:[o]:\-  i 

S O MM  A RIO, 

I toglìt  r equivoco  del  MomCf  e t*iif 
traduce  il  racconto  . Governo  ,deli* 
il  olia  j e della  Toscana  intorno  al 
Mille.  Tedaldo  Avolo  di  Matilda^ 
Duca  I e Marche fe  di  Tofiana  . Tur^ 
bulenve  nel  fuo  dominio.  Bontfavio  t 
Tedaldo,  e Corrado  fuoi /tgh . Bo- . 
nifaZiiO  dichiarato  fuccfjjore  del 
l'riacipato  vivendo  il  Padre,  dopo  Is 
fua  morte  non  fuccede  immediatamente  nel  Ducato  To- 
fano . • Tedaldo  più  giovine  P'efcovo  d'  Arezzo  t/em- 
ptarmente  caflo.  ProgrtJJì  di  Bonifazio,  e di  Corrado, 
Bonifazio  con  Richilda  fua  moglie  ottiene  la  Canoniza- 
2iione  di  S Simone  Armeno.  £’  invidiato  da' Comi  l.om- 
bardi.  Corrado  l' alitua  da  lui.  Ritorna  ad  unirfi  fico. 
Interviene  alla  giornata  del  Couigliolo.  Ivi  rimane  mor- 
talmente ferito  $ e dopo  qualche  tempo  muore.  Bonifaz-io^ 
rejia  Vittortofo.  Rainieri  Marcbefe  di  Tofcana  , e di 
Lucca,  e fue  notizie,  Bonifazio  Duca,  e March"  fe  di 
Tofcana.  Soccorre  Corrado  Imperatore  n-lla  ribellione 
di  Parma,  e la  doma.  Dopo  la  morte  di  Richilda  ri-^ 
tnajlo  fenza  figli  fi  marna  con  Beatrice  di  l oreria , di 
fui  nicque  Maritda  . Splendore  delle  foe  nizie.  Inlrii^ 
tu  l‘£<t  col  niedefimo  Corrado  Imperatore , e lo  riceve  nel 
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Cnnrado  LuccheCe.  Htnunvi  feg.i  con  Hf urico  Terz» 
finito  di  Corrado,  PaJJj  in  Borgogna.  Viglia  per  forz.9 
d'armi  Miroalio  inefpugHahile  agl'  Imptriaìi  . Ca//fgtL^ 
altri  popoli,  cbeji  gli  oppongono . Torna  in  Italia,  l'io^ 
rifie  di  HHi.vo  m Lucca  ne' Tuoi  tempi  l’ordine  de'Ca- 
Clonici  Regolari.  Beatrice,  e Bonifazio  Jt  trovano  nel  paefe 
'di  Lucca  intorno  al  tempo,  (he  nacque  Matilda.  Tratta- 
gli della  Cbtefa  nell'  anno  di  qiie/ìa  nalcita  . Federigo 
chiamato  ancora  Bonifazio  fratello,  e Beatrice  forellit^ 
maggiori  a Matilda  d'etd,  Bonifazio  Duca  in  grandtf. 
fima  filma  prejjo  Henrteo  Terzo  luiperaiore . Geneiofttd 
d' un  fuo  dono.  Riceve  in  Mantova  Henrito  medejimo 
ammalalo.  Sveglia  nell' animo  di  lui  firpetii  grandi  della 
fua  potenza.  In/idiato  fupera  con  prudenza  le  mai  bina- 
zioni. Involto  negli  errori  comuni  fa  publtca  penutnza»- 
Blfalve  di  peregrinare  in  Gerufalem . E'  uicifn  a tradi- 
mento. Sepolto  in  Mantova.  Suoi  co/iun,t,  iitoli  , e do- 
minio. Beatrice  rimalta  Vedova,  fi  rimarita  in  Cojfredo 
di  Lorena  rebelle  all' Imperatore . H aizie  di  G'f  redoy 
ir  ingr  Jjo  con  le  noze  al  Ducato  Tofeano.  HenrtiO  Im- 
feratare  ingelnfitn  della  fua  grandeza  viro  in  Italia  . 
C'Jfredo  gh  manda  Ambafciaiori . Beatrice  fi  li  prefenta 
tn  perfona,  & è ritenuta  prigione.  Manlda  con  la  morte 
de' fratelli  riman  unica  herede  delle  ricchezze  paterne, 
Tumulti,  e guerre  di  Tof  ana.  Gofredo  pajja  in  die- 
magna,  e muove  l’ armi  contro  Hcnnio  , che  per  quejìa 
i necejfìtato  a parure  <T  Iiaha.  Beatrice  condotta  prigione 
in  Germania  . Progreffì  dì  Cojfredo,  e morte  d'  Htnrico 
y erzo  . Goffredo  , e Beatrice  riconciliati  con  Henrteo 
Quarto  nuovo  Rf,  tornano  in  Italia  . Federigo  fratello 
di  G ffredo  è fallo  S immo  Pontefice  col  mme  dt  Stefano 
Eiono.  Elegge  Vefc»vo  dt  L.ucca  Anfilmo  , che  fu  Altf- 
fandro  Secondo.  Vien’ in  Tofana  all'  abboccamento  del 
fratello  . Difegna  di  farlo  Imperatore  . Muore  in  Fio- 
renza con  opinione  dt  Sanltld  Beatrice,  e G'ffredo  in- 
tenti al  buon  governo  degli  flati  toro,  proiurano  l'ele- 
zione di  Siiolao  Secondo.  Anfeìmo  vri'covo  di  Lucca  ri- 
fanalo  per  V inltrtefllme  di  Giovanni  Propofìo  di  S.  Gior- 
gio è fpedtto  Ergalo  Ap'Jio/no  a Milano  , ir  in  Ale- 
magna. Morte  di  tiicolao  Sreondo  ricevuto  tn  FturenzM 
da  Beatrite,  e Cojffredo,  dlnflmo  eletto  Pontefice,  prende 
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il  nome  Jì  AffJptnJro  Secondo  ^ e non  Iarda  i!  titolo  di 
p'r/lov'f  di  Liici-t.  Ri/lori  la  Catcdrale  dt  quella  Citid. 
Cadalo  Antipapa  eletto  cantra  di  lui,  9ien’  in  Italia. 
Beatrice,  e Matilda  t'armano  in  favor  d’ Alejfandro  ,e 
tacciano  di  Lombardia  lo  fctOnatico , Commozton  di  Roma 
per  la  venuta  di  Cadalo,  e fuoi  progrejjì,  Alfjìandeo  foe- 
torfo  da  G Jfredo,  e Matilda.  Torna  a Lucca,  e vi  tien 
un  Concilio  . Canontza  S Davtno  Armeno.  Conferma  la 
rclig  ione  di  Camaldolt . Procura  dilatar  l'ordine  de' Ca- 
nonici Regolari,  Sedizione  nata  in  Fiorenza  tra  ’l  ÌAelco- 
vo , e Minaci . S.  Pietro  Igneo  dopo  la  mtracoUfa  prova 
del  fuoco  , ì fatto  Aoate  dt  Fucecchio  , e yefcovo  Cardi- 
nal d'  .11  ha  no  , AlejJ  fidro  tien  un  Concilio  in  Roma. 
Publica  ordini  contea  le  Simonie,  e di  nuovo  ritorna  tU. 
Lucca  . Cadala  rigettato  di  Roma  con  gli  aiuti  dt  Bea- 
trice, e dt  Mittlda  . Armate,  e littorie  de' Pifant  contra 
$ Seractni.  diCguflato  con  loro  riceve  fodiifa- 

zioni  per  mezzo  dt  G'ffredo.  hienrtco  Rh  d‘  Alemagna  % 
e d'Italia  pretende  invalida  l’eltzion  d' AlcJJandro . S.  An- 
none Arcixtefcovo  di  Colonia,  e Goffredo  marito  di  Bea. 
trice  de/iinatt  dal  Rè  per  domandar  tl  Concilio  . AleJJ'au- 
dro  torna  a Lucca.  Concede  privilegi.  Mahlda  jcrive 
frequenti  lettere  al  Pontefice,  S’arma  dt  nuovo  tn  favor 
della  Cbiefa  cantra  i Normanni , e gli  doma.  Alrjj'andro 
interviene  tn  per  fona  a quell'  e fpeìiztone  . Si  tratj-enfff_^ 
un'altra  volta  a Lucca,  Permette,  che  fi  raduni  tl  Cnn- 
tilio  dt  Mantova,  e v'ajji/fe.  Ivi  è'ricevuto  untverfal- 
mente  per  vero  Pontefice.  Torna  a Lucca,  e rihilve'di 
rejìfere  alle  licenze  d'  Menrico  . Sp  dtfce  per  que/io  Le- 
gato Apn/loltco  S.  Pietro  Damiano.  Morte  dt  Goffredo 
manto  di  Beatrice,  e fue  lodi.  Matrimonio  dt  Maiitdiu, 
con  Goffredo  detto  anche  Gozelone  ffglto  dell'  altro  Gof- 
fredo . P rime  memorie  del  governo  dt  Malfida  in  Lucca 
Sua  religione,  & affetto  alla  Cbiefa.  Alejjandro  fcomu- 
nica  cinque  Mtni/lri  Regj , Confucra  la  Catedral  di  Luc- 
ca. Intervengono  a quejla  fulenmtd  con  molto  numero  di 
prelati  Beatrice,  e Matilda.  Doni  fatti  dal  Pontefice, 
e dalle  due  PrincipeJIe  a quella  Cbtefa  . Aleffandro  fpe. 
dtfce  dt  Roma  alcune  legazioni  . ConCacra  /’  Abazia  di 
Monte  Caffno  . Miracoli  fatti  da  lui  nel  Viaggio.  Bea- 
trice, e Matilda  iu  Tofana , 6-  a Lucca  . ritornata 
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AltJÌjnJff)  confuti»  i rimejj  fcr  l»  contumaci»  dì  He»- 
neo . Rtfolve  dt  chiamarlo  a giujlificarfi  . Conferma^ 
contro  fua  voglia  Giberto  Arctvefeovo  di  Ravenna  , e 
fredtce  le  ruvtne  f che  ne  fuceejfero  . Goffredo  marito  di 
Matilda  vten  la  prima  volta  in  Tofeana.  Ri  fede  in  Pi  fa 
con  Beatrice,  Matilda  giudica  in  Lucca.  Ottiene  il  per» 
dono  al  Vefeovo  di  Praga.  Alejtandro  Secondo  muore  in 
Roma  con  opinione  di  Santità . Sue  lodi.  Dichiara  pri- 
ma del  morire  doverli  fuccedere  nel  Vefeovato  dt  Lucca 
S.  An/ilmo  fuo  Kepote.  Ildebrando  Arcbidiacono  di  Roma 
eletto  Pontefice  con  nome  di  Gregorio  Settimo  dà  conto 
dell' elezion  fua  a Beatrice  ^ Goffredo  ^ r Matilda.  Rif- 
fonde  intorno  alla  perfona  dt  S.  Anfelmo . Beatrice  y e 
Matilda  donano  alla  Badia  di  Verona  . Anfelmo  fi  fa 
Monaco  Cluniacenfe . Beatrice y e Matilda  /’  affatica»» 
per  moderare  Henrico.  Ajutano  t’ efpediziom  di  Gregorio 
cantra  i Hormanni  , Gregorio  fa  replicate  atteflazioni 
della  loro  pietà  . Giudicano  ambedue  in  Fifa  y ed  itu. 
Lutea . Goffredo  General  della  Cbtefa  parte  </'  Italia , » 
manca  ài  fde.  Dtfgulìt  tra  tuiy  e le  Principeffe  • Ma- 
ttlda  fconjtderatamente  imputata  da*  moderni  di  nozze  in- 
ctjìuofty  e fua  difefa  . Beatrice,  e Matilda  avvertite,, 
da  Gregorio  di  troppo  zelo , obbedifìono  fubito  . T ejhfica 
»gli  di  aMov<>  la  pietà  loro-  Procurano  ambedue  , che 
Auftlmo  torni  al  VefeovatOy  e n'ottengono  il  Precetto^ 
Apoflolito,  Confidenza  grande  di  Gregorio  negli  ajuti 
^ Beatetct  i Matilda  I e loro  afftttuoft  promeffe  aliai, 
Cbiijé  • 
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LIBRO  PRIMO. 

ON  è chi  parli  della  gran  Contefla 
d’ Italia  , che  non  confellì  altret- 
tanto difficile  l'aggiurtarne  T ori- 
gine, quanto  incollanti  fono,  tra-, 
loro  gli  Scrittori,  che  la  regiftra- 
no.  Il  tozziffimo  Itile  di  quel  fe- 
cola l’ofcurò  da  principio,  non  elTendo  poffibile, 
eh’  un  femplicc , e frequente  nome  fenza  accom- 
pagnamento di  Patria , o di  famiglia  in  multipli» 
cita  di  loggetti  non  partorifle  l’equivoco.  La  fear- 
lità  degli  Autori , che  finccramente  parlino  di  cofe 
prefenti,  e non  con  verifimili  di  palfate,  crelcendo 
il  numero  degl’  Hiltorici  più  moderni»  ha  crefeiuto 
il  difordine  . Ma  la  dependenza  da  famiglie  grandi 
di  qualche  accreditato  Scrittore  nella  lettura  più 
di  elogi  ’ racconti  l’ ha  poi  finita  d intor- 

bidare. Che  nell’  illtlTo  fecolo  più  Matilde  fiano 
vivute  non  fi  revoca  in  dubbio.  Baronio  dalle  let- 
tere di  Gregorio  Settimo  quattro  concludentemente 
ne  raccoglie , tré  delle  quali  furono  perfonaggi  di 
molta  liima . Tra  quelle  lì  numera  in  primo  luogo 
la  Regina  d’ Inghilterra  figlia  di  Balduino  Conte 
di  Fiandra  , nel  fecondo  la  moglie  d’  Azzontj 
creduto  di  cafa  d’  Elle  forella  di  Guglielmo  Ve- 
feovo  di  Pavia  , e nel  terzo  la  figlia  del  Duca.. 
Bonifazio  di  Tolcana,  che  fu  la  grande  d’Italia  . 
Ma  oltre  a quelle  è certo,  che  poco  avanti  viifero 
Matilda  Contella  di  Saifonia  moglie  di  Goctifredo 
Primo  Barbato  di  Lorena,  a cui  fi  leggono  lettere 
di  Silveltro  Secondo,  e tre  altre,  che  pollano  of- 
fervarfi  in  Ditmaro . Nell’ iileifo  tempo  appunto, 
che  fiori  la  grande  Italiana  , gli  Scrittori  ricor- 
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Dithfuartn  dano  Matilda  moglie  del  Conte  Odone  nata  di 
Efij\  Mcri't-  Riccardo  Duca  di  *Nomrandia,  e con  la  figlia^ 
cV/jii  *’pàf-  d’Hcnrico  Terzo  mog.Iie  di  Rodolfo  Duca  d’Ale- 
fw  Fulber-  magna,  un’altra  moglie  del  Conte  Alberto.  Fumo 
/DI  CariDt.  di  più  nel  fin  della  Tua  vita  per  la  grandezza  de*^ 
f.  natali  nominare  Matilda  figlia  di  Malcomo  Rè  di 
Scozia^  maritata  in  Henrico  Rè  d’Inghilterra,  & 
b;- un’altra  nata  di  quella,  che  fu  moglie  d' Henrico 
hiiotb^  Fa-  Quinto.  Imperatore  regiftrata  da  Helmodio..  Onde 
non  farebbe  data  gran  meraviglia  fe  dall 'una,  all* 
nathui.  in  ^Itra  equivocando  fi  fulle  alcuno  per  avventura 
HifìoT^Gna-  ingannato  > Delia  più  famofa  d' Italia  mi  fon  prò» 
f^ii  Ducii  pollo  finceramente  raccoxre  le  operazioni,  c l’o- 
^'^Td’”'cu>i-  quanto  nella  negligenza  delle  memorie  di 

Jtm  Ckrtnal.  quel  fecolo  me  Io  renda  poifibile  la  penuria  degli 
L*yi\By(-  Scrittori..  Ella  difccfa  dagli  antichi  Longobardi , 
^ dagli  Adalbertt , e Bonifazj  Tofeani  fu  fenza^ 
ftap.  b»kL-  dubio  di  fangue  Lucchefe , e fumo  Sigifredo  , & 
Mìtnf.  enfia  Ationc  tra  gli  Avi  fuoi  più  conofeiuti  per  nobiltà. 

di  nafcimenio,  e per  proprio  valore  fegnalai illìmi» 
^ quHli  con  la  prerogativa,  del  tempo,  conwerxeb- 
/.i.f.41.  “beta  i primi  luoghi,  fe  le  fingolari  azioni  di  sì 
gran.  Donna  fdegnando  d’  accreditarli  fu  le  più 
lontane  glorie  degli  antenati  non  rfcctcairero  più 
vicina  attenzione..  Tralafciato  donque  tutto  quello, 
eh’  aggiutlato  alla  cognizione  de’  fecoli  precedenti 
potrà,  chi  n’ è curiofo,  ollèrvare  nell’ ultimo,  li- 
bro , e fupponendo  per  ora  provata  quel , che.» 
interna  all' origine  mi  perfuado  nel  fine  efficace- 
mente conclui'o,  le  memorie  de' più  lontani  ante- 
nati all’ora  mi  riferbo  a mofirare,  quando  il  gran 
merito  di  Matilda  infinuando  l’ affetto  farà  Itimar 
non  diidiceuole  la  più  minuta  cognizioa  de’  con- 
giunti. Il  racconto  de’ due  libri,,  che  fegueno  fi 
Mende  a que* tempi,  che  poco  più  d’un  ccntinato 

d'an* 


V 


Digitized  by  Google 


• PRIMO.  7 

d’ anni  trafcorrendo , racchiudono  con  l' opportune 
noMzte  de’ genitori  ) quanto  fuccedè  nella  vira  della 
ContelFa,  e nel  giro  ael  fuo  dominio  . E perchè  la 
grandezza  di  Bonifazio  fuo  Padre»  e la  prudenza» 
e religione  di  Beatrice  fua  madre  furono  i princi- 
pali mezzi  di  condurla  a quel  Principato,  che  unito 
alle  fingolari  virtà  del  grand'  animo  fuo  l’ ha  refa 
per  tanti  fecolt  ammirabile»  ho  reputato  necelTa- 
rio,  che  ripigliandone  un  poco  più  lontani  i prin- 
cipi» fu  gii  avvenimenti  di  quelli  s’appoggi  con 
r ordine  degli  anni  feguiti  la  narrazione  più  prin- 
cipale.  looo. 

Era  l’ Italia  intorno  al  Mille  tuttavia  divifa  in 
Marche,  e Contee  . Avea  ciafeuna  di  quelle  parti  Stato,  e go- 
un  Prencipe  governante  » che  fe  ben  alle  volte  ere- 
dicano  fignoreggiava  per  fucceflione»  era  però 
verameme  elettivo  non  da’Comiz;  de’ popoli,  ma  Matilda, 
dalla  volontà  degl’imperatori.  Ogni  Città  ricono- 
fceva  il  luo  Conte  dcllinato  con  gli  Scavini»  o 
Giudici  alla  dccifione  delle  caufe  nel  popolo  più 
comune.  Ne’ luoghi  di  minor  momento  riledevano  Vedafìlttr^ 
miniitri  più  baffi.  Obedivano  i Conti  con  gii  altri 
fubordinati  a’  governatori  delle  Marche  chiamati 
Marchefi , e quelli  riferbandolì  la  cognizione  delle 
caufe  più  rilevanti  dependevano  in  modo  dagl* 

Imperatori , eh’  eccettuatone  il  ricever  Mifli  , o 
Commelfarj  Imperiali  gli  rendevano  un’  obbe- 
dienza quali  milta  di  principato  alfoluto . Ril'ede- 
vano  i Marchclì  nelle  Città  medelìme , dove  ne* 
tempi  più  antichi  havevano  i Prencipi  Longobardi 
il  palazzo  Ducale,  e ritenendo  il  titolo  di  Conte, 
per  cui  lì  palpava  al  maggior  grado  prendevano 
ancora  quello  di  Duca»  le  la  Provincia  governata, 
anticamente  lo  polfedeva  . Nel'ccntro  d’Italia  le 
più  itimate  Marche  per  le  confeguenze  del  Regno  , 
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erano  quelle  di  Tofcana,di  Spoleto,  e di  Ligu- 
ria . Le  prime  ftenJenciofl  dal  mar  Tirreno,  all’ 
Adriatico  dentro  a que’ termini,  che  reliano  incer- 
tiflimi, ritenevano  il  nomedi  Ducec.La  terza,  che 
non  folo  abbracciava  la  Liguria  marittima,  o Lit- 
torale,  ma  la  Mediterranea,  cioè  gran  parte  della 
Gallia  Cisalpina  era  Itata  anche  tal  volta  chiamata 
Regno  . NotabiI  parte  di  quelli  luoghi , com’  al- 
trove diftinguo  , fignoreggiarono  gli  antenati  di 
Matilda,  e nel  Mille  appunto  vi  dominava  Tedal- 
do, che  figlio  d Attone  , e nepore  di  Sigifredo 
Prencipe  del  Contado  Lucchefe  fu  1'  Avolo  fuo 
paterno . Riconofeeva  quelli  com’  ereditaria  la 
piopna  grandezza  dall’appoggio  dc’trc  Imperatori 
Ottoni  feguitamente  l'uno  all’altro  lucccduti,  e 
benemerito  non  meno  dell’  Imperio , che  della 
Chiefa , falito  col  feudo  di  Ferrara  a maggior  po- 
tenza, era  anche  pervenuto  al  titolo  di  Marchefe, 
e di  Duca.  Ma  fucceduta,  mentr’egli  pacificamente 
godeva  un  fiorito  dominio  , nel  Milledue  la  morte 
del  Terzo  Ottone,  e rifvegliata  per  quello  ne’Prin- 
cipi  Italiani  la  fperanza  di  dominare  npullulorno 
di  pari  nelle  tre  Marche  già  nominate  i motivi 
delle  civili  difeordie , Perocché  rima/to  l’ efercito 
Imperiale  fenza  guida  occupato  per  ricondurli  col 
cadaverodel  morto  Cefare  in  Aiemagna,  e follcva- 
to  alla  pretenzione  della  corona  Arduino  Marchefe 
dTurea,  nella  maniera  che  s’havea  fubito  arrogato 
il  titolo  regio  averebbe  ancora  colpito  interamen- 
te nello  feop } de’  luci  penfieri , fe  Arnolfo  Arci- 
velcovo  di  Milano  con  la  follevazione  de  confede- 
latì  non  glien’  havefle  impediti  i progredì.  Preten- 
deva Arnolfo  per  vigor  d’  un  decreto  Pontificio 
d’  clfcr  arbitro  del  governo  d’Italia  , c volendofcnc 
Duntencr  al  pollcfso,  prima  col  protcllar  à Pren- 
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cìpi  invalida  ogni  elezione»  che  da  lui  non  depen» 
deire  , e poi  col  lolletitar  la  venuta  d’  Henrico  di 
Baviera  iullituito  in  Germania  ad  Ottone»  i dife> 
gni  d’ Arduino  oftinatamente  interruppe.  Così  ri- 
tornata 1 Italia  a Icntir  nelle  vifcere  tumultuar  le 
fiamme  d'una  guerra  inteilina,  tra  le  due  Città  più 
potenti  all’  hora  della  Tofcana  anche  le  fop<te  dif- 
fenzioni  riforlero.  Era  tra’ Pil'ani , e Lucchcfi  po- 
poli bellicofi  » riftretti  dentro  i margini  di  poche 
miglia  tra  loro  interpone , qual  fé  ne  fofTc  1’  origi- 
ne , antica  l’emulazione  , e ben  poteva  ogni  ragio-  f 

nevol  fol petto»  richiamar  quegli  animi  già  difpolli  rTiat.  Ber- 
si mov  mento  dell’ armi . Aderiva  Lucca  nella  lega  tic  Onja^it 
di  Lombardia  con  la  maggior  parte  de’  Marcheil  tofmjfuiH 
Italiani  ad  Arduino»  e benché  lontana  da  quc’tu- 
multi,  thè  già  con  la  venuta  d’ Ottone  Cà\)\uno  Lu^cnj:l\. 
d’ Henrico  fi  Icntivano  nel  palfaggio  dell’ alpi,  ar-  Kal.  sèttew 
mata  nondimeno  per  ajuto  della  lega  » aveva  non  **• 

lolo  con  quell’  octafione  tentata  ne’ confini  di  Pi- 
fa  qualche  novità,  ma  con  aggiullato  proidlo  d*  ^2**^ 
impedire  a’  Seracini  quegli  ajuti , che  gli  erano  oc-  pì>e.  Luca 
cuitamente  da’  Pifani  fomminillratt»  machinava  la  Moa/u- 
gucrra.  Infeltavano  tuttavia  gl'  Infedeli  tiranni  del- 
la  Sdidigna  la  parte  marittima  di  Tofcana,  & era-  * 
no  da’  Piiani  forie  per  quiete  loro,  non  folo  com- 
portati , ma  nell’  dtrazione  di  buona  quantità  d’  Lucrhcr'j 
olio  dalla  Vcrfiglia  con  l'ecretczza  ajutati  . Se  n’ 
erano  accorti  i Lucchcfi,  e non  volendo  fopporta- 
re»  che  dal  contado  loro  ben  minimo  lollevamcn- 
to  fulle  a que’ Barbati  fomminillrato»  quantità  nat) 
picciola  a’ Pil’ani  nell’  iile  fa  riviera  ne  tollero-  Qiie. 
fti  al  contrario  per  la  parte  di  Montramiio  entrati 
nel  dominio  di  Lucca, con  la  preda  di  alcune  mer- 
ci la  vendetta  nepro  urorno.  Era  in  tanto  per  una 
parte  trattenuto  più  opportuno  il  lifemimento,  ne 
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fi  voleva  per  l’altra  maggior  rottura,  fin  che  nel 
*°°4‘  1004.  accertati  i Pil'ani  non  eiTcr  il  fomento  de* 

Barbari,  che  un  nutrimento  delle  proprie  rufne, 
fpnfero  contro  i Seradni  medefimi  l'Armata.  All’ 
ora  vaicndo/ì  i Lucchefi  dell’  occafione,  entrorno 
improvift  a faccheggiare  il  Contado  di  Fifa , e eoa 
le  ruine  di  Chiefa  , e di  Chiatri , e col  gua/ìo  del- 
la campagna  fino  a Papiniana  l'correndo  lich'amor- 
. no  i Pilani  già  vittoriofi  degl’  Infedeli  ad  impedir- 

tyliLm/j:'  i progredì  - E tutto  che  fu  (Te  la  gente  di  Lucca 
in  Tabularti  rcfpinta  in  dietro  , e rotta  nella  battaglia  d’ Acqua 
Caa.Luc.^  longa,  non  abbandonando  però  1’  imprefa,  tornò 
Ip/fattir’Te  nuovo  a depredare  il  paele  nemico,  e di  nuo- 
an^ìTu  vo  rotta  , a Cerafomma  fi  ritirò  . Partorì  que- 
autare  Mi-  fta  guerra , di  cui  fi  poche  notizie  hò  potuto  ap- 
tbael.it yi-  pena  ritrovar  confervate  col  mezzo  di  un  antichif- 
libro  della  Catedral  di  Lucca , e d’  un’  anti- 
Mt/trvata . Chroiiica  Pi/’ana , quegli  effetti,  che  fogliono 
1* altre  della  chriftianità,  cioè  le  vittorie  de  Mao- 
Pifi  depre-  mettani . perche  intenta  Fifa  a reprimer  la  potenza 
bari  degl'  emuli , fu  nell’  anno  feguenre  looj.  mifera  pre- 

da de  Scracini.  Svegliata  perciò  ne’  Lucchefi  quel- 
la pietà  , che  fi  deve  a popoli  della  medefima  Re- 
loof.  hgione,  impol'e  il  miferabil* accidente  filenzio  per 
all’  ora  alla  guerra.  Tolleravano  i Duchi,  e Mar. 
chefi  della  Toftana  alle  Città  di  quel  dominio  il 
guerreggiar  tra  loro,  o perchè  fotro  il  comando 
de’  propri;  Conti  falva  la  maeftà  deH'Impcrioli  fos- 
fero  per  difela  degli  fiati  lecite  1'  armi , come  dal- 
le leg»i  di  que’  fecoli  fi  raccoglie,  o perchè  con- 
fumati  tosi  gli  Erar;  , e fiancati  nelle  continue  di- 
ftordie  gli  l'piriti  contumaci,  più  fatili  fi  rendeife. 
ro  a tollerare  nella  lontananza  degrimpcrator  i quel 
giogo  di  l'ervitù,  che  tante  volte  avevano  nei  fe- 
coio  avanti  tentato  di  fcuotere,  come  fa  fede  Oit- 

maro. 
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primo. 


maro.  Ma  non  poteva  già  fcnza  macchia  compot- 
tarfi  nel  Hfcrchefato  della  Tofcana  da  chi  n’  era^u- 

Idilli? 

indebolito  Atdumo  dalla  carica  dell' elTercito  d' 
Henrieo  fcefo  virroriofo  in  Italia  già  perduta  Ve. 
tona  non  poteva  foniminiftrare  a Collegaci  aiuti 
baftevalr  per  opporfi  all’  impeto  de  Scracini  ,(f  voltò 
redalda  alle  parer  di  Henrfeo  ( ir  ) , e per  Rè  d Ita. 
lia  riconofcendolo  irorr  i'oìo  a Verona  con  ferita 
gente  l incontrò , ma  ne  progreflì  da  Brefcia  a Ka- 
venna»  e da  Pavia  a Milano  accompagnandolo,  fe- 
co  fcefe  in  Tofcana, ove  è teftimonio  Ditmarome- 
imo  , che  ob'viam  in  confort ium 

. E ben  che  de’ progreflì  fatti 
centra  i Seracmi  non  s’ abbia  piena  notila , e pe- 
o certo,  che  ripigliando  i Pifanr  vigore  nell’an* 
no  itgueme  1C06.  come  anno  P antiche  noftre  me. 
morie,  non  foio  nftorata  la  Città, ne  cacciorno  i 

segnalata  Vittoria  in  quel  luogo  n'  ottenerci. 

iiT  . mezzo  le  cole  dell’  Imperio 

r'nvigoriie , e ridotta  in  obedienza  la., 

rico^rftL^^^r^  Regno  aveva  potuto  Hen- 

daldal  Alemagna. Onde  Te- 

de>ropr,riUtf,  & alL 

olì,  già  vecchio,. e vicino  a morire 

\ 

P*'^* 

veramente  il  Marchefe  Tc- 
natolo  fi- deflv-  al  ad  Ardoino , e che  poi  abbando- 

BcnfL  dJ  Enrico  cìk  venuto  I U.ÌU  , Da 

co  di  Enrico  ^nmpo  il  panegiri- 

ra*rnl  u ^‘"P'ratore  al  Gap.  i6.  del  Libro  fecondo 
invfturlnó  eLìco  Tedaldo  fu  uno  di  quelli,  r q^^jj 

Ecco  le  parole  ar  opporfi  a|Ardoino. 

l.eonit  auid^f'^  pedtfter  Legatus  Tctdaldi  ^ atque  Epì'jcjpì 


Ditbmgrut 
in  Qbron.  l, 

6.pag.^i, 


Tedaldo  la- 
feia  le  partì 
di  Arduino 
Rè  e s'ac- 
colla ad 
Heurico  . 


100(5, 


ChronU»  Pim 
Jan.  ^ 
Martjroì. 
anttq.  ll.fHm 
fra  et. 


Bonifazio 
figlio  di  Te. 
d_ldo  e Pa- 
dre di  Ma- 
tilda dichìa. 
rato  fucceS" 
f‘>rc  nel 

Principato 

pateroo. 
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premeva  df  perpetuar  nella  fua  defeendenza  la  fuc« 
ceflìonc  del  Principato,  (a)  Aveva  dalla  Duchef- 
fa  Gufila  fua  moglie,  oltre  al  Vefeovo  d’ Are/zo, 
che  l’ iftelTo  nome  riteneva , Bonifazio,  e Corrado 
fuoi  figli,  l'uno  d’età  maggiore  proporzionato  al 
reggimento  de'  popoli , 1’  altro  di  non  piccola  tf- 
petfazione  nell’  imprefe  di  guerra  . Al  primogenito 
dengue  cedendo  volontariamente  l’ammin  ftrazio» 

ne 

(j}  J)  chiiridìmo  Signor  Muntori  nella  Tua  Opera  Df 
‘jlntìquìtatibut  halite  Tam.l,  Par,-  198.  è di  opinione,  clic_» 

Tedjido  non  tbiic  mai  Mirchcle  di  Tofeana  , c clic  Bonifazio 
non  priiicipiallè  a poflcdcrc  quella  Marca  fe  non  dal,  10J4. , o 
in  quel  torno.  Per  verità  non  fi  ritrova  Illrumento  alcuno  , 
in  cui  efpreiramcnte  fi  dia  a quello  Prcncipe  il  titolo  di  Mar» 
chefe  di  Tofeana , e molto  meno  di  Duca , die  folcva  eflere 
riotcro  Titolo  de’  Signori  di  quella  Marca.  Inoltre  Bonifa- 
zio , al  riferire  di  Boaizone  , entrò  nel  pieno  poircHo  di  tutti 
gli  Stati  di  Tedaldo,  eppure  a tempo  di  Bonifazio,  per  con- 
fellione  dello  llcITo  Signor  Horentini , fi  trovano  altri  Marchefi 
di  Tofeana,  e nel  1016.  in  un  Placito  tenuto  in  Arezzo  pro- 
dotto dal  Signor  Muratori  nel  luogo  fopra  accennato , compa- 
rifee  un  Ramerò  Marcnefe,*  Duca  di  Tofeana.  Nè  è da  cre- 
derfi,  che  quelli  Marchefi , e Duchi  tencflcro  per  un  gran  tem- 
po il  Principato,  c poi  lo  lafciallèro,  o ne  foficro  privati, 
lo  che  fe  folle  vero  potrebbe  dirli,  che  Tedaldo  godè  fino 
alla  morte  il  Marchefato  di  Tofeana , e lo  lafciò  al  figlio  Bo-  , 

Jiifazio  : ma  ciie  quello  poi  abbandonane  il  dominio  di  que-'la 
Marca  per  un  tempo  , quindi  lo  riairumcflr . Sarebbe  diiiicile 
trovar  di  ciò  frequenti,  e convincenti  efemjj.  Fù  donque  , 
fecondo  il  Signor  Muratori , Tedaldo  Marciiefe  non  già  di  To- 
feana, ma  pili  probabilmente  di  Modena  , fecondo  una  Carta 
riportata  dal  Campi  nella  fua  Storia  Bcclefiallica  di  Piacenza  I 

Tomo  I.  p:.g,  49Ì-  dove  fi  legge:  TeadaUut  Marchia , ^ C»  i 

•"  turi  CsMÌtattt  Mutiaenfc  > Obediva  ancora  a Tedaldo,  giuda  1' 

0|5Ìnionr  dello  Hello  Signor  Muratori  , il  Reggiano  , il  Parmi-  f 

guno  , c lorfe  ancora  Mantova.  Qje/lo  vallo  Dominio  trts-  | 

mefle  egli  al  figlio  Bonitazio,  il  quale  contenne  il  fuo  Impt-  ^ 
to  riflretto  dentro  quelli  termini  , fino  a tanto  che  dal  Re  Cor-  I 

rado  , che  fù  poi  Imperatore  nell'  anno  icjj.  efiendo  o mor- 
to, o privato  del  fuo  Principato  Kaiucro , tu  invellito  delDu- 
cato,  e Marchefato  di  Tofeana.  ! 
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ne  pensò  col  giuramento  de*  Sudditi  confermar  il 

{>oircnb,  nella  forma,  che  rozzamente  verflficando 
afciò  notato  quel  Donnizone  Scrittor  Coetaneo  di 
Mdtilda  , che  in  quell*  oi'curiflìmo  fecolo  mi  fom' 
miniftra  le  più  particolari  notizie. 

Fojì  fe  frecefit  major  ut  tj^et 

Nat  ut  dilegui  Bonifaciuf  ^ atq;  moie  fiat  •, 

Cui  jura'oere  y fatre  tutte  •vivente  y fieles 
Servi  y fruientet  proceret , Comites  farittrq; 
Ma  terminata  nel  1007.  la  vita  dopo  aver 
fondata,  e con  molte  rendite  arricchita  la  Badia  di 
S>  Benedetto  di  Politone , non  oltante  che  Bonifa* 
zio  con  liberaliflìma  mano  dodici  intere  facca  di 
denaro  trovato  negli  erarj  del  Padre  diftribuifle, 
non  potè  all*  ora  per  qual  lì  fra  cagione  imrodurfi 
al  dominio  di  Tol'cana  , c ne  rellò  qualche  tempo 
il  governo  prelfo  un’altro  Marchefe  Bonifazio  figlio 
d’  Alberto,  e dopo  il  1009.  fin*  al  meno  al  1011. 
al  Marchefe  Adalberto  figlio  d*  Oberto . Godeva^ 
ben* egli  intanto  col  fratello  Corrado  pacificamen* 
te  P ereditarie  ricchezze  , mentre  il  buon  Vefeovo 
d'  Arrezzo  fi  rendeva  nel  governo  della  tua  Chiefa 
fingolarmente  riguardevole.  Era  quelli  nemico  non 
men  dell’  avarizia  fimoniaca  , difetto, che  molto  in 

3ucfti  tempi  travagliò  la  cattolica  Religione,  che 
efenlbte  dell’  Ecclefiatlichc  leggi,  e d' avantaggio 
culiode  fi  rigido  della  purità  del  fuo  corpo,  che 

J>rima  la  vita , che  l’  innocenza  rtfolfe  una  voltau 
àntamente  di  perdere . N«  voglio  eh’  a me  fia  gra- 
ve in  queflo  luogo  dall’  illelTo  Donnizoae  rappor- 
tarne l’autentico;  peroche  non  è ragione,  eh' alle 
fue  glorie  pregiudichf  la  connivenza  de*  itotlri,  e 
la  dimenticanza  degli  Scrittori  llramcrt.  Languiva 
quello  calliffimo  Fidato  d’ infìrmità  mortale,  & a 
cui  per  mondano  giudizio  alttimeate  ioevitabrle, 

po« 


Tiìnnlzo 
Prttlfìt.  in 
vite  Matti, 
iìb.  i.c,  j. 
(iSj'  in.f,  vita 
ejuplem  Ma,' 
tiUis  Lucés 
fa  vata  is 
Bibiiithtca 
S.  M.  Cul  t, 
OrlaaJiag, 

XOO7. 

Dom,  Mtl,» 
lini  it’  fatti 
ài  Matti,  F, 
I.  Bitrjat, 
Tjim.ì,  Conf, 

Ut 

Italia  1,9. 

Veiafi  il  li» 
bri  nella 
ferie  He’  Du» 
chi  Ttfcani  , 
1009. 
lOI  t. 
Boiiiùzio 
non  fnccedc 
al  Padre 
hn  mediata" 
mente  nel 
Marchefato 
Tofeano. 

Tedaldo  Ve» 
feoeo  d’ 
Arezzo  Zio 
di  Matilda 
efcempfar- 
mente  cado, 


6, 

bUo  vi, 

fila  Meta, 
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poteva  folo  un’illecita  bruttezza  efler  rimedio.  Gli 
amici  troppo  compaflionevoli,  e troppo  teneri  non 
lafciando  tentativo  d'indurvclo,  fin  all’  iitcila  ca- 
mera la  meretrice  gli  prtfentorno.  Inorridì  quell* 
animo  ben  compolto  allo  llomachevol’ oggetto,  e 
prelfo  al  luogo,  ove  infcimo  giaceva  , fatto  tauta- 
mente  avvicinare  atcefo  fuoco,  dalle  fiamme  , che 
ncH’illeflò  letto  feiptr.do,  rendevano  già  da  vici. 
t.  no  inlopportabil’  incendio,  l’ incitinguibili  dell’ln- 
,ferno  argementando  con  le  feguenii  parole,  che 
nella  rozezza  medefima  dello  Sci  ittore  rdtano  tut- 
tavia degne  della  bontà  di  Tedil  io,  l’ indilcretia 
compafljone  degli  amici  lagiimando  conlufe. 

Vs’vs  n>ibi  Jì  niutU)  raram 

Flammtculam  niltm  mqneo  fi, ff erre  , ferire 
S't  *>ie  conting^at  baratri  flammam  tmfer  illam 
Quomodo  jt fftrre  faterò  ? 

Così  polpontndo  con  volontario  martirio  la  fa- 
nità  del  corpo  alla  candidezza  dell’  animo,  non», 
folo  meritò  nel  Ciclo  a fuo  icmpo  quella  mercede, 
che  fi  può  credere,  ma  con  efpreiro  miratolo  ot- 
tenne all’  ora  il)  teua  per  longo  fpazio  la  falute 
del  corpo . Aggionge  di  più  Donnizone  alle  buo- 
ne qualità  del  Vcleovo  Tedaldo,  eh’ egli  fulfe  in 
quel  l'ecolo  rinovator  della  Mufica,  e che  parte  per 
le  medefimo  inventando,  parte  appoggiato  agl’ in- 
fegnamenti  del  Micrologio  di  Guido  Aretino  all* 
oia  'famofo  ritrovatole  delle  fei  lillabe , che  cor- 
rifpondono  nel  Canto  alle  lei  voci  più  regolari , fi 
lendellè  tutt’  i prolcllori  di  quello  àudio  obligati 
a lodarlo. 

Ma  fe  per  la  bontà  della  vita  , c per  la  fingo- 
larità  dell’ cTempio  era  in  quelli  timpi  il  buon  Ve- 
feovo  di  non  picciolo  ornamento  alla  CliicTa  di 
Dio,  s’avanzava  ancora  il  IfatclJo  Bonifazio  pief- 

i'o 
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fo  tutti  di  credito,  e di  riputazione  . S’ era  egli  ac- 
cafato  nella  Conte.ra  Aiciiilda  , dice  Don n 1 zone  , 
nata  del  fan^ue  del  Piencipe  Gife^beno  , {k  era  coraJ«  f"ò' 
con  la  parentela  d.ll'lm acratricc  CunegunJe,  a cui  traullj  . 
la  M>glie  fù  , per  quel  eh’  io  credo,  ntpoie,  la- 
Itto  a maggicr  potenza.  Vuol  il  Pigna,  ibc’l  Pa- 
dre di  Ritliiidi  poco  noto  al  Me'lini  fufle  Vicario  ’• 

l'nptriale  di  Verona.  Ma  d a'tro  Gifeb.ito  non 
trovando  IO  negl’  HilJotici  di  quello  tempo  memo-  Pfle  nim. 
ria  alcuna  , che  de.  Pieni ipe  liatcllo  djll’  Impaa-  Trat. 
triceuccilo  in  Pavia  >)a  fautori  d’ Arduino  nel  100 j. 
come  rapporta  Ditmaro,  h'>  creduto  molto  proba- 
bile , che  per  la  nubiha  c riihczza  di  Bonafazio  nel  ^>th»ar.  in 
fecondo  arrivo  d’  Hcnrico  in  Italia  fu. fé  facilmen-  N^lbiVt'a' ti 
te  feguiro  con  Richilda  l’ accafameiito . Peroche  fa  Rìcnil.  pri» 
fede  quello  Scrittoi'  medefimo,  che  non  prima  ter-  '«a  noslie 
minati  i negozj  della  fua  venuta  tifolvelfè  Henri-  Bornia z. 

co  già  coronato  Imperatore  di  ritornare  in  Ger-, 
mania,  th’avetfe  con  la  dillnbuzione  di  molto 
grazie  procurata  d’  alficurarn  P ìnilabil  bencvolen- 
za  de’Prencipi  Italiani.  Onde  par  molto  verifiinU 
le,  ch’e fendo  Bonifazio  in  quel  tempo,  oltre  l’  e» 
rediiaria  potenza,  in  gran  liifima  efpettazione  di 
valoie  , ayefs’  egli  procurato,  con  legami  di  pa« 
xcntela  più  di  tutti  gli  altri  obligaifelo.  Scefe  Hen« 

Ilio  in  balia , chiamato  da  Benedetto  Ottavo  alla 
corona  dell  Imperio,  e necelfitato  dalle  nuove  fe-. 
dizioni  d Arduino  nel  ioti,  quando  era  ancora., 
ncceiJaria  la  fua  prdenza  per  le  mileiie  delia  Tò 
fcana,  e di  Pifa  , che  nell’  niello  Anno  da  un  gros. 
fo  lluolo  degl’  infedeli  di  Sp.  gna  era  tiara  di  nuo.  ^ . 

vo,  e latcheggiata  , e dilliutta.  E k bene  in  gue-  f4nì'.” 
uo  icmpo  riiciifte  il  Sigonio,  che  a pc-rfuadone 
Ciid  naie  Otlienfe  Legato  Pontificio  ufciti  1 Pi- 
ton  grolTa  annata  cacuadcio  di  Sardigna  Mu.  itjiJ.t. 

leut> 


•»ovi  tra* 
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'Ait'.q. 
Manjr,  M.‘ 
«ir  Cbr)n. 
i'ifan.  ì.  (. 


Iturcn.  7jw. 

> ' • /ir;n, 

Tah.  ypijt. 

ì.uc. 

• l.  «4. 

JOI4. 


fctto  Rè  Barbaro,  sù  l' appoggio  nondimeno  delle 
antiche  nolère  memorie  io  tengo  per  fermo , che 
nel  1012,  non  la  fuga  de’Seracini,  ma  per  mezzo 
di  eflì  la  dellruzion  di  Fifa  luccedelfe.  Poiché  la  le» 
I gazion  del  Papa  inviata  a’Pifani , e le  vittorie  loro 
di  Saidigna,  dall  antichiflìmo  libro  della  Cathedra» 
le  e dalla  citata  Cronica  quatti o anni  doppo  nel 
ioi5.  e 1017.  fono  regiftrate . Dimorò  Henrico  l* 
anno  feguente  in  Italia,  e teli iruito,  come  afferma 
Baronio , nella  fama  Sede  Benedetto  Ottavo,  di  cui 
numerano  i noltri  frumenti  lotto  l’ indinone  zi. 
r anno  fecondo,  fu  da  lui  nella  primavera  feguen» 
te  del  1Q14.  coronato  con  la  moglie  Cunegunde  fo» 
lennementc  Imperatore . Di  qui  pafsò  egli  in  To- 
feana  ,ò  per  cacciarne  come  feguì  i Seracini , 6 per 
follevar  come  è credibile  le  mil'crie  di  Pila,  nel  cui 
Contado,©  Villa  chiamata  Fafiano  con  i’ Imperatri- 
ce ritrovandofi  al  Convento  del  Salvatore,cS  Giu» 


ftina  di  Lucca  l’ Imperiai  protezione concelfe.  Ma  po- 
rhUt  doppo  ritornato  in  Germania , appena  paffate  1’  al- 

jf/v-r  pi  fenii  dalla  fua  partita  rifvegliate  non  meno  con 
ftffr  p,ì,  I4  nuova  follevazione  d’  Arduino  turbulcnze  in^ 
Lombardia,  che  con  l’ improvifo  ritorno  de’ Sera- 
cini nuove  miferie  inTofcana.  Tentò  Arduino  di 


rinverdire  l’inaridite  pretenfioni  del  Regno  , e con 
le  feorrerie  del  Contado  di  Vercelli  allediata  No- 


vara, & e'pugnato  Como  all’  imprefa  di  Milano  af« 
pirava,  le  non  che  riraado  piigione  di  quell’ Ar- 
civefeovo  il  Marchele  Mangifredo  fuo  confidentilfi- 
mo,  con  la  perdita  d’  Alti  fu  coliretto  delperando 
di  profeguire  i fuoi  difegni  ad  elegger  vita  mona- 
ftica  , fi  una  volta  impoi  re  lodevolmente  line  alle 
fue  mal  configliate  fperanze.  Dall’altra  parte,  men- 
tre il  Duca  Bonifazio  con  la  moglie  Richilda  in 
Lombardia  fi  trattiene)  & ottenuta  nel  1016.  in 

Man» 
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Mantova  dall*  ifteflb  Bvnedetro  Pontefice  la  rannm’ 

folitario  Sunone  Armeno,  inalza 
fiotto  II  fuo  nome  quel  Temnio  Ti?  ottiene  U 

dcll’irteiro  Papa  vicn  licordfm  ’ e.  nella  lettera  Canoni^a- 
racini  di  ■ f-  travagliando  i Se-  zioneJis. 

annr.  ^ le  riviere  di  Tolcana  nel  medefi’ii'»  simoneAr- 

ftntiro"o  Si'l  m’I"  barbarie.  Siri- 

.■“•T'"!  ; : - ■•  -ini  popoli, 

Ce  Padre  comune  wi-  »l  .Pontefi-  7pr,i  yirnoi^ 

op.  conW„.r.;  l fotebLdiro''”; 

««ima  d"Xu.a, «: et  Cf^rrin'' Aff™'* 

.-raiTa  y-ot.: 

fo  il  RA  R..K  ^!i  7,  ‘^’*P°»’cva  , quando  dubbio-  l"""'  *• 

f,,„o  g'Orni  rcipinii  i noitri  Ut  in  ^'if^cinf, 

fuga  vergognola  abbandonati  ^aver  KK  ^ '”''"«orie 

wieparabuineme  ner  tur»  < ’ avertbbeio  ancora  de 'Uria, 
al  6n.  d,.  ?■"’  " Ok>  Plaralo  "• 

•nano  iotcìponcódo''  !■  .“""'l'oKnic  Ara 

■ ••■  ^ «nipiovilo  teuore  per, 

‘ V ^ ® cos-  , 


i5e‘’?i  £oVSJ-  dì  MatilJa 

qut/la  Nòta-  r ‘eov-.  ui  fuo  C.-fAtt 


-■»... .r  rioren.'  ' . . d®  > cheper  fé 

qui  que/la  Nota  ■ a-  '!**  ».*eov'.>  ui  (uo  C rrbttcre  atriunta 

ne  dd  Vvionio"  ri  "l  i“'  *<f,iiita  l'ofiiiìo,  > 

>.  mone  Armeno  *,of.  !.•  « '“r”  '•  """'zizione  di  Si- 

«Che  Bonifazio*  ivi  ru'  VXII.,^  i„  crinf«guenzi 

nel  mcùio  M r.a.if-r  . avel.e  il  titolo  fno 

» »3  Ita  di  Benedetto  tv  T '"e  ene  la  K,te- 

».  niiaeio  col  titolo  .l:  a7  V ^ ‘ ' ''  "d-'f,  e. r;  mente  Bo- 

li f'>tto  quell  tem  • ^ercl.fr  ‘no  tl  ir?7.;o  toj*.  debba 

».  all'  altra  Ictrra  di  [-one  ^ti  ^ V' 

„ nioe  da  me  trjfr-  d i m v f,.mo  Vvio^ 

* p,a  a bauo  oel  libro  111.  ' 
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. , co{Te  i Barbari (&  a' ChtiAiani  quella  Vittoriaidot 
nò,  che  nelle  fpoglie , e negli  uccifi  non  fù  nu- 
merabile. Reilò  la  Regina  prigione,  e pagata  con 
la  morte  la  pena  della  fua  barbara  crudeltà  , 
vaifero  per  all’ora,  al  Tiranno  fuo  manto  l' ima.^ 
ginate  rovine,  che  minacciava  all'Italia;  pcrch' 
appena  nell’  anticipato  fcampo  trovò  luogo  di  fitu- 
• rezza  alla  fua  falute  . Così  racconta  il  VefcovpMer- 
fepurgefc  Serittore  di  cofe  prefenti  , dal  quale  per- 
che d.fcordino  col  Sigonio  le  moderne  Croniche 
Dt^hi»arm  e Genovefi,  non  hò  voluto  partire;  an- 

Cbrllie.  zi  pctchc  ’n  cofa  alfai  diverfamente  da  moderni 

raccontata,  non  è (lata  forfè  fin  qui  manifella  la  i 

verità,  non  hò  creduto  elfer  difearo,  eh’ io  regi- 
ftri  in  quello  luogo  con  le  parole  di  Ditmaro  tut- 
to quello,  che  nell’  allegato  libro  della  Catedrale 
di  Lucca , & in  antica  manuferitta  Cronica  Pifana  j 

confeivara  apprclTo  di  me  fi  ritrova  notato  . /«  Loh~ 
gohardia  Sai^ractni  na'oigio  'vtnitntts  Litnam  Civita-  , 

rem  fugato  PaJìjre  iuvada»:,  éP  cum  ^otemia  ì ac 
fteuntate  finet  illius  Regionts  inbahitant , (3“  uxori- 
• bui  incolamm  ahutuntur . Quod  cut»  Domino  A^ojla- 

lico  nomine  Benediclo  fama  deferrer , omnes  ò'.  Ma- 
tris  EcdeJÌA  tam  Reclores , quam  defenfores  congre-  • 
ga>ti , rogar  t ac  praciyit^ut  inimicar  Cbrifii  talia 
prefumentes,  viriliter  fecum  irrumpcrent , CS*  adju- 
•vaoti  Dimìno  occiderent , lufaper  inejfabiiem  Mavium 
vrultitudinem  tacite  pramifìt  s q’iA  ett  redeiindi  poffì- 
bilitatem  interciperet , H>c  Rex  Sarracenus  animad- 
•oertens  primo  indignatut  tandim  paucis  comitatus 
vavictila  inmtinens  periculum  evajit . Sui  vero  ontnet 
^ conveniunt , isf  adverfantes  prius  trrunnt  hojles  , eos- 

qne  mox  fugientes  miferahile  diilu,  tres  dici  ^ ist 
liti  projlernu’it . Refpexit  tandem  Dius  gemitu  pio- 
ram placatati  ^ odteutes  fe  fiigavtt  t & ia  taatant 
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Jt-vicit  y mt  nec  uno  de  bis  reli  fio  interfeflorunty  & 
eor:indem  ffoliorum  mstlritudinem  mi^oret  numerare 
uequirent  y rune  Regina  eorum  eafta  oh  audaciam  Jure  ^ 
capite  fleclitur  . (^elèe  Tono  le  parole  di  Dirmaro,  tyrT.pcnu 
ma  queir  antichiifimo  libro  fema  far’ alcuna  men-  Canarie. 
zione  di  Luni,  noca  l'olamente  le  Vittorie  de’  Pila-  Luc.M.f.^ 
ni,  e de’  Geno  veli.  ioi5.  Fecerune  Pifani,  & Ge- 
Hueafes  bellum  cum  Mugetto,é‘  ’vicerunt  illum  . loif.  'loj-j, 
fuir  reverfas  Mugiettus  in  Sardtaiam , eepit  ibi 

edificar*  Ci'vitatem  , cir  botniues  viws  in  4^ 

fune  Pifani  y & Genueufes  illuc  meneruat  y àt  Hit 
tane  pr  favor  e m fugit  in  Afhricam . Pifani  vero , 

& Genaenfes  reverfi fune  Turnm,  in  quo  loco  iu>ìc 
infurrexerunt  Genuenfes  in  Ptfanosy  àf  Pifani  vice- 
runt  illos.  Poco  diverfe  fono  le  feguentt  parole  del- 
la Cronica  Pifana  . D.  1016.  Sardiniam  Pifani, 

Genuenfes  devicerunt . A.  D.  1017.  Rex  Mugiet- 
tus , éf  Saraceni  devicerunt  Sardiniam , & todem  An- 
no Pifani , ér  Genuenfes  eam  recuferaverunt , qu- 
um  Pifani Sy  é?*  Genuenfibas  adjudicata  ejfct  Genuen-  1 

fes  'ooluerunt  Ptfanos  exfellsre . Sed  iffi  anno  eodem 
a Fifanis  fuferantur , c?*  de  tota  Sardinia  exfel- 
luntur .Così  quietate  le  turbulcnac  d’  Italia,  e per 
qualche  tempo  l’ infellazioni  de’  Barbari  continua-^  Potenza  dì 
va  Bonifazio  con  l' unione  di  Corrado  iuo  fratello  Boniiazio 
ad  agumentarfi  nella  Itima  comune  di  credito,  e >"vidi;.ta,e 
di  potenza  ; ma  quanto  erana  maggiori  gli  awan- 
lamenti,  con  tanto  pm  acuti;  Ituuoli  tranggevano 
1’  animo  de  gli  altri  Potentati  1’  invidia  delia  fmo^ 
derata  grandezza  loto,  c la  vicina  paura  di  fog« 
giacerli.  Refoluti  per  quello,  o di  dcihuggerli  ,0 
d’ dbbalTarli  » procurorno  prima  con  occuite  trame  ’ >, 

difunir  quegl’  animi  congiuntiflìmi  di  volere , e dì  • 

fangue  , e dopo!  con  P appiedo  di  alcuni  aguati  al  , . . ' 

Coviglielo  vicino  a Regg'o  niachinar  ad  ambedue 
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la  rovina  . Sono  il  Sigonio,  il  Pigna  » & il 
j'-''’»"  ' *■  rcs  in  alcune  cofe  tra  loro  diftordi,  & »n  ® . 

. . fatto  da  Djnnuone,e  dal  ma  nu  le  ritto  d 

ca  Vi^a  di  Ma  illa,  che  in  Lucca  fi  conferva.  Vu 
ilSigmio,  che  conduetndo  Bon.fazio  nel  toiu 
inficme  col  fratello  la  nuova  fpola  Richilda  a » 
alTalito  improvifamenteda  i Congiurati  di 
dia  prelTo  al  Coviglielo  , doppo  una 
battaglia  Corrado  valorofamtnte  comlxit  endo  re- 
ftalTcuccifo.  Ma  oltre,  che  Donnizone  ha  queda 
morte  nel  lojo.  non  almmente  nel  ,o? i.  ‘e  gli  è 
vero,  che  fin  nel  1016.  Rithilda  folle  moglie  di 
Bonifazio,  non  pare,  che  ’l  fatto  d’arme  potcllc 
nafecr  per  occafione  di  condurre  la  nuova  Spola . 
Tirna.  /.»■  11  P-gna  alTerifce  , ch’elTcndofi  molti  Signori  Lom- 
ar//’ ly.  <1/  t)aidi  intimoriti  dell 'ingrandimento  di  Bonifazio» 
Cafad‘  ifc.  ^ Corrado,  haveiTcro  procurato  d’ itnprmicre  i 
medefirni  fofpetii  nell’animo  dell’ Imperatore,  ma 
che  non  eifendoli  nulcito,  fi  folfero  di  qui  rivolti 
a follevai’ alcuni  Parmigiani , e Piagcnrini,  i quali 
entrati  nel'a  congiura  col  pretello  della  molte  di 
Enrico  già  fucceluta,  moilrando  al  rimanente  di 
que’  Popoli  il  dominio  di  Bonifazio  elfer  per  quello 
. del  tutto  fvaniio,  sì  aftutamente  la  nrachina  con. 
ducelTcro,  che  nella  manifdla  rebcllione  delle  due 
Città  poco  apprclfo  fcoppialfe  . Onde  volendo  Bo- 
nifazio» e Corrado  per  forza  d’  armi  rilorre  a 
©bedienza  loro  i RebelU,  nella  fazione  del  Covi, 
glielo,  benché  vincitore  , fulse  Corrado  li  grave 
mente  ferito,  che  portato  a Canofsa,  vi 
ancora  nel  fior  degli  anni  la  vita.  11  che  c o 
veramente  fucceduto  doppo  l’  immediata 

non  già  nel  loi^*  ma  nd  ? ^an- 

Lìtharìng.  farebbe  occorlo.  Il  Rofieies  non  so  dove  ^ 

Tw».  7.  vuole»  che  U lurià  noa  tra  ^****^*^oiv^ 
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Congiurati  di  Lombardia  s'attaccafsc , ma  che  per 
la  fola  ambizione  del  Principato  venuti  i due  fra- 
telli tra  loto  a battaglia  vi  rimancfse  vinto,  e mor- 
talmente ferito  Corrado.  Ma  gli  Scrittori  moderni 
nella  lor  credenza  lafciando,  al  racconto  del  fem- 
plite  Donnizone  inteiamcnte  mi  fottofcrivo.  Refe- 
lilc’  egli,  dell’invidia  de' Comi  Lombardi  folamen- 
te  parlando,  che  non  elscndo  con  occulte  trame 
riufciio  a coftoro  di  feminar  difcordie  tra  i due  po- 
tenti fratelli , tentafsero  per  via  d’  amorofi  alletta- 
menti di  guadagnarli  1’  animo  del  più  giovane,  e 
che  promcLa  a Currado  con  magnifiche  condizioni 
la  figlia  d'uno  de’ Piencipi  collegati  per  moglie,  fe 
ne  palsafse  egli  lenza  laputa  di  Bonifazio  a veder, 
la;  Ma  che  non  riulcitoli  l’ accal'amcnio  delle  qua- 
lità difegnate  , o pentito  della  tralcorfa  refoluzione, 
ben  pretto  difprezzandu  ogni  partito  al  fratello  fc 
ne  totnafse.  Di  qui  giunta  alrultimo  legno  l’ama- 
rezza de  Congiurati,  non  potè  d’ avancaggio  ce- 
larli, che  per  tutto  il  Regno  con  lollecitc  levate  di 
foldatelche  non  andafsero  preparando  gran  cofe . 
Ma  non  fi  trattenevano,  aggiunge  egli,  oziofi  dall* 
altra  parte  i due  fratelli,  e più  Ipeiando  nella  fe- 
deltà de’  fudditi,  e nel  proprio  valore,  che  nella 
moltitudine  delle  genti,  tenevano  altrettanto  licu- 
ra  la  difda , quanto  verilìmilc  la  vittoria  . Furono 
alsaliti  mcntte  già  dispolie  le  (quadre  s’ era  Bonifa- 
zio avanzato,  c Corrado  ne’  vicini  bolchi  la  frefea 
/oidatclca  per  foccorict’ove  il  bilbgno  lo  richie- 
delse,  riuverava.  Era  nella  fronte  dell’ cfsercito 
nemico  uno  de  Confcdeiati , che  Itimando  con  la 
morte  di  Bonifazio  felitifliniO  il  fine  di  quell’  irn- 
preld  , co’ cenni,  e co’  gì  idi  , (oo  paitiio'ar  nemico 
dichiarar  elafi , gli  pitfentò  la  disfida.  Non  ricusò 
ilttfso  impeto , con  che  percolse  i nemici  quell* 
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animofi>  Prencipe  l’ invtro,  e sù  gli  occhi  di  rutti 
in  potili  colpi  valorofamenfe  I’  uccife.  In  tanto  ufcl 
Corra  lo  con  cinquecento  frefchi  fohJari  dalla  fo- 
rerà , Se  invertito  con  maggior  impeto  il  rimancn* 
te , quella  rtrage  d’uomini,  e di  Cavalli  fu  latta, 
die  con  aliai  rozzi 'colori  abbozzata,  la  penna^ 
Corrado fn-  "jilro  groUoIano  Poeta  dirtmguc  . Fu  però 

tcllf>  di  B >-  anche  per  la  parte  de’ due  fratelli  rangiainofa  la  vit- 
niùEio  fVri.  tonai  perche  ferito  Corrado,  e condotto  a Reg- 

ts"li!i^inuo”  qi^ndo  già  vedeva  vicino  il  porto  della  falu- 
u muo-  j yjygf  immedicabil  la  pia- 

ga, & a poco  a poco  perlendo  il  vigore  rerminò 
per  quello  doppo  moiri  anni  nel  rojo.  la  vita.  Fù 
dalla  preti  del  Velcovo  Tedaldo  portato  il  Cada- 
vero  a Canollà  , e nel  Sepolcro  degli  antenati  loro 
con  riguardevoii  funerali  fepclltto.  Tutto  quello 
ha  Doiyiizonc,  col  q.iale  l’altro  Scrittore  antico 
della  vita  di  Matilda  s’accorda.  Onde  non  aven- 
do  io  certezza  in  qual  temoo  appunto  la  zuffa  del 
Cojtgliolo  fcguilse,  non  hò  llimato  fconvenevole 
come  cofa  vicina  alle  prime  notizie  di  Banifazio^ 
benché  di  anno  per  l’ appunto  incerto , farne  in 
quello  luogo  menzione.  S'ella  però  fulTc  veramen- 
Sì^oit.l.f,  te  nel  lozj,  fucceduta  , come  vuol  Sigonio,  tra  que* 
1021.  d Italia  fi  potrebbe  numerate  , che  nel  1022. 

t-foopien.  h^peraror’  Henrico  di  nuovo  vi  richiamorno  r 
4-,.  quando  dalle  pieghiere  del  Pontefice  invitato  , c 
41.  46.(<j*  dalla  rtraJa  che  i Normanni  gli  aprirno  allettato^ 
termino  ancora  in  Puglia  feiiceneote  con  l’cfpu- 
i-  gnazion  di  Troja  la  guerra  contra  i Greci  intrapre- 

la  . Ma  non  più  d’ un’  Anno  in  Italia  fermato,  al- 
trettanto doppo  il  titoino  in  Germania  il  Santo  lin- 
J024.  pci^atore  foprivi  Te  ; perche  nel  1024.  ultim  > anco- 
ra della  vita  di  Benedetto  Papa  reitituen.lo  la  ver- 
gìne , 8t  intatta  Cuneguod*  lua  moglie  a parenti, 

dop- 
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doppo  aver  giudicato  efler  folamenre  degno  di  fuc- 
cederli  Corrado  di  Franconia  , refe  lo  fpiritoa  Dio. 
Non  potè  nondimeno  la  favorevol,  e difinterefsata 
dichiarazione  del  morto  Imperatore  così  profpera- 
mcnte  in  Corrado  clFettuar/i,  che  di/turbi  in  Alema- 
gna, & in  Italia  non  ne  nafcel'sero.  Perche  oltre  a 
quelle  contefe  de' Prencipi  dell’ Imperio  notate  dall' 
Autor  delia  Cronica  Laurifamcfe,  era  Guglielmo 
Duca  d’Aquirania  entrato  in  fperanza  d' inveitire 
il  figlio  nel  medefimo  Regno,  & era  il  negozio  ri- 
dotto a così  lirette  pratiche , che  quando  egli  nel 
1015.  venuto  a Roma  fi  fulfe  contentato  di  per- 
mettere, che  i Mirchefi  Italiani  dtfponelfero  a lor 
voglia  de'  Vefeovati , averebbe  veduto  ctFettuato 
il  Tuo  defiderio.  Ma  negando  egli  di  voler  mai  per- 
metter sì  grand’ ofFefa  della  Chiefa  Cattolica,  dall' 
^imprefa  , e da  ogni  trattato  ritirandoli  retto  più 
facile  a Corrado  d’ acquiftarfi  interamente  l’ Impe- 
rio . Si  leggono  di  Guglielmo  alcune  lettere  in- 
torno ai  negoziato  del  Regno  fcritte  a diverfi  fug- 
getti,  & inferite  nell’ opere  di  Fulberto  Carnoten- 
fe,  dalle  quali  non  folo  cavandoli  quanto  ho  det- 
to, ma  di  più  ch’egli  a quelèt  trattati  era  Rato  fol- 
lecitato dagli  llimoli  de’ Principi  Italiani  contrarj 
a Corrado,  come  reltifica  davantaggio  Glabro,  io 
rello  in  dubbio  a che  parte  la  potenza  di  'Bonifa- 
zio piegalTe.  Ho  ben  per  certo  ch’egli  non  folfe 
ancora  introdotto  al  governo  della  Tofeana , e di 
-Lucca;  perché  altrimente  non  fi  può  intendere, 
com’ellendo  ne]  principio  del  1026.  entrato  Cor- 
rado formidabile  in  Italia  ricevuto  da  Giovanni 
Vigefimo  a Como,  doveife  il  Marchefe  Ranieri  in- 
contrarlo  co’Lucchcll  a Vercelli,  le  Bonifazio  ne 
foife  Rato  al  d.jminio.  E pure  in  Otton  Fnfigenfe, 
che  io  ceitifica  le  feguenti  parole  della  l'uà  venuta 
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(»  leggono,  Rrr  nìiro  taflra  moniins  fan^am  Tafett 
Verfelìit  celehravtt . Ibi  Rabinerium  Marcìuo»;m  <hm 
Ctutlnit  L:tcenJìl)Ht  obviant  babuit . Ne  lì  puiS  dire, 
che  folFe  Kanieii  figlio  di  Bonifazio,  com’ in  altre 
notizie  parimente  ingannato  liima  Francei'co  Berni , 
nc  meno,  che  fulTe  Marcliefe  d‘ altro  titolo,  ebe 
di  Tofeana,  e di  Lucca;  prima  perchè  con  i Luc- 
cluC  fi  trova  ; c poi  perchè  ce  ne  rende  indubitata 
fede  S.  Pier  Damiano,  eh’  appunto  in  quello  tem- 
po viveva . Fa  egli  più  volte  menzione  del  Mar- 
chele  Ranieri  nelle  lue  lettere;  8c  alfai  chiaramente 
accenna,  ch’ebbe  quelli  per  Padre  il  MarchefiL» 
Uguccione,e  che  della  ContefTa  Guilla  fua  moglie 
ebbe  due  figli  , LJguccione , e Sofia,  ma  nella  vita 
di  S.  Romualdo  del  Monallero  di  Valdicallro  par- 
lando efprdlàmcntc  aggiunge,  ch’egli  fu  Marchefe 
della  Tolcana . Et  ho»  longe  a Caftro  fredii , tu  'vir~ 
tute  Raurrity  tjut  yojhnodum  Tufeis  Marchio  facìns 
eji  yhabitanoit . Nc  mi  muove  l’autorità  del  Pigna» 
ciré  lenza  addurre  appoggio  alcuno  d’antico  Scrit- 
tore vuol  » che  Corrado  fuifc  da  Bonifazio  , già  per 
dominio  ereditario  patrone  di  Lucca , chiamato 
in  Italia  alla  liberazione  di  Roma  poto  meno  che 
aifediata  da’  Barbari , c che  da  lur  raccolto,  e re- 
galato alla  grande  non  ledo  con  particolar’  aifctto 
gli  corrifpondeirc,  ma  che  inviatolo  con  la  metà 
dell’  efercito  Imperiale  contra  i Scracini , e gli  Un- 
gati, che  tuttavia  occupavano  il  Patrimonio,  e la 
Tolcana,.  egli  fi  fermaile  in  pcrlona  con  P altra 
metà  della  gente  all’  acquifto  di  Parma , che  fi 
era  dall’ obedienza  di  Bonifazio  partita  . Perchè 
confondendo  alTai  bene  i tempi,  e pofponendo  con- 
tea gli  originali  privilegi , Hcrmanno  Contratto  > 
Otton  Frifigenfe , e Donnizone  fei  anni  la  Coro- 
Aazioa  di  Goirado  > mentre  aferive  alk  prima  fua 
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venuta  in  Italia  il  1025.  quello,  che  fotto  Parma 
accadde  nella  terza  il  1036  e 37. , perde  appreXo 
di  me  ogni  credenza.  Ho  però  Itimato  alfai  veri- 
lìmile,  che  non  havendo  io  fino  al  1034.  incon- 
trata memoria  alcun  i autentica , che  Bonitazio  ha-  ... 
velFc  dominio  in  Tofeana,  egli  dopo  gli  Avi  non  fmcrde^^nèl 
vi  fi  fermalFe  a repatriare,  fin  che  intorno  al  1033.  Dircam, 
non  ripafsò  l’Imperatore  la  feconda  volta  in  Ita  Mirchefato 
lia , quando  neceflìtato  Corrado  al  ritorno  per 
reftituire  nella  Santa  Sede  Giovanni  Papa,  mac-  G'oba-.  7,4, 
’chiò  non  poco  il  rcligiofo  protelèo  della  fua  venuta 
con  lo  fcandolofo  ci'empio  , che  egli  introduife 
nella  Chiefa  di  Dio,  permettendo,  che  all’ ilteflb 
Pontefice  morto  poco  dopo  l’ cfilio  di  Roma , per 
opera  de’  Conti  Tufculani  fulTe  adorato  fuccelTore 
un  fanciullo  di  dieci  anni  fotto  nome  di  Benedetto 
Nono.  Allora,  e per  avventura  nel  pellegrinaggio 
verfo  Gerufalemme  , ove  per  ingiunta  penitenza  era 
da  S.  Pietro  Damiano  dimoiato,  feguita  la  morte 
del  Marchefe  Ranieri  j è anche  verifimile,  che  Bo-  * 
nifazio  dall’Imperatore  il  titolo,  &.il  poirelfo  della 
Marca,  e Ducato  di  Tofeana  otceneilè  («).  Perchè 
nel  feguente  1034.  acquillando  egli  con  Richilda 
fua  moglie  in  feudo  due  Caftelli  di  Cagnano , e 
Savignano  da  Ingo  Vefeovo  di  Modena  col  titolo 
di  Marchefe,  c Duca  di  Tofeana  è chiamato.  Leg-  Sttónìmit 
gefi  l’intera  copia  dell’ilhumcnto  accennato  dal  Xigno  Uoì. 
Sigonio  prclTo  il  Silingardi  , ove  la  moglie  non 
Richilda,  come  ha  Donnizonc , ma  Ricalda  con 
poco  divario  vien  detta.  Erano  intanto  fecondo  il  ^Efìf.higT, 
lolito  con  la  prefenza  dell’ Imperatore  addormen- 
tate le  follevazioni  d’ Italia  ; ma  poco  dettero  do* 

pò 

(O  ciò  , che  (i  i notato  di  fopra  ìo»rno  a quella 
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po  la  Tua  partita  a n'fvegliar/ì,  onde  fu  egli  la  terza 
volta  nccellìtato  al  ritorno.  Perchè  tra’ bollori  delle 
guerre  civili  notati  dall'antica  Cronica  Aulitale  i 
la  gente  più  bilia  rotnoreggìando  negava  a’  Prcn- 
cipi  l’obedienza,  e poteva  fu  Pcfempio  del  fecolo 
pallaio  anche  rillelTo  Imperatore  non  elTcr  ficuro  di 
novità  . Per  quello  nel  fine  dell'  Anno  ioj5.  ai 
ftdaniam  ignobili t valgi  coHtamaciam  ^ qui  pene  Fr.u. 
cipibus  pravalueranf , come  ha  il  Fnugenfc  , o co- 
me Sigibcito,  ut  relellionem  meiitantes  dehellaret^ 
ripido  il  viaggio  d’Italia  in  Verona  celebrò  Cor- 
rado la  folennità  del  Natale.  Di  qui  per  il  Brc- 
feiano  palTato  nel  Milancfe,  e conlegnato  l’Arci- 
veftovo  prigione  creduto  autore  delle  follevazioni 
al  Patriarca  d’Aquilea , nella  primavera  feguenre 
da  Ravenna  fu  di  nuovo  richiamato  a Milano,  do- 
ve con  ralfedio  della  Città  , e col  guaito  della 
Campagna  jmpollo  lìlenzio  alle  Icdizioni  cagionate 
dalla  tuga,  o Icarterazione  dell'Arcivelcovo,  verfo 
Roma  con  Papa  Benedetto,  che  l’aveva  incontrato 
a Cremona  prefe  il  viaggio.  Conduceva  egli  feco 
l’Elercito,  onde  fopraggiunto  dalle  felle  del  Na- 
tale nel  Parmigiano,  rnentre  ivi  coL  Pontefice  li 
ferma  a l'olennizarle , fulcitatofi  tra  la  l’oldatel'ca , 
e i Cittadini  di  Parma,  che  uccifero  lo  Scalco  Im- 
periale , un’  improvifo  tumulto,  la  Città  sì  ollina- 
tamentc  a Corrado  fi  ribellò  , che  temendo  eg|i 
d’  impegnarvi  con  ritardamento  de’  fuoi  dilegni 
non  foio  le  forze,  che  la  Macllà  dell’Imperio,  tu 
nccelTitato  a fondarfi  fui  valore,  c fu  gli  «)uti  del 
Marchelq  Bonifazio.  Era  quelli  fin  l’anno  avanti 
lenza  figli  rimalto  vedovo  per  la  morte  dtlla  Con- 
tcila  Riehilda,  lepolta , come  fa  fede  Donnizone, 
a Nogaia  Galiello  dii  Mantovano  , 8t  era  lalito  in 
tanto  credito  di  potenza , e di  ricchezza  > eh'  aveva 
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JJOTuto  con  le  feconde  nozze  , non  folo  ottenere  Seconde-, 
a congiunzione  del  fangue  con  la  Cifa  di  Corrado,  no?zc  di  no- 
ma tolta  in  moglie  Beatrice  fi  glia  di  Federigo  no-  ‘ 

bililTmo  Duca  di  Lorena  morto  il  10:^3.  lenza  Lorena  Ma- 
mafehi,  e di  Mat  lda  forella , o figlia  dclì’lmpeia-  dre  dì  Ma- 
tore  medefimojCome  a fuo  luogo  moilreremo,  era  tildafontuo- 
in  Francia  paflato  al  poficllb  di  quelli  Sratt,  che  *■*” 

l’eredità  d’  un  Duca  sì  grande  gli  aveva  potuto 
recare  . E fe  bene  è veio  , che  Beitnce  non  tu 
unica  al  Padre,  né  fuccelfe  nel  Ducato  paterno;  vm:niz.l.c. 
fa  fede  ad  ogni  modo  Donnizone,  ch^ebbe  da  lei 
B onifazio  in  dote  con  molte  ricchezze  alcuni  Vil- 
^3ggij  c Caftelli  in  Francia,  e che  ivi  fu  egli  nos 
meno  per  il  valote  , che  per  la  potenza  itimato. 

Aggiunge  di  piu  , che  la  profufa  grandezza,  co« 
che  la  nuova  Spola  in  Italia  condulfc  , fuiFc  dg- 
getto  della  meraviglia  di  tutti /e  tra  l'altre  oden- 
lazioni  della  lua  regia  magnificenza  avertifee , 
che  nel  viaggio  furono  così  lUperbi  gli  abbiglia- 
menti , c tanto  il  difprezzo  delle  piu  itimate  ric- 
chezze , che  ferrati  Ì Cavalli  d’ argento , vietò  egli» 
che  fi  ripcrcoteifero  i chiodi , a fine  che  in  ogni 
^ogo  reftaire  un  ricco  icltimonio  della  potenza 
di  chi  palTava.  Ma  nelle  nozze,  che  nella  fua  ve- 
nuta fi  celebrorno  a Marago  più  minuzie  racconta, 
leggale  chi  n' è curiofo,  ch’io  per  me  ftimo,  che 
vi  ritroverà  piu  goffézze,  ch’iperboli.  L’incontror- 
no  , olire  1 popoli  di  Lombardia  , alcuni  de*^  prin- 
cipali Romani,  e Liguri,  Darorno  tre  ntefi  i Con- 
viti . Si  tritavano  al  coi fo  delPacque  ne’  Mulini  gpli 
aromati,  V’erano  pozzi  di  generofo  vino,  ove  con 
fecchie  da  catene  d'argento  pendenti  non  fi  vie- 
tava ad  alcuno  di  iàt oliarli . Erano  tutti  gl'iinban- 
dimcnti  d’  argento,  e d’oro,  & oltre  le  delizie 
delle  più  efquilite  vivande,  partivano  i convitati, 
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non  men  confolati  dalle  doldflime  muflchct  che 
fopraiàtti  dalla  magnificenza  de’  l icchillìmi  doni . 
Per  il  che  non  fu  meraviglia,  fé  canto  in  riguardo 
della  parcncela,  quanto  della  potenza,  e del  valore 
giudicaife  Corrado  nilTuno  efler  più  ano  a domare 
la  rebellione  di  Parma  di  Bonitazio  , a cui  per 
opinione,  come  s’è  detto,  d’ alcuni  fe  n’alpetiava 
ancora  ereditario  il  dominio.  Sodisfece  egli  pie- 
namente aU’clpcttazionc , & appena  con  le  fue 
genti  a vitla  della  contumace  Città  fi  piefentò, 
ch'impauriti,  come  narra  Donnizone,  & umi- 
liati i Cittadini  alla  clemenza  di  Cefare  ben  prt  fio 
fi  ralfegnorno . Aggiunge  però  d*  avantaggio  quello 
rozzo  verfificatorc  , che  nell’ ingrcifo  di  Corrado  in 
Parma  lultitatilì  nuovi  tumulti , & uccifi  alcuni  fc- 
gnalati  prigioni  eh’  egli  conduceva  feco , tanto 
Idegno  nell’ animo  dell’ Imperatore  fi  lilveglialfe, 
che  d’ordine  fuo  l’incendio,  e la  dcfolazione  della 
Città  ne  feguill»;.  Fu  però  tale  la  Ibdisfazione  che 
ebbe  Corrado  in  quell’ iinprcl'a  di  Bonitazio,  e a 
61  gran  legno  di  ilima  apprelfo  di  lui  s’innalzò, 
che  Icordatafi  egli,  per  così  dire  , l’imperiai  fua 
grandezza  , oltre  la  confermazione  del  Marchefato 
Tol'cano,  fuor  del  folito  coltume'  reciprocamente 
giurando  con  un  Prencipe  luddiio  del  luo  Regno 
in  obbligo  di  lega  fi  Itrinle  con  meraviglia  del 
femplice  Donnizone , eh’  al  racconto  di  quello 
latto  l'oggiunge  . 

Nullut  Uux  uiiquam  memie  tam  f /tiferà  culta. 

In  carta  fenptum  lurjuraniium  fuit  ijlud. 

Così  teiminaia  felicemente  U guerra  di  Parma,  e 
riptclo  nel  Febraro  dell’  anno  Icguentc  il  viaggio 
di  Roma,  palsò  Corrado  a Lucca,  e fu  dal  Duca 
Buniiazio  ricevuto  con  quello  Ipicndoie,  con  cui 
«gu  loicva  uaiurfi  nei  lamolo  luo  Palazzo  di  Vi- 
vi: 
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vinata  Cartello  oggi  deftrutto  , e lontano  verfo 
Levante  piche  miglia  dalla  medefima  Città  . Quivi 
egli  li'rovanlort  a*  21.  di  Febraro  con  la  corniti- 
va,  che  parte  dagli  ttrumenti,  e privilegi , e parte 
da  Leone  Ortienfe  fi  raccoglie,  cioè  del  Pontefice 
Benedetto,  dell'Imperatrice  Gisla,  d’Henrico  luo  ^ H Tat/ 
figlio  , e di  Cuneaide  , o Cunegunde  fua  Nuora  Cokjkic. 
permelTe , che  i de^gati  fuoi  alcune  differenze  di  Luc.^c.v.^o, 
beni  ccclefiailici  terminaffero,  cfprimcndofene  per 
quello,  cn  importa  alla  cognizione  de  Prencipi,  ,> 
chc  v’inrervennero , nella  fcgiiente  tnan’era  il  rac-  cha  iflruM. 
conto.  Dnm  infra  Comitatu  Lucenfe  in  loco  qui  di-  ontiq. 
tifar  Via'vinaria  intut  Cafa  domnicata  Domai  Boni- 
fatti  March. ani s pra  data  licentia  a Domno  Corrado  ' ' ' 

Imfcratore  qui  ihi  aderat  in  fui,cto  rejidiret  Domnas 
Kadelohti  Cancellariut  ejuf  miffut  Domini  Im^era- 
toris  ad  jujlttiam  faciendam  ac  dtUberandam  rejidtn- 
tihui  cum  co  Bertalduf  Carnet  Adelhertat  Comes  Adal- 
frednt  Epifeo^us  Bononienjis  Ecclefia  Adalhertas  J»- 
dexy  & adtocatus  Flaipertnt  judex  , àt  ad'wcato 
Domai  Bomfatii  Marcbìouit,  &C.  Joaanes  Epifeoput 
Lacenjts  , (spt.  Anno  ah  Incarnai tom  . ioj8.  Conradi 
Imperatorie  in  Italia,  xi.  o^a'uo  Kal.  Martii  Indi- 
flioae  fexta.  In  quefto  luogo  l’Imperatore  fteffo 
nel  l'egueme  giorno  2j.  di  Febbraro  , jticoidcvole 
dell’  affetto  de’  fuoi  Lucchefi  due  privilegi  alia 
Caredrale  concellè  » ambedue  con  l' inrercellìone 
deir  Imperatrice  Gifla  , e con  la  data  ftguentc . 

Datum  feptimo  Kal.  Martiat.  »oj8.  Indiflioac  fexta.  »,v.  ì,„c.  in 
Anno  Rtfgat  decimo  quarto , Imperii  undecima . Aflum  Pluteo  CC, 
ad  Viam  Vinariam  in  Comitatn  Lacenfi.  Se  però  il 
Duca  Bonifazio  fino  a Roma , e contra  Pandolfo 
Piencipe  di  Capua  con  l’ Imperatore  s'incaminaffc 
io  non  fono  certo,  fo  bene  che  a’  19.  Aprile  nel 
cexiiioiio  Fioxeiuino  xicxovandofi  nel  luogo,  che^ 

fi 
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Bonifazio  ^ Monaftero,  & Abare  di  S.  Miniato 

concede  pri-  privilegio  concelfe,  che  per  teftimonio  del  fuo 
vijecj.  dominio  in  quella  Città  con  altri  ftrumenti  daremo 
intero  nel  fine , come  sò  ancora  , che  ritornato 
lojp.  nell' anno  lucccdente  1039.  Corrado  di  Alemagna, 
dopo  aver  perduti  in  Italia  alcuni  de'l'uoi  pio  cari 
anch'egli  ad  Utrecht,  nel  mele  di  Giugno  finì  di 
vivere,  Rimafe  per  quello  Iblo  a regnare  il  figlio 
Continui  Henrico  già  nel  1027.  dichiarato  dal  Padre  com- 
lilfga  dopo  paguo,  e lucceirore  del  Regno.  Non  fanno  gl’ Ilio- 
Conrido  con  menzione  per  quello  ch'io  n' abbia  ofibr- 
Henrifo  III.  varo,  ch'avelfe  il  nuovo  Re  guerra  alcuna  in  Bor- 
fuo  figlio  e gogna,  ma  lolo  in  Boemia,  & Ungatia,  e nondi. 
^o*'^n"afoc-  meno  Donnizone  intorno  a queiti  tempi  chiara- 
cofreriL°"  mente  tellifica  , che  continuando  Bonifazio  con 
Henrico  i capitoli  della  lega  già  col  morto  Im- 
pcratore  llrettamente  fermata  , nafsò  nella  guerra 
co' Borgognoni  accompagnato  da  fioritiiTima  gente 
a focconcrlo.  Aveva  il  Rè  pollo  l'alfcdio  a Mi- 
iqalto  luogo  fortilfimo  , c riufcitoli  vano  ogni 
sforzo  (lava  quali  che  nfoluto  d’ abbandonarlo . 
In  quell' angultie , oVegli  fi  vedeva  con  poca  re- 
putazione impegnato,  applicò  l'animo  agli  ajuti 
d'Italia,  e nel  valore  di  Bonifazio  già  col  Padre 
confederato  1'  ultime  fperanze  di  quella  guerra  ri. 
po(c  . Accettò  il  Duca  la  carica  di  foccorter  l’efer- 
cito  regio,  e fott’ altro  pretello  con  lollecitudine 
. ■ . mcllo  inlicme  buon  numero  di  fiorita  loldatefca- 
vedo  la  Francia  s’incaminò.  Fra  il  Calldlo  aile- 
diatq  per  fortezza  di  lìto , e per  copia  di  muni- 
zioni creduto  incfpugnabile;  ma  Bonifazio,  ch«L, 
non  poche  delle  più  difficili  imprele  aveva  felice- 

qucita  non  mcn  dell’ 

B'piignaj  ®i<-tc  iiulubilc  , pensò,  che  ituirr.  r 
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egli  col  foccotfo  C prefentalTe , potefle  facilmente 
accadere  t che  afl/curati  t ribelli  dalla  partita  d’En. 
rico  ailenraiTero  dopo  sì  lunghe  ftrettezze  le  di- 
ligenze, o refi  troppo  animofi  fuori  delle  fortifi- 
cazioni a giornata  potefTero  aìl’improvifo  tirarli. 
Nè  gli  andò  punto  fallirò  il  dil’egno . Poiché  con- 
cercata  col  Rè  la  ritirata,  e inviatoli  per  tre  gior- 
nate avanti  Tavvifo  del  fuo  venire,  mentre  gli 
aflèjiati  con  ia  partita  del  Campo  nemico  lieti 
tra  loro  della  creduta  vittoria  fi  gloriano,  e fuori 
del  Cadello  ad  uicir  per  diporto  s’  alficurano) 
fentono  il  terzo  giorno  improvifamer.te  la  com- 
parfa  delle  genti  Italiane.  Con  tuttoiiò  non  punto 
sbigottiti  ali'avvilb,  anzi  che  dall'aver  con  fran- 
chezza regrttati  gli  alTaiti  d’ un’efetcito  Regio  di- 
venuti loverthiamcnte  ardici , dilprezzorno  nelle 
trinciere  di  ritirarfi.  S’ armorno  conforme  al  de- 
fiderio  di  Bonifazio  tuniulruariamence,  e ad  in- 
contrar gli  alfalitori  rnedefimi  difordinatamente  fi 
fpinl'ero.  Scoperfe  dall'altra  parte  il  Capitano  il 
vantaggio,  e animate  le  fchicre  a combattere  con 
llrepito  grandifiimo  di  bellici  firumemi  i Borgo- 

?jnoni  inveiti.  Tardi  s’ accollerò  quelli  della  tra- 
corfa  refoluzione  , e mentre  foprafatti  dalla  ga- 
gliarda carica  degl’ inimici  tentano  di  riliratfi  nc’ 
ripari  delle  muraglie,  mefcolati  gl'italiani  con 
loro  occuporno  con  molta  llrage  la  porta,  e del 
Cailello  nell’ illelTb  punto  s' impadronirno.  Per- 
venne al  Rè,  thè  poco  lontano  fecondo  il  con- 
certo indietro  tirornava,  prima  la  nuova  della., 
vittoria,  che  dell’arrivo , e non  faziandofi  di  ce- 
lebrare l' accortezza  , e bravura  del  Capitano  , 
molto  ben  regalato,  e applaudito,  fi  contentò, 
com  egli  dcfidcrava,  che  in  Italia  con  l’eferctto 
quanto  prima  fi  litornalTe , Occoife  nel  viaggio 
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cafo  memorabile,  e che  per  avirentura  diede  nota 
a Bonifazio  di  troppo  crudele  . Marciavano  tue* 
tavia  le  Tue  genti  per  la  Borgogna»  e dove  il  bi» 
ibgno  lo  richiedeva  per  le  Campagne  alloggiando 
la  Cavallaria  nelle  biade  mature  era  codretea,  per 
paicoiar  Cavalli,  a danneggiare . Gli  habitaton  di 
certo  Cadello,  prelTo  Donnizone  innominato,  li 
rircntirno,  e dato  addoiFo  ad  alcuni  ch'alia  sfi« 
lata  caminavano,  > Cavalli  gli  tollero.  Era  BO'» 

■ nifazio  poco  avvezzo  a l’offrir  l' ingiurie;  pcrilchi 
, dirpodilfimo  con  fegnalata  maniera  di  vendicarle* 
ordinò , che  ridottali  una  grolla  truppa  poco  ion« 
tana  dal  Caftello  in  aguato , s’ avanzalfe  intanto 
un  picciolo  numero  di  lance  a provocare  più  da 
vicino  gli  abitatori»  fin  che  fìngendo  la  ritirata* 
nell’ imbofeata  fi  conduccH’cro.  Comandò  di  più, 
che  fenza  perdonare  ad  alcuno  fi  tagliaffero  a 
chi  rimaneva  prigione  indifferentemente  le  narici, 
e l’ orecchie.  Kiukl  felicemente  lo  drattagemma» 
c con  maniera  troppo  crudele  fumo  delle  recife 
membra  tre  targhe  militari  ripiene  . Rimafe  tra 
gl’infelici  prigioni  l'unico  figlio  d’  un  aifai  nO'. 
bil  Donna»  a cui  nulla  vallerò  le  numerofe  ric- 
chezze. Perocché  offerendo  a Bonifazio  egiial  pelo 
d'argento,  da  lui»  che  guerriero  non  rocrcadante 
fi  pxofeilàva»  folo  la  beiiicol'a  rifpolia  ottenne, 
che  nota  uno  degli  antichi  Scrittori  di  Matilda 
fua  figlia, 

Abjit  » ut  bojlet  ferro  cui/ ti  redimantur  argentai 
Cosi  ripiena  non  inen  di  fpavemo  deli’  armi  fue 
la  Borgogna  , clic  delle  lue  glorie  1’  Alemagna  » 
e la  Plancia»  ritornò  Bonifazio  con  folleciiudine 
in  Italia,  ove  tra’ Normanni,  e Greci  fi  guerreg- 
giava. Ma  avendo  gi^  quelli  nel  1041.  lotto  laa» 
condotta  d'  Aiduino  Lombardo  cacciati  quelli  di 
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Puglia , ridotti  i romori  della  guerra  di  Ik  dagli 
Appennini  , in  Tofcana  ripofavano  l’armi;  onde 
come  fi  mancò  di  follevazioni , così  fi  trova  negl’ 
Ilèorici  fcarfità  di  memorie.  Agumentò  bene  con 
la  quiete  in  Lucca , ove  per  la  refidenza  de!  Du- 
cato Tofcano  era  tornato  Bmifazio  a repatriare, 
l’ antica  religione  . Perchè  fe  bene  di  tempo  in 
tempo  fin  dall'  anno  700.  fi  conlervano  nell’  Ar- 
chivio Epifcopale  memorie  di  Chiefe , dove  fi  ri- 
ducevano,  perfone  rel'giofe  a viver  vita  regolare> 
e comune,  e chiaramente  fi  vede  eTerfi  fcmprc-. 
mantenuto  in  quella  Diocefi  l’ordine  de’ Preti,  c 
Canonici  regolari , dopo  gli  Apoftoli  da  S.  Fre- 
diano Vefeovo  della  Città  medefima  rinovaro  ; 
nell’anno  però  1044.  e ne’  feguenti , o che  gii 
intepidito  foTe  con  maggior  ofTcrvanza , & ardore 
riprefo,  o che  daH’aiuro  de’ buoni  Vefeovi , che 
fumo  in  qucfto  fecolo,  s'augumentaiTe  , fece,  co- 
me vedremo  proggelfi  tali , che  meritorno  apprelTo 
ì Canonici  della  Bafilica  di  S.  Frediano , lotto  gli 
aurpicj  di  Matilda  di  p.ilTar  a Roma  per  la  riforma 
del  Laterano.  Reggeva  in  quelli  tempi  la  Chiefa 
di  Lucca  Giovanni  figlio  di  Gottifredo  Cittadino 
della  medefima  patria,  che  lucctduto  il  rozj.  a 
Grimùo  fino  ad  Anfelmo  per  ^5.  anni  con  molto 
elempio  la  governò  , e deflJerolo  di  veder  rin- 
verdita ne’ Chierici  l’antica  olTervanza  della  vita 
comune,  non  iolo  di  buona  voglia  in  quell’ Anno 
medefimo  confenrì , che  la  Ch  efa  di  S.  Panta- 
leone  nel  Monte  chiamato  dell’  Eremita  s’  unifle 
ad  una  congregazione  di  Canonici  regolari , ma 
con  particolari  ajuti  fe  ne  dichiarò  protettore . 
Qui  molto  prima  che  fotto  Ivone  Velcovo  Car- 
rotenfe  avvertirò  nel  1078.  da  Sigiberto , il  vi- 
ver comune  degli  amichi  Canonici  nella  Diocefi 
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di  Lucca  riforfe,  e poco  lontano  da  quello  tempo 
nella  Catedial  meddìma  s’ intiodulTe;  onde  il  buon 
Vcl'covo,  che  di  Roma  avendo  trafportato  il  Cor- 
po di  S.  Lucina  Maciona  era  entrato  in  grandiù 
hmo  defid  rio  , che  qu.fta  reforma  faceile  pro- 
gredì grandi,  non  folo  apprdTo  nel  1048.  parte 
delle  proprie  danze  Epilcopali  a quei  Canonici 
liberamente  donò,  eh’  alla  perfezione  di  quella-, 
vita  avclFcto  voluto  ridurli  , ma  ottenutone  ap- 
prdfo  da  Leon  Nono  la  confermazione  , fommi- 
niièrò  per  aventura  a qucl  Santo  Pontefice  il  mo- 
tivo d’  ordinale,  che  tutti  i Canonici  delle  Col- 
legiate fi  riducelfero  a viver  in  comune  nella  ma- 
niera, che  negli  Atti  del  Concilio  Lateranenfe-. 

Nicolao  Secondo  fi  legge  . Perocché  ritor- 
Ijs.^.101.  nando  Leone  dal  Concilio  di  Magonza  nel  1051. 

terzo  anno  del  luo  Pontificato  a’Ginonici  di  Lucca 
medefimi,  che  ’n  comune,  e cattamente  avellerò 
vivuto,  due  volte  nel  mefe  di  Febbraro  confer- 
mando tutte  le  donazioni  fatte  , ordinò , che  le 
Prebende  d’  alcuni  , che  tuttavia  Ircgolaiamentc 
vivevano»  fi  riducefsero  a benefizio  comune  degli 
oLcrvanti,  efortandoli  in  quella  maniera  alla  ptr- 
feveranza,  che  dalia  Bolla  degna  degli  occhi  di 
"AV/ rf*  tutti,  c tellimonio  della  reforma  all’or  nella  Ca- 
qutjìi  libri  tediai  di  Lucca  introdotta,  rcgillrtremo  con  altre 
MritJirie  di  nel  fine.  Con  quelli  religioi  principi  fi 

itoniiazio,  e trovano  ancor  in  Lucca  norizie  di  Beatrice,  e 
Beatrice ìilj  Bonifazio  Genitori  della  gran  Matilda  in  tempi 
appunto,  che  nella  meiefima  Città,  o fiato  ren- 
che  MatilJi  «0*10  anche,  come  diremo  piu  di  propolito  ire. 
n-fci-fle  ioj  altro  luogo,  probabilillima  la  fua  nafeita  {a).  Nel 
qutJpatfe.  1044. 

(1}  fi  P*  Bacchini  è d’opinione,  che  in  Ferrara  pii\  torto 
potelie  feguire  il  nafcimcnto  di  Matilda,  percliè,  die*  egli, 

Bo- 
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1044,  acquiftò  Beatrice  in  quel  dominio  parto 
del  GaiK'llo  di  Porcari,  e nel  1047.  Bonifazio  in 
Lucca  ritrovandofi , udite  le  querele  del  Vefeovo 
Giovanni,  e l' ingiudizia  del  Come  Guido  occu- 
patole d’ alcuni  importanti  luoghi  di  quella  Chic- 
la,  ordinò  lotto  graviflìme  pene  la  rclèituzione  . 
In  mezzo  di  quetti  anni,  cioè  nel  1045.  Iclicif- 
lìmo  per  sì  gran  Natale  alla  Chida  Cattolica  , 
nacque  Matilda  non  già  unica  a’ Genitori , benché 
poi  fola  rimanelTe  al  principato . Perocché  nato 
prima  Federigo,  come  vuol  Donnizone,  o come 
lo  chiama  Ermanno  Contratto  col  nome  lleiro  dei 
Padre,  Bonifazio,  e dopoi  Beatrice,  che  il  nome 
deda  Madre  ritenne,  ebbe  folamente  il  terzo  luo- 
go tra’  figli  Matilda  dall’Avola  materna  così  chia- 
mata. E come  per  una  parte  venne  quella  gran 
Donna  a nafeer  in  congiuntura  di  tempi  che  in 
Lucca  1’  olFervanza  rcligiofa  s’  agumentava,  così 
per  l’ altra  nella  Chie/a  Romana  non  mancavano 
diifenzioni,  forfè  preludio  di  quelle,  clic  nel  pro- 
grelfo  della  Aia  vita  fumo  non  meno  continuato 
efcrcizio  delle  Aie  perfezioni,  che  fcgnalati  trionfi 
del  fuo  valore.  Aveva  Benedetto  Nono  per  do- 
dici anni  poco  degnamente  feduto  nella  Catedra 
Apoltolica,  e da’ Romani  mal  fodisfatti  de’coitu- 
mi,e  governo  Aio  mandato  in  elìlio,  s'eia  aperta 
la  ilrada  a mille  difordini  . Perocché  elTendo  a_ 
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Bonifazio  fi  trovò  in  quefta  C/tth,  e vi  flette  qualrfie  tempo, 
intorno  all’anno  IC4;.,  e tc^é.  acU" Eil.tt  dii  qual  anno  la 
gr;ii  Matilda  venne  al  Mondo.  Ma  per  veto  dire  quelle  eon- 
p^etture  poco  convincono  , periiiJ  fi  trova  fpciio  nelle  Cattcj 
Beatrice  fola  fenza  Bonitazio,  onde  non  è cofa  tro|po  fiiura 
il  credere  , che  ella  accompapnafie  il  marito  in  tutti  i fuoi 
viaggi.  Potè  donque  Bonifazio  trutenerfi  in  1 errata  quatti  c_» 
poca  parte  del  4j.,  e 46,,  e Beatrice  partorire  in  Lucca  nell* 
£tlatc  la  Biglia . Non  fono  quelle  , fe  non  mere  congetture  . 
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forza  df  denaro  ftaro  in  fuo  luogo  eletto  Gio- 
vanni Vdco/o  Sabinefe  con  nome  di  Silveftro 
Terzo , appena  aveva  tre  mefi  governato , che  Be- 
nedetto medefimo  favorito  da’Prencipi  Tufculani 
D’era  tornato  al  polFeiro.  Ma  poco  ritenendolo, 
conoi'ciutoiì  odiolo  a tutti  rcnunziò  le  ragioni  del 
Pontificato  a Giovanni  Arciprete  chianrato^  dall' 
Oitienfe  Gregorio  Sello.  E benché  quelli  ricevuto, 
e lodato  da  Ildebrando  , che  fu  poi  Gregorio 
Settimo,  e da  S.  Pietro  Damiarto  fulfe  anche  più 
comunemente  creduto  il  vero  Papa,  ed  avelfe  già 
per  due  anni,  e otto  meli  governato  la  Chiela  , 
vivendo  nondimeno  tuttavia  gli  altri  due  > non 
erano  quieti  gli  animi  de*  Cattolici , e molte  per- 
turbazioni , e fcandoli  ne  fuccedevano . Per  quello 
fegue  r Oilicnl'e  a raccontare , eh’  uditofi  in  Ger- 
mania il  travaglio  della  Chiefa  di  Dio  rifolvelTe 
Enrico  figlio  Corrado  il  palfaggio  d’ Italia , non 
tanto  per  impor  fine  a turbolenze  si  grandi,  quanto 
per  ricever  folenncniente  la  Corona  dell’  Imperio, 
e 'il  titolo  di  Augullo.  S’incaminò  egli  donque  nel 
fin  dell’anno  1045.  verfo  Roma,  ma  incontrato  a 
Sutri  da  i ’Vefeovi  chiamati  al  Concilio  ebbe  per 
bene,  lontano  da’ tumulti  di  Roma  fotto  fperanza 
di  confermarlo , chiamar  Gregorio  , che  fponta- 
neamente  riconofeendo  l’  errore  , il  Pontificato 
depuofe  * ( ) Di  qui  pafsò  lierilTimo  Enrico  a 
Roma  con  tutti  i Velcovi  del  Concilio , & eletto 

ivi 

(tf)  Non  credo  dover  pafTir  qui  f«tto  fifenz.’o  ciò  che 
trovo  notato  da  Benfone  Vcftovo  di  Albi  in  Piemonte  nel  fuo 
Panegirico  ad  Enrico  III.  I nperatore , di  cui  mi  fono 
prevaluto  > t fpeflo  ancora  in  feguico  mri  occorrerà  di  valermi 
Afferifce  egli  adunque  nel  Libro  Gap.,,.,  che  nel  Concilio 
tenuto  io  Roma  da  Enrico  Imperatore,  in  cui  fu  creato  PaBi 
Clemente  II.  intervenne  tra  gli  altri  Prencipi  ancora  il  Ma% 
ebefé  ^aitoio;  inter  quit  ttia»  Marcii»  itnifadus , 
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ivi  Clemente  Secondo , che  più  di  nove  mefi  non 
fopravidè,  fu  egli  da  i Romani  dichiarato  Patri- 
cio,  e decretato , che  oltre  all'  Imperiai  Corona 
in  telfimonio  della  dignità  conceduta  doveile  por- 
tare un'aureo  cerchio;  aggiungendo  efprellamente  ^ 

Sigibcrto,  ch’egli  fuffe  con  la  moglie  Agnele  dal 
medefimo  Suitgero , o Clemente  nell’  anno  fe- 
guente  1047.  folennemente  coronato,  e nominato  xo47» 
Imperatore.  La  quiete  donque  dello  Scifma , e la 
Coronazione  del  nuovo  Imperatore  nel  primo  an- 
no della  vita  di  Matilda  Àicceil'ero , quando  al- 
cuni particolari  intorno  alla  pei  fona  del  Padre 
ci  fono  da  Donnizone  fomminiltrati.  Fa  fede  que-  DennizJ 
fto  Scrittore,  che  nell’ arrivo  d’Enrico  in  Italia 
non  folo  Bonifazio  fu  da  lui  chiamato  alla- 
participazione  de’  più  fegreii  negozj , & all’  efe- 
cuzioni  degl’  ordini  più  importanti  ; ma  che  di- 
venutoli  ttrettamente  familiare  in  cofa  di  poco  ri-  jonfidemif. 
lievo  potè  far  conofeer  quanta  fulTe  la  grandezza  fimo  d’  Ea- 
deJl’animo  fuo.  Aveva  Enrico  in  difeorfi  dome- rìcolmp. 
Ilici  tenuto  propofito,  che  tra’  fapori  de  condi- 
menti gli  era  di  fommo  gullo  l’acutezza  d'elqui» 
filo  aceto,  & ellaggerandone  il  mancamento,  mo- 
ftrò  non  poca  voglia  d’eflerne  proveduto.  Si  dif- 
pofe  Bonifazio  di  fodisfarlo,  e come  quello,  che 
non  fapeva  riilringer  la  vallità  de’  luoi  f^nfìeri 
in  regalo  di  sì  poco  momento,  pensò  neli’ilteiro 
tempo  di  nobilitarlo  in  maniera , che  fulle  repu* 
tato  riguardevole , e degno  della  fua  generoficà  • 

Ordinò  fubito , che  <1  fabricafle  in  Canoifa  un- 
intero  carro  d’ Argento,  e fatti  del  medefimo  me- 
tallo non  fedo  i va/ì,  che  contenevano  il  liquor 
domandato , ma  con  le  ruote , e gl»  aflr  anche 
i mcdcfimi  giumenti , eh'  accompagnati  a vivi  do- 
vevano fintamente  tirarlo»  in  Piagenza»  ove  Pim- 
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perator  fi  trova  ogni,  cofa  inviò.  Fu  gradito  il 
regalo , ma  dalla  meraviglia , e dal  concetto  della 
liìTeralità  di  Bonifazio  fi  pafsò  alla  confiderazione 
della  potenza,  e di  qui  all’invidia,  & alla  gelofia 
di  dato.  Ebbe  timore  Enrico  delle  fovcrchie  lic* 
chezze  del  Duca,  e lUmò  bene  con  rabbalTamento 
di  lui  d’aflicurar  le  medefimo.  Cosi  dopo  il  L-on. 
cibo  di  Roma  palLato  a ralFettar  per  l’ Italia  gl 
interelTi  del  Regno,  fi  conduUe  nel  ritorno  a- 
Mantova  , dove  benché  qualche  giorno  ammalato 
riccvelfe  da  Bonifazio  tutti  gli  olstquj  di  magna- 
nimo Principe , confermandofi  nondimeno  tutta- 
via con  la  più  llrctta  pratica  in  credere,  che  quella 
fmodcrata  potenza  dovefsc  un  giorno  comportata 
metterli  in  forfè  di  qua  dall’ Alpi  l’Imperio,  ri- 
folle  di  non  lafciarlo  in  Italia.  E poi  che  vane 
erano  fiate  le  replicate  perfuafioni  , e 1 offerte  ] 

d’onoratilfimi  impieghi  per  condurlo  feco  in  Ale-  ^ 

magna , deliberò  fu  la  partenza  di  farlo  impro- 
vifamente  prigione.  Avercbb’cgli  per  una  parte 
voluto,  che  la  cattura  feguifse , ma  non  s’ alficu. 
rava  per  l’altra  de’  motivi  del  popolo  ben  af- 
fetto al  fuo  Prencipe , e caminando  con  lente , e 
caute  refoluzioni  , machinava  nell’  iltcìro  tempo 
con  la, partita  il  modo  della  prigionia.  Riiolie 
al  fine  lotto  pretefto  di  fecreti  configli  chiamar’ 
il  Duca  a Palazzo,  & ivi  fenza  tumulto  ritenerlo* 

Ordinò  per  quello,  che  nelle  più  remote  ftanze 
del  Gabinetto  folle  introdotto , ed  a’  Cultodi  delle 
Porte  il  filenzio  imponendo,  comandò,  che  la- 
fciatolo  entrar  folo  guardalfero  con  diligenza  il 
ritorno.  Difpuol'e  apprelfo  alcuni  pochi  leciti  fol- 
dati,  che  itimò  fufhcienti  all’  imprela,  8c  appun- 
tati nell’ora,  che  doveva  leguir  la  cattura,  gli 
ordini  più  necclsarj  ai  partire  , n’  afpettava  l' c- 

ven- 
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vento . Ma  Banifazio  accorto  già  di  qualche  con  ^ 
irafegno  d’invidia  nella  Corre , e ^ 

d’  un  giofso  rcgdo  , che  il  Conte  Alberto  lu 

fud.lito^fecc  ad  Enrico,  Penetrato  ancora  .I  fcnln 

di  qualche  inavertita  parola  dell  i:  "3,  l’tnGdie 

defima,  e bilanciando  i motivi,  che  p u volte  g dai'imp. 

erano  ftati  fomminiltrati  per 

gna,  fe  ne  viveva  fenza  moftrarfi  dubbiofo  acc  - 

fatamente  guardato,  anzi  che  d.v-fo  per  a Cu. a 

non  poco  numero  di  foldatefca  da  fuoi  cen  1 

dependentiflima  fi  reputava  ficuro.  Non  recusò  per 

quefto  d’andare  ov’  era  rollecitamente  chiana  o, 

e condotti  feco  alcuni  de’  più  confidenti , e valo- 

rofi  con  armi  coperte,  altri  lafcati  a dietro, 

alla  sfilata  lo  fcgu.fsero  alle  ftanze 

caininò.  Qui  fu  egd  fubito,  e fecondo  il 

melTo,  ma  con  rdoluta  tfclufione  degli  altri. 

Crefeiuti  pertanto  i lolpctti  , e nella  d- mora  muu 
tiplicato  il  numero  dc’fuoi,  lenza  che  alcuno  ar-  \fj. 

dilfe  d’opporleli,  forzate  le  porte  ad  Enrico  in  til.l.uc.n. 
quella  maniera  fi  prefentò.  Rimafe  dall' improvifa 
comparfa  di  tanta  gente  atterrito  l’irnperatore , e 
temendo,  che  arrivate  da  Bonifazio  le  lue  dop- 
piczze  , & uccife  le  guardie  fi  fulfe  introdotto 
per  vendicarfi,  non  fapeva  che  rifolvere,  fe  iiora 
che  pur  vedendo  di  non  aver  nè  pronto,  nè  ba» 
ftevol’  ajuto  , e che  la  gente  del  Duca  co'lolit» 
ofTequj  non  tentava  novità,  all’arte  di  fingere  na 
quell’anguftie  rivolto  con  parole  cortefilfime  1 ac- 
coire,  e della  cagione  di  tanta  comt.va  addiman- 
dandolo  aggiunfc  chiaverebbe  defi  fcrato  di  poter 
con  lui  di  graviffimi  negdzj  confidentemente  trat- 
tare . Afeofe  co’mcdefimi  artifiz)  cornlpondcndo 
Bonifazio  il  concepito  fofpetto  , e modeliamente 
fi  dulie,  che  non  efTendo  egli  venuto  per  altro,, 

che 
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che  per  fcrvlzio  della  Maefti  Tua  nella  manierai 
ordinàcali»  aveircro  contra’l  folito,  e con  liraor* 
dinaria  premura  i cu/todi  delle  porte  recufato  di 
ammetter  la  Tua  compagnia . ConfelFava  per  quello 
alTimprovilo  d’aver  temuto,  che  lapendofi  quan- 
to fufs’egli  co’ fuoi  dependenti  affezionato,  e fe- 
dele all’Imperio,  non  li  fulfe  per  qualche  fecieta 
machinazionc  proibito  l'ingrcllb,  tanto  maggior- 
mente quanto  awea  rillelfo  giorno  penetrato  iti^ 
alcuno  de’ principali  miniltri  di  Corte  non  leggieri 
motivi  d'  improvifa  partenza  ; e come  sù  quedi 
dubbj  era  all’ora  dato  forzato  a non  permettere, 
che  i fuoi  rimanelfero  tlclufi,  cosi  l’alFeito  lo  ne- 
celfitava  a fuppiicarla  d’ alTicurarfi , che  non  fulfe 
in  Palazzo  qualche  occulto  trattato , mentre  nell’ 
ideilo  tempo  con  la  foiira  prontezza,  e fedeltà  gli 
efkbiva  fe  medefìmo,  e le  lue  forze.  Molltò  l’Im- 
perator  di  gradir  molto  ravvilo,  c biafmando  la 
feondderata  indifcrerezza  de’ fuoi  minidri,  colorì, 
tratto  in  difparre  il  Duca  fui  motivo  luggeritoli, 
1’  occaftone  della  chiamata  . Raccomandogii  itL. 
dne  con  legni  di  Uraòrdinaria  confidenza  , che 
profeguilfe  nella  vigilanza  degl’  interefli  dell’  Im- 
perio, e con  atfettuofe  parole  lo  licenziò.  Reda- 
vano con  tutto  ciò  nella  fua  mente  tanto  più  vi- 
ve  le  gelofìe , quanto  che  la  fagacità  del  Duca^ 
unita  alla  potenza  faceva  più  fìifamente  confide- 
rare  il  pericolo  di  qualche  revo!uzione  in  Italia  , 
Lawt.  i.t.  c P«r  l’altra  parte  i motivi  delibarmi  d’Alemagn* 
fufcitati  dalla  lebellione  di  Golfredo  di  Lorena, 
come  lo  lollccitavano  alla  partita  , cosi  l’ impe- 
divano d'  alpettarne  la  dclidetata  opportunità  . 
Perilchè  ricorrendo  di  nuovo  alle  piu  artificioie 
dimodrazioni  d’ atfetto,  e di  confidenza,  già  che 
i cicQtdi  di  Bomtazio  glie  n’  aveano  lommini- 

ftra- 
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ftrata  occafiòne,'  lo  fe*  prcgar  ’poco  dopo  per  ur-' 
gemi  (lime  cagioni  a contentarli  nella  notte  feguente 
d’  alTifter  in  perfòtla  alla  guardia  -del  iuo  Palazzo« 

Itimando , che  ripofto  in  tant(>  ijellé  tenebre  buon 
numero  di  ‘Ibldatcrca  fulfe  una  volta  per  riufeire 
il  difegno  . Ma  nc'  meno  per  quella  itrada  lì  ef« 
fettuò.  Perocché  fe  bene  il  Duca  non  volea,  re- 
cufando  le  commillioni , Ibmminillraie  all'  Impe* 
ratore  apparenti  protefti  di  perfecuzione , sì  cau» 
tamente  ad  ogni  modo  il  governò,  che  anche  il  i 

fecondo  arti6zio  delufe.  -Armò  l'ufficiente  numero 
‘de’l'uoi,  c difpofto  ne' luoghi  vicini  fecretamente 
maggior  foccorl'o,  con  quell’  ordine  le  vigilie  di 

?[uella  notte  iniraprefe . Precedeva  un  grandiffimo  r)0Hnis,.  I.  n 
anale  avanti  la  Tua  peiTona , e portava  ciafeuno 
della  foldatefca  , che  lo  leguiva  nella  Ibmmità 
dell' Alla  molte  accefe  candele  . 'In ‘quello  modo 
multiplicati  i lumi , oltre  al  far  creder  maggiore 
il  numero , operavano , che  da  lontano'  lì  rkr<eb« 
bero  facilmente  fcopcrti  gli  aguati . Fu  V infolita 
maniera  del  Tuo  venire  rapportata  ad  ^Enrico, 
che  confulb  di  veder  dalia  prudenza  del  Ducaci 
fthivati  i pericoli , ed  accertato  della  foldatefca  , 
che  Bonifazio  lotto  colore  di  foralliere  inimicizie 
manteneva  nella  Città , fu  coilretto  anche  a dc- 
puoner  per  ali'  ora  il  penlìero  della  fua  depref- 
lìone.  Cosi  pieno  tuttavia  di  fòfpetti,  necelEtato 
da  progrelfi  della  rebellion  di  Alemagna  a parti- 
re, lafciò  contra  fua'  voglia  Bonifazio  nel  culmo 
della  invidiata  potenza.  Era  intanto  vacata  per  la 
morte  di  Clemente  la  Santa  Sede,  e non  eifendo 
egli  più  che  nove  meli  vivuto , riforto  alle  fpe*  Lowb.  j ' 
ranze  del  perduto  Pontificato  la  terza  volta  il  Ltt  oftieìf^ 
medefimo  Benedetto  fe  n’era  a forza  alcuni  meli  ^•*•*•*0. 
mantenuto-  al  polTeifo . £ tutto  che  fpediti  di  Ko* 

D ma 
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ma  in  Alemagna  Arabafciatori  :ad^  Enriep  fulTc 
legittimamente  eletto,  nell' ifteifo  anno  104?;  Da- 
milo Secondo  in  .luogo  di,  Cjenjente » non  eifendo, 
pelò  vivuto,,  chè;  3.^'  giorni  j er^.  l£aco  , a|  Bene-: 
detto  facile  d’jimrodurfi  anche,  di  muovo  a lacc-, 
xarj'come  fece,  la  Ch,iefa  di  Dio, 'fin  che  dopo, 
cinque  meli  replicatameme  corretto  accedere,, 
furono  I Cattolici  proveduti  d’  un  ottimo  ,,  e San- 
tini mo  pallore  con^rdezioDe  di  Brunone  Conte 
d' Afpurg»  e . Vefeovo  di  Tul , che  nel  1 049.  prele 
il  nome  di  Leon  Nono . NfKano  glMllorici  m 
quelli  milerabili  tempi  la  Heenziofa  vita  degli  Ec- 
clefiaftici,  & avvertifeono  eh'  avendo  gl’ Impera- 
tori con  l'arrogarli  i;  inyeftiture  de' V .feovati , c 
' degli  altri  Benefici  più  infigni,  aperta  la  llrada 

alle  publicbe  Uraonie,  non  Iblo.  quello  deferto 
s’era  in  Italia,  univerfalmente  allargato  , ma  che 
r,  ^ d’  una  licenza  in  un  altra  la  maggior  patte  de' 
Defifriut  ^ orecipitando , s’ erano  anche  mdottt  pu- 

jifV.  blicamente  maritandofi  alla  vita  Legga 

y vuole*  il  proemio  del,  terzo  libro  de  Dialor 
chi  di  Defiderio  Cafllnefe,  che  fu  por  Vittor  Ter- 
zo e veda  il  deplorando  flato  della  Chiela  Cat- 
tolica per  non  maravigliarli,,  che  reformandofi  in 
Lucca  la.  Catedrale  dall'  allegata  Bolla  di  LeonJ 
Nono  apparifea,  che  non  tutn\i  Canom'ei  ridu. 
cendoli  alla  vita  perfetta  fulTero  fenza  moglie,  E 
fe  l'errar  con  molti  valelTe  a render  le  lederà» 
rezze  fcufabìli  , quando  il,  volgo  de’  Chierici  , é 
*l' iftelTi  Vefeovi  publicamente  peccavano  , come 
attefta  iLCaflinefe,  e quando  l'efempio  degl' Im» 
peratori  Tedefchi  poteva,  efilcacemence  allcttare  ì 
minori  prencipi  alle  fcopcrie  fimonie,  Bonifazio, 
ch’involto  ne'  medefimi  errori  conferiva  per  vìi 
di  de*wro  le  Chiefe  del  fuo  dominio  > parrebbe 

oer  * 
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per  avventura' degno  di  minor  bìafmò.  Cosi  dell'  j' 

ufanza  Donnizone  tdlifica.  . . t.ti\  | 

Tbeur onici  Reges  ferver fune  dogma  [equentet 
T empia  dé>aat  fammi  Domini  fapiffime  Nummi t 
Trafulibus  cttnllis , 'fed^  dr  omnis  Epifeoput  Urhit 
Fiel/er  vendebat  t qaaf  fub  fe  quijque  regebat  , 

Exemplo  quorum  manibut  nec  non  Laieorum  ì 

Ecclefia  Cbrifti  vendebantur  malediUit 

Fratbitertr  é'c.  I 

Ma  fc  tirato  dalla  corrente  del  corrotto  ChrilHa-  ^ 

neiìmo  era  con  gli  altri  negli  Itefli  deferti  involto  . (. 

Bonifazio,  riforle  ■ ancora  co’ più  Cattolici . Pe* 

rocchè  refpirando  la  Chiefa  di  Dio-  fotto  '1  fanto  comunr^f»  i 

governo  di  Leone,  che  in  replicati  Concilj  quell’ P“bi'c»  pe-  ! 

abufo  dannando,  avea  centra  i trafgreirori  de' Ca- ■ 
noni' fulminate  l’ écclcfialtiche' cenlure,  riprefero  * i 

■animo  i zelanti  fervi"di-Dio,  e -tra  quelli  Guido  , j 

Abate  di  Pompofa  con  private,  e pubbliche  cor-  , J, 

lezioni  affaticandoli,  confeguì  di  ridur  Bonifazio 
medeGmo  a penitenza  ; e come  publico  era  ilato 
l’ errore  , convenne che  pùbiico  ancora  fulfe  i’  e- 
'fempio  del  pentimento  . Abiurò  prima  egli  con 
'fermiffmie  promeffe  l’ creila  llmoniaca  , & efpo- 
nendofi  dopoi  con  • le  fpalle  ignude  alle  dure  per- 
-colTe  dell  Abate,  diede  anche  pentito  quell’ efem* 
pio  di  criHiana  pietà  , che  Donnizone  medellmo 
così  rapporta.  ' - \ 

i2aa  de  re  Guido  facer  Abbar  arguie  immo  ' ( 

Nane  Bomfaciut  ne  vendere  t ampi  tur  ^ ipfum  ' 

Ante  Dei  Matris  Altare  fiagellat  amare  ■; 

V erbenbut  nuium  , qui  delttnt  erat  ufut . 

^Aggiunfe  a quelle  demoftrazioni  di  penitenza  il 
voto  di,  viGtar  peregrinando  dopo  un’anno  di  vita 

Da  ifan- 
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. ,-r.  i fanti  luoghi  di  Gcrofolitna.  Ma  troncò  1»  morte 
. . . , con  impfovifo  colpo  la  ftrada  alla  Tua  religiofa 

Ta^.  Ffir/.  refoluzione . Perciocché,  mentre  nel  loji.  quie- 
Lu(.iiG.6.  tata  in  Lucca  la  tnolfa  d'armi  frgurta  tra '1  Ve- 
fcovo  Giovanni , Hugone , e Teudicio  Nepoti  del 
Come  Guido,  e palTato  lo  ftabiliinento  della  pace 
jjpI  Cartello  Rurtica  vicino  a Cartel  vecchio  di  Ca- 
d^mcntoV  ' pannoli  , s’adopra  Bonifazio  a ralTettare  P altrc^ 
fcpolt')  ioj  occorrenze  del  fuo  governo,  c quando  già  fabri» 
éljfltova.  j-ati  nuovi  Vafcelli  per  la  navigazione  di  terra 
fama  la  vicina  partita  dilpuonc,  a’  7.  di  Maggio 
• • dell'anno  feguente  1052.  fu  forzato  a depuor  con 
la  vita  ogni  penfieio  della  terra . (a)  E’  la  fua 
morte  variamente  raccontata  da  Ermanno  Con- 
tratto, e da  Donnizone,  mentre  uno  efprelTaraentc 
violenta  1’  afferma  , 1’  altro  diflimulando  la  tace  . 

I moderni,  ch’ai  tradimento  d’uno  federato  ban- 
dito raferivono,  v4riano'nel  luogo  della  morte» 
/>/>«,  ér  il  Pigna,  eh’ ufciio  Bonifazio  di  Mantova  a 
l'7/rZr-  caccia  , d»lungato  da  Cuoi  quella  difgrazia  vicino 
9ui  Orrtraff»  al  Csilcllo  di  S*  Martino  incontralle  > eh  è dal 
loj».  fiigonio  creduta  lu'  la  riva  deli  Oglio  a Spineta» 

10  però  da’ primi  più  antichi  non  alionuiiandomi , 
le  proprie  lor  parole  in  quello  luogo  ho  liimato 
a proTO/ìfo  di  trafportare,  non  tanto  per  la  di- 
verfità , che  vi  fi  fcuopre  nella  maniera  della  mot- 
te, quanto  nella  proprietà  de’coitumt . (h)  lifdem 
JiebMS  t dice  Ermanno,  Bomfadus  duijftmut  Italia 

Mar- 

(tf)  Nin  piii^  congiungerti  infiwne  fene*  mancare  alln_* 
giuda  Cronologia  la  penitenza  di  Bonifazio  folto  Guidone^ 
Abate  di  Pompofa.e  il  Pontificato  di  Leone  IX.,  pertUi  Gui- 
done , fecondo  l'opinione  di  mold , mori  il  1046.,  e S.  Leone 
non  principiò  il  fuo  governo  fe  non  nei  KH9* 

Il  P*  Pacchint  Della  fua  bella  Storia  del  MonafterO 

11  S.  BcnedetM  <H  Poliront  apporta  in  ptopofito  della  morte 

jio- 
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Marchio  y imoTyrannut  tnfidiis  a duobut  exeeftnt  mi^ 
litibut  t fagittifque  mulmeratmt  ^ ^ mortuut  Mantua 
fefclitur , rimproverando  egli  cosi  tacitamente  con 
la  parola  Tiranno  i non  lodevoli  coitami  di  Bo- 
nifazio.  Ma  Donnizone,  dopo  aver  diifufamente 
raccontato  , quanto  fuTe  Bonifazio  reverente,  e 
liberale  alle  perfone,  e luoghi  l'acri , e che  ogni 
giorno  era  folno  nella  propria  Cappella  al  coitu- 
me  de’  Vefeovi  d’  aflìltete  agli  offizj  Divini  , e 
dopo  il  racconto  della  fua  publica  penitenza  , e 
• prepiramento  al  pellegrinaggio  » così  la  lua  morte 
■ deferive . 


Mae  fua  vota; 

Sed compiere  nequit ^ quia  tnort  non  hoc  fd>i  cediti 
Ip  fe  die  fexta  Maii  pofl  quippe  Calendar 
Dfferuit  T erralo , quem  Chrijlut  ducat  ad  Etbram  • 
Qi^hìo  de  fan  fi  hi-,  terra  datus  efique  fepultur 
Tane  quinquaginta  duo  tempora  mille  Dei  Jiaut , 
Mantua  Corpus  babet . 

Po- 

* V 

.Violenn  di  Bonifazio  un  manoferìtto,  in  cui  fi  racconta,  che 
un  tal  Scarpetta  de  Canevarii , per  spcndicarfi  d’ una  offefa^ 
ricevuta  da  Bonifazio  , armitofl  d’arco,  e faette  avvelenate.^ 
r appoftò  mentre  di  fi  dall’  Oglio  andando  a caccia  s’  era  aU 
<|uanto  fcoflato  dalla  fua  Corte,  e a tradimento  l’uccifa. 
i’  autoriik  però  di  quefio  manoferitto  i fofpctio  allo  flciTo 
Bacchiai , perché  la  ravvifa  intralciata  di  molte  favole , e vi 
riconofee  i caratteri  di  uno  Scrittore  nsolto  piò  moderno  del 
bifogno . Vedali  lo  ftelTo  al  Libro  I.  pag.4>-  tacita  Carta  b 
fiata  prodotta  tutta  Intiera  dal  Signor  Muratori  nel  Tuo  pre- 
lezio  a Donizone  Jfer.  Tbw.K-  p^g‘ii9-  * dim*_» 

tanto  improbabile  il  racconto  di  quello  l'atto,  trovandolo  cod'» 
forme  al  teftimooio  di  Ermanno  Contratto,  e di  Arnolfo  di 
Milano,  fecondo  la  lezione  del  Codice  Ellenfc  ^pcrcljb  il  Co« 
dicedei  Leibnizio  portava  Marthis  Montìtferraii  Bitijjitiut 
Viveva  Arnolfo  in  quelli  tempi,  e fcriffe  una  Storia  divotgatu 
daifo  fleifo  Muratori  nella  medefim»  ampia  Coileaiooc  tkeli 
Scrittori  d*  Italia  TomJV, 
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w.  f,  r/Vj  Poco  diverfo  da  Donnìzone,  è l’altro  non  flarau 
paro  Scrjtror  d«  Matilda.  Tandem  cum  voenm 
•vijfet  Chrifii  •vifitare  fe^nlcrum , <3t*  prò  fma  exfe^ 
dicuda  pertgrinatione  omnia  compleviffet , ilio  'vo- 
(ante  in  tnjuf  manu  fnnt  omnium  vita  , nniverft 
carnis  viam  ingrejfut  ejl  ^ anno  Dominica  Incarnatio- 
nit  Millefimo  Quinquagejimo  Secando  , qui  fuit  an- 
uus  duodecimut  Hcnriit  Tertii , & Manina  fepultut 
ejl . Ma  come  dalla  taciturnità  di  quelli  non  s'in> 
tcrifce,  che  la  Tua  morte  non  fulfe  violenta  » così 
non  manca  a favor  d'  Ermanno  , oltre  la  crudel» 
tà>  che  usò  nella  Borgogna  da  noi  di  fopra  no> 
tata  , qualche  altro  rifeontro  della  tirannide  di 
Bonifazio , e fe  ne  legge  un  evidentiflimo  teilimo* 
.nio  in  tre  privilegi  d’Enrico  Quarto,  e Quinto» 
e di  Lotario  Imperatori , che  fumo  in  Lucca  i 
•primi  lèmi  della  racqui/ìata  libertà;  perchè  in_. 
dii  del  rutto  d annullano  alcune  angario , e per- 
•verfé  ufanze  da  quello  Duca  fopra  1*  antica  fua 
patria  introdotte . Confuetudiner  etiam  perverfat  a 
tempore  Honifacii  Marcbionis  duriter  iifaem  bomini- 
bus  impojìtas  omnino  interdicimus , (b*  ne  uheriut  Jiant 
praciptmus  ; potendo  molto  ben' elfcr  la  fua  tiran- 
nide ricoperta,  come  vuol  Donnizonc,  & in  buo- 
na parte  feemata  dalla  inclinazione,  ch'egli  tene- 
va alla  religione.  Morì  egli  non  molto  carico  di 
anni  nel  colmo  della  fua  potenza  elTendo  rimalli 
i tre  figli  Federigo  » Beatrice , e Matilda  in  età 
tquìc.neW  tenera  alla  cuftodia  delia  Madre,  e fu  nella  Chiefa 
ffìp.CiMai,.  maggior  di  Mantova  con  quell'  Epitaffio  fepolto, 
tona,  riif,  che  nell'  Ifloria  di  Mario  Equicola  » è nella  fe- 
guente  maniera  notato.  Qui  giace  lo  lllujlre  , & 
eJhCiUja’,  Bomfaùo  Marcbeje  Padre  della  Strenijjìma 

e Ftje.  Pier.  Matilda , il  qual  mori  nel  MLII.  alli  7.  del  mefe^ 
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iì  Mà^po  («■).  Trovafi  di  lui  memoria  con  titolo 
di  Marchefe  nel  Privilegio  d’ Attone  Vefcovo  di 
Fiorenza  del  10J7.  allegato  dal  Borghini , e con- 
fervafo  ancora  in  Lucca  1 ove  1’  oblazioni  fatt'?^ 
alla  Chiefa  di  S.  Miniato  così  s’  efprirnono.  Fra 
falute,  (3^  rem: dio  avimamm  Ducum  ^ feu  Marchia- 
nnm  Tufcia,  & prò  falfttCj  incìlu^itate  Bonifa- 
cii  eximi  Marcbionit.  Ma  oltre  il  gove«  no  del  Mar- 
clìcfato.  Tofcano  ebbe  anche  titolo  di  Duca  di 
Lucca  t come  lo  chiama  Duglofco,  e come  vedre- 
mo, che  ne’ tempi  più  antichi  era  ne’Marcheh 
Tofcani  ordinario,  & 111  rigu-udo  della  nobiltà,  e 
della  potenza  fu  anche  detto  gran  Duca  nella  ma- 
niera,  che  Matilda  Hellain  una  delle  donazioni  par. 
tate  ne!  fine,  parlando  di  fe  meJclìma  s’alferifce  Fi~ 
Ha  Btuefacii  magai  Ducity  (st  Marcbioaii  Tufcia  , ti- 
tolo ereditato  anche  poi  col  matrimoniodi  Beatrice 
da  Goffredo  di  Lorena , che  gli  fucceife . Quali 
però  fullèro  i termini  del  fuo  dominio  confeifo 
di  non  faper  così  certo  • Crede  il  Pigna , eh'  egli 
fulTe  patrone  di  Verona,  Ferrara,  Mantova,  Reg- 
gio , Parma  , e Lucca . Ma  oltre  il  contado  di 
Canofla  ereditario  degli  Avi,  e il  dominio  di  Man- 
tova rfprellì  in  Donnizone,  certa  cofa  è,  che  go- 
' vernando  la  Tofeana  con  titolo  di  Marchefe,  e 
di  Duca  , ebbe  giurifdizione  nella  maniera,  che 
più  dilèintamente  altrove  dimoftreremo  , fopra^ 
Lucca,  Fifa,  Fiorenza,  Piftoia,  e altri  luoghi  cir- 
convicini, E fé  di  Corredo  che  li  fuccelTc,  dice 
S.  Pietro  Damiano,  che  niuno  de' Principi  poteva, 
freter  regalie  Imperli  priatipatum  aott  iitam  pre^ 

<e- 

Ecco  l'Epftafìo  latino  quii  fi  legge  fu!  Tepotcro  di 
Bonifazio  nella  Citcdrale  di  Mailtova  : Hit  jectt  Egregius  Da. 
vtinut  hanifaiiut  iltuprh  Marchio , èy  Pater  Strtniffima  D#- 
taitut  Catuitiftc  Moth'.Uìt , qui  ohiitMi-n-  die  vj.  Madii  UidiS, 
Sta  regiflrato  od  pacdiini  Ub<it  pag*47e  ' - 


Tab‘  $•  Pan. 
tia>>i  Lue,  in 
j4>cba  fr/— 
vU,  Duglj. 
leus  feu 
g.'vut  i»  At- 
nal.  Pai  anice 
inpa  frehan^ 
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cedere  tfej  nee  equi fargri  y biTogna  dire  il  medefìmo 
di  Bonifazio;  e fe  quegli  col  maritarfi  » come  ve- 
dremo nella  Vedova  Beatrice.,  ebbe  non  folo  il 
Ducato  della  Tolcana,  ma  di  più  quello  di  Spo- 
leto, e di  Camerino,  come  efprelTameote  dalle  let- 
tere delj^irteilb  Santo  Dottore  fi  raccoglie,  è forza 
Sìxm.l.n.  inferirne,  che  ne  fulfe  Bonifazio  parimente  flato 
al  polfelTo . Del  dominio  di  Reggio»  e di  Modena 
par,  che  faccia  fede  il  Sigonio , e da  Donnizone 
fi  può  cavar  il  medefìmo . Di  Parma  è parimente 
Cnroi  Ab  * poichè  rebellatafi  a Corrado  Impera- 

^ fu  con  gli  ajuti  di  Bonifazio  ridotta  all* 
Ciron.  antri  obedienza . Di  Verona  con  tutto  che  ’l  Pigna  l’af- 
ferifea  fi  può  dubitare  , perchè  l'Abate  Jrfper- 
genie  fa  fede,  che  Guelfone  da  lui  chiamato  il 
terzo  vivente  appunto  in  quelli  tempi  Marchiani 
Veronenfem  acqmjfvitì  (b*  Jlrenue  rexit  . Di  Ferrara 
anco,  fe  dobbiamo  creder'  alJ’eruditilTimo  Baronio, 
fi  può  temere . Perchè  le  ben  Donnizone  par- 
lando di  Tedaldo,  che  fu  Padre  di  Bonifazio  di- 
ce, che'l  Pontefice. 

Et  Jihi  concejfit  quod  et  Ferraria  ferait . 

Dalle  lettere  di  Gregorio  Settimo  nondimeno  fi 
deduce,  che  Guelfo  Duca  di  Baviera  padre  dell* 
altro  Guelfo,  che  fu  nelle  feconde  nozze  marito 
di  Matilda , e figlio  di  Azzone  Marchefe  di  Fer- 
rara, cosi  chiamato,  die’  egli  da  Lamberto,  era 
fiato  da  quel  Pontefice  follecitato  alia  difefa  della 
Chiela  con  prometterli  l'invellitura  del  feudo  nel- 
la maniera  , che  il  Marchefe  Azzone  fùo  Padre 
l’ aveva  goduto  , c combinando  i tempi  farebbe 
fiato  quelli  verifimilmentc  al  dominio  di  Ferrar* 
negli  anni  di  Bonifazio  . Ma  perchè  Azzone  lo- 
praviflc  fino  «1  decrepita,  e maggior 
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dì  cent’  anni , come  fa  fede  Bertoldo  Coftanfienfe 
e perchè  veramente  in  Lamberto  io  non  ho  faputo 
di  lui  trovare  altra  più  diftinta  notizia,  le  non 
che  fu  marchefe  Italiano , non  ho  ftimato  impof- 
Cbile,  che  fufs’  egli,  o lucceduto  in  quel  dominio 
dopo  Bonifazio,  o come  veramente  credo,  che  le 
generalità  della  lettera  di  Gregorio  Settimo  di  con- 
cedere  a Guelfo  luo  figlio,  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre , la  continuazione  del  feudo,  che  non  s’efpri- 
me , potelTe  d’  altro , che  di  Ferrara  intenderli  . 
Certo  è però  , che  non  fi  trovò  ne’  tempi  di  Bo- 
nifazio Principe  alcuno  in  Italia,  che  di  ricchezza  « 
e di  potenza  a lui  potelfe  paragonarli  ; e goffamente 
lo  tellificò  così  poetando  Donnizone. 

FrJ/icepr  Qallus  F^us  ìjlo  di'vtSt  & alfus 
Italix  regnat  ì 


Onde  fe  rimada  la  DuchelTa  Beatrice  dopo  la^ 
morte  del  marito  priva  di  configlio  alla  tutela 
degli  orfani  figliuoli  fuffe  nccellirata  in  Goffredo 
di  Lorena  a rimaritarli , fecondo  che  racconta 
Lamberto  , non  è da  meravigliarli  . Perocché  le 
bene  ella  da  S.  Pier  Damiano  in  riguardo  del  va- 
lore , e della  prudenza  , die  fuperavano  la  con- 
dizione del  felTo,  fu  chiamata  animofa  Viragine, 
lui  timor  nondimeno  di  non  poter  longamente 
come  donna  confervarlì  al  poffeifo  di  tanti  Itati, 
quando  la  compagnia  d’un  Prencipe  temuto  non 
gli  avelie  unita  quella  reputazione,  che  fuol'  im- 
^Gl’ingordigie  de’ potenti  vicini,  fu  ne- 
cellario,  eh’ a quelle  nozze  applicaife  l’animo,  le 
quali  accompagnate  da  fccrcta  , e perpetua  conti- 
nenza efcludono  ogn’ altro,  che  lodevole,  e ag- 
giuitato  motivo.  E perchè  di  Goffredo  fono  im- 
portamiilime  le  notizie  a quanto  delle  azioni  di 
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1 , ' Beatrice,  e Matilda  m’ accader'a  di  fpicgare,  pri- 

! ma  del  pa.'Hir  avanti  ricorderò  in  queièo  luogo 

* ' fuccintanicnre  quelle  memorie,  che  di  lui  mi  lom- 

'■  lìtru^annut  mindlrano  Ermanno  Contratto  , Lamberto  , e 

[ Oturga.  ^ S'giberto  fcrittori  coetanei,  o poco  lontani  dall 

; » età  fua,  lalciando  quel  che  diverfamente  fe  ne  dica 

li  ump”\aL  ilRofieres.  E’donque  da  rapcrfi,  che  quella  parte 

■ i.(,‘  ' della  Gallia  Belgica  Aultraha  negli  antichi  tempi 

l chiamata,  e poi  da  Lotario,  che  ne  fu  Re,  detta 

Lotaringia,  e Lorena,  fu  già  divifa  in  due  por- 
zioni. L’una  inferiore  fituata  più  vicino 

I ceano,  che ’l  nome  generico  di  Lotaringia  qualche 

> - tempo  ritenne.  L’altra  luperiore,  che  lì  nominò 

( Moullanica  , & ambedue  fotto  diltinio  governo 

fumo  fpeiFe  volte  da  diverfì  Prcncipi , o Duchi 
governate.  Della  parte  inferiore  era  lucccduto  al 
dominio  paterno  nel  ppi.  Ottone  figlio  del  Duca 
Carlo,  mentre  della  Mof'ellanica  riteneva  eredita- 
rio il  Ducato  Teodorico  figlio  di  Federigo  . Ad  Ot- 
tone per  decreto  Imperiale  era  (ottentrato  nel 
1095.  Goffredo  nato  d’un  altro  Goffredo  Conte 
d’Ardenna,  e a Teodorico  nel  1013.  il  Duca  Fe- 
derigo fuo  figlio,  che  fu,  come  altrove  ditfuia- 
mente  vedremo  padre  di  Beatrice,  c Avo  materna 
di  Matilda.  Mori  Goffredo  nel  1019.  e li  fu  fuc- 
celTore  Gozzelone  fuo  fratello,  che  non  folo  fin 
al  1044.  ritenne  il  dominio  della  Lorena  infe- 
riore, ma  elfendo  nel  1033.  mancato  lenza  ma- 
fchi  l’ultimo  Duca  Federigo,  aveva  ottenuta  an- 
cora da  Corrado  Imperatore  la  Mol’ellanica  . 

, Quell’ unione  di  principati,  qual  fe  ne  falle  il  mo- 

tivo, diverfamente  da  Sigibcrto  , e da  Ermanno 
raccontato,  non  fodisfece  ad  lirico  fucceduto 
nell’  Imperio . Onde , come  feguita  la  morte  di 
Gozzclone  non  impedì  , che  il  figlio  Goffredo 
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$*  introduce(re  nell’  iftelTo  anno  al  polTcflb  del  pia 
antico  dominio,  così  non  volle  nel  Ducato  Mo- 
fellanico  foftituLrlo.  Di  qui  cominciorno  i difgufti, 
e le  rebellioni , e da  quelle  il  trattato  d’  accaìk- 
mento* con  la  Vedova  di  Bonifazio.  Perocché  ef- 
fendo  Goffredo  , die  già  d’altra  moglie  fi  tro- 
vava figliuoli  refolutillimo,  che  non  apparilfe  agli 
occhi  del  Mondo  un  tellimonio  del  luo  deme- 
rito,  com’egli  Itimava,  rimanendo  privo  del  do- »“««s 
minio  già  conceduto  al  Padre,  con  fuperbo  rifiu* 
to,  anche  il  rimanente  degli  fiati  dil’prezzando , 
volle  poco  appreffo  far  conofcer,  eh’ egli  aveva., 
fpiriti  altrettanto  degni  della  pretefa  grandezza, 
quanto  valore  proporzionato  a procacciarfela  al- 
trove.  Si  dichiarò  fulla  repulfa  feoperto  nemico 
all’Imperatore,  e dimoiato  a rcbellione  Balduino 
Conte  di  Fiandra , uccil'e  prima  il  Duca  Alberto 
emulo  , e fucceffore  dei  dominio  negato  a lui  , 
oi  col  facco,  e con  gl’ incendi  fino  al  Reno  que* 
uoghi  deilruffe,  che  Iproveduti  non  potevano  fo- 
fiener  l’  alTcdio  , o che  da  lui  col  denaro  l’ efen- 
zione  non  ricompravano . Nè  prima  frenò  l’ im- 
peto della  fmoderata  pafiione  , che  per  mezzo  di 
buoni,  e zelanti  religiofi  richiamato  dall’ oppref- 
fione  de’ popoli  innocenti  alla  crifiiana  pietà,  noi» 
fi  lalciaffe  con  efficaci  promelTe  perfuadcr  di  ri- 
metterli alla  clemenza  d’  Enrico  . Ma  non  trovò 
con  l’umiliarli  la  promeffa  facilità  del  perdono  , 
nè  le  fperate  fodisfazioni , che  a Gibekenltein  fotto 
buona  cufiodia  mandato,  fu  collrctto  con  laffare 
in  odaggio  uno  de’  figli  a ricomprarli  la  libertà. 

Appena  però  col  rifpetto , e con  la  tenerezza  del 
figlio  lafciato  prigione  potè  frenarli,  che  non  rom- 
peifc  fenz’ indugio  la  guerra.  Dillimulò,  e fofferfe. 

Ma  feguita  in  tanto  la  morte  del  medefimo  figlio- 

E a io, 
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lo,  /Irinfe  di  nuovo  la  lega  con  Balduino,  & aU 
lentace  le  redini  all' impeto  dello  Tdegno,  da  quelle 
cole  cominciò  la  vendetta,  che  nell  animo  d’En- 
rico più  profonde  avelfero  potuto  cagionar  le_» 
punture.  Fin  da' fondamenti  deltrulTe  il  bellidìmo 
Palazzo  delle  delizie  Imperiali  di  Neomago  , e 
prcfo  per  forza  d'  armi  Verdun  la  mcmorabil 
Chiefa  di  Santa  Maria  v*  abbruciò , con  tal  re- 
gretto nondimeno  del  rcligiofo  animo  fuo , che 
non  folo  quietato  il  bollor  del  fangue  volle,  che 
a propiie  l'pefe  più  magnifica  s’cdificaire,  ma  con 
publiche  battitute  volontariamente  forfertc  fu  ve- 
duto in  abito  di  fervo  minilirar  tra’  più  vili  a 
gli  Architetti  di  quella  fabrica.  Erano  grandi  i 
funi  progrelTi  , e temendo  in  Italia  Enrico , che 
non  fi  facelfero  maggiori , follecitò  la  pratica , e 
contra  i collegati  con  grolfi  cferciti  fi  fpinfe  . E’ 
Cerro,  eh’  averebbero  quelle  follevazioni  partoriti 
maggiori  dillurbi,  fe  l'autorità  di  Leon  Nono 
Pontefice  palfato  in  perfona  al  Concilio  di  Ma- 
gonza,  non  vi  fi  fulfe  interpola,  e non  fi  fulTe 
per  quella  firada  refiituito  Goffredo  alla  grazia  di 
Celare.  Di  qui,  non  fiimando  a propofito  fermarli 
ancorché  pacificato,  fu  gli  occhi  dell’  offefo  Im- 
peratore, pregatone  anco  da  Leone  , in  compa- 
gnia del  fratello  Federigo  per  ajuto  della  Chiefa 
contra  i Normanni  in  Italia  fi  conduffe  . Poco 
però  vi  fi  fermò  ; eOTendo  che  bifognaile  a Fede- 
rigo già  fatto  Archidiacono  di  Roma , e Cancel- 
liero  del  Papa  palTar  legato  Apofiolico  in  Cofian- 
tinopoli  , c Goffredo  li  rifolveffe  di  feguitarlo  . 
Diede  1’  uno , e 1’  altro  in  quella  carica  chiari 
fegni  di  zelo  della  cattolica  religione . Perocché 
non  avendo  Federigo  potuto  impetrar  dal  Patriar- 
ca) né  dal  Greco  Imperaior  Coitantmo  Mooomaco 
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k confeflìone  del  Primato  di  Roma,  e recinzione 
d’ alcune  fcandalofe  erefie,  partì  fecondo  il  con. 
figlio  Evangelico  dalla  Città  , e fcotendo  a viCa 
del  popolo  Topra  di  elTa  la  polvere  delle  proprie 
fcarpe,  tanto  fpavento  con  queft’ azione,  e con  le 
parole , che  in  negozio  di  sì  grand’  importanza  li 
dettò  lo  fpiritò  di  Dio , dcltò  negli  animi  de^ 
Cittadini,  che  veCiri  di  Tacco,  e afpern  di  cenere 
anche  i maggiori  col  Patriarca,  e con  l'Imperator 
Biedc/ìmo  lo  richiamorno  fupp.'icando  in  dietro  » 
& egli  ottenne  il  dclìderato  fine  della  Tua  lega» 
zione.  Nè  fu  la  compagnia  di  Gotfredo  infrut» 
tuofa,  perchè  Lamberto  autor  di  quello  racconto, 
così  foggiunge . Ihi  quoque  per  Gottifredum  Ducem 
htretici  deprehenji- funi , <St  fiffpen^ . Se  dunque  fu 
vero,  che  Gotfredo  palfalTe  a Collantinopoli  col 
Legato,  non  elTendo  quelli  tornato  in  Italia  pri- 
ma del  1054.  già  feguita  la  mone  di  Leon  Nono, 
come  l’Oftieofe  in  qualche  colà  di verfo  dall’altro 
Scrittore  s’accorda  a referire,  non  parrebbe,  che 
prima  dell’  iftelTo  anno  il  mariaggio  con  Beatrice 
fi  fuQe  potuto  effettuare,  tutto  che  Lamberto  nel 
Z053.  lo  riponga  . Se  non  voleffimo  dire,  che 
Gotfredo  per  quell’  urgentilfima  cagione  avelTe  an- 
cor prima  del  fratello  anticipato  il  ritorno.  Come 
fi  fulTe , è certo,  che  il  negozio  dei  Matrimonio 
per  l’ inclinazion  delle  parti  s'accapò  facilmente. 
Perocché  proporzionato  alla  nobiltà  d’  ambedue» 
come  all’uno  fuggeriva  non  folo  fperanza  di  po. 
terfi  nel  Ducato  delle  due  Lorene  introdurre,  ma 
con  nuovi  acquilli  portandofi  al  maggior  princi- 
pato allora  d’Italia  nell’antica,  c maggior  repu. 
fazione  reftituirfi  , così  pareva,  che  fi  ponelTe  all* 
altra  con  1*  accafamento  in  ficuro  la  conlervazioa 
degli  fiati . Ne  feguixono  pei  quello  fontuofe  le 
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nozze , c Goffredo  , come  dice  Lamberto,  Aftxr- 
cjiamt  & ceteras  ejus  fojfejjtonct  coniupii  prttext» 
Ji  I ^mdita'vit  , Delèò  queli’ unione  nell’animo 
e mpyratore  già  mal’ afferro  grandilTtme  gclofie 
ominjo  d Ifalia  , e l'apendo  quanto  fullèro 
ari  nn  allora  cupidi  gl’italiani  di  cole  nuove, 
e quanto  da  lui  11  teneffe  offefo  Goffredo  , che 
conoiceva  molto  bene  aver  cuore,  e giudizio  da 
condurre  a fine  qualfivoglia  grande,  e difficil’im- 
^ animo  ad  impedirli  i progrelfi  , Se 
^ Ildebrando  Arcliidiacono  Legato 

e a Chiela  Romana  all’  Imperatore  per  doman- 
darli  in  futuro  Pontefice  la  perfona  di  Geberardo 
V^lcovo  Eniitadenfc  luo  principaliflimo  miniltro, 
c c u poi  Vittor  Secondo  , dopo  averlo  mal  vo- 
lentieri conceduto,  l’ollecicò  la  fua  partita,  e con 
occulte  lettere  procurò  per  mano  del  medefirno 
Oe  Ciardo  di  mantenerfi  in  fede  gli  altri  poten-  • 
tati  d Italia,  e d’ impegnarli  con  promeffa  di  paf- 
lar  in  pcrlona  l’Alpi  ad  oilèrvare,  & opporli  agli 
andamenti  , e diiegni  di  Goffredo  . Erafi  quelli 
tanto  più  refo  fofpetto  ad  Enrico,  e moleffo  all’ 
emulazion  degli  altri,  quanto  che  Federigo  il  fra. 
tello  eia  col  ritorno  di  Goliantinopoli  falito  in 
opinione  di  non  picciole  ricchezze  . Onde  fpedita 
dall’Imperatore  in  Aquifgrano  la  folenne  coronazio- 
ne  del  figlio  Enrico  con  lo  lèimolo  degli  Ambafcia- 
tori  Romani , che  rapprcfentandoji  gli  au^^umentì 
della  potenza,  e delle  ricchezze  del  Duca,  gli  cl'a- 
geravano  i già  concepiti  fofpctti  di  fiato,  appena 
fece  in  Goslaria  il  Natale,  che  fe  ne  venne  con 
grandiffima  follccitudine  in  Italia  nel  principio 
del  1055.  Ma  Goffredo  di/fimulando  da  una  parte 
la  mala  lodisfazione  dell’imperatore,  non  fiiman- 
do  ficuto  per  l’altra  d’ incontrarlo  gl’ inviò  nello 

feen- 
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fcender  1*  Alpi,  per  /Incerar  1’  azioni  Tue,  c to- 
glier il  protetto  dell’aperta  pcrfecuzione,  onorevol 
Ambafceria . Fu  il  contenuto  di  ella  referitoci  da  ^ U 
Lamberto  renderlo  ficuro,  che  dopo  la  grazia  fat-  Am* 
tali  del  perdono  egli  aveva  fempre  confcrvata  con  bifciatori.' 
la  fede  incorrotta  un*  ottima  difpolìzione  verfo 
gl’  interelfi  dell’Imperio,  e come  nilfuna  cofa  gli 
era  Hata  fempre  più  filTa  nell’animo,  che  l’immu- 
tabile olTervanza  del  promeflb  giuramento , così 
nc/Tuna  gli  era  fiata  più  lontana  dalla  volontà  , 
che ’l  penfìero  di  rebellione,  concetto  altrettanto 
da  lui  /limato  colorito  difegno  delia  malignità 
degli  emuli,  quanto  ricono/ciuto  per  colpo  dell’ 
inuziabile  fua  difgrazia . Volle  ancora,  che  offe- 
rilfero  gli  Ambafciatori  la  prontezza,  ch’egli  ave- 
rebbe  fempre  avuta  di  fparg*r’ il  fangue,  c le  fa- 
coltà in  lervizio  della  Repubblica  Cri/liana  , e 
della  Macllà  fua,  alla  quale  con  in/ìnica  obliga- 
zìone  profelTcrebbe  fempre  gratitudine,  eh’ aveife 
così  benignamente  comportato,  che  foralliero  in 
quella  Provincia,  e fpogliato de’bjni  paterni  avelTe 
con  la  OuchclTa  Beatrice  potuto  accal'ar/1 , ren- 
dendola in  ultimo  ben  certa,  che  non  era  inter- 
venuto in  quello  nxatrimonio  del  tutto  dependente 
dal  libero  volere  della  meJefima  Ducheila,  ne  vio- 
lenza, ne  frode,  e che  potevano  bene  con  la  fo- 
lennità  degli  Iponfali  publicamente  celebrati  eiferne 
tc/limonj  più  degli  altri  que* Prencipi  deli’ Italia, 
che ’l  livor  dell’invidia,  o l’odio  degli  Oltra- 
montani non  gli  aveife  refi  troppo  appaffionati , 
r poco  /inceri.  Ma  Beatrice,  che  all’ Imperatore  Beatrice  fi' 
era  ilrettamente  unita  di  fangue  , non  Itimando  rrefenta  ad 
bene  d’avventurar  nell’altrui  lingua  il  poìfeifo  di  , & 

fperava  con  la  prefenza,  e 

con  le  buone  fue  ragioni  di  confcrvar/i , e non  dienaa . * 

te- 
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temendo  di  poter’  incontrare , come  Donna  > ej 
Principeira  del  langue  Imperiale  alcun  mal  tratta- 
If'iw  / » ottenuta  ancora,  come  vuol’ Ermanno  , la 

lede,  in  compagnia  di  Matilda  l'uà  madre 
aun)  lofi,  ancor  viva,  e ibrclla,  o zia  dell’  Impcrator  me- 
definio  ad  Enrico  lì  prefentò  . Ebbe  con  diffi- 
coltà da  principio  1’  udienza  , ma  con  deffrezza 
pazientemente  ottenutola,  pian  piano  ne’  meriti 
della  fua  caufa  .s'inlìnuò,  & arditamente  al  fine 
ebbe  a dire , che  libera , e nobile  in  quella  forma 
Procura  di  s’  era  accafata , che  la  ragion  delle  genti , e la^ 
(incerarfi.ma  buona  gìuffizìa  aveva  a’  Principi  in  ogni  tempo 
pernielFo.  Non  aver  fatta  azione  indegna  della  lua 
nafeita,  fe  in  congiuntura  di  grandilfime  turbu- 
lenze , e quando  i Normanni  vittotiofi  in  Pu- 
glia, minacciavano  il  rimanente  d'Italia,  aveva^ 
ella  derelitta  , c fpogliata  del  configiio,  e dell* 
ajuto  del  primo  marito  Bonifazio , proveduto  fenz* 
alcun  penfiero  di  follevazioni , con  la  perfona  di 
Gotfredo  a’  pericoli  dell’  abbandonata  famiglia  . 
Aggiunfe  ch’avcrebbe  ben  ffimato  concetto  poco 
piopoczionato  alla  benignità  d' un  Prencipe  fu- 
premo  il  pretender  , che  nell’  Imperio  Romano 
non  fuff'e,  com'era  ffata  fempie  lecita  , ne’  nia- 
trimonj  de’nobili  la  libera,  e fcambievol’ elezione 
de’luggerti,  e che  quando  con  le  machine  de’ ne- 
mici non  aveffe  potuto  dubitare  di  qualche  finillra 
impreffione,  era  ben  certa,  che  la  retta  intenzione 
della  Maeilù  fua  non  farebbe  ffata  diverl'a  da  fe 
meddìtna,  nò  contraria  a quella  giullizia,  che  iti- 
mava  aver  fempre  accompagnate  le  finceriflimo 
operazioni  fue  . E cosi  ben  feppe  quella  gran 
donna  giuffificarfi , che  l'Imperatore,  parte  dalle 
Laitf.  !.(.  ragioni  convinto,  c parte  conligliafo  dal  timore, 
che  Goffredo  fatcofi  capo  de  Normanni  non  Io 

met- 
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metteOe  in  nuovo  fcompiglio , condonò^  all'  uno 
in  ^parenza  ogni  rrattato,  ma  ritenne  l'altra  ap- 
prclfo  di  fe  come  in  ortaggio,  e per  pena',  che 
fenza  fua  iaputa  avertè  data  si  notabil  parte  del 
Tuo  regno  in  preda  ad  un  publico  nemico  dell* 

Imperio.  Averebbe  anche  voluto  per  toglier  a Gof- 
fredo ogni  prorefto  d’ ingerirli  nel  Mar  "hefato  del-  „ ® 

la  Tofeana  ritirar’ij  Conte  Federigo  figlio  di  Bea-  BeTtHcnril 
trice,  e di  Bonifazio,  che  chiama  Ermanno  pa-  tedi  di 
rimente  Bonifazio  , ma  intimorito  il  giovinetto  • 
dall'arredo  della  Madre , e dell’  Avola  , mentre 
titubando  ne  prolonga  la  refoluzione  , mancata 
prima  la  picciola  fanciulletta  Beatrice,  anch'egli 
nell’  irtelfo  anno  morì  (n) . Così  reftò  Matilda  nell’ 
cù  d’ott’anni  unica  erede  d’un  grandirtimo  Prin- 
cipato  fenza  fapcrrt  però  certo  dagli  fcrittori , fe  "re!ìe  dén'i^ 
preflb  alla  Madre,  o pur  lontana  da  lei  con  oc-  riedita*., 
cafion  della  prigionia  s’allevafle.  E tutto  che  nell’  ?***««» 
apparenza  fi  vedertèro  alleggerite  in  Enrico  lo 
geiofie  della  perfona  di  Goffredo  , tacitamente 
nondimeno  s’ efaminavano  i paffati  , e i prefemi 
andamenti  , &.  in  occulto  s’  ordivano  machino 
per  abbartarlo  , e levarlo  d’  Italia  . Sollevati  per 
tjuefto  centra  di  lui  molti  de’  Prencipi  Lombardi 
s’ meaminò  l’Imperatore  nel  feguente  anno  1055. 
in  Tofeana,  non  tanto  per  artìcurarfi  dell’  incli- 
nazione de’  popoli  governati  da  quel  Duca , quanto 

F per 

CO  B P-  Bacchini  foftieoe , che  Pederigo  fratello  di  Ma-  ■ . 

tilda  morifTe  1‘aoiio  (lefTo  in  cui  mancò  il  di  lui  Padre  Boni- 
fazio, cioè  il  loji.,  e Io  deduce  da  una  carta  di  donazione 
fatta  al  Monaftero  di  Fclonica  da  Beatrice  ContelTa  in  fuffraglo 
dell'  Anima  qtttnicm  Bonifacii  Marcl/ìniii , ^ /Itiiutit  Filii , 

Cr  fili*  tucét , cioè,  come  egli  interpreta,  di  Pederigo, 

.Beatrice,  che  fu  una  Sorella  di  Matilda.  Quella  carta  è del 
105  j.,  nel  qual  anno  per  confeguenza  erano  gik  morti  quelli 
due  fanciulli . E certamente  Beatrice  mori  avanti  fuo  Padre 
e quello  Pederigo  bifogna  che  beo  da  preHo  lo  feguilTej  * 
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per  j'mpor’filenzio  alia  guerra,  che  s*cra  di 
ii.inTab.  tra*pifani,  e i Lucchdì  inafprita  . Perchè 


A 

tiri! 
Cstiih-Lac, 
('if  aj'.'V* 
Cr;«.  P'ifan, 
in  A ch:n. 
Lu:. 

Tib,  E»}f. 
L>i(.  *■]*  0. 
S4 


nuovo 
venuti 

un^alrra  volra  quegli  emuli  ali’  arme  , dopo  una 
molto  fanguinora  fazione  feguita  a Vacceli  , it 
preparavano  anche  tra  loro  con  gli  ajuti  de*  con- 
federati a maggiori  progrt Hi  ^ Aveva  Enrico  nella 
primavera  inviata  a Lucca  Geberardo  Vefeovo  di 
Katisbona  fuo  Gommelfario,  che  appunto  nel  Pa- 
‘£nrlcoln-  lazzo  Imperiale  fuori  della  Città  ritrovandoli,  con- 
L*uo^uim  principio  di  Maggto,  con  T intervento 

la'sucfTaco’  di  Ubaldo  Conte  di  Parma  al  Vefeovo  Giovanni 
Pif.iii,  e_».  certa  poilcifo,  ma  non  riufeito  per  avventura  con 
folleva  i quel  mezzo  dt  quietar  le  difcordic,  ftimò  necelfario- 
j/ n.^n^'con-  di  trasferii  Vlfi  poco  apprelTo  in  perfona  . Di  qui  , 
tri  G 'ffredo.  come  avvv  rtil'cc  1’ O.h'enfc  , inviò  con  Richerio 
Ojiicnf.  Abate.  CalCnefe  Ambafeiatori  agli  altri  Prencipi 
E^h.i..cap..  non  tanto  per  mantcnerfeli  uniti,  quan- 

G.:)/rrcdo  per  collegirli  centra  GofFtedo,  che  mal  lodif- 
in  Alemanna  fatto*  della  prigionia  della  moglie  & accorto  della, 
contro  Enfi-  congiura  de’  Lombardi , era  di  nuovo  tornato  in 
gc'a  partire*  Alemagna  a rifvegliar  rcbcllioni^  Per  quello  ne- 
d'iti/ia.  ceffitatQ  Enrica  di  follecitare  il  ritorno,  per  la. 

Cinti’nuat..  ilrada  di  Pifa  lì  condulfe  a Fiorenza,  e quivi  per 
Hrrw..  /?t_.  fe/timoniOi  del  Continuatore  d*  Ermanno  celebrò 
«ojt*  della  Pentccolie,.  & al  Concilio  in- 

tervenne^ Era  l'eco  con  la  Madre  Matilda  anche 
Beatrice,  che  tra  1’  angu/tie  della  prigionia  co- 
Beatrice_fc  llreita  a rivendere  nel  palFar  di  Pifa  per  dugento 
libre  d’ Argento  le  già  comprate  ragioni  dei.  Ca- 
cari Hello  di  Porcari,  vedelì  nell’ inllrumento  con  in- 

folita  maniera  così  fpogliata  del  titolo  di  Du- 
rai. Epìfe^  cJlcfsa ..  Coujlat  me  Beatrice  lege  'vi'vente  Saligeu 
Lue.  B.  fitta  boH,  mem.  Fredericbi  qui  fui t DuX't  qui  fuit 
fimtlfter  lege  <vita  Saliga  ».  E tanto  più  doveva 
^clla  veramente  efsex’ angulliata,  quanto  che  l’Im* 

pe- 
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peiatore  udite  le  fedizioni  di  Lorena  s’  era  di’ 
nuovo  dichiarato  nemico  alla  Scoperta  di  Goffredo, 
e procurava  col  mezzo  del  Poncefice  d'  aver  Fé- 
defigo  Aio  fratello  prigione.  Mi  il  buon’  Arci- 
diacono già  mal  trattato  dal  viaggio  di  Goftan-  _ , 

tinopoii , e fazio  del  mondo , vedendoli  di  più  fog-  fratfilo"dr 
getto  alle  perfecuzioni  d'  Enrico,  fantamente  ri-  Goffredo  ft 
lòlfe  di  ceder  nell' ilèefso  tempo,  non  meno  alla  Monac* 
potenza  di  lui,  che  aU’impullo  della  vocazion  di  ‘^^ffinefe. 
Dio.  OAervò  il  ritorno  a Lucca  dell’Abate  Caf- 
lìnefe,  e nafcollamente  participatoli  il  fuo  pen- 
liero , ortenne  d’efser  mandato  a pigliar 'l’Abito 
Monadico  a Monte  Gallino  , dove  Ipogliate  alla 
ptefenza  degli  Ambafeiatori  Imperiali  le  vedi  pre- 
ziol'e  del  fuo  grado,  c della  l'ua  naicita,  all’abito, 

& all’olservanza  degli  altri  Monaci  s'introdufse . 

Mentre  , però  quelle  cofe  in  Italia  fuccedevano  , 
faceva  Golfredo  in  Lorena  con  Balduino  Conte  di 
Fiandra  continue  feorrerie , & afsediato,  come  ri- 
ferifee  Sigiberto,  in  Anverfa  il  Duca  Federigo,  li 
farebbe  anche  riufeito  d’  averlo  nelle  mani  , fe  , 

con  impenlato  foccorlo  de’  Lorenefi  non  fufsero  , 

i Collegati  dati  codretti  d’abbandonare  l’afsedio.  cé/pf,^' 
Con  tutto  ciò  riuicl  la  pretefa  diverlìone,  e fu 
tiecedìtato  Enrico  d’abbandonare  i penllcri  d’Ita- 
lia, e ritornar  , come  fece  nell’  Anno  feguente 
1055.' di  là  dall’ Alpi  (a).  Ebbe  quello  ritorno  lojff 
accompagnato  dalla  continuata  prigionia  di  Bea- 
trice,  e della  Madre,  condotte  in  Alemagna,  poco 
fortunati  fucceflì.  Però  che  dopo  l’ infruttuofo  ab-"?* 

F 2 boc-  ^ 

(_a~)  11  Sii;nor  Fiorentini  nel  fuo  efemplare  di  qiieftjL., 

Vita  vi  ha  aggiunta  di  fua  mano  quella  Nota  „ MLVI.  VI, 

„ Chal.  Jimii  Anno  Domini  Hcnrici  III.  Ord.  rjua  x.xvm.^ 

,,  Regni  vero  xviii.  Imperli  II.  Ailuin  Fiorenti*  „ Era  En- 
rico in  Italia,  & in  Fiorenza  come  fi  vede  dal  privilegio  della 
Chiefa  di  Afcoli  prelTo  I'  Ughelli  pag.;o4. 
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hoccamcnro  con  F/lippo  Rè  di  Francia,  c dopa 
aver  in  Goslar  ricevuto  il  Pontefice,  che  per  zelo 
della  pace  de’ Cattolici  vi  s'era  poco  dopo  traf. 
Enritoin  A- pdsato  egli  a Botfeld,  udi  prima  la  mife- 
lemjgna,cj  rabil  rotta  degli  Efcrciri,  nrandati  centra  la  Slefia, 
coMii.-iuazio-  e poco  apprelso  gravemente  ammalato  non  fenza 
sfoiiii  ^d/'*  legno  dell’  ira  di  Dio  avvertita  da  Ba. 

L.tncc/  ronio  per  l’ ingioila  prigionia  di  Beatrice,  in  po- 
Bnjn.Tom.  chi  giorni  ancota  terminò  con  la  vita  le  turou* 
11.  A:r.al,  lenze.  Soccefse  nel  Regno  paterno  lòtto  la  cufto*^ 
dia  dell’  Imperatrice  Agncfe  Enrico  Quarto  fan. 
eiullo  di  cinque  anni  già  nel  1052.  dichiaiatolr 
fuccersore,  e come  per  k deftrezza  delia  Madre 
non  fi  viddero  in  quella  mutazione  novità  con-. 
fiderabili  , così  mll’  illefso  anno  per  opera  del 
Pontefive,  e con  l’autotità,  e prudenza  fua  furono 
nel  Concilio  di  Colonia  fopitc  tutte  le  difsenzio-. 
Sigìè.j.-c^  ni,  e reitituiti  GolFiedo  , e Raldùino  , come  af- 
fcrma  Sigiberto,  nella  grazia  del  nuovo  Rè.  Sta- 
bilita.  in  quella  forma,  (guanto  la  congiuntura  de’ 
Corredo  re-  tempi  comporrava , la  quiete  d’  Alemagna  , noti, 
cwi'Énrico  Vittore  il  ritorno  d’Italia , c fecondo 

Kè  tomi  in  ^ OlUcnfe  il  medefim©  anno,  o conforme  a Lam» 
Italia  ccn_»  bcrto  nel  principio  del  iVguente  toj7.  conducendo 
Beatrice.,  Golfredo,  e Beatrice,  fe  ne  pahò  in  Tofeana . 

ficuramente  fare  per  la  morte  dell” 
(Bp.iff.Lin/ii  fi  trasletì  Federigo  prima  Archidia. 

ttrt.bicau.  Cono  , & ota  Monaco  Calfitufe,  e dando  al  Fon. 

Tcfitc  minuto  conto  dell’  inloicnze  commefse  da 
TrafimonJo  Conte  di  Chieti  verlb  la  lua  perlbna, 
e d’  Uberto  Velcovo  di  S.  Ruffina,  mentre  tor~ 
Bavano  dalla  legazione  di  Grecia , e le  capine  de* 
preziofi  doni,  che  in  nome  di  quell’  Impeiatore 
portavano  alla  Cliicla  Romana  , ottenne , che  fuilc 
prima  folennc mente  Pcouimunicato,  e poi  che 

pe- 
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prnirenza  fi  ridulTe,  anche  benignamente  afTbluto.i 
Era  Rato  Federigo  con  J’ intervento  del  Vcfcovo 
Uberto  l’ifte/To  anno  eletto  Abate  Ca/finefe»  di- 
gnità che  non  folo  per  le  medefima , ma  per  il 
principato  di  tanti  luoghi  annefiì , Rimavafi  itu 
que’  tempi  grandiflima  , e col  > fine  d’  ottenerne 
dalla  mano  del  Pontefice  medefimo  la  conlecra- 
zione,  s’era  egli  trasferito  in  Tofeana,  & aveva 
nel  pa/làggio  veduta  in  Lucca  la  nuova  fabrica 
del  monaficro  di  S.  Giorgio,  donato  due  anni 
avanti,  come  referifee  TOftienfe,  da  Enrico,  c OfUtuf.Ua 
Rolando  nobili  Luccheit  alla  Badia  di  Momc.» 

Caflìno  . Ma  il  Pontefice  r che  conofeeva  il  me-.  ^ 

rito  di  Federigo,  non  fodisfatto  della  dignità  con-  fratello  di 
cedutali  dall’  elezione,  follevandolo  a più  alto  Gofljrcdo  è 
grado,  ne!  Sabato  delle  tempore  di  Penrecofte  lo 
dichiarò  Prete  Cardinale  di  S.  Grifogono,  e con 
la  confecrazione , e l’accTefcimcnto  di  nuovi  pri-  Moote  Caf- 
vilegj  li  confermò  1’  Abazia . Appena  però  prefa  fi»®  » Cardi- 
licenza  d«  rirornarfene  al  governo  de’  Monaci , ' f 

s era  trasferito  a Roma  per  pigliar  di  pallaggio 
il  poireflTo  del  titolo,  che  uditali  la  morte  di  Vit-  no  Mono, 
tote  feguita  in  Fiorenza  a’  28.  di  Luglio , fu  egli 
dal  Clero,  e Popolo  Romano  nella  Chiefa  di  S, 

Pietro  in  Vincola  acclamato  , & adorato  Papa.* 
contra  Aia  voglia , e dall’  univerfal  confenfo  co- 
ftretto  fono  nome  di  Stefano  Nono  d’  applicar!) 
al  governo  della  Chiefà  Cattolica.  Cosi  dentro  lo 
fpazio  di  pochi  meli  fatto  egli  Abate  Callinele» 
Cardinale,  e Papa  non  piccolo  agumento  di  re- 
putazione, c di  p^nenza  recò  al  fratello  Goffredo, 
c alla  cognata  Beatrice.  E già,  mentre  per  liu 
morte  d’  Enrico  mancava  l’ Imperio  di  fuccelTore 
& era  il  nuovo  Rè  per  la  tenerezza^  dell’  età  l'ua. 
inabile  a unto  pefo,  difegnava  il  nuovo  Ponce- 


Stefano  No- 
no ilift<;iia_» 
di  far  Jmpt- 
r,'it'»re  Gof- 
fredo filo 
fratillo  . 

Li)  Ojì.  Li. 
(Sp.  J»7,  yS. 
99.  100. 


Anfcimoche 
fu  poi  Alef- 
fandro  fe- 
condo è fatto 
Vefeovo  di 
Lucca  . 

Tiih.CauinU. 
Lu(.  Fiate) 
Fi'iviL  et. 
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fice  di'  paflar  in  Tofeana  all’  abboccavicnto  • dal 
fratello,  non  folo  per  liberar  gli  ftati  della  ChieCt 
col  fuo  mc2zo  dall’  infcllazione  de’  Normanni, 
ma  per  darli,  come  fi  credeva,  dice  Leone Ofiienfe 
con  titolo  di  Rè  d’Italia  la  Corona  dell’Imperio. 
Difponerwlofi  per  tanto  a ciucilo  viaggio  non  la- 
fciò  di  provedere  agli  urgenti  bifogni  della  Sede 
Apollolica  . Spedi  due  importanti  legazioni  , una 
alla  Chiela  Greca  di  nuovo  travagliata,  e divifa 
dall’ Union  de’ Cattolici,  l’altra  ail' Imperattico 
in  Germania  per  la  canonica  elezione  del  fuccef» 
fiore,  eh’  egli  fu  la  fiacchezza  della  propria  fanicà 
fi  prevedeva  poco  lontana . Procurò  dal  Clero  di 
Roma  ferma  promelfa,  che  per  l’elezion  del  nuovo 
Pontefice  s’ alpettalTe  d’ Altmagna  l’ Archidiacono 
Ildebrando  fpedirovi  legato  . Tralportò  dall’ere- 
mo al  Cardinalato  la  tamofa  penna  di  S;  Pietro. 
Damiano . Providde  la  Chiefa  di  Lucca  vacante 
per  la  morte  di  Giovanni  dell’  ottimo,  e gran.» 
lucccfrorc  Anfelmo  Badagio  Milanele,  che  fu  poi 
Alcflandro  Secondo , e col  dono  fatto  al  nuovo 
Velcovo  della  Chicl'a  di  S.  Aleifandro,  favorì  la 
Caredrale  , e i Canonici  della  medefima  Città 
vciiò  il  fine  d’ Ottobre  1057.  d’  un’  amplifiìmo 
privilegio . Ma  non  corrilpole  la  debolezza  del 
corpo,  alla  grandezza  dell’ animo.  Perchè  fattoli 
appreH'o  portar  in  Tofeana  agli  fiati  del  fratello, 
giunto  a Fiorenza  notabilmente  aggravato  , con 
opinione  di  Santità , e con  tefiimonio  di  mira- 
coli fc  ne  pafsò  a godere  il  premio  delle  fue  fa- 
tiche verfo  il  fine  di  Marzo  deli’  anno  feguente  . 
Si  divolgò  la  fua  morte  , non  ofiante  1'  ordine , 
ch'egli  sì  fireitamente  n’avea  lafciato  , e gli  clef- 
fcro  alcuni  l'ediziofi  forzatamente  in  Roma  per 
fuccelTore,  col  nome  di  Benedetto,  Giovanni  Ve- 

Ico- 
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(covo  di  Venetri  » uomo  ignoraniiflimo,  e per 
reftimorao  di  S,  Pier  Damiano  del  tutto  indegno 
di  quel 'grado  fupremo.. Fuggiti  per  qucfto  i Car, 
dinali,  e i Vefeovi»  che.  dovcano  concorrere  all’ 
adorazione*,  in  diveriì  luoghi  vacò  qualche  giorno 
là  Chiefa  di  vero  Pa/iore.  Goffredo  in  tanto  ri- 
mallo  con  Beatrice  fconfolatiflìmo  per  la  perdita 
di  SI  congiunto,  e virtuofo  Pontefice  afpettando 
ii  ritortìodel  Legato  Apollolico  al  governo  degli 
Stari»  c s ripirare  i diiordini  nell’  alfenza  intro- 
dotti ^ s’.  era -avvedufamentei  rivolto  » Per  il  che  ^ 

trasferitofi  a Lucca  verlo  il  fin  dell’anno,  tra^  Bcctrice  a 
l’altre  cofe,  ch’egli  vi  fece,  s’ è confervata  me-  Lucia . 
moria,  che  al  Vel’covo  Anfelrao  il  pofleilb  della 
Chiefa  di  S.  A*effandro  conforme  al  privilegio  Apo- 
. ftolico  liberamente  lafcialTe»  i5.  Cai  Jamarii  lojS. 

Ind.  tì.  fottoferivendo  ^ Gottpradut  Dux  , Ma  ^ ' 

richiamato  frettolofamente  a Fiorenza  dalle  let- 
tere dell’  Imperatrice  Agnefe  , e d’  Enrico  Px.è  , 
che  proponevano  per  nuovo  Pontefice  Gherardo 
dt  Borgogna  Vefeovo  della  medeiitna  Citta»  e loL 
lecitalo  dal  ritorno  d’  Ildebrando  Archidiacono  , MCani.  A\-~ 
procurò  col  raunare  in  Siena  i Cardinali , e i Ve- 
feovi,  e col  confenfo  de’ principali  del  Clero  Ro- 
mano,  che  ie  n’ effettuaffe  l’elezione-  E perchè  c^,.  La^. 
occupata  Roma  dallo  fcifmatico  Benedetto»  era  Goffredo 
tolto  tl  modo  di  celebrarvi  folennementc  i comizj»  procura  l'e« 
fu  ne^eTjno  ultimarne  in  Siena  medefiroa  la  con-  lf».lon«  dì 
fccrazione.  Di  qui  nondimeno  folto  la  feorta  di  Se* 

Goffredo  » al  quale,  come  a Lamberto,  era  Hata 
•dall’Imperatrice,  e dal  Rè  eipreifamente  commclla  giu  a Roma. 
V’affillenza,  s’inviò  Hicolao  Secondo  nuovo  Pon-  Lainh,  bat 
tefice  verfo  Roma,  e .radunato  prima  a Sutri  un®""»* 
Condito  de’  Vefcovi  di  Tofeana , e di  Lombardia  ^ 
aa^tee  li  tratta  la  caufa  dello  feifma,  o che  Bc» 
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deifo  fpinto  dal  rimorfo  della  propiia  cofcìenza 
volontariamente  le  precenfioni  del  Papato  abban- 
donalTc,  o che  dal  zelo  de' buoni  Cattolici  dopo 
la  canonica  elezione  di  Nicolao  ne  fulTe  cacciato, 
partì  di  Roma,  e diede  campo  ai  vero  Pontefice 
d'  incarni naivifi,  come  nel  mefe  di  Gennaro  dell* 
anno  fuccedente  lojp.  protetto,  e fervito  da  Gof« 
fredo  folcnnementc  vi  fece  ingreflb  (a).  Qui  ti^ 
cevve  egli  il  medefimo  Benedetto  a penitenza,  e 
il  decreto  dell*  elezion  del  Pontefice  a favor  di 
Enrico,  e degli  altri  Imperatori  vogliono  alcuni) 
che  nel  Concilio  del  Laterano  fi  pubblicalTc.  Ma 
la  Bolla,  che  fe  ne  legge  fono  Tanno  1059.  nel 
mefe  d’ Aprile  è da  Baronio  longamente  reprovata* 
A quello  Concilio  fenza  dubbio  intervenne  An* 
felmo  Vefeovo  di  Lucca , il  qual  facendo  tuttavia 
nel  buon  governo  della  fua  Diaceli  progreffi  gran* 
di,  aveva  neli'anno  precedente  tolta  di  mano  ad 
alcuni  Laici  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  PolTeveri , 
e premendo  d'agumentar  ne’ Chierici  Toffervanza 
dell' ordine  regolare,  già  dal  prcdecelTore  inca* 
minata  , T aveva'  anche  liberamente  concelTa  ad 
alcuni,  che  in  quel  luogo  alla  ritiratezza  d' una 
vita  comune  s'  erano  eletti  di  trasferirli  • Prima 
però,  ch'egli  s' incaminalTe  al  Concilio  opprclTo 
da  grave  infirmila,  ma  riferbaio  ad  elTer  in  tempi 
turbulentilfimi  capo  della  Chiefa  Cattolica,  aveva 
anche  con  quel  miracolo , che  racconta  T Oltienfe , 
recuperata  interamente  la  fanità.  Era  famofo  in 

Luc- 

(_a)  All'elezione  in  Pontefice  di  Nicolao  II-  elTer»i  con» 
corfi  con  Ildcbramlo  anche  Beatrice,  lo  trovo  alTcriio  da  Ben* 
fone  nel  Panegirico  di  Enrico  III.  Lib.vii»  Cap.ll*  ^on  quelle 
elprelle  parole,  trattando  d’ Ildebrando:  1/ixreJfui  ej!  Sensi,  ubi 
tuiM  Bestrùt , nelaestibm  Koutanìt  , erexit  altei  um  iislar^ 
fclj'uw,  Mtque  frivoìum.  Cosi  s'efpritne  uno  Scifinatico  ntmic* 
fiunto  d’ildcbnndo,  clic  fu  poi  Gregorio  VII. 
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Lucca  per  la  fantiti  de’  coftumi , e per  le  grazie , 
che  Dio  benedetto  col  fuo  mezzo  concedeva,  il 
Propofto.di  S.  Giorgio  Giovanni  Monaco  Bene- 
dettino, nativo  di  Puglia,  che  nell'Abazia  Calli- 
neCe  era  llato  longamente  Decano.  V/r  fupra  cit~  RiCìn»^ 
ttra  honìtatum  fuarum  injìgnia , com^utiBiottis  , & miracolol^i- 
lacrimarum  gratta  munere  dt'vÌKO  ditatur . E dopo  per  I' 
aver’  egli  in  quella  Città  con  l’ orazioni , e con  G?o'*^Pro^^ 
le  lacrime  liberata  un’  indemoniata  , c ad  una^  po!lo  ai  sj 
nobii  Matrona  Lucchefe  già  per  tre  giorni  , in  Giorgio  a* 
gravilllma  infirmità  lafciata  come  morta , refti-  • 
tuira  con  meravigliofe  apparizioni  la  fanità,  era 
a tal  legno  di  Itima  falito  , che  comunemente  fi 
credeva,  1’  avanzo  dell’ acque  adoperate  da  lui  nel 
facrificio  dell’  Altare  , elFer  prefentanco  remedio 
alle  febri.  Su  quella  credenza  medefima  ragione- 
volmente confermato  Anlclmo  , che  febricitante 
languiva,  mandò  llcretamente  a toglierne,  & a 
milura  della  fede  , recuperò  ancora  l'enz’  indugio 
alcuno  interamente  la  fanità  . Anfelmrtr,  dice  I' O- 
llienfe  aggiuilatillimo  a Defiderio  Caflinefe  , tutte 
eidem  Crvttati  Egifcogttt  frserat,  ^ir  tanta  auto- 
ritatis , atque  prudentia  , ut  Romattam  pojltnodunu 
ftliciter  rexerit  ftdem  . Htc  cttm  quodam  tempore^ 
ardore  feltri s 'vehementijfimo  aftuaret  ^ repente  me- 
moratus  ejl  bue , qued  jam  dudttttt  de  predi EIo  •vira 
Dei  , fama  multorum  •vulgante  ^ perceperat . MiJtC 
conttnua  qui  ex  aqua  eadem  elanculo  Jibi  deferree  % 

Quam  tnox  ut  in  potuta  eccepita  nulla  interpofiteu 
mora,  omnis  ab  eo  •valetudo  tlla  febrir  aufugit . Idem- 

Jìue  prafatut  Antifiet  ad  gloriam  Dei,  dr  commen- 
dtionem  tanti  •vtri  fepe  re j erre  folitus  erat . Cosi  dedinu» 
recuperata  la  falutc,  e paflato  a Roma  Anfelmo  conS.Pieuo 
fu  dal  Pontefice  deftinato  col  Cardinal  S.  Pier  ^amiano , 
Damiano  alla  Chicl'a  Milancfc  per  la  reforma  dei 

Q Uè,  - 
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Clero  mo^fo  allor  diiroluto  nc’  co/lumf,  e mac- 
chiato d’ere/ia  (ìmoniaca,  e di  li  tralnieiro  Le- 
nirò Apo/tolico  in  Germania.  Si  leggono  glt  atti 
della  legazion  di  Lombardia  nciropere  deiriiteiro 
^ , S.  Pier  D.imiano  , nelle  cui  lettere  con  occafìon 

d’avv'ilar  l'Arcidiacono  Ildebrando  del  rumulro  fe- 
' guito  per  quedo  in  Milano*  anche  della  perfona 

d' Anfelmo  le  feguenti  parole  s'olTervano.  Auge- 
.!«  Offe.  S.  hnjuf  igni r nicendium  hoc  permurunc^ 

}'ctrì  Dsih.  quia  con^regatis  qnafi  ad  Synodum  totiut  Awhro~ 
’/ji/t.y.  fpiij,  Varro’ìux  CleriCis,  ego  in  medio  rejìdens  JìiiC 

*'  gotutt  p'sjliiìie  > ReurrentiJJìmiort  AIedtolaHenfe»LS 

- Arch:e^if(opH‘n  ad  JtniJìram  ^ frudemia  qioqiiCy  ac 
(a>t ditate  co>tfpici(ii»t  A>tfel>»nm  Lncenfem  EjnfcopiitK 
pifmjj'e  tnihi  accufa'rar  ad  dsxtram . Ma  della  le- 
gazii>n  d’  Alemagna  appena  lij  laputo  trovarne 
jn  Mariano  Scoto  vivente  allora  la  feg,uente  me- 
moria.  Sigifredat  ijì:  ■,  p.irla  egli  dell’elezione  dà 
S(^tin7n  . Sigilrcdo  Abate  Fuldenl'e  in  Aicivelcovo  di  Ma- 
fi»*».  L«<«.  gonza, /«  Arcbiepifcoptir  fachci  ejl,  Fap.t 

icriai  !.(•  etiam  ttinc  Hitolai  Legato  ^ Aiexaadro  pojlea  Papa 
fadj  preferite  . Il  che  ellendo  nel  principio  dell’ 
anno  1060.  l'ucceduto  , come  11  ritrae  da  Lam- 
berto, e trovandoli  d’AnlcImo  prelcntc  in  Lucca 
jotzo.  memorie  ncir  Ottobre  del  »oj9  e nel  Luglio  del  , 
1060.  è forza  affermare , che  nello  l'pazio  de' meli 
j intctpolli  quella  legazione  legmlfe  , allora  quando 

j.,,  !j,  5,,]  radunato  il  Gontilio  d’ Amalfi  , c provedate  al- 
►I«  cune  Chiefe  del  Lazio  di  vigilanti,  c religiolì  Pa- 

flori,  rifolfe  Micolao  di  riveder  in  Tofcaiia  l’ an- 
tica fua  Cliielà  Fiorentina,  gà  da  lur  governata. 

, Qui  fi  tidu.le  egli  nel  io6i.  ricevuto  da  Goffredo  , 

< 5 Beatrice,  e qui  nel  mefe  di  Luglio  terminò  lau- 

tamente i Cuoi  giorni  . Sollevò  quella  morte  iru 
Roma  non  pitciola  l’edizione»  e non  convenendo 

nell- 
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nell’  eleggere  il  fuccélTore  i Caulinalt  con  alcuni''  ^ 

Vefeovi  iti  Lombardia,  fu  dagli  uni,  e dagli  altri  /;l*  ! 

inviata  in  Alemagna  particolar*  Ambafceria . Prc-  Conti»,  tini 
Ville  la  feconda,  come  quella,  che  favorita  Ontr.^ 

Giberto  Cancclliero  regio  in  Italia,  e accomna- 
gnata  dal  ricco  dono  d una  Corona  d oro  , e 
dall’  ofFerr' onore  di  Patrteio  Romano,  era  quanto  yf!txa»drì  i. 
al  mondo  degna  di  maggior  applaufo.  Onde  Sre-  »»«//•  A7c* 
fano  Cardinal  Legato,  che  portava  il  nome  della 
Sede  Apo/tolica,  e del  Clero,  fu  coltretto  lenza  (aùa» 
l'udienza,  e fenza  rifpofta  a ritornarfene  in  Italia,  txhìbemttt 
Ma  , fc  nel  Conciliabolo  di  Bafilea  dagli  Scifma-  tx.nibl.r»m 
tici , e fediziofi  Vefeovi  di  Germania,  c di 
bardia,  non  tanto  fi  premeva  nella  Imperiai  co- 
ronazione del  Rè,  che  nel  procurar  la  creazione 
d’ un  Pontefice  fautor  dc’vizj,  che  regnavano  ne- 
gli Elettori , anche  l’ intrepido  Ildebrando  Archi-  i 

diacono  fvegliato  dal  zelo  della  Chiefa  di  Dio  non  ’! 

ripofava.  Prevedeva  egli  la  rovina  del  crilèiane-  5 

fimo,  fe  l'elezion  fulTe  caduta  fopra  alcuno  di  que*  * 

Vefeovi  di  Lombardia  fimoniaci , e di  vita  rclalfa-  ' ì 

tilTima  . Per  quello  crefeendo  in  Roma  il  fofpetto  j 

d’una  guerra  civile  armato  di  quella  fanta  inrre-  \ 

pidezza  , che  egli  moihò  Tempre  immutabile,  1 

quando  fotto  nome  di  Gregorio  Settimo  governò 
la  Chiefa  Cattolica,  così  bene  animò  i Cardinali,  Aiifclmo 
ei  Nobili  di  Roma  all’clczion  d’un  fuggetto  efem-  Poa- 

plare,  che  prima  che  i difegni  di  Bafìlea  fi  potef-  n j*?' 

/'eco  effettuare,  fu  con  particolar  provvidenza  di  Alen'andro* 

Dio  nel  primo  giorno  d’ Ottobre,  benché  affente  Secondo,  e 
acclamato,  e ricevuto  per  Vicario  di  Grillo  il  Ve-  U 

feovo  di  Lucca  Anfelmo.  E fe  ben  fu  creduto,  che 
il  buon  Prelato  non  meno  per  prudenza,  e fan-  Lucca.' 

tità  riguardevole,  che  per  \a  familiarità,  ch’egli  ' ' ' i 

aveva. co’minillri  Kegj,  doveffe- riufeire  altrettamo  , 

C 2 utile 


Digitized  by  Google 


J 


C-lhivf.  cir 
Bili  f tipi  a rc- 
hti . 


'/iTiolaj  tnc- 
ci , e Ghtip- 
f!  Cititeli 
«tUc  HI.  f. 

Jjt.  di  Lac- 
ca •, 


Tah.  Fpif. 
Lnc.  * H.8? 
^ »ì«  G.  71. 
jt)’  in  Fiuti» 
■J’ rivili 


^ libro 

utile  alla  Santa  Sede  quanto  di  fodisfazione  agli 
Olna  ìuntani;  n’andorno  però  gli  elettori  di  Ro- 
ma ingannati.  Perchè  Jentitofi  appena  in  Alema- 
gna,  che  fenza  il  confenfo  Regio  pretefo  necclTa- 
rio,  fi  luTe  proceduto  all'elezione  del  Pontefice, 
s aftcìorno  m maniera  gli  animi,  che  dati  in  ma- 
nifdta  rorura  per  op.ra  di  Gibcrro  all’adorazione 
d uno  Sciimatico  pretipitorno.  Così  Carolo  Vc- 
Icovodj  Parma,  che  nell’ antiche  memorie  fi  trova 
chumato  Kadaloo,  già  m tre  Coiicilj  inquifiro,  e 
fcomunicato,  fu  con  nome  di  Onorio  Secondo  a* 
28.  d Ottobre  da  due  (oU  Vefeovi , Verccllefc , e 
Piagcnrino  publici  concubinarj  chiamato  indegna- 
mente  Pon^fice,  con  tal  femerua  di  zizania  nella 
Chieia  di  Dio,  e con  tali  confeguenze  , che  fa., 
orrore,  come  Vedremo,  a ricordatfene . Ha  Pan- 
tica  tradizione  , e lo  dicono  gl'  Hionci  nollri , clic 
venuti  gl.  Ambafeutori  di  Roma  a Lucca  per  pi- 
gl.ar  da  Anfelmo,  dopo  la  legazione  ritornato  alU 
lua  D.ocefi  , Il  conlenzo  dell'elezione,  c pér  con- 
durlo  al  polTeiro  Por^tificato,  fopra  il  lido  del 
Serchio  lo  trovalTero,  eh.  dalla  toSfeciazione  di 
S.  Quinco  in  Momiccllo  liceva  ritorno  e • • 
col  popola  de- Capi  dd  go,e,„„  d?rolc/iÌ 
irato,  tuife  falutato,  e adorato  Poruefice  a ^ 
gono  ancora,  ch'egli,  refe  a. Dio  le 
il  dovevano  per  averlo  clfaltaro  ad  ellP  • ’ 
fuo  Vicario,  raccolta  dalla  riva  d-l  fi  ^ 
bc  1C.CO. 

tanti  giorni  d Inc^uJgenza  nell' anniverfario  della 
fua  coronazione  alla  Chiefa  da  lui  confecrata  i» 

anche  Papa  f,  leggono 

limo  gioMO  di  Maiao,  . de’ 5.  di  LuglioTe  gà 

fat. 
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fatto  Pontefice  de»  i5.  di  Decctnbre,  accompagnata 
da  buon  numero  dell’ affezionato  fuo  ^ 

Chiefa  Lucchefe  al  polTelfo  dell  un.verfale,  e Ro- 
mana, non  però  in  maniera , che  molto 
ma,  e con  r effetto,  e con  la  prefenza  s allon- 
fanafTe.  Perchè  con  la  quafi  perpetua  ftanza,  eh 
egli  non  folo  ne’ tempi  delle  maggiori  turbolenze, 
ma  anche  pacifico  Papa  vi  tenne , e con  que  par- 
I?colaH  feg^  di  tenerezza  , eh’ al  fuo  luogo  di 
tempo  in  tempo  daremo,  volle  chiamato  ne  l 
iftefTo  modo  fotrofcrivendofi , Pontefice  della  Chiefa 
Univerfale,  c Vefeovo  di  Lucca.  Nò  deve  ad  al- 
cuno parer  meravìglia,  ch>gli  ritenendo  que  ti- 
tolo così  coftumalTe  nelle  lottofcriziom  chiamarfi, 

nerchè  oltre  alle  bolle , e lettere  Apoftohclie  ori- 
ginali, che  faranno  regillrate  ned  ccn- 

finara  de<yli  (frumenti,  che  nell’Archivio  Epifto- 
pale  tutta^via  fi  ritrovano  teftimon)  di  qudta  venta , 
Lra  Baronie,  che  Leon  Nono  prima  Vdcovo  (b 
Tolle,  offervòil  medefimo,  e fa  fede  Lambert  , 
che  Vittor  Terzo  immediato  fucceifor  di  Leone, 
volle  nell’  iftdfo  tempo  eifer  Pontefice,  e Vclcovo 
Enttadenfe  . bt  raccoglie  pero  dalla  translazionc 
de’ Corpi  de’ Santi  Regolo,  Jalonc  , Mauro,  & 
llaria  inferra  in  amichilfimo  libro  della  predral 
di  Lucca , che  non  per  altro  fi  nferbò^  Anlclmo 
fluel  Vefeovato  , fe  non  perchè  fperò  con  i au- 
torità Pontificia  reftituirlo  nell’antico,  c quali 
perduto  fplendorc.  Onde,  come  procurò  con  it- 
§^rre  la  Valle  di  Cerbaiola  oggi  detta  Vallebuia 
difter  ie.  . fciva.ic.  a cultura,  e a frutto  «n 

„„ì,«fal  brnefiaio  del  paefe  d. 

,e  Chafe  occupate  dalle  mani  de^Latcì,  i ere. 
fcei  il  Vcfiouato  d’entrate,  cosi  trovando,  che 
Je  paxeii,  e i tetti  dell’  iReffa  Catediale  minacciaci 
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vano  rovina,  daYondamemi , l’anno  precedente 
al  Fonti/ìcaro,  quella  fabrica  cominciò,  che  prò. 
fe^mifa  poi , c dieci  anni  dopo  da  lui  mederimo 
toiil’ecrara , fu  in  quel  rozzo  fccolo  reputata  de’ 
più  nobili,  e maeftofì  edifiz/  d’Italia.  Cum  autem 
ad  À!exa»dri  tempora  'v:»trn»  effet , dp"  'vir  fioamjt 
indnjlri&  Romana*»  Cathedram  a Domino  f/ifcepijfet , 
plaCHit  Lucanam  Ecclejìam  non  deferere  , (jr  contri-- 
tionts  fllius  fuo  folatio  refo'vere  . Qua  cum  ohm  dì- 
noitits  , hoHorihns  fiorinjfet  per  quorundam  occu- 
pationet  potiux,  quam  repiminis  paftoraUs  turai  per- 
•vi^iles  , ,ta  forit  prejfa  , Ò"  confumpta  trae , ut 
ipfa  quoque  farta  tetta  majoris  Ecclejta  prs  wetu- 
Jlate  njacillarent . Vude  habito-,  quorum  oportuit-,  con- 
Jilio  , quam  cernttis  fahricam  ah  eo  fundata  efl  ^ iff 
J aerata,  breDÌ  quidem  tempore,  fed  non  bre’vt  fum- 
ptu  , labore  . Alexander  autem  ille  ejl  qui  (b* 
Anfeimns  . Così  nell’  antico  , e citato  Codice  lì 
Ic^ge.  Ma  del  tempio,  e della  fua  coniccrazione 
a tuo  luogo  rilerbandomi  di  parlare,  mi  Ila  le- 
cito laccoire  dagli  avanzi  delle  noltre  memorie, 
e dagli  Scrittori  contemporanei  tutto  quello,  che 
intorno  alle  azioni  d’ Alellàndro  ho  laputo  incon- 
trar di  notabile,  non  tanto  per  l'unione,  che  palfa 
tra  quelle,  c gl’ interelfi  di  Matilda,  quanto  per- 
chè nel  corfo  del  luo  Pontificato  diede  ella  anche 
in  età  tenera  i primi  faggi  del  fuo  valore,  e della 
fua  pietà.  S’  era  il  nuovo  Pontefice  già  trasferito 
a Roma  , e con  la  conlecrazionc  fecondo  il  co- 
Itume  Ecclefialèico , non  l'olo  aveva  prefo  il  go- 
verno della  Chiefa,&  dottato  con  paterne  lettere 
Araldo  Rè  di  Novergia  aH’obedienza  del  Vicario 
Apoltolico,  ma  nel  Concilio  della  feguente  Qua- 
dragefima  icomunicaco  Cadolo  a quelle  turbulenze 
. avea  dilpolle  le  forze,  c l’animo,  che  in  Alema- 
gna, 
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gna,  c Lombardia  fi  Tentivano  tuttavia  pullulare. 
Quando  più  da  vicino  cominciati  a provarfi  i mo. 
rivi , fi  fcoperfero  ancora  in  Roma  contra  di  lui 
le  congiure.  Nell’  ifteffo  primo  anno  del  Tuo  Pon- 
tifìcafo  1062.  tumultuorno  r Romani,  e con  l’in- 
viare in  Alemagna  a follecitar  la  venuta  dello 
Scifmatico,  mo/Frorno  l’odio  contro  il  Santo  Pon- 
tefice concepito  . E già  1’  Antipapa  fcefe  1’  Alpi 
con  allegrezza  del  concubinario,  e fimoniaco  Clero 
di  LombarK.Ua,  fpalleggiaro  dal  Favor  deli’  Impe- 
ratrice, accompagnato  dagli  Ambalciatori  Roma- 
ni , & applaudito  dagli  empj  , fc  n’entrava  in 
quella  Provincia  , quando  la  valoroFa  I>uchetra 
Beatrice,  che  vigilava  non  meno  gl’inrereiri  di 
Aleflandro,  clic  la  difcFa  della  Cattolica  Religione 
improvifamente  opponendo!»  a que’  progrelTi  con 
non  picciola  ignominia  degli  Scilmatici,  le  prime 
furie  reprellè.  Già  militava,  fe  crediamo  a’  mo- 
derni, nell’età  di  15.  anni  la  giovinetta  Mjtilda, 
e dalla  Madre  apprendendo  gli  cFempi  , non  meno 
della  Cattolica,  che  della  militare  intrepidczzi  , 
s’  avvezzava  a maneggiar  in  ajuro  deda  Chiefa 
queir  armi,  che  ne  furono  uni  volta,  come  vedremo 
y unico  foltegno.  Onde  molto  venfimilmeiite  con 
la  Madre  in  quella  battaglia  intervenuta  , fu  an- 
cor’ella  a parte  della  prima  confusone  di  Cadolo  . 
E quelli  ormai  caduto  dalla  fpcran^  di  fermar’  il 
piede  in  Lombardia  , dove  cosi  potenti,  e contrarie 
a’ Tuoi  difegni  dominavano  Beatrice,  e Matilda  Ili. 
mò  più  riuFcibiie  l’imprefa  di  Roma  , e poco  dopo 
inalpettata mente  con  1’  Elercito  alle  muraglie  di 
quella  Città  fi  prefentò . Qui  fec’  egli  nel  primo 
giorno  dell’  arrivo  fuo  , che  fu  il  14.  d’  Aprile 
lenza  diftinzion  d’amico,  o d’ inimico  numerofa 
ftrage  del  popolo,  & accampato  ne’  prati  di  Ne- 


1052r 

CavHolo  An- 
tipnpa  clet- 
tn  contra  di 
lui  vicn  iri-a 
Italia . 


/iììa./ftx.x, 
in  Coll.  Ceni* 
j^ryazon. 
w. /:  : • B;- 
hlioth,  1 1»- 
tijsn.  i.uc.  .3' 
Vita  y^lex.x. 
apid  pan- 
liulfuM  Ho- 
fliarum  . 
piatiti  a iìL.» 
Vita  /r'f.v.  I. 
S'p/tnìr.’S  lift» 
fi.  ti  e A’sptto 
ItffL  anno 

Beatrice  , 
c Matild;t_» 

a rinfilo  in 
favor  d'A- 
lefiaiidrr» , e 
Cacciani)  JI 

Lombardia 
io  Scifiuatl- 
co . 


P (trìdui fui 
H.'yf Hi,]', 
e]ud  CreJV. 
Lue.  ìli  liììil, 

Coiiiinfizion 
di  Roma  per 
la  verniti  ili 
Ciulolo,  Cj 
funi  pro- 
guiìi . 


Cari. 

yfn  ag.  I.  e. 

Alcfliindro 
foctorfo  da 
Goffredo,  e 

Matilda  • 

rial.  SieoK. 
l.  c. 


iji  LIBRO 

rene  con  Tintclligenza  de’ Capitani  Romani , cor- 
rotti dal  denaro»  ottenuto  per  fua  difefa  Calici 
Sant'Angelo,  a quella  vittoria  afpirava,  che  nella 
prima  battaglia  era  parla  verfo  di  lui  lavorevole. 
Ma  parte  dalle  grandifiìmc  infermità  dell’ Efeicito, 
parte  dall’ ari  ivo  degli  a|uti,  che  vennero  in  fa- 
vor d’ Alellandro,  impauriti  i Parmigiani^  provò 
anche  1’  Antipapa  in  quello  luogo  non  meno  con. 
trarie,  e potenti  l’armi  del  Duca  di  Tofeana  Gqf- 
fiedo  di  quello,  che  in  Lombardia  avelie  mal  fuo 
grado  provate  l’altre  di  ikatrice.  Era  il  Duca, 
Icntitc  V anguille  d’ Aleifandro,  con  buon  nervo 
di  gente  Tolcana  palfato  a Roma  , e con  tale 
sformo,  c valore  aveva  aifaliti  gli  Scifmatici , che 
non  folo  n’ erano  rimani  indeboliti  j ma  così  li- 
llrctto  Cadolo,  che  appena  con  preghiere,  e con 
doni  necellìtato  verjognoramcntc  a comprarli  la 
fiiga,s’era  potuto  riduirc  fpogliato , e fuggitivo 
a Palma.  Vogliono  il  Platina,  & il  Sigonio,  che 
intcrvcniile  ancora  Matilda  in  quella  vittoria  col 
marito  Goifrcdo  i ma  errano  ambedue  con  gli 
aliti  moderni  alctivendo  al  più  giovine  quello  , 
che  fi  deve  al  più  vecchio  Goifrcdo  patrigno,  e 
non  marito  di  Matilda  . Perchè  non  clicndo  il 
giovine,  come  ha  Lamberto,  che  una  loia  volta 
Itato  in  Italia  quali  che  di  palTaggio,  a fuo  luogo 
quando  lùccedcife  referiremo.  Se  donque  dopo  la 
fazione  di  Lombardia  feguendo  i progrefli  della 
vittoria  intervenne  pur  anche  Matilda  nella  bat- 
taglia di  Roma  per  ajuto  d’ Aleifandro , lenza  du- 
hio  militò  l’otto  la  Icona  del  patrigno,  che  più 
volte  intrepidamente  per  tcllimonio  di  S.  Pietro 
Damiano  con  Beatrice  fua  moglie  Madre  della 
Contelfa  all’  Antipapa  s’  oppofe . Non  potè  Gof- 
fredo nondimeno  ruggir  in  queit’ occafione  il  mal 

con- 
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concetto  d'aver  tacitamente  favorita  la  parte  degli 
fcomunicati . («)  Perchè  pcrmciTa  la  fuga  di  Ca- 
dolo  , quando  fi  potevano  con  la  fua  prigionia 
terminar  facilmente  i travagli  delia  Chie/a , non 
fu  il  grido  si  mal  fondato,  che  non  avefle  molto 
dell’apparente.  Si  rifcntì  fu  quello  dubbio  la  ze- 
lante penna  di  S.  Pier  Damiano,  e ne  pafsò  con 
lui  quella  fevera  , e frutruofa  reprenfione  , che 
nella  lettera  fcrittane  a Goffredo  medefimo  fi  legge  . 
Et  quidem  adverfHt  Anticbrìflum  buuc  •vìriliter  di- 
rmcafii , ejufiiue  tonai ibus  facrilegis  , attfue  fer'ver- 
Jts  cura  SerenijUfìma , atqtu  Clarij^ma  Uxore  tua  fre- 
quentiut  objhtijii  . tduHC  autem  nefcio  quii  fanEta 
rtligionis  ^ejlra  conjlanttam  ab  hoc  inttntione  torn- 
ii Pt. 


. Oli’*  difpiicere  dato  da  Goffredo 

a S.  Pier  D.miaiio,  o per  meglio  dire  ia  che  cofa  ofltndcffcj 
Goffredo  la  cauU  Caulica,  lo  dà  ad  intendere  Ben  fon  e , al- 
quanto ofcuramente , narrando  che  Goffredo  fi  fece  arbitro 
di  pace  tra  i due  partiti,  e infinuò  a ciafcuno  de  pretendenti 
di  tornare  al  fuo  Vcfcovato , ne  fi  mefcolaffc  nella  cura  della 
Ch.efa  univerfale  fin  tanto,  che  non  l’intendeffe  l'intenzione^ 
dell  Imperatore  fopra  quella  differenza  . Potrebb'  eflcr  però 
«he^  quello  Storico  Scifmatico  amplificane  in  qualche  cofa  le  ! 
verità,  pcrchà  non  polTo  credere,  che  Aleffaiidro,  non  folo  fi 
Contentafle  di  ritirarli  io  Liicca,  ma  accoofentifle  ancora  di 
non  1»  fua  autorità  di  Pontefice,  il  che  viene  affer- 

inato  da  Benfone . ^ella  concordia  cosi  fvantaegiofa  ad  Alef- 

GoiZ^  P-"  Ofmiano  contro 

Goffredo,  che  ne  1 autore.  Aggiunge  lo  (leffo  Benfone  nel 
luogo  medefimo,  aoè  nel  Lib.t.  cap.if.,  che  Goffredo  fi  porti 
jo  Germania,  e che  ivi  unito  con  S.  Annone  Arcivefeovo  di 
Colonia  Agrippina  cofpirò  contro  l' Antipapa  . Quindi  aggiunge  : 
ot  itaìtam  j't  cjatuHt  Gntfi  céut  q«afi  ex  ju0^ae  aPrgi»  ai 
^egìau!  Vrbem  refertavit  Afnelmum  . Co*i  cl  iama  Anfilmo 
per  difpregio;  foggiuoge  ancora,  che  lo  lleflb  Goffredo  Came- 
rham  , ^ SpiletuM  invaft  ; piarti  C>mltotui  jnxta  taare  tiraa- 
niee  inaafif  /tfurpapìtque . In  occafione  di  quello  viaggio  di  Gof- 
fredo  in  Germania  credo  fi  celcbraffe  quel  Concilio,  che  chia- 
mafi  Otboritnfe,  ,*o  cui  i'eleaioae  di  Aieffandro  U.  fu  dichia- 
rata legittima.  «'•ut*- 


S.  Petr.  Da* 
uiian.  IIP,  gl 
Epifi.io. 


ChriJt. 

Jirel,  hiter 
rer.  Gfrut, 
Lain-‘ 

htrtti:  b}( 
anni . 

hepnta^ 
t!tm  cikCfjf. 
yjlex.  1.  fi» 
j-ih.  Viniocì- 
eenfhns  apiti 
Sirmun-ÌH 
in  mt.  a4  e~ 
filt-9-0  fri^ 
di  Ab.  Viu- 
dicin.  Tijn.f.. 
jiippU  Uìl’l. 
Pali  HM,  Di~ 
flima  apiid 
Bamniifiu, 

«j/..  tc£i.. 
apud  quenut- 
rr/iqua  ba- 
tcKiiir . 
Torna 

Lucca,  e vi 
ticn  un  Con- 
cilio,^ 

Tab.  Epifc.. 
G. 

Bf,  >ì»  >ì«  C. 

74.  A ty-i* 

r.4?. 

fg.  • E «I. 
55..*G.j<.  ‘ 

A.8j.*  L i- 
* .W^M* 


74  LIBRO 

j>efcHÌt . Apportò  però  la  vittoria  delle  parti  d’A- 
Jcilàndro  altrettanta  confusone  agli  Scifmatici » 
quanto  fu  di  contento  a’  Cattolici  1 e mentre  fé 
ne  fecero  in  Italia,  l’ allegrezze.  Annone  Arcive- 
Icovo  di  Colonia , che  inficme  con  gli  altri  Pren- 
cipi  dell*  Imperio  mal  volentieri  fopportava  la,, 
potenza,  e governo  di  Giberto  Parmigiano  cu- 
ftode  del  Rè  fanciullo  , c ammfniftraiore  delle.» 
cofe  d’ Italia  , prefe  refoluzione  di  rimediare  tu. 
tanto  difordine,  e rapito fott' ombra  di  diporto  alla 
Madre  il  Rè,  fi  mutò  anche  forma  di  governo, 
e rimafe  Giberto  fpogliato  del  titolo  di  Cancel- 
liero  del  Regno  . Di  qui  prefe  AleflTandro  vigo- 
rolamentc  le  funzioni  Pontificie,  e dopo  aver  con- 
ceduto all'Abate  Vindocinenfe  con  titolo  di  Car- 
dinale la  Chiefa  di  S.  Prifea  nell’ Avenrrno,  con- 
fermato il  Pallio  , e titolo  Archiepfcopale  alP 
Arcivefeovo  di  ScJiiavonia,  e a quello  di  Salrzburg^ 
e dopo  aver  promolfo  alla  Chiefa  d’  Agnana  San 
Pietro  Vefeovo,  e fpedite  due  legazioni,  una  col 
mezzo  di  S.  Pier  Damiano  in  Francia , per  le  tur- 
bulcnze  de' Monaci  Cluniacesi,  e l'altra  in  Inghil- 
terra per  l*  elezion  del  Vefeovo- di  Vuormazia,  e 
altri  intcreflì  della  Chiefa  , rifolfe  di  paJTàre  a* 
Lucca,  non  tanto,  ftimo  io,  per  rallegrare  i fuor 
devoti  Lucchefi  con  la  prefenza,  c per  goder  de*" 
progredì  della  nuova  Catedrale,  quanto  per  fot- 
trar/ì  da’pericoli  di  Roma,  dove  non  cosi  facil- 
mente dagli  aderenti  di  Cadolo  poteva  guardarli- 
In  quello  luogo,  come  da  continuata  ferie  di  Rru- 
menù  dell*  Archivio  Epifcopale  appaiifce,  dimorò- 
egli  dal  principio  dell'  Eil^te  tutto  il  rimanente 
cteiranno  incominciato  . E qui  non  fu  folaniente 
dall'armi  Lucchefi  fotro  la  Icorta  di  Beiitrice,  e 
di  Matilda  con  diligenza  guardato , ma  dalla  nuov% 

del 
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del  Concilio  di  Germania  portatali  intorno  alla 
. canonica  fua  elezione  grandemente  rallegrato  . 

S*  era  nel  Concilio  Osborienfe  da’  Vefeovi  d’ Ale- 
magna  , e da  alcuni  d' Italia  ventilato  1'  articolo 
della  pretefa  autorità  degl’  Imperatori  incorno  all’ 
elezione  del  Pontefice,  e in  conleguenza  accicata 
la  differenza  d' Alelfandro , e di  Cadolo , e tro- 
vato, che  non  era  quelli  capace  di  quel  fupremo 
grado,  ne  canonicamente  eletto,  con  l’ajuto  dell* 
efficace  Icrittura , che  S.  Pier  Damiano  anticipau-  s.Petr.Dam. 
mente  vi  irafmeire,  fu  per  comun  fentimento  re-  TjM.i.opufc. 
gettato,  e Alelfandro  di  nuovo-ricevuto  con  uni-  4, 

verfule  applaufo  per  vero , e canonico  Vicario  di  ’• 
Grillo . Su  quella  dichiarazione  , più  che  fu  la 
perduta  tutela  del  figlio  fu  anche  in  quell’anno 
appoggiata  la  venuta  dell’  Imperatrice  Agnefe  in 
Italia,  che  non  tanto  fazia  del  mondo,  e addou 
trinata  nella  icuola  delle  comuni  feiagure,  elelfe 
come  vuol  Lamberto  di  peregrinare,  quanto  che  Latubtrtat 
agitata  dal  rimorfo  della  propria  cokienza  per  <»***  • 

]’ eJezion  di  Cadolo,  giudicalfe  convenevole  d’ e- 
mcndar  la  notoria  grandezza  del  peccato  con  la 
publtca  dimollrazione  del  pentimento.  E’  però  ne- 
celTaiiq,  che  fe  nei  fin  di  quell’anno,  come  cava 
' Baronie  dall’antico  fcrittore  della  vita  di  S.  An- 
felmo,  ella  a’  piedi  del  Pontefice  con  la  confef- 
fione,  e con  la  penitenza  procurò  PalToluzione^  yitl'aiy' 
degli  errori  fuoi)  che  in  Lucca  ne  feguilTe  l’ef- 
fetto, e verifimilmente  in  quel  Concilio,  che  Alef* 
fandro  vi  tenne  per  quiete  di  una  popolar  fedi- 
zionc  nella  medefima  Città  follevata . Fioriva  in 
quelli  tempi  il  f.onallero  di  S.  Giullina  accredi- 
.tato  non  meno  dalla  vita  efemplare  di  quelle  Mo- 
nache, che  dalla  protezione  de’Prencipi.  Accad- 
de, che  congiurate  centra  la  rcligiofa  loro  Badefl* 

H z chia- 
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cliiamara  Eritra  alcune  delle  medefime  Monache» 
imputandola  di  aver  non  folo  violato  la  Claufura 
del  Monaltero  , che  la  propria  oneftà  , o per  lo 
fcandolo,  o per  il  feguito  delle  parti)  tal  com- 
mozione nel  popolo  ne  feguilTe  , die  coftretto  il 
Pontefice  a fedirvi  alcuni  Velcovi  Legati  da  la- 
tere  bifognalTc,  ch’egli  ftelTo  nel  Concilio  Sino- 
dale, che  vi  tenne  alla  prefenza  de’ Cittadini  queft* 
turbulenza  quietalìe.  Fu  la  buona  Badellà  dall’ im- 
putazione nel  Concilio  aflblma  > e le  maligne  per- 
fecutrici  a perpetua  carcere  condennate.  Interven- 
nero al  giudizio)*olfre  tutti  ì Chierici)  i Giudici» 
e quali  tutto  il  popolo  della  Città  , Pietro  Ve- 
feovo  Tufculano  , Mainardo  Vefeovo  di  Pavia  > 
Adalrico  , e Pietro  Vefeovi  d’  Abruzzo)  Duodo 
Vefeovo  di  RolTelie)  e il  Cardinale  Stefano,  parte, 
Mei  lìxi  come  io  credo  di  quel  Concilio,  e ne  foitofcriire 
tei  g,  di  Decembre  'il  medefimo  Pontefice  quegli 

‘ atti,  che  tuttavia  nell’originale  confervati  diamo 
interi  nel  fine . E benché  ira  molto  probabile , che 
Aleiramho  Canonizazione  di  S.  Davino  Armeno.  Confef- 
Canoniz?.aj  f°r*  folennemente  da  Alelfandro  fatta,  come  te- 
S.  Daviuo  ftifica  il  OVitali  in  quello  Concilio  fucccdeffc  ; 
Armeno.  fmarrriefi  nondimeno  P altre  memorie,  io  tx>n  ar« 
g.  , . dirci  d’alfermarlo.  Quello  è ben  certo  che  per- 

intorno  al  1050  peregrinando  in  Luce* 
a Lutea,  ^ quell’uomo  Santo,  e poco  dopo  padàto  al  ripofo 
tu.f.  Vita  s.  Ciclo,  fu  con  apparizioni,  e con  miracoli  re- 
Daumi  yrr- plorato  piima  comunemente  beato»  e poi  che  re^ 
eja$  Co^re  avverate  le  meraviglie  della  fua  iiwercel^ 

in  Ectief.  s.  fione»  per  ordine  d’  AleObndxo  trafportaro  dagli 
AfiVitff/y» ertemi  fetx>lcii  di  S.  Michele  in  Piazza  dentro  la 
p Chiefa,  fu  ivi  col  riporlo  nell’ Altare  fecondo  gli 
Hif  /e’’ss  Ecclcfiartici  riti  dichiaraco  Santo,  nella  maniera» 
di  Luca,  ‘che  dall’ antico  manufcxiuo  della  fua  vita»  e dal 

Fzan. 
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Pranciottì  noftro  puoi’ o/Tervarn . Era  però  tuttavia 
dcdderofo  il  buon  Pontefice  di  propagar  con  l' oA 
fervanza  Religiofa  il  culto  di  Dio,  e come  a’  29. 
d’ Ottobre  aveva  in  Lucca  eretto  , e confermato 
in  religione  l'ordine  di  Catnaidoli  concedendone 
per  mano  del  Cardinal  Pietro  Bibliotecario  quella 
Bolla,  che  nel  primo  Tomo  del  nuovo  Bollario 
fi  legge,  cosi  nella  Diocefi  Lucchefe  a’ 22.  di  No- 
vembre graziofamente  concelfe  la  Cliiefa  di  Sali 
Michele  in  monte  , oggi  li  Convento  dell’  An- 
gelo  de'  Canonici  del  Salvatore,  recuperata  dalle 
mani  de’ Laici  ad  alcuni  Chierici,  che  la  vita  co- 
mune s’elelTero.  In  tanto  fucceduio  l’anno  io5;. 
mentre  Goffredo  , Beatrice  , e Matilda  godevano 

Eacificamente  col  dominio  della  maggior  parte  di 
ombardia,  il  Marchefato  della  Tolcana,  e mcn* 
tre  il  Legato  S.  Pier'Damiano  in  Francia  radunato 
il  Concilio , trattava  le  differenze  tra  Ugone  Abate 
Cluniacefe  , e Drogonc  Vefcovo  Matikonefe  , in 
Italia  le  cofe  ecclefìaffiche  non  mancavano  di  dif- 
fenzioni  . Non  era  1'  Antipapa  Cadolo  receduto 
dalle  fue  pretenzioni,  e tuttavia  raccogliendo  de« 
nari  machinava  occultamente  il  ritorno  di  Ro* 
ma . (a)  Ma  in  Fiorenza  tra  il  Vefcovo  Pietro  , 
& i Monaci  s’era  acccfo  così  gran  fuoco,  che^ 
gli  uni  dall’  autorità  di  S.  Giovanni  Gualberto 

fat- 
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Ttui.u  huì^ 
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Tab.  Fpifc, 
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C*7  t^vetlo  ritorno  a Roma  di  Cadafo  vlen  ricordato 
anche  da  ficnfone , fcrivendo  inoltre , che  CoiTredo  : in  mon^ 
tibut  <{r  ftvii  InfViat  foni»  , ^ idea  per  aJiquod  temporlt  fpa» 
tium  tf  iter  tpnt  (^Cadali')  rtutoratinn . Aggiunge,  che  fapen» 
doft  in  Germania  qucfta  difficolth  di  paflare  a Roma,  oppofta 
da  GoSVedo  a Cadalo  fo  ordinato  alto  (teiTo  Benfone  di  pren» 
derfi  la  cura  di  condurvclo  , aflegnateli  a quedc»  effetto  nume« 
che  fegue  dicendo,  eflerli  riufcito  felicemente 
iebbcne  «on  ingenuith  confeifa  , che  non  le  venne  mai  fatto 
di  foggettar  Roma , perchi  i Kormanni , e GoCredo  refilUvam, 
gagLud^cotc  ia  ùwore  di  Ale  Scadrò  ^ ~ 
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Si'd.'zi'ine 
nr>ta  in  Fio- 
rcntn  tra  H 
Vtfcovo , c i 
Monaci . 


f'/(a  S.  Ji- 
Olili),  apuli 
Sur.  Tìm.^. 
Bara». 
yitnat  Epif, 
Piflor,;fy  Ep. 
Ehrext.  od 

^■x.  FP. 
T’ a. Ih 
nai, 


/atti  animofi,  e l’altro  protetto  da  Goffredo,  e 
da  Beatrice,  che  fin  di  morte  i Monaci  minac- 
ciavano, dividendo  in  fazioni  la  Città,  un’aper» 
nìlìnio  Icilma  v’avevano  introdotto.  Armava  con 
S.  Giovan  Gualberto  i Monaci  un  Tanto  zelo  di 
eifirpar  dalla  Chi. fa  di  Dio  Tefecranda  peftc  della 
Simonia,  e perchè  credevano,  che  il  Vefeovo  a 
quella  dignità  col  mezzo  del  denaro  fi  folTe  fol- 
Icvaio,  oftinatamente  operavano  nel  popolo,  che 
negatali  ogni  obedienza  , fulTe  , come  meritava, 
depolto.  Aveva  in  Lucca  Tentiti  il  Pontefice  con 
dilgullo  i vicini  progrelTi  di  quel  tumulto,  e prima 
della  Legazione  di  Francia  , o nell’  inviarlo  a 
quella  volta,  aveva  procurato  , che  S.  Pier  Da- 
miano con  l’autorità  Pontificia  vi  paffalTe  a quie- 
tarlo; ma  non  per  quello  era  riufeito  d’  imporli 
filenzio . Dilpiaceva  al  Pontefice  , che  volelTeto  i 
Monaci  così  fcopcrtameme  alTumerfi  la  coriezion 
de’  Prelati , e che  ufeiti  de’  Chioftri  fi  meicolalTero 
perturbando  la  quiete  della  Città  nelle  populari 
contefe , Ma  quelli  certificati  tanto  più  della  Si- 
monia del  Vel'covo,  non  folo  l’aveano  a Roma 
avanti  il  Concilio  publicamente  accufato , ma  s’ e- 
rano  nell’  iltefib  tempo  offerti  a foftener  la  verità 
della  querela  col  pericoloTo  cimento  del  fuoco  . 
E benché  non  pareife  convenevole  al  Pontefice, 
e al  Concilio  di  ricever  l’offerta,  furono  nondi- 
meno i Monaci  in  Fiorenza  collretti  dal  popolo 
a giullificar  con  la  miracolofa  efpcrienza  r impu- 
tazione di  quel  delitto,  e non  potendo  recufailo , 
eleirero  a piova  così  fegnalata  Pietro  Monaco  di 
Vallombrofa  d’efemplaii’fima  vita.  Pafsò  quelli  il- 
lefo  le  preparate  fiamme  , c ceriificò  con  appa- 
rcnte  miracolo,  non  meno  U pretefa  contumacia 
del  Vefeovo,  che  il  gmilo  ztìo  de’ Monaci,  ri- 
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porfandone  all’ora  in  teflimonio  d’azione  sì  grande 
il  cognome  di  Pietro  Igneo,  e apprclFo  fatto  Abate 
di  Fucecchio,  luogo  allora  dello  flato,  e diocefi  s.  Pietro 
I.ucchefc,  il  grado  di  Vcfcovo,  e Cardinal  d’Al-  Is""? 
bano.  Vuol  col  Vvionio  il  Canoni , che  prima-, 
anche  della  prova  folle  S.  Pietro  Igneo  Abate  di  fuoco  è fitto 
Fucecchio,  ma  dalle  azioni  di  Giovanni  Gualberto  Abate  di  fu- 
fcritte  da  Attone  Vcfcovo  di  Pifloja , e da  molti  ^ 

flrutnenti  di  quell’ Abazia,  che  tuttavia  fi  confer-  car^)i„aie. 
vano  in  Lucca,  apparifee,  che  folamcnte  dopo  il  negri.  Gj- 
raiiacolo  l’ebbe  in  titolo,  quando  il  Conte  Gu- 
glicimo  chiamato  Bolgaro  nepote  del  Conte  Ca- 
dolo,  che  intorno  al  rooo.  n’era  flato  fondatore 
impetrò,  che  n'afrumeflTe  il  governo.  Fu  con  let-  Apud  iifo- 
tera  particolare  del  popolo  di  Fiorenza  avvifato  nìalesS.Ch» 
il  Pontefice  del  feguito,  e certificato  per  quella  ’ 
flrada  il  delitto  rimale  nel  Concilio  di  Roma  il  tiemmCon- 
Velcovo  Pietro  di  nazion  Pavefe,  non  folo  di-  cilio  in  Ro- 


chiarato  fimoniaco,  ma  fpogliato  affatto  del  grado  mn.cpHbh- 
Epifcopale,  come  afferma  Bertoldo  Coftanfienfe.  {"'ci- 
Diedero  occafione  quciti  fucccllì  nel  lor  princt-  monie. 
pio  ad  AlelT’andro  di  proibir , che  t Monaci  dalle  Bcrof.  Cj- 
hinzioni  clericali,  e dalla  predicazione  s’ atenei- 
fero,  frenando  nell'iftelTo  tempo  que' Laici,  che  p,,,. 

a’ Vefeovi,  o chierici  non  degradati  ardilTèro  di  c.  i6.  ;g.  i. 
far  infulti  ; e dal  lucceduto  miracolo  del  fuoco  ì»xtiL-> 
fi  confermò  egli  nella  già  fatta  refoluzione  d’e- 
flirpar  in  tutto  le  fimonie  publicandone  quegli  or-  c.  f 
dint  nel  Concilio,  che  fono  fparfamente  accennati  deheeps. 
da  Graziano,  & interi  referiti  da  Baronie».  Allora  Barog. 
fimilmente  è probabile,  che  al  Clero  Lucchefe 
quell’  Apoflolica  lettera  inviaffe,  che  parte  regi- 
firata  ne’ Decreti  farà  da  noi  con  altre  di  quello /crr  fiuiul 
gran  Pontefice  rilerbata  nel  fine  del  terzo  libro . Ipaija 
Foco  però  prima  del  medefirao  Concilio  s’  era 

AleU 
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8o  LIBRO 

In  fve  lìb.i.  AlefTandró  trasferito  da  Lucca  a Roma , e poco 
jub  B.i.  ^ parimente  fe  n’ era  trattenuto  lontano.  Perchè 
' avendo  nel  principio  dell’  anno  > e nell'  i/lelTo  I 

viaggio  trovandoli  a 2.  di  Gennaro  nel  Contado  1 

di  Siena  conceduti  certi  beni  a’  Chierici  ordinar]  ^ 

di  S*  Donato  di  Lucca , che  vivevano  vita  comune, 

Twna  nello  ^ canonica,  appena  terminò  in  Roma  il  Concilio 
ftato  <ji  tue- ‘l*  cento  Vcl’covi  raccolto  nel  principio  della 
ca,  Quadragerima,  che  ritornato  nel  paeie  di  Lucca 

Ttb.Efìjc.  )aiciò  nel  giorno  22.  di  Marzo  memorie  della  fua 
B.  pj.j;{gjjza  a Cailello  Aghmolfi  oggi  defirutto , e 
CarJ,  vicino  a Momignofo , clfendo  appunto  nell’  ifteiTo 
tempo  ricominciate  le  nuove  l’ollevazioni  di  Ca« 
dolo . Era  appena , come  avveitifce  il  Cardinale, 
d' Arragona , paiTato  T anno  , che  riforto  1'  Anti- 
papa a piu  vive  fperanze,  e riprefo  il  viaggio  di 
Roma,  non  folo  aveva  confeguito  con  l’ajuto  de' 

Caporioni  Romani,  e d’altri  complici  fedoni  col 
denaro  di  prefentarlì  alle  muraglie  della  Citth,  ma 
gli  era  di  più  riufeito  di  notte  con  alcuni  foldati 
di  penetrarvi  , c d’  occupare  in  Vaticano , coru 
fecrcte  intelligenze  U Chiefa  di  S.  Pietro.  Venuto 
però  il  giorno  , c follevato  nel  popolo  cattolico 
con  la  notizia  del  tradimento  P arder  della  de- 
vozion  d’ Alcflandto,  con  tant’ impeto  i Cittadini  i 

ben’  affetti  alla  recuperazione  di  quella  Bafilica  ; 

s’incaminorno,  che  da  improvifo  terrore  fopra- 
fatti  gli  Scifmatici,  fe  Cencio  figlio  del  Prefetto  J 

Cadolo  ri-  di  Roma  non  ricovrava  in  Calici  S.  Angelo  l’ab»  i 

•etmo  di  bandonato  Antipapa  , vedeva  in  quel  giorno  U ] 

gIi"*B*)utr"di  Chiefa  di  Dio  terminate  le  difTcnaioni.  Fu  però 
Matrice , egli  da' fedeli  d’  Aleflandro  nel  medefimo  luogo 
di  Matilda,  per  duc  anni  aCTediaio  , e dopo  molti  ftrazj  lof. 

» cofttetto  al  fine  a comprar  dall’  iileffo 

«IH,  ' ^ Ceacio  un’obbiobriola  falute.  Dicono  i moderni, 

che 
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che  anche 'in  (juefta  feconda  vittoria  ebbero  focto  Lamhrrti 
la  condotta  di  Goffredo  l*armi  di  Beatrice»  c di 
Matilda  la  miglior  parte,  & è peravventura  quello» 
che  da  Lamberto  così  s’efprime,  Aufeltrtut y qui  (st 
Alexander  y <oirfuee  militumy  (st  /amore  Fritiiputtis 
fedem  obtinuit.  (a)  Ne  con  minori  fuccclE  di  quello, 
che  a Roma  con  gli  Scifmatici  era  feguiro,  s’era 
da  Cattolici  in  Sicilia  contra  gl'  Infedeli  quello 
^ medelìmo  anno  combattuto  . Però  che,  oltre  gli 

acquiili  facti  da  Ruggiero  Capo  cft'  Normanni  » e 'Fbim.VatuìK 
la  miracolofa  vittoria  riportatane  a Ci  ramo,  per 
la  quale  aveva  a Roma  inviati  ad  AlelTanaro  **  ^ 
quattro  Cameli  carichi  delie  fpoglie  de*  Seracini, 

8 erano  anche  i Pifani  col  tentativo  di  Palermo 
acquirtato  nome  di  coraggioli,  e potenti.  Già  te-  pifani  ar- 
nevano  eflì  per  le  cole  di  mare  nella  Rima  de’  mano  contrx 
Piencipi  onoratilfimo  luogo,  e per  loro  medefimi,  } , « 

c con  l'ajuto  de’Genovefi  avevano  più  volte  con- 
tra  i Seracini  felicemente  pugnato.  Perciò  fentiti  i 
progreflì  di  Ruggiero  non  folo  penforno  elfer  ve- 
nuta l’opportuna  occafione  di  debellar  que’Cor» 
hiri,  che  nel  Porto  di  Palermo  riducendofì,  fole- 
vano frequentemente  infeltar  le  riviere  di  Tolcana  ; 

1 ma 


alTerzione  de' Moderni , che  Alcfliuidro  foffe  flato 
anche  m quefta  occaQone  da  Goflredo  vicn  confermata, 

. da  Benfone  nel  Lib.a.  Cap.it. 
qiic  le  parole  ; Ulis  autem  ( Romanis  ) ab  ifivicew  liparatit 
eontenerunt  in  u»um  germina  viperinéc  fernìtatii  : Gfta/redut 
Jtf  tcct  y ac  Sarabaita  , ( cioi  Ildebrando)  quavum  Jpiritut  erat 
uftui  eum  ^man  ^gapìtx  ( cioè  con  Annone  Vefeovo  di  Co» 
«mia  Agrippina  ) attrabuntque  aliai  Uarmannoi  , qui  forit 
flantei  non  permittunt  feriare  Ravtanoiy  f/cpil/!we  vcnitntti  ai 
Fortam  y^pii  niinitantur  obfiilianem , ^ ant  vi,  aut  frauda 
Fau/i  invadere  Munitioneru.  Talibni  vanitantiuM  vanitatibut 
«of^i  Romani  nehementer  irati  ajunt  Tramino  cleSo  quomod» 
p^ffnmui  tanta  ftrrt  Regio  [oìatuìne  dejolati  ? Non  dice  nulli’ 
l forfè  percnè'  non  «n  troppo  onorcrol^ 


Cronic.  P'f 
fi».  I.  (.  ^V. 
XjKcioni  f_t 
B.Stlsa  KtUt 
m.f.  ìjì.  Pi. 
fatte  . 
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ma  col  caftigo  di  chi  li  ricettava  ri&rcfr  lóro  me-- 
defìmi  degl  incendj,  e delle  rapine  fofferte  . Ar- 
morno  col  beneplacito  di  Goffredo,  e di  Beatrice 
Duchi  di  Tofeana  molti  legni,  e inviata  anticipa- 
tamente con  una  fquadra  di  fette  Galere  Amba- 
ftiatoii  a Ruggiero V procurorno  di  difpuonerlo 
con  l’ajuro  dell’aimata  loro  all’imprdà  di  Paler- 
mo , fermandoli  in  tanto  efli  col  rimanente  de* 
Legni,  vicini  a^Mclazzo.  Ma  non  avendo  potuto 
impetrare , che*quel  Prencipe  impegnaro  in  cofc 
più  conformi  agrintereflì  fuoi,  s*  applicalTe  per  al- 
lora al  difcgno  propottoli,  rilolfero  elfi  con  gran- 
dilTimo  ardire  di  tentar  da  per  loro-  ftclTi  la  fortuna. 
PalTorno  improvifamentc  al  Porto  di  Palermo,  c 
forzate  le  catene  inveftirno  le  Navi  medefime  de* 
Seiacini  quivi  ricoverate,  c con  molta  Ihage  de’ 
difenfori  fi  fecero  patroni  di  fei  piene  di  ricche 
merci.  Ne  qui  fermorno,  anzi  che  applicato  l'a. 
nimo  a tentar  d’ impadronirli  della  Città  mede- 
fima,  e creduto,  che  il  condurre  a Pifa  le  Navi 
predate  , farebbe  flato  con  molto  liratdamento 
dclPimprefa,  rifolfero  di  riferbarne  una  fola  ca- 
rica delle  più  pregiate  ricchezze  alla  vendita  è 
l’ altre  abbrugiarle,  come  fecero  a villa  dcol’ini, 
mici  - Cosi  lafciata.  piena  di  fpavento,  e df  mn 
fulìon  la  Città  fe  n’ufcìrno  dal  Porto  e n’ 
r Armata  verfo^  levante  non  molto  lontani  da"  pT 
Icrmo  ftelTo  fui  Fiume  Orerò  prefero-  tetra  A 
pena  però  sbarcati  andavano  difpooendo  con  P n* 
fercito  m ordinanza  I fuo  delle  trincicre  , che 
formi  1 difenfori  di  Palermo  attaccamo  U fc/r 
muccia . Falsò  da  principio  la  batta^^lia  ■ 

ddl-ef..o,  m,  d.td.al  fi™  j"*' 

*•  nemici  qual- egli  fi  fulFe,  U vittoiia 
fumo  i Seiaum  con  molta  ftragc  fin  fu  le  pr"' 
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porte  rifpinti  • Riurci  nondimeno  con  altri  tenta'* 
tivi  più  difficile  l’efpugnazione  della  Città,  e fo- 
disfarti  i Pifani  della  ricchezza  delle  prede  col 
guaito  della  campagna  alla  patria  trionfando  tor- 
narono.  Cosi  dagli  annali  di  Sicilia,  e di  Pifa  fi 
raccoglie,  de’ quali  alcuni  variando  negli  anni, 
aggiungono  la  prefa,  & il  facco  della  Città  me- 
dclìma.  Ma  l’antica,  c publica  infcrizione,  che 
tuttavia  di  quello  fatto  fi  conferva,  chiarifee  quanto  ' ** 
ho  narralo f aggiungendoli  in  elTa,  che  della  preda 
di  Palermo  nell’ iileis' anno  comincialTero  i Pifani 
la  fabrica  del  famulo  lor  Tempio,  molli  per  av- 
ventura dall’cmulazion  de’Lucchefi,  che  tre  anni 
avanti  fotto  gii  aufpkj  d’ AlelTandro  s’ erano  nella 
tiuova  Cattedrale  avanfati. 

jinao  tfttO  Chriflut  de  Virgìne  natur  ab  Uh 
Traujierat  mille  decìes  fer,  trefqae  fubiade 
Tifani  Ci'vet  celebri  •virtute  ^ottnter 
IJliHS  EccleJÌA  jirtmordta  dantur  in  iyf» 

Anno.,  quo  Siculas  ejl  flolut  faBus  ad  orar  ^ 

Quod  Jimul  armati  multa  cum  clajfe  proftcli 
Ornar  r majorst  ^ medita  far  iter  que  mtttoret 
Intendere  viawy  frimutn  fub  forte  Panormam 
Intranter  rufta  yortnm  fugnando  tatbena 
Sex  tafittut  magnar  Idaiìest  ofibafqne  refletat^ 

XJnam  uendentet , reliq.tar- priut  igne  eremanter  ^ 
i f retro  tnuror  xonfiant  Inos  effe  Ic'vatox . 

Pojl  bnuc  digrefft  portum,  terraque  potiti  t 
Qua  fluiìii  turfum  mare  fentit  foirr  ad  ortnm  ^ 

Jdox  equitum  turba  pedttum  comitante  caterva 
Armis  acciugunt  fefe  claffemque  relmqnnt  . 

. Inniaduut  bojles  centra  fine  mora  fluente s z 
, Sed  prior  taeurfur  mutane  difcrtmine  taf  ut  • 

Ifios  ViPlor et  ^ /Hot  dtdit  effe  fugateti 

^ * Qjtpt 


AlefTsn^ro 
difgii'l  to 
co*  Pifani  ri- 
ceve foJista- 
zionì  per 
mezzo  di 
GoSredo  • 

Le»  Ofiiettf. 
tib.i.  copali. 
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Qms  civet  ìjti  firientts  umlnere  trijii 
Tlurima  prd  porttt  firavcrunt  millia  mortiti 
Couver^que  aio  tentoria  licore  Jigftftt 
IgHìbus , ferro  vaJlaMter  omnia  circam . 
Viflorer  qjiflit  Jic  fafia  cade  relilìit 
Jncolamot  multo  Fifat  rtdiere  triumpho. 


Quanto  però  fu  grata  al  Pontefice  la  nuova  di 
queita  vittoria  ottenuta  da’ Pifani  altrettanto  Tenti 
con  arnarezza  l' inlulio  da  loro  medcfimi  fatto 
quell’anno  a que’ buoni  Monaci  Caffinefì , che  di 
^a  licenza  paifavano  ad  agumentare  la  religione 
in  Sardigna  . Aveva,  come  teftifìca  l’Oftienfe  krit- 
tor  di  cofe  preknti , Barifone  cattolico  Rè  Sardo 
inviati  con  ricchi  doni  Ambafeiatori  alV  Abate 
di  Monte  Cafllno  per  introdur  col  mezzo  di  que’ 
buoni  Religiofì  nell’  Ifola  del  fuo  Regno  1’  olTer- 
vanza  monaflica  fin  a quel  tempo  ignota»  e già 
ottenutone  dodici  de  più  efemplari  accompagnati 
da  molte  reliquie,  libri,  ed  ornamenti  facri  le  ne 


titoviuvano  con  loro  lietiiTimi  gli  Ambafeiatori 
fopra  una  nave  di  Gaeta;  quando  pallata  l’ Ifola 
del  Giglio  fi  trovarono  improvifamente  alTaliti  da*^ 
Pifani,  che  manma  Sardorum  insidia  duEli , dice 
r Ofttenfe,  s’erano  a quell»  effetto  con  molti  va- 
llee li  avan^ti.  Era  la  nave  a sì  grand’  incontro 
mal  proveduta  di  gente  , e di  gran  lonea  infe. 
riorc  all’armata,  che  l’jffaliva;  onde  maltrattati 
1 pairaggieri  tutti,  & a fetica  col  veftir  abito  mo- 
naftico  laWato  il  Capo  dell»  ambafeerìa,  non  folo 
rapimo  I Pifani  quanto  v'era  di  ricco,  ma  quanto 
, «a  * facto,  c appena  gli  abiti  a’ Monaci 
che  ,n  *ve.fe  patti  d.ftt.bo,tno.  lafciotno  U vi’ 
fccllo  rn  preda  alle  6amme . Sow^nnaa  v • ^ 

de’ Monaci  Lucchefi  alla  difgr^  dc»RcligiofU,!l 


IO, 
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ro,  e con  affetto  da’ luoghi,  ov’  erano  fparfamentc 
abbandonaci,  raccogliendoli,  fuori  che  quattro  già 
palfati  da*  patimenti  a m^lior  vita , tutti  gli  altri 
a Lucca  rillorati  conduflero.  Si  rifenrì  anche  fu* 
bito  l’o£fefo  Rè  Sardo,  ma  fpedirno  i Pifani  me- 
defimi,  che  dopo  il  fatto  più  fifTamente  confìde* 
xando  la  trafcorfa  refoiuzione  , temevano  d’  ad« 
dolTarfì  la  guerra  , Ambafciatori  in  Sardigna,  e 
con  le  dovute  foddisfazioni  acquietarono  1*  armi 
di  quel  potente  nemico.  Ma  il  Pontefice  Alcllàn- 
dro,  a cui  pareva,  che  nello  firapazzo  de’ Monaci 
fulTe  non  folo  rimaffa  violata  la  religione,  ma^ 
poco  rifpettata  la  maeità  della  Santa  Sede,  efTendo 
già  entrato  l’anno  10^4.  e che  i Fif'ani  tuttavia^ 
le  ne  ilavano  contumaci , rifolfe  d’ inviar  a quella 
volta  un  Legato  con  la  proteflazione  delle  cen- 
fure,  c con  ordine  efprefTo,  che  fi  reflituifse  a i 
Monaci,  quanto  gli  aveano  violentemente  rapito. 
Nè  tardò  molto  a fcguirne  l'eflFetto.  Perchè  rico- 
nofciuto  da’  Pifani  1’  errore  , domandato  il  per* 
dono,  e reilituito  della  preda  quanto  potè  tro< 
varfì,  eccetto  le  reliquie  de’Santi  obligate  già  tra 
^ro  con  giuramento,  ne  rimafe  in  qualche  parte 
il  Pontefice  mitigato.  Sentì  con  dif'guito  quelli  fuc- 
ceffi  anche  Goffredo  Duca  della  Tofcana,  e pene- 
trando,  che  non  rimaneva  AlefTandro  interamente, 
com’  egli  voleva , fodisfatto , fi  trasferì  in  pcrfoaa 
a Pifa,  e procurando,  che  alla  Santità  fua  piena- 
mente fi  rimettefsero,  cm  qualche  fatica  ottenne, 
eh'  egli  volefse  riceverli  in  grazia . Mentre  però^ 
quelle  cofe  m Tofcana  feguirno  rimaneva  tuttavia 
ira  gl’ Imperiali , che  * favorivano  Cadolo,  & i Cat- 
tolici d’Italia  fcopcrre  difsenzioni.  Perchè  febbene 
Sant’  Annone  Arcivefcovo-  di  Colonia,  che  dopo 
Y afsenza  deli’  Imperatrice  Agncfe  era  rimallo  i| 
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Enrico  Rè  princ/pal  minidro  del  Regno,  favoriva  per  la  fui' 
molta  pietà  gl’ intereflì  della  libertà  ecclefiaftica, 
prcreiutt  ^ fanonica  elezione  d’ AlelTandio,  elTendo  non- 
vaJida  r ili- dimeno  là  pretenfione  dell’ Imperatore  appoggiata 
zton  d’.-iJtf-  alla  conluetudine  pretefa  introdotta  con  autorità 
fanJro.  Pontificia , non  la  credeva  così  poco  fondata  , che 
fi  djvelfe  fenza  difculTione  d’un  generai  Concilio 
abbandonare;  e dependendo  da  quello  lo  ftabili- 
mcnto  del  vero  Pontefice,  mentre  gli  Scifmatici, 
e Cadolilèi  non  folo  continuavano  tuttavia  a dif- 
leminar  ne’ popoli  , che  fenza  il  confenfo  Impe- 
riale era  invalida  l’elezione,  ma  di  più  v’aggiun- 
gevano bugiardamente,  che  per  ftrade  fimoniachc 
s’ avelie  Alcfsandro  ufurpato  quel  grado;  fu  re- 
Tt*  io'uto  in  Aiemagna,  come  ha  la  Chronica  Lauri- 
Cbvo».  l,au-  shamenfc,  che  Annone  pafsafse  in  Italia  , e che 
rhham.  unito  al  Duca  di  Tofeana  Gotficdo  dichiarato  a 
n'viltTT'  Ambalciatore , fi  proiurafse  con  ogni 

^ s.Àmmàe  di  perluadere  ad  Alefsandro  il  Concilio  . 

Arciv.di  Co-  Variano  gli  Scrittori  nel  tempo,  e Lamberto,  che 

quell’  anno  medefimo  1064.  la  confer- 
Imperi2!i^*  maziooc  d’Anlclmo,  c la  venuta  dell’ Arcivefeovo 
per liomAii-  1 iilciso  luo  ritornp  in  Germania,  ha  le  già 
d.ir  il  Con-  da  noi  rapportate  inlolcnze  di  Cadolo , ma  oltre 
^'LoMbertus  P^tidollo  Hoftiario  elprelsamente  rapporta  nel 
ì.c,  come  abbiamo  veduto  i primi  tentativi  dell* 

^ vergognofa  fua  prima  partita  di 
mhi.  diilinguendo  Lamberto  1’  una  dali’al- 

uatraglia  nella  maniera,  che  puntualmente  fi 
jegge  negli  atti  raccolti  dal  Caidinal  d’ Arragona  , 
«o  ilimaro  più  ragionevole  di  feguir  quelli,  che^ 
quello.  Era  dunque  Annone  intorno  a quelli  tempi 
venuto  la  prima  volta  in  Italia,  e pallando  pet 
7 oltana,  ove  dovea  con  Goffredo  unirfi  all’ab- 
boccamento del  Pontefice,  s’era  feco  incaminato  1 
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Soma . Portava  il  Santo  Arcivefcovo  la  perfona  di 
Ambafciatore  non  folo  d'Enrico,  ma  del  parrito 
de’ Cattolici  d’ Alemagna;  e come  non  poteva  non 
lapprefenrar  con  ardore  le  prercnfioni  degl’impe- 
riali, e del  Rè«  e così  co!  dovuto  rilpetto  comin* 
ciorno  ne’ primi  congreffi  a venrilaru.  S’ affaticò 
egli  in  numerar  quc’Parrizj,  e Imperatori,  per  le 
cui  commiffioni,  o confenfi  appariva  molti  Romani 
Pontefici  aver  ottenuto  la  Santa  Sede.  Ma  sì  vi- 
vamente fu  dall'Arcidiacono  Ildebrando,  e dagli 
altri  Cardinali,  e Vefcovi,  giufto  i decreti  de’ Pa- 
dri, e de’ Canoni  rifpofto  all’oppofìzioni,  che  di- 
mando Annone  elTer  cola  temeraria  d’  opporfeli , 
all’ opinione  di  que' Prelati  efemplariiTìmi  ingenua- 
mente s'acquicrò.  Ma  defiderofo  tuttavia  , che  fi 
toglielle  una  volta  dalla  Cliiefa  di  Dio  lo  fcandalo* 
dello  Scifma  , fupplicò  il  Pontefice  a radunar  per 
tpicfto  il  Concilio , ove  con  le  ragioni  da  lui  len- 
tite  chiara  a tutti  fi  rendelfe  la  canonica  Tua  ele- 
zione. Così  non  odante,  che  parellé  cola  inudita, 
e poco  propozionata  alla  Maedà  del  Vicario  di 
Grido  , chiamar  con  quedo  folo  fine  un  Con- 
cilio ; confiderata  nondimeno  la  congiuntura  di  concino  di 
quei  turbulcntiflìmi  tempi,  fi  compiacque  AlelFan-  Mantova  In 
dro  di  non  negarlo,  e ordinò,  che  in  Mantova^  che  tempo  fi 
Città  de’ luci  confilentidìmi  Prencipi  commoda 
agli  Oltramontani',  e nel  cuor  degli  Scifmaricr  di 
Lombardia  intimadè  . VUol  Saronio  , che  fnt-r 
qut  d’Anno  medefima  ne  feguide  l'edetta,  e fonda  Saroa.ioc 
l'aggiudamcnto-  del  tempo  su  1'  autorità  di  Lam- 
berrò,  e d’ Ermanno-  Contratto , o per  meglio  dire 
del  fuo  Comfnuatore-  Ma  oltre,  che  il  primo  del 
Concilio,  e di  Mantova  cfprciramente  non-  parla, 
e tutti  i fuccetTi  tra  Cadolo,  e Alelfandro  in  qued* 
anno  medefim»  regillra  , fenz’aver  olTervato  nel 
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. racconro  l’ordine  minuto  de’ tempi,  anche  il  Con» 
linuaror  d’Etmanno  si  brevemente  I*  accenna  , che 
rjponendo  nell'  iltelTo  anno  due  folennità  del  Na- 
ta/e celebrate  da  Enrico  l'una  in  Colonia,  e l'al- 
tra in  Gusiaria,  che  pur  ftrettamente  parlando  fa- 
rebbe impolTibile  a fuccedcrc , nel  mezzo  del  rac. 
conto,  non  altro  femplicementc  inlerifce  , che 
Synodttì  Ma»tus . Onde  non  parendo,  che  quelli 
due  Scrittori  nei  fatto  d'Aledandro  abbiano  fatto 
ftima  della  puntualità  de’ tempi  , riman  più  pro« 
babile  la  memoria,  che  ne- fa  Sigiberto  nel  1057, 
accompagnala  da  rifeontri,  e da  particolari  degni 
di  conlìderazione  ; Roma  , die’  egli , iuo\fus  de  Ps- 
fatu  con(ende»tthut  ^ Mantua  Sjnodus  coUigituri  & 
mediante  Annone  Colonieufe  Anh/epifcoyo,  Alexander 
fe  jttrejurattdo  de  fymoma  expurgant  in  Sede  Ayo~ 
Jlohca  fubrogatnr  f Cadalo  ut  fymoniacut  repudjatur , 
11  che  par  tanto  più  ragionevole  , quanto  , che 
non  folo  è Sigiberto  conforme  al  racconto  dell’ 

, antica  vita  del  mcdelìmo  Sant’  Annone  prelTo  il 
Surio,  ove  la  fua  venuta  in  Italia  intorno,  o dopo 
il  to66.  fi  delcrivc,  ma  per  l’appunto  di  più  s’ag- 
giulla  con  la  lettera  d’AlelTandro  diretta  a Gervafo 
t Aveivcfeovo  di  Rens,  ove  parlandofi  di  Cadolo  fi 
dice,  che  per  cinqu’anni  affiii'se  la  Cbiefa  di  Dio. 
Komanam  Etclejiam  per  minquennìum  nuuc  callida 
■ terginjerfatione  t nuuc  ojlih  mmajtone  opprejfit  , cioè 
f,  fino  al  io6-j.  che  tanti  dal  rooz.  polsono  nume- 
rarfi.  E le  dobbiamo  credere  agli  atti  del  Car- 
dinal d’Arragona,  ilimati  da  Bcronio  finceri,  al 
ficuto,  che  in  altro  più  vicino  tempo  ali’ iniiu- 
fione  dell’Antipapa  non  può  cadere . Perocché  fe 
poco  più  d’un’anno  dopo  i primi  tentativi  d’in- 
trodurfi  in  Roma  vi  ritornò  di  nuovo  Cadolo  per 
Occuparla,  cioè  almeno  nel  fine  ad  1063.  c fe 
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dopo  quefto  tempo  fu  egli  per  i due  anni  apprefso 
da’ Cattolici  parziali  d’ Alefsandro  continuamente 
afsediato  in  Calle!  Sant'  Angelo  , al  ficuro,  che 
nel  1054.  [a]  non  farebbe  potuto  intervenire  al 
Concilio  di  Mantovaj  ove  con  Giberto  di  Parma 
fu  dagli  Ambafciatori  d'Enrico  chiamato,  e poca 
ragione  avercbbe  l’ autor  degli  atti  medc/ìmi  di 
notar  la  Aia  contumacia,  quando  ritenuto  prigione 
farebbe  dato  fcufabile,  ed  avercbbe  Tempre  potuto 
afserire , che  non  udito  fulse  Aato  ingiuAamente 
dannato.  Aggiungali , che  fé  pochi  giorni  dopo  il 
Concilio  l'ittefso  Cadalo  con  peflìmà  morte  finì  di 
vivere,  quando  ciò  fufse  feguito  nel  1054.  o poco 
dopo  farebbe  ficuiamenre  morto  afsediato,  e pri- 
gione, e falfamcnte  in  quegli  atti  fi  direbbe,  che 
dopo  due  anni  avefiè  comprato  lo  fcampo . Per 
quello  riferbando  a fuo  luogo  il  parlar  del  Con> 
cilio  di  Mantova,  è certo,  che  in  quell'anno  me- 
dclìmo  J0Ó4.  efercitò  Alellàndro  in  Lucca  alcune  Alei^ndro 
funzioni  Epifcopali  , conferva  ndolì  tuttavia  me- a Lue- 
morie  autentiche  della  fua  prefenza  in  quefia  Città 
a quattro  di  Gennaro,  a tre,  e a trentuno  d'  Ago-  * 
fto,  e allora  fu,  per  tellimonio  del  Vefeovo  To- 
Iqmeo , che  a'  Luccheli  conce/Iè  di  fervirlì  del  fì-  Lue.  i ^ 
gillo  di  piombo  conforme  all'ufo  della  RepubJica”* 
di  Venezia  , c a*  Canonici  della  Caredrale  1'  ufo  •jf'? 
delle  Mitre  nelle  Procellioni  al  colèunic  (Ordina- 

K li> 

(a)  D/feorre  affai  b«ne  il  Signor  FJoreatlai  la  quello 
luogo  iatorao  all' anno  del  Concilio  di  Mantova,  correggendo 
il  fiaronio,  che  io  vuol  celebrato  il  1064.,  e convenendo  col 
Pagi  che  lo  riduce  al  so6j,  Bifogna  però  confeffìre , chcj 
per  quanto  da  Beofone  rtccoglicd  , alquanto  più  tardi  il  me- 
de Timo  Concilio  tu  celebrato , atteilandoci  il  medeiimo  Scrit- 
tore , il  quale  aveva  le  mani  in  quello  afiàre,  che  non  li  tenne 
il  Concilio  a Mantova , fe  non  uu  anno  dopo  la  morte  df. 

Coiiredo  , il  quale  certamente  mori  il  Natale  del  ledf, , onde 
pon  potè  effere  anteriore  al  inyo, 
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Jlzio.  Eoditn  annoy  cicè  die’  egh\  Alexander 
Ci'V.ttitcm  Lucen  fem  multa  digmtate  B}btlitat . Nant 
frèmi  tr.buit  ei  bullam  flumbeam  fro  figlilo  Com- 
m mi  tuta , ut  hibet  D-ix  Venetorum , Eccìefiam  S! aneli 
M.,rtini  fpeciali  decorai  grafia , ut  Canomcot  dillx 
Ecdefit  mi  tratot  habeat  in  frocejfione  Regularii 
ficut  Card.nalet  iuceda  tt  fic.tc  Ravenna  , (sp  tu  tc.- 
clefiii  Sancii  Jacnbi  de  Galitiay  qua  Compoftellana^ 
vìcatur  . Continuava  intanto  la  prigionia  dello 
A.il[na(ico  allcdiaro  dada  loldatcfca  Cattolica  , 
Matilda  crescendo  tuttavia  nell’ età  fi  confermava 
tanto  maggiormente  nell’ affetto  verlb  il  Ponte- 
fice, quanto  più  felicemente  da  lei,  c da’ luoi  li 
adoperavano  l’armi.  Scriveva  frequenti  lettere  ad 
Alcifandio,  e già  intrcunclfa  nel  governo  della^ 
Tolcana  con  le  leplitate  promefle,  e con  gli  ajuti 
continuati  lo  follevava  dal  timore  de’  Cadolilli 
Defiderol'a  pertanto  di  nutrire  non  meno  per  be- 
nefiaio  proprio  lo  fpirito  deli’  innata  fua  devo- 
zione,, che  d’cfercitar  per  ajuio  della  Chiefa  le 
fuc  guerriere  incliruzioni , richiefe  al  Pontefice^ 
neil’anno  feguente  io6j-  nella  maniera,,  che  af- 
ferma rilteiib  Tolomeo,  un  direttore  della  vita 
fpitituule,  c civile  , e ottenne  a quell’  effetto  la. 
pafona  d’  Anlelmo  Nepore  d’  Alelfandro  medefi- 
mo,,  che  poi  fatto  Velcovo  di  Lucca  fu,  cornea 
vedremo,  non  folo  per  prudenza,,  e cognizione-» 
de’  negozj  p.ilirici  di  grandilfimo  aj^uto  a Matilda,, 
ma  per  fantità,  e per  dottrina  uno  de*'  maggiori 
fuggetti , ih’avtlfc  nc’fuoi  tempi  la  Chiefa  di  Dio, 
E già  che  le  cote  ded  partito  cattolico  pigliavancv 
maggior  vigore  per  le  favorevoli  diedua razioni 
della  C<  nulla,  e poteva  Alelfandro  attender  tut- 
tavia più  filfumente  a’dilordini  fucc.eduti  nella  re- 
ligione X xilblle  egli  il  liiorno  di  Roma  > e qui 
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-non  folo  a’ »5.  d’ Aprile  concefle  alcuni  privilegi 
alla  Badia  di  S.  Miniato  di  Fiorenza,  ma  convocò 
due  Concilj  ambedue  principalmente  per  reprimer 
la  temerità  di  quegli  Eretici  chiamati  Inceltuo/ì, 
che  ftiracchiando  i’  autorità  de  giurcconl'ulti , e 
confondendo  i gradi  della  confanguirà  volevano,  AleOiadr» 
che  in  alcuni  ca/I  dalla  Chiefa  proibiti,  fuffero  tienìnRom» 
del  tutto  leciti  i matrimon)  . Ma  non  oilante  , 
che  Alelfandro  nel  primo  Concilio  vi  s’ opponelTe  '^3^;  j 
minacciando  le  cenfure,  fu  nel  fecondo  corretto  parentela, 
a publicarne  quegli  ordini,  che  tuttavia  nel  De- 
creto fi  leggono,  e vi  s’  afifaticò  per  allora  con  necret.p.i, 
poca  emendazione  la  zelante  penna  di  S.  Pier  Da- 
miano,  il  quale,  come  vuol  Baroni©  , fu  di  più  C. 

in  quell’  anno  necefCtato  fcrivendo  a reprimere  ^uiJjurfiat. 
l'erronea  opinione  di  due  Cappellani  del  Duca- Tmi, 
Goffredo.  Diifeminavano  quelìi  arditamente , e 

Sredicavano  per  dottrina  Canonica,  che  il  pren-  pttrlVnam. 

er  con  denaro  da’  Prencipi  temporali  1’  inveiti-  Uh.  f,  q>ìjt. 
tura  de’  Vcfcovati  , e de’  Benefìzi  non  lì  dovelTc  ‘J.  , 
reputar  limonia  ; perchè  ciò  non  folle  veramente 
comprare  il  Sacerdozio,  e la  Chiefa,  ma  il  polTelfo 
de’ beni,  e delle  rendite;  ne  s’ erano  ritenuti  ne* 
difeorlì  leguiti  tra  il  Santo  Dottore,  e il  Duca 
Goffredo  dal  dichiararlcne'  liberamente  fautori  • 

Coilretro  per  quello  egli  d’avvcriirne  Aleifandro, 
crede  Baronio,  che  >1  Pontefice  AelTb  fu  quello 
morivo  , la  colèiruzionc  contra  i Simoniaci  pu- 
biicalle  inviata  al  iuo  Clero  Lucchel'e , che  noi 
lott’ altro  tempo  ricordammo,  non  effendo  diflS- 
cile  a creder,  che  là  s'  invialfe  il  reniedio,  dove 
per  la  converfazione  con  la  Corte  di  Goffredo 
poteva  efferli  dillèminato  il  veleno  . In  quella- 
maniera  ira  i’efamine,  e la  depiellìone  delle  nuove 
cielìe  , e tra  Paifedio  di  Cadolo  tuttavia  conta-. 
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mace,  pa/Tavano  Je  cote  di  Roma  non  affatto  quie» 
te,  quàndo  verfo  il  fin  dell'anno  avendo  lo  Scil- 
matico  pieno  d’afflizioni , c d’ingiurie,  comprata 
la  fuga,  c accompagnato  da  un  folo  de’fuoi  fe. 

Cjri,  '''3  di  Tofeana  effendofi  ritirato  mife- 

rabilmtfnte  al  Borgo  di  Berceto,  convenne  al  Pon- 
tefice applicar  l’animo  a’progrc/lì  de' Normanni, 
Perocché  elfendofi  Riccardo  uno  de’ capi  di  quella 
gente  portato  con  rarmi  al  principato  di  Capua» 
e in  tre  meli  ridotta  a Aia  devozione  quali  tutta 
la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  gih  minacciava 
LriOfìtoif.  Roma,  e con  ogni  sforzo  fi  proteitava  di  volere 
dignità  di  Patrizio,  poco  lontana  da  quella  di 
Rè  d’Italia.  E perchè  non  aveano  folamente  qtieffi 
tentativi  intimorito  AielfanJro  quanto  ingelofìto 
Tanimo  d’Enrico  già  dagl’italiani,  e dagli  Ale- 
manni riconol'tiuto  per  futuro  Imperatore,  men- 
tre l’uno  fi  preparava  a refilterli  con  le  forze  de’ 
Prencipi  affezionati  alla  Chiefa,  rifolfe  l’altro  il 

fiaffaggio  d’Italia,  intimando  al  Duca  Goffredo 
'obbligo  ch’aveva  di  precederli  con  l’efercito.  Era 
già  Enrico  pervenuto  alle  frontiere  d’Alemagna^ 
in  Augnila,  e penfando  tuttavia  di  veder  compa- 
rire le  genti  del  Duca  di  Tofeana,  fentì  con  Aio 
rammarico,  eh’ avea  quelli , più  tenuto  limandoli 
in  si  llretto  bifogno  alla  difefa  del  Pontefice,  che 
airafliltenza  del  Rè,  verfo  Roma  voltate  l’armi> 
e gli  ajuti . Ncceffitato  pertanto  a fofpender  cort. 
grandiflima  puntura  dell’animo  luo  l’ efpedrztone» 
iHornò  in  dietro.  Ma  con  piu  vigore  s’univano  in 
tanto  in  Roma  per  la  Chicla  le  forze  de’ Collegati, 
e come  aggiungono  gli  Atti  del  Cardinal  d Ai^ 
tagona  non  folo  con  l'arrivo  delle  genti  di  Gof- 
limor  follevata  l'impaurita  Città» 
Bu  con  U venuu  di  Matilda , axmau  di  nuovo 
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per  difefa  del  Vicario  di  Grido»  s’ era  rifoluto  Mstiidaj 
di  non  afpettare  i minici  dentro  i ripari,  ma  paf-  »' arma  dì 


far  vigorofamente  a reprimerli  nell'  illdTa  Campa- 


gna , ove  vittoiioiì  (correvano , E perchè  fu  ere-  Chìefa  con-, 
duro  eh’  altrettanto  potelfe  la  prefenza  del  Pon-  tra  i Nor- 
tefice  render  collanti,  e vigotoH  i foldati 
lici,  quanto  avvilir  la  temerità  de' nemici,  fu  fta- 
bilito,  che  Alelfandro  medefimo  con  molti  Prelati  Aleffandro 
nell’efercito  s’ incarni nalTe.  Sortì  la  foldatelca  in  iniervim  ìa 
campagna  intorno  alla  metà  di  Maggio  del  io55.  pcrfoni  a_» 
folto  li  generai  comando  di  Goffredo,  ma  trovò,  f** 

che  i Normanni  ritirati  a’ luoghi  più  forti , s’erano  ofitnf, 

trincerati  in  Aquino.  Qui  con  diverfe  battaglie, /.r. 
e con  incerta  vittoria  per  diciotto  continui  giorni 
combattendo  fi  trattennero  gli  Elerciti,  fin  che  in- 
terponendofi  Guglielmo  Tcilardita  s’abboccotno  i 
Prencipi,  e fi  conclule  per  allora  la  pace.  Fu  fa- 
ma, come  racconta  l’Oltienl'e,  che  Goffredo  ri- 
cevelfe  grolfa  fomma  di  denari  da  Riccardo  , c 
che  fermalfe  allora  l’accordo,  quando  i Normanni 
podi  in  anguftia  non  avrebbero  potuto  da  vantag- 
gio refiftere . Ma  gli  Atti  del  Cardinal  d’  Arragona 
diverfamente  così  ne  parlano.  Sed  Normanni  meta-  Cari^ 
tntes  ipjtut  adventam  terram^  quam  inn>aferant  conti^ 
n»o  reliquerunt . Sit  itaqae  reruperata  Cinsttate  Ca- 
fna,  & Romana  Ecdejta  rcjlitata , gloriofut  Dax  cum 
tadem  Comittjfa  Matilda  ad  Cariam  Domai  Alrxandri 
cum  gaudio  remeani-t . £ che  'n  quell’  accordo  fe- 
guilTe  con  la  ritirala  de'  Normanni,  o la  tecognì- 
zione  o la  rellituzione  delle  tetre  alla  Chiefa , par 
che  fi  cavi  dall’  Oitienfe  medefimo,  che  doppo  aver 
raccontata  la  partita  di  Gotfredo  accompagnato  dal 
prodigiQ  di  una  Cometa  creduta  pielagio  della  fua 
morte,  aggiunge,  che  Aletfandro  trasferitofi  paci- 
ficamente alia  Badia  di  Monte  Cafitno  non  folo  o- 

*.r.  taf. 
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AlefTandro  fi 
trist'erifce 
,u>i'  «ltra_« 
yolea  a Lue» 
ca . 

Ttib.  Tpìf> 
Lue  *ì»^  C, 
74.  4*  F>  91 1 

4*  I-P-  <5f* 

K>  *4» 


Bar  ili,  bit 
0itvt  Thh, 
II,  Annoi, 


norafCe  con  pnVileg;  d’immiinfrì  quel  famofo  Mo. 
nadcro,  ma  ch’a  perlua/ìone  dell’ Arcliidiacono II. 
écbiando  molti  Monaci  fegnalati  per  fanrirà,  e per 
dottrina  a divcr/ì  Eccltnaitici  gradi  inaliaire.  Viag- 
gio, che  quando  i Normanni  non  fulTcro  partiti  di 
Aquino,  non  averebbe  facilmente  il  Pontefice  potu- 
to fare  . E' credibii , che  Matilda  feguiife  il  Patri- 


gno, e che  accompagnato  Alcifandro  a Roma,  c 
furie  a Lucca  fe  ne  tornaiTc  agli  fiati  molto  ben  fo- 
disfatta  d’aver  dato  in  guerra  così  giufia  un’  al- 
tro faggio  di  chrifiiana  virilità.  Così  quietati  nel 
principio  dell’ citate  i motivi  dell’ armi,  s’attefea 
xefiringer  in  Mantova  i Prelati  del  Concilio,  & U 
pontefice  palfato  a rivedere  la  fua  diletta  Chiefa 
di  Lucca,  quelle  funzioni  Epifcopali  v’  efercitò, 
che  nelle  publichc  memorie  ddl' Archivio  Ecclcfia- 
ftico  fi  trovano  regiitrate  dalli  19.  d’Agofio  fino  al 
principio  di  Novembre.  Non  fi  può  per  quello  re- 
vocar in  dubbio  , che  in  Lucca  non  riceveife  egli 
gli  Ambafciatori  di  Guglielmo  Conte  di  Norman- 
aia  lalciato  crccie  del  Regno  d' Inghilterra  da  S. 
Odoardo  il  Vergine  fuo  cognato,  e che  di  qui  di- 
chiarato l’ ifidlo  Guglielmo  legittimo  luccelTore 
dtl  regno  centra  Aroldo , che  fe  n’era  fatto  Ti- 
ranno, non  s’ inviaife  quel  lacro  fiendardo  pegno 
della  futura  vittoria , che  il  Rè  poco  doppo  vitto- 
riofo  ricambiò  col  dono  della  bandiera  od  vinto 
Aroldo  coperta  d’  oro,  e di  gemme.  Perchè  fc 
tutto  quello,  come  da  Ingulfo,  e da  Matteo  Vveft- 
monaficrienfe  lefcrifce  Buionio , avvenne  dall  Elta- 
te  al  Novembre,  è forza  , che  non  in  Roma , ma 
in  Lincea  ogni  trattato,  e Iglennità  ne  lucctddle  • Di 
qui  ancora  le  dobbiamo  credere  a Sigiberio,&  all 
altre  congetture  da  noi  di  l’opra  accennate,  palsò 
Aleliandro  al  Concilio  di  Mantova  ndi’anno  le* 

guen- 
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guente  1057.  ( « } atcompagnato  dalla  più  fccita  1057, 
l'oldatelca  de’  fuor  amorevoli  Lucchefi . E ben  che 
Tolomeo»  che  lo  rettifica  , confonda»  come  al- 
trove avvertimmo.  i tempi,  c ponga  centra  tut-  ptahm. 
ti  gli  altri  il  Concilio  nel  1069.  con  la  pre- 
fenza  dell’  Imperatore  , e dell’  Antipapa  ridotta 
a penitenza  , verilfimo  nondimeno  ftimo  ia  ciò,  che 
loggiunge,  cioè,  che  per  un’anno  intero  il  Pon- 
tefice in  Lombardia  G fcrniairc  , Peroche  oltre  all’ 
impottanza.de!  negozio,  che  fi  trattava  di  ridurre 
a perfetta  unione  la  Chiefa,  e di  guadignar  gli  ani- 
mi de’ Vefeovi  Lombardi  quafi  tutti  Scifmatici,  & 
aderenti  a Cadolo  , e che  per  le  difficoltà  richie-  interviene  al 
deva  longo  fpatio  di  tempo,  habbiamo  in  confor-  Conciliodi 
mità,  che  per  diligenza  fatta,  nelluna  memoria  di  Mintova.^t 
Alelfandro  in  Lucca  fotto  quefto  tempo  appunto 
s’  è potuta  trovare,  quando  per  altro  non  v’  è an-  Lombardia» 
DO  del  fuo  Pontificato,  che  l'amorevoliffimo  Pa- 
dre in  queftaCittà  per  qualchegiorno  non  rifedes- 
fe . ineaminato  egli  donque  in  Lombardia  con  i 
due  Ambafeiatori  Ri  gij  Annone  Arcivefeovo  di  Co- 
lonia , e Goffredo  Duca  di  Tofeana,  e radunato  in 
Mantova  non  folo  buon  numero  di  Cardinali  , e di 
Velcovi  fuoi  partegiani,  ma  rutti  quelli  ancora  di 
Lonibardia  con  gli  altri  Prelati,  che  gli  erano  con- 
trari, fuori  che  l’empio  Cadolo,  e Gibenodi  Par-  ^ 

nu,  che  ritenuti  dalla  cofcienza  delle  proprie  fee- 
leratezze,  non  ardirono  di  comparirvi,,  così  bene 
le  buone  ragioni  della  canonica  fua  elezione  tep- 
pe egli  rapprefenrare  , e cosi  bene  fboperte  l’ ira- 
potture  degli  emuli  giuftificò  le  calunnie  dellafimo- 
ttia „ con  L’ altre  oppofizioni,  che  confermati  nella 

pro- 


fi  dtee  fn  qiieft’anno  del  Concilio  di  NTan- 
pi*  tardi  , preponendo  h morte  di  GofJ 
frtdo,  come  fi  è-  mollrato  nella  Nou  precedente. 
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propria  aderenza  i Cattolici  , li  riufcl  di  guadagna» 
re  J/ueramente  ancora  gli  animi  de'  Vefeovi  Lom- 
bardi, e di  nemici  rcndctfeli  foggetti,  c parziali. 
Tutto  quello  anno  i racconti  del  Cardinal  d’ Ar- 
ragona,  e da  Sigiberto  di  più  fi  raccoglie,  che  in- 
torno all’  imputazione  della  fimonia  olservò  Ales- 
fandro  col  decoro  di  Sommo  Pontefice  quel  fa- 
'ytna  Cara.  articolo , che  nel  Concilio  di  SelTa  fono 

yfircg.i./.  San  Marcellino  Papa  fu  decretato.  Prima  Seder 
Sirìhertufia  a nemine  juiicatur . Perche  fa  fede  quell’  lllorico, 
Cb^p.  oan)  ch’egli  con  la  propria  anellazione , e col  fologiu- 
ramento  da  ogni  macchia  di  fimonia  giullificato 
E’ ricevuto  pienamente  in  quella  maniera  al  Concilio,  & alle 
veró^pónu'  oppofizioni  fodiifcce . Gli  atti  però  di  quello  Si- 
ficf,  nodo,  che  fu  lamofo,  preflfo  alcuno  Scrittore,  che 
io  lappia  , non  fi  trovano j onde  con  tanti,  che  fo- 
no perduti , e con  parte  delle  azioni  di  fi  fanto  , 
& erudito  Pontefice  rimangono  fepolti  nell'  obli- 
vione. Aveva  in  tanto  Alellandro  uditi  da  vicino 
gli  fcandoli  de’ Nicolairi,  e Simoniaci,  che  trava- 
gliavano la  Chiefa  '.ilanefe,  c compatendo  allemi- 
leric  deJl’alfiitta  fua  Patria  col  delt/narvi  due  Le- 
gati  Apollohci , aveva  procurato  fopirli . Ma  ben- 
chè  da  i prudeniiffimi  Prelati,  Mainardo  Vefeovo 
di  Santa  Ruffina , e Giovanni  Prete  Cardinale  que- 
tarìn.  l.  c.  gli  Ordini  opportuni  per  la  riforma  fùirero  la- 
Iciati , che  referifee  Baronio  ; non  riufi:!  però  di 
Torna  di  quietar  del  tutto  le  dilfenzioni,  ne  di  toglier' af. 
Lutea  .*  pcrniziofe  erefie  . RalFettate  però  co- 

me fu  lecito  le  cole  di  Lombardia  palsò  di  nuovo 
toóS,  Alelfandro  nell'  anno  feguente  1068.  a Lucca  , & 
ivi  per  qualche  Mefc  dalle  pafsate  rurbuJenze  fi  ri- 
ilorò.  Così  tellifica  Tolomeo,  con  1'  accennata  dif- 
crepanza  de|  tempi-  Alexander  recedit  de  Lombar- 
dia ^ ÙP  Tafdantt  ds"  a^ud  Lutam  rèjiden.. 
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tiam  facity  tamquam  in  loco  fcìlUet  in  quo  fnur  wr- 
fabatnr  affcBut,  Così  parimente  le  memorie  dell’  /.7.*"*^**^* 
Archivio  Epifcopale  ci  atteftano . Peroche  fra  tut- 
te non  v’  è anno  più  copiofo  di  quello,  e da  più  Tob.Ep.Lue; 
di  trenta  in  numero  la  continuata  llanza  fi  racco- 
glie,  che  in  Lucca  fece  Aleflandro  dal  principio  di 
Luglio  fino  ai  principio  di  Dccenibre . Da  quelle  c.soJ%  F. 
parimente  ù cava , ch'egli  vi  fulTe  da  buon  nume  d.  s.  41* 
ro  di  Prelati,  & altri  Signori  feguito,  come  lime- 
defimo  Illoxico  foggionge  , elTendo  che  oltre  il 
Conte  Guido  figlio  di  un'  altro  Conte  Guido,  e due 
fratelli  Conti  Ildebrando,  & Alberto  figli  del  Con- 
te Ildebrando,  nelPiftelfo  tempo  lei  Velcovi  ci  ri- 
cordino, parte  de’  quali  fono  col  proprio  nome  no- 
tati , Gbaldo  Sabinefe,  Duodo  ai  Roifelle , Leone  l»c!  a.d. 
di  Pilloia,  c Pietro  di  Fiorenza,  e parte  lenza  no-  »?•  jP. 
me  accennati,  come  il  Velcovo  Tul'culano,  e quel 
diFiefole.  Si  trovò  ancora  nell’ iftelFo  tempo  in  ^stri«*’e 
Lucca  la  Duchelfa  Beatrice,  elfercitandovi  quegli  Matilda ’co* 
atti  di  podell!i  giudiciaria , eh’  altrove  ricorderemo,  Aleflandro  a 
& il  giorno  appunto  it.  di  Luglio  con  Flaiperto 
Commellario  Imperiale,  e gli  altri  Giudici  della 
Città,  fu  ella  prefente  all’elezione,  che  fecondo  il 
coftume  delle  leggi  Longobarde  fece  il  Pontefice 
dell’  Avvocato  Eptfcopale.  E’  molto  probabile  an- 
cora , che  nell’  illefib  tempo  Matilda  vi  fi  trovalTe , 
tutto  che  l’ iilrumento  di  quell’ elezione , rappor- 
tato intero  nel  fine,  e due  altri  di  polTclfi  di  beni 
concedutt  alla  Chiefa  Luochefe  efpielTanientc  non 
1'  abbiano  . Conciofiache  vendendo  poi  nel  1077. 
il  Conte  Ugo  m Perognano,  e proteltandofi  di  vo-  Tab.Epìf. 
ler  in  tutto  olTcrvar  quell’ordine  che  intorno  a’ be- 
ni  del  Vefeovato  di  Lucca  havea  Matilda  tre  anni 

S rima  pubblicato,  venga  appunto  il  Decreto  a Ca- 
ere nei  io69.  Venditi»  bttc  ^ cosi  parla  l’ idrumen- 
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Prime  me- 
morie del 
governo  di 
Matilda  in 

Lucca . 


Muììa  y/rJt. 
a.  Jh  /Intìq. 

ytreh',- 
9ÌÌ  S.FriJia- 
0Ì  Lue.  (Uta 
afui  hef- 
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ta  » efi  fa  in  eo  tenore  ficut  faEla.  a tempore  erinnt 
annorum  omnibui  rtjidentihut  ^ <&*  colentibut  ferrane 
SanHi  Martini  Epifcopatur  Luteìtjis  in  laudai ionc^ 

Domina  Matilda  , qua  fuit  plia  bona  memoria  Boni-  ^ 

fatti  March  ioti  t (y  è mandato,  per  confeufum  di- 
lla Domina  Matilda.  Ond'  è m^lco  veri(lmile,che 
ancor'  eifa  in  Lucca  col  Pontefìce  6 ritrovailè.  £ 
ben  che  le  più  legnalate  notizie  di  qucd'anno,  e 
della  danza  , che  fece  Alelfandro  con  Je  due  Prin- 
cipclfc  in  Lucca  rimanghino  allo  feuro,  è però 
certa > che  proniovendo  con  molto-  ardore  come 
faìeva  gl’inferelfi  della  fua  Dioceiì,  favorì  egli  di 
un  privilegio  di  protezione,e  di  confermazione  di 
beni  i Canonici  della  Bafilica  di  S.  Frediano  , la^ 
cui  data  in  Lucca  per  mano  di  Pierto  Suddiacono , 
e Bibliotecario  Icggeil  a 13».  d’  Ottobre  di  quetto 
medelimo  anno  > che  era  anche  il  Settimo  del  tuo 
Pontificato  . Vuol  il  Ptnnotti  Scrittor  moderno  delP  j 

Idoria  de’  Canonici  Regolari  fui  fondamento-  di 
quella  Bolla  ^ che  fe  bene  non  fi  fa  in  elfa  alcuna 
menzioneyche  viveflèra  all’ora  que’ Canonici  vi- 
ta regolare»  e comune,  ad  ogni  modo  foifero-  ve- 
ramente regolari,  e fondato  fu  l’autorità  del  Pa- 
nuino,  ha  per  certo,  che  dal  medefimo  Pontefice 
Atelfandro  fuifero  chiamati  a Roma  per  la  reforma 
del  Lacerano  , e della  Chieià  di  Croce  in  Geru- 
làlemme,  portando  per  teftimonio  del  primo  detto- 
un  framentodi  lettera  di  Pafqual  Secondo  . Ma  fup- 
ponendo  indubitata  1’  olTerwanza  religiofa  di  quei 
Canonici,  e il  defiderio  ch'ebbe  Alellàndro  di  fta-  , 

bilie  in  tutte  le  Collegiate  la  vita  Regolare  , e Co- 
mune»come  apparìCce  da^fuot  decreti  » diverfacofa 
ad  ogni  modo  farebbe  che  avefs’  egli  con  Ptivile- 
gj  Apoftolici  favorite  quefte  dueChiefe,  altra  co- 
U che  col  mezzo  de’  Canonici  di  Lucca  1*  bavelle  > 

re-  I 
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rcforinate  » quando  ^ come  a fuo  luogo  vedremo 
chiaramente,  & efpreiramente  apparilce,  che  Ro- 
tone  Prior  di  S.  Frediano  pafsò  a reformare  la.. 

Chiel'a  Lateianenfe  non  fono  Aleflandro,  mafotto 
Pai'qual  Secondo.  Onde  fe  dal  più  antico  de*  due 
Pontefici  vi  fumo  chiamaci , eh*  io  non  intendo  di 
negare , bifogna  dire , che  all*  ora  la  reforma  non 
s’  ed^ettuaife , e che  per  quello  da  Pafqualc  fulfe  di 
nuovo  procurata.  Ma  nell'anno  feguenrc  1059.  lotfj. 
quando  le  no/lre  particolari  notizie  folamente  dall’ 

Archivio  Epifcopale  ci  ricordano  la  prdenza  di  • 

AldTandro  a 6.  ni  Novembre , nel  CaftcUo  di  Mi-  ^ 
gliano  Diocefi(i«)  e flato  all'ora  di  Lucca , il  buon 
Pontefice  intento  al  governo  della  Chiefa  mollrò 
con  l'egnalata  occafione  l’intrepidezza  dell’animo 
Apoilolico,  che  in  lui  dal  Frifigenfe  è lodata  . Pe- 
rocliè  avendo  d’Alemagna  udito  , come  puntuaU  ' 
mente  riferilce  Lamberto,  che  infaAidito  Entico  Lamitrtat 
di  Berta  fua  moglie  figlia  di  Ottone  Marcl>efc  Ita-  sebafn.  $n 
iiano  già  tre  anni  avanti  folennemente  fpolata,  vo. 
leva  con  vani  pretelli  repudiarla  , e che  con  peflimo  ' 
efsempio  il  Vtlcovo  di  Magouza  favoriva  così  per- .. 
-veifa  reloluzionc , inviò  S.  Pier  Damiano  Legato  rcGnere  alle 
Apoltolico  zelantiffimo  anch’egli  intrepido  ad  liceale  di 
opporfeJi , con  el'prefsa  commillione,  che  quando  J 

le  ragioni  non  bafiafsero  a diflornarlo  proteilafse  p« 
le  cenlure,  e hifogoando  le  fulminarse.  Era  gi«i  vi-  quefto^s. 
cinq  il  giorno,  che  nella  dieta  de’  Prencipi  dove-  *'i«ro  Di- 
va io  Magonza  quel  Veicovo  dichiarar  legittime  • 

pietenzioni  del  Re,  e già  s’ accollava  Enrico  alla 
Città  per  cifetiuare  il  repudio,  quando  improvifa» 
mente  percofso  dall*  arrivo  del  Legato,  che  con  fc- 

L a vera 

rioTcotìni  nel  fuceTeinpIare  nota  di  fua  mano 
«he  1 .Ue{;ato  Itrumeato  torfe  fari  «on  la  data  fecondo  il  £o» 

Illune  Pilano,  e perciò  facUmeate  appattcrri  ad  U4*  altt 'aiuto. 
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vera  reprenfione  aveva  al  Vcfcovo  minacciate  T cc- 
defiailiche  pene,  afflino  di  vederfi,  quando  meno 
il  credeva,  ttoncaca  la  flrada  a* Tuoi  colorici  dife. 
gni,  voleva  fenza  udire  altrimcnte  il  Legato,  che 
in  Magonaa  l’afpettava,  ritovnarfene  a dietro  in  Sas- 
fonia . Ma  antepoliuli  da  gii  amici  il  disguflo  de* 
Principi  già  raaunati,  mutò  egli  penfìero,  e va- 
riando il  luogo  intimò  in  Francofort  la  Dieta  . Qui- 
vi intervenne  il  Legato,  c lenza  timore  alcuno  di 
Maeflà  s)  grande  pienamente  iodisflrcendo  alla  per- 
lona,che  l'olleneva,  i fentimenti  del  Pontefice  in 
quel  nobile,  c numerolb  confefsosì  vivamente  es- 
pofe,  che  l'olJevaci  i Prencipi  altrettanto  per  loro 
medelìmi  alieni  dalla  rdbluzione  del  Rè  quanto  per 
timore  di  non  disgullarlo  le  ne  moflravano  Ibdis- 
fatti  apertamente  cominciorrro  ad  opporvifì , e fu 
neceflSrato  Enrico  a tralafcUine  >1  propoflco.  Re- 
fpirò  Alefsandro  coi  ritorno  del  Legato  dalla  feo- 
perta  difunione,  che  temeva  in  Enrico;  ma  pian- 
. fe  neiriflcl'so  tempo  la  perdita  del  Duca  della  To- 
fcana  Goffredo.  Era  quelli  pafaato  in  Lorena  alla 
marito  di  vifìta  degli  flati , e forfè  coi»  la  morte  di  Gherardo 
Beatrice,»  Duca  de' Mofeliani  leguita  poco  avanci,  a procu- 
fu*  lodi,  rare,  che  anche  la  parte  preteià  altre  volte  ere- 
ditaria in  lui , come  nel  Padre  lì  riunifse . Ma  tron- 
cato improvifamente  il  corfo  delle  fperanze  , e del- 
la vita  nel  finir  dell* anno,  e nella  vigilia  appunto 
del  Natale  molto  chriflianamente  avea  terminaci 
i fuoi  giorni  l'epolto  a Verdun  (a).  Rimafe  anche 

Uea- 


ratomoalLi  morte  di  Goffredo  fltiiw  non  doverli  qnl 
tacere  ciò  , che  ne  dice  Bctifone  nel  Gap. io.  Racconta 

•gli  , che  Goflrcdo  fcntendo  in  ft  ì principi  della  faa  gnvcj 
inùrmit'a  , ftimò  bene  ritirarfi  alla  Patria , per  godervi  del 
benefizio  dell'aria,  ed  ivi  mori.  Gi^hfreJui  cjcpit  latifutrt  >. 
(Ij*  gi  hitratuì  ejt  quia  f atrtm  of  itami» tate  valctu»- 

ii»e  pajjit  c»a»»lert  j.  pttiit  praiaio  fuut»  Caflrum 
( cioi  BogUoae  ia  Loteiu } <jr  iH  tìipiravit  g 
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Beatrice  con  queda  morte  la  feconda  volta  vedo- 
va di  un  efstmplariffimo  matrimonio  , avendo  el- 
la unitamente  con  lui  ofstrvara  quella  continenza, 
che  poco  proporzionata  alla  fucce/Iìon  degli  dati, 
dello  nel  petto  aulleridìmo  di  S.  Pietro  Damiano 
non  picciola  allegrezza , e fu  cagione , che  a lei  toui.  r.  Lik. 
medelìma  fcrrvendo,  quella  rcllimonianza  ce  ne  la- <•  ■£•/']/?•  *4* 
fcialse.  De  tttyjierio  autem  mutue  coutinentie  y quam 
inter  •vor  Deo  tejie  ferriati i , Jiu  me  fateor  duplex 
vbìnio  tenuit , ut  v/rum  quidem  tuum  arbitrarer  hi-  GoflVe- 
fariter  boe  yudicitie  munut  offerte  ; te  vero  gignea-  do  , e Bea- 
de  proltt  dejtderio  non  hoc  lihenter  adnuttere . Sedeum  tn«** 
gloriojur  idem  vir  uuper  mihi  ante  fatrofauflune  cor^ 
pus  Beati  Apoftolorum  Principit  iutimaffet  fanflum 
defiderium  tuum,  & pudicitis  perpetuo  confervanda 
propofftum  fateor  y latatus  fuwy  ore.  Fu  genetalmen- 
te  GolFredo  lèimato  Prcncipe  di  molta  pietà,  e Ber- 
tolde  Colianlknle  notando  nel  io6p.  la  fua  mor-,^*;* 
tc,  ne  fece  anche  con  quelle  parole  alfai  piena  fe- 
de. Godefridus  Dux  iuter  fetulares  excellenttfftmus  y 
ér  in  retordatione  peecatorum  fuorum  ad  compunfJio» 
nem  iacrymarum  facillimut  y in  erogatione  elemojìnih- 
rum  largtffimut  y in  Vigilia  Matinntatir  Domini  fatit 
laudabili  fne  quievit . Ma  non  citante  sì  vivi  tclii- 
inonj , che  egli  fulfe  bene  inclinato,  Gregorio  Set- 
timo , che  fu  Santo,  dubitò  grandemente  della  lua 
falute,  non  per  altro,  fe  non  per  che  avendo  prò-  Tatu.j. 
inelTe  molte  cofe  alla  Santa  Sede  , tardò  molto 
'CflFeituarle.  Remmiftere  patrem  tuum  multa  SaiiEla  \.ùh 
Romana  Eeclcfia  promififfe  y qua  fi  executus  forttlose- 
ge  ttliter , CT  bilariut  de  to , quam  fentiamut , teeum 
gauderemut . Così  fcrive  egli  al  più  giovine  Goffre- 
do, che  fu  fuo  figlio.  Il  Mondo  però,  che  fu  ri. 
pieno  della  grandezza  delle  operazioni  fatte  da  lui, 

Rimò  gran  perdita  la  fua  morte , e con  qudto  feti» 
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Ltmh.  /.  /.  timento  Lamberto  la  regiftrò  ♦ Dmx  Lotharingìoritm 
Qodefridus  omnthut  fene  terris  magnitudint  jnarum 
rirum  gejlaritm  comjurtuf  j ér  (ognitus  ohiit  > ist  Ver^ 
duni  fefultus  ejl , cui  Godefridui  fuccej[jftt  frafiantis 
quidcm  animi  adolefcenfy  fed  gibbofus  . Rimafc  y co- 
me accenna  Lamberto  > doppo  la  morte  di  Goffre- 
do erede  del  Principato  paterno  il  figlio  del  me- 
defimo  nome,  che  gli  Scrittori  chiamano  ancora 
Gozzelone,  quel  medefimo  appunto,  a cui  Grego- 
rio Settimo  rinfaccia  fcrivendo  1'  infedeltà . Non 
già  nato  delle  feconde  nozze  di  Beatrice , ma  nel 
primo  matrimonio  d'  Agnefe  figlia  d’  Ugone  Con- 
te di  Afpurg,  fi  come  nota  il  Rofieres  (<*).  Am- 
mette Batonio  parlando  di  lui  > che  fuccedelfe  al 
Padre  nel  Ducato  di  Lorena,  ma  non  confente, 
che  in  quello  di  Tofcana  s’ introducefse,  forman- 
done il  motivo  sù  l’ ofservare  doppo  la  morte  del 
più  vecchio  Goffredo  folamente  Beatrice , e Matil- 
da efsercitar  le  funzioni  della  Ducea  di  Tofcana, 
Ma  nel  107^.  vedremo  veramente,  che  Goffredo  il 
più  giovine  chiamato  Duca , e Matchefe  con  Bea- 
trice giudica  di  Pifa , e che  per  quello  anche  nel 
rimanente  bifogna  confefsarlo  fuccefsor  del  Padre, 
non  però  in  maniera,  che  nè  otienelse  il  principa- 
to come  figlio  del  Duca  defonto  . Peroche  non  a- 
vendoio  r lilefso  fuo  Padre  amminillrato,  fe  non 
hhtll,  ragion  dell’  accafamento  con  Beatrice , & ella 
da  con  Gol-  Hon  per  altro  avendolo  poiseduto,  che  per  efser 
frodo pii\  madre  e tutrice  de’  figli,  & in  fpecie  di  Matilda, 
quando  fuc  UDÌca  «cde , nc  meno  Goffrc- 

ccdeffe. 


Fratte. 

fi  e re  sin  lib. 
fteum.  Lo- 
tèar,  Tom.  4. 
p.  zìi.  lia- 
ron.  hot  an» 
no . 

Goffredo 
figlio  dell' 
altro  Goffre- 
do detto  an- 
che Gozzc- 
lunc , 


(Ja')  Il  Rofieres  è on  autore  che  fpeflb  Inganna  , e qui 
ancora  iallifce , perchi  la  moglie  di  G ofi redo  Barbato , da  cui 
nacque  1'  altro  Gofiredo  non  fu  già  Agnefe,  ma  Doda , ficcome 
aflerifee  l'Autore  della  Vita  di  S.  Ida  al  Gap. Di  quella  Do- 
da  vedali  il  Duefaefue  Precfat.  ad  nifi,  Samilice,  Drocet.fit. 
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do  il  giovine  vi  poreva  precender  per  quefto  cap<» 
ragione  alcuna.  Ma  ersendofì  neiri/lefso  anno>chc 
morì  il  PadreT  o poco  prima  conclulb  accafamen- 
to  tra  luiye  Matilda  mede/tnu  ben  ebbe  giuilifllìrno 
titolo  al  principato  d’  Italia , che  pofsedeva  la  mo- 
glie. Vogliono  alcuni,  che  quando  Goffredo  il  pii) 
vecchio  lUbilì  con  Beatrice  le  nozze,  fcrmaiTè  an- 
cora con  lei  fcambievolmente  il  mariaggio  del  figlio . 

Ma  più  probabile  affai  pare  a me,  che  in  quell  an- 
no loó^.  s' effcttuallè  . Perclre  non  folo  fecondo 
quell'  opinione  farebbe  fucccduro  in  tempo,  che 
Matilda  nell'  età  teneridìma  di  fei  in  fetc’  anni  po* 
teva  appena  ellèr  capace  di  dicorlo,  e quando  tut- 
tavia vivendo  il  fratello,  e forella  maggiori,  non 
fi  doveva  far  fondamento  sù  la  fucceifione  del  prin- 
cipato;  ma  perche  da  Lamberto  mi  è fomentata 
non  ofeuramente  la  mia  credenza . Parla  egli 
del  viaggio  dì  Alemagna  , che  aveva  nel  1077, 
leibluto  Gregorio  Settimo»  e della  diféfà  di  Ma- 
tilda così  foggiunge . Ducati/m  et  frebente  Matil- 
da derelìFla  Dutis  Lotbariagiorum  Cozelomt  filia  Ba- 
rn fatti  M archi  ani s , (s^  Beatricit  Comiti/fa . Hat  vi- 
venie  adbucvtra  fua  quaitiam  v‘iuitatii  ffectem  iaagir- 
^mir  ab  ea  f^aciit  extlufa  frateadebat , cum  nec  iffa 
mariemmin  Lotbaringia  extra  matalenr  folum  ft<iai 
vellet  y & ille  DucataTy  quem  ite  Lotbaringia  admi- 
mftrabat  negotttr  imfUeittn  vix  fofi  tertimmy  "otl 
fuartum  anaune  femel  Martbam  Italtiaat  inviferetr 
Onde  fe  dop>  tre»  o quaiiro  anm  foUmente  potè 
Goffredo  vilitar  laTofcana»  e quello  fegul,  come  ' 
.vedremo  tre  appunto  in  quattt'anor  dopo  la  morte 
del  Padre  nel  1075.  e parte  del  1074,  parnii»che  Scrittori  che 
retti  chiaro,  che  non  pi  ima  del  to6^-  Qveto  1070.  foftengono 
il  Matrimonio  di  Matilda  Icguilfe  con  quella  prò- 
babiiiià  di  non  ellerfi  confumato,  che  altrove  ri- 
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Mcliiiii  nel-  corderemo  . Fallo  è perciò  del  tutto  , come  av- 
rà Lfff.///?»- vertirno  ancora  il  Melimi,  e il  Baronie  quello, 
hg.t}»trsil  |gn2a  fondamento  fu  da  alcuni  affermato,  che 
%7y‘,ì‘ìtsn.  gran  ConteiTa  non  s’accafalfe  già  mai.  Concio. 
f!3  1074.  fiachè,  oltre  il  teftimonio  di  Lamberto,  e l'altro 
ragioni  portale  da  loto*  ella  medefima  nelle  do* 
t»p»illib.i.  nazioni  alla  Chiefa  di  Lucca  da  me  nel  fine  di 
* quell’opera  regiilrate  efprciramente  fi  confellì  edere 
Hata  moglie  del  Duca  Goffredo,  come  fu  dopoi 
anche  del  Duca  Guelfo.  E’  però  vero,  che  poco 
il  primo  s’  ingerì  nel  governo  della  Tofeana  , e 
ne  lafciò  a Beatrice,  e Matilda  l' ammihilltazionc, 
parte  per  le  replicate  guerre,  ch’ebbe  in  Alern^ 
gna,  parte  necelfitato  a (lame  lontano  per  1 dil- 
gulli , che  dopo  la  fua  venuta  in  Italia,  tra  lui, 
la  fuocera,  e la  moglie  palforno.  Avevano  le  due 
PrincipelTe  vivendo  ancora  il  più  vecchio  Gofireclo 
nell’alfenza  fua  governati  gli  Itati  d’ Italia , e al- 
fezzionate  non  lolo  per  obbligo  alla  Chicfa,  c C 
per  particolare  inclinazione  ad  Alclfandro , dopo 
la  morte  del  Duca  fe  n*  erano  anche  piu  vivamimte 
dichiarate  dependenti  con  tanto  maggiore  foni - 
fazion  di  lui,  quanto  temeva  vicino  qualche  dil- 
gullo  co’ Regi . Era  già  fiato  nel  Concilio  di  Man- 
tova il  buon  Pontefice  da  tutti  riconofeiuto  , e 
adorato  per  legittimo  Vicario  di  Crillo  , ma  non 
per  quello  Enrico  con  alcuni  principali  miniliri 
ne  rellavano  pienamente  fodisfatti . Sapevano  quan- 
to egli  fuffe  nemico  delle  fimonie,  e quante  vote 
s’era  dichiarato  di  non  voler  permettere  le  ven- 
dite de’  Vefeovati  con  tanto  dilprezzo  de’ Canoni, 
e con  tanto  fcandolo  de’  popoli , e perciò  lolpet- 
lavano,  eh’  egli  Itabilito  nella  Santa  Sede 
procedeffe  a qualche  fevera  dichiarazione  . Ne  s in- 
gannarono punto;  perchè  chiamati  nel  principio 
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dell’anno  fegucnte  1070.  a Roma  i Vcfcovi  di  Ma- 
gonza, Colonia,  e Bamberga . Omuer  ^ dice  Lam- 
berto, in  commune  acerbe  ohj urlati,  tfitod  facros  or~ 
dines  ^er  fimontacam  h&rejìm  'venderent ^ ementi- 
bus  ittdifferenter  communicareut , manufque  impone- 
rene  ^ tandem  accento  ab  eis  jurejuranao , quod  bac 
ulterius  faffuri  non  ejfent  in  fua  cum  face  dimijji 
fune . Non  fuggì  però  Aleflàndro  in  quella  venuta 
qualche  tara  d'avarizia,  forfè  per  impoftura  de* 
Regi,  c Lamberto  chiaramente  lo  condanna,  che 
fopraiFarto  dalla  ricchezza  de’  doni  perdonalTe  al 
Vefcovo  di  Bamberga  accufato  d’ efifer  con  denaro 
pervenuto  a quel  grado,  c che  di  più  li  conce- 
deffe  l’infcgne  Archiepifcopali . Ma  poco  è credi- 
bile d’un  Pontefice  nell’ altre  cole  di  tanto  efem- 
pio  , chiaro,  come  vedremo,  per  miracoli,  e già 
dichiarato  impiacabil  nemico  de’ Simoniaci,  e tanto 
meno  polTo  perfuadcrmi  quello  racconto,  quanto, 
che  l’iftelTo  Lamberto  in  quello  fatto  è confufif- 
fimo,  numerando  tra  quelli,  che  vendevano  i Be- 
nefizj  anche  Annone  Arcivefeovo  di  Colonia , che 
fu  Prelato  incorrotto  dal  medefimo  Scrittore  chia- 
mato di  vita  ianrifiìma , ed  integerrima  , e quel 
che  importa  più  da  Santa  Chtefa  ricevuto  nel 
Catalogo  de’ Santi.  Onde  le  il  Vefcovo  di  Bam- 
berga lu  per  allora  alfoluto,  e perdonali  a quello 
di  Magonza  i mali  configli  dati  al  Rè,  è credi- 
bil , che  fuflè  fatto  da  Aleltàndro  non  per  forza 
di  doni,  ma  perchè  liimalfe  meno  pericolofo  ri- 
mediar con  le  Iliade  piacevoli  alle  fimonic  d’En- 
rico, e degli  altri  regj  . Contuttociò  gli  avverti- 
menti non  fecero  liuto,  e'  come  tellifica  Donni- 
zone,  diiprczzù  il  Rè  1’  ammonizioni  del  Ponte, 
lìce  : 

DiiJa  Tatris  fanBì  de ff exit. 
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St-gucndo  tra  l’ altre  Tue  fcelcratezzc  tuttavia  nella 
'•  Vendita  de’  Vefeovatw 

Vendibatque  'vnj^ut  fu^erhxc  malti  Vontificatut  % 

Pertanto  a più  rfgorofi  rimedj  rivolto  AleiTandro, 
volendo  pur  toglier  la  Chid'a  dalla  fuggezzioni*_, 
de’Prencipi,.  che  l’aveano,  fecondo  che  avvertifee 
il  Fri  l'igne  nfe,  quafi  che  fottopoièa  a loro,  rifolfe 
ni(.  frenare  efpieifamente  con  le  ccnfurc  i più  in- 

timi G>nÒg,Iieri  dv-llc  trafgrellìoni  del  Rè,  e di  paf- 
fac  ancora , Quando  vcdclfe  i difordini  per  altra 
M3  Carà.  ilrada  inreniediabili,  a dichiarar  incorfa  la  perfona 
yivrc^.  m.f.  medefimo.  Ma  procedendo  in  negozio  così 

CaatJiùy.a*.  pofatamentc , e con  tempo,  come  fi  legge 

js  fO'ta  G.  e~  nella  vita  di  Gregorio  Settimo,  publicò  folamente 
;t’e.  7.  in  quello,  o nell'anno  feguente  fcomunicati  cin- 
AlciTantlro  de’più  familiari  d’Enrico.  Ne  però  ottenne, 

difanilfe  dalla  pratica  loro,  e inter- 
niftii  Re^;/ . rotto  poi  nel  107^.  dalla  mone,  lal'ciò  che  il  Sue- 
celTore  effettuaife  quanto  egli  avea  reColuto-.  In- 
tanto che  in  Alemagna  quelli  difordini  feguivano, 
e che  andava  Alelfandro  difponendovi  i rimedj  , 
1070,  tornato  nell’anno  medefimo  1070.  a Lucca  , poi 
»;<•  eh’  ebbe  in  Inghilterra  ipediti  Legati  Apoftolici 
llufZT/um  Erf”c"f>^edo  Veftovo  Sedunefe,  Giovanni,  e Pietro 
<//(? 4.  Cardinali  per  un  Concilio,  che  dovea  renerfi  in 
Dittmh.  quel  Regno , c poiché  a S.  Annone  Arciwefcovo  di 
Colonia  concelle  P imnr'unità  del  Monalterio  Si- 
''Jpù.t  ifraa.  gisbergenfe,  & ebbe  foilevato  alla  Metropoli  Can- 
Sfljsj.  tuarienfe  il  grand’ Arcivefeovo  Lanfranco,  applicò 
l’animo  alla  conlecrazione  della  nuova  Catedrale, 
già  ridotta  a fegno  di  perfèziòne,  C volle,  elTen- 
done  egli  tuttavia  Vefeovo,  con  llraordindria  fo- 
Ptthm.Luc.  Icnnità  celebrarne  la  fella.  E benché  Tolomeo  rap. 
/.<.  porti  il  numerofo  concorfo  di  23.  Vefeovi , e di 

gran- 
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grandi  (lima  tnoltitudine  di  Clero,  e popolo,  così  Confacn  li 
Lucchefe  come  foraftiero  , non  ho  però  creduto 
dover  eirct  difcaro,  che  da  un  antichiffimo  nia- ^ 
nufcritto  della  medefima  Chicl'a,  che  non  è forfè  ji  Prtiati . 
vario  dall’allegato  in  qucfto  proposto  da  Baro- 
nio,  io  referifca  una  parte  di  quello  , che  nel 
giorno  anniverfano  della  conlecrazionc  lolevi-  Ardir. 
leggerli  al  popolo.  H<te  fratrer  cbariffìmi  fra  ie~  Canonìe, 
dicationis  honore  commaiiter  diila  f»nt  , »««c  dc^  Lue. 

•vrjlra  gloria  f^ecìaliter  aliauii  ejl  ftrfirìngenium . 

Gloria*»  njeflram  ditimus , fst  Htinam  nere , Q/f- 
cialiter  dicere  njaleamus , Sed  «vere  fpecialis  Martini 
gloria  y fpecialh  illorum  qui  ejur  uomini  ho- 
nori  tantum  opus  tanta  dedottone  deiitarunt  , ut 
Anno  Dominica  inearuationis  Millejimo  Septuagejìmo 
prilli;  nonas  Ocloiris  coufumatum^  (b*  dedicatum  fue- 
rit . In  quo  Lticeujis  qui  tunc  erat  popnli  liberalitas 
pene  flupenda  ejl  , & fiimmis  laudibus  extollenda , 
qua  in  uno  eodemque  opere , ài  populi  per  defertum 
gradientit  Jludium  in  oblatione  tam  pene  fedita  ejl 
Ù"  Salomonis  di'vitias  in  tempore  Jic  aquaniit , quem 
fernaorem  in  Dei  opere  Deus  ipfe  quhm  accepta'verit  y 
e'videiitijfime  dedara^it . Ubi  cum  Romana  Sedis  Pon- 
tijice  Atexandroy  qui  nomine  primo  'vocuhatur  Anfel- 
mus , tunc  àt  Lucenjts  fpecialiter  erat  Epifeopus , ad 
hanc  folemnitatem  miginti  dnos  Epifeopot , & Abba- 
tum  numerojitatem  non  modicam  connoenire  fede  . 

Tacemus  Clertcosy  à"  populi  multi tudmem  infinitam  y 
qui  non  modo  de  mictnis  Urbtbut \ fed  ab  ufque  ipfa 
Francia  affuijfe  memorantur  . Ut  autem  pojlentat 
quoque  de  tanta  folemnitate  femper  aliquid  lienejicii 
Jortiretur , Jiatuit  Tontijicis  fummi  prudentia  ad  Sa- 
lamonit  Jìmilttudinem  ornai  anno  olio  diebut  hanc  ce- 
iebritatem  recoli , à"  celebritatis  ipfius  ufque  ad  olla- 
vum  diem  officium  fieri  infra  muro:  ipfius  Crvitatis, 
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extra  'Vtro  per  plebee  una  die  ad  memoriam  fotemnl- 
ter  revocarti  Irjc  falicet  ad  gaudii J>niut  plenitu- 
dine m ad i celo  , ut  omner  bitnc  diem  celebrantet  ab 
orniti  j'iigo  pacnitentia  ufque  ad  oFlavurn  diem  ahfo- 
Inti  èffent , Non  è divcri'o  quello  racconto  dall* 
antica  memoria,  che  lotto  il  io5o.  accennammo, 
ne  da  quella , che  tuttavia  li  legge  fcolpita  nell’ 
atrio  deirilleifo  Tempio. 

r yffri»  Niijut  qua  celji  radiarti  fafiigia  Templi 
£eib.  Lue.  Hunt  f/ib  Alexandro  l’apa  conJlruUa  fecundom 
Ad  tnram  cui  ut  proprios,  ^ Prafulit  ufuty 
Ipfe  domos  , feda  prsfentet  ^flruxit^  è*  adet 
In  quibus  hofpitium  facienr  terrena  potejlat 
Ut  Jìt  in  sternum  flatuent  anathemate  fanxit  .■ 

^ Mtlleque  fex  deuis  templmn  fundamine  falla 
Lujlro  fnb  bino  facrum  fiat  fine  peraSo  . 

' Lehiinm  E benché  Leboino  Diacono  antico,  c non  ftam- 
Scrittore  del  Volto  Santo  di  Lucca  faccia 
tr'ati’M.j:  autori  di  quella  fabrica  Lamberto  Arciprete, 

Blancardo  Archidiacono  della  medelìma  Chiefa  » 
Tempore  Lamberti  Archipresbiteri  y dr  Blancardi  Ar- 
chidiaconiy  qui  fratrer  uterini  fapientet  y Ùf  dettoti 
funditus  preferì  te  m Ecclefiam  edificanjemnt  y ad 
honorem  B,  Martini  y SanHiJfimi  Vili  tilt  miro  opere 
perfecerunt  y Itimo  ad  ogni  modo  doverli  intendere, 
che  i due  buoni  Canonici  ajutalTero  in  maniera 
Ibpraintendendo,  e procurando  la  perfezione  di 
quell’edifìcio  al  Pontefice,  e Vcl'covo,  che  fe  ne 
poteflcro  veramente  chiamar  fondatori . Quivi  dun- 
que trasferitoli  Alcifandro  per  celebrarne  la  con- 
fecrazione  è ceno , che  li  compiacque  davantaggio 
trafportarvi  di  Roma  que'faiMi  doni,  che  tuttavia 
conletvati)  nel  citato,,  e antico  libro  fono  così 
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defcritti  . Ut  autem  etìam  dt  Tlufauris  nihtl  miuns 
ej?i  potuijjtt  1 Tj?/  ad  illa^  q;ta  tn  talernaculo  per 
Moyfem , njìl  q;ix  in  tempio  fune  repojìta  per  Sulo- 
monem  Roma  detulit  m.'moratns  Pant/fex,  (ir  prx~ 
libata  Ecclejtx  obtulit  SanUorum  corpora  Jafonit^ 
ist  Mauri , ^ eorum  matrts  Hi  laria,  & e a in  de  x ero 
latere  boizorijìce  repofuit . In  jìniftro  'vero  lieata  Lu- 
eina Corpus,  quod Joanner  Epifcopus  predecejfor  funi 
item  Roma  detulerat,  ma^na  cnm  deuotione  colla- 
ca<vìt  . SanElum  quoque  Rjegnlum  jam  ante  multa 
tempore  dinsina  largitione  buie  Lucenjt  Ecclejta  da- 
tum  cum  debita  reoìcrentia  in  cripta  recondidit . Ha 
di  più  r antica  tradizione,  che  in  compagnia  delle 
Sante  reliquie  di  Gialdnc,  Mauro,  & Haria  tral- 
ferilFe  ancora  AleflTandro  a Lucca  il  Sacro  Corpo 
del  Martire  luo  predecelTorc  di  quello  nome,  e 
che  infieme  con  la  tniracolofa  catena  della  l'uà.* 
prigionia  nella  Chiefa  di  S.  AlelTandro  a quell’ef- 
fetto edificata  Io  collocalfe  , così  tellificando  la^ 
publica  inlcrizionc  dal  Cardinal  Baionio  , e dal 
P.  Franciotti  fedelmente  referira.  Aggiunge  Tolo- 
meo, che  il  buon  Pontefice,  e Vefeovo  m quell’ 
ifteiTa  occafione , digmfica'vit  Epifeopatum  Lucenfem 
Cruce  coram  Epifeopa  ferenda  Jtcut  cor  am  Primate, 
Ma  equivoca  egli  da  Lucio  Terzo  ad  AlelTandro 
Secondo , l’ uno  Cittadino , e l’ altro  Vefeovo  di 
Lucca,  eflendo  molto  chiaro  dall’indulto  tuttavia 
confervatone,  che  la  concelllone  della  Croce  fu 
di  Lucio,  come  quella  del  Pallio  di  CaJlilto  Se- 
condo. E’  ben  molto  yerifimile,  che  per  toglier 
dalla  fua  diletta  Chiefa  gli  abufi  di  conferir  le 
prebende  per  vie  fimoniache , e agl’indegni,  lla- 
biliiTc  AlelTandro  allora  la  diUinzione,  e l’ordine 
degli  offizj,  vietando  come  nella  bolla  da  noi  por- 
tata può-  diftincaiaente  vederli,  che  niuno  de’Ca> 
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nonici  della  Caccdrale  ad  altra  Chiefa  poteflTe  fer* 
vire)  & è davahtaggio  credibile,  che  certificata  la 
cagione  più  principale  di  sì  gran  difordini,  non 
clì'er,  che  le  alienazioni  delle  rendite  ecclefiafiiche 
comportate,  o fatte  dagli  antecel'sori,  con  l’altrc 
lettere  Apoltoliche,  che  non  anno  particolar  re- 
giltro  di  tempo , vieiafse  alfatto  fotto  gravilTime 
cenfure  , che  per  T avvenire  fi  commettefsero  . 
Erano  alla  folennità  di  quella  confecjrazione  inter- 
venute ancora  Beatrice,  e Matilda,  che  non  dif- 
fimil  dalla  innata  pietà  di  loro  medefime  fecero 

al  ycfcovaro  di  Lucca  oblazione  della  Corte  di 

nella  nianiera  , eh’  afferma  un’  antico  manuferitto 
confervato  apprefso  di  me  1070.  InJi^Uottf  g.  Bea- 
trix  DuXi  Ò"  Comitijfa  cum  dtle^a  unica  fili  a Ma- 
tilda omnibus  Dei  fideljbusy  ^Tc.  obfecrattone  ^ & in- 
ter'venttt  Carijfimi  Domini  nojìri  Ditcis  Gottifredi 
j^ro  anima  fua  y & Domni  Bomfatii  Marchionit  y àf 
fila  pretdiÙt  Got  cifre  di , df  nojlra  conce  dimus  Epi- 

feopatui  Lue  enfi  Curtem  de Hoc  tempore  fuit 

Sanclus  Martinus  facratus  y che  potrebb’  efser  quella 
Corte,  che  donata  da  Beatrice,  e Matilda,  l’an- 
tico regiitro  de’  privilegi  JEpifcopali  chiama  Cur- 
pem  de  Marliana.  Dalla  qual  nota  da  me  portata 
in  vece  dell’originale,  cne  manca,  fi  raccorrebbe 
centra  Bertoldo  Coltanfienfe , che  Gottifredo  ma- 
rito di  Beatrice  vi  fi  fofse  col  Pontefice  ritrovato, 
e che  al  più  prelto  avefse  terminati  i fuoi  giorni, 
verfo  il  fine  di  quell’anno  1070.  quando  correva 
la  nona  indizione,  e quando  veramente  la  regiltra 
Lamberto.  Allora  è parimente  probabile  , che  le 
devote  Principefse  donafsero  all’ Ofpcdale  del  Duo- 
mo, quelle  rendite,  che  pofsono  olservatfi  nella 
donazione  fenza  data  di  tempo  da  me  rcgillrata 
nel  fine , e che  alllitendo  al  Pontefice  fi  fermalsero 

in 
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in  Lucca  con  lui  qualche  giorni,  trovando/I  me- 
morie della  Tua  pre^e^^a  in  quella  Città , non  folo  „ , 
nel  Mefe  d’ Ottobre,  per  la  folennità  della  con.  Luc*  n.^ 
fecrazione , ma  a'ij.  di  Novembre,  e a’  i.  e 3.  di 
D cemfare,  quando  di  nuovo  per  1’  affetto,  dice 
egli,  che  portava  alla  Tua  Chiefa,  confermò  a’ Ve- 
fcovi  di  Lucca,  tutte  le  Pievi,  che  le  gli  appar-  ,7 
tenevano  a/Ecuran Jole  con  le  cenlure  dalle  occu- 
pizioni  degli  ftranieri.  E perchè  trova  off  di  nuovo 
lue  memorie  nel  giorno  23.  di  Maggio  dell’anno 
Ajccedente  1071.  {^a)  fi  può  credere,  che  fino  a 1071. 
quello  tempo  in  Lucca  fi  fermale , e che  qui  ri- 
ceyefse  egli  PeiìJerio  Abbate  Calfinefe,  che  lu  poi  TjL  Epìft, 
Vittor  Terzo  venuto  a lupplfcare  la  Santità  Tua>  '4* ’i' 
per  li  confecrazione  della  nuova  Chiefa  di  San 
Benedetto,  e che  elfendofi  Aleifandro  molto  cor- 
tefememe  efibitq  di  paffàr  per  quello  a Monto  j. 

Cairino,  fi  rpedilFero  le  lettere  Apollolichc  , che 
V intimalTcro,  dice  TOffienfe,  a' Vefeovi  di  quel 
Regno.  S’ egli  però  prima  di  trasfetirvifi , o nel 
ritorno  ricevefle  a Roma  per  il  pallio  Archiepi- 
Icopale  Tommafo  Eboracenfe,  e Lanfranco  Can- 
tuarienfe  non  è certo:  è btn  notabile,  che  Alef- 
^ndio  alla  villa  del  grand’ Arcivcfcovo  Lanfranco 
fi  drizzalFe  in  piedi,  o per  tellificare  in  quella., 
forma,  come  vuol  Baronio,  l’  infigne  dottrina  di  Baron.  hit 
quel  grand’uomo,  ammettendolo  apprello  fecondo  gr.no  s,  ^ik- 
il  coftume  della  Chiefa  al  bacio  de’ piedi,  o pur  tom  p.  1. 
come  nota  S.  Antonino,  perchè  Lanfranco  nativo  (ap. 

di  Pavia  gli  fuXe  prima  flato  maeltro.  Spedi  an- 

co- 


C«jl  Trovandoli  memorie  della  prefénza  df  AlelTandro  in 
1.UCCU  l'  Ouobre,  il  Novembre,  il  Dccembre  del  1070.,  e poi 
di  M.iggio  il  107,.  fembra  probabile,  che  in  quel  mezzo  tempo 
fi  tentile  il  Concilio  in  M.intova,  fe  è vero,  come  aflcrmL 

Concilio  fu  poftttiote  di  un  anno  alla^ 
morte  ai  Goffredo  Marito  di  Beatrice* 
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AlelTnndrO 
fpedifc*  di 
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cora  di  Roma  AlefTandro  a Michele  nuovo  Impe<* 
tator  d’ Oriente > fecondo  l'antico  coftume  l’Apo- 
crilario,che  fu  Pietro  Vefeovo  d’Anagni  per  dot- 
trina , e lantità  riguardevole  , c con  Ildebrando 
Archidiacono  , c buon  numero  di  Cardinali , Ve- 
feovi , c altri  principali  g’ inviò  nell’Autunno  fe- 
guente  a Monte  Gallino,  & ivi  il  primo  giorno- 
d’ Ottobre  la  nuova  Chiefa  di  quella  grandilfima 
Abazia  foleiincmente  conlacrò,  con  l’alliltenza  di 
dieci  Arcivefeovi , di  quarantaquattro  Vefeovi,  di 
Riccardo  PreJicipe  di  Capua)  Cifulfo  di  Salerno, 
Landolfo  di  Benevento,  e Sergio  Duca  di  Napoli, 
c con  quegli  altri  particolari,  che  nota  POdienfe, 
e ndlla  Lolla  del  Pontefice  medelimo  fpedita  quedo 
giorno,  poJono  leggerfi.  Aggiunge  il  medefimo 
Odienle , o Pietro  luo  continuatole,  che  fi  com- 
piacque in  qu.l  viaggio  la  divina  bontà  d’iilu- 
lìrare  con  due  miracoli  la  fanrità  d’  Alelfandro, 
che  furono  la  liberazione  d'  un  corpo  olFelTo,  e 
la  perfetta  falute  d’  una  dorpiata  donna  . Demo^ 
HÌacHs  qutdam,  dice  appunto  quello  Scrittore,  qui 
tunt  ilio  ndnetuerat  ei  faclits  ejl  oh'viam , quetn  fan- 
clus  ioutifex^  tit  'vidit  f orattonem  fundens  ad  Do^ 
hitìium  dixit  ad  Damonem , Prscipio  ttbi  immuudc^ 
fpiritus  IH  'lurtute  Domini  , ut  exeas  ab  hoc  homitie^ 
'vadas  in  tllnm  locton^  ubi  nec  auir  evolat  , nee 
t^ox  ho». t mini  refonaty  & Jts  ibi  ufqne  ad  dtem  Ju- 
diCii.  Mtr abili t Donunus  tn  fanPlis  fini  ^ qui  iuvo- 
cantcs  fe  y iiP  de  fua  mifericordia  prefumcntes  'velo- 
ci ter  ex  alt  dir  e dignatur  . Mam  Damon  ad  ejnfdem^ 
Vontificis  prsceptHm  hominem  reltuqueni  ^ cuncli  qui 
aderaut  luudure  ceperunt  y cb“  benedtcere  Dominitm  ■ 
blec  hoc  t aceti dum  'videe ur  , quod  omnipotens  Deut 
per  eundem  ftiut»  famnlum  operare  dignatus  ejl  . 
Ham  Ctvttatem  Aquinum  pertrajiret  claudanu 

quan- 
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qtumdam  in  itinere  jacentent  inueuit)  cujas  infir^ 
ntitaù  idem  comoatiens  Tontìfex  , aqiiam  de  queL. 
poji  Mijfarum  foìemnia  fttar  manus  abluerat , et  ad 
bibendum  tradidit  y qaam  mox  ut  in  potum  accepif 
imitati  redditay  gratias  Deo  referre  per  maxi  mas 
caepit»  Ma  ritornato  AlelTandro  da  Monte  Caffino 
a Roma  , e fentita  la  morte  d’Enrico  Arcivefcovo 
di  Ravenna  molto  prima  fcomunicato , e tuttavia 
contumacifUnio  Cadolifta,  premendo  di  ridurre.» 
all’  obbedienza  cattolica  quella  Chiel'a  già  così  lan- 
ca , vi  (pedi  Legato  S.  Pier  Damiano  Cardinale 
Oftienl'e  con  facoltà  di  ribenedir  que’ popoli,  che 
aveOTcro  conìmunicato  con  lo  Scifmatico . E come 
apprejfo  fi  rallegrò  egli  de’  felici  progrelTi  di  quella 
Legazione,  così  rimale  poco  dopo  addolorato  della 
perdita,  che  fecero  i Cattolici  in  terra  d'uoino'sì 
fegnalato.  Perchè  ritornato  da  Ravenna  il  Santo 
Cardinale  , e infermatoli  a Faenza  nel  principio 
dell’anno  feguenre  1072.  rele  a’  22.  di  Febraro 
quell’anima  zclantifllma  a Dio,  che  purificata  tra  notat^c^D, 
J’al'prezze  di  rigorofe,  e continue  penitenze,  e ar-  Cvipant. 
ricchita  da  mille  lumi  di  fante  virtù  non  era  dal  Gact.hiedi^ 
mondo  più  meritata  Se  ne  afliilTe  jfiraordinaria-  ^^fpetrì^Da-^ 
inente  Alelfandro,  non  tanto,  perchè  nelle  mag-  j„iani» 
glori  fue  turbulenze  non  avea  conofeiuto  prelato, 
nè  più  zelante,  nè  piu  cattolico  di  lui  , quanto 
perchè  dopo  la  perfona  del  Vicario  di  Criito  fa- 
peva  non  aver  la  Chiefa  in  que’ calamitofi  tempi 
Idggetro  apprelfo  tutti  di  maggior  credito,  e auto- 
rità, come  fcrivendo  all' Arcivefcovo  di  Rens-  l’a- 
veva e<»li  medefimo  tejftificato.  {a)  Vuol  Tolomeo 
° N Cro- 

Nell’  cfemplarc  del  Fiorentini  trovo  ferLtto  di  mano 
dell’  autore  quella  Nota  : A man  finiltra  nell'  iu^relTo  della.» 

8'®  detta  di  Moiuefecuto  , o^gi  S-  Biagio 
della  Paneua  in...,.,,  è la  feguente  ilcrizioue  f-itta  nel  1071, 
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Cronifta , che  il  ritorno  del  Ponrelìcc  a Roma  in 
queit’anno  meddìmo  folFe  l’ulrimo  luo  viaggio,  e 
che  lenza  piu  partirne  il  rimanente  della  vita  qui 
Il  f'ermaire.  Ma  quello  Scrittore  altrettanto  fedele, 
ed  elatto  ne’  tempi  fuoi  quanto  mal’  appoggiato 
negli  antichi,  s’ ingannò  al  lìcuro  . Perocché  in 
quell’anno  mcdefimo  1072.  non  fola  già  trasfe- 
ritoh  a Lucca  v’efercitò  a’ 27.  d’Ago/lo  funzioni 
Epifcopali,  ma  nel  principio  d’ Ottobre  riconobbe 
per  il  fuo  Vefeovato  una  parte  del  Calleilo  di 
Pallino,  ficcomc  nel  fine  del  medefimoi  mefe  in 
Fondagno,  e a’  24.  di  Novembre  nella  Pieve  di 
S.  Gind'e , luoghi  della  Dioedi  Lucchefe , alcuni 
beni  della  l'ua  Chiefa  recuperò.  Poco  da  lui  Bea- 
trice , e Matilda  fi  dilungavano  , come  quelle  , 
che  alla  fama  de’  fuoi  miracoli  crefeendo  tuttavia 
nella  devozione  , e neiralfetto,  teneramente  ra- 
mavano. E per  quello  dopo  aver  Matilda  a 25. 
di  Febbraro  giudicato  in  Fiorenza  per  la  Chieltu 
di  Santa  Felicita  , Iccondo  che  ricordano  il  Mei- 
lini , e Baionio  , pafsò  eoa  la  Madre  a Lucca  , 
ov’ era  Aleilàndro,  & ivi  ambedue  con  Flaiperto 
Miifo  Imperiale,  ed  altri  Giudici  autenticoino  nel 
principia  di  Settembre  la  rellituzione  d’  alcuni 
beni  ccclefiailici  fatta  a Luitprando  Avvocato  Epi- 
fcopale,  dieendofi  di  loro  nell’lnftrumcnro.  Qua- 
li ter  tu  Lucana  Citai  tate juxta.  etclejiam  il- 

lint 

che  contiene  in  nomi  di  molte  relìquie,  e del  tempo  di  Alcf- 
fandro  II.  ti  fa  toii  menzione  : 

»Ì»  Hit  fait  inceptuM  rtnovori  tempore  templum 
Vrbìi  yPexaniri  Rimante  Prtefulit  olmi . 
ytnnui  eroe  cujut  iuoienos  ^ ipfe  Jeamiut . 
y4*inui  Millenni  Genetricii  enne  feptuagenui 
Tempore  quo  Verbum  conttpit  Virgo  Juterniim 
yianui  ér  ttuguP»  currebat  menfe  ferujìo  Are, 

Preflo  «1  Tortici©  Grotte  Vaticane  Part.ll.  p.i7j. 
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IÌMS  in  juJitio  refiiiffet  Domina  Beatrix  bat  Dir- 
tatrìxi  <b*  Matilda  intlita  cjut  ^ & Flaifertur  Ju~ 

Jex,  (f  mifiut  Domini  Im/eratorit , Qui  col  Pon» 
tefice  ritrovandoli  confultorno  le  due  PrincipelTe 
i remcdj , che  potevano  applicarli  alle  contumacie 
d’Enrico  Rè  d’ Alemagna,  e d’Italia,  il  quale  or-  coofulu 
mai  fenz*  alcun  riguardo  de’  Canoni  di  una  in  no  ì rimedj 
altra  licenza  trafcorrendo  , avea  così  efacerbati  p'f  ton- 
gli  animi  de’popoli  di  SalTonia  , che  uniti  con^  tumacie  del 
molti  Vefcovi  notati  dall’  Urlpergenfe , erano  (lati 
co/lretti  a ricorrere  alla  Santa  Sede,  e alla  buona  onraé.Mb. 
giullizia,  e proiezione  d’ AlelTandro . Quelli  non-  t^rjjxrg.  in-, 
dimeno,  che  vane  avea  fperimentate,  come  celli-  Cbioit,  enn» 
fica  Donnizone,  le  amorevoli,  e paterne  corre-  ^ 

zioni  già  fatteli,  refoluto  di  palTare  a mezzi  più 
efficaci , non  avrebbe  voluto  dii'gudar  Beatrice , c 
Matilda  ilrettiffime  parenti  del  Rè  niedcGmo,  e 
eh’ erano  travagliatiffime  della  mala  piega,  che 
egli  prendeva.  Ma  poiché  viddero  anch'  eile  in> 
fruttuofa  ogni  Brada,  non  s’allontanando  punto 
da  quello,  che  il  Pontefice  aveffe  ftimato  oppor- 
tuno, concorfero,  che  folfe  conveniente  di  paf- 
fare  a mezzi  più  refoluti , & a correzioni  più  afpre. 

Così  nel  principio  dell'anno  nuovo  1073.  quando 
appunto  per  raccoglier  il  denaro  Regio  , erano  vjpng.^t.c. 
tornati  in  Italia  Annone  Arcivcfcovo  di  Colonia, 

& Ermanno  di  Bamberga,  rifolfe  AlelTandro  di  AlelTandro 
chiamar  Enrico  a dar  conto  dell’  eretiche  impu.  '■ifolve  di 
tazioni,  che  gli  davano  i popoli,  e delle  fimonic 
publicamcnte  commefle,  e confegnò  per  quello  a’  . 
Vefcovi  nel  loro  ritorno  Lettere  Apolloliche  di- 
rette al  Rè  medefimo  . Vocanter , dice  1’ Urlper- 
genfe,  ad  fatisfaciendum  prò  Jìmìfhiaca  bareji  aliif- 
que  nonnullit  emendatione  dignità  qua  de  >pJo  Roma 
fuerant  audita.  Era  l’imperatrice  Agnefe  tornata 
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In  Alemsgna  , come  ricorda  Lamberto  , e forfè 
non  conl'apcvoJe  di  refoluzione  si  grande  faceva 
In  queft’  anno  ftrette  pratiche  con  Alelfandro  , 
perchè  nella  perfona  di  Giberto  di  Parma,  già, 
mentre  ella  governava  il  Regno,  fuo  parzialidio 
Cot'f-rmu  ^ conferilfe  l’ Arcivefeovato  di  Ravenna . 

condri Vi  repugnava  il  Pontefice,  come  quello,  che  molto 
yojjlia  G-  ben  coniapevole  de’ vizj  di  quell’uomo  peffimo, 
berte  in  A r-  che  a tempo  nafcondtva  il  veleno  per  vomitarlo 
Rs^cnnl”  t P'“  P^^rniziofe  punture  fbpra  la  Chiefa 

predice  ìr_,  di  Dio,  non  voleva  ammetterlo  alla  confecrazione ; 
roTwe,  che  ma  perché  le  pretenfioni  de’Regj  intorno  all’in- 
ne  fucceffe- yeflifuia  de’ Vcfcovati  erano  p'ù , che  mai  vive, 
c temeva  egli,  che  la  potenza  di  Giberto  mal  fo- 
disfatto  non  portafse  di  nuovo  qualche  feifma  tra’ 
Cattolici,  violentato  dal  numero  di  quelli,  che 
1’  addimandavano  particolarmente  dall’ Imperatrice 
tanto  benemerita  della  Sede  Apoftolica , elei'se  per 
CarJ.  niinor  male  di  confecrarlo.  E'  fama,  come  notano 
'yìirci.i.c.'  gli  Atti  della  fua  vira  prefso  il  Cardinal  d’Arro/- 
gona , che  pieno  Alefsandro  di  fpirito  profetico 
pronunziafse  anche  nell’iftclTo  tempo,  che  lo  con- 
Arcrava  la  fentenza  della  fua  dannazione.  Gutùer- 
tHS  'vero  Cancellariur  defunflo  Ravennate  ^rebiefi- 
feopo  per  interventum  Iwperatrich  eUHut  efi  in  ipfa 
Ecclejiay  Ù‘  poftmodum  ab  Alex  andrò  Papa  licet  in- 
vito •,  multar nm  tameu  infiantia  confecrafionem  obti- 
M«it . Cui  prittfquaw  con  fecrationif  manum  imponerat 
prophetico  repletut  fpititu  idem  Tontifex  fertur  di- 
xijie . bgo  quidem  jam  delibar  , dr  tempnt  refola- 
Coffrciio  tionls  injlat , T a 'oerò  buju.s  facrofanflx  Ecclefia  ater- 
Marito  di  barn  fentiet  uJtionem.  S’adoprò  anche  nella  con- 
Matilda_,  fecrazionc  di  Gilberto,  com’è  credibile,  Goffre- 
m^ròtuln  Lorena  parziale  del  Rè,  venuto,  o 

yofeana.  Bel  fine  dell’ anno  precedente,  o nel  principio  di 
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quefto,  ficcome  fi  cava  da  Lamberto,  ad  cfercitar 
in  Tolcana  col  Marrimonio  di  Matilda  le  funzioni 
del  Principato.  Ed  a 14.  di  Gennaro  appunto  Icr-  Lanhatut 
bai  la  memoria  altrove  da  me  regìllrata,  che  in- 
fieme  con  Beatrice  la  fuocera,  Ugone  Viiconte,  pj^-^ 

Guido  Vefeovo  di  Fifa , Ranieri  Vefeovo  di  Fio-  Heurìce . 
renza,  Federigo  Conte  figlio  dt  Sofia  forella  di  Dopi  ili-hb. 
Beatrice,  & Erimano  Vefeovo  di  Volterra,  conce- 
delfe  egli  in  Fifa  un  polfelTo  favorevole  di  beni 
all’Abate  di  S.  Ponziano  di  Lucca.  E perchè  Ma- 
tilda  a quefto  giudizio  non  intervenne,  è verifimi- 
le,  che  a Lucca  fi  trattenelFe,  quando  è certo,  che  ca. 
pochi  giorni  dopo  ella  medefima  , che  fi  dice 
Marchionijìa  » ac  Dacatrix  filta  boa.  mem,  BonifatJt 
'Marchiouis  ritrovandoli  extra  murot  hucenfis  Ct~  ;v1j« 

•vitatis  i»  Burf^o  i ejai  •vocatur  SanHi  Fritiianit  udite  s.^a- 
le  ragioni  della  BadcfTa  di  Santa  Giultina  fopra  jHn,e  l.uc.  in 
alcuni  beni  di  quel  Monaftero  al  polfclTo  la  con-  Saecuhj, 
fermò  . Dimiaica  hearuationit  Millejtmo  Se~ 

ftua\eJimo  Tertio  Sexto  Idustehruariì  hidiÙtone  Un- 
decima. Era  ella  intorno  a quelli  tempi  accafata  in 
Goffredo  già  detto,  giovine  altrettanto  per  la  no- 
biltà del  nafeimento,  e per  le  condizioni  del  pro- 
prio valore  (limato  grandemente  di  tutti,  quanto 
per  la  deformità  della  (ua  perlona  curva,  e mo- 
ilruofa  disprezzabile  ad  alcuni;  ma  nell’alTenza  del 
marito,  richiamato  quell’anno  medefimo  in  Ale- 
magna  per  le  rebellioni  di  SalTonia,  timafta  dinuo- 
vo  con  la  Madre  al  governo  degli  ftati  d’Italia,  G 
era  anche  avanfata  nella  (lima  univerfalc  di  pruden- 
za, e di  potere,  e per  la  protezione  della  Santa  Se- 
de vivamente  intraprefa  credevafi  comunemente, 
che  non  gli  averebbe  il  Pontefice  negata  grazia, 
che  fuiTc  (lata  ragionevole.  Pei  quello  falito  ine» 
fpcranza  lar miro  Vefeovo  di  Praga,  dcpollo  dal 

go- 


0«'ene  i* 
perdono  al 
Vefcovo  di 
Praga  . 

Lmfjnui 
f(t$  Dlug}- 
fcbui  in  An- 
na!. Palm, 
m.  j-  in  Bi~ 
bìiat.  Valli- 
celi. ^ apud 
Jitrai;.  Tjw. 
1 1.  yitnal. 
fiib  an.  109  j. 
D’itnir..  in 
l 'ita  Matild. 
lìb.  I.  taf. 

(ir  vp.  I, 
Greg,  7. 

Tarn.  j.  iecr. 
Alla  Card. 

airrag.  /,  c, 

^ Panini, 
m.f.  in  Bi- 
bliatb.  Co. 
non.  Lue. 

Alefsandro 
Secondo 
muor  in  Ro- 
ma con  opi- 
nione di  San- 
ti tk  . 


ii8  LIBRO 

governo  della  Tua  Chiefai  con  quello  mezzo  di  rù 
tornai vi'^air ituercedìone  di  Matilda  fi  rivolle,  & 
ottenne  al  fine,  di  efTcrvi  col  perdono  rellituito» 
nella  maniera,  che  ricorda  prel'so  Baronio  Longino  » 
o Duglofco  Scrittor  Polacco . Papa  depojìtimem  Jo- 
ramiri  ratam  ejfe  decernit , preciiui  taraen  multifariit 
ComitijJ'a  Matildis  Virginìs  filta  Bonifacii  Ducir  La.- 
tenjtt  tu  Tufeiat  qua  uttiutrfum  Patrimouium  fuum 
Biato  Petro  coHtulit  y perpetuo  dr  Ecelefiam  Kamanatu 
alt  hojltlus  firenui  defendit , expugnatut , omae  fati- 
MMt  in  fe  y àP  in  Joanntm  Epifcopum  OJmucenfem  ad- 
mijfum  condonavit(^a  ).Ma  poco  più  avanti  potè  Ma- 
tilda goder  i frutti  della  gratitudine  d’  Aldfandro 
e poco  a quello  perdono  il  buon  Pontefice  fopra- 
vilFcje  come  avea  fantamente  vilfuto,  relè  anche 
Tantamente  lo  i'piiito  a Dio  nel  giorno  di  Domeni- 
ca 2 2.  di  Marzo  , notato  con  Donnizone,  dalle.» 
lettere  di  Gregorio  Settimo,  o come  vogliono  gli 
Atti  del  Cardinal  d’ Arragona , & Pandolfo  Ho- 
lliario , a 2j.  doppo  ii.  anni,  mcfi  6.  e giorni  25» 
di  Pontificato.  Fu  pianta  univerfalmente  da’ Catto- 
lici la  fua  morte, ma  in  Lucca  ,ove  ogn’anno  con 
perpetui  anniverlarj  fe  ne  rinova  la  memoria,  fu 
con  particolar  rammarico  ricevuta  . Ebbe  quello 
gran  Pontefice  virtù  fingolari , che  non  folo  alFen- 
te  da  Roma  lo  fecero  ilimar  meritevole  di  quel  fu- 

prc- 

Che  Jaromiro  Vefeovo  di  Praga  ottenede  il  perdono 
dell' ingiurie  fatte  a Giovanni  Vefcovo  Omolucenfc  ampiamente 
io  racconta  Cofmo  Decajio  di  Praga  nella  fua  Cronaca  al  Lib.a. 
c che  di  quello  perdono  foife  mediatrice  Matilda  lo  IlelTo  Cof- 
mo nel  mede/lmo  luogo  J' afferma  . Ma  aggiunge,  che  ciò  fegui 
folto  Gregorio  VII.  non  gik  fono  Aleflandro  II.  In  fatti  nel 
rcgiflro  delle  Lettere  di  Gregorio  VII.  fe  nc  trovano  alcune  , 
le  quali  trattano  di  quella  caufa.  Per  teflimonio  dello  lleffo 
CofmO  , Jaromiro  , con  altro  nome  detto  Gebardo,  era  parente 
f>er  linea  materna  di  Matilda  . Cofa  difficil  farebbe  il  rinvenire 
l'Albero  di  aueffa  parentela. 
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prerno  grado,  ma  che  nelle  turbolenze  di  Cadolo, 
&.  in  undici  anni  di  Pontificato,  lo  rcfsro  nel  con- 
certo di  tutti  degno  d»  grandiflirna  venerazio-nc . Fu 
per  tdtimonio  di  Defiderio  Ga'Hnele , che  tu  poi 
Vittor  Terzo,  eloquentilllmo,  &eiuJiti(fimo,  d'in- 
gegno vivace,  di  coltami  caftiifimi,  e molto  ele- 
modniero.  Così  tellifiqa  S.  Pier  Damiano,  che  nel 
principio  del  Aio  Pontificato,  Icrivendone  ali’  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna*  temeva,  che  le  troppe  lue 
iodi  non  li  tulFero  credute.  Dt*  Eleclo  hoc  mibi  vi- 
dctury  q!$ia  bene  literatut  ejl  ^ & vivacis  ingeniiy 
fine  /ufficiane  eafinr  y cb*  in  erogandis  elemiji’tis  gius . 
Hit  ultra  non  addo  ,»e  non  videar  univerjitat.s  ama- 
tor  y /ed  Jtngularitatit  a/fertor . Trovali  di  più  nelle 
lettere  di  quello  Santo  Dottore,  un’altro  tellimo- 
nio  della  {ingoiar  Aia  purità  avvertito  da  Baronio  * 
& è,  che  avendo  S.  Pier  Damiano  ferino  'quel  Ji- 
bro  in  deteltazione  del  vizio  innominabile,  chetut» 
tavia  con  l' altre  opere  (i  legge,  temendo  AleTan- 
dro,  che  potelFe  il  parlar  libero,  e zelante  oTcn- 
der  la  purità  dell'oiecchie  più  calle  procurò  con 
disgulto  dell’  Autore  di  fupprimerlo  , & rtvera , 
dice  egli  dolendofene  con  i'  Archidiacono  Ilde- 
brando, e col  Cardinale  Stefano,  hoc  e/l  munditi* 
/acerdoralit  ingeniumy  inro  hoc  Pafalit  e/l  funtatit 
arguhientum.  Fu  di  più  Alellàndio  zelantifilmo  del- 
la libertà  ecclcfiailica , e come  habbrama  veduto , e 
teltifica  il  Frifigenfe  Ecclefiam  janadt»  ondi lat am  ite 
f rl/lotam  rtduxit  libere atem.,  & a periuafione  dell’ 
ifteTo  Archidiacono  Ildebrando*  che  li  fu  fucces- 
fore,  tolfe  poco  men  che  del  tutto  le  fimonie*  e 
frenò  in  gran  parte  l’ incontinenze  de’  Chierici  ,Qiù 
/arit , narra  Bertoldo  Collanfienfc, 
tam  barejtm  deflruvit  y (5r  mini/lris  altarit  cum  Con- 
jugibue  coire  jujla  Canonum  fiatata  cum  txcomunica- 
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interdixiti  iffofque  Laicor  Clericorum  tucontU 
neutinm  officia  audire  per  banmm  probibuic,  Jicque 
Clericorum  incontintutiam  fatir  prndtnter  refrena- 
'vit . Il  che  vien  certificaro  da  quelle  colHcu^lO- 
ni  Apolèolichc,  che  tuttavia  fi  leggono  nelle  rac- 
colte de’  decreti  EcclcfialHci , e che  noi  fpaifa- 
meme  fiamo  andati  accennando  . Per  quello  di- 
chiarò nulle  tutte  le  ordinazioni  finioniache,  con- 
fermando i decreti  del  Concilio  Calcedonclc.  De- 
puole  gli  ordinati  fcicntemente  da’  fimoniaci,  e,* 
centra  quelli  decrctò>  che  non  s’ ammetteife  mife- 
ricordu  alcuna.  Vietò  l’invelHture  delie  Chiefci 
per  le  mani  de’  Laici  . Proibì  , che  niuno  vcltis- 
fe  I’ abito  monaltico  fotte  fperanza,o  promelfadi 
farfi  Abate.  Volle,  che  non  fulfe  lecito  a' Preti  ri- 
tener due  Benefici  di  titolo , e che  le  confecrazio- 
ni  delle  Chiefe  fatte  per  prezzo  ftilfero  reputate 
più  tolto  profanazioni.  Col  inedefirno  ardore  ve- 
dtfi  negli  Iteffi  decreti  elferlì  oppolto  Alellandro  al 
concubinato  de’ Chierici,  che  chiamavano  ammo- 
trliati,  & aver  per  quello,  c confermate  , & am- 
pliate le  coilituzioni  di  Leone  Nono,  e NicolaoSe, 
condo,  permctrendo  Iblo  eh’  i figli  loro  per  altro 
meritevoli  potelfcro  promoverfi  al  Sacerdozio . Fa- 
vorì per  il  contrario  molto  i Preti,  che  calla,  e re- 
golarmente vivevano  , elfortandoli  paternamente 
alla  pcrfeveranza,&.  alla  perfezione  delia  vita  Apo- 
ftolica  , e comune,  & a quello  fine  fcommunicò 
qiie’  Laici,  che  oixupalìero  i beni  delle  Chicle,  o 
non  pagalfcro  le  dovute  decime.  Molte  cole  pari- 
mente decretò  quello  Santo  Pontefice  , per  rime- 
diar a’  difordini  del  Chrilliancfimo,  come  la  di- 
chiarazione de’  gradi  nelle  parentele  di  lopra  ac- 
cennata ; la  proibizione  del  divorzio  per  quefta 
caufa  non  celiando  alla  Chiefa  ; li  decreto,  che  nis- 
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futi  Sacerdote  celebrafTe  in  un  giorno  più  di  uq 
facrificio;  la  nullità  delle  cenAire  fulminate  da’Ve- 
feovi  fcomunicati  ; il  precetto,  che  niuno  de'  Mo- 
naci non  profein  fu(Te  toriatamente  ritenuto  ne'mo- 
naileri;  e la  confermazione  dell' antica  coHituzio- 
ne  , che  s’  afcendelTe  al  ftceidozio  gradatamente  per 
gli  ordini . Intorno  a facci  riti  ancora  la/ciò  me- 
morie della  Tua  pietà)  e come  teiiifìca  il  Coetaneo 
Scrittore  del  Micrologo  ordinò, che  nella  Domeni- 
ca  di  Settuagefima  i relponlbr;  fi  cavafsero  dall' 

Ifioria  delia  Genefi  , e che  nel  Vcfpro  del  Sabato  47. 
precedente  in  fegno  di  tncAUia , e di  penitenza  fi 
tacefie  negli  qìRzj  divini  l’AlIeluja,  con  altre  par- 
ticolarità ricordate  in  quel  libro.  Morì  con  opinio- 
ne di  fantità  chiaro  per  i miracoli  già  dcfcntti , e 
c per  le  patite  perl'ecuzioni  . Che  però  gli  Atti  del 
Cardinald’Arragona  il  fuo  pafsaggio  in  quella  for-  ufjnWt, 
ma  regiftrano  . Di  cxtsro  autem  celebrata  folemnita- 
te  Fafcbali  'venerabili  Ponttfex  decimo  Kal.  Mail,  Tellimoaj 
beato  fine  in  pace  quie'uit . Poca  diverfità  fi  feorge  lantiià 
ancora  nelle  memorie  della  fua  vita , che  fono  in 
Pandolfo  . Hts  'vero  peralhi  multo  pofl  vivent  tem- 
pore Chrtjli  confejfor  decimo  Kal-  Muti uni'uerfa  car- 
«is  'uiam  ingredieut  requte'vit  tu  pace . Onde  non  è Denet. p,  i. 
punto  da  maravigliarli) fé  allegando  Pafqual  Secon  '<*•  ?•  7-C. 
do  un  decreto  di  Alefsandro  lo  chiami  Beato ./«jrw 
Beati  Alexandri  Capitulum,  e le  col  Diadema,  prò-  cè/efacut  ì 
pria  infegna  di  Santo  intorno  alla  Mitra  fulse  Uno  Cmut.att>i- 
a’  tempi  di  Caliito  Secondo  nella  Chiefa  del  Late-  *r 

rano  con  altri  Santi  Pontefici  dipinto , come  ha  f‘ 
notato  r eruditilfimo  Scrittore  Apolèolico  D.  Co- 
fianiino  Abate  Gaetano  nel  luo  Gelafio,  c che  di 
qui  fi  pigli  non  leggiero  argumento  della  fua  ca- 
nonizazione  . Morì  parimente  in  queit'anno  mede- 
fimo  a 12.  di  Luglio  in  Palfignano  di  Tolcana  1’ 
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s.Gio.CuaJ-  Abate  S.  Giovanni  Gualberto  infTgne  per  1’  efseni- 
brrto  muore  pio  della  Vita»  c pcf  1*  ìoftituzione  dc  Monaci  di 
aPaffignano. ‘y-^ll^jj^brofa,  Ic  cui  azzioni  dilfufa,  e replicata- 
ci. opali  mente  già  publicate  alle  ftampe  tralafcerò  in  que- 
Sar/r<w  TV w.  Ito  luogo  di  riferire»  ricordando  folamente  efserc 
^ i ftafo  quefto  Sant’ Uomo  in  tanto  credito  di  rcli- 
IpuiÈenedi-  gioia  ofservanza  prefso  Beatrice , e Matilda  , che 
tìnm  inilantemente  invitandolo  lo  ftimafsero  più  di  tut- 
»;7.  pp.  0c~  ti  proporzionato  alla  reforma  di  alcuni  Monafteri 
•;l7rjw!j  I*  Lombardia  . Fu  perb  di  maggior  confeguenza 

JntiaL  D.  ' Chiefa  la  morte d’ Alefsandro  fucceduta  in  tem- 
Eiidojh  Ln-  po  ) che  il  remedio  applicato  alle  contumacie  di 
Mff//;  «e';<7  gtijjco  ^ e de'fuoi  miniftri  era  per  far  fcntire  gli 
effetti  fuoi . Perche  l’ intrepidezza  Apoftolica  di  que- 
lib.i.iib,  ufto  gran  Pontefice  fperimentata  in  occafioni  gran- 
isp.  diffime,  la  fama  dell'  integrità  fua  con  l’qbedien-  ’ 

za  pe*  Prencipi  più  cattolici  » c più  potenti  d*  Ita- 
lia averebbe  per  avventura  fatto  rifolver  Enrico  di  i 

cedere,  e d’ emendarfi.  Ma  rimanane  così  penden- 
te l'efsecuzione>col  mutarfi  Pontefice  fi  rinovorno  ^ 

i protefti  de'  Reg , e ne  rimafe  al  lucceisore  più  i 

difficile  1’  efsecuzione . Aveva  anche  Alefsandro  pri-  ; 

ma  del  morire  penfato  alla  diletta  Chiefa  Lucche-  i 

s.  Anfeimo  fo%  € prevedendo  vicino  il  termine  della  fua  vita, 

Vefiovo  di  (limò  di  perpetuare  quel  governo  per  così  dire  in 
fe  medefimo  con  l’appoggiarlo  alla  perfonad’ An- 
feimo fuo  Nepote,che  per  nobiltà  ai  nal  ci  mento, 
per  cognizione  di  facre,  e profane  lettere,  e per 
integrità  di  coflumi  era  anche  dellinato  configbc- 
rc , e guida  fpiritualc  della  gran  Matilda . Per  que-  , 

fio  conforme  P ufo  di  quei  tempi»  dc^po  averlo 
eletto  in  fuo  luogo  al  governo  della  Chiefa 
chefe,  tifolfe  d’ inviarlo  per  l’ inveftitura  in  Ale- 
magna  ad  Enrico  con  Matnardo  Vefeovo  di  San» 
ta  Ruffina . Ma  come  che  Anfeimo , giufto  il 

njo- 
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inonio  del  Penitenztero  B.  Manufcritto  (t)  e con- 
temporaneo Scriaore  della  fua  vita , era  rirerbaco 
da  Dio,  per  operar  meraviglie  in  tempi  de’ mag- 
giori travagli  di  Chiefa  Santa,  cosi  non  pernielse 
la  divina  bontà,  eh’  egli  persi  fatta  Brada  poco  ca- 
nonicamente dagli  Imperatori  pretefa , fi  conduces- 
fe  al  Vefeovato.  £ ben  che  pafsafse  in  Alemagna  , 
difpiacendoli  già  nondimeno  , che  riconofcefscro  i* 
Prelati  da’Prcncipi  Secolari  l' invefiitura  delle  Chie- 
fe , o che  la  morte  d’ Alefsandro  gli  portafse  im- 
provilamente  1*  occaGon  del  ritorno , o che  egli  a 
bella  polla  s'  aBenéfse  di  riceverla , peroclie  Enrico 
con  gli  fcummunicaii  publicamcnte  converfava  . Ce 
ne  tornò  lenza  ìnveBitura  in  Italia , e ne  rimale  il 
Re  difgudatiiTlmo-  Sed  quia  ferfeCCe  jam  ce^erat 
oiiffet  ut  jacri  ordintt  ctdejtajlict  ab  facularibus  da- 
rentur  pottftatibut  quatunque  've/  otcafione , nìtl  ra~ 
tiout  abfque  difetti  tatù  tn'oejlitura  difcejjìt  y quam- 
quam ta  ttttentione  Dominus  Fa£a  tum  dtrextrit . Ntc 

O 1 *ni- 

Quella  Vita  di  S.  Aufelmo  fcricta  da  fi.  fuo  Pcni- 
teaziero  h {lata  dopo  la  inoite  del  Signor  J-ìorentiui  divolgata 
dal  P,  Vaddingo,  c con  ampie  note  illuflrata . Nel  Codice^ 
{lampato  del  fiorentini,  di  cui  io  mi  fervo,  trovo  fcritto  a 
mano  il  Nome  a dillefo  di  tjuello  Peiiitenziero , che  chiamali 
ivi  Bori»  , Non  fo  fe  lo  Scrittore  1'  abbia  rintraedato  da_* 
buone  memorie.  Non  devo  qui  tralafciare  un  sbaglio  incorfo 
da  me  nella  Cronologia  de'  Vefeovi  di  Lu.ca  aggiunta  al  Dia- 
rio Sacro  poc'anzi  da  me  llampato.  fa  quella  io  polì  l'ele- 
zione di  S.  Anfelmo  l'anno  1074.,  e la  morte  nel  10S7.  Rellai 
ingannato  quanto  alla  morte  dalla  nota  di  uno  (Irumenco  dell' 
Archivio  Epifcopale  di  Lucca,  la  quale  fegnava  1' anno  10J7,, 
c produceva  Anfelmo  come  ancor  vivo  . fo  non  avevo  veduto 

10  Strumento,  ma  folo  la  nota  del  mcdefiino,  nella  quale  forfè 
farh  corlb  uno  sbaglio  di  chi  la  copiò  > Troppo  chiaramente 

11  efpTime  circa  Tanno  della  morte  il  Pcnitcìizlcro  , che  fu 
coetaneo,  c familiare  di  S.  Anfelmo,  Ì1  qu.,!e  la  piioiie  nel  loM. 
nel  tempo  di  Q^arelìma.  Circa  l'elezione  il  P.  Ruota  pro- 
duce uno  flrumrnto  che  dice  autentico  del  I07J.  in  cui  fi  no- 
mina Anfelmo  Vefeovo  di  Luccz# 


B.  Penìtent. 
S.  Anfctm. 

tjut  Vita 
ri.jlapud  D, 
^nPantìnuvt 
CaJetanuiu 
Poiane  ^ 

Luta  f€i 
tuutUo  in 
Bibliotb,  S.  ' 
Mar,  Curtit 
Orioni. 


Grt^.  7. 
in  Clll.  Ciri- 

yirrar.  JH.  f. 

in  Biblhtb. 
CsnìJt.  Lue. 

Lau.b.  anni 

I07J. 


Gregorio 
Settimorlft- 
to  Pontefice 
dà  conto 
dcll’clezion 
fila  a Beatri- 
ce, e Matil- 
da. 
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pjìrtpn , Q^ì  enìm  oberatili  tft  fojlea  per  eum  tnulté 
Duts  catholitt  tllum  elezioni  fernjavit . Rex  autent 
q iaji  difpechtr»  /e,  atqite  coitfufum  doluit  y & regalit 
tmptrii  tawquant  magnu>n-  dctrimcntum  deplora'vit . Si 
aggiunl'e  allo  fdtgno  d’Enrico  già  chiamato  a Ro.- 
ma  per  dilcolparli,  la  nuova  elezione  del  Pontefice 
.Gregorio  Settimo,  feguita  l’ilterso  giorno  dell’ef» 
l'equie  d’ Alel'sanJro,  non  tanto  perdie  ful'sel’elet- 
to  quell’  ArchiJiacono  Ildebrando  comunemente 
creduto  piomotore  delle  deliberazioni  fatte  a fa- 
vor della  libertà  ecclefiallica,  e perche  fulse  fegui- 
ta l’elezione  fenza  il  confenfo  regio  prctefo  neces. 
fario  ; ma  perche  il  medefimo  Gregorio  fenvendo- 
nc  fubiro  a lui  P avea  pregato  davantaggio  a defi- 
Rere  dalia  converfazione  degli  fcomuoicati,  e de-^ 
puoner  le  pretenzioni  di  confermarlo  nel  Pontifi- 
cato, contra  quello,  che  riferifcc  Lamberto.  Defi'- 
derava  il  nuovo  Pontefice,  che  k Chiefa  ritor- 
Jiafse  nella  fua  libertà  fenza  Ifrcpito,  e lenza  alie- 
nar maggiormente  gli  animi  de’  Regj  refolutilfimo 
dall’  altra  parte  di  non  comportare  in  maniera  al- 
cuna, che  '1  Re  converfafse  con  quei  nvinillri , ven- 
dendo così  publicamente  le  prelature  , c procura- 
va, eh’ i Prencipi  s’ interponefsero  a piegarlo  all* 
obedienza  , come  avea  già  penl'ato  di  fare  con  in- 
viarli fuggetti  di  molta  pietà.  Per  quefto  data  par- 
te fubiio  con  efprefsa  lettera  della  fua  promozione 
alla  Duclicfsa  Beatrice,  altrettanto  con  Matilda  ri- 
fentita  della  perdita  d*  Alefsandro,  quanto  rallegra- 
te  ambedue  dclk  fucceflìonc  dell’altro  fanto  Pon- 
tefice, e rifpolto  all’  offizio  di  congratulazione , che 
avea  con  lui  jwfsato  il  Duca  Gotfredo,  Icrifse  di 
più  nel  giorno  23.  di  Maggio  una  longa  lettera 
alle  due  medefimc  Principefsc,  che  k perfona  di 
Anfclino  gli  raccomandavano . Fù  il  contenuto  del- 


* 
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la  lettera  avvifarle  di  guardarfi  molto  bene  dal  con- 
venire, e converlare  co’Vd’covi  Lombardi,  defen- 
fori  dell*  Erefia  fimoniaca , e che  intorno  alU  per.  PrìITdpciit^* 
fona  dell'Eletto  alia  Chiefadi  Lucca  egli  non  avea,  intorno  alia 
che  rifpondere,  fapendo  molto  bene,  che  fi  trova- 
vano  in  quel  Prelato  tanta  cognizione  delle  divine  ‘ “ *■ 
fentture,  e così  gran  finezza  di  giudizio,  che  fen- 
za  efserli  addittata  da  altri  potea  da  fe  medefimo  fa^- 
pere,  qual  fi  fofse  la  delira,  o la  finifira  ilrada;  e 
come  averebbe  egli  fentito  ftraordinario  contento, 
che  fi  fu fse  Anfelmo  incaminato  alla  buona,  cosà 
per  il  contrario  notabilifiìmo  disgullo  della  fua  pie- 
ga all’altra  i finceramente  però  protellando, che  per 
qualfivoglia  rifpetto  non  averebbe  confentito  ad  al- 
cuna impieià . Aggrunfe  in  fine  la  refoluzione  di 
mandar  ad  Enrico  perfone  religiofe  per  difporlo  a 
liconofcer  la  Chiefa,  con  refoluzione  di  pafsar, 
quando  i mezzi  piacevoli  fufsero  Itati  infruttuofi,  a 
piu  riicntite  dimoitrazioni . Partorì  quella  lettera 
due  grandilfimi  effetti,  l’uno,  che  Beatrice,  e Ma- 
tilda unire  all’Imperatrice  Agnefe,  a Rinaldo  Ve-  Beatrice,  • 
feovo  di  Capua , & a Rodolfo  Duca  di  Suevia , fi  Matilda  »’af- 
impiegafseto  con  ogni  ardore,  per  ridurre  il  Cu-  ,•15'' 

gino  Enrico  ad  obedire  a lacri  Canoni, l’altro, che  obedire 
Anfelmo  il  quale  avea  da  i miniilri  Regj  lice- alla  Cincfa. 
vuro  , come  pretendevano  1’  Anello,  e Paltorale,  Barvn.he, 
riconofccfse  la  trafeorfa  refoluzione , & avertilo 
col  mezzo  di  meda  lettera, fi  fiabilifse  nella  perfet- 
ta obedienza  del  Pontefice , permettendo  Iddio  dice 
Saremo,  che  quell’  fanto  Uomo  piegafse  un  can- 
tino alla  finiftra,  perchè  pentito  dell’errore,  tanto 
più  vivamente  s’opponelle  dopoi  ne*  maggiori  bi- 
fogni  della  Chiefa  , alle  furie  degli  Scifmatici  . 

Ma  febbene  afferma  Io  Scrittor  della  fua  vita, 
che  nelTuna  puntura  ebbe  Anfelmo , che  più  ì& 


B.  FcnìUnt. 
ì.(. 


Gregor. 

lib.  f.  £pìfl' 

>1. 
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irafiggeiTe  nello  ftato  perfctriffimo  di  vivere,  che 
egli  Tntraprefc,  come  vedremo,  ne  Gregorio  trovò 
in  lui  altra  cola  già  mai  da  bialìmarc , che  quella , 
è nondimeno  d'avvertire,  che  non  errò  Anfelrao 
nel  ricevere  alTolutamente  1’  inveftitura  dal  Rè 
commeffali  da  AlclTandro,  che  pur  fu  in  concetto 
di  buono  , e zelante  Pontefice  , e confermatali 
dopoi  da  Gregorio,  che  per  minor  male  la  tolle- 
ravano; ma  perchè  non  fchivando  Enrico  la  con- 
verfazione  degli  feommunicati , rimaneva  involto 
nelle  medefime  cenfure , e pareva,  che  i Vefeovi 
Cattolici  col  riconofccrlo,  fomentaflero  per  così 
dire  le  fue  contumacie . Pentito  in  quella  maniera 
Anfelmo  , e defiderofo  di  confcrvarfi  uniiilfirao 
col  Pontefice,  poi  che  vide  dalla  lettera  fcrirta^ 
alle  principefle  fue  confidentilfime  l'intenzion  di 
Gregorio,  diede  a lui  medefimo  finceramente  parte 
delle  cofe  leguite,  e ricercando  dalla  Santità  fua 
aggiuftato  configlio  per  ben  governarfi  nell’  avve- 
nire > fu  da  lui  dichiarato  fuo  familiare , c ne  ri- 
portò quella  rifpofta  , che  Rampata  con  1’  altre 
lettere  nel  terzo  Tomo  delle  Decretali  ho  Rimato 
convenevole  in  qucRo  luogo  di  referire.  Grego- 
rìut  Epfcofut  fermut  fervomm  pei , Anfelmo  Pfi 
grafia  Lucenjiam  fieli o Salutem  , dT  AgoflolicanL. 
BeneitlUmtm  . Quoniam  fraternitattm  tuant  finterò 
(baritatis  afieclu  , & dilexmut  , dr  ddigimnt  qua 
tihi  fea  werbif  , jen  litteris  fuper  utihtatem  vita 
tua  feri  bere  turamnf , ut  indubitanter  actigiar  opor- 
tet . Ut  entm  'viam^  qua  a*»bulet  pofiulafti  f*bt  »o- 

tifiearemut , nullam  aovam,  nullam  efpedttjorem  Jet- 
mus  ea,  qua*»  nnper  dilezioni  tua  fignifitavtmus  , 
fvidelicet  te  ab  tumefiitura  Epifeopatus  de  matta  Re- 
gi! ahfttiiere  i donec  de  tommunione  tum  extommsmi- 
tatif  Deo  fatisfacient  nobifeum  pacem  pojfit  babere. 
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Terfon*  nataque  talts  hne  opus  conantur  ftrficere  » 
tharijfimd  utiqae  filia  nojira  A^rnet  Imferatrix  ^ nee 
fiav,  & gloriofa  Bearti X cum  filia  Matildi^  Rodul- 
fhxt  quoque  Dux  Svezia , quorum  religiofa  tonfilia 
fremerei  nec  fojfumur  ^ nec  Jehemut . Quod  fi  pra~ 
fati  operif  perfeBio  dilationem  quaeumque  otcafione 
contigerit  i interea  nofir*  famìliaritatt  pottris  ad~  ^ 

berere  Roma  f <b'  nobifcum  feu  adverfit atemi  feu  prof-  ^ Matild«_i 
perir  arem  eommuuicare  • Datum  Caput  Kal-  Septem-  donano 
brit  IndiEhone  intipiente  duodecima . Ricevuto  da.» 

Anfelmo  il  configlio»  e l’invito,  mentre  (ì  ritro» 

vava  a Verona  con  Beatrice  , e Matilda  eh  ap-  jiffrtjfo  il 

punto  a IO.  d’Agofto  aveano  alla  Badia  di  S.  Ze-  ineiiinì  de’ 

none  donate  aifai  ricche  rendite , pafsò  nel  prin-  fejt>  ■ 

cipio  dell’  anno  feguente  1074.  a godere  a Roma 
la  converfazione  del  fanto  Pontefice  , dalla  cui  je  Jf*- 

cfemplartdìma  vita  apprendendo  efficaci  motivi  di  jf«a  Uni,  »a-  > 

maggior  perfezione , e dalla  frequente  lettura  de'  ' 

facci  libri  il  pericolofo  flato  delle  prelature  ec-  *°74» 

clefiafliche,  cominciò  pian  piano  a dilprezzarc  il  » ^ 

Mondo  , e fu  lo  ftimolo  del  comraelTo  errore  , ^ ] 

così  potentemente  s’ affli fie,  che  ftimando  nullo  , f,  fj  Monaco  ) 

dice  il  fuo  Scrittore  Penitenzicro,  Quod  operatur  efi  ciuniacenfe.  ■ y 

pofiety  quqfi  autoritate  illiur  abominabilit  in^efii-  ^ 

tura , rifolfe  d’ abbandonare  affatto  ogn'altro  pen-  j 

fiero,  che  della  propria  falute  , e lotto  pretefto 
di  vifitar  qualche  fanto  luogo,  dagli  amicr,  e da’ 

parenti  improvifamenre  allontanandofi , fi  ritirò  j 

con  l’abito  monaftico  alla  rigorofa  vita  de’Clu-  f 

niacefi . Era  intanto  nell'autunno  dell’anno  prece-  ^ f 

dente  paflàto  il  Pontefice  a Capua,  e mentre  Bea-  I 

trice , e Matilda  con  replicate  ipedizioni , e lettere  , 

affaticava  no  di  ridurre  Enrico  a cedere  , c ri-  ' 

metterfi  all'  obbedienza  della  Chiefa  con  dimo- 

Ararli,  per  quella  flrada  ficuriflìtna  la  coronazione,  j 

e il  i 

i 

.1 
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« il  titolo  dell’Imperio,  Gregorio,  che  preveden- 
do le  contumacie  del  Rè,  conofeeva  ancora  prc- 
pararl'eli  travagli  non  piccoli , procurava  di  rcn. 
derfi  fedeli  , e obedienti  i Prencipi  Normanni  , 
che  polTedevano  quafi  tutto  il  Regno  di  Napoli. 
Ma  non  gli  riufei  di  riceverne  giuramento  , che 
Landolfo  di  Benevento,  e Riccardo  di 
Capua  , eh’  averebbero  in  ogni  cafo  intraprefa^ 
contro  Enrico  la  fua  protezione.  ScriiFe  Gregorio 
per  quello  ad  Erimbaldo  Cavalier  Milanefe,  che 
nello  feifma  di  quella  Città  s’ era  feopertamente 
dichiarato  protettor  de’ Cattolici , e per  animarlo 
all’  unione  con  lui  , e con  gli  altri  Prencipi,  li 
refe  quell’  amplilfimo  tellimonio  della  fedeltà  , e 
religione  di  Beatrice , e di  Matilda,  che  nell’ilie/Ia 
Ff'/l.if.  ìib,  lettera  con  quelle  parole  fi  legge  . De  Comtttjfa^ 
Beatrice  nullo  modo  dubttandum  j/ntamits  , qui»  iffa% 
& film  e ] US  Masildis  in  his  qu£  ad  Deum  pertinenft 
Attefl:izioni  ^ rel/g/ouem  fauUa  Ecdefis.  fideliter  fe  erga  uot 
intorno”  tutto  ciò  non  fi  fidava  Erimbaldo  , 

alla*  pietà  <Ji  ^ vedendoli  contra  uniti  quafi  tutti  i Vefeovi  di 
Beatrice, C-.  Lombardia,  temeva,  che  quando  fi  folfe  Gregorio 
Matilda.  impegnato  in  qualche  gran  refoluzione,  non  ri» 
maneiic  con  poca  reputazione  abbandonato,  e per- 
ciò replicando  alle  lettere  ricordava  la  circofpe- 
zione.  Ma  già  il  negoziato  di  Beatrice,  e Matilda 
pareva,  che  fuife  in  porto,  c che  dovelTc  il  Rè 
quanto  prima  umiliarli  conforme  alla  parola  da- 
tane ; e perciò  Gregorio  di  nuovo  ferivendo  a 
procurava  di -toglier  dall'  animo  di  quel 
pr.v:?irano^  Soldato  Cattolico,  quelli  rifpetti . Efifcnpos  prxte^ 
eli' Enrico  rea  tuimicos  <veJlros  fuleire  conanfes  no»  multum  me- 
s'timil/  al  tuatiSy  cune  Beatrix , ò"  filia  ejus  Matildis  Roman ^ 
!~^arrni'‘’^  paenitus  fao)enses  c»m  quiLuJdam  maximie 

l'ottengo^,  ^^gni proceribas  laborent  ^ nojlrum  yrfs'  Regie  anrmunt 

A' 
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firmiter  unire.  E ne  feguì  in  apparenza  ben  prefto  /.f. 

l’effetto.  Perocché  inviò  Enrico  poco  dopo  a Gre- 
gorio un’  affai  umile,  e fommdfa  lettera,  moftran- 
do  fentimento  grandiffimo  di  compunzione,  e par. 
ticolar mente,  che  per  l'ua  colpa  la  Chiefa  Mila- 
nefe  fufl'e  in  errore,  perilchè  parendo,  che  queft’ 
importantifhmo  negozio  futfe  come  aggiuftato  ap- 
plicò Gregorio  l’animo  già  ritornato  a Roma,  nel 
principio  dell’anno,  a due  l'pedizioni  l’una  contro 
i Normanni,  & il  lor  Prencipe  Roberto  Guifeardo 
occuparore  di  molti  luoghi  della  Chiefa  , 1’  altra 
contro  i Seracini  , che  minacciavano  Colèantino- 

f>oli.  E perchè  s’affaticavano  in  metter  gente  in  centra ìNur» 
ieme  la  Comeffa  Beatrice  con  Matilda,  e Gof-  nianiM. 
fredo  f'uo  marito,  che  doveva  elfer  General  della 
Chiefa  , fcrilTe  Gregorio  a Guglielmo  Conte  di  ‘ 

Borgogna,  che  inviando  in  Italia  Ambafeiatori  per 

auelfo  trattato,  li  faceilè  credenziali  anche  per  le 
ue  Principeflc . E ben  aveva  il  Pontefice  grandif- 
.fima  ragione  della  Uraordinaria  confidenza  , che  ^ 

inoltrava  in  loro.  Perocché  Matilda  in  particolare  * * 

ferventiflìma  nella  devozione  di  S.  Pietro,  oltre 
all’ aver  ricordate  utililfime  confìderazioni  per  il 
negozio  d’  Aitmagna  , avea  tra  1’  altre  fcrirra  al 
inedefimo  Gregorio  una  letrera , nella  quale  fpon- 
lancamente  con  parole  elprcflìve  d’un  fentimento  Ardentiffimo 
cordialilfinio  prometteva  a S.  Pietro,  & a’fuccef- 
fori  luoi  fino  alla  morte  picniflima , & 
filfima  obedienza.  Mentre  però  fi  fpedifee  di  Ro- 
ma al  Rè  la  legazione  promeilà,  che  fu,  come  ha 
Donmzone,  dell' Imperatrice  Agnefe  fua  madre,  D}Kf!ì%,nb. 
di  due  Cardinali  Vd'covi  Oitienle,  e Prencltino,  Me- 

o come  aggiunge  Lamberto  del  Vefeovo  di  Corra, 
e di  Como , e mentre  fi  prepara  il  Concilio  nella  toc  ann»"* 
vicina  primavera , Gregorio  rifpofe  a Matilda  , & ' 

P cfor- 
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jEfirtazlom  cfortandola  alla  perfeveranza.  dell*  unione  con 

Chicfa,  la  pregi  inftantemenre»  che  fcmendo  do- 
j/j],  ver  in  breve  Beatrice  lua  madre  tornar  a Roma» 
volclFe  anch'ella  trasfetirvifi.  Ma  non  elTcndo  per 
gravilFimi  rifpetti  riufcito  a Matilda  prontamente 
quello  viaggio  la  vifitò  di  nuovo  Gregorio  coru. 
jT/ì^-47*  lettere , e alla  frequenza  de’  Sacramenti  , ed  alla 
devozione  della  gran  Madre  di  Dio , procurò  con 
Ogni  efficacia  d’ accenderla.  E perchè  lapeva  quanto 
folfe  la  rettitudine  delle  due  PrincipelFe , che  fi 
trovavano  tuttavia  in  Tofcana  » delegò  di  nuovo 
in  loro  una  differenza  , che  verteva  tra  Duodo 
Bcitrlce , Vefcovo  di  Rolfelle,  c il  Conte  Ugolino,  e la 
c r>- buona  giullizia  raccomandandole  fi  l'cusò,  che  di 
milioni  “do , com*  elle  forfè  fi  dolevano  le  fcrivefle  , e 
Grtcorio.  mollrò  nell’ iftelfo  tempo  con  le  feguenti  jwrole 
Epllpo.  quanto  le  ftimalfe,  e l’amalTe.  Fobir  emm  in  ta- 
anib'tduc  "in  aliqnem  'vìcarittm  in  dimanda  acquiro  , fed 

Tifi,  e in-  wr  ij)fum  labori  licst  rnfticano  fttlo  fuffono^  quia^ 
Iucca.  jì  diligor  ut  diligo  ^ uullum  mortalium  mibi  prs^oni  . 

a vobit  cognofco . Serbali  in  Lucca  memoria  d’  un 
giudizio  attirato  alla  prefenza  della  DuchelTa , e 
Marchefa  Beatrice  in  Terra  vai  da  Villaggio  di  quel 
Contado  1074.  Tertio  Cai.  Martii^  Indtbtione  duo.- 
decima , e d'  un  altro  tenuto  in  Pifa  da  Matilda 
in^txcmplo  ^ favore  dell’Abazia  di  S-  Ponziano  l’anno  me- 
*f‘<  '*<'•  tje/lrno  1074.  Quarto  nonat  Martii,  Indizione  duo-^ 
u decima.  Il  conferva  l’originale  col  feguente  prin- 

S.  Pofitiavi  cipio . Dum  in  Dei  nomine  in  Civitate  Tifa  jnfla 
l.oe.  ìk  jir- efufJem  ci'vitatis  cum  in  Tlacito  rejidijfst 
fhapnoil.  Matilda  Dticatrix  , (b*  Marchionijfa  ad  caufat 
audiendas  , ac  deliberandat , ^c,  A quelli  giudiz) 
La, «ictus  intervenne  il  Duca  Goffredo , perchè  partito 

aeai  107}.  nell  anno  precedente  d’  Italia  richiamato  dal  Rè 
per  opponcr/ì  alla  rebellione  di  Safsonia  » concoide 

con 
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con  gli  altri  Prencipi  d’AIemagna  alla  dieta  di  Ger- 
ftengun  radunata  nel  giorno  20.  d’  Ottobre  nella 
maniera,  che  nota  Lamberto;  il  quale  avvertifee 
di  più  ) eh’  elTendoG  Enrico  nella  guerra  di  Saf. 
fonia  trovato  in  grandiffime  Grettezze,  era  anche 
flato  neceflìtato,  poiché  non  fi  conofeeva  forze  da 
reprimere  i congiurati,  a ricorrere  al  Pontefice, 
e pregarlo  a pigliar  cognizione  delle  tante  profa- 
nità feguìté  nella  prela  d’  Hartesbug.  Anfi  che 
dopo  la  folennità  ciella  Pafqua  -s’ era  anche  inca- 
minato  da  Bamberga  a Norimberga  per  incon- 
trarli ne*  Legati  Apoflolicì.  Ma  non  potendo  ot- 
tenere, che  i Legati  volelTero  parlarli,  fin  che  fe- 
condo i facTÌ  Canoni  con  la  publica  penitenza  non 
rimanelTe  egli  afibluco  dalle  cenfure  , e per  altre 
diverfe  difiìcoltà,  non  ellendo  flato  pofiìbile  di  ri- 
ftringer  in  quelle  parti  il  Concilio  per  Pefamine 
de’Vel'covi,  e Abati  eletti  per  vie  fimoniache  , 
pafsò  Enrico  in  Ungaria,  e ritornorno  i Legati  in 
Italia , rallegrando  non  meno  con  le  fperanze  dell’ 
emendazione  dei  Rè  quel  fanto  Pontefice,  che  le 
due  religiofe  Principelfe-  5*  era  intanto  in  Roma 
con  r intervento  di  Matilda  radunato  un*  altro 
Concilio,  e tra  P altre  cofe  avendo  in  elfo  Gre- 
gorio folennemente  fcommunicato  con  rutti  gli 
aderenti,  e fautori  Roberto  Guifeardo,  e rifoluta 
in  fulTidio  delle  fcomuniche  la  moiTa  dell’  armi 
centra  di  lui,  s’ andavano  mettendo  infierae  le  le 
vate  della  lega  Cattolica,  quando  fi  videro  atfatto 
fvanire  le  promelTe  del  Duca  Goifredo  marito  di 
Matilda  , che  palfato  in  Lorena  s*  era  obbligato 
con  giuramento  di  ritornar  con  ajuti  grandiflimi. 
Per  il  che  conofciutolo  non  i'olo  alieno  dall’  in- 
gerirli in  quell’ efpedizione,  ma  dei  tutto  mutato, 
e mal’ affetto  verfò  Gregorio , fu  egli  heceflìtato 


Goffredo 
General  del- 
la Chicfa_* 
parte  d' Ita- 
lia > e manca 
<li  fede . 


yicla  Card, 
^rrc9.  ìtlj 
Vita  Ortgor. 
7.  m.  f.  iru, 
Biblioth.Ca- 
Konìc.  Lue, 

lil>.  r.  I fijh 
/»• 


Dlfgiiflì  tra 
U'irtreifo  , e 
le  Prineiptf- 
fe. 

i/’Jf-sy- 


MatilJa_* 
fconfulerata- 
mciite  impu- 
tata da  ’ mo- 
derni di  noz- 
ze inccftiio- 
fc  , c fun_. 
dit'cfa . 

turfatùs 

TVw/.j. 

3JO. 


HUÌIÌKi  df* 
fatti  Jì  Ma- 
ri/,ieF.1.  Si- 

raniusdc  Fc- 
gna  Valile 
tih.9-  arma 
IC78.  (jj*  aia 
fajfim 


132  LIBRO 

a fcriverli  il  giorno  7.  d' Aprile  quella  rifentiu 
lettera,  che  ftampata  con  l’ altre  di  quello  Ponte^ 
lìce  lì  può  vedere.  Rimafero  del  mancamento  di 
Goffredo  dirguilatillìme  Beatrice,  e Matilda,  c col 
dil'unirlì  manitellamemc  da  lui  ne  mollrorno  poco 
appreffo  notabile  rilentimento.  Fu  in  quello  me- 
deiimo  Concilio  querelato  il  Marcbefe  Azzone  > 
pcrchò  contro  la  difpolìzione  de’  focri  Canoni  fi 
foiFe  inccllaofamente  unito  in  matrimonio  con 
Matilda  lorella  di  Guglielmo  Vefeovo  di  Pavia  » 
c già  moglie  del  Marchefe  Guido  parente  in  quarto 
grado  d’ Azzone.  SuccclFo,  che  nulla  per  fc  ftellb 
importando  agl’  interelli  della  gran  Mattlda  , ha 
però  ne’ moderni  partorito  un  grandilFimo  equivow 
co . Perocdiè  da  una  fola  lettera  di  Gregorio  Set- 
timo, non  olFcrvate  l’ altre  che  concerneno  il  me- 
defimo  negoziato,  cavorno  imprudentemente  alcu- 
ni , che  Matilda  imputata  di  matrimonio  inceftuofo  l 

fu.Fe  la  grande  Italiana  della  medelìma  cala  d’Elle, 
come  itimano  quel  Marchdè  Azzone.  E benché  il 
Burfato  famolo  giurifconfulto  faccia  fede , che  tro- 
vandofi  al  Concilio  di  Trento,  e nata  intorno 
quello  fatto  difficoltà  tra  il  Cardinal  di  Mantova, 
il  Vefeovo  di  Modena,  e 1’ Ambafeiator  di  Fer- 
rara, lollenclFc  egli,  appoggiato  all’autorità  del 
Volterrano  , che  non  poteiie  la  nollra  Matilda.. 
elTere  Hata  moglie  d’ Azzone,  ad  ogni  modo,  per- 
chè i fondamenti  del  fuo  difeorfo  erano  veramente 
fallì,  anno  i moderni  cosi  creduto  l’oppofto,e 
particolarmente  il  Meliini,  che  fi.  può  dire  elTerc 
Hata  opinione  comunemente  ricevuta , finché  l’av- 
vedutiirimo  Baronio  non  ha  concludentemente.» 

(coperto,  che  non  poteva  quella  Matilda  elFer  la  j 

Ducheffa  figlia  di  Bonifazio  . Alle  cui  ragioni  » ; 

per  altro  molto  efficaci,  pienamente  fortoferivea-  ■ 
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domi  aggiungo  ancor  io,  che  non  foio  negli  aC 
lordi  da  lui  molirati  è neceflario,  che  s’incontrino 
i feguaci  di  quell’opinione,  ma  in  altro  grandi^ 
fimo,  e moftruofilIVmo,  cioè  che  U noltra  Matilda, 
PrincipelFa  così  devota,  c fpirituale,  come  ci  di- 
pingono le  kttere  di  Gregorio  Papa  , e le  reli- 
gioiiflTime  azioni  Aie  , avelfe  puWicamentc , e in 
faccia  di  tutto  il  moncfo  due  mariti  ad  un  tempo, 
Goifrcdo  Duca  di  Lorena,  che  non  morì  prima 
del  tojó.  come  vedremo  a Aio  luogo,  ed  il  Mar- 
chefe  Azzone,  col  quale  apparifee  di  più  ch’iella 
ava  inimicizia.  ParadolFo  così  grande,  che  m'ha 
non  poco  fatto  maravigliar  del  Mellini,  che  con 
lettere  di  Gregorio  in  mano  non  lo  lapelTe  conviti» 
cere.'  Si  fpedirno  anche  davantaggio  nel  Sinodo  el* 
preffi  ordini,  per  ridurre  gli  Ecclcfialtici  d’  Ale- 
magna  alla  vita  continente,  com’ avea  p>rocuraro 
anche  di  fare  Alelfandro.  Ma  que/la  dottrina  poco 
grata  al  A;nfo,  e repugnante  all’abiifo  introdotto, 
non  fu  fentita  volentieri,  e portò  feco  quelle  fol- 
levazioni  , che  furono  apprelFo  con  altre  cofe  i 
motivi  eh’  Enrico  rccidivalTe  nelle  l'comuniche  . 
Teneva  egli  tuttavia  la  vietata  prattica  de’fuoi  mi» 
niftri,e  fomentando,  o non  remediando,  come 
aveva  promelTo  , allo  l'cil'ma  di  Milano,  porgeva 
tuttavia  la  mano  alle  Amoniache  collazioni  de'  Ve» 
feovati.  Onde  Gregorio  impegnato  nell' cfpcdizionc 
contra  i Normanni,  come  fenriva  di  quelle  nuove 
grandilTima  amaritudine  , così  A*nza  riguardo  al» 
cune  moltrò  non  piccolo  fenthnento  d'un  Ibver- 
chio  zelo  di  Beatrice, e di  Matilda.  S’ erano  quelle 
due  gran  donne  così  affezionate  all’  olfeivanza 
delle  leggi  eccleAaliiche , e con  fama  fermezza  di 
animo  applicate  a diftrugger  le  Antonie,  che  pal- 
fando  per  gli  Ilari  loro  Guarnerio  Velcovo  d’Ar- 
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gemina,  grl  per  quefto  chiamato  a Roma,  e eoa 
le  cenfure  da  Papa  Aleifandro  punico,  non  ottante, 
che  Gregorio,  il  qual  l’aveva  con  gtufti  motivi 
liccvuto  a penitenza,  l' inviaife  a Milano,  lo  fe- 
cero trattenere,  e fi  dolfcro  con  Gregorio,  eh* 
egli  troppo  facilmente  , non  iolo  aveife  attbluto  j 

Guarnerio,  ma  rallentato  molto  del  dovuto  rigore  1 

Bt.nrfce  Dionigi  Vefeovo  di  Piacenza,  e altri  Ve- 

t MatildaJ  feovi  di  Lombardia . Ma  il  fanto  Pontefice , fa- 
arvertitc  da  pendo  d’elfer  più  totto  univerl'almente  tarato  di 

autterità,  e le  religiofe  Principette  per  al-  ^ 

Xd^feono'*  no*'  perchè  temeva. 

no,  che  dalla  piacevolezza  del  perdono  fi  facelfc 
ftrada  alla  facilità  del  peccare,  paternamente  feu- 
fandole  , 1'  ammonì  , e dopo  averle  mottrato  il 
poco  rifpetto,  eh’  era  di  qui  refultato  alla  fama 
Sede,  e th’averebbero  potuto  i mal'affetti  credere, 

Lì/>.  t.  Ffift.  pattando  tra  loro  così  ttretta  confidenza, 
quetta  carcerazione  folPe  Hata  di  fuo  confenlo  , 
le  pregò,  ut  imuriat  ejus  quantum  potejitt  dcmul- 
tentes  cum  manifejìa  charitatis  exbibitioue  eutu  abtrt 
dimiHatiSi  & Jtcut  tn  fupramemoratis  roga'vimut  Ut- 
teris  tHtum  Jibi  ufqut  ad  Domnum  f.rltmbaldunt.  \ 

Mediolaneuffm  ducatum  freheatts  ; fc/eutes  eum  per 
Epiftolam  noflram  ejfe  commonitum  , ut  nullatenut 
fuper  hac  re  cantra  'vot , aut  niefiros  aliquid  moliatur 
ad'verji.  E foggiunge  apprclfo,  ch'egli  Itimandolc 
tanto  quanto  faceva  , non  voleva  punto  ritirarfi 
in  dietro  dal  darli  conto  delle  giultificare  azioni 
fue . Qnia  <vcro  ex  charitate  y àp  prò  reverentta^ 

SanPlx  Ron.'unx  Ecclejix  tot  de  tahbut  adverfut  not 
mur/n,vraj/^é  credimut  memore f Domnii  ■,  ÙP  Vatrii  no-  I 

Jlri  B.  Fetri  Apojlolorum  Principi Sy  qui  murmuran^  I 

tìbut  ad'verfum  fe  difcipulit  fatisfacere  non  dedigna-  ) 

tus  ejl , 'vobit  quoque  rationem  de  faiiis  uojlnx  no» 

tu* 
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ÌH'vifi  reiiimus  ^ in  eoJemque  quanta  niis  Jtleftiouit  ^ 
qua  'V  ibit  afirin^imur , non  alia  'vobir  adìmc  cer- 
tiora  de  dimas . Obedirno  fubito  le  devote^ 

Princip-ire*  benché  non  s’ ingannalFero  in  credere, 
che  quel  Velcovo  fuffe  per  tornare  , come  fece, 
a’  medeiìmr  errori , c date  con  follecitudine  a pro- 
curar eh’  Enrico  già  vicino  a cadere , fi  riuniile 
alla  Chiefa,  fomminiftrorno  ancora  quegli  ajuti 
a Gregorio  palFato  nel  mefe  di  Giugno  in  per- 
fona  contro  r Normanni , che  1’  iftelfo  Pontefice 
dall’efpedizione  fcrivendo  all' Imperatrice  Agnefe 
così  trltifica  . Df  catero  feiat  Emineutia  njejlra  uos  Teftifica 
bis  temfor/bus  fra  caufa  B-  Petri  Afojlolorum  Pria-  Gregorio  rc- 
cipif  in  labore  non  parvo  pojìtos  , vejlram  iti^  plicatamen- 
omnibas  Beatricem  , necnou  d7*  comuntm  Jiliam  no- 
Jlram  Matildim  dia  noElaque  in  nojlro  multum  ad- 
jutorio  denudare.  Conofeevano  Beatrice,  e Matilda 
per  una  parte  il  zelo,  e la  fantiti  di  Gregorio, 
ma  vedevano  per  1’  altra  , quanti  pochi  l'uggetti 
di  valore  avelie  allora  la  Chiefa  di  Dio , e che 
angulèiato  quel  buon  Pontefice  dalla  Icarfità  di 
proporzionati  minilèri , e opprelfo  dalle  fatiche , 
era  necelTario  , che  ben  predo  pericolaire  ; pen- 
forno  pertanto  di  rimetter  fui  candeliere  la  naf- 
cofta  lucerna  d’Anfelmo,  e come  quello  che  forco 
gli  occhi  del  gran  Pontefice  Alellandro  fuo  zio 
aveva  prarcicato  il  governo  ecclefiailico  , & cra^ 
letteratilfimo,  ftimorno,  che  potelle  altrettanto  ef- 
fer  di  follevamento  a Gregorio,  quanto  di  pro- 
fitto alla  Chiefa  cattolica,  & a propri  loro  in  re-  Procurano 
relTi . Comunieorno  al  Papa  il  penliero  , e da^  s,  Anfeimo 
lui,  eh’  era  inclinatiflìmo  a quella  refoluzione  , tomi  al  Ve- 
ottennero,  che  richiamato  da’chioltri  paifairc  An- 
felmo  di  nuovo  al  Vefeovato,  e ritornafiTe  a Ma-  "j 
tilda  il  condottiero  fpirituale  . Nè  minor  autorità  apuHoIico. 
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. della  Pontificia  col  precetto  deirobedienza  fu  ne-’ 
ccfiaria  per  ridurre  il  fant’  Uomo  a ripigliare  il 
titolo  Epil'topale,  elTendo  Gregorio  cofiierco  a mi- 
nacciarlo, fé  non  l'obediva,  fin  di  toglierli  l’abito 
monadico.  Tornò  dunque  cosi  forzato  Anfelmo  . 
. a’ negozj  eccle/ìadici , c fecondo,  che  rcferifce  lo 

U.  fcrittore  della  l'ua  vita , rifiutando  prima  in  mano 

del  Papa  quanto  aveva  ricevuto  dalla  mano  del 

Rè>  fu  di  nuovo  in  flenitudìnem  dignìtatis  mutato 
tantum  habitu  reflauratut  ^dìx  reliElo  Jìhi  mouajlico  ; 
Nom^  dr  ;//«;«  fitbtrahere  Jlhi  Dominus  Va^a  mina- 
batur.  Di  qui  poco  apprelfo  palfato  al  governo 
della  fua  Chiefa , efercitò  in  Lucca  quelle  funzioni 
rab.  Epìlc.  Epilcopali,  che  nelle  publiche  memorie  tuttavia  fi 
Lue.  >5»  confetvano  fotto  i giorni  6.  d’Agolto,  29.  di  Set- 
C 74-  j4.B.  tembre,  e 9.  d’ Ottobre;  quando  però  clTendo  egli 
chiamato  femplicemente  Monaco  , & Eletto  della 
Chiefa  Luethefe , è verifimile , che  non  avelTe  an- 
• cora  ricevuto  la  confecrazione  nella  forma , che 

cfprelTamcnte  affermano  del  Cardinale  S.  Pietro 
Igneo  Abate  di  Fucecchio , che  fotto  il  giorno 
L.  c,  2 g,  d’ Ottobre  chiamano  Reverendiffimo  Vefeovo 

d’ Albano,  Intanto  il  Pontefice,  mentre  fuperati  i 
Normanni  vedeva  con  le  frequenti,  e fuppliche- 
voli  Ambafcierie  di  Roberto  Guifcardo  vicini  i 
frutti  deir  intraprefa  fpedizione,  gravemente  am- 
malandofi,  fvegliò  nell’ animo  de’  Cattolici  gran 
timore,  che  fi  perdelfcro.  Ma  fuperata  contro 
l’ efpettazione  di  rutti  la  gravezza  del  male,  rad- 
Lfìjl.Gref.T.  doppiò  anche  con  la  falute  ben  pretto  la  con- 
lib.z.Lpifl.f,  tentezza  de’ buoni.  Non  era  in  qudèo  tempo  man- 
cato, chi  rimirando  con  occhio  d’invidia  la  Itreita 
confidenza,  che  palfava  tra  lui,  e le  Principelfe, 
c pigliando  per  avventura  motivo  dalla  carcera- 
zione dei  Vefeovo  d* Argentina,  con  finiihe  re- 
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lazioffl  aveflè  procurato  d’ imprimer  in  ciafciwa 
delle  parti  folpecti  , e diffidenze.  Ma  Gregorio, 
che  non  avea  ragion  di  dubitare  della  l'perimcn- 
tata  lor  fede,  nella  maniera,  ch’elTe  perfettamente 
conofcevano  la  rettitudine,  c fantità  di  lui,  ap> 

fiena  rifanato  a 15.  d' Ottobre  paternamente  con  Confidenti 
ettere  le  vifitò,  e datali  parte  oc’ mali  offizj  non  grande  di 
creduti  da  lui,  con  quelle  parole  la  folira  con- 
fidenza  gli  efpreOe.  Sf//  not  nihil  fere  potine,  f Si'VeatnVe ; 
fnfpellum  antmum  fugientet.,  i»  meritate  mohis  lo-  e di  Matil- 
quimar , quod  in  nnllit  terrarum  principihus  tutine  , da . 
quam  in  meftra  nobilitate  confidimue  , quoniam  hoc 
merba , hoc  faEla  , hoc  pia  demot  ionie  fletdia , hoc  fide  è 
mejlra  preclara  noe  confiantia  docuernnr . Le  parti- 
cipò  ancora,  ch’egli,  benché  folledtato  con  umili 
preghiere,  non  llimava  bene  di  precipitar  il  per- 
dono, e l’unione  con  Roberto  Guifeardo,  c le 
pregò,  che  dovendo  in  breve,  come  lì  Icntiva , 
una  di  loro  palfar  l’Alpi,  lì  concentalTero  di  traf- 
ferirlì  prima  ambedue  a Roma,  dove  egli  teneva 
bifogno  di  conlìgliar  alcune  importanti  refoJu- 
zioni  - j^d  bac  alterane  mejlrum  hoc  tempore  tranf- 
alpinaturam  intelleximue , fed  priue  fi  fieri  pojfet 
ambarum  colloquio  ute  multum  defideramue , quontam 
meftra  confilia  ficut  f ororum  nojlrarum,  dt*  filiarum  j-; 

S‘  Tetri  en  caufie , lisi  nego  tilt  nofirie  babere  defi- 
deramae ; E allìcurandole  in  ultimo  delle  Continue  ' 
orazioni,  che  faceva  per  loro,  molli ò gran  dc- 
fiderio,  che  non  fojo  fi  difpone/Tero  a permettere, 
che  il  Marchefe  Azzone  chiamato  a giullifìcaic^ 
r incelìuol'o  luo  matrimonio  avanti  il  futuro  Con- 
cilio, potelTe  ficuramente  paiTar  per  gli 'fiati  loro; 
ma  che  di  più  volelfcro  efpreiramente  farli  faperc, 
che  gli  promettevano  libero  pienamente  quello 
palf.iggio.  Era  per  avventura  il  motivo  d’una  delle 
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DuchelTe  di  Tofcana  di  paflar  in  Alcmagna  lai 
compagnia  deli' Imperatrice  Agnefe,  tanto  a loro 
congiunta  di  fangue,e  di  atfetto,  gii  rcfoluta  con 
participazione  dei  Papa  di  ritornarvi  . Perocché  non 
. ì.f.  ìblo , come  fa  fede  Donnizone,  era  il  Rè  figlio 
tornaro  all’ antiche  licenze,  mi  per  i decreti  dei 
Concilio  intorno  all’incontinenza,  e finionie  de’ 
Chierici  ciano  nate  tali  folicvazioni  in  que’  luo- 
ghi , eh’  aveano  riportata  in  conl'cguenza  la  re- 
bellione,  e la  guerra  di  SalTonia . Onde  parendo, 
che  P opportunità  di  quell’  anguftie  del  figliolo 
doveire  farle  fpcrarc  più  certa,  e llabile  l’emen- 
dazione , pafsò  Agnele  nella  maniera  , che  fog- 
giungc  il  medefimo  Scrittore,  di  nuovo  a perfua- 
dcrli  la  penitenza  , c l’union  con  la  Chiefa  . In^ 
quella  maniera  parte  p.-r  le  pcrluafivini  della  Ma- 
dre, parte  per  i b.fogni  della  guerra  nioilrià  di 
umiliarli  Enrico,  c conlermando  le  già  promelTe 
condizioni,  diede  grandillìma  fperanza  di  far  da 
dovei o.  Et  avendo  anche  cosi  creduto  Beatrice, 
e Matilda,  ne  fecero  nel  ritorno  dell'Imperatrice 
Agnele  tc-folucc  atteilazioni  al  Pontefice,  che  ri- 
mallone  perluafo  Icrilfe  nel  principio  di  Dccem- 
bre  ad  Enrico  medefimo  quelle  due  lettere  piene 
d amorevolezza,  e di  confidenza,  che.  tuttavia  fi 
leggono  llampate , e che  Donnizzone  alFerma  cT- 
ferii  ilare  gr  itilhme  . Conteneva  la  prima  i mo- 
Fp!i}  > che  gli  erano  luggeriri  di  fcriverli  , cioè, 
" perchè  avelie  ricevuti  con  molto  onore  i Legati 
. l.c.  Apolloliti,  perchè  l’Imperatrice  Agnele  fua  madre 
collantemente  lellificava  , eh’  egli  prometteva  di 
ellirpar  affatto  dal  l'uo  Regno  l'crciia  fimoniaca, 
e l’invecchiato  abulb  dellbncontincnza  do’  Preti, 
& in  ultimo  perchè  così  Beatrice,  c Matilda  af- 
ficuraiidolo  d’ un  ouiraa  cornlpondenza , l’avevano 
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con/ìgiiato  . Fili*  quoque  nojlr*  fideliffimx  •veflrtt 
Beatrix  Comitijfa , ^ fili  a efiis  Matildit  non  mo-^ 
dice  KOS  Istificare  fcnhentei  nobis  de  amicitia , & fin. 
cera  dilezione  'vejlra.  Quod  libentifftme  accefimue  , 
quarum  coufilio  > fed  (à*  perfuafu  dileEliJfimx  Mairi f 
rveftr*  Augufix  ad  hoc  tnduHi  fiumus  % ut  bat  ’ìiohis 
Ut  ter  ai  fcriberemut . Ma  nella  feconda  i fanti  defi- 
dei/  del  Pontefice  intorno  alla  recupcrazionc  di 
Terra  Santa  , & all'  unione  della  Chiefa  Greca 
vivamente  s'  efprimevano  . Perocché  abbaifati  gii 
per  forza  d’  armi  i Normanni,  reputato  Enrico 
ben  dilpofto  ad  obedire  , c cosi  pacificata  la 
Chiefa  in  Occidente  , avea  fubito  il  Santo  Papa 
rivolto  1’  animo  alle  queiele  de’  fedeli  mal  trat- 
tati in  Oriente  da’ Barbari,  & alia  recuperazione 
del  Sepolcro  di  Crifto  . E già  tenendo  ficuro 
in  mano  quando  egli  in  perfona  avefsc  voluto 
pafsare  alla  facra  fpedizionc  un’  cflTerciro  di  più 
di  cinquanta  mila  perlone,  andava  con  1’  union 
di  Enrico  difegnando  grandi/fimi  progrelC.  Con 
quelle  fperanze  fi  diede  principio  ali’  anno  nuo- 
vo 107J.  Ma  turborono  molti  accidenti  la  pie- 
tefa  quiete,  e retardorno  con  pelfimc  confeguenze 
grintereifi  de’ Prencipi,  così  fama  refoluzione.  Pe- 
rochc  romoreggiando  tuttavia  in  Italia  i Norman- 
ni, Roberto  lorcapo  col  fratello  Ruggiero  non  per 
anche  alsoluti  dalle  cenfure  non  lalciavano  di  nian- 
tenei-e  il  Pontefice  in  gelofia,  e le  contumacie  del 
Clero  d’ Alemagna, che  recufavanocon grandillìme 
fcdizioni  di  obedire  al  precetto  di  lalciar  le  mogli, 
non  pcrmclfero  quell’unione;  tanto  più,  che  alcuni 
de’ principali  minhlti  del  Re,  non  defiitevano  dalle 
vendite  delle  Chiefe,  e molti  Vefeovi  fimoniaci  su 
la  licurezza  di  perder  le  dignità,  manifellamente 
recalcitiavano.  Chiamato  per  tanto  da  Gregorio, 
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con  la.  feverità  «ii  rornar  a molìnt 

promeira,  e Icmore^^n i obcdienza  canre  voice 
Sinodo 

che  non  alva^  T medehmi  , 

c tra’Vefcovi  mò  rn  cenlure  d’Aleirandro 

chiaro  privati  ^affatto ^o^pc/'e,  altri  di- 
e giurisdizione.ToIlerò  dignità, 

chiarazione  • nerchp  Ip  ^ queiia  di- 

gii  av,v^no  in  T""  ^«^J‘^vazion/  di  SalTo- 
pen/leri,  e Diti  ^nimo  di  timorod 

lis)  raddoppiò  diffl  degli  ajuti  d’Ita^ 

*..»>■  !Ji.  gl'  pircqu)  fentitane. 

gono,  dice  Doni.izzo^  , ^é' 
acife  con  preghiere  e con  l ? 

Enrico  Re  la  Santa  Sede^  ” ^^‘gazioni  P autorità  del- 

W’Itilia  pre-  (^rrvaiij  confiJennT  <?ne/lo  ancora  di  con- 

mc  di  con.  f * «-^^nnjentilsjme  ie  due 

fervdrfi  icana  Beatrice,  e Marìlfta  “rmcipellc  di  To- 
coufidentis-  avea  col  Pontefice  nro  ‘ negozj , ch'egli 

fitnc  Beatri-  ro  sMncaminairerr» turava,  che  per  mezzo  lo- 

r- v-g-fd^rrc^ 

Lucca  An/eimo,  & cali  ,15  ® Vefeovo  di 
naro,  al  principio  di  Principio,  di  Gen- 

T'.t.  r.,/.  ^ Città  alleva  per  U fua  f51»/^^“'^«endofi.  in  quel- 

Lùf.  • n.  lo  di  S,  Gervafio  a - Chie/a  comprato  il  Caitel- 

!..  pallaio  a Rorraza’ , a^ra  an"/°  ‘‘‘i  '°™ 

tenuto  il  poirefsodinn  • 

»s.  A » te  di  Monierar  • 1- Ca)lello,e  Cor- 

fetief”-  d.  uda,  ' 

JM:=tilda  con  cenna  il  pnneinio  n 

s.  Anfdjtìo  E’/„„  • * /icipjo.  0//«  /«  2)^/  nomtne  tn  Ct'vitatv 

in  Tofeana.  n ° ja  prope  h.ccUftam  S.  Salvatori^  ju^  ‘ 

r^.r^r-  ^DoLlmBfaJrZrhMZc^  .•>.  MV.»  r,jU,JS,t 
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fimile,  che  qui  riccversero  poco  apprcfso  Beatrice, 
e Matilda  quelle  fpedizioni,  che  per  alcuni  fuoi 
confidenti  mandava  fecreramente  Emico  a Grego- 
rio, e vi  fentiflero  le  propofte  d’aggiufiamento, 
che  moftrava  defiderar  Goffredo  Duca  di  Lorena, 
e marito  d>  Matilda  medefima . Peroche  diendo  que- 
ffi  nella  guerra  di  Saffonia  per  la  parte  del  Re  ìq 
maggior  llima  d’autorità , e di  valore  di  niffun  al- 
tro Principe,  & affermando  Lamberto,  che  in  lui 
omnium  qut  agenJa  erant  fummo , Ò*  cardo  vertclut~ 
tur , prò  co  qnoi  licet  fiat  uro  pujillus  , & gibbo  de- 
formi! ejfet , tameu  opum  gloria  , & mihtum  leEliJft- 
morum  copia , tum  fapientio , ^ eloquii  maturitate^  Tratta  ' di 
coterit  princifibut  quam  plnrimum  enitehat . E già 
trattanefofi  in  Italia  con  Giberto  Arcivefeovo  di  mento  wk 
Ravenna  per  la  parte  de’regj  offefi  grandemente..  Goftredo,  e 
dalla  refolu/ione  del  Papa  , congiure , & Terrete  ne-  J5  Ptiucìpef» 
goziazioni  di  feifma  , conofeeva  Goffredo  già  feo-  “ * 
pertamente  disgullato  con  Gregorio,  che  non  era- 
no armati  a difefa  della  Chiefa  Prencipi  più  poten- 
ti della  Suocera,  e della  Moglie,  e procurava  con 
ogni  lludio  di  riunirli  con  loro,  o perche  l'péraflè 
per  quetia  ftrada  d’ indebolirle,  o perche  crcdcllè 
d'  alienarle  almeno  in  parte  dalla  fvifeerara  prote- 
zione del  Pontefice . Ma  procedevano  i trattati  len- 
tamente , e le  due  Principeffe  non  elcludendo,  ne 
ammettendo  i partiti  propelli  fi  mantenevano  in  ap- 
parenza neutrali.  Vennero  in  tanto  in  Italia  i Gen- 
tiluomini del  Re  con  le  Tue  lettere  , .&  ebbero  in 
conimiflione  di  rapprefentare  a Gregorio,  all’Im- 
peratrice Agnefe  fua  Madre, a Beatrice,  &a  Matil- 
da, che  non  fi  potendo  fidar  de’  Prencipi , conofeiu- 
ti  da  lui  più  defiderofi  di  fomentar  le  difcordie,  che 
di  quietarle  , era  fiato  neccfsitato  sù  le  nuove  fedi-’ 

2ioni  di  Salfonia  a i'ofpcndcr  k vcQUCa  di  quegli 

Am-, 


142  LIBRO 

Ambafciatori  y che  egli  folcnnemente  voleva  inviar 
a Roma,  e che  in  tanto  per  ficurezza  dell’  ottima 
fua  dilpofizione  , e del  defiderio,  che  teneva  d’appa- 
rir a tutto  il  mondo  obedicntifsimo,  s’era  refoluto 
con  fecretezza  d’  inviar  quefti,  le  cui  commiTsioni 
lion  voleva, che  altri  fa peirero  fuori  che  la  Madre, 
Beatrice,  e Matilda.  Hoc  auttm  quod  mando  y dice- 
vano le  lettere,  neminem  fdrt  molo  f reter  mot,  Do- 
minamy  matremque  meam , atque  Amltam  Bfafr/cem, 
& filiam  ejns  Matildam.  Mentre  però  quelle  cofe 
0-7?.  T’.ì'il’f  If^Iia  fi  trattavano  avvanfandofi  il  Re , com’aver- 
iit.l.fffi.y.  tifee  Donnizzone,  con  grandisfimi  efserciti  in  Sas- 
fonia  fenz’ afpertar  quel,  che  potefsero  per  vie  di 
cfsortazioni  operare  i Legati  Apollolici,  viltal’op- 
/.  z.  portunità  , non  foio  niofse  Tarmi,  ma  riportata 
, quella  fegnalatifsima  vittoria,  che  deferive  Lamber- 

to, cominciò  a mollrare  quali  fufsero  gli  occulti 
Le>/;ù.  hH  dclTanimo  fuo.  Perche  ballandoli  all'ora, 

ch’apparifsc  d’aver  fodisfatto  incerto  modo  alia 
Chiefa,  avvisò  i fuoi  gentiluomini,  che  trattenefse- 
ro  il  ritorno , &,  infinuafsero  al  Pontefice  , che  fe 
ben  s’ erano  con  la  vittoria  levati  i timori  delle  con- 
feguenze  de’ rebL-lli , ad  ogni  modo  fentcndofi  tut- 
tavia nel  regno  altre  novità , era  di  nuovo  necefsi- 
tato  a trattener  T Ambafcieria  già  deilinara.  Ma 
poco  apprcfso  ridotti  in  obedienza  i Prcncipi  diSas- 
lonia  mal  trattati,  e fpogliati  tirannicamente  degli 
fiati,  c ricchezze  loro  l'orto  la  data  fede,  e non.- 
avendo  p ù pretefii  di  differir  Tambafccrìa,  mancò 
feopertameme  della  regia  parola,  c mamlefiando 
quello,  che  fecrctameme  avea  trattato  col  Papi, 
publicò  per  fodisfazione  de’  popoli  di  aver  manda- 
. to  fecondo  Tobligoa  Roma.  Difpiac()ue  a Grego- 
rio di  fentir  rinovate  le  contumacie  di  Enrico  m 
tempo,  che  fi  pretendeva  di  refoimar  gli  Ecclefia- 
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ftìci  j e prcvèdendo , che  fi  faceva  un’  unione  de* 
Chierici  mal  fodisfatri  » con  i Regj  mal  inclinaci, 
avercbbe  per  una  parte  voluto  difsimulare  , ma 
per  l'altra  troppo  notorio  gli  pareva  il  difprezzo 
della  Tanta  Sede  , e la  rovina  degli  uni , e degli  altri 
troppo  bifognofa  di  remedj  efficaci . Ri/oluto  perciò 
di'depuoner  ogni  rifpettoj  e di  avventurar  perlagiu- 
ftizia,  quando  fufse  bifognato,  anche  la  propria  vita, 
fcrilfe  a Beatrice,  e Matilda  la  refoluzione,  che 
egli  intendeva  di  prendere,  afpettandone  da  loro 
l'approvazione,  e gli  ajuti.  Ma  le  due  Princi- 
cipelfe  involte  tuttavia  nelle  perpleffità  degli  ag- 
giullaraemi  con  Goffredo,  ftimanJo  la  refoluzione 
delle  cenfure  dover  partorire  in  Italia' grandiffime 
revoluzioni , rifpofero  al  Pontefice  in  maniera  , 
che  non  repugnando  feopertaraente  alla  refolu- 
zione, moitrorno  nondimeno  di  non  approvarla, 
e più  tolto  domandorno  configlio  incorno  a loro 
aggiuflamento , che  voleileio  darlo.  Non  foddif- 
fece  per  quello  la  ril'polta  al  Pontefice  . Onde_» 
replicando  altre  lettere  con  le  quali  le  riJuceva 
a memoria  le  cofe  paliate,  e timolhandole , che 
il  diffimular  davantaggio  non  era  di  reputazione 
alia  S,  Sede , non  fervizio  della  religione,  c non 
utile  del  Re  medefimo,  egli  era  refolutilfimo  di 
non  facilitarli  il  precipizio,  e di  paifarc  a rime- 
di, airrettanto  più  faiucifcri  , quanto  farebbero 
parli  più  violenti , Poco  diverfamente  rilpofe  nel 
pariicolar  di  Goffredo,  e mollrò  d’inclinare,  che 
non  fulfe  bene  ad  introdur  trattato  alcuno  d’ac* 
comoclamento  , poiché  troppo  chiaro  appariva  5 
ch’egli  altre  volte  avea  Icopertamcnte  con  loro 
mancato  di  parola,  e non  inantenute  le  promelfe 
con  giuramento,  c che  quanto  a fe  medefimo  era 
piomo  a lodare  ogni  aggiuitaincuco , che  non  fuife 

con- 
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contrario  alla  religione,  e alla  cofeienza,  afncù 
mandole,  che  quando  fuflfe  feguito  era  altrettanto 
accomodato  a ricever  quel  Dùca  nella  Tua  gra- 
zia , come  a relifteili  con  ogni  sforzo  » quando 
ù folTe  dichiarato  d'  eflerli  perfecutore  . S’  agu- 
incntorno  dopo  quelle  cofe  le  male  relazioni  di 
Enrico,  c lì  vide  il  fatto  tutto  diverfo  dall*  in- 
tenzioni date  alla  Madre  . Perchè  non  folo  era 
egli  tornato  a converfar  publicamente  con  que* 
miniftri  fcommunicati,  e richiamati  in  corte  i fi- 
moiiiaci  , ma  dichiarato  Arcivefeovo  di  Milano 
Tedaldo  chierico  , mentre  era  tuttavia  vivo  chi 
prima  di  lui  era  flato  canonicamente  • eletto  , e 
lenza  nilTun  rifpetto  del  Papa  conferite  a perfone 
non  fufficienti  , ed  ignote  a Roma  le  Chiefe  di 
Fermo,  e di  Spoleto.  Per  tanto  refoluto  Gregorio 
d’ inviar  una  legazione  alla  Dieta  di  Goslaria,  c 
intimar  fu  gli  occhi  de’  Ptencipi  d’  Alemagna  ad 
Enrico,  che  nella  futura  Quadragciima  fi  coltituiife 
avanti  il  Sinodo  di  Roma  per  giullificarfi  dell* 
imputazioni  dateli , non  pa fsò  a fpcdirla  fenza 
participar  di  nuovo  i morivi  di  refoluzione  sì 
grande  a Beatrice,  e Matilda.  Tentò  anche  pri- 
ma di  guadagnar  l’animo  di  Tedaldo  occupator 
dell’ Aicivefcovato  di  Milano , die  fi  proieftava 
voler  cllcr  obediente  alla  Chiclà  , promettendoli 
nella  venuta  ficuro  il  ritorno  , Torto  la  parola 
delle  niedefime  due  PrincipelTc.  E quelle  ormai 
certificate  per  molti  rifeontri , che  gli  artifiz;  del 
Rè  tendevano  in  condur  più  coperte  le  machine 
contro  la  perfona  di  Gregorio  , c die  i trattan^nti 
di  Golfredo  non  erano  lontani  da’ medelmii  fini» 
detedando  la  mala  piega  d'ambedue,  e rotto  ogni 
propofito  d’ aggiultamento  promelfcro  vivamente 
al  Pontefice  una  continuata , c fedel  affilienza , 

Così 
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Così  furono  fpediti  nel  fin  dell’anno  i Legati  Apo« 
llolici  con  ferma  refoluzionc  di  pafsar  alla  lco« 
munica  del  Rè  medcfimo,  dando  con  quella  Le- 
gazione il  principio  a que’miferabili  fuccelfi,  che 
continuando  apprefso  molto  fpazio  di  tempo  fu. 
rono  altrettanto  allora  in  Matilda  fcgnalate  oc- 
cafioni  d’efercifar  i talenti  della  fua  rcligiofa  in- 
trepidezza, quanto  faranno  in  ogni  tempo  la  con- 
fufione,  e Tobbrobiio  degli  Scilroatici. 
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DELLE  MEMORIE 

D I 

MATILDA 

RACCOLTE 

DA  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI . 

LIBRO  SECONDO. 

SOMMARIO. 

Coperta  dijimìone  tra  Gregorio  SettitfiOf 
<&•  Enrico  Qujrlo  . Matilda  con  ÌO— 
Madre  Beatrice  ri/blvcno  la  dtfefa  del 
Vonfjìce.  Conciliabolo  di  yuiirmazia  ^ 
ed  untone  di  molti  Vejcovì  fcifmatici  per 
depunner  Gregorio  , Goffredo  marno  dì 
Matilda  macbtna  la  prigionia  del  Papa  > 
che  fegue  per  poco  tempo  . Si  publtcano 
nel  Concilio  di  Roma  le  cenfure  d'  Enrico  t e degli  ade. 
tenti  . Goffredo  difgujlulo  con  la  moglie  mi/èramenlt^ 
muore . Opinione  del  fuo  divorzio  non  feguita  dall’  Au- 
tore. Preparamenti  di  Matilda  y e della  Madre  in  ajuio 
del  Papa.  Conciliabolo  di  Pavia  ^ e fcifma  de'  Vefcovi 
Lombardi . Eberardo  miniliro  Regio  mandalo  in  Italia^ 
per  fovvertir  i popoli . Cojlanza  di  Matilda  , e della 
Madre  nel  feguir  la  parie  cattolica  . Religio/a  morte 
di  Beatrice , fuo  fepalcro  , infcrizioni  , e lodi . Matilda 
priva  del  Marito , e della  Madre  più  vivamente  Jt  dif- 
pone  alla  dtfefa  di  Gregorio.  Procura,  che  feguino  ag- 
giujlanienli , e non  riufcendote  ajiiia  foUevar  l' Alema- 
gna . S’  unifconn  i Prencipi  Cattolici  di  Germania  , 
nella  Dieta  di  Tribuna  ojirtngono  Enrico  ad  umihar/t 
al  Papa . Matilda  s'  incamina  con  Gregorio  per  pap^er 
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in  Altmagna  . Enrico  fctnie  all'  improvi fo  in  Italia  { 

& ella  Jt  riduce  con  Gregorio  a CancJJa.  Falpzmcnte 
imputata  di  mala  vita  . £’  chiamata  da  Enrico  y <&* 
eletta  Ambafctatrice  per  la  fua  reconcihazlone , Ottiene  ^ 
che  il  Rè  venuto  a Canojja  Jìa  fentito  dal  Eontefice,  j 

termina  /'  aggiujl amento.  Rtman  Jìncerata  con  infallthili 
at  te  fi  azioni . Rejlano  gli  feifmatici  mal  fììdit  fatti  delle 
umiliazioni  del  Kè , e proturano  di  fedurto.  Ricade  egli 
ben  prtjlo,  e tenta  far  prigioni  Gregorio  y e Matilda,  J 

che  febivate  V inftdie  fi  riducono  tn  luoghi  ficuri , Dona 
ella  il  fuo.  Patrimonio  a S.  Pietro,  Gregorio  iratlenen-  * 

dofi  negli  flati  della  Comejja  diffìmula  la  ricaduta  di 
Enrico,  e gli  ricorda  le  fromejje  . Il  Rè  /copertamente 
relajio  riiien  prigioni  i Legati  Apojioltci . £’  privato  del 
Regno  conjirito  in  Rodolfo  Duca  dt  Svevia  . Maiildg_, 
precede  il  Papa  in  Tofeanay  e donando  al  Vefeovato  di 
Lucca,  ivi  rifrde  in  giudizio,  Refptra  con  la  partita  t 

del  Kè  da' timori  della  guerra,  e remcdia  a' difardini 
del  fuo  principato , Giudica  net  Porgo  dt  Martore,  Pro- 
cura la  quiete  de'  Canonici  Luicbeji,  e nc  riceve  malc^  i 

fodiifaztoni . Dona  alla  Chufa  dt  l'ifa , e al  Ecfiovato  ' 

di  Lucca,  Riceve  tenere,  e commiffìint  dal  Pontefice, 

Introduce  dt  nuovo  pratiche  d'  aggiufi amenti  con  Enrico, 

Morte  di  S.  l eone  Abate  della  Cava  , e fue  lodi , Pro-  . 
grefjl  della  fedizione  d' alcuni  Canonici  di  Lucca,  Ma-  • 

tilda  s‘  mterpuone  per  ridurli  alt'  chedtenza  Apojiohca  y ' 

e degradati  h riceve  per  fervi,  Cofptrano  contro  lei,  , 

Dona  ella  di  nuovo  al  Vefeovato  di  Lucca  , ‘I  umulti  I 

tra'  Pt funi  , e Genovejì  , Enrico  fi  dichiara  capo  degli  | 

fclfliiatlct  dopo  una  vittoria  contro  Rodolfo.  Elezion  dell’ 

Antipapa  Giherto  . Peffìme  confegueme  del  Conciliabolo 
di  Pnfnon,  Matilda  Jota  feopertumentc  t'arma  alla  di- 
fefa  del  perfrguitalo  Pont-Jice  . Ric'Ve  t primi  danni 
dagli  Enrtciani,  Muor  Rodolfo  in  Germania , e la  Con- 
tesa III  Italia  coii.baiiey  e perde,  ‘l  mori  de'  Caiiolict  - / 

Gregorio  l'afialtta  , jerchè  Jt  mtinvinu  altri  Principi 
afillo  della  Cbte/a.  Matilda  intrepida  nell'  cp  por  fi  agli  i 

Scifnianci  è tarata  d'  imprudenza . Awiriifce  gli  anda- 
menti d’Enrico  ficefo  in  Italia  y fir  aVVtfa  le  fue  ma- 
cbinazi'  ni  al  Pontefice . Ut  nuovo  afialtia  dall’  rfircito 
Regio  vigorofamente  rejtjie,  Enrico  ricevuto  tn  Lucetta 
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centra  it  lei  froenra  P ejtlìo  del  Vefeovo  Anfelmo , « 
d’ alcuni  Canonici  , Raccoglie  ella  tutti  i Cattolici  per- 
feguitati , Spende  proiigamente  le  fue  ricchezze . Tra- 
vaglia con  l'armi  gli  Scifmaiici  di  Lombardia . Riceve 
utilijpma  ajjìflenza  dal  Vefiovo  Anfelmo  con  diCguflo 
grande  dell'  Antipapa  , che  t’  affatica  per  impedirla  . 
Enrico  s' impatronifce  di  Roma.  Eromnve  la  coronazione 
di  Giberto  con  nome  di  Clemente  Terzo  . I Erencipi 
Cattolici  eleggono  di  nuovo  in  Rè  d’  Alemagna , e d’ Itali tt 
Ermanno  di  Lorena  . Si  ripigliano  le  negoziazioni  di  pa- 
ce, e Jt  fofpeudono  l' armi . Infedeltd  d'Enrico  nell' im- 
pedir il  Concilio  di  Roma  gid  Jlahtlito.  Avvanfainenli 
degli  Scifmatict , e travagli  del  partilo  Cattolico  . Ma- 
tilda indebolita  con  la  rebellione  della  Liguria , /’  op- 
pon  nondimeno  alla  lega  di  Lombardia  • Entrano  gh  Eu- 
riciani  nel  Modanefe , e s’ accampano  intorno  a Sorbara. 
Gli  ajjalla  ella  improvt/amente , e n' olitene  una  fegna- 
lata  vittoria  . Anfelmo  eletto  l^tcario  del  Papa  in  Lom- 
bardia , efercita  con  efpreffì  miracoli  la  potejià  concedu- 
tali , Enrico  parte  d’  Iiaha , e cofpira  di  nuovo  contro 
Gregorio,  che  fintamente  muore  a Salerno.  Cajhgbi  di 
Dio  fopra  gli  Scifmatici . Profperiid  dt  Matilda.  Efen- 
Zion  da  lei  fatta  a’  Monaci  Caffìne/t  in  Pifa,  e in  Lucca 
ritornata  alla  fua  devozione  . Procura , che  le  Ciiid 
del  /no  Principato  Jfano  provedute  dt  yefcovt  Cattolici, 
e foUecita  l’ eh  zinne  del  nuovo  Pontefice.  Sant’  Anfelmo 
filo  Configliere  i chiamato  alla  gloria  . Sante  opera- 
zioni, e letteratura  di  que/l' mfigne  Prelato,  Inlervien 
tlLa  tn  Mantova  alla  fua  morte  . Gode  delle  meraviglie, 
che  ne  fuciedono.  Ordina,  che  inficme  col  rimanente  della 
fua  vua  Jtano  defentte.  Ajuta  promover  al  Pontificato 
Dejtderio  CaJJinefe  . Domandata  in  moglie  da  Rtberto 
figlio  del  Rè  d'  Inghilterra  non  fi  dtfpuone  all’  accaft- 
mento.  Si  traiferijce  a Roma,  per  initrvenire  alla  con- 
fccrazion  di  Eitlor  Terzo  . Non  giunge  tn  tempo  , 
prega  il  nuovo  Pontefice  giti  partito  a ritornarvi , Toglie 
per  forza  d’ami  agli  Sci'moiici  la  parte  dt  Roma  , che 
pcjjcdevano  , e vi  riceve  littore.  /Ijuta  1‘  imprefa  con- 
tro i Ser acini  d'  Ajjrtca  con  l’  Arm.it e de’  Pijani  j e de' 
Ctm-vefi . Preme  dopo  la  morte  dt  Vittore  , che  fi  ra- 
dhi.t  tl  Ccnclavè , e vi  manda  Ambafetatori - S'arma  dt 

nuo- 


nuovo  jer  aiuto  d’ Urbano  Secondo  contro  Giberto  , 

inde  anche  di  nuovo  collegati  a' danni  del  Pontefice  c i 

fuai  gli  altri  Prencipì  Italiani.  Riceve  frequentemente^ 

lettere  Apoflohcbe . Si  rimarita  per  obedienza  del  Papa  [ 

in  Guelfo  di  Baviera.  Dt/gufit  degli  Sctfmjttci  per  queJP 

accafamenta.  e sforzi  per  dtfiornarlo . Sofpenfian  d'armi. 

M rte  di  S,  Pietro  Igneo  ^ e d' Ermanno  Vefcovo  di  Metz 
confidentijjì'no  parente  di  Matilda.  Enrico  rifolve  il  paf- 
fagia  d’  Italia  contro  di  lei  . Occupa  prima , eccetto  il 
Ca/lello  Brigerino,  tutti  gli  diati  t che  ella  pojjedevx 
di  la  dall'  Alpi.  Scende  m Italia  ^ e /corre  depredando 
le  campagne  di  Lombardia.  AJlcdta  Mantova  ^ che  dopo 
le  perdite  di  Kipalla , e di  Gubernulu  Ji  gli  rende.  S’im- 
p ttronifce  degli  altri  luoghi  di  la  dal  Pà.  Cade  Miner- 
via , ma  Platcna,  e Nogara  fi  fofiengono  a devozion  di 
Matilda.  Intempejliva  morte  del  Conte  Federigo  fuo  Cu- 
gino. Ordifce  ella  un  aguato  cantra  la  per  fona  del  Rè 
fcifmatico , ma  tradita  nelle  commtffìoni  vi  perde  molti 
de’ fuoi  . Hon  r’  avvìi  i/ce  nello  /pavento  degli  altri  Cat-  j 

tolìci  . Tenta  qualche  dtverftone  in  Alemagna  . Lon-  j 

gbczTja  de' fuoi  travagli  , Si  trattiene  nel  Modenefe  . \ 

Ivt  ajalita  da  Regi  perde  Monte  Maurello , e Montt^ 

Alfredo.  Soccorre  Montebello  , ov'  erano  l'Antipapa,  & 

Enrico  in  per  fona.  1 entaiivi  per  ridurla  alla  pace  con 
gli  reifmaiict.  Non  recufa  i trattamenti , e chiama  una 
conferenza  di  Teologi  . Sente  le  dtverjìtd  de’  pareri  . 

Rompe  ogni  pratica  di  pace,  e ri/olve  dt  combattere  . 

Stringono  gli  Enrtciant  /’  ajjèdio  di  Montebello,  ma  per 
P incendio  d‘  una  m.icbina  , e per  la  morte  del  figlio  di 
Enrico , fono  co/lretti  a lafciarlo.  Si  ritira  il  Ri  verfo 
piagenza,  e difegna  di  firprender  Cannjfa.  Penetra  Ma- 
tilda il  fuo  penjtero , e nell'  ilìejìo  luogo  con  celeritd 
prevenend  do  « lo  rompe  , e s’  impadromfie  della  Jlen- 
dardo  Regio.  Segue  la  vittoria.  Con  la  ritirata  d' En- 
rico recupera  tutti  i luoghi  perduti  , fuor  che  Mantova. 

Riceve  Corrado  figlia,  erebelle  del  Rè  mede/tmo.  S' agu- 
tnenta  ogni  giorno  dt  forze.  Cerca  di  chiudere  i pajp  alla 
fuga  d’Enrico,  che  dtfperato  tenta  d'ucctdtrfi.  Promove 
la  co'onazion  dt  Corrado  , cSr  intraprende  la  /carcera- 
zione della  Regina.  Chiama  il  Pontefice  in  Lombardia . 

Si  divide  dtl  Guelfo  fuo  marito,  che  là  tejhfica  intatta, 

Tra- 
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Travasiti  tbe  di  qui  le  fucceffero . Accompagna  la  Re. 
gina  per  fuo  mezzo  libera  ^ & interviene  al  Concilio  di 
riagenza.  Soccorre  Kogara  ajjfediata  da  Enrico  con  gli 
ajuti  di  Guelfo,  e s' impadroni fce  del  bagaglio  Regio, 
^uta  le  preparazioni  della  Crifttanitd  per  V imprefa  di 
^erra  Santa.  Riceve  il  Pontefice  nel  ritorno  di  Francia. 
Kecejpta  Enrico  a ritornar/ene  vergognofamente  in  Ale. 
magna  con  la  più  infigne  vittoria,  che  gid  mai  confe. 

fuiJJ’e  Prencìpe  alcuno  Cattolico.  Procura  apprejìo  di  Jl a. 

iltr  maggiormente  Corrado  nel  Regno  d'  Italia.  Riman 
in  arme  per  altri  motivi  in  Lombardia . Dopo  un  mtra- 
eolo  tnfigne  fucceduto  nel  Pollo  Santo  di  Lucca , e P in. 
cendio  di  Pila  torna  in  Tofcana.  Aggiufla  net  paefe  di 
Lucca  una  difcordia  civile . Ivi  giudica  a favore  del  Fé. 
fcovo  Rangerio . Accrefce  di  rendite  la  Badia  di  Sefio  , 
e di  S.  Penziano , Avvifata  della  morte  d' Urbano  Se- 
condo  fpedifce  Ambafciatori  per  P elezione  del  nuovo 
Pontefice  Pa/ijual  Secondo  , e da  lui  /abito  riceve  lettere. 
Infelice  fine  dell"  Antipapa  Cibcei,,  e beata  -morte  di  ‘ 
Landuìno  compagno  di  S.  Brunone . Segue  Matilda  in  To- 
Jcana  P amminiflruzton  del  governo.  Giudica  nel  pae/<t_, 
di  Lucca,  ed  altrove.  Fa  Privilegi  a’  Canonici  di  Pifa, 
Dichiara  in  Fiorenza  un  pojjèjfb  favorevole , al  Mona- 
fiero  di  Vallombrofa.  Dtfgujlata  col  Ri  giovine  Corrado 
fi  riconcilia , & egli  muore  in  Fiorenza , con  opinione  di 
Santità.  Dopo  la  vifita  di  Tofcana  Matilda  pajja  itu, 
Lombardia , e difponendo  P imprefa  di  Ferrara  fortiftca 
ì Cajletli  di  Ftcarolo  , e di  Bondeno  . Ritornano  i Fer. 
rarefi  per  forza  d'arma  all' ohbedtenz-a  fua  , ed  ella  edi- 
fica la  Cbteja  di  S.  Marco  . Dona  alla  Badia  di  Nu- 
nantola.  Oitim  dal  Pontefice  P affìfienza  del  Cardinal 
Bernardo  dt  Vallombrofa , Conferma , e rinnova  la  dona- 
zione del  fuo  Patrimonio  a S.  Pietro.  Rijlora  la  Badia 
di  S.  Severo  d'  Orvieto,  dt  Cbiaravalle  d'Ancona,  dt 
S.  Benedetto  di  Marnava  , e MnnP  Ohv-to  dt  Siena  , 
Aggiunge  nuove  rendite  alla  Còte  fa  dt  Ptfa  . CiudiciL,. 
per  P Abate  di  Pojjrveri  nel  Contado  dt  Lucca.  Si  trafi 
fertfee  a Parma  cm  faldate fca  per  ca(ligarvi  un  eccejjb, 
e lo  perdona.  AJjegna  alcuni  beni  a S.  Benedetto  di  Po- 
ltrone. l'rogrej/i  della  guerra  tra'  Pt  fani  ^ e Luccbejt, 
l' a/qual  Secondo  fi  traijerifte  a Lucca  . Ordina  che  i 

Ca- 
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Camitici  Rf^ohrr  della  Città  medefima^  fajpno  a rffoi'- 
m ir  tu  Roma  la  Cbiefa  Lateranenfe . Matilda  ritorna  iit 
Tofana^  & ef^rata  gitirifdiXiioiie  in  Fiorenza.  Sente  i 
fuitefjì  d' Alemagna  per  la  rebellione  d'  Enrico  Quinta 
al  Padre , e aiuta  il  ritorno  del  F'efcovo  di  Cojlania^ 
Legato  Apoflolico . Enrico  Quarto  /comunicato  > e relajìa 
muore  infelicemente  con  infame  memotia  della  fua  vita. 
Il  Pontefice  accompagnato  da  Mitilda  pajìa  di  TofìanX  ■ 
in  L'imbjrdia . Confacra  la  Caiedrale  dt  Modena,  e ra- 
duna il  Concilio  dt  Guaflalla  . Ivi  fi  prefentana  al  Papa 
rtcevuti.  e ben  trattali  dalla  Contejìa  glt  Ambafetatori 
del  nuovo  Rè.  Ritornano  i Parmigiani  all'  intera  ohe- 
dienza  de!  Papa,  & ottengono  per  Fe/covo  il  Cardinal 
Bernardo . Il  Ponte/tee  medefimo  Jì  trasferire  a confe- 
crarli  la  Catedrale  , e intervenuta  anche  Matilda  aliti 
conlfera  zi  One  vi  lafda  riccbiffimi  doni.  Di  qui  torna  ita 
Tofeana  all' ajfedio  di  Prato.  Seguono  le  difeordie  tra’ 
Pi  funi,  e Luce  he  fi,  ed  ella  edifica  nel  Contado  di  Lucen- 
ti Monafiero  di  Frfgr''naja.  Riceve  Pafquat  Secondo  nel 
ritorno  di  Francia,  e con  lui  prende  il  viaggio  dt  Roma. 
Di  nuoaro  in  Tofeana  giudica  a favore  de'  Monaci  di 
Vallombrpfa.  Tornata  in  Lombardia  agumenta  donando 
il  Fe/covato  dì  Modena . Si  prepara  per  la  venuta  dt 
Enrico  Quinto  in  Italia,  e procura  render felo  ben  afietto. 
Tajfa  il  Rè  nuovo  I'  Alpi  e dtfprezza  gli  altri  Prencipi 
Italiani  fuor  che  Matilda,  che  non  la/cia  d’opporji  all' 
infulenze  dell'  eferttio  Regio.  Si  riduce  Enrico  a Parma, 
c introduce  con  lei  trattatt  di  confederazione  . Ella  fi  fer- 
ma ne' luoghi  forti  , e negozia  P aggiufiamento  per  mezzo 
di  minijlrt.  Da  Canoffa  feende  a Bibianell-o , & ivi  fìa- 
btli/ce  » capitoli  della  Lega  . Pontremolt  fuo  dominio  de- 
fredato  dalla  Sddatefea  Regia  . In  qaejlo  luogo  fon  con- 
fermate da  lei  alcune  decime  di  Garftgnana . Pajfa  En- 
rico per  la  Tofeana,  e acqueta  la  guerra  tra  Ptfa,  e 
Lucca  . Ricevuto  in  Roma  da  Pafqual  Secondo  facrtlega- 
mente  lo  fa  prigione.  E coronato  con  violenza  Impera- 
tore. Gli  Ai/ibafuatori  di  Matilda  ottengono  da  lui  ltt_, 
fcarcerazione  de'  Fefeovi  di  Parma,  e di  Reggio,  e ap- 
frejfo  ancora  quella  del  Pontefice  ijìejjb.  Torna  Enne» 
ter  la  Tofeana  in  Lombardia,  e fì  conduce  a Bibtanello 
ger  (onofare , e vifitar  Matilda . Riman  foddisfatnfim» 
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de*  trattamenti  fuoi  « e ìa  dichiara  Victregina  iella  Li» 
guria.  Torna  ella  in  Tofcana  per  ajjifter  «’  prepara- 
menti dell*  imprefa  di  Majorca  y e Minorca  dtfegnat/i_» 
da’PIJani.  Fa  privilegj , Riflora  i Bagni  di  Fifa.  E’ vi. 
Jìtata  dall' Imperator  i' Oriente  con  Amba f datar i y e con 
doni . Si  riduce  ammalata  in  Monte  Barandone , ed  -ivi 
/ente  i felici  progreflì  dell'  Armata  Pifana . I Mantovani 
fui  falfo  avvifo  iella  fua  morte  y s' tmpadronifcono  del  Ca- 
Jìello  di  Ripaltay  e lo  deflruggono.  Rijanaellay  e ne 
rifolve  il  cafltgo  , Sentono  t Mantovani  gli  apparecchi 
della  guerra  y ed  umiliati  tornano  all'  obbedienza  fua  . 
Si  trasferifce  Matilda  a Mantova  • Di  qui  tornata  al 
Bondeno  ricade  ammalata  y e poco  allentando  i rigori 
delle  fue  penitenze  y s‘  aggrava  * ConoCce  infuperabile^^ 
il  male  y e Ji  prepara  a morire-  Edifica  la  Chiefa  di 
S.  Jacopo  y e gli  ajfegna  le  rendite  convenienti  • Dona 
il  C'aflel  di  Felino  alla  Cbiefa  di  CanoJJd  , e finalmente 
dopo  fette  meji  d' infirmiti  rende  lo  fpirtto  a Dio*  Rare 
fue  qualità  ridotte  tn  epilogo  . Ragioni  y che  non  ofìante 
il  replicato  matrimonio  monjje  {^ergine*  Teflimonj  delle 
fegnalate  fue  virtù , potenza  y e dominio . Luoghi  edifi- 
cati y e Cbiefe  nflorate  non  deferitte  nel  rimanente  di 
quefli  libri.  Pianti y e ennfeguenze  della  fua  morte.  An- 
tica fua  fepoìtura  y & infcriztone  in  S.  Benedetto  di  Man- 
tova . Traslazione  dell' Urna  nella  medefima  Cbiefa- 
Eroica  gratitudine  d'  Urbano  Ottavo  nel  trafportar  le 
reliquie  della  gran  Contejfa  in  San  Pietro  di  Roma  • 
Magnificenza  y ed  infcriztone  del  nuovo  Sepolcro,  S‘ e/k- 
mina  il  donativo  y ch'ella  fece  de!  fuo  Patrimonio  a Sai$ 
Fietro.  Differenze  y che  per  quefla  cagione  nacquero  tra 
gl'  Imperatori  y e Pontefici.  Marcbefi dt  Tofcana  fucceduti 
net  dominio  di  Matilda  fin  che  molte  Ctttd  Tofane  fi 
fecero  libere , Importanza  dell'  eredttd  di  Matilda  ri- 
dotta in  titolo  di  Principato  y ed  oggi  dalla  Cbiefa  ri- 
conofeiuta  col  nome  di  Patrimonio» 
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libro  secondo. 


ANNO 

1075. 


Principio 
ilei  Io  Scif- 
ti\ì  , c «Iill.i 
dirunione  di 
Enrico  IV.  j 

e di  Grcgo- 
TÌo  Settimo. 


I.amhnlui 
icbspml’u-J' 
ir.  Hi,'?-  Gfi- 
1)1  j».  H'X 

Ito  " 

POKUÌZ-  »» 

Matìì. 


^Oit  era,  chi  per  una  parte  efami- 
“ nando  i coftumi  d’ Enrico  per  ina 
natura  poco  inclinato  alla 
criftiana,  e molto  infuperbìto  dalle 
vittorie  di  Salsonia , e per  l’ altra 
I I imi  — l’ intrepidezza  del  Pontefice  » non 

nrevedefse  dalla  i-efoiuta  intimazione 
confeguenze  grandiflime.  La  feoperta  dichiarano 
di  Klda  a favor  deUa  Chiefa  pareva  pnì  torto 
ardita  che  configliata.  La  dilunion  de  Normann  » 
padella  maggior  parte  de' Velcovi  di  Lombardia, 
teneva  fofpdi  gl-  animi  Degl’Italiani,  e co^ 
in  tutti  egua  mente  viva  la  fede  dell 
nfvina  To/ buona  parte  de' Cattolici  ftcffi  teme- 
vano  precipitolUnma  la  reloluzione  di 
Scoppiò  finalmente  il  nembo,  che  minacciava  tem. 
nella , e appena  i Legati  Apoitolici  intimorno  al 
Rè  nella  dieta  di  Goslaria  , o la  fol.ccita  obe- 
dienza,  o la  publicazionc  delle  fcomuniche  , che 
licenziati  da  epici  congrefso  con  graviinme  ingiu- 
rie fi  vide  imp.^ruolaniente  nalccr  lo  bciima , e 
WIcv  rstn  A^-magna  , . in  Italia  I'  appraftat. 
con-ure.  Gfi  Tanno  xo^6.  per  molte  Iciagure 
memorabile  era  in  principio  , quando  ftabiliro 
Enrico  in  credere  , che  la  fomma  della  iua  fa- 
Iute,  e la  lìciirczza  del  Regno  confiftenc  nel  tro- 
var modo  di  depuoncr  dal  Pontificato  Gregorio, 

• -.«.s  n'i  averne  qualche  apparente  pretelto  un 

'"naVelTo  di  tutti  i Veftovì,  e Abati  del  Regno 
in  e volendo  quanto  poteva  più^loU 
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lecitamente  prevenire  il  Concilio  di  Roma  , or-’ 
dinò,  che  in  quel  luogo  fi  trovalTero  tutti  nella 
vicina  Domenica  di  Setruagefima.  Goncorfero  nu-  C°nciiiaboI<i 
merofi  i Prelati,  ma  più  di  tutti  opportuno  alle 
machine  del  Rè  venne  d’Italia  il  Cardinale  Ugone  ' 
chiamato  il  Bianco  due  volte  condennato  per  Si- 
moniaco, e la  terza  privato  da  Gregorio  dei  Cap- 
pello, dice  Lamberto,  Procter  i»ep:u>n  ej»t , ó* 
moret  inconditos . Portò  quelli  feco,  coniornic  all' 
odio  concepito  della  lua  privazione  longhi  > e talfi 
libelli  intorno  alla  perfona  di  Gregorio,  &.  eU- 
gcrando  la  balTezza  della  lua  nalcita , le  conver- 
l'azioni  tenute  nella  gioventù,  l’ indirette  ftrade  di 
pervenire  a quel  fommo  grado,  P operazioni  lue 
piene  di  delitti , così  prima , come  dopo  il  Pon- 
tificato, furono  quell' efecrande  bellcmmie  rice- 
vute per  infallibili  verità  , c come  fe  quell’uomo 
peflimo  folle  fiato  per  fingolar  providenza  di  Dio 
inviato  in  quell’ occafione  dal  Ciclo,  fu  l’autorita 
fua  fi  publicò  nel  Conciliabolo  la  fentenza,  che 
llante  così  grandi  Iccleratezzc  non  era  capace  Il- 
debrando d’eirer  Pontefice,  e che  in  uomo  tanto 
dedito  a’  vizj  non  erano  potuti  palsare  i privilegi 
della  Chiefa  Romana , e in  conleguenza  egli  non 
aveva  potuto  già  mai,  nè  doveva  pofsedere  la  fa- 
coltà di  l'comunicare , e d’  al'solvere  . Gran  cofa 
referifee  Lamberto,  che  in  sì  gran  numero  di  Pre- 
lati, che  lenza  punto  peniaxvi  l'ottorcrilTero  la  dan- 
nazione del  Pontefice  l'acrolanto,  due  Ioli  Velcovi  . 
Adalberone  di  Vuittzeburg,  & Erimanno  di  Metz 
vi  s’ opponefl'ero . Ma  non  ofiante,  che  dimoltral- 
fero  quelli  1‘ indignità  del  fatto,  e protellailero  , 
efler  temerità  fcnz’efempio  metter  mano  nella  per- 
fona del  Vicario  di  Grillo , di  cui  non  è potellà 
terrena,  che  polla  arrogarli  il  giudìzio,  c negaf- 

& z fero 


Goffredo 
Mirilo  di 
MetilJa  au- 
tor di.Ila_> 
prii;iouia  del 
Papa  . 

L,a».hcrt, 
1. 1.  r ei  til- 
àui 

tedem  ann»  • 


Crcijorio 
Settimo  fat- 
to pripioriej 
dal  Prefetto 
di  Roma  i 
liberato  dal 

J)0pol0  • 
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fero  di  fottoferiverr,,  furono  nondimeno  p«  opc» 

d,  Gu,lielmo  Vefeovo  di  Treetto 

lo,  e li  fpeJirno  le  lettere  in  nome  di  ^ 

Jeuvi,  e Abati  del  Conciliabolo.  Furono  ancora 

fubito  mandati  Ambafciatoii  in  Lombardia, 
perchè  prima  de, 

come  fecero  la  maggior  parte  de  V 
Krrdi  r ifteflc  lettere,  &.  inumairero  al  Papa, 
tncrl  ftato  depcXlo.  Mentre  per6  H tramano  «n 
Alemagna  quelle  abominazioni  , Goffredo  m 
di  Mattida  amareggiato  non  (o\o  ^ ^ 

che  Dcr  i Pfoprj  intcrelTi , e per  la  lep 

delia  moglie  llimata  da  lui  ià 

rtafciN  a trartati  pm  abominevoli,  be.  mtrouu 

Lma  ftretiiirime  pietiche  P“  ’nclP 

"f’'e°ndVar;  STo  ?hLano  ’ Lamberto, 
e"Hc;toldo,  akret^^^^^ 

e per  copia  di  ^ e p„  l' infolcnzc  fatte 

S domiS^^Ecclcrtallico  , era  notoriamente  feo- 
municato . Con  quelli , che  volenncn  prele  1 af- 
fluito d’ efeouirla,  tramò  Gotfredo  per  lettere  la 
congiura . c"eUbrava  il  Pontefice  nella  lacra  notte 
del  ^Natale  folenncmcnte  la  MelTa,  quando  entrato 
improvil'o  nella  Cappella  Papale  il  Prefetto  ardi 
fenza  rifpetto  alcuno  della  perfona , e del  luogo 
di  puor  le  fceleratc  mani  ne*  capelli  del  lama, 

„ £..llcs‘^iato  da  buon  numero  d armati  dalla 
ChuVa  ìon  grandifiime  ingiurie  ftrafc.narlo  , ov 

Sì  aveva  dellinato  d.  ritenerlo  prigione  . bvcg  .ò 
egli  aveva  . fatto  Iparfo  volando  dalla 

Slufti^tnc  Popc^o,  e concorrendo 

fama  le  ^ Idegnatiflimi  i Cittadini,  fi  comin- 

P?’^  r®  i»  alba  a battei  la  Cala  di  Cencio  eoa» 
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tanto  sforzo,  e orinazione,  che  s’egli  non  pren- 
deva partito  di  f'pingcr  fuori  libero  , e alla  villa 
di  tutti  il  Pontefice,  rimaneva  con  tutti  i fuoi  fep- 
pellito  nelle  ruine  di  quelle  mura  . Quietò  con 
difficoltà  Gregorio  il  tumulto,  ma  non  fermorno 
i Romani  di  facche^^iare',  e dillruggere  tutto 
quello,  che  fuoii,  o dentro  delle  muraglie  s’in- 
contrava di  Cencio  , com’  egli  dall’  altra  parte 
ufeito  con  feguito  di  molta  gente  in  campagna 
non  mancava  di  travagliare  gli  Ilari  della  Chiela. 

Appena  s’ erano  fopite  quetle  civili  turbolenze  , 
che  comparendo  i Prelati  del  Concilio  giunlero  A.nbifoa«)- 
anche  a Roma  gli  Ambafeiatori  del  Conciliabolo,  ri  Regi, 
e del  Rè,  e con  non  minor  arroganza  di  quello,  Lawiifif.V.r. 
che  fulTero  fcritte , prefentorno  a Gregorio  le  let- 
tere. Non  ^s’alterò  punto  egli,  dice  Lamberto, 
dall  atrocità  di  quelta  nuova  , e riferbò  il  rifen-  * 
timento  al  medcllmo  Concilio  , che  nel  giorno 
apprelfo  molto  numerofo  fi  cominciò  . Qui  fece 
egli  introdurre  Orlando  chierico  Parmigiano  capo 
dell’ Ambafeerìa , e legger  l’ impertinentiffime  let- 
tere degli  Eretici  Enriciani . Ma  redorno  talmente 
ftomacati  que’ Cattolici  Padri  dell’ infolenze  d’Ale- 
magna , che  proteltandofi  .utti  d’ effer  pronti  a- 
fparger  Ìl  fanguc  per  la  S:  nta  Sede,  ed  acclamando 
di  nuovo  per  vero,  c hgittimo  fuccdTbre  di  San 
Pietro  Gregorio  Settir  o , comularono  fopra  la.»  Pubtiozio- 
perfona  del  Rè  le  ir  riedizioni , e follccitorno  il  "Jre'^d'En'riI 
Papa,  che  piangend  prevedeva  gli  fcandoli , e le  co  nel  On- 
rovine  delCriftiane  imo,  a fulminare  contr’ Enrico,  c'b'o  di  Ro- 
e i fautori  la  mci'  .ata  ccnlura.  Cosi  nel  Concilio 
della  Quadragefima  pubblicate  le  fcommunichc  del 
Rè,  interdettali  l’ amminillrazione  del  Regno,  e 
alfoluti  i fudditi  dal  giuramento  fumo  anche  nell’ 
ifteflb  tempo  fcomuuicati  eoa  molti  Vefeovi  di  * 

Lom- 


Morte  infe« 
lice  del  Duca 
Goffredo  dif- 
CUÌlatocon_, 

Matilda  . 


l.C, 
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Lombardia  Sigifredo  Arcivefcovo  di  Magonza  i 
Guglielmo  Veìcovo  di  Traeft»  e Roberto  di  Barn» 
berga,  principali  motori  di  quella  pelTima  rcfolu* 
zione,  e a gli  altri  Prelati  complici  intimati  i nio- 
nitorj,  e Babilito  il  giorno  di  comparire,  a difen. 
derfi . Nell’  iftcìro  tempo  nondimeno  , che  fi  te- 
neva in  Roma  il  Concilio  mofirò  Iddio  con  la 
morte  del  Duca  Goffredo,  quanto  li  fulTcro  dif- 
piaciute  l’ infolenze  contra  la  perfona  di  Grego- 
rio inventate  da  lui,  e volle  , che  preparandoli 
alla  Chiel'a  turbulenze  grandiflime,  potefie  Matilda, 
lenza  timor  del  marito  feopertamente  per  caufa  di 
religione  difgullato  con  lei,  intraprender  più  li- 
beramente la  tutela  de’  Cattolici.  Perocché  refe- 
rifee  Lamberto , che  ferito  egli  bruttamente  in  An- 
verfa  , più  che  fette  giorni  alla  ferita  non  fopra- 
vilfe,  cliiudendo  poco  lodevole , e molto  infeli- 
cemente il  periodo  della  fua  vita  per  altro  non 
difpreazabile  . Godefrtdut  Dux  LorhariHgiorum  ^ 
rum  ejftt  in  confinto  Lotbaringii  , (b*  flandrit 
Cinitate  qua  dtettur  Antnerpia  occifut  ejl  fer  injt-' 
diat  y ut  fnta’»atur  Rubertt  tlandrenjis  Comtttt  • 
Cum  enìm  quadant  noFte  quiefcentibus  omnibuf  ad 
neceffitatem  natura  fecejjì^ety  agpojìtur  extra,  do- 
mn»t  f^iculator  eoufodit  rum  per  Jecreta  natium , 
reli^oque  in  wulnere  ferro  anfagit . Vtx  deincepr 
feptem  diebat  acapto  'vulnere  fuperjles  quarto  Cai, 
^Martii  'vita  decejjìt  y acque  Verdioiis  juxt a patrem 
fepultus  ejl , Magnum  Regni  Teutonici  robnr  ac  mo- 
mencumy  qnomodo  ut  fxpe  j am  diHum  eft  y licer  Jla- 
turx  pnjìtl.tate  I acque  gibbo  defptcabiltr  'viderettiry 
opum  tamen  gloria  , & fortifimorum  mìlitum  co- 
pia y prudentiA  quoque  maturitate  , pojlrem.o  tottut 
vita  temperantia , Unge  coeteris  Priucipibut  fupere- 
vitnebat . Piu  precipirola  dipinge  quella  morte  Bei- 
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roldo  Coftanficnfc  immediatamente  dopo  il  rac»  • 

conto  della  congiura  di  Cencio.  Gùdefridus  I^ux 
filiut  Godefridi  Duclf  particeli  , imo  autor  fupra^ 
di^Ji  confpirationis  turpitcr  a quodam  coquo  per  po- 
Jleriora  cum  ad  tiecejfarium  federet  mulneratus  ante 
medium  tioffit  expiravit  . E v’  aggiunge  di  più  Bruno  /«_; 

Erunone  fcrittor  anch’  eglf  contemporaneo  della  Hi/f.  Saxo^ 
guerra  di  Saironia>  che  morì  Goffredo  fenza  i ”‘Ì‘ 
cramenti  della  Chiefa,  e come  fi  può  ternere  Genua- 

penitente.  Godefridus  Dux,  qui  futi  maximur  ho- „ic, 
flit  Saxonix  periit  in  fecretiori  corporis  parte  per- 
foffur  fx’vo  mucrone  , nec  purgatus  ultima  confef- 
floncy  Hsc  munitut  facra  Comunione^  Non  1’  aveva  7. 

però  il  Papa  dichiarato  (comunicato,  e come  da 
una  fua-  lettera  icritta  ad  Erimanno  Vefcovo  di 
Metz  parente  di  Matilda  fi  può  raccorre , non 

r aveva  affatto  in  concetto  di  dannato  offerendofi  * 

di  pregare,  com’avea  già  fatto  per  l'anima  fua. 

Gotifridi  autem  quondam  illius  miri  , parla  della 
Contelfa  , indnbitanter  fciar , quod  frequenter  apud 
Dominion  Iket  peccator  babeam  memirianiy  quia  non 

me  ilhus  immicitìa  , noel  aliqua  impedii  •vanitas  , . ' 

fled  motuf  fraterna  diletlione  ttiUì  ìs^  Matilda  de- 
' precatione  tllius  exopto  falutem . Ha  ben  creduto  Baron.  Tom. 
il  giudiziofiifimo  Baronio  , che  già  fulfe  leguito  u.  ^r.r.al. 
tra  Goffredo,  e Matilda  fcopertamente  divorzio,  >°74' 
e contradicc  a Lamberto  fiiraaio  da  lui  per  al- 
tro  (Incero  , e accurato  fcrittore  , perchè  abbia>  tomo  al  dì- 
lafciato  f'critto  , che  veramente  quel  Duca  fino  vorzio  di 
alla  morte  fuife  (lato  marito  di  Matilda . Ma  in- 
tento  quello  grand’  uomo  a cofe  più  rilevanti  non  a.ir 

applicò  quant’  era  (olito  a quelio  fatto,  e ufcen-  Autore, 
doli  alcuni  particolari  di  memoria  tacitamente  fi 
contradtlfe.  Alfume  egli  nell’anno  1074.  per  vero 
com’  era  vetilfimo,  che  Goffredo  già  (ulfe  manto 

di  . ■ 
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di  Matilda,  ma  per  poco  tempo;  perchè  nell’ in» 
di^’onc  14.  a 25.  d’Agofto  fi  trovino  lettere  di 
Gregorio  Settimo , dalle  quali  concludentemente 
fi  deduca  il  divorzio.  Cosi  porta  le  parole  mede- 
ilme  pur  adelTo  da  me  ricordate  cavandone  due 
conclufioni  , T una , che  dopo  il  divorzio  con^ 
Goffredo  Matilda  fin 'a  quello  tempo  non  fi  ri- 
maritalTe,  l’altra,  che  diccndofi  Gotifrtdi  quondam 
illiut  'viri  ^ il  non  elTer  a lei  più  marno  Goffredo 
non  porcile  elTer,  che  per  ragion  di  divorzio,  e 
che  quella  folTe  fiata  1’  origine  dell’  inimicizia  tra 
lui,  c Gregorio  Papa,  cioè  perchè  con  l’autorità 
Pontificia  fi  folTe  confenrita  la  feparazione;  & ha 
tanto  per  indubitato  fu  quefio  fondamento  il  di- 
vorzio, che  palTa  ancora  a congctrurainc  le  ca- 
gioni, c concludendo  eOTer  incerto  il  modo,  ha 
per  probabile  , lu  la  facilità  del  fepaiarfi  , ch^ 
fulTe  quel  matrimonio  contratto  folamentc  per  via 
di  fponfali,  e che  ne  refialfe  Matilda  Vergine  . 
Ma  non  fi  ricordò,  che  la  lettera  portata  da  lui 
in  quello  propofito  era  1’  ifte/Tà,  eh’  egli  regillrò 

f>oi  nel  1076.  quando  correva  l' indizion  14.  c che 
u le  medefime  parole,  dove  fondò  nel  1074.  il 
divorzio , aveva  appielTo  ancora  appoggiata  la^ 
morte,  non  avvertendo,  che  la  data  di  quella 
lettera  O^a'vo  Cai,  Settembri!  Indili.  14.  cadeva 
appunto  nell'anno  mcddlmo,  che  Lamberto  rac- 
conta 1’  omicidio  di  Goffredo,  e cinque  mefi  di 
più  dopo  il  giorno  della  fua  morte.  Onde  do- 
vendofi  interpterar  le  parole  quondam  illiut  'viri 
fecondo  il  puro  , e comun  i'enfo , cioè  del  già 
morto  Tuo  marito  , era  necellario  , che  fvaniife 
ogni  fondamento  del  prctefo  divorzio;  tanto  più, 
che  dell’  inimicizia  col  Papa  apparifeono  altre  ca- 
gioni evidenti,  cioè  il  mancamento  delle  promelfe 

d’aju- 
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ajuti  contra  i Normanni  rinfacciatoli  nella  let» 
Cera,  che  a fuo  luogo  ricordai,  reffere  (lato  unico 
ad  Enrico  nelle  fue  contumacie  , e frefcamentc 
la  cofpirazione  di  Cencio  contra  la  ptrlona  del 
Papa  medefimo  ptomoira,  come  referifce  Bertoldo 
daU’iftelTo  Goffredo.  Motivi,  che  non  folo  aveano 
potuto  ritenere  il  Papa  dall'  averlo  in  grado  di 
confidente,  ma  eh’  avevano  potuto  alienar  da  lui 
le  due  Principefle  Suocera,  e Moglie,  alle  quali 
è chiaro , che  fi  trovava  obbligato  con  giuramento 
in  cofe,  qual’ elle  fi  folTcro,  che  non  mantenne. 
Compatì  però  Matilda  la  difgraziata  morte  del  Ma- 
rito, e raccomandandolo  allora  alle  intcrceffioni 
del  l'anto  Papa  , non  fi  feordò  come  vedremo  negli 
anni  feguenn  d’  offerir  per  quell'  anima  a luoghi 
facrt  riguardevoli  doni . S’  apparecchiava  però  ella 
intanto  con  la  madre  alle  novità , che  fu  la  feo- 
munica  dei  Rè  fi  vedevano  agumcntare  ogni  giorno 
non  Iblo  in  Alemagna,  che  in  Italia  medeilma  . 
Perocché  come  molti  de’  Vefeovi  intervenuti  al 
Conciliabolo  di  Vuormazia  fcriffero  appreffo  a 
Gregorio  , e domandorno  perdono  degli  errori 
commelfi , così  al  contrario  molti  di  quelli,  che 
in  Italia  s'aveano  per  Cattolici,  fi  feoprivano  par- 
ziali d'Enrico,  &in  particolare  que’ Vefeovi  Lom- 
bardi, che  radunati  in  Pavia  non  aveano  sfaccia- 
tamente temuto  di  fcomunicare  il  Papa  medefi- 
mo, e ritorcer  fopra  di  lui  quelle  maledizioni  , 
che  s’  erano  in  Roma  fopra  le  perfone  loro , e 
del  Rè  giulliffimamente  Icaricate . Era  di  più , co- 
me avvertifee  lo  fcrittor  della  vita  di  Gregorio 
Settimo,  paifato  in  Italia  un  certo  Eberardo  Te- 
defeo  miniilro  Regio  con  efprcfro  titolo  di  fol- 
levar  tutte  le  Città  più  confidenti  , e armare  i 
mal  fodisfatti  del  pielente  governo  ecclefiaftico 


Caginn!  del 
rfifgiifto  tra 
Gofi'rcdrf,  i| 
Pontefice  , e 
Matildi,  che 
s’  arma  eoa 
la  Madre  » , 
difefidiCre, 
gorio  . 


Dinaiz.  !.eL 


Concilia» 
bolo  di  Pa- 
via, e Scif- 
ma  de’  Vef- 
eovi Lom- 
bardi . 

Eberardo 
Mini (Irò  Re- 
gio tenta_> 
folltvar  gli 
Italiani  con- 
tra Grego- 
rio • 

Paul.  Be- 
ra>'d.  1»  Vìtt 
Grtgor.  7. 
DenniZ'  l>«f 
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Cotijnz»  di  tenuto  foverchiamente  rtgorofo  contra  Gregorio  j 
Matitdi  e_»  e le  due  Principeffe,  che  gli  aderivano.  Tra  fol« 
'‘'11*  Icvaiioni,  e apparati  sì  grandi  qual  nondimeno  lì 
del  ^Pontcfi-  maatcndTe  la  fedeltk  di  Matilda  y c di  Beatrice 
cc . alla  Chiefa , così  dopo  i racconti  del  Concilio  di 

Cm/s.  /.  Roma  referifce  Donnizzone  . 


- - - 

Temforihus  firmx  permunfere  CotHÌtiJf* 

Magns  ì pctra  i^uafi  Matildtt  y <5T  alta  Beatfix 
Ha  mtdiatricer  ineraut  > ^ Kegit  amica  ; 

Cumque  'uldtut  Regem'  per  de'via  tendere  fem^t^ 
Troximut  illarunr  fnerat  quia  Rex , Ò“  earunt 
Ex  iq>fo  mafie  paadebant  fe  fatis  ejfe^ 

S'ed  tamett  a Fapa  fe  non  d/fcedere  clamane - 

Relig}or2_,  Ma  già  cadente  per  la  gravezza  dell^età  Beatr;cc 
morte  di  piena  dì  buone  v e fante  operazioni  lafciò  t cnc 
profeguiTe  Matilda  1*  intraptefa  tutela  del  Ponte- 
?» '^inferii' lìce  , e ammalata  in  Pi  fa  a i8-  d’ Aprile  con  in- 
2ioni , e Io-  finito  Cordoglio  di  tutti  L buoni  refe  1 anima  a 

Tlena  honir  fallir  y diElifque  referta  Bfotrix 
Cuntlis  cara  ttimis  y magnir,  partir  quoque 
JEzra  manent  mita  de  prafenti  bene  migrai  » 
O7o  decemque  diet  Aprili s dum  finit  ire 
ebrifii  pofi  ortum  •vera  de  Virgine  corpur 
Anno  milleno  bis  terno  feptuageno 

Conditur  f ifir  flrrcem.  niideat  Paradifi-^ 

Fu  dalla  pietà  della  fconrolatifllma  figlia  fe^ta 
nella  Cattedrale  di  Fifa,  ed  ebbe  allora  forfè  (W 
lei  medefima  vivente  per  umiltà  procura»  quell 
aliai  rozzo  epitaffio . 

Quam^ 


n^nalt.  /.I. 
e.»o. 
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Quam<vìs  pttcatrix  fum  Donna  •votata  Beatrix , mi'  /tntUa 
In  tumulo  mijfa  jaceo  qua  Comltijfa»  Cbron.  pifa~ 

»«  dell'or. 

Ma  rimofTo  negli  anni  fcguenti  il  fcpolcro, 
inalzato  finalmente  nella  facciata  del  Duomo,  che 
riguatda  la  Città,  fu  come  poco  proporzionata 
alle  rare  qualità  di  sì  gran  donna  tolta , o naf- 
cofta  l’antica  infcrizione,  e fcolpitavi  la  feguente 
non  referita  intera  dal  Meliini. 

Domini  in 5.  9.  Calenias  Augufii  obiit  Do-  In  Ttrht. 
mina  Matilda  felicis  memoria  Corniti Jfa , qua  prò 
anima  Genitricis  faa  Domina  Beatrici t Comitiffa 
Veneral’ilit  in  hac  tumba  honorabili  quiefecHtit  in 
multi!  partihus  mirijicè  banc  dona'vit  Ecclejiam - 
Quorum  anima  requiefeant  in  face.  D.  ijoj. 
fub  dignìffìmo  Operano  Domino  Burgnndio  Tadi 

occajione  graduum  fiendorum circa  Ecclejìam 

jupradìElamy  Tumba  fupra  nominata  h.t  traslata 
fuitt  nunc  de  fedibut  primis  in  Ecclejìam^  mine  de 
Ecclejìa  in  bunc  lotumy  ut  cernitis  txcellentem  , 

Perfe  con  la  morte  di  quella  gran  Donna  la^ 

Cliiefa  un  raro  efempio  di  criftiana  fortezza,  e 
mancò  con  lei  alle  PrincipelTe  di  quei  fccolo  un 
efemplare  di  pudicizia,  e nel  governo  degli  /lati 
d’  un  incorrotta , e religiofa  integrità . Ma  tutte 
quelle  virtù,  e in  più  eminente  grado  fi  videro 
xifplender  nella  gloriofa  figlia,  ch’ella  lafciò , 
della  quale  così  tellifica  lo  fcrittor  della  vita  di 
S.  Anfelmo,  raccontando  le  folicvazioni  lùccedute 
in  quell’anno.  Ecce  fa^la  in  onmi  Romano  Imperio  Penìtext. 

àr  Trincipes  pene  y non 

joium  dico  tnobedtentes  y •vtrum  oninino  rebelles  jalh  p, 
funt  Sanila  Sedi  Romana i dff  inventa  ejì  folay  at* 

T 2 que 


1^4 
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unica  D./X,  & Marchìouijfa  Matblldit  in  jidcj, 
fermanens  ^ xelum  Dei  baienti  ^ Domino  Taf  a Gre^ 
gorto  obidtent . Hac  ut  fanti iffìmam  tanti  magijlfi% 
ruidelicet  ejufdim  Domini  Taf  a nxtam,  & religionir 
tognovit  ardorem  , totam  fe  fua  trad,d,t  diffopioni, 
Jperauf  ab  onenbus  mund.  bujur  tali  obedieutia  fr- 
flican.  Cui  è contrario  in  rcm,ffÌonem  datur  , ut  quafi 
dtcra  D^lhora  fofulum  juduct,  militiam  ptra^at  , 
baretiCis,  ac  fcifmatids  rojijlat . Aveva  penlSto  Ma- 
tilda  con  la  guida  del  Pontefice , e d^AnlcImo. 
1 un^,  e altro  fantjffimo  , 

poteva  dalle  cure  del  fecoio,  viver  nella  pacifica 
am^iniftrazione  degli  /ht,  in  compagnia  della- 
jna^e  una  vita  tranquilla,  e fe  1*  avea  prima 
perfuafo  anche  quel  lanta  Vefeovo  ritirato  per 
quefto  tra’ Monaci;  ma  l’una  nell* «a  di  jo.  anni 
xilerbata  dopo-  la  morte  di  Beatrice  ad  armarfi 
femprc  guerriera  in  ajuto  de’ Cattolici , l’altro  ad 
ingerirli  per  Matilda  ne’  fecolarcfchi  negozj , c a 
r.a»!h.  Dtn-  fopportar  il  maggior  pefo  del  Pontificato.,  L’  una 
Iti’.,  jìr  W- valorofamente  combattendo,  e l’altro  fantamente 
Cyg.7.  /«-con figliando,  c Icrivendo,  furono  m quelli  m ieti 
'•  tempi  Punico  refugio  de’ Cattolici,  e della  Santa 

Mati'Ma- ^’era  fecondo  il  co/lume  Matilda  di  nuovo 
procura  che  ìntcrpofta  a procurar  aggiuilimento  tra  il  Papa , 
feguino  ai;- e il  Rù,  ma  quell’  animo  incallito  l'otto-  il  pefo 
delle  continue  fimonie,  e dalle  vittorie  refo  me- 
rhifccndoie  pieghevole  retufava  d’ umiliarli  - Onde  eleg- 
ccrca  folle- gendofi  da  Matilda  Iteifa,  e da  alcuni  Prencipi  di 
♦ar  contro^.  Alemagna  più  Cattolici  fèrada  diverfa  , ormai 
l'copertaniente  fi  procuravano  anche  di  là  da  i 
® * monti  centra  di  lui  quelle  medefime  foHevazioni, 

eh’  egli  avea  tentate  col  mezzo  d’  Eberardo  in- 
Italia.  S'unirono  per  configliare  i bifogni  del  Re- 
gno» e della  Religione  Rodolfo  Duca  di  Svevia», 
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Guelfo  di  Baviera,  Bertoldo  di  Gatinthia,  Adal- 
herone  Vefeovo  di  Vuirtzemburg  ,ed  Erimanno  Ve. 
feovo  di  Metz,  e confi  Jerando , eh'  avendo  2I  Rè- 
abufata  la  vittoria  di  Sa.fonia,  refofi  p d crudele, 
e folto  la  fede  di  Prencipe  efercitati  atti  di  cru- 
deità,  e di  feoperta  tirannide  , col  prete/lo  delle 
fcoTiuniche  publicate  contra  di  lui,  che  Obera- 
vano dal  giuramento  i Popoli,  rifoilero  di  ridurlo' 
ne’  travagli  a fenfi  più  ragionevoli . Procurorno- 
pertanto  prima  la  fcarce razione  de'  capi  piu  prin- 
cipali di  Saironia-quà  , e là  mandati  cantra  la 
data  fede  prigioni,  e col  ritorno  loro  rifveg  ior 
facilmente  in  quella  Provincia  le  fopite  rebellioni . 

Dall’altra  parte  io  Italia  fi  comincib  alle  «rette 
il  trattato  di  riconciliar  con  la  Chiefa  Roberto 
Guilcardo  Prencipe  potentilfiino  de’  Normanni , e 
Duca  di  Sicilia,  di  ^labria,  e di  Puglia,  & ef-  ^ 
fendo  nel  principio  di  Marzo  feguita  1 alFoIuzion  ,.y 
del  Conte  Ruggiero  fuo  fratello,  fi  tratteneva  , 
come  confelTa  Gregorio  fcrivendone  a Vuitredo 
Cattolico  Cavaliet  Milanefe,  quell’ accomodamento  • 
con  la  fperanza  di  guadagnar  in  breve  condizioni 
più  vantaggiofe . Ritornavano  anche  a penitenza 
continuamente  alcuni  di  quelli , che  s’  erano  da 
principio  accoftari  al  partito  del  Rè,  c n’aveva 
Gregorio  commelfa  ad  alcuni  Prelati  l’ affoluzione , 
come  in  particolare  a Coltantino  Velcovo  “ A.- 
rezzo,  Rmieri  di  Fiorenza,  Leone  di  Piitoja , An- 
felmo  di  Lucca,  e Unfranco  di  Chiufi  avea  de- 
legata la  facoltà  d’  alTolvere  Rodolto  Velcovo  dt 
Siena.  Onde  già  vedendo  Enrico  nlorgcr  le  re- 
bellioni  di  Salfonia  più  che  mai  potenti,  e lotto 
il  preiedo  della  Religione  ahcnarkli  già  tutti  i 
Prcncipi  » nafeondend-o  a tempo  la  labbia  , pr®* 
curò  con  dokilUme  fnedizioai  di  litiraiU  alla  luà  Lami»  f.t, 
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devozione.  Ma  radunati  di  nuovo  inficine  quelli» 
I che  favorivano  la  religione,  e publicata  una  con- 

I ferenza  in  Tribuna  per  il  giorno  i6.  d’ Ottobre 

invitandovi  tutti  que’ Principi , che  avevano  a cuore 
I la  falure  dell'anime,  e del  Regno,  operò  quella 

I chiamata  fi  gran  mutazione,  che  raovendofi  altri 

per  interefii  delia  religione,  altri  per  zelo  di  re- 
I formare  il  governo,  fu  così  nunicrofo,  e inopi- 

j nato  il  concorio,  anche  d’alcuni  leggaci  del  par- 

tito Regio,  che  quafi  prima  del  chiuder  quel  con- 
Eorìco  Ri  greflb  fi  l'entivano  i^  Prencipi  lefoluti  d'  elegger 
coHretto d;il»  con  la  dcpofizion  d Enrico  un  nuovo  Rè.  Era 
, U Dieta  di  quelli  gran  fautore  della  religione  Erimanno 

I umnl*a"ri  aJ  Vefcovo  di  Metz,  che  fcrivendo  anticipatamente 

Papa.  al  Ponte/ìce,  avea  defidcrato  le  refoluzioni  ri’al- 
Ft>i/l.Greg.7.  punì  importanti  dubbj  intorno  alla  validità  delle 
f'*'  fcomuniche,  e all’ autorità  Pontificia,  per  valer- 

fene  opportunamente  nell’efamine  della  caufa  Re- 
gia, c come  quello,  ch’era  a Matilda  llrctiamcnte 
coi^iiinto  di  fangue,  e fapeva  quel  ch’imporralTe 
la  fua  perfona  ne’prcfcnti  bilb^ni,  defidcrò  anche 
nell’  iltclfo  tempo  d’  effèr  intormato  dal  Papa  , 
che  refoluzione  fiimava,  ch’ella  dovefie  prendere 
dopo  Ja  morte  della  madre,  e del  marito,  e ri- 
cordando intorno  a quello  qualche  particolar  di 
momento,  riportò  con  la  refoluzione  de’  dubbj 
la  feguente  ri  Ipo/la  , De  Matbilda  vero  communi 
nojlra  filitt\  & Beiiti  Tetri  fideli  anelila  quod  vir 
volo^  fed  in  quo  Jlatti  Jtt  manfura  Dea  gubernante 
adbnc  certum  non  teueo.  Corlè  intanto  la  fama  della 
Dieta  di  Triburia,  dove  per  renderla  anche  più 
cofpicua,  e più  valida  avea  Gregorio  inviaci  due 
legati  Sigehardo  Patriarca  d’Aquilea,  e Almanno 
. Vefcpvo  di  PaCTauu,  che  teneva  titolo  di  Vicario 

del  Papa  nelle  cofe  concernenti  alla  difpofizionc 

del- 
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^elle  caufe  Ecclefia/liche,  & avendo  quelli  in  com- 
miffìnne  non  folo  di  giuAifìcare  nelle  Gallie  la 
validità  delle  feomuniche»  ma  d’offerir  il  confenfo 
ApoftoHco  nell'elezione  d*  un  nuovo  Rè,  s’ era 
cosi  ripieno  di  timore  l' animo  d’ Enrico , che  ri- 
dotto ad  Oppeneim , fu  l'altra  riva  del  Reno  con 
pochiffimo  feguito  de'fuoi  parziali,  non  era  gior- 
no, che  non  inviaflc  ambafeiate  alla  Dieta  con 
larghiffime  offerte  d'umiliazioni  alla  Chiefa  r e-» 
d'intera  mutazion  di  governo,  e di  vivere.  Ma 
non  riufcendoli  d'  imperrar  per  quello  mezzo , 
che  fi  piegaffero  punto  que’Prencipf  a fbdisf'arlo, 
offerì  per  ultimo  di  rinunziare  (ponraneamente 
alla  Dieta  l'amminillrazione  del  Regno,  coti  ri- 
Icrbarfì  folamente  il  nome,  c l'infcgne  reali,  c 
d’  obbligarfi  non  folo  a quanto  avelie  promeffo 
con  qualfivoglia  più  llretto'  faeramento,  ma  di 
darne  quegli  oilaggi , eh’  aveffero  domandati . Nè 
meno  per  quefto  fi  piegorno  i Principi  tante  volte 
con  vaniflìme  promdlc,  e giuramenti  ingannati. 
E già  s’ erano  refoluie  Tarmi  per  allalirlo,  e li 
negoziava  T elezioni  del  fuccellore  , quando  per 
fuggir  le  rovine  d'una  languinola  guerra  civile  fti- 
morno  erpediente  r capi  di  Salibnia,  e di  Svevia 
d’offerir  ad  Enrico  i trattamenti  delle  ftrade  giu- 
irdiche,  benché  n’avefsero  per  fua  colpa  poca  oc- 
cafione,  e non  ollante,  che  ftimal'sero  patcntiflimi 
i fuoi  delitti,  pron.cfsero  nondimeno  di  rimet- 
terli con  tutto  il  rimanerne  della  fua  caufa  in  petto 
del  Papa,  e di  fare  il  poflìbile,  perchè  la  Santità 
lua  volefse  nel  principio  del  Febraro  feguente  traf- 
ferirlì  in  Augulìa , e in  quello  luogo  farne  la  de- 
cilione.  Stabilirno  però  prima  d’ogni  altra  ct^à» 
chj  fe  fufse  in  qualfivoglia  modo  pafsato  Tanno, 
eh’  egli  non  avefiìc  ottenuta  T afsoluzione  delle^ 

cen- 
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cenfure  s’  intendefse  fenz’  altra  dichiarazione  de- 
caduto da  ogni  ragion  di  regnare  , e aggiunfero 
in  ultimo  , che  non  afpettavano  da  lui  rifpofta 
alcuna,  volendo  per  comrafegno  della  fua  volontà 
vederlo  ridotto  l'otto  1’ obedienza  del  Pontefice  , 
feparar  da  fe  i miniftri  fcomunicati  , reftituir 
Vuormanzià  al  Veltovo,  che  n’era  padrone,  li- 
cenziar l’elcrcito  , ritirarli  in  Spira  con  Tafli- 
ficnza  del  Vefcovo  di  Verduno , e di  oue*  pochi  « 
che  fufsero  Ili  mari  lontani  da  ogni  omora  di  Ico- 
muniche,  e qui  lenza  pompa,  o titolo  Regio  aftc- 
ncrfi  dall’  ingrel'so  delle  Chiefc  , nè  punto  inge- 
rirli nell’  amminillrazione  delle  cofe  publiche  . 
Tra  quell’  anguftie , e durezze  di  condizioni  li 
trovò  il  Rè , dalle  quali  riconofcendo  pur  qual- 
che ombra  di  Speranza  per  altra  llrada  perduta, 
jilblfe  d'elegger  j1  partito  propoftoli  quantunque 
grave,  & eleguite  quelle  cole,  che  prontamente 
lì  gli  rel'ero  pollibili,  mandò  gli  ollaggi,  c fi  .ri- 
duise  privatamente  in  Spira . Cosi  Ipediti  al  Pon- 
tefice gli  Ambafeiatori  già  dellinati  per  invitarlo 
in  Augulla  terminò  i’  importancìifima  Dieta  di 
Tribuna.  Così  precipitò  repentinamente  Enrico 
dal  colmo  della  luperbia  all’infimo  delle  mileric . 
Ma  conofeendo  egli  al  fine,  che  la  Ibmma  della 
fua  falute  conlìftcva  in  quello  d’ottener  avanti 
panno  della  pubblicazione  della  fcomunica  Pai- 
foluzione,  c conliderando,  che  Pafpettar  in  Ale- 
• magna  la  venuta  del  Papa,  c il- ventilarfi  la  caufa 

in  luogo  tanto  concra  di  lui  lolievato,  e nel  cof- 
petto  de’Prencipi  mal’  affetti  poteva  cllcr  molto 
pregiudiciale  agli  intereifi  l'uoi,  o Icorrer  intanto 
lenza  remedio  il  termine  dell’  anno  picfiifo,  ri- 
Enrlco  feen-  impros vilamcntc  nelle  maggiori  alprczze  del 
de  in  tuli»,  verno  di  pallat  in  Italia,  c con  pochillimo  cor- 

teg- 
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teggio  in  compagnia  della  moglie , e d’un  picciolo 
figliolo  prefe  anche  fubito  il  camino  dell’  Alpi . 

Legga  chi  vuole  in  Lamberto  gl’  inconuJi , e le 
firanezze  di  quello  viaggio , i traghetti  dell’  Ef- 
clufe  occupati,  i pericololl  allungamenti  delie  ftra- 
de,  la  compra  del  paffò  per  la  Savoia  da  più 
flretti  patenti,  la  fuga  degli  amici,  che  I abor- 
rivano,  le  nevi  dell’alpi  inluperabili , le  fiequen- 
tifllìme  cadute,  le  morti,  o lloipiature  de  cavai  i» 
i patimenti  della  Regina  , e d.'l  figlio  ferrati  in 
pelle  di  Bovi  , e ftracinati  in  quella  forma  oa 
monti , & in  fomma  un  compendio  di  camino 
difallrofiflìmo , fin  che  pervenùto  in  Italia  , quando 
il  Pontefice  contea  la  volontà  de’  Prencipi  Romani 
fi  preparava  fotto  la  condotta  di  Matilda  al  viag-  c„gorio 
gio  d’Augufta,  trovò  miglior  incontro,  e fn  da  Matilda 
Vefeovi  di  Lombardia , e da  alcuni  Conti  Italiani  s’ ìiKamina- 
ricevuto  con  appaiato  regio.  Già  divulgava  la  fa-  no  p'r  paj 
ma  l’arrivo  fuo , e già  Gregorio  ufeito  di  Roma  ‘ 

non  perdonando  a fatica,  nè  temendo  nella  vec-  ® 
chi.ezza  1’  ingiurie  del  verno  , per  qu  ere  delja^ 

Crillianitk,  e per  l'onore  della  lua  Chiela’,  s'in- 
caminava  con  quella  fedele  alTillenza  di  Matilda, 
che  Lamberto  così  ricorda  . R»»a»i  Vontificis  /rf-  AtVfle  Ma- 
Xer/  pene  comef  ìndinidua  adbxrehat , eitmq;  miro  tilJa  al  Pun- 
tolehat  ajfeBn.  Cumque  ma^na  pars  Italia  eyis 
reret  imperio  ^ di'  omnibus  ^ qua  prima  mortales  da-  r>- 

(unt  fupra  tateros  terra  illtus  rnnc.pes,  abundarst , tiraaCanoC" 
ulncmnque  opera  ejus  Papa  indiguiffa  ocius  aderat^  fa. 

'T/f/  Ùowino  eXil^h^t  oj^ 

feium . Ed  tira  già  pervenuto  in  Folcana,  quaiioo 
inipiovitamente  fi  penetrò  l’arrivo  d Lniieo  iri 
Italia  , & il  concorfo  a ricevei  io  delie  Citt  ì di 
Lombardia.  Onde  non  ben  certa  Mari  da  s egli  • 
veniva  penitente  conforme  1’  ordine  di  Ttiliuria , 
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o pur,  com’era  folitov  per  far  ingiurie,,  e ftra» 

f)azzi  alla  Chiefa , confìgliò  il  Pontefice  a ridurli 
èco  a Canolfa  forcifiìmo  Tuo  Caftello  vicino  a-> 
Reggio,  e folpendcr  fin  a miglior  rcfoluzionc  il 
viaggio,  tanto  più,  quanto  ch’avendo  ella  nell* 
ifietlo  tempo  ricevuta  una  Tpcdizione  del  Rè,  ve. 
deva  con  ogni  inftanza  efiec  pregata  ad  interporli 
col  Papa,  perchè  fi  contemafTe  di  riceverlo 
penitenza  in  Lombardia  nella  maniera , che  re. 
feiifce  Donnizoae^ 

Non  alt  ter  ft  Rex  nofcent  regnare  ^valere 
Ad  confobrinam  -Mathildim  mifit , ut  iffa 
Confilium  eaferet  qua,  faf/t  meutret  ab  Urbe- 
Longobardiam  • 

Era  già  cominciato  l’anno-  1077.  quando  fi  ridulle 
il  Pontefice  a CanolTa , e benché  1'  Apoftolica  vi.- 
ta,  ch’egli  teneva  lontana  da  ogni  ombra  di  defet. 
to  i miracoli,  e prodigi,  ch^  mezzo  dell’  ora- 
zioni ogni  giorno  faceva  , il  zelo  ardentifsimo  del 
onor  -di  Dio  , rindefelTe  fatiche  per  1’  ollèrvanza 
delle  leggi  Ecclefialliche  avelièro  dovmo-  alsicurar. 
lo  dalle  velenole  punture  de*  maligni , ad  ogni  mo- 
do con  oHefa  della  pudicizia  reljgiofifsima  di  Ma- 
tilda vi  fumo  tra’  partiali  del  Re  lingue  cosi  facri. 
leghe,  che  non  dulhtorno  di  calunniarlo,  e dall’ 
aficttuolìTsima  devozione  di  lei,  che  lofeguivanon 
cavafsero  indigiuTsimi  motivi  di  mormorare.  Uade 
dice  Lamberto  dopo  le  parole  pur  ora  ricordate, 
net  entadire  potutt  incejii  amorii  fufpicionem  paffim 
jalfantibur  Regit  fantoribui,  Ùf  pracipae  Clerici 
quibat  ili idtAt  Ùf  cantra  fetta  Cationum  contraila 
(onjftgia  probibebat  i q/tod  die  ^ ac  nocle  impudeuter 
Rapa  i/t  cjut  'voif/farcfar  amplexib/ft  > & HU  furti* 

niit  • 
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•VIS  Tapi  imonbuf  preoccupata  pofl  ammifem  conia, 
gcm  ultra  fccundat  contrahere  nuptiat  detreHarct  .Sci 
apud  omnes  fauum  aliquid  fapicntes  luce  clarins  con. 
JtabatfalJa  eje^  qua  duebantur.  Nam  iff  Papa  tam 
exime,  tamque  Apoftolicc  ^Uam  inftituebat , ut  ncc 
miHimam  fmiftn  rumoris  maculam  co»<vtrfatio„h  cjuc 
fubhmitas  admittcrct;  àr  il  la  ia  Urbe  celeberrima, 
atque  ,n  tanta  obrequcntiumfrcquentia  obfcvHum  ali. 
quii  perpetrant  latere  ncquaquam  potuifient,  Signa 
etiam,  & prod^ta,  qua. per  orationes  Papa  frequen^ 

T'r  fcr-ventiffimus  pio  Dea, 

& prò  Ecclcfiaflicit  legibuÌ  fati  e eum  cantra  rvenc. 
natas  detranorum  linguas  communiebant . Con  tut- 
^ ^ M . ^“feiava  di  operar  fantatnen- 

Pra  la  folita  devozione  di  fervirio. 

Era  già  divolgaro,  che  il  Papa  fufse  in  Lombar- 

‘^°"’.'”C’avano  a comparir  que*  Vefeovi 
e Miniltn  regi , nominaramente  fcomunicati  , 
che  doppo  la  partita  del  Re  avevano  prefa  la  ftra- 
da  d Italia  , eccetto  alcuni  pochi  fatti  prigioni 
nel  ^pafwr  1 Elclule,  in  tanto  che  prefentatafene 
parte  a piedi  del  Pontefice  con  le  debite  umilia- 
ziom,  e penitenze  aveano  ancora  ricevuto  il  per- 
dono,  quando  accoftandofi  1*  ultimo  termine  deli- 
anno  prefilso  rifolfe  Enrico  con  onorevole  amba- 
iccria  di  J^entar  l'animo  di  Gregorio.  Chiamò  per 
quello  a fe  Matilda,  e con  le  più  afFettuofe  ragio- 
ni, che  fapcpe  dettarli  fi  gran  bifogno,  la  pregò  ad  W’*’*‘*^ 
accettar  in  luo  nome  la  carica  di  lupplicar  il  Pon-  KafcUffkc’ 
penitenza,  e non  recufandoMa-  J’ Enrico  •* 
tilcla,  che  Tempre  aveva  defiderato  d’  interporvifi, 
ebbe  per  compagni  AdeJaida  Contefsa  dell' Alpi 
Cozzie  fuoccra  del  Re  Amadeo  luo  cognato,  Az-  ****"'  " 
zone  Marchefe  , Ugone  Abate  di  Giugni,  & altri 
de  primi  Signori  d'Italia.  Udì  Gregorio  l’Amba. 

V 2 fee- 
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cr  fccria , c cominciò  Matilda  con  gli  altri  il  ncgow 

: 2Ìato  di  quefta  rcconciliazione.  Ma  fi  trovò  il  Pon- 

tefice refoluto  di  non  ammetterla  fenza  evidentilfi- 
mi  fegni  di  vera  Penitenza . Pcroche  avendo  Enri- 
co altre  volte  delufa  con  vane  promeiFe  , e ilrapaz-  * 

2ata  la  S.  Sede  all’  ora  , quando  vittoriolò  delle  re- 
beliioni  di  Sailbnia  poteva  volontariamente  ricono- 
fterla,  recava  grandilfima  ragione  di  Ibfpettarc, 
che  non  per  altro  fi  premetTe  adelFo  nelPalfoluzio- 
ne,  che  per  eJer  necellitato-da’  Prencipi,  e corret- 
to dal  vederfi  vicina  la  depofizione  del  Regno.  Per 
quello  ril'pofe  il  Papa,  che  non  vedeva  modo  di 
poterlo  lentirc  ciFendo  cofa  del  tutto  aliena  dallo 
ftil  de’ giudizi,  « dal  coftume  delle  leggi  EccJclìa- 
ftiche,  che  fi  veniilalFtro  l’ imputazioni  d’alcuno 
ftnza  r intervento  degli  acculatori,  e che  fe  fi  tro. 
vava  egli  così  provirto  d’innocenza,  come  rappre- 
fentava  per  lua  dilda  pieni  di  livore  gli  acculato-  , 

ri,  iion  fuggilFc  di  prdentarfi  in  Augnila  il  giorno 
dellinato,  e che  fi  rendelFe  ficuro,  ch’egli  ventilate 
le  ragioni  della  fua  direfa  non  averebbe  no  per 
odio,  ne  per  Favore  deviato  un  tantino  dalla  retti- 
tudmc  proFelFafa  lempre  da  lui . Ma  gli  AmbaFciato- 
li  raddoppiando  le  preghiere  replicavano,  che  non 
era  il  Kè  venuto  in  Italia  per  fuggir  di  dar  conto 
alla  Santità  lua  dell’ imputazioni  dateli,  e che  Ili- 
mandola  altrettanto  giudice  inlieflibile  del  giullo, 
quanto  bcnigniiFimo  avvocato  dell’ innocenza,  in 
qualunque  luogo  ella  aveiTc  comandato  oflFeriva  di 
nuovo  di  lottopoikli.  Ma  che  ciFcndo  già  molto  ^ 

vicino  il  termine  di  quell’anno,  che  le  leggi  Pala-  ^ 

tine  gli  coll'tuivano  perentorio  all’  alFoluzione,  Cj 
che  pjiFato  quitto  non  poteva  già  decaduto  da  ogni 
prctenzione  di  regnare  elFer  più  l'entito  in  giudizio» 
con  ogni  maggior  affetto  d’ umiltà , e di  pcntimcn- 

* lo 
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ro  offeriva  quelle  fodi'sfaz'toni , che  la  Santiù  fua 
avelFe  llimate  convenirli  , e che  per  la  grazia, che 
adelfo  gli  avelTe  conceduta,  non  pretendeva  d’efen- 
rarfi  dall'eiTamine  dell’ azioni  fue,  prontiiruno,  o di 
lal'ciare  il  regno,  quando  gli  errori  Tuoi  l’avefsero 
meritato,  o di  ritenerlo, quando  in  giudizio  fincera- 
tc  l’ accufe*,  folfc , come  fperava,  dichiarato  innocente. 
Ne  per  quelli  motivi  fi  piegava  l’animo  del  Pontefice  ; 
perche  con  ragion  fofpettandj  quel  fanto , e pru- 
dentilììmo  Padre,  che  non  venendo  il  pentimento 
dalP  intimo  del  cuore,  ma  dalla  necefiìtà  di  non  per- 
der il  Regno,  doveTc  Enrico,  così  per  Peti  giove- 
nile,  come  per  la  naturai  inclinazione  di  fecondar 
gli  adulatori,  ben  pi  elio  ricadere  gon  difprczzo 
maggiore  ddla  Sede  Apollolica , e con  più  feando- 
lofe  confeguenze.  Mi  finalmente  vinto  dall’effica- 
cia delle  prcghieie  di  tanti  tari,  e fedeli  fuoi,  c dal- 
le ragioni , che  per  altra  parte  fuggerivaiio  fperan- 
za  di  gran  mutazione  nel  Re,  riloile  di  farne  mag- 
giori prove, c rifpofe  agli  Ambaftiarori , thè  le  vo- 
leva Enrico  dichiararfi  veramente  pentito  degli  er- 
rori commdfi  , mandaffi*  prima  in  fua  mano  per 
comiafegno  di  vera  obedienzà  la  corona  con  1’  al- 
tre infegne  regili,  e conìeffia.rc  di  propria  bocca d’ 
elicle  doppoil  Conciliabolo  di  Vuormazia  del  tut- 
to indegno  dei  titolo,  e dell’  abito  di  Re.  Parve 
all’ Ambafcciìa  tanto  difficile,  afpra  la  condizio- 
ne , che  icintndo  di  riportarne  col’ultima  rovina 
del  negjzio  una  defpctatillìma  repulfa,  fecero  nuo- 
va, & aifcttuola  initanza  per  mitigarla,  ne  porerno 
p.r  u litno  otttner  da  vantaggio,  le  non  che  riiol- 
vendo  il  Re  di  venire,  itabiiiilc  prima  una  ferma  re- 
fuluztone  d’ohedire  a' decreti  Àpoitoliti.  Così  ven- 
ne Enrico  a Ctnoifa  lenza  aver  potuto  prima  con- 
certale lecondizioni  della  fua  penitenza}  & ammef» 
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fo  dentro  il  fecondo  ricinto  delle  muraglie  depofto 
ogni  Regio  abbigliamento  iblo,  fcalzo,  digiuno  fin  ^ j 
a fera , vdlito  di  cilicio  vcifo  il  fin  di  Gennaro,  ' 

quando  la  ftagione  d’  un  crudelifiìmo  inverno  era 
più  orrida,  alla  porta  del  Camello,  fu  ritenuto  con  ‘1 

que’ gemiti  , & umiliazioni,  che  i'iftelfo  Pontefi-  ) 

ce  fcrivendone  in  Alemagna,  così  referifee  . Per  m- 
iiuum  ante  Portata  Cajlrl  dspojìto  ornai  regio  tulta  mi- 
ferabiltter , atpote  dtJcaUiatus  , <ir  laneit  indutut per- 
Jijient  , non  prìnt  eum  multo  fletn  Afojlolica  mifera- 
tionif  auxilinm,  (ir  confai ationem  implorare  dejiittt  ^ 
quam  omnet  qni  tbi  aderant , <b*  ad  quot  rumor  illc^ 
pervenity  ad  tantam  pietatemy  & compajjìonn  miferi- 
(ordtatn  moliti  ut  prò  eo  multi t preabur,  lacri- 
mit  intercedentes  , omnet  quidem  injolitam  nojlrs  men- 
tis duritiem  mirmrentury  nonnulli  mero  in  nobis  non 
Apojlolics  femeritatit  gramitatem , fed  quaji  tyranui- 
ca  feritatis  crudelitatem  ejle  clamarent  • Tre  giorni  1 

dite  Lamberto  in  quella  maniera  d'  afpriffima  pe- 
nitenza fi  trattenne  fenza  che  *1  Pontefice  moAralfe  [ 

per  anche  fegnd  di  fodisfarlo,  & aggiunge  Donni- 
zone,  che  già  defperando  Enrico  di  ottener  il  per- 
dono fentivafi  ilimólato  grandemente  a partire , 
quando  per  ultimo  configliato  dall'  Abate  Clugna- 
cele  di  ridurfi  da  dovero  all'interceffion  di  Matil- 
da» Iperando,  ch’ella  fola  tanto  benemerita  della  { 

Santa  Sede  dovelTe  al  fin  efpugnare  la  rigidezza  del  ì 

Papa,  fi  gettò  egli  a piedi  della  ContclTa,  e pregan-  i 

dola  di  far  l'ultimo  sforzo  per  la  fua  falute,  otten-  ’ ! 

ne,  ch’ella  con  tutto  l’animo  di  nuovo  vi  a’  in-  i 

getiffe,  ■ j 

Poplìtibur  flexis  dixit  Rex  atque  Matbildiy  | 

Tu  nifi  me  multum  jumens  modoì  non  ego  feutum 
Ultenus  frangam , multamit  me  quia  Papa 
Cottsobriaa  malens , fat  me  benedtctre  y made. 

Ipfa- 
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Iffaifue  furrexrle,  fpopoudit , 6*  txit , 

Afcendens  furfum  ^ fletit  ac  Rex  ipfe  deorfum 

Alloqnitur  Papam  de  Regie  fine  reclamane , 

E con  tanta  efficacia  per  la  compaffione  dei  Rè  parli 
Matilda  r e così  bene  Teppe  rapprefentare  la  com- 
punzione, & i gemiti  del  penitente,  che  fi  com- 
piacque al  fin  Gregorio  con  l’ afsoluzione  paterna- 
mente d' accoglierlo;  non  però  in  maniera , che  po. 
tefsero  i Prencipi  d' Alemagna  confapevolf  de'  Tuoi 
grandifsirai  delitti  dolerfi,  ne  condennare  la  Santi- 
tà Tua  in  cafo  di  recidiva, d’ imprudenza,  e facili- 
tà . Sono  le  condizioni , c la  maniera  dell'  aisolu* 
zione  referitc  da  Lamberto  diìfufamente , c fi  leg- 
gono in  riftretfo  nella  formula  del  giuramento  tra 
le  lettere  del  medeftmo  Gregorio  Settimo . In  fo- 
ftanza  promeffe  Enrico  di  prefentarfi  ove  il  Pon- 
tefice l' avelie  chiamato,  d'  obedire  alla  fua  fen- 
tenza,  c di  pigliar  que'  partiti  di  concordia  co' 
Prencipi , eh’  egli  aveffe  Rimati  opportuni,  di  af. 
ficurar  in  ogni  luogo  dove  s’eftendeffe  l'autorità 
Regia  il  palfo  al  medefimo  Pontefice , che  flava 
tuttavia  rel'oluto  di  trasférirfi  per  quiete  de’  Cat- 
tolici in  Alemagna , e dcfénder  a tutto  Tuo  po- 
tere da  ogni  oflfefa  tanto  la  perlbna  della  Santità 
Sua,  quanto  di  quelli,  che  egli  invialfe  altrove, 
o che  veniffero  a lui  - Aggiunge  Lamberto  altre 
condizioni  accettate  dal  Rè  , ed  in  particolare  , 
che  le  capitolazioni  folTero  giurate  da’  più  confi- 
denti d’ Erico,  e che  prefero  il  giuramento  dell* 
offervanza  due  Vefeovi  di  Citz,  e di  Vercelli,  il 
Marchel'e  Azzone , cd  altri,  avendo  l’ Abati  di 
Giugni  negato  di  giurare,  perchè  repugnava  alle 
regole  moiidllichc.  Gregorio  però  ntlia  lettera  al- 
legata ha  folamenie  , che  furono  le  pronieire  di 
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Enrico  fottofcritte  per  mano  di  quell'  Abate,  e I 

delle  due  Conteffc  Matilda,  e AdcUida,  e d’ altri  ! 

principalifllnii  Signori , c Velcovi.  Variano  ancora 
Donnizone,  e Lamberto  nella  maniera  , che  fu  j 

da  Gregorio  ricevuto  il  Rè,  pafTan'do  quel  rozzo  ' 

verfificatore  in  quella  maniera  feccamente  sì  gran 
fuccclTi . 

hentdlxit  eum , pace>72  trihuìt  Jthì , demunt 
Mtjiam  ca^’to'vit  i corjtus  dedita  (sf  deitatn 
Secum  coH'vi’vans  fuj^er  aram  qui  Canujinam 
]£fum  dmijtt  i pftquam  juravit^  iffe. 

Ma  Lamberto  informato  d’ogni  minuzia  fegue  a 
narrare,  che  dopo  l’ alfoluzione  del  Rè  folcnnc- 
mente  il  Papa  celebrò  Melfa,  » che  chiamato  all’ 

Altare  Enrico  con  tutta  la  moltitudine,  che  vi 
era  prefente  , con  quel  tremendillìmo  SACRA- 
MENTO nelle  mani  ebbe  a dire,  che  elTendo  egli 
da  perfone,  che  forfè  fi  trovavano  prclenti,  impu- 
tato, non  folo  d’etrer  afeefo  a quel  fummo  grado 
con  arti  fimoniachc , ma  d’  aver  anche  prima,  e 
dopo  il  Pontificato  commelTe  fceleratezze  tali , che 
lo  rendelfero  incapace  di  governarlo,  era  in  ob- 
bligo di  giuftificaiiene,  e benché  non  mancalTero 
qualificatillimi  tdìimonj , e della  fua  promozione, 
e deir inllituto  della  fua  vita,  voleva  egli  nondi- 
meno filmar  molto  piu  T artelbzioni  divine,  che 
r umane  , e ridur  in  compendio  quelle  fodisfa- 
2!oni  , che  pottlfe  un  Ponicfice  dar  maggiori  . 

Ucce  dille  Corpus  DomiUtcìim,  qnod  fuwpturus  ero,  tu 
er^ertmentum  miìu  hoiìie  fiat  ìnuoceutia  msx  , ut 
Omni^otenr  Deus  fuo  tm  hodte  judtcto,  tei  altfol'vat’ 
ol'ieHi  trimin.s  (ufficiotie,  fi  mnocens  fum,  tei  ' 

hitaaea  morte  fi  reus , Heec,  alia,  fc- 

guc 
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gue  Lamberto  a narrare  frafatus  •verha  terribilia^ 
quibut  Deum  caufa  fua  tqutffìmum  Juditem , cSr*  i>i- 
noccntis  ajfurtorcm  effe  frscabatur  , fartem  Domi- 
nici Corforis  atcefìt , <ìr  comedtt . A quell’  azione 
così  retribile,  e -a  cimento  sì  grande  dell’inno- 
cenza fu  fentito  rifonar  il  Tempio  d’altiflìme  voci 
de’  fedeli,  c dopo  gli  applau/ì  della  fua  giultifi- 
cazione , e delle  lodi  , che  fi  dovevano  a Dio  , 
rivolto  il  Papa  con  1’  altra  pane  di  quell’  Oltia 
Sacrofanta  al  Rè  propofe  ancora  a lui  quel  com- 
pcndiofo  modo  di  liberar  fe  medefitno  dall’incer- 
tezza degli  umani  giudizj.  la  Cliiefa  dallo  Ican- 
dolo  di  sì  brutte  imputazioni,  e il  Regno  tutto 
dalle  turbulenze  delle  civili  difcordie,  ed  animan- 
dolo, l'c  tale  era  l’innocenza  fua,  qual  egli  avea 
tante  volte  allegata,  a voler  prender  il  remancnte 
di  quel  Divinilfimo  cibo;  così  rimale  dall’impio- 
vila  offerta  attonito  , c foprafatro  Enrico,  che 
non  fapendo  che  rifpondere  , c come  fuggire  la 
ncceflìtà  di  quel  terribii  cimento,  fi  ritirò  in  dif. 
parte,  e dopo  aver  configliata  la  rifpofia  co’l'uoi, 
e riprefo  il  perduto  vigore,  allegò  p.r  feufa  fina!» 
mente,  che  facendoli  quella  prova  lontana,  non 
meno  dalla  prefenza  de’fuoi  più  cari,  che  degli 
fielTì  accufaturi,  non  creduta,  o non  ammelfa  la' 
lebbe  fiata  poco  giovevole , e che  per  quefio  era 
necefiitato  a rifeibarc  le  fue  gìullificazioni  in  luogo 
piu  colpicuo , e dove  potetìcro  tutti  i Prcnupi 
con  1’  intimazione  trovarli  prefenti . Non  volle 
Gregorio  nece|fit,irlo  davantaggio,  e ammettendo 
la  Icula  1’  acculi'e  feto  dopo  la  iolennità  della^ 
Melfa  a pranzo,  e con  paterne  ammonizioni  di 
nuovo  benedicendolo  a luoi  , che  fuori  del  Ca- 
fieilo  l’alpettavano,  con  la  pace  lo  rimandò.  In 
quetto  modo  al  cofiume  de’  Vitarj  di  Culto  non 
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Sincfrazione  foggetti  a terreno  giudizio  giuftifìcò  quel  fanro 
propria  candidezza  , e con  tellimonio 
* ‘ inerrante  cancellò  dalla  pei  fona  di  Matilda  l’abo- 

minevole imputazione,  con  la  quale  avevano  gli 
Scilmarici  procurato  di  denigrare  non  meno  l’o- 
nelt'a  di  si  pudica  Matrona,  che  l’ incolpabil  vira 
di  così  Tanto  Pontefice.  Credevafi  intanto  fu  lav- 
vifo  d-lla  benedizione  del  Rè  felicemente  inca- 
minata  la  quiete  de’ cattolici , e fopire  le  fcintille 
di  quel  p ricolofo  fcifm  , lHmando/1  più  cuinu. 
remente  , che  doveifero  fproviili  d' appoggi  ben 
predo  cedere  all’  obcJienza  Apollolica  i Vefcovt  I 

più  contumaci  di  Lombardia . Ma  non  s’  appofe  i 

alla  verità  de’ lui  celli  dii  ddcorrendo  fu  le  ngo- 
rofe  prove  fatte  dal  Rè  ièimò  non  cosi  facile  la 
ricaduta.  Perocché  mal  fodisfatta  la  maggior  parte 
de’  Prencipi  Italiani  per  interclli  particolari , che 
loife  feguito  r aggiuitamento,  ma  più  di  tutti  gli 
fciimatici  Vefeovi  di  Lombardia  , che  temevano 
cicfcendo  l’  autorità  del  Papa  di  rimaner  privati 
delle  rendite,  c dignità  loro,  feopcrtamenre  co- 
minciarono a biafmare  il  Rè  di  viltà  , ed  cfigge- 
rando,  che  dove  con  decoro  della  mieità  Regia 
averebbe  potuto  coUringer  Giegorio  a ribcnedirlo, 

MalWif-  overo  a depuonere  il  Pontificato,  fi  folfc  egli  con 
fatti  rani’ Ignominia  rimeifo  al/  ind  ierete  condizioni  , 

dcl'li**be!u- piaciuto  al  fuo  nemico  di  darli,  s’  unirno 
dizione  del  a non  permettere , th’ acquiilalfe  per  quella  itrada 
Rè  procori-  jj  Papa  maggior  autorità , ed  a procurare  col  ri- 
lirarfi  dal  Rè  di  tarlo  ritornar  a cadere.  Per 
coìitroliiì  quello  negorno  di  ricever  Eppone  Vefeovo  di 
Ci'z,  che  precedendo  il  ritorno  di  Enrico  teneva 
ordine,  e tacoiià  d' alfolvcr  anticipatamente  quelli» 
che  gl' avcvanoaderito,  c fi  burlorno,  che  Jiegorio, 
il  quale  dicevano  pubìico  fimoniaco,  leomunicato  ^ 
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e deporto  da  loro,  prerendertc  di  voler  con  lor 
medefimi  dVrc'tar  atti  di  Pontificia  giurifJizione. 

Di  qui  cominciorno  fcopertamencc  a dilfeminare 
ne’  popoli  il  pregiudizio  ch'avea  fatto  Enrico 
fe  mcciefimo,  a fuccelfoii  fuoi , ed  a gli  altri  Pren- 
cfpi  più  liberi,  infinuando  quello  pcrniziolo  con- 
certo, che  per  foftenere  la  giurifdizion  laica  co- 
mune a quelli,  che  governavano,  era  anche  lecita 
la  rtbell/one  al  fuo  Prencipe,  non  che  la  dilobbc- 
dienza  col  Papa.  E perchè  fi  vedevano  quelli  Icn- 
timenti  elfer  da’  popoli  ricevuti  con  appiaulo  fi 
palsò  più  avanti,  c con  manifclta  fedizionc  fi  co- 
minciò feopertamente  a trattare  con  la  depofizion 
del  padre  P elezion  del  figlio  tcnerirtìnio  in  Rè 
d’ Italia  , ed  a proporre  arditamente  le  prattiche 
d’un  nuovo  Papa.  Erafi  trasferito  Enrico  a Reg- 
gio  dopo  l’alToluzionc , quando  l'entità  ncU’iltclIb  Diukìz.  t.c. 
i tempo  l'origine,  ed  il  progrelfo  della  folicvazione, 

mandò  al  campo  que’Prencipi,  che  lo  feguivano 
per  untar  ogni  ftrada  di  quietar  i tumulti,  pro- 
mettendo, che  già  libero  da’ maggiori  travagli  ave- 
rebbe  egli  appreifo  premuto,  che  tutti  rimanelfero 
foddisfatti.  Riufeì  per  allora  di  fopir  il  moto  più 
preci  pi  telo,  ma  ben  prello  s’accorfe  il  Rè,  che 
gli  animi  non  erano  quieti,  e le  inclinazioni  de’ 

Popoli  molto  divelle  aall’ ingrellb.  Non  riceveva 
più  gli  onori  loliti  ; fi  vedevano  gli  apparati  po- 
fitivi;  s’ udivano  tacili  rimproveri  per  ogni  parte; 
non  era  ricevuto  nelle  Città  , e appena  gli  eia 
lomminiftrato  ne’ borghi  il  necelfano  vitto  per  la 
foldatelca.  Onde  Ipaventato  egli  dall’ inlolita  mu- 
tazione, e pentito  d’eiferfi  così  mclfo  nelle  forze 
delia  g-.nte  Italiana,e  che  lalciata  l’Alemagna  non 
foife  ulcito  da’  pencoli  , ma  gli  avclfe  cangiati  , 
cominciò  fortemente  a dubitate  di  non  eller  ne- 
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cefiTuato  per  falyezza  della  perfoixa , e del  Regno 
a murar  refoluziane.  Accrei'ccvano  i dubbj  della 
fua  m.*nte  le  falfe  dottrine  de’Vefcovi  Lombardi, 
che  ridotti  forto  la  fcorta  di  Giberto  Arcivelcovo 
di  Ravenna  s’ erano  trovati  in  Reggio  alla  fua  ve- 
nuta , e combattuto  da  una  parte  da’ pericoli,  che 
vedeva  fovralhrfi,  c dall'altra  dall’ interelFate  per- 
. fuafìoni  degli  Scifniatici , e da’  rimproveri  , che 
imorno  s’ olivano  rifonare,  poco  al  fin^ 
obv-  prezzando  t giuramenti,  e le  promelTe  si  frcfca- 
dicnza  d«Jla  m;nte  fatte  m mano  del  Papa,  rifolle  con  pef- 
Qiitfi.  fondamenti  di  richiamare  apprellb  di  fe  gli 

antichi  confìgl  cri  di  Stato,  di  roglierfi  di  nuovo 
dall’ obbedienza  di  Gregorio,  e di  lì  cominciare  a 
riunirli  gli  animi  de’ Lombardi,  ove  fapeva  elTerlì 
cominciata  la  fe  dizione.  Ma  tent6  prima,  fecondo 
Danniz.U.  che  rclerifce  Donnfzone,  per  conlìglio  dell’empio 
Giberto  una  machina,  che  non  pernvjlfe  Iddio  , 
che  s’ effettualTe . Ritornò  egli  dopo  fei  giorni  pie- 
no di  malilfimi  penfieri  a Bibiandlo  luogo  di  Ma- 
tilda poche  miglia  diliante  da  Canolfa,  c mollrò 
grandilCmo  delìderio  d’ abboccarli  di  nuovo  cort» 
Gregorio.  Scefe  per  quello  il  Papa  con  la  Con- 
telfa  a trovarlo,  c fingendo  egli  necelTità  per  quie-  ' 
te,  e fodisfazione  de'  duopoli,  che  di  là  dal  Pò  li 
facetfe  un  congrelTo  , ove  fi  trovalfc  ancora  ii 
Pontefice  medefimo  , lo  pregò  con  replicate  rn- 
ilanzc  a volcrvifi  cjuanto  prima  transferrre.  Non 
lo  feppe  negar  Gregorio,  che  defrderava  con  la 
quiete  d’Italia  anche  la  fodisfazione  del  Rè,  ne 
vi  contradi.fe  Matilda . Onde  ftabiliro  il  giorno 
s’ inviò  Enrico  avanti , e tramò  con  alcuni-  di  ri, 
tener  prigione  la  perfona  ftelfa  del  Papa.  Sarebbe 
H trattato  per  avventura  riufeito,  fe  la  prudenza 
di  WUtilda»  che  non  attivando  le  cagioni  di  quefta 
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chiamata  era  entrata  in  qualche  fofpetro,  e avca 
fccretamente  mandato  ad  oiTervare  gli  andamenti 
d’Enrico,  non  avefle  fchivaro  l'incontro.  Appena 
però  s’era  ella  con  Gregorio  avanzata  di  là  dal 
Pò,  che  ricewe  ficuro  avvifo  delle  trame,  che-, 
s’ordivano,  e dell'infìdie  già  preparate;  onde  ri- 
voltato indietro  con  follecitudine  il  viaggio  fi  ri- 
dulTe  di  nuovo  col  Papa  ne' più  forti  luoghi  de’ 
monti.  Con  tutto  ciò  s'andavano  tuttavia  diflìinu- 
landò  le  machine  «del  Rè,  nè  fi  ftimava  bene  > 
che  per  la  parte  del  Papa  fi  defièro  i primi  con- 
trafegni  di  difunione,  ed  ambedue  fi  trattenevano 
ne’ luoghi  più  ficuri.  Allora  fu,  che  prevedendo 
Matilda  le  turbulcnze,  che  fovraftavano  all’Italia, 
e i pericoli , eh’  ella  dovea  correre  nella  difela^ 
della  Chiefa , quel  dono  delle  fue  facoltà  fece  a 
S.  Pietro,  che  qualche  tempo  dopo!  cagionò  non 
piccioli  difpareri  tra  gl’imperatori,  e i Pontefici, 
che  luccclTero. 

Propria  cla'VÌj^ero  fua  fubJidit  omnia  Tetro , 

Janitor  eft  Coelì  fuur  ha'et , ipfaqne  Tetri. 

Accipient  fcriptum  dt  (unElit  Papa  benigmt . 

Così  lafciò  fcritto  Donnizone , aggiungendo  iru 
particolare,  che  in  quello  dono  rimafe  inclufa  la 
fua  CanolT'a . Il  medefimo  lefiifica  non  già  Leone 
Ollienie,  come  allega  il  Mcllini,  ma  Pietro  Dia- 
cono fuo  continuatore,  che  aflai  meno  efattamentc 
di  Leone  prolVguì  l’ iftoria  del  Monafiero  Cafli- 
nefe.  Anno  aurem  dice  quello  Scrittore  Dominica 
lucarnationis  1077.  Matilda  Comitijfa  Liguria •,  ist 
Tbufeia  tram  Imperatori t Henrici  Jibi  infefti  me- 
(uens  Liguriam  , di'  Tbufeiam  pro<vincia!  Gregorio 
Tapxy  iff  Haalla  Komana  Ècdejia  demtiffime  obtuìit. 


Tenta  il  Ri 
dì  farprigic» 
ni  Gregorio, 
e Matilda  , 
012  non  TÌc« 
fee  il  tratta- 
to. 


Matiida  ri- 
tirata col 
Pontefice  in 
luoglii  Aairi 
dona  il  fuo 
PatrimoAio 
a S.  Pietre» 


Doìiiiiz.  ì.  t» 
tap.t.  Q"  in 
reìatìtnt  de 
Thefaure  O/- 
nui.  Feeltf. 
Petriit  Diac, 
CalfiK.  Con- 
tìK.  Leon. 
Op.  lib.  i»- 
cep.^i. 
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Jixc  erj^o  caufa  inter  Fontificem , Romanutn  Im- 
ferium  dijfentioms  , ififi  adii  fomitem  mimjlra'vit  . 
Ma  in  Alemagna,  dopo  la  partirà  del  Jlè  feguita 
contra  il  convenuto , s’ erano  rimdlì  infieme  i 
capi  della  lega  Cattolica,  e poiché  non  era  po- 
tuto riufeire,  che  il  Papa  paltalFe  in  Augulta  im- 
pedito dall’ armi  R^ie,  avevano  rifoluto  d’ inti- 
mar di  nuovo  1'  Ademblca  de’  Picncipi  in  For- 
cheim  per  il  giorno  ij.  di  Marzo,  e di  pregar 
di  nuovo,  come  fecero  per  cfptciro  Ambafciarore , 
il  Pontefice  a trasferirv  ifi.  Si  tratteneva  Gregorio 
in  Canolfa  non  per  altro  fine,  che  d’acquietare 
col  viaggio  d’ Alemagna  una  volta  le  tuibulenze 
del  Regno,  c della  Chiela  , e n’alpertava  1’  op- 
portunità. Per  quello  abbracciata  volentieri  l’oc- 
cafione,  che  gle  ne  fommimltiava  la  venuta  dell* 
Ambafeiatore , fpedi  lubito  una  legazione  al  Ré 
con  ordine,  che  dilfimulando  la’  fama  della  fua 
ricaduta  ricordaife  , che  dovendofi  i Prencipi 
Germania  radunarli  tra  poco,  era  parfo  alla  San- 
tità Sua , che  full'e  congiuntura  a propofito  per 
giultificare  fecondo  il  concerto  l’ imputazioni  , e 
che  la  Chiefa  di  Dio  agitata  da  tanti  fcandoli , 
c la  Repubblica  CrilHana  da  tante  civili  difcordie 
era  ormai  tempo,  che  trovalfe  ripolo  , ficcome 
egli  pacifi-amente  giultificandoli , averebbe  potuto 
goder  il  Regno,  o quando  fuifc  in  contrario  , in- 
giultamente  non  ritenerlo.  Ebbero  ordine  i me- 
dei'imi  Legati  , che  fuiono  Gherardo  Cardinale 
Ottienfe,  e Anfeimo  V'efcovo  di  Lucca,  di  palfar 
dopo  quell’ ambùftiata  a Milano  per  procurar  di 
nuovo  il  ritorno  di  qu-lla  gran  Dioceii  alla.» 
Chiefa  Romana,  e cominciar  da  parte  cosi  coipi- 
cua  la  quiete  dcilo  fdlma  di  Lombardia . Onde 
licenziati  dal  Ré,  che  ditlimulando  la  rabbia  one- 
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flava  le  dilazioni  col  rimoftrar  grinrercfli  del  Re- 
gno in  Italia  molto  bilbgnofi  dcll’afTilltnza  fua  » 
c 1’  impt=flibilirà  di  trovarfi  alla  Dieta  per  J'  an- 
guilla incomportabile  del  termine  prefi/fo,  s'  in- 
caminorno  all’ altra  Legazione.  Ma  poco  flette 
Enrico  a vomitar  il  veleno,  perocché  non  elTendo  pertamcnttl 
palfati,  che  15.  giorni  come  nota  Bertoldo  dall’ retano  fa  ri- 
airoluzi‘>ne,  fece  llopertamente  far  prigioni  i Le-  tener  prigio- 
gati  Apoltolci,  thè  proleguivano  1 lor  viaggio  . 

Hot  autem  ìjur ameni um  net  quiniecim  dief  olferva- 
‘Vit  cajfttJ  'Vtmralnlibut  Elnfco^:s  Geraldo  OJliertJt^ 
iff  Aufelmo  Lucerjì . E fi  dicliiaiò  maniftildmente  zeruU.Co- 
relslfo,  t nemico  della  Sarta  Sede.  Nota  però  lo  por.j'.  ama 
Scrittore  di  S.  Anlclmo  , che  i ibidati  Regj  car- 
cerando  il  Cardinal  Oltienfe  , non  ardiino  di 
metter  le  mani  addolTo  al  Santo  Vel'covo  Anfel-  5.  /ìkJcIuiì 
mo  e benché  quelli  replicatanicntc  facelle  in-  l ue- 
flanza , o che  folle  Iprtgicnaio  il  collega , o d'elTer 
anch’egli  con  lui  ritenuto  prigione,  ad  ogni  modo  L^ci^Ligs- 
tementfo  i Soldati  , che  per  elfer  nativo  di  que’  u,  AjoIIoIì- 
paefi  , e di  famiglia  principaliflima  , non  ne  na-  e« 
nelfe  quali  he  lollevazione  in  disravor  del  Rè,  lo 
lafc'orno  libero,  ed  egli  addoloiatiifimo  fu  ne-  potenza  dcl- 
cclfitato  a tornaifene  indietro.  Inumo  il  Pome-  Ja  fua  fami- 
fite,  thè  non  potea  più  dilfimulaie  la  ricaduta., 
d’Enrico»  e fi  vedeva  tolto  il  modo  di  pafsar  in 
Alem.gna,  rifolfe  di  mandare  un  altra  Legazicne 
alla  Ditu  di  Forcheim,  ed  cldse  il  Cardinal  Ber- 
nardo,  t l’ Abaie  di  Maifilia,  per  darli  conto  non 
folo  di  ouanio  eia  legnilo,  ma  per  aificutarli  , ,4.0»»^. 

che  quanco  ncn  Joiseio  Hate  iirpedite  le  Iliade,  v 4. 
e prct.ccepati  , tome  fapeva , i paflì  dalla  gente 
de!  Rè,  tgli  non  aveiehbe  mancato  di  trovarvifi 
al  g't  ino  piefilM)  , e che  le  in  Aitmagna 
palirtvuno  in  quello  mezzo  a lefoìuzionì  grandi 

ve- 
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Vedeva  la  Chiefa  di  Dio  in  pericoli  molto  mag- 
giori. Appena  però  la  Legazione  arrivò,  che  cer< 
tificati  i Prentipi  della  ricaduta  d'Enrico,  e pre- 
vedendo la  neceiTità  d’  opporfcli,  lo  dichiarotno 
prima  decaduto  da  ogni  ragione  di  regnare,  ed  j 

elifsero  apprcfso  in  luo  luogo  Rodolfo  Duca  di 
Svevia,  facendo  fpedizìone  al  Papa,  perchè  volcfse 
confermarlo  nei  Regno.  Ma  Gregorio  , che  non 
aveva  altro  fine,  che  l'onore  della  Sede  Apofto- 
lica,  e la  quitte  della  Criltianiià,  rifpofe  a’  Le- 
gati, ch’egli  non  voleva  far  dichiarazione  tosi 
precipitofa,  c che  fi  procuralfe  d’aver  il  paflag- 
gio  ficuto  per  la  lua  jpeifona  dall’  uno,  e dall* 
altro  Rè»  ch’egli  farebbe  pallaio  in  Alemagna,  ' 

cd  ivi  col  parere  de’Prencjpi,  c degli  Ecclefiaiiici 
più  giudi  , e manco  intcrelFati  averebbe  polaia- 
mtnte  efaminate  le  ragioni,  e decito  a fayor  di 
chi  lo  meritava.  Gli  ricordava  ben  intanto,  che 
quando  alcuno  de’  due  poco  turando  gli  ordini,  ; 

c configli  luoi  avclfe  tentata  la  rovina  tlell’Impe-  j 

rio  Romano,  fi  gli  opponeTcro  con  ogni  forza,  j 

e ,fcomunitandolo  con  l'autorità  , che  glc  nc  dava 
io  privaifeio  del  Regno,  come  per  1'  altra  parte 
fi  contentava,  che  cliiamato  da  loro  nell’ iltelfo  I 

luogo  un  Cincilio,  confermalfero  quello  in  Rè 
de’  Romani  , che  riconofeendo  la  Chiefa  avello 
modrato  con  l’ opere  defiderio  del  buon  governo, 
c quiete  della  Orillianità  . Così  fenile  Gregorio 
di  Carpineta  1’  ultimo  dì  di  Maggio,  non  lolo  a | 

i due  Legali  Apoitolici,  ma  alla  medefima  Dieta  1 

de’  Prenupi . Mentre  però  fi  tratteneva  il  Papau  j 

con  qualthe  pencolo  ne’ luoghi  fotti  della  Con-  I 

iella,  ella  per  allicurarji  il  camino  l'aveva  pie-  • 

ceduto  in  Tofeana,  e Icco  il  buon  Vdtovo  An-  1 

ficdno  , dr  cui  ficcome  nell’  anno  precedente  li 

tro- 
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crovano  ia  Lucca  replicate  memorie  ne’  mefi  di 
Giugno,  e di  Dccembrc,  così  fi  leggono  in  quello 
inedefimo  anno  1077.  aliai  più  copio/'e  da’ 22.  di 
Aprile  al  fin  di  Luglio.  Erano  ambedue  nel  giorno 
fello  di  Giugno  in  Fiorenza,  dove  Matilda  con- 
fentl,  che  folfe  confegnara  ad  Anfelmo  una  parte 
del  Callello  di  Monte  Calino  di  Val  di  Nic- 
vole . Ma  nel  di  2t.  dell’  illefib  mele,  elfendo 
l’uno,  e l’altro  pei  venuto  nel  pael'e  di  Lucca, 
gle  ne  confermò  la  Conrelfa  in  Porcari  più  lo- 
lennemente  il  pofièlfo,  (a)  Poco  dopo  quello  tem- 
po fi  trasferì  ancora  il  Pontefice  in  Tofeana,  c_. 
prima  del  palfar  a Fiorenza  alcuni  giorni  in  Lucca 
fi  trattenne  per  terminar  tra  que’ Canonici  l' of. 
fervanza  delie  colliiuzioni  Pontificie . Ma  benché 
allora  non  ardilfe  alcuno  di  eflì  feopcrtamente 
d’of'porlcli,  ed  egli  con  le  promefse  dell'  obe- 
danza  ne  rinianclbe  appagato  , non  feguendone 
però  dopo  la  lua  partita  interamente  1’  effetto  , 
fcrifse  di  Fiorenza  a’mcdefimi  Canonici  quella  let- 
tera agli  undici  d’Agollo,  che  nel  luo  regilho  è 
la  pi  ima  del  quinto  libro.  Licenziatoli  poco  ap- 
prclso  da  Matilda,  che  non  Himava  ficuio  l’ al- 
lontanarli dagli  Ilari,  palsò  Gregorio  a Siena,  e di 
qui  dopo  aver  ipcdito  Landolfo  Vel'covo  di  Fifa 
Legato,  e luo  Vicaiio  in  Corfica,  come  l’ordine 

y del- 
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• D.  s>7.  «i< 
l . 68.  (à* 
aftud  vK  hut 
exfmph . 

Giudica  ia 
fiorenza  a_. 
favor  d’  An- 
fclmo  , c_» 
conferma  il 
mede-fimo  in 
Lucca . 

Gregorio 
fctudc  in_i 
Tofcr.na  , e 
s’  affatica., 
per  la  rifor- 
ma de’  Ca- 
nonici di 
Lucca  . 

Spedifee  il 
Vifiovo  di 
l’jfa  fuo  Le- 
gato in  Cor- 
fica  , c fi  ri- 
duce a Ro- 
ma . 


Non  dovette  però  Matilda  fi  (Tare  così  prcflo  in  quell* 
anno  la  fua  refidenza  in  Lucca,  perchè  fé-  nel  ii.  del  Mefe 
di  Giugno  tra  in  quella  Citta  , come  lo  dimoflra  lo  Urumento 
qui  cit.  IO  d.l  i iorentini , nel  27.  dello  Hello  Mefe  fi  trovava 
in  Rifa,  dove  ricevè  folto  la  fua  protezzionc , c afficurò  al 
M'-nallero  di  S.  Vito  alcuni  beni  , rifedendo  fila  in  giudizio 
neJla  Corte  chiamata  P.!piana  , la  quale  era  polla  nel  territorio 
delia  flelia  Città  . Quello  lenimento  è produtto  dal  P.  Grandi 
nrlla  feconda  Edizione  della  fua  Epiitoia  Tulle  Pandette  al  nu- 
mero t.  dell*  alppendice  • 
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delle  fue  lettere  c’infegna»  intorno  alla  metà  di 
G<■tgìr.^.  Svtttnibre,  fi  trasferì  a Roma,  e fu  con  allegrezza 
llh.u  gran  lilTma  de’ Citrolici  incontrato,  e ricevuto. 
Dj,»ìz.u.  ftancandjfi  il  Pontefice  di  lodar  l’affetto, 

e la  devozion  di  Matilda,  fa  fede  Donnizone  , 
che  s’udirno  i gridi,  e gli  applaufi  tanto  del  Cle- 
ro, quanto  del  Popolo. 


Applaufi  fat- 
ti in  Roma-, 
a Matilda  af- 
fcntc. 


Jpfequc  commendar  y quod  nobili s egerat  erga 
Se  , SanElumqne  Tetritm  Matildit^  Vi'vat  in  S'VHm 
Clamauit  cunElut  Cleruty  totus  quoque  Vulgus. 


Mentre  però  il  Pontefice  s’impiega  in  Roma  nel 
provedere  agli  urgenti  hifogni  della  Chiela  , e 
che  rinovando  con  l’ afsoluzione  d’alcuni  caduti 
nella  fazione  degli  Scifmatici  le  maledizioni , e le 
fcomuniche  del  Rè,  di  nuovo  ordina  a’Vefcovi, 
c principali  Signori  di  Corfica  , che  ricevino,  e 
Gremir.  7.  riconofehino  il  Legato  Apoftolico  già  mandatovi, 
//*.  j.  come  anche  a due  Vefeovi  di  Siena,  c di  Fiorenza, 
che  procurino  di  ftabilire  in  Volterra  l’elezione 
' di  Bonoifo  Arciprete  di  Mantova , raccomandato  , 
da  Matilda  per  Vefeovo  di  quella  Chiefa  , non 
fi  fcoidò  l’ importantillimo  negozio  d’ Alemagna, 
e già  eh’  era  non  folo  feguita  P elezione  di  Ro- 
dolfo Duca  di  Svevia  in  nuovo  Rè»  ma  anche  il 
ritorno  di  Enrico  dall’Italia  per  opporvifi,  fcrifse 
Gregorio  all’Arcivelcovo  di  Treveri  »e  ricordando 
Pefecuzione  degli  ordini  dati,  con  inviare  la  for- 
ma del  giuramento  fatto  dal  medefimo  Enrico  in 
Canofsa,  gli  andò  rapprefentando  la  poca  occa- 
fione,  ch’aveva  di  dilfimulare  le  recidive,  quando 
la  prigionia  dell'Abate  di  Marfilia  in  Alemagna, 
c di  Gherardo  Cardinale  Oftienfe  in  Italia  procu- 
rata da  miniilri  Regj,  n’erano  pur  troppo  evi- 
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deniifllmi  tcftimonj.  Era  giìl  l’anno  nuovo  1078.  1078. 

in  principio,  e Matilda,  che  nella  pratica  di  En-  Matilda  ri. 
rico  refpirava  dal  vicino  timore  d’una  dubbiol'a  niedìa  a'di. 
guerra  , attendeva  a rimediare  i di/brdini  dello 
Stato , e premeva  , che  gli  animi  de’  Sudditi  fi  . 6®^"* 
mantencllèro  collantemente  uniti  nella  devozio- 
ne, e nell’ajuto  del  Pontefice.  Per  quello  dopo 
aver  raflettati , giudicando  nel  Borgo  di  Martore  » 
alcuni  difpareri,  rivolfe  l’animo  all’aggiullamcnto 
di  non  picciolc  turbolenze  della  Chicla  Lucchefe. 

Era  divifa  la  Catedrale  in  fazioni , e mentre  al- 
cuni di  que’  Canonici  giullo  le  conlèituzioni  di  r»  ^rcbir. 
Leone,  Vittore,  e AlelTandro  Pontefici  predefonti  Lue. 

perfeveravano  nell' olTervanza  della  vita  comune, 
e calla,  ed  altri  infettati  dall’ Erefia  Nicolaita,  c B.p<e- 
Simoniaca  non  folo  recufavano  d’obcdire  al  buon 
Vefeovo  Anltlmo , che  li  dcfidcrava  olfcrvanti  , 
ma  già  notoriamente  fcomunicati  per  la  contra- 
vcnzionc  de’ decreti  Apoltolici  efercitavano  ofii-  ^ g*. 
natamente  le  funzioni  clericali,  per  il  leguito,  e s’impegn». 
aderenze  delle  parti,  ne  fuccedevano  notabililfimi  * V.**'”’" 

fcandoli.  Oltre  di  quello  il  conte n'onìci' 

lore  di  principali  beni  di  quella  Chiefa  non  udiva  Lucca, 
le  ragioni  d Anfdmo,  e Icopertamcnte  lo  trava- 
gliava. Ma  per  elfer  la  diffetenza  principale  di 
giurildizione  Ecclcfiallica , non  elfendo  riul’cito  a 
Matilda  di  quietar  atfatto  il  dilbrdinc  , ne  diede 
parte  al  Pontefice,  e afpcttò  , che  nel  futuro 
Concilio  di  Roma  , fi  rimedialfe  . Dilpiaccva  a 
Gregorio,  che  fi  vcddlero  anche  nel  cuor  di 
Tolcana  non  pochi  fautori  di  quell’  Erefie  mede- 
finie , ch’avevano  alienati  da  lui  quafi  tutti  i Chie- 
rici Lombardi , c prevedeva,  che'nonlolo  in  Ale- 
magna  farebbero  que’ bolìori  Icoppiati  m langui. 
noie  guerre  civiii,  ma  che  l’  Italia  non  farebbe 
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fiata  lontana  da’ tumulti,  tanto  perii  partito  del 
Rè  mantenutovi  tuttavia  vivo,  quanto  per  la  con- 
tumapia  del  Clero  di  Lombardia  fpallcggiato  da’ 
Vefcovi , e Prelati  della  Marca  d’  Ancona  , dell’ 
Umbria,  e di  Roma.  Onde  per  non  mancare  ia 
tanto  bifogno  della  Chiefa  al  debito  di  buoru. 
pallore  intimb  fecondo  il  Aio  coftume  per  il  prin- 
cipio della  futura  Quadragcfima  un  Concilio  in 
Roma,  e vi  chiamò  Giberto  capo  degli  Scifmatici 
con  gli  aderenti  fuoi,  cfortandoli  non  meno  con 
amorevoli  inviti  a penitenza,  che  facilitandoli  la 
venuta  con  promell'a  di  mitigar  quanto  folfe  le- 
cito il  rigore  della  giuAizia , c de’  Canoni  . Ma 
nulla  valle  con  quegli  animi  ollinatidimi , e fcnza 
il  loro  intervento  li  celebrò  il  Concilio  intorno 
al  principio  di  Marzo  numerofo  di  ben  cento 
Arcivefcovi , e Velcovi  , c di  grandilTìma  molti- 
tudine d’ Abati,  e d’altri  Chierici.  Si  nublicorno 
nel  primo  luogo  le  depolìzioiii , e le  fcomunichc 
di  Tedaldo  occuparore  dell’ Arcivercovato  di  Mi- 
lano , di  Giberto  di  Ravenna,  c d'altri  Vefcovi 
più  colpevoli.  Fu  dichiarato  non  folo  StilVnaiico, 
roa  Ere/iarca,  e Apoltara  Ugone  il  Bianco  Car- 
dinale di  S.  Clemente  tre  volte  relailò , e capo 
de’ Conciliaboli  d’Aleraagna,  c nella  conrroverfia 
del  Rè  fu  lèabilito  , che  lì  mandalfcro  di  nuovo 
Nunzj  Apoltolici  in  Germania,  perchè,  radunati  i 
Prelati,  e Prcncipi  Cattolici  foiT'e  con  el'atca  giu- 
llizia  ventilata  la  caufa,  vietando  lotto  giavillime 
cenl'ure  il  trattenerli,  o 1’  impedirli.  Nè  lì  feordò- 
ira  r altre  cole  il  Pontefice  di  proporre  le  do- 
glianze d’ Anfclmo,  e l’ul'urpazione  de’ beni  della 
fua  Chiefa,  aflcgnaiido  per  ultimo  termine  al  fi- 
glio del  Conte la  loleniiità  delle  palme,. 

co  quod  Lutenfcm  Htdejiam  pinete  maiure  fua  di- 
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ritienilo  minìnte  permittìt  . Dopa  quefta  Concilio 
s’ andi')  praticando  con  1*  uno,  e l’altro  Rè  la 
(ìcurtà  per  il  pafTaggio  de’Nunzj.  Ma  il  negozio 
per  la  poca  fede  d’  Enrico,  c de’fuoi  parziali  fi 
rendeva  diffic'liflimo,  Oftentavano  tjuelli  per  una 
parte  la  confidenza  *col  prefuppofio  delle  buone 
ragioni,  e fingevano  , vantando  la  giufiizia  della 
caul'a  , di  dcfiderare  1’  AlTemblea  de’  Prelati  di 
Alcmagna,  ma  per  l’altra  confapevoli  de’notorj 
delitti  nella  perlona  d’  Enrico  procuravano  per 
tutte  le  ilrade  d’ impedirla.  Crefcevano  in  qucfto 
mezzo  in  Lucca  le  dilTenzioni  tra  il  Vel’covo  ri- 
tornato dal  Concilio,  c quella  parte  di  Canonici, 
che  non  volevano  ridurli  alla  vita  regalare,  e 
s’andava  nutrendo  negli  aderenti  ‘ loro  qualche 
.mala  fodisfazion  di  Matilda,  che  inclinata  ad  An- 
felmo  mofirava  difgullo  della  loro  difobedienza  ; 
non  però  fcopercamente  fi  dichiaravano  , tolle- 
rando folamcnte  , e forfè  ajutando,  per  indebolire 
il  Vifcovo,  1’  occupazioni  delle  lue  rendite.  Ma 
quanto  provava  AnfelnK)  contraria  a’  fuoi  giultif- 
fi-ni  deliderj  la  contumacia  di  que’ chierici  incor- 
rig'bili,  altrettanto  l’ animavano,  e follenevano  le 
amorevoli  dimoHrazioni  della  fua  religiofa  difce- 
pjla,  la  quale  dopo  avere  a 27.  d’  Agoièo  nel 
Borgo  di  Martore  donati  alla  Chiefa  Pilana  i be- 
ni, e reiHite,  che  nella  medefima  donazione  re- 
gidrara  con  l’ altre  intera  fi  polTono  vedere,  ttaf- 
feritafi  a Perugia  nel  luogo  chiamata  S.  Cipriano 
otferfe  parimente  in  dono  al  Vcl'covaro  di  Lucca 
quella  parte,  e ragioni  da  lei  palfedure  nel  Ca- 
ftelio  di  Dieci mo  , che  1’  incero  inlhumcnto  al- 
trove referito  c’  infegni.  E’  molto  veiilìmile  an- 
cora, eh’  ella  HeiTa  zelantilfima,  avendo  partici- 
pata  di  nuovo  al  Papa  i’  oltinaca  dilubbidienza  di 


Pojt  .-^^a 
Concili  /!o“ 
mani  intcr 
Fpift.  Grt£. 
7.  lib.%. 


Diruliinne 
(te*  Canonici 
di  Lucca , e 
male  fodif- 
fnzioni  di 
Matilda  . 
B.Pcenit.  1^ 


Matilda  do- 
na al  Vefeo- 
vatodi  Pifa, 
c di  Lucca  . 
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Gregorio 
conferma  i 

doni  di  Mi' 
tilda  a(la_» 
Cniefa  di 
Pifa. 


P^rrS  r chiamata  a Roma. 

T^a  f *’  «PP”«neva  queft' officio  più 
tofto  ad  Anfdmo,  egli  nondimeno,  che  cono- 
Iceva  la  lor  durezza , c temeva , che  neceffitandoli 
violentemente  alPobedienza  ne  feguifsero  maggiori 
difordmi,  non  oftantc  che  folTero  rimafti  contu- 
maci  nel  termine  prefilsoli,  s'interpofe  di  nuovo 
col  Papa,  e operò,  che  li  fofse  prorogato  il  ter- 
mine fin  all’ altro  Concilio,  che  doveva  celebrarli 
Jl  giorno  29  di  Novembre.  Ma  ne  anche  in  quell* 
octafionc  comparvero  i dijubbidicnti,  c fu  n^ecef- 
fitaro  il  Papa  a procedere  contra  di  loro.  Con- 
fermò  di  nuovo  il  comandamento  della  vira  re- 
golare, c con  l'immediata  renunzia  delle  prebende 
jn  mano  del  Velcovo  , fin  all' intera  obedienza 
gh  efclufe  dall  mgre/so  della  Chiefa . Nell'  iacfso 
Concilio  ancora  fu  publicata  la  fcomunica  di  Ni- 
ceforo  Betoniate  occupatole  dtlJ*  Imperio  di  Co- 
tìantinopoli,  e con  la  dicliiarazionc  di  molti  im- 
portami articoli  fu  ricevuto  il  giuranienro  degli 
Anibalcjaiori  d'Enrico,  e di  Rodolfo,  che  oro 
mclfero  m nome  de'  lor  Signori  non  trattenere 
con  alcuna  forte  d inganno  il  palTaggio  de'Leoati 
Apoftoliti,  cnon  impedire  il  Concilio,  che  fi  do- 
veva da  elTl  raccorrc  in  Alemagna  . Ordinò  dì 
più  Gregorio  al  popolo  di  Ravenna,  che  non  ri 
concicene  per  l’ avvenire  in  Arcivelcovo  il  depo' 
Ito,  e Icomunicato  Giberto,  e confermò  a Lan’ 
dolfo  Vefeovo  di  Fifa,  le  donazioni  ùtre  a quella 
Chiefa  dalla  Serenillìma  Matilda,  cioè. 

•vtna  fiitas  per  Seronjfimam  fi, am  noflramMatiù 
dam  prò  remedio  anlmx  matris  j,,x  in  eadem  Ecdefia 
fepults  concedere  dtgnata  efl  ; coltituendolo  co* 
fuccdloM  in  perpciuo  luo  Vicario  in  Corfica  a 
fine,  che  eflendo  ifata  quell' JibJa,  die' egli,  già 

do- 
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dominio  della  Chiefa  , e poi  per  1’  occupazioni 
d’  uomini  irreligiofi  levata  dalla  fua  obea'enza  , 
per  il  fuo  mezzo  vi  ritornaiTe,  concedendoli  la 
metà  di  tutte,  le  rendite  i ed  emolumenti  de’  gtu- 
dizj,  che  con  l’intervento  d’un  Nunzio  Apollo» 
lico  vi  fi  folFero  tenuti.  E perchè  pareva  a’Pren- 
cipi  d’ Alemagna  y ch’egli  fi  folle  raffreddato  nella 
protezione  della  Lega  Cattolica  j e ne  mormora- 
vano, fcrilTe  nel  fin  dell’anno  a Guelfo  Duca  di 
Baviera;  certificaodolo  infieme  della  fua  fermezza; 
e dolendoli , che  le  caufe  di  Dio  follerò  trattate 
troppo  politicamente,  e con  fimulazioni  . E ben- 
ché nel  Sinodo  precedente  avelTero  gli  Ambafcia» 
tori  dell' uno,  c dell’altro  Rè  folennemente  giu- 
rato di  non  impedir  il  Concilio  di  Germania  , 
volle  però  Gregorio,  che  nel  mefe  di  Febbraro 
dell’  anno  fuccedente  1079.  e nel  nuovo  Sinodo  t°79» 
di  Roma  le  ne  ratificalfero  le  promelfe , e chcj 
prima  della  folennità  dell’ Afeenfione  s’ obbligalTe 
Enrico  a rimandar  Ambafeiatori , che  conducef- 
fero  con  ogni  ficurezza  i Legati  Apoftolici  . In 
quello  Sinodo  fentì  Gregorio,  eh*  Eberardo  Ve-  Lìb.e.Ep.ii. 
(covo  di  Parma  per  altro  allora  ben  affetto  alla 
Sede  Apollolica  aveva  fatto  carcerare  un  Abate , Ordina  che 
che  s'  affrettava  d’ arrivar  a Roma  prima  , che  fi  le  (ìa  confe- 
chiudellè  il  Concilio  , e rifentitofene  comandò  , 
che  folle  immediatamente  confegnato  a Matilda,  * 
a cui  poco  dopo  parimente  fcrilfe  in  rifpolla., 
d’  alcune  domande  . Defiderava  tuttavia  quella  L.c.Fpìft.n, 

Jjietofa  donna  di  veder  reconciliato  Enrico  con  yfuior  Gr- 
a Chiefa , ed  ellendole  venuto  in  penlìero , che  S.  y4r-> 
follè  a propolìto  per  introdurne  il  negoziato  la^ 
perfona  del  Duca  Teodorico,  che  io  Rimo,  giullo  ‘ ' 

l'autore  della  Gcneologia  di  S.  Arnolfo,  cllcrc 
fiato  figlio  di  Sofia , e cugino  di  Matilda  mede-  ‘ 
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® fogno  di  confi- 
za  ^ idt.ro,  che  la  Santità  Sua  s’ ingerilTe  nel 
mayjmonio,  die  fi  trattava  tra  quel  Duca,  e la 
Vedova  del  Marchele  Pctrone . Ma  Gregorio  ne- 
mito  di  quelli,  che  non  temevano  le  Icomuniche, 
prima  fi  Icusò  di  non  aver  intera  cognizione  de' 
luggern  nominati  da  lei,  e poi  apertamente  fi  la- 
Itio  mtcndeie,  che  non  voleva  intcrcllar  Teodo- 
rico  in  maneggi  Ecclcfiaftici  , come  quello,  che 
da  \elcovo  di  Metz  era  llato  più  d’  una  voltai 
col  conlenfo  Apolèoiico  fcomunicato,  foggiungendo 
apprcllo  intorno  al  negozio  d’  Enrico  Rè,  che' 
tanto  meno  ayea  bifogno  ch’altri  s’ introduceise 
a iiuovi  trattati  d accomodamento,  quanto  partva^ 
eh  egli  fulse  alsai  di/polto  aH’obedicnza  de’  Ca- 
noni , avendo  il  fgo  Ambafeiatore  giurato  fc'len- 
nemente  nell  ultimo  Concilio  di  voler  d^l  rutto 
fecondare  i co tiandamenti  Apoilolici,  cd  e/itndo/ì 
già  fpedita  Ja  Legazione  in  Alemagna , Ma  perchè 
la  data  di  queita  lettera  cade  nel  giorno  3,  di 
Marzo  fi  raccoglie  ancora  , die  i due  Legati  S. 
Pietro  Igneo  Cardinal  d'  Albano  , e Udalrico 
Vefeovo  di  Padova  cfptcìri  da  Bertoldo  CoJtan. 
zienfe,  s'  erano  lubiro  dopo  il  Concilio  incarni. 
nari,  aggiunta ndofì  molto  bene  alle  memorie  di 
quel  latito  Cardinale  confervate  in  Lucca  , che 
ce  lo  ricordano  Abate  di  Fucecchio,  nel  princi. 
pio  di  Decembre,  e di  Febbraro  degli  anni  preJ 
cedenti  1077.  e 1078.  e nel  fine  del  /079.  quando 
è nece/fitì  dire,  che  egli  tolse  ritornato  in  .Italia. 
Mon  oilanre  però,  clic  gli  aggiudamenri  pare/scro 
così  vicini,  reda va  nondimeno  ij  Pontefice  involto 
tuttavia  ne'  medefimi  timori  . Contio/ìachè  pi- 
gliando di  gùirno  in  giorno  niaggir  polfo  la  fia- 
ziooe  del  Rè  ben  tredici  Cardinali  con  divelli 
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fentimenti  s’ erano  alienati  dalla  Cbiefa  > ed  era  egli 
comunemente  lacerato  di  trattar  con  troppa  du- 
rezza,  e feverità  grinterefli  d’Enrico.  Si  gli  agu- 
mentò  ancora  nell’  animo  il  travaglio  per  la  per- 
dita, che  fece  il  Mondo  de]  Beato  Leone  Abate 
della  Cava,  che  il  giorno  ri.  di  Luglio  era  in 
quel  convento  vicino  a Salerno  pafsato  alle  feli- 
cità del  Cielo  ; non  tanto  perchè  mancafse  in 
tempi  cosi  turbulenti  un  religiofo  di  grand’  efem- 
pio  , alle  cui  orazioni  era  egli  folito  di  racco- 
mandarli, quanto  perchè  efsendo  Leone  ben  af- 
fetto alta  Chiefa  veniva  con  lui  parimente  a man- 
car lo  /limolo  a/Fettuofo  di  confervar  nella  de- 
vozione del  vero  Papa  il  Prencipe  di  Salerno , 
e gli  altri  potentati  di  quelle  parti  . Era  nato  il 
Sant’Uomo  in  Lucca  Città  di  Matilda,  e favorito 
da  Dio  di  palTarfeiie  per  fuoi  ncgozj  a Salerno, 
era  anche  rimallo  in  quello  luogo  dalla  fama,  e 
dall’  efempio  di  S.  Alferio  Monaco  Cluniacefe  per- 
fuafo  a ritiramenti  d’ una  vita  perfetta.  Ebbe  per 
compagno  della  fua  vocazione  Defiderio  Beneven- 
tano , che  fublimato  al  governo  della  Cridianità , 
ebbe  poi  il  nome  di  Virtor  Terzo.  Ma  fatto  in 
poco  tempo  di  dilcepolo  compagno  delle  mera- 
viglie di  S.  Alferio  unitamente  con  lui  s’impiegò 
la  prima  volta  , eh’  operadè  miracoli  , in  relti- 
tuire  un  già  freddo  cadavero  alla  vita.  Succedè-. 
al  macilro  nel  governo  dell’Abazia  della  Trinità 
della  Cava,  clfendo  fra  tutti  i dil'ccpoli  reputato 
il  più  meritevole,  come  quello,  che  non  foto  fa- 
vorito dalla  corporal  prel'enza  della  gran  Madre 
di  Dio,  e dalle  meraviglie,  ch’operava,  era  nella 
/lima  di  Santo;  ma  che  nell’  umiltà  della  vita,  e 
nell’  efempio  di  Uraordinaria  carità  poteva  clTer 
di  grandinirao  incitamento  a’ maggiori  gradi  della 
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perfczion  re’.Igiofa . E’  notato  per  crafa  fingolare  che 
avendo  cg'i  portato  fopra  le  proprie  fpalie,  come 
foleva,  alla  Città  gran  peli  di  legna  per  dillri- 
buirne  il  prezzo  a poveri,  e compratone  a quello 
fine  il  pane  per  l'a.temarli , con  queilo  medelimo 
prima  rifiutato,  e poi  ricevuto  da  Gifulto  Pren- 
cipe  di  Salerno,  frenallè  in  gran  parte  l’avarizia» 
e cru.le!cà  di  quel  Prencipe , che  refofi  alfine  in- 
corrigibilc  rimale  con  la  predizione  del  Santo 
fpogliato  da  Roberto  Guilcardo  totalmente  del 
fuo  dominio.  Furono  alcuni  tra  gli  altri  delli- 
nrti  alla  morte  della  crudeltà  di  Gifulfo,  e già 
condotti  al  lupplicio  ne  pals.à  la  fama  a Leone. 
S'oppofe  egli  a'  miniltri  con  incontraftabile  au- 
torità, non  contento  folamente  di  liberar  quc' 
miferi,  anziché  tralportato  dal  zelo,  e dalla  pietà 
d’ airri  innocenti,  corfe  alle  carceri,  e lenza  che 
ardille  alcuno,  ncmmen  rilleifo  Prencipe  di  con- 
tradirli,  fpogUb»  come  Irequenrcmentc  (oleva,que' 
luoghi  della  moltitudine  d’  infelici  prigioni.  Ma.» 
lontano  dal  Monallero  fopraggiunto  nell'  ilteifo 
tempo  dall’  ol'curilTima  notte  , e dall'  impetuolà 
tempelli  di  venti,  e d’acque  con  picciolo  lume 
in  compagnia  d’alcuni  de’fuoi  monaci,  non  temè 
punto  d'  intaminarfi  alla  Cella  , llcuro  » die  le 
procelle  più  rapide,  o le  pioggie  più  rovinol'e  non 
aven-bbero  ardito,  come  l'egui,  di  ImorUili  la  de- 
boi falcila,  che  gli  era  guida,  nc  di  bagnare  ad 
alcuno  di  loro  le  vcllmienta . Con  quella  mede- 
fima  filucia  armato  d’orazioni  fcrventillìme  laeiiò 
ficuramentc  altra  volta  quel  l'erpe,  che  vicino  al 
Monalleio  con  l’aliro  velenofo  intimoriva,  e dan- 
cegg’ava  » popoli.  Ripieno  alfine  di  lantc  opera- 
zioni, dopo  aver  governati  29.  anni  i Monaci  della 
Cava  , chiufe  coi  refpiro  del  Paradifo  l’ultimo 
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anelito  delle  fue  Criiliane  fatiche.  Il  fanto  corpo, 
fu  nelle  notturne  vigilie  lavato  da’  pianti  degli 
afflitti  difcepoli;  ma  Manchi  quelli  dal  lacrimare 
cedendo  al  lonno  videro  anche  nel  Aio  cadavtro 
le  meraviglie.  Cadde  fopra  il  feretro  fenza  accor- 
gimento d' alcuno  un’accefa  candela,  che  longa, 
e iBnoccntemcnte  ardendovi  fe’  conol’cere  a chi 
rifvegliato  v’accorfe,  che  quel  ricettacolo  d’anima 
efcnte  dal  tocco  d‘  altre  fiamme  , che  di  carità, 
non  meritava  i’  ofFefe  d'  un  incendio  terreno  . 

Così  Icpolto  nella  Chiefa,  che\  governò»  e per  le 
memorie  di  più  di  400.  anni  ilimato  ianto,  è 
flato  anche  modernamente  nel  giorno  della  Aia 
fella  da  Siilo  Quinto,  e da  Clemente  Ottavo  ono- 
rato d' Indulgenze , e d’Offizio.  Succelle  la  morte 
di  quello  fant’  Uomo  in  congiuntura  appunto  , 
che  nella  fua  patria  fi  preparavano  fcifmi , e tur- 
bulenze  notabili  . Perocché  non  folo  1’  inobbe- 
dienza d’ una  parte  de' Canonici  a* precetti  Apo-  Cfegor.7. 
fiolici  era  più  che  mai  contumace,  ma  s’  erano 
di  più  fcopcrte  infidie  , e macchine  centra  la 
peifona  dell’  illeiro  Vefeovo  , e n’  erano  i com- 
plici  dati  convinti  nel  giudizio  di  Roma . Afpet-  /.  c. 
lava  il  Pontefice  così  pregato  da  S.  Anfelmo,  che 
una  volta  s' umiliaircro,  e con  buoniflìmi  offizj  vi 
s’era  anche  affaticata,  come  nota  il  Peniienziero  cunì  Cano- 
fetittor  della  vita  del  Santo  Vefeovo,  Tamorevo- nici  di 
liffima  Matilda,  ma  sì  grande  era  la  pcrfecuzionc, 
fit  me  Matddis  ij>fa  id  eifdem  f licet  mnltutn  j'imeri'ùone 
«atUì  ferfuadere  fotuijìct'  Anzi,  che  maggiormente  p-r  ridurli 
inafpriti  poco  dimando  le  cenfure,  e meno  l’au- "H’obcdien- 
torità  del  Papa,  che  li  dichiarò  incori!  nella  pena 
di  quelli,  eh’ avelfero  colpirato  centra  il  proprio  ricevo 
Velcovo,  precipitorno  affatto  in  reprobo  fenfo  , per  fervi . 
e fi  divifcro  lotto  un  capo  fcifmatico  dall’  union 
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della  Chiefa  Romana . Coftretto  per  quello  Gregorio 
di  raffrenar  di  nuovo  temerità  sì  grande>  confermò 

5 rima  i due  Canoni,  che  li  dichiaravano  incapaci 
egli  onori  Clericali,  e degradati  ordinavano,  che 
fi  confegnalTero  alla  Curia  fecolare,  e dopoi  feri- 
vendo  nel  giorno  primo  d’  Ottobre  al  Clero , e 
Popolo  di  Lucca  , gli  proibì  non  folo  la  loro 
converfazione,  ma  defiderò,  che  dalla  Provincia, 
e Città  Lucchefe  foifero  del  tutto  cacciati  . Ag- 
giunge di  più  lo  fcrittore  di  S.  Anfelmo  , che 
dopo  la  dichiarazione  di  Roma  , Matilda  ollcr- 
vantilfirna  delle  leggi  Ecclefiaftiche  volle,  che  vc- 
lamcme  in  pena  dell  eccelTo  follerò  reputati  fervi 
della  fua  corte , e che  per  quello  elTendo  in  Lucca 

. 1 1^*  fìOtTllCl  tTìolfr> 
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la  parte  di  que' Canonici  molto  potente  comìnciaf- 
fero  davantaggio  a tramarfi  congiure,  e rebellioni 
centra  di  lei*  Tunc  fidelis  dia ^ à"  frudens  Mar~ 
ehìoniffa  Mathilda  fer^vei  iUot  apellant  in  ferivi- 
curia  vacavi t eos . Quamobrem  trifles  i>rxter 
auam  credi  poteft  , etiam  adverfur  ipfam  quottjtiot 


lotuerunC  conff trare  fecerunt . Ma  quanto  ella  mo- 
Itrava  con  gii  Scifmatici  d’elTer  leverà,  altrettanto 
appariva  favorevole  alla  parte  Cattolica  , come 
neiViftclfo  tempo,  che  procurava  il  calligo  degli 
inobedienti  piemeva,  che  la  Chiefa,  c Vefeovato 
di  Lucca  lacerati  dalla  diluniotae  de’  Canonici,  B 
dalle  rapine  d’ alcuni  potenti  fi  manrenclFe  nell» 
antico  fplendote.  Per  quello  nel  mefe  appunto  di 
Scttenrbre  s’ è confcrvata  memoria,  che  il  Callello, 
e Corte  di  Caftigh’one  Berardefeo  Comafi)  di  Voi- 
terra,  con  que’  beni  , che  le  gli  afpcttavano,  alla 
medefima  Chiefa,  e Vefeovo  religtofamente  do- 
Tumultuava  anche  la  Tofeana  in  quell’anno 
ocr  altre  caiponi . Conciofiachè  nata  fin  nei  1070. 
qualche  diil'enzione  tra' Genovefi , e 1 piiani  s’era 
^ ia 
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in  quefti  giorni  accefa  più  fanguinofa  la  guerra. 

Avevano  i Genovefì,  qual  fe  ne  fofle  Ja  cagione,  Guerra  tra’ 
fp'‘nra  airimprovifo  un  armata  per  la  foce  d’Arno  Pifauì  , 
ad  alfalire  i Pifani  ; ma  poco  felicemente  imj>;e- 
gato  l’ ardire  erano  anche  flati  coftretti  a riti- 
rarfi  in  Porto  Venere . Mi  non  per  queflo  per- 
duti d’  animo  acouietaroni  , anziché  di  nuovo 
accoftandofi  con  l’armata  al  paefe  nemico,  po- 
fero  gagliardamente  flringendo  l’  alfedto  a Vada 
fortezza  de’Pifani  pofla  fui  mare  allo  sboccar  del 
fiume  Cecina . I Pifani  dall’  altra  parte  temendo 
inriufcibilc  il  foccorfo  d.-gli  afsediati  penforno  , 
che  dovefse  levar  più  facilmente  l’afsedio  qualche 
potente  diverfìone  . Afsaltorno  con  1’  armata  loro 
improvifamente  Rapallo,  e con  molta  ftrage  de' 
defenfori  efpugnatolo  non  folo  con  l’ incendio  lo 
deftrufscro  > ma  con  la  prigionia  degli  abitanti 
lo  defolorno.  Partorì  la  pretela  divcrlione  anche 
maggior  effetto . Perocché  rivolgendo  i Genoveiì 
l’armata  loro  indietro  furono  non  folo  da’ vitto- 
riofi  Pifani  incontrati,  ma  polli  in  fuga,  e fin 
alla  villa  di  Genova  perfeguitati . C >si  racconta 
in  favor  de'  Pifani  il  fucccfso  di  quella  guerra 
rancico  Mircirologio  della  Cattedrale  di  Lucca, 
poco  diverfamente  dall'antica  Cronica  Pifana  con-  chh.  Canon. 
fervala  apprcfso  di  me.  Anno  1079.  Genuenjts  fio~  /*'•'- 

iut  ufffue  ad  fauetr  Arni  octultè  dt'venit , tane  ftre^  ^pìhn.  ’^apui 
nai  Vifani  conciti  in  eos  infiirrenrnnt , Ò'  fit^ave- 
rnnt  tllor  uf.joc  ad  Vortum  Vtneris  in  die  S.  Cujjìani 
J079  G^n:itnjtt  populitf  psT  lacrocinium  ad  Vadtnfe 
ca!t'-nm  pervinit,  Pifani  nianifejli  ad  SMpalluni 
•virilitsr  perrexiruHt  t CÌJ*  caflritra  fj’nc  fuccind:runc 
dsC  flurnnìs  eoru  n gladio  tnttr^ccerunt . Viros  » Ó*  ’ 

muiiertr  manihus  pojl  ttrga  hgitcìs  capti'vof  tri^u- 
dtanttt  ^erdaxirant  ; tmt  Pifam  hoc  trhint£-oo  re- 

fue- 
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merteutibut  Genuenjìhus  obliati  funtf  & pe»t  uf^uc^ 
domns  eorum  fortiter  illot  fuga'V^runt . Hoc  futt  ter- 
fio  ldnt  Maji.  E’  credibil  , che  Matilda  patrona 
della  Tolcana,  c della  Liguria,  s’ ella  avea  pur 
dominio,  tanto  nella  littoralc,  quanto  nella  me- 
diterranea, s’interpuonclle  a moderar  quelle  ci- 
vili difeordie,  e che  unendofi  poi,  come  vedremo, 
ambedue  quelle  nazioni  alla  depreflìone  degl’  in- 
fedeli, per  opera  di  lei  medelìraa  fuccedellc.  Ma 
forfè  favorendo  ella  maggiormente  i Pifani  alfa- 
liti , e non  alfalitori,  come  dalla  donazione  fatta 
alla  Chiela  loro  nel  tempo  appunto  di  quella^ 
guerra  può  di  fopra  raccogliere,  è facile,  che 
fucccdelfc  poi  ancnc  con  quello  motivo  quella- 
rebellione  della  Liguria  a Matilda,  che  negli  anni 
feguenti  , come  vedremo,  avvenifee  Donnuonc  . 
‘ Ma  le  1’  Italia  piena  di  difunioni  in  più  d un- 
. luogo  travagliava,  nemmeno  in 
davano  l’arnli,  Poiché  coronato,  e con/e^^^^^^^ 

de*  Romani  m del  partito 

- wlio  in  hadonia  precedente  a- 

Cattolico,  s e f-oa  molta  ftragc,  e con 

r^°"iitoiia  combattuto  , e poi  nd  fine  di 
, dubbioia  feguira  a Fladehim 

’ quello  ^ era  (lata  la  pane  di  Rodolfo  co- 

a cedere  . Per  quello  infuperbito  Enrico, 
^conofeendo  il  vantaggio,  non  lolo  avea  comin- 
tiato  a Itimar  poco  i Prcncipi,  che  gli  erano  con. 
trai)  ; ma  depolla  affatto  la  paura  di  perdere  il 
Regno,  s’era  di  più  feopertameme  dichiarato  pro- 
tettore , c capo  degli  Scilmatici,  Di  qui  riprefe 
nell’anno  feguente  to8q.  più  Uretre  pratiche  co* 
Vefeovi  Lombardi,  e riloU't;  di  nuovo  con  le  de- 
poilzione  di  Gregorio  la  nominazione  di  Giberto 
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di  Ravenna  in  Antipapi  . Così  cominciò  l'anno 
infiuiìirtìmo , e fcopertifllmo  principio  non  meno 
deU’Erefia  Enriciana , che  delle  maggiori  turbo- 
]enze  , che  d ipo  le  perfecuzioni  degl’  Imperatori  «uóve’di'^ 
gentili  provalfc  g<à  mai  la  Chiefa  di  Dio.  E ben-  chiarazioni 
che  Gregorio  chiamalTe  anricipinmenre,  c feconio  En- 
il  fuo  coftume  nel  mefe  di  Marzo  il  Gincilio  Cmcit} 

Roma  1 ed  ivi  confermate  le  depolìzioni  de’  tré  ^uu.  Ub.  7, 
Srifmarici  Vefcovi  di  Milano,  di  Ravenna,  c di 
Trevigi  capi  degli  altri,  non  (ì  potendo  più  diC- 
fimulaie  la  rotta  fede  d’  Enrico  già  per  tré  anni 
tolcrato,  e rclalTo,  fi  publicallèro  di  con- 

tra  di  lui  le  cenfure , non  partorì  nondimeno  , jj/  po.itefi- 
comc  negli  anni  precedenti,  quella  dichiarazione  ce . 
i medelimi  effetti.  Videfi  Enrico  ben  prello  quanto 
più  vittoriolb,  tanto  più  contumace,  e la  gente 
Italiana  infettata  da’ Vefcovi,  e da’ Chierici 
riici  pian  piano  alfucfatta  a ricever  fenza  fpa-  p'  nti  con- 
vento  il  tuono  delle  fcomuniche  , non  fi  com-  cHiabolo  di 
molle.  Niuno,  trattane  Matilda  collancilfima,  e re-  Prifion  con 
Ugiofiffinia,  s’armò  tra’  Prencipi  feopertamente 
alla  difel'a  del  Papa,  e alle  confcgucnzc,  che  lo- 
vi  aftavano  ; anziché  concorrendo  i Vefcovi  Se  li- 
matici nel  Tirolo  a Brizina,  o Prifnon,  dov’er» 
intimato  il  Conciliabolo , con  granddlìma  frequen- 
za <li  nobili  così  d’Italia,  come  d’ Alemagna,  lu 


ivi,  come  nota  P Urfpergenfe , a 25.  Giugno  ^rptr^,  U. 
molli uofe  calunnie,  e alfente  il  Sommo,  e Santo 
P.imefice  Gregario,  nell’  ottavo  anno  del  luo  go- 
verno g'U'ftiaco  indegno  della  Santa  Sede,  e in 
fuo  lu  go  foitituito  quel  Giberto  Arcivrltovo  di 
Ravenna,  che  prima  fautor  di  G idolo  nello  icilma 
d’ Alc'ifandro,  e poi  tre  volte  iie’Concil)  dt  Roma  Grtf,^.  Ub. 
fconìunicato , e ilepolto  era  in  anacilli  no  d’ ogni  8. 
g.ado  Ecdcfialtico.  Non  è credibile  , che  Icati- 

da— 
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dal!,  c follevazioni  portaffe 

ciliabolo;  perchè  que^e- 

Cardinal  Bianco,  e che  molti 

feovi  reprobi , c dal  Rè  medefimo  fe«»  V;  „g 
^ inclinatUlla  fazione  d’  Enrico 

FaEioa  di  dichiaralTero  partegiani . Favori  quella  - _ 

uril^Tin  Lucca  la  par.»  degli 

C3.  disfatti  Canonici  in  modo,  col  prò 

nel  popolo  le  ragioni  dell  Ereli  loro 

vorno  anche  faciliti  d*  imprime  dini  ben  af- 
perniziofiiTimi  in  alcuni  . _q  che  vc- 

tetti  all’Imperio.  Anfclmo  • raccoman- 

deva  da  vicino  il  precipizio  dell  amm  ^ jj^^-^^jonc 
date  alla  fua  cuftodia  , ottenne  P"  -g,or mente 
I de’ popoli  mcdefimi,  e per  giuftinca  j^^juita  di- 

» con  la  contumacia  di  que’  ^ polla  un 

j,j^jjjj^2Ìone  del  Papa  , che  fi  quefto  a 

Concilio  nella  fua  Diocefi,  ^ ^ „on  molto 

radunarlo  il  Callcllo  di  S.  ue  , ^ Vicario 

dittante  da  quella  Città  , vi  fu  ^.^cchio  San 
TCr  Apollolico  il*  Cardinal  Vdcov, . e 

Anfdmo  a i Pietro  Igneo.  Qu«  ,rquclli . che  fi  pro- 

progum  in- furono  di  nuovo  feomumea^^  peifona  d An- 
iruttuofa-  machinyo 

felmo.  Cafirum  a C>'vita‘c  LuM 

{h,m  hat  intcr  ^ hl>tfcounf 

Uomln  Vafx  unens  cum  eodcrn 

retrut  lg»f  confpiratores  exeomumea^it  . 

'SrZl-  Siauzione  fece  L rfc.o 
maf»f>iormente  inalpiiti  gl» 


«4  rinfila  nuova  dichiarazione 

d*e(!dcr.ui.  Perocché  maggiormente  j' 

Muilda.  ioobedienti  .1  Con! 

ciK"dTS"n  La»  gli  dCmattct  di^Lon,. 
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bardia,  e vedendo,  che  fola  faceva  re/ìftenza  a* 
perveifi  difegni  loro  la  religiofa,  e cattolica  Ma- 
tilda , ftimando  apprelTo  molto  facile  il  rimanente, 
giudicorno  prima  d’  ogn’  altra  cofa  nece/Tario  il 
travagliarla , e abballarla . Per  quello  entrati  im- 
provifamente  negli  flati  di  Mantova  l'iftelTo  giorno 
15.  d’ Ottobre,  che  in  Alemagna  morì  Rodolfo  di 
Svcvia  confermato  Rè  da  Gregorio  contra  Enri- 
co, ricevve  anche  Matilda  una  rotta,  e fu  l’E- 
fercito  fuo  come  referifce  Bertoldo  neceffìtato  a 
fuggire.  Eodem  die  dtcejfiouit  ejui,  parla  di  Ro-  Muor  Ro- 
dolfo, in  Longobardia  milite t ^rudentifflmn 
I/Iathildt  fugantur  gb  exertitu  fenè  totins  Longo-  combat- 
bardig  apud  Vuitam  prope  Mantuam.  Volendo  cositele  perde» 
provare  Iddio  la  coltanza  di  quella  gran  Donna , 
che  tanto  più  flabilita  nella  devozion  della  Chiefa, 
quanto  gli  riufeiva  più  difSeile  il  mantenervifi,  me- 
rito  vittoriofa  alfine  d'arrivare  aduna  glotiofiflìma 
vecchiezza.  Aggiunge  lo  Scrittor  della  vita  di  Gre- 
gorio  Settimó  nella  raccolta  del  Cardinal  d'Ar- 
ragona,  che  alla  vittoria  dell’ efercito  Sci! malico  cairf. 
fi  trovò  un  figlio  del  Rè  medefimo  chiamato 
egli  Enrico,  forfè  quello,  che  fenza  nome 
Donnizone  mori  poi  nell’ alTcdio  di  Montcbello  («), 
e che  la  felicità  di  queflo  fucceflb  diede  occafione, 
che  il  Rè  fccndeflc  in  Italia  in  perfona.  Ttft  ubi 
•vero  hg{  gefta  fune  y die’ egli  avendo  parlato  del 
Conciliabolo,  evolutit  paucir  diebus  Euncut  jilius 
ejHt  cum  exercitu  ìlluflris  Comitijfs  Mathildts  pu-  Cori.  Art ei» 
gng'vit  y Òf  quigy  ficHt  fieri  folety  'varint  ejl  e'uentitt 
belli  , njtHoriam  babutt  . Hit  fuccejfibus  pronjocatut 
•venie  in  Itaham  , /.  Kex  . Avvilirno  non  poco 
quelli  avvenimenti  gli  animi  de’ Cattolici , e già. 

A a , fen- 

(.11)  O perchè  non  più  torto  quell’Enrico , che  fu,  dopo 
il  l’dilrc  , Kc  di  Cctntaaia  , e Impcc-tore  ? 


I 


Timori  , e 
angu'tic. 
Cattolici  • 


1*C"- 


7* 

lib,  8. 


Grfgir.  7. 
lih-t'  Ep’6^ 

il.  ^ Ij. 


Gregorio 
8*  affatica  di 
procacciare 
ajiiti  a fcj 
mcilefimo  , c 
a Matilda  . 
1081. 


r.:.?„dor,  ,^e  > 

deva  in  Italia,  COSI  g'g'fr,  oli^  che  impe- 
vor  fuo  le  confederazion  tragheitar- 

dUe  le  ftrade  di  Ronu  muno  di 

vifi  , che  non  abiuraffe  pri  ^ ° Bertoldo 

Gregorio  nella  1%  soram  Italia^ 

iftelTo.  H/r  temporibus  l,„ina  Apo- 

alleo  conturbavtt,  ut  "f''  J -,  abiurar  et , 
flolorum  pojlct  tre,  qu  »on  pnus  a 
ad  Papam  Gregortum  dinterfur  precedente 

il  buo"n  Pontefice  , che  nel  Giugno 

aveva  ricevuto  a della  fedeltà 

po  de’ Normanni,  e col  g^^^^^alabria , la  P^.: 
gli  aveva  concelfe  m fiondo  medcfinio  gU 

glia,  e la  Sicilia  appoggian  Qoftantinopob  vc- 

tiuti  di  Michele  necclVvtato  a 

nuto  a ricercarli  in  --.rodut  al 

tralafciar  la  rcfoluz.one  d’armi 

dcir  Arcivefeovato  di  Ravenn  P Chiela , « 

Riccardo  nuovamente  eletto  . propna  , e 

penfar  a provedere  ^ uniti  co 

di  que’ pochi  Gattolici,  c j (-ipio  dell 

lui.  SpU  per  que  o nel^pr^^  J.  ^ ^ a 

CTuente  io8i.  P' V _al  d’ Albano,  Legati  in  i 
inetto  Igneo  G'tJ  ^ promelPa  di  Carlo  Ma- 

. 4 ICV-w  / I rff» 


Sa’  PeSneipi  Tedefthi  del  partito  Cattolico  , m 
perchè  vivamente  s’ atfaucallero  m procurarcele!  , 
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ordinandoli  , che  ricordaflero  • in  particolare-  al 
Duca  Guelfo  feudatario  della  Chie/a,  la  fodisfa- 
zione  delle  promelTe  . Ma  la  parte  Cattolica  in 
Alemagna  era  di  tanto  inferiore  al  partito  Re- 
gio, e per  l’infelicità  de’ primi  incontri  in  Italia 
così  depreflì  gl’animi- de’foldati^Pontific;,  che  di- 
fcorrendofi  fu  l’ umane  probabilità  /limavano  i più 
favi  degli  affari  del  mondO}  che  offerendo  Enrico 
partiti  ragionevoli  doveffe  Gregorio  in  ogni  ma- 
niera accettarli  . Credevafi  non  folo  iniprefa  del 
tutto  inriufcibile  1’  opporli  alla  venuta  di  Enrico 
tanto  accreditato,  ma  che  ardilTe  Matilda  di  far  jvfjtjijj- 
preparamenti  per  combattere,  quando  già  dall  clies'oppuoi 
alTalto  della  lega  di  Lombardia  era  reflata  inde- (ieiiurtpi<l|i- 
bolita , fi  ftimava  anche  da’  fudditi  più  affezionati 
un  el'prelTb  delirio.  Onde  tra  quell’ anguftie  ri-  ™èduV«l» 
pollo  Gregorio  neiriftelfa  lettera  così  rapprefen-  pa^za. 
tava  i timori-  S'i  vero  filia.  nojlr^  Mathildis  (c«- 
y»/  militum  animos  ij/Ji  ^erpendit/f  ) a vobis  fttffra- 
gatum  non  fuerit^  quid  alind  reftaty  nijì  cum  fui 
rejìftere  recnfaverint  ( quam  utique  bac  in  re  prò  in- 
sana babent)  ipfa^  vel  conila  faci  illius  acqu/efcaf  t 
aut  qmcquid  .pojjìdere'  videtar  amiclat?  Qiiamobrtm 
fnmmopere  aiti  vos  oportet  tam  certam  rendere , a» 
ex  vobis  prajidium  expeilare  firmiter  debeat  ì fi 
forte  Longobardiam  intraverit . Ma  Dio,  che  ri-  Kanehn 
ferbava  quell’ intrepidilfima  Donna  a confonder 
l’alterezza  d’Enrico,  avvalorando  quell’ affettuofe 
piomelfe,  che  ella  avea  fatte  alla  Chiefa,  con  le 
parole  di  S.  Paolo  prelfo  Baronio,  quod  non  tri' 
bulatio , non  angiiflia  , non  fames  , non  nuditat  > 
non  periculum  ^ non  perfecutiot  non  gì  aditi  t non^ 
mors^  neque  'vita^  neque  Angeli^  ncque  Frtneipattit^ 
ncque  VtrtHtes,  neque  inflantiay  neque  futura  y nc- 
que fortttudoy  ncque  altitudo  , ncque  creatura  alia 

A a 2 po- 
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Avvertìfce 
?Ii  andamen- 
ti d'Enrico , 
e n’avvifa_» 
Gregorio  , 


Bertold. 
Corfi.  l.  c. 
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g.  C.ì^.Grcg. 
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Dì  nuovo 
affarita  d:Il* 
efercito  Re- 
gio vigoro» 

ìamente  refi- 
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fotcrit  eatn  feparare  a charitate  Tetri  in  Chrtjio  Jefa 
Domuo  nojiro^  volle  inoltrare,  che  non  fperanza 
d’  ingrandimenti  , non  fpavenro  di  depreflìone  , 
non  defiderio  di  quiete  , non  timore  di  folleva» 
zioni,  non  abandonamento  di  Prencipi,  non  paura 
di  prigionie,  non  fuga  di  foldati,  non  timidità 
di  ludditi,  non  concetti  di  pazzia  averebbero  po- 
tuto un  tantino  avvilire  la  generofità  del  fuo  cuo- 
re . Ella  non  diè  luogo  a temere  > e mefcolando 
P intrepidezza  con  la  prudenza  diedefi  a fpiar  ac- 
curatamente i difegni  d’  Enrico  già  fcefo  in  Italia  . 
Seppe  non  folo , che  lì  formava  la  mafia  deli* 
efercito  fcifmatico  a Ravenna  , ma  penetrò  da- 
vantaggio,  che  fi  tentava  per  via  di  parentela  di 
alienar  di  nuovo  dall’  obbedienza  di  Gregorio  l’a- 
nimo di  Roberto  Guifeardo  già  potentemence  ar- 
mato per  l’imprefa  d’ Oriente,  e (limando,  che 
fofie  particolare  di  grandiflìma  confeguenza  avvisò 
fubito  il  trattato  con  efpreira  lettera  al  Pontefi- 
ce, defiderando,  eh’  egli  per  altre  llrade  ne  ri- 
manefie  certificato.  Ma  col  pafiar  nell*  ifiefib  tem- 
po Roberto  all* intraprefa  fpedizione  fece,  che  ne 
fvanifle  affatto  ogni  proposito . Seguiva  ben  in- 
tanto Enrico  a prepararli  ne*  contorni  di  Ravenna 
per  1*  imprefa  di  Roma  difegnando  col  cacciarne 
Gregorio  d’ inferirvi  Giberto  , ed  effendo  quali 
ogn’  altro  Prencipe  Italiano  confederato  con  lui 
fi  rodeva  di  rabbia  , che  Matilda  fola  folle  ri- 
malta dopo  la  partita  di  Roberto  alla  difefa  della 
Chiela.  Contro  lei  dunque  fi  sfogorno  le  prime 
furie  degli  Scifmatici,*  ma  non  furono  i progrefiì 
difegnati  conforme  a’ principi  ottenuti.  Combattè 
quella  gran  Donna  fenza  fpavento  d’ un  efercito 
Regio , e non  meno  ajutata  dall’  inefpugnabili 
fortezze  de’  luoghi  > che  dalP  invincibile  aiSetto 
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de’ fuoi  foftenne  gl’ ìmpeti  fenz*  perdere,  e refe 
del  tutto  inriufcioili,  come  rapporta  Donnizone, 
gli  sforzi  d’  Enrico,  e de’  GiTCrtini. 


Sola  rejìjlit  et  MathiUh  fiUa  Petri, 

Pex  exardefceni  cantra  qaam  conti  taf  eufeti 
Frali  a , terroret , cajlrir  objtdionet , 

Ad  ntbilnm  fu^nat , non  hac  fuptrabitur  unqaatn . 
Infu^erahiha  loca  funt  Jibi  plurima  fixa . 
Diligitur  vai  de , Villat  defendit , Ì3"  artet. 

Hanc  videi  in  cajfum  rixam  Rex  crefeere  , tantum 
Cogitai , ut  turbet  folum  caput . Ivit  ad  Urbem 
Romuleam,  fecum  Gibertut  abijfe  vtdetur. 


Dtnntz.  tif, 
a, c.i. 


Fu  dunque  fondata  la  refoluzione  del  Rè  d’ in-  Dopo  gf* 
caminarlt  coll’Antipapa  a Roma  fui  vedere,  che  infrmtuofi 
vani  erano  contra  Matilda  i tentativi.  Ma  non 
riufeirono  gii  vani  in  quello  paflaggio  i difegni  ,°incan,ina 
degli  Scifmatici  di  Lucca  . Perocché  lieti  altret-  il  Ri  verfo 
tanto  della  venuta  d’Enrico,  quanto  fconfolati  *■<>«»•  • 
erano  rimalli  della  dichiarazione  fatta  nel  Con- 
cilio di  S.  Ginefe  dopo  aver  più  volte  tentata  di 
follevar  la  Città  contr’  Anfelmo,  e Matilda  in 
queft’anno  appunto,  benché  Baronio  folto  il  1074.  Baron.  Tum. 
lo  riferifca,e  piima  lo  confeguirno.  Perocché  non  »»• 
folo  le  memorie  dell’Archivio  Epifcopale  man- 
cano  in  quello  tempo  di  parlar  in  Lucca  d An-  i^rfpcrg.  l.c, 
felnio  , ma  v’  ha  di  più  , eh’  eflendo  già  En-  Luput  Pr»- 
rico  nella  Vigilia  della  Pentecofle  arrivato  a Ro-  Mpata  iruM 
ma,  e accampato  l’efercito  intorno  a S.  Pietro, 
udite  le  follevazioni  làttea  fuo  favore  in  Lucca, 
concelfe  a que’  Cittadini  avidi  di  ritornare  a più 
libera  maniera  di  principato  quegli  indulti,  che 
fono  ricordati  da  Tolomeo  Cronìlla  folto  quell* 
anno , e che  interamente  confeivati  in  amichi  ma* 

no- 


Digitized  by  Googl 


loS 


LIBRO 


PflÌBlH.  Lue. 

inaiti  bit 
OBI}  Pr'.v'.l. 
Enrtti  aftti 
ine  in  ar.tiq. 
txemph  . 

Enrico  ri- 
cevuto io^ 
Luca  con- 
tro Matiltia 
> cagioncj 
dell’  elìliu  di 
S.  Anfclmo  , 
e d'  alcuni 
Canonici  « 


Donnìz.  iìb. 

a.  cap.i.  ^ 

I.  apud  Mi- 
ftiot.  S. 

Pìn.e  Lue. 
ivter  Privil, 
J'ub  «.5. 


noferirti  con  la  Tegueore  dara  fi  leggono» 
D>»3Ì>tic£  Incarnationit  MLX^XI.  Intìifi,  4.  non» 
Kal.Julti . Data  anno  Domai  Henricbi  'XXVll.  regni 
•vero  XXII,  Roma  feltciter  aBum.  E perchè  tut- 
tavia la  fazione  de’Cattolici  era  porentc  in  quella 
Città  lèimata  da  Enrico  di  gran  confeguenza  agli 
interefii  fuoi,  vi  fi  trasferì  egli  medefimo  verfo  il 
fine  di  Luglio  in  perfona , ed  ivi  ricevuto  per  ope- 
ra degli  Scifmatici  diede  , come  poi  racconta  il 
Penitenziero  di  S.  Anfelmo  ftelfo , tanto  calore 
alla  fua  fazione  divenuta  infolentemente  gagliarda, 
che  prevalendo  del  tutto  al  partito  Cattolico , 
non  lolo  ne  fu  il  buon  Vefeovo  empiamente  fc  ac- 
ciaio, ma  interamente  ribellatafi  la  Città  a Ma- 
tilda , fu  dal  rimanente  de’  Canonici  , molto  di- 
verfi  dalla  religione,  c dalla  pietà  de’  Moderni , 
intrufo  nella  lede  Epifcopale  un  Pietro  Diacono 
uomo  di  pelfimi  coltumi , contumaciflìmo  fautor 
deir  Ereiìa  Enriciana,  e Gibertina , il  quale  oc- 
cupando anche  quali  tutte  le  rendite  di  quella^ 
Chiefa,  coftrinfe  il  l'anto  Vefeovo  a riluggirfcne 
Ignudo  alla  pietà  di  Matilda,  come  telhfica  l’ilteiro 
Donnizone  . Della  prefenza  d’Enrico  in  Lucca  in 

3uelto  tempo  è tcltimonio  il  privilegio  originale 
i protezione  conlervato  tuttavia  nel  Convento  di 
S.  Giuftina  di  Lucca  , conceduto  a preghiere  di 
Burcardo  Vefeovo  Laufanienfc,  c Cancelliero  Re- 
gio, la  cui  data  è come  apprclfo,  Burchardut  E~ 
gifeopuTi  & CaucellarÌHS  recoguovit  anno  Dominita 
inearnatiouit  MLX^XXl.  Indithone  quarta  8.  Kal, 
Aug.  Data  j anni  autem  Domini  Henrici  XXV  If. 
Regni  'vero  XXII.  Luca  in  Cbrijli  nomine  feliciter 
aUttm  . Amen.  Ma  gli  avvenimenti  accennati  fono 
dal  Penitenziero  d’ Anfelmo  così  deferitti  . //A  > 
palla  di  quella  parte  di  Canonici  fcomunicati  nel 
' Con- 
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Concilio  di  S.  Genere,  infoUbilher  dohnter  Ci>vi~ 
fan»,  conzmo^.ra»r,  ^ f^i  auxiUo yerd,n(Pmi  ho. 

M Tu  exyulLnt.  & yrs. 

d,Fls  Matbdd.r  ycn,tur  rebdles  faff,  fu„t,  &c  Ca^ 

f.t  on,.,um  crup  Petrus  D.acoL  ycUnf^^us , ó* 
conturbar  yruco  Henne, unu  hurefts,  s^ui  Ìdcm  \u 
yntc  Anfclmo  ejì  Lue anus  i„erufus  Pfeudoepifeopus, 

ùnCor  CnT  ■ ''■  accrrfJus^ dd 

tantum  cafirum  remancret  AnfJmo  . Ma  benché 
prevaldTe  con  la  prefenza  R^ia  in  Lucca  la  fa- 
z.one  Ennciana,  e che  folTero^lcuni  Ecclefialiici 
prmc|pal,  ilrument,  d.  quella  follevazione,  non 
mancò  P«o  tra  Canonici  chi  fi  dichiarafTe  Tco- 
pertamente  Cattolico  , e eh’  eleggelTc  più  torto  di 

rlZ^^A  Th,  ^ > che  riconofeer  altri 

che  Anldmo,  e Gregorio  capi  della  lor  Chiefa. 

Non  erano  .come  fi  cava  dall’Archivio  della. 
Catedrale,  e dalle  lettere  ftelTe  di  Gregorio  Setti- 
mo  tutt  I Canonici,  ne’  fimoniaci,  ne’  coniugati, 
e tra  gli  altri  Bardo  Primicerio,  Lamberto  Ar! 
ciprete,  e Gaudio  Cantore  profelTavano  eallamente 
la  vita  comune  , pnncipalirtìma  occafione  dello  ’ 
fcandolo  degli  altri.  Onde  come  nello  fcrittore. 
della  vita  di  S.  Anfelmo  è nmafta  imprelFa  l’in- 
dekbil  macchia  d*  eccelfo  sì  grande  ne’  Canonici 
di  Lucca,  alcritta  da  Baronio  a tutti,  e grande- 
mente  efaggerata , così  dalle  • memorie  Epilcopali 
lomminiftratami  | occafione  non  voglio  in  quello 
luogo  mancare  di  fincerar  in  gran  parte  il  biafmo 
dato  ingiullamente  a tutti  da  quello  infigne  ferir, 
tore  , mentre  chiatamente  m’  inl'cgnano  , che  il 
Primicerio,  e l’Arciprete  due  de  più  infigni  Ca- 
noma,  non  folo  non  conlcntirno  all' intrufionc 
atll  Amivefcovo , ma  con  lonima  coftanza  dichia- 


■B'  Punit.  l.e. 


Non  tutti 
i Canonici  di 
Lucca  furo- 
no complici 
della  fedi- 


Gregir.  7. 
Ub.  6.  Epijt. 

II. 

Tab.  Can 
Lue.  Plutet 
Blì.ii. 
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randofi  ambedue  parz>ah  ^ j fuor 

tentorno  , come  tal.  , d . y anno 

natte  del  Callello  di  Montecatini  di  Val 

Sr^ievo^gii  d.chiarandofi  di 

L«.  X..4*  f Domni  Bardi  Frimicerii , atqus 

farlo  ad  t‘Ji*^fan,bcrti  Arcbhreshytcn  Canonica  S, 
^“rTinì ininft^  exnlantium.  Teltimonio  certo,  che 
due  de’ più  infiggi  Canonici  anche  quattr’anni  do- 

„ fóóeliaio  4aie  rendite  dell.  fn.  Chief» 
yefeovo  fpngu»  pe,6  En. 

iicfeirn  quella  medefim.  f.ciliià,  con  cui  f.  vide 
arméSb  in  Lucca.  d'elTer  ricevuto  m Fiorenza. 
,Fle..ii.i.l  chè  confcrvando  . Fiorcn.ini  non  meno  a 

foftengono  i^atilda la  fedeltà,  che  l’ obbedienza  a Gregorio  nc- 
r affeclio  ^ refolutamcntc  d’ammcttcìlo , c come  que- 
HpoTeio  rT- Ili,  che  nel  io-j8.  già  preparati  alle  turbulenze, 
gettapo,  gbc  fovrailavano  , avevano  con  nuove  muragli 

. fortificata  la  Città  loro,  follcnnero  vigoroldmcnte 
Già.  tr-llaiti  . g finalmente  coitrinlero  infruttuofamente 

s™  il  Rè  > purtirfcnc  nel  gio.ro  ir.  di  Aprile  fe- 

a ••  1^  :i  \TA\^f,i  r\  f•r\rt^p  nm  rifrtmiitatamtntc  re* 


fhn  ^mmi-  gondo  il  Villani,  o come  pui  aggiuilatamentc  rc- 
rati  lib.i.  fgjifrc  V Ammirato  a zi.  di  Luglio  ne  giorni  ap- 
punto  prima,  che  lo  ricordi  pieicnte  m Lucc^ 

Matteui  l' allegato  fuo  Privilegio.  Onde  ritornato 
palmtr.  in  alledio  di  Roma , come  non  lalciava  con  a 
Chr.quita-  . ■ que’ Borghi , e nella  vicina  campagna 

Z’^ic  con’rìnue  (Correrie  *M;ge“„,T‘;;rrdt 
10*0.  nella  maniera,  che  awcmlcc  il  Continu  ^ 

Tfc.,  Ej>l.»r.  Lamberto  , cosi  Matilda  dall’ altra  padj  g 
Oqu«.Lai..  degli  Hall  di  Loinbaidu,  do 
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fi  facevano  giofie  levate  , e premendo  nel  man- 
tenimento della  parte  Cattolica  , s’affaticava  con 
la  guida  d’Anfelmo  Vefeovo  di  Lucca,  ritirato 
nell’efilio  appreffo  di  lei,  non  folo  di  raccoglier 
gli  avanzi  della  crudeltà  degli  Scifmatici , ma  con 
lo  fpendere  prodigamente  le  lue  ricchezze  di  con- 
fermar all’  obbedienza  del  Pontefice  i fedeli  an- 
gulliati,  e travagliati  per  tutto  . In  quello  fiato 
turbulentilTimo  fi  pafsò  col  rimanente  dell’  uno, 
e col  principio  dell’ altr’ anno  io8i.  tutto  l’in- 
verno, e parte  della  primavera,  quando  temendo 
Enrico  pericolofo  il  campeggiare  in  quell’  arie 
poco  falubri  per  i calori  dell’efiate,  che  fopra- 
fiava,  ridufie  il  campo  con  più  larga  maniera  di 
alfcdio,  e difiribuendo  la  foldatefca  ne’ vicini  luo- 
ghi d’aria  più  pura,  fe  ne  pafsò  egli  di  nuovo 
in  Lombardia,  come  afferma  Lupo  Protorpatatio 
Cronifia  contemporaneo,  aJ  dehellandam  Matbildx 
Tro'viucia*»  ì qi**  cnm  Vapa  tenebat  Gregorio.  Ma 
non  ebbero  quiete  i Romani  . Perocché  rimafio 
Giberto  in  Tivoli  al  comando  delle  genti  , e alla 
cura  dell’  affedio , procurò  col  guaito  della  cam- 
pagna di  ridurre  il  Pontefice  , e gli  alfediati  in 
maggiori  flrcttezze  di  viveri,  e feordato  d’ ogni 
coltume  facerdotale,  non  lafciò  d’efercitar  contra 
i Romani  ogni  più  fiero  atto  d’  ofiilità  . Sovve- 
niva Matilda  il  Pontefice  nel  modo,  che  li  per- 
mettevano quell’  angufiie,  e la  prefenza  d’ un  efer- 
cito  Regio  armato  contra  .di  lei;  confolava  con 
fpelfc  lettere  i grandi  animandoli  alla  fedeltà  di 
Gregorio  ; andava  fuggercndo  a Prencipi  di  Ger- 
mania i mali  riattamenti,  c l’ impietà  d’Enrico , e 
frenava  con  feorrerie  continue , e con  efpugna- 
zione  di  luoghi  la  Scifmatica  lega  di  Lombardia, 
nella  maniera,  che  va  grolfamente  divifando  Don- 
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DJftntz.  Le.  nizone  (a).  E perchè  prodigamente  fpendendo 
& poca  commodiià  gii  rimaneva  di  denaro  per  i 

lovvenimenti  del  Papa»  ottenne  col  mezzo  d*An- 
Cannfmx.  fdmo,  chc  il  tcforo  da  lei,  e dagli  antenati  Tuoi 
donato  alla  Chicfa  di  CanoiTa  s*  impiegalTe  ne* 
maggiori  bifogni,  compenfandolo  ella  dopoi  coti 
rendite  equivalenti.  Nè  difpiaceva  tanto  all’  An- 
tipapa la  refillenza  de’ Cartolici  di  Roma»  quanto 
1’  intrepidezza  della  ConteiTa  unita  al  zcio  d’  An- 
fclmo,  mentre  non  contento  que/li  di  mantener 
armata  Matilda  in  favor  della  Chicfa,  fe  n’  era 
fatto  con  la  penna  fcrivcnd  ) , c con  la  lingua 
parlando  l’unico  propugnacolo.  Conofccva  Oi- 
Artlfizj  dell' berrò,  che  per  opera  di  quel  Tanto  Vefcovo  gli 
Antipapa  erano  impediti,  o ritardati  i difcgni.  E poiché  ne* 

' paefi,ove  fi  trovava  prefence  la  Contelfa  , erano 
aiTiilenza  di  pur  troppo  riufciti  vani  gli  sforzi  dell’ armi  Re- 
s.  Anfelmo.  gie,  rìfolfe  egli  di  fcriver  amorevoli  lettere  ad 

e con  vani  arrificj  di  fantità,  e prote- 
G.J/- ft^zioni  di  pietà  crilliana  procurò  d’infinuatli, 
bf.tum  TzM.  che  dovelTe  dal  governo  di  quella  PrincipelTa  al- 
'•.^  /^•^'^"'■^'Montanarfi . Ma  nel’  libro , die  a confufione  degli 
PatrumeA-t  vcdefi  in  più  d’ UH  luogo  modcrnameiite 

Par:f!;a,  rj-  llampato,  ne  riportò  egli  quella  rifpofla,  che  te- 
epuii  Henri-  fiimonio  irrefragabile  tanto  della  rettiflìma  in- 
euM  Cani-  fenzjonc  dell’uno,  quanto  della  religiofa  ftabilità 
le(l[  dell’  altra  merita  in  quello  luogo  d’'eirere  intera- 

mcn.- 


Qa")  A quello  luogo  devono  riferirli  le  millantature  di  Ben» 
fonc  , il  quale  racconta,  che  nel  ritiro  dell’ cfcrcito  Regio  da 
Roma  Enrico  fi  portò  in  Rimini.  C^indi , aggiurvoe  egli , vol- 
tò le  anni  contro  Matilda  , chc  fi  teneva  dentro  la  fua  For- 
tezza di  CanoiTa  . All*  apparire  di  quello  El'crcito  tutti  i Ca- 
llclli  circonvicini  , e i Monallcr)  fi  ridullero  alla  Regia  obe- 
dienza  • Inoltre  afl'erifcc  , che  la  Tofeana  aveva  già  tutta  feof- 
fo  il  giogo  di  Matilda,  onde  ella  chiufa  in  Canofla  (ffnttr* 
quebat  Monuit  dice  Eeufone,  prò  owìjfa  Tbujcia , 
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mente  inferita.  Q»oJ  antetn  obfecrat  yer  Jefum^  »e 
HobiliJ/ìfKam  foeminarum  amflint  tircitmnìtniam  ^ de- 
ludami & fall  am,  Deum  tejiem  inuoco,  uihtl  ter- 
renuttt  , nibilejue  carnale  in  ea,  mel  ab  ea  ex  in- 
tentione  concupifeo,  (ir  fine  intermifftone  oro,  ut  ab 
hoc  fatalo  uequam  cito  eripi  merear  uimio  ajfeflitt 
tadio , quia  incolatum  meum  prolongari  'video  fer- 
ruiens  die,  ac  noUe  in  cufiodiendo  ili  am  Deo  mee, 
àf  Sanala  matri  mea  Ecclefia , cujut  pracepto  mibi 
tommijfa  efl  , dsf  fpero  quod  multa  mibi  retrihutio 
per  gratiam  Dei  in  ejut  cuflodia  exerefeat , qua  non 
in  'vanum  fua  difpergit , fed  ind:ficientem  in  Calo 
tbefaurizat  Jihi  thefaurum , quem  tinta  non  demoli- 
tur  , ubi  fures  non  effodiunt , ntc  furantur,  parata 
prò  defenjìone  jufiitia  non  folum  terrena  omnia  di~ 

Jlribnere , fed  ufqae  ad  fanguinem  prò  ojeflra  confa. 

/ione , cb*  renierentia  ad  San^a  Eeeltjìa  glonam.,  & 
exultationem  certare,  dome  trad.it  Diminuì  inimi- 
ci,m fuum  in  manu  f amina . E’  veiinmile,  cht  pir- 
laiiJo  Donizzone  di  quefti  tempi,  e ricordali  lo 
così  l'eccamenre  alcune  fazioni  di  Matilda  cymia 
il  Rè,  feguiifero  la  maggior  parte  in  quello,  e 
in  altri  palfaggi , che  fece  Enrico  in  Lombardia. 

Multot  cum  feudo , mal  tot  munur  trihuendo,  Djsw'b-  /»*• 

T ugnando  plures  ^ Cajlellamque  fapius  arem 

Regie  ab  obfequio  jugiter  difjungit  iniquo. 

Ed  è vcratnenre  da  dolerfi , che  le  minute  ope- 
razioni di  sì  gran  Donna  rimanghino  del  tutto 
nel  filenzio  lepolte,  o feccamente  accennate  nelle 
negligenze  d’una  rozziOìma  penna.  Che  ripaffalTe 
dunque  verlo  Roma  il  Rè  lenza  pericoli , e lenza 
fangue  non  è credibile,  ma  ben  è certo,  che  in- 
groifato  l'efercito  di  moltitudine  di  fcilmatid,  e 
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rillretto  intorno  alla  Pcntecofte  dell'  anno  fe- 
guente  1083.  l’affcdio,  fu  dato  così  terribile  J'af- 
lalfo  a quella  parte  della  Città  , che  fituata  dal 
Tevere  verfo  Tofcana  chiamavafi  Leonina,  o Leo- 
niana,  che  coflretti  i difenfori  a ritirarfi,  riufcì 
a quelli  d’  impadronirfene . Qui  tra  gli  ftupri , e 
le  rapine,  degnilfimi  preludj  dell’ indegniflìma  co- 
ronazione dell’  Antipapa  , fu  intronizzato  Giber- 
to, e da  tre  Icilmatici  Vefcovi  dichiarato  Papa, 
fotto  nome  di  Clemente  Terzo.  Ma  perchè  tof* 
tificati  i Romani,  e la  gente  del  Pontefice  nel  ri- 
manente delia  Città  non  riufcì  ad  Enrico  di  pai* 
fare  il  Tevere  , drizzò  egli  nel  monte  vicino  a 
S.  Pietro  un  forte,  e dato  in  cuftodia  a quattro- 
cento  foldati  fu  di  non  picciola  moicftia  agli  al- 
fediati  , fin  che  dalle  peltifere  malattie  , che  re- 
gnavano quell’anno  mancato  buon  numero  dt  dc- 
fenfori , fu  da’ Romani  forprcfo,  c dcftrutto  . Er^ 
no  già  per  l’ a (Tedio  di  tre  anni  continovi  infaltt- 
diti  , e Aracchi  i Cattolici  di  Roma,  ed  Enrico, 
che  • combatteva  non  meno  con  1'  oro  , che  co 
ferro,  aveva  con  alcuno  degli  alTediati  ^ m- 

prattiche  di  renderli;  onde  fccmato  l’ardore  ‘C 
difcfa , e intepidito  l' affetto  verfo  Gregorio  (>  par- 
lava fcopertamente  della  foverchia  fon 
fi  moArava  dc/ìderio,  che  data  al  Rè  ° * 

disfazione,  fi  terminalTcro  una  volta  lurbulcnze  s 
grandi.  Dall’altra  parte  Enrico,  che  impegnata 
con  l’ armi  la  propria  reputazione  in  Italia , te- 
meva , che  in  Germania,  ove 
manno  Vcfcovo  di  Metz  fautor  de  Cattolici  , 
parente  di  Matilda,  era  in  luogo  del  morto  Ro- 
dolfo fiato  eletto  Rè  contra  di  lui 
Lorena,  non  fi  facefi'ero  progrelTi  grandi,  defide- 
rava  di  sbrigaxfi  di  qua  dall’ Alpi,  e ouenncr  una 
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volta  quella  corona  dell’  Imperio  promellagli  dall’ 

Antipapa . Inclinava  anche  Gregorio  , a cui  dif- 
piaceva  lo  fpargimento  di  tanto  l'angue  innocente? 

a qualche  aggiulèamento  » che  non  folTe  dil'dice-  

vole  alla  reputazione  della  Chiefa , e non  repu- 
gnava,  che  fofpel'e  l’armi  s’ introducelTero  i Ro- zioni  di  pa- 
mania  negoziarlo.  Fu  finalmente  conci  ufo  , che  ce , e fi  fof* 
al  prolTimo  Novembre  fi  radunalfe  in  Roma 
Concilio,  ove  ftabilite  le  cofe  del  Regno  a niuno 
folfe  lecito  di  revocarle  in  dubbio . Diedero  i Cit- 
tadini ad  Enrico  venti  de’ Nobili  per  oftaggi  , Vf^eri.  l.(, 
promelTe  egli  con  giuramento  libero  il  palio  a i 
Prelati,  che  vi  dovevano  intervenire,  e agli  Am- 
bafeiatori  ancora  de’ Prencipi  di  Germania,  che 
già  verfo  l’Italia  s’ erano  incaminati  (<r).  Ma  non 
fu  dilfimile  il  Re  da  fe  medefimo.  Perocché  man-  Bertoì^.Coni 
dato  Giberto  in  ficuro  a Ravenna  , ed  egli  riti-  fìant.  l,  c, 
rato  in  luoghi  montuofi,  per  fuggire  nelle  cam- 
pa- 

(<7^  Quella  fofpcnfione  di  Armi  fatta  da  Enrico  per  pau- 
ra , io  ftifmatico  Brnfonc  in  lode  dello  fteflb  Re  converte , di- 
cendo, che  Adeleida  vedova  di  Ottone  Ma rehefe  d’Italia , Prin- 
cipefla  del  Piemonte,  s’ interpofe  per  riconciliare  gli  animi 
tra  il  Re,  e Matilda,' propelle  alcune  condizioni  l'vantaggio- 
fc  a Matilda,  ciocche  (juella  Principeffa  di  Tofeana  fe  (^ftea 
<iet  ^egi  flio  , ut  fit  frequem  ctu  Martha  in  ^egis  Confilo  . 

Non  faprci  fe  quel  fe  , Q*  fua  det  Regi  Filio  voielVe  fignifica- 
rc  altro,  che  una  piena  , c maggior  foggezzione  di  fe,  e de 
fuoì  Stati  al  Re  , overo  folle  fatta  a Matilda  la  propofizione 
di  un  Matrimonio  col  Figlio  di  Enrico  , che  pure  anch’  egli 
chiamavafi  Enrico.  Dopo  aver  narrate  quelle  cofe  feguita  Beii- 
fonc  a dirci,  che  Gregorio  per  mezzo  di  due  Abatclli  /4bha» 
ettloi  tentò  di  follcvar  genti  , c popoli  a i danni  di  Enrico. 

Quelli  Abati  egli  li  caratterizza  cosi , in  termini  afial  ofeuri . 

2)hus  eft  de  Poviarana  , alter  de  Ruberia . Sarei  di  opinione , 
che  altri  non  folTcro,  fe  non  Bernardo  Abate  di  Marfilia  , dì 
cui  in  quelli  tempi  utilmente  fcrvivafi  Gregorio,  e Ugonc.* 

Abate  C iuniacenfe  . Per  opera  di  quelli  due  Abati  qui  per  omnes 
Reghnet  nocituri  curfitcht  etlam  adverfni  eutu  ^Enrico)  f<Xm 
ìaeìlai  Ju/citant;  forfè  Adaleida,  e Matilda.  ' 
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Luìiut  Pr^-  Roma  r infalubrità  deH’eftate,  o come  ! 

tajpilH  Cbr.  avvertifce  Lupo  Prorofpatario  palFato  con  gli  I 

«««»  log^.  ollaggi  in  Toi'cana,  fece  carcerare  centra  la  data  I 

fede,  oltre  gli  Ambafeiatori  Tcdefchi,  e quantità 
di  Religiofi,  che  s'incamminavano  al  Concilio , 
r iftelfo  Cardinale  Ollienfe  Legato  Pontificio , e a 
ire  Vefeovi  de’  più  Cattolici  Ugo  di  Lione,  An- 
tr^  h data  Lucca , e Reginaldo  di  Como  vietò  no- 

fede  Impedì!  "^‘natamente  d’  intervenirvi  . Tenne  nondimeno 
fee  il  Con-  Gregorio  nel  tempo  llabilito  il  Concilio  , e ap- 
di  Ro-  pena  con  inllantilfime  preghiere  poterne  i Cattolici 
Prelati  impetrar  dall’  intrepidezza  di  quel 
Apoftolico,  che  in  mezzo  a tante  anguièie,  e all 
armi  nemiche  s’altenelfe  dalla  pubblicazione  delle 
cenlure  contra  il  medefimo  Enrico  notoriamente 
fpergiuro.  Fulminò  nondimeno  la  feomunica  cen- 
tra quelli,  che  i Prcncipi,  e Prelati,  che  doveano  , 

intervenire  al  Concilio,  avelfero  in  qualfivogb^ 
modo  impediti.  Che  refoluzioni  però  folfero  ptcle 
intorno  agl’  interciTi  del  Regno  non  dicono  gU 
^rfptrg,  l.c.  lUorici  da  me  veduti  . L’  Uripergenfe  alTeriice  » 
che  Gregorio  non  volle  prefentarfi  ad  Enrico  ri- 
tornato a Roma  nel  tempo  Itabilito  , c che  per 
quello  commolli  i Romani  lo  fcactiairero  > 
gcndofi  egli  nalco/laniente  a Salerno  [^]  • P°co 

pm 

C**?  Si  celebrò  veramente  un  Concilio  In  Roma,  a cui 
Cregorio  invitato  non  fi  volle  nrefentare  . Ju  quello  tenuto, 

• al  dir  di  llenfone,  dopo  che  Enrico  impadroniflì  di  Roma.  . 

Volendo  , che  ivi  foiic  tonfcrmrta  I'  elezione  di  ' 

to  , intimò  a qiieft’  effetto  un  Concilio,  e .f,  -'"j;  ' ,,r_  ' 

i Vcfieivi  fingendo  voler  conceder  a tutti  la  Iibtrt»  _ 

|wrre  il  fino  fentimcnto  circa  l’affare  del  Pontificato.  ^ 

Cìregorio , conofeeado  bene,  che  quella  libertà  era  loto  in  ..p 

parenza  , e che  in  fatti  fi  voleva  la  fua  perdita 

rff  Trulli  feosi  chiama  egli  la  Jortezza  di  Callel  S.  Angelo, 

in  cui  Gregorio  fi  difendeva  ) latihuh  , JL’  efito  di  quello  •. 
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più  modeftamcnfe  ne  parla  Sfgiberto  , tacciando  Siiibertm 
anch’  egli  i trattamenti  del  Papa  . Ma  1'  uno  e t-c-Gxpr.p. 
l’altro  partigiani  del  Rè  diver/ìficano,  c dagli  Atti 
di  quel  Concilio  rcgillrato  tra  le  lettere  del  me-  an- 

dufimo  Pontefice,  e da  Bertoldo  Coftanfienfe  Cat- 
tolico , e Contemporaneo  l'crittore  . Cavali  chiara» 
mente  da  quelli  , che  non  folo  Gregorio  inter- 
venne in  quel  Sinodo,  ma  che  ftabilite  alcune», 
cofe  intorno  alla  fede  Crilliana,  così  efficacemente 
pjrlb  della  collanza,  e intrepidezza,  che  in  tempi 
tanto  calamitofi  era  nccelfaria  ne’fuperiori  Eccle- 
fiallici,  che  alla  compunzione,  e alle  lacrime  tutta 
quella  Cattolica  radunanza  commolTe.  Onde  in_. 
quello  poffiono  ben  l’Uifpergenfe,  e Sigiberto  cf-  Crc- 
fcr  vendici  , che  non  volelfe  il  buon  Pontefice  gorilTditrat- 
communicar  con  Enrico  tante  volte  fpergiuro,  e «vi 
relalTo,  come  pur  troppo  fu  vero,  che  non  trat- 
torno  col  Pontefice  i Romani  llnceramente.  Per- 
chè fenza  faputa  fua,  come  aggiunge  il  Coftan- 
ficnfc  , e con  giuramento  al  Rè  promefiero  nel 
negoziato  del  Concilio , o che  Gregorio  1’  ave- 
rebbe  di  fua  mano  (labilità  la  corona  dell’ Impe- 
rio, o che  reculando  egli  di  farlo,  dal  Papa  nuo- 
vamente eletto  avert-bbero  procurato  il  medefimo. 

Ed  era  quella  capitulazione  palEata  con  tanta  fe- 
crctezza,  che  ignorandolo  i più  intimi  di  Gre- 
gorio fin  a quel  tempo  fi  tacque,  che  richiedendo 
Enrico  l’effettuazione  della  promelTa,  e del  giu- 
ramento, furono  i Romani  collretti  a palefarlo- 
Ma  trovandoli,  che  non  avevano  effi  giurato,  che 
il  Pontefice  con  la  facra  unzione,  e folennemcnte 
lo  coronalle,  ma  fempliccmente , che  li  deffe  la,. 

co- 

cilio  fu  la  condanna  con  la  depofizìone  di  Gregorio  c t'efal- 
tazione  di  Guiberto,  Vedafi  Benfone  nel  Capitolo  ^quinto , e 
ultimo  dei  libro  Sello,  e nel  Prologo  del  Libro  Settimo. 


CtifìU.  l.c. 
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corona  Imperiale,  aggiunge  Bertoldo  efferfi  con- 
tentato Gregorio,  che  in  due  modi  proponeiTero 
d’ effettuarlo,  o che  umiliato,  e giuftificato  Enri- 
co, fecondo  i riti  della  Chiefa  la  ricevelfe,  o che 
dal  Cartello,  ove  il  Papa  s’era  ridotto,  per  mezzo 
d’  un  arta  li  folfe  porta  maledicendolo . Ma  non 
accettando  il  Rè  l'offerta,  accefo  tanto  maggior- 
mente di  fdegno , quanto  vedeva  ritardarfi  per 
querte  llrade  il  ritorno  d’Alcmagna,  rifolfe  di  ten- 
tar ogni  modo  d’  impadronirfi  nell’  ifteffo  tempo 
di  Roma,  e vendicarfi  del  Pontefice.  Aveva  egli 
dall’Imperatore  di  Coftantinopoli  ricevuto  intor- 
no a quello  tempo  una  foicnne  ambafeerìa , e con^ 
ricchiifimi  regali  buona  fomma  di  denaro,  perchè 
artaltando  la  Calavria , divcrtiffe  dall’  Oriente  , e 
da’ fuoi  danni  l’armi  di  Roberto  Guifeardo;  ma 
doppiamente  infedele  impiegando  il  medefimo  de- 
naro in  fovvertir  gli  animi  della  Plebe  Romana, 
ottenne  finalmente  nel  principio  dell’  anno  fe- 
guente  1084.  quali  che  tutto  il  dominio  di  Ro- 
ma. Fu  cortretto  Gregorio  con  la  maggior  parte 
de’ Nobili,  che  gli  aderivano,  a ritirarli  in  Calici 
Sant’  Angelo  , e nel  giorno  di  Pafqua  c/fendolì 
già  rinnovata  più  folennemente  l’adorazione  dell' 
Antipapa,  fu  da  lui  coronato  anche  dell’ Impe- 
riai corona  Enrico  con  Berta  fua  moglie  . Ma^ 
benché , come  nota  Pietro  Diacono  Caflinefe , 
cercalfe  Io  fcifmatico  Imperatore  di  efpugnar  con 
diverfe  machine  il  Cartello,  e procuraile  con  ogni 
sforzo  d’aver  ne  le  mani  Gregorio,  ad  ogni  modo 
rertando  tuttavia  padroni  i Pontificj  de’  Ponti , c 
e d’altri  più  forti  luoghi  della  Città,  non  lolo, 
gl’ impedivano  d’ impadronirli  del  Cartello,  ma^ 
anche  il  paffaggio  per  1’  abitato  dal  Laterano  a 
S.  Pietro,  intanto  che  volendo  pure  i Rcgj  nella 
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fettimana  di  Pafqua  fiberarfi  la  ftrada  , con  morte' 
di  più  di  40.  furono  coliretti  a citirarfì . Da  gli 
altri  progreffi  nondimeno  dell’  armi  Regie  prefe 
ramo  piede  la  fazione  Gibertina,  che  Donnizone»  . 
trattane  la  cafa  di  Matilda,  ardifce  dire  non  ef-  * 

fervi  ftato  luogo  ove  non  avelie  qualche  fettario, 

Mac  lepra  mundiis  ferè  non  locus  extitif  ullus . 

Mttnda  domus  (ola  Mathldtt  erat  f/>ae/ofa. 

Da  pertutto  erano  travagliati  i Cattolici,  e quanto  Avanzamen- 
più  giulli  , e religiolì,  tanto  più  perfeguitati,  e ti  degli  Scif- 
afflitti,  in  modo,  che  l’illeiTo  fcrittore,  dopo  aver 
raccontata  1’ intrusone  dell’Antipapa,  paragona  cmoh-éi . 
lo  ftato  pr efen te  della  Chiefa  alla  perfecuzione  più 
afpra  di  Nerone. 

Nafeitur  bine  chhFIìs  ìngens  trihulatio  Donniz,ì.t% 

Mucronem  Regis  ^ìa  fars  quam  maxime  (entìt  ^ (of.u 
Sedtbus  exjjfuljt  fune  Pontìfices  quoque  multi 
Rlagris  affliÈii^  'oinclis  in  carcere  JlriBi 
Rex  Guibertus  faciunt  juvenefeere  temgut 
Neronis  prifci  , ^c. 

Era  però  ftato  fempre  lo  feopo  principale  de*  due 
erefiarchi  la  depolizion  di  Gregorio  , e contro 
lui  tuttavia  s’  armavano  principalmente  gli  srorzi 
delle  loro  machinazioni.  Poito  per  tanto  egli  in 
grandiflìme  angultie  avea  già  ricordato-  a*  leuda- 
tarj  della  Ciucia  l’obbligo  che  avevano  di  afliiicrii 
con  l’armi,  e liberarlo;  ma  quali  tutti  alienaci 
da  lui,  folo  Roberto  Guifcardo  Duca  di  biulia, 
di  Puglia,  e di  Calabria  con  Matilda  coftantif- 
fima  intraprefero  vivamente  di  focconerlo.  Era  la 
Comcira  occupata  nella  difcla  di  tanti  luoghi  di 

C c Lom% 


libro 


: u-  di  Tolcana  infcftati  dalle  continue 

Lombaibia,  c di  . . ^ > frequenti  viaggi  ^ 

fcorierìe  degl.  « a ^ 4 

d'Eodco.  c con  umau  I , Ro- 


i,„,  c confnmau  ancne  ^ 

da.clca  ""g’‘/'''"rrraccoolieva^l’  efercito  . Ma 
ma,  più  L.v:mnn,o  dell'  Urfpeigenlc 


ma,  più  taidamente^ra^^^^^^^^  f, 

Roberto  , a cu  P'  buona  pane  della  Pu- 

Vrfpni.l.c.  3^^,  p,  Enneo  geme,  e gU 

KobettoGui.  g'ia , lafciat  d’Oricnte  a Boemondo  fuo 

Scardo  foc-  dell' cfped.z.on  ^ Or  e^  ^ 

corre ill'o..-  ^ ,on  tanta  ‘oll^citudme  r 

• ^Sn  tanca  ff Jd  fu^  .onice , cuna,  refe- 
Ipavemato  u Re  p .;foife  di  litirarfi  in  ficuro 
Deve.  rUce  Precorre  la  venuta  di  Roberto 

a Civita  Calle  lana. ^ ^ ^ p,,^cnuto 

fili  Fyotilp-  anche  1 efpet  . Quattro  Cotonati  , 

<-r.  di  di  Cencio  Conlole  Romano  accefe 

per  configlio  di  Città,  c men- 

fi  fuoco  P'"/„  ,i“"  R Jani  all- incendio,  egli 
„a  coirono  ^ (-^1,^.,  s,„,.  R„g,.io 

con  '^‘,.,  5 il  buon  Pontefice  con  numeroia 

d.  Cardinali,  e Veitovi  dalPalfedio; 
‘^Tndottolo  in  fieuvo  a Monte  Caffino  , e a Sa- 
? noV  recuperò  anche  alla  Chiela  i luoghi  cir- 
convicini  occupati  dagl.  Salmanu . Ne  minori 
MatiUla  in-  a,iitoric  riportò  in  Lombardia  1’  elcrciro  della 
dcbolio  cn"  Qonieipa,  beochè  con  la  rcbellione  della  Liguria, 
li  rcbrliion*  j da  Donnizone  , tulTc  alquanto  indcbo- 

di  forre.  Ave..  Enrico  nell-  iftefo  remjK,, 
Cn.«o  cj  infciUva  con  l-aledio  di  Roma  il  lonicficc, 
aj,ii  Scifma-  innata  la  vendetta  contro  Matilda,  & ordinato 
per  quello  a’  Vefeovi,  e Marchcfi  Lombardi,  che 
**  mscraior  sforzo  di  seme  ptocurairero  di 
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gliafsero  degli  flati.  Credeva  ella  dall’altra  parte 
che  le  grolse  levare  di  quefla  gente  dovefsero 
efser  folo  per  rinforzo  deirimprcfa  di  Roma , e 
trovandoli  alsai  ben  provifta  di  foldatefca , nort* 

Rimava  di  poter  efser  così  facilmente  afsalita  . 

Ma  invigilando  gli  andamenti  degli  Sifmatici  > c 
certificata  , che  nel  giorno  feguenre  fi  farebbe 
mofso  1’  efercito  della  lega  contro  di  lei,  radunòi 
quanto  li  fu  pollìbile,  ‘inlieme  la  gente  fparfa  per 
le  guarnigioni , e fe  ben  molto  inferiori  di  nu- 
piero  rifolfe  vigorofamente  d’opporfeli,  con  tanta 
iperanza  di  fupcrarli,  quanta  le  fuggeriva  la  viva 
fede  degli  ajuti  divini  , e dell’  interceflìone  del 
buon  Vefeovo  Anfelmo,  chea  benedir  l’ efercito 
avea  lubito  fpedito  B.  Penitenziero  , che  fu  poi 
lo  fcrittor  della  fua  vita.  Governavano  l’armi  jd,„i  j: 
degli  Sifmatici  il  Marthtfe  Oberto,  quell’ ifleifo  Dteniz.  Uh. 
peravenrura  , che ’n  antico  ftrumento  del  Vefeo-  “ 

vato  di  Lucca  del  ro6o.  fi  dice  Obertus  ^ qui  & 

Opizo  Marchio  filtus  b,  m.  item  Qberti  fimlliter  Mar~  Lttc.  A'. 
fi;o,  e con  lui  due  Vefeovi  di  Parma,  e di  Reg-  i- 
gio  Eberardo  , e Gandolfo,  & erano  Rimate  aa 
loro  così  poderofe  per  la  moltitudine  de’ Nobili, 

& per  il  numero  grande  della  fanteria,  e caval- 
leria, che  non  folo  credevano  poter  rompere  qua- 
lunque nervo  di  gente  gli  fofse  da  Matilda  op- 
polto,  ma  fperavano  debellatala  di  pafsarfene  ben 
predo  vitioriofi  a terminar  l’elpugnazione  di  Ri>- 
ma . Entrarono  per  queflo  il  primo  giorno  di  Lu- 
glio laccheggiando  nel  contado  di  Modena  ; ma 
dura  renitenza  , e maggiore  della  loro  imagina-  Entrano  gli 
zione  trovorno  al  Caltello  di  Sorbara  . Perchè  Bun'ciani mi 
avendo  le  genti  di  quel  luogo  foRenuto  vigorofa-  e 

mente  1’  afsalto,  coitrinfero  i nemici  fenza  mag 
gioii  progrelli  ad  accamparvifi  intorno.  E mentre  sorbara. 

Cc  2 con- 
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confiJati  nel  vantaggio  dei  numero  trafcurano 
qutfti  il  Fortificariì , e negligemano  le  fenrinelle, 
airimprovifo,  e nelle  tenebre  notturne  afsaliti  pa-  . 
girono  ben  prcfto  la  pena  della  loro  temerità. 
Era  fi  mjfsa  accortamente  la  Contelsa  1’  illelso 
giorno,  e con  gran  celerità,  e fecretezia,  condu- 
cenlo  fcco  il  fiore  d.-lle  lue  genti,  s’andava  ay- 
vic  nan-lo  al  campo  nemico,  o per  attaccar  la  bat- 
taglia, o fecondo  l’ opportunità  per  inirodur  loc- 
collo  in  Sorbara,  quando  avvil'ata  della  poca  ac- 
curatezza d g'i  ScilVnatici , vedutafi  in  tanto  yan- 
tai'do  r'iMlCe  nell’ idefsa  notte  d’ afsalirli . Dilpofe 
col  medefimo  filenzio  1*  ordinanze  della  lua  gen- 
te , e comandò  , che  accoitandofi  unitamente  , c 
fenza  Crepito  agl’inimici,  intonalTero  all’impro- 
vil'o  con  alti  (Time  grida  il  faulliflìmo  nome  di 
S.  Pietro,  e ncH’illeifo  tempo  attaccaifero  la  bat- 
taglia con  ficurezza  della  vittoria.  Nè  fu  dilpari 
P evento  . Perchè-  con  tanto  ardore  fi  Ipiniero 
Fnzionc  fc- avanti  i Cattolici , e con  si  oltinara.  reloluzione 
guita  2 Sor-  di  vincete,  che  fi  convertì  fubito  l’aifalto  in  fuga, 
b ;ra , e vit-  ^ occifione  degli  aifaliti . Era  la  foldatefca  ne- 
*MUa  ***  fcpolia  nel  fonno  , onde  percolfe  nell’  ilieifo 

* * tempo  l’oreccliie  dal  formidabil  nome  dell’Apo- 

Rolo  Vicario  di  Grillo,  e le  vifeere  dal  ferro, 
palfavano  dalla  pigrizia  del  fonno  alla  velocità 
“ della  morte,  e fopiafatti  egualmente  dalla  paura, 
c,da  colpi,  o cadevano  irreparabilmente,  o ced't" 
.vano  fenza  ritegno.  II  Marchefe  Oberto  latto  1 of- 
fizio  più  di  foldaio  , che  di  Capitano  valorol^ 

mente  combattendo  fu  morto  {a)  • H Vekovo  di 

Par- 
ta) Il  verfo  di  Donizonc  , da  cui  deduce  , che  mori 
W queila  pugna  ìJ  Marchefe  Ooerto  non  e cosi  chiaro  j,  eccolo  ; 
talcm  f^rumnìtum  portat , »cc  h-c 

nu/!juaui  J'ufer  funt  Dsminom  puto  turìonu 
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Parma  con  fei  Capitani > e intorno  a cento  de’ 
più  fcelti  foldati  della  nobiltà  Lombarda  rimafero 
prigioni.  Gandolfo  fcampato  ignudo  con  la  fuga 
ftè  per  tre  giorni  tra  le  fpine  nafeofto  . Fu  dif- 
fatta  tutta  la  gente,  e venuti  in  poter  di  Matilda 
cinquecento  cavalli  con  molto  numero  di  arma» 
ture  da  guerra,  redò  ella  Padrona  del  bagaglio, 
e di  quanto  fi  ritrovava  nel  campo  nemico.  De’ 
Vincitori  tre  foli  morirno,  e pochi  rimafero  fe- 
riti ; potendo  dall’  edto  tanto  infelice  imparar 
molto  ben  gli  Scil'matici,  che  fapeva  Dio  per  le 
mani  del  felfo  più  debole  confonder , ic  abbal- 
far  la  fuperbia  de’ più  robufti . Raccoglicnfi  i par- 
ticolari di  fazione  così  notabile,  parte  dal  Peni- 
tenticro  di  b.  Anlclmo,  parte  da  Donnizone,  ben- 
ché alquanto  vario  nel  tempo,  c parte  da  Ber- 
toldo Coltanfienfe  , che  in  quell’  anno  , e con^ 
quello  breve  racconto  la  deferive . Eodetn  tempore 
parla  della  vittoria  di  Roberto  Guikardo,  e della 
libcrazion  del  Pontefice,  Mihtes  prudentijftmA  Do- 
mìnA  Mathìldx  in  Longobardta  tontra  fautore!  Hen- 
rici  ^ & inimicar  i'.  Tetri  njirititer  pugnanìerunt  •,  è 
quibus  EpiJ'copum  FarmAtfem',  Jrx  Capitaneos  , 
cum  aliis  ferè  bonis  mUnibus  centnm  capernnt . Equot 
ttiam  plufqnam  quingentot,  loncas  plurima!  y <3* 
omnia  tentoria  inimteorum  pleniter  potiti  ^ifloriot* 
habuernnt . Crebbe  in  azione  cosi  colpicua  la  fama 
del  valore,  c della  prudenza  di  Matilda,  c fi  («" 
gnalò  per  le  bocche  di  tutti  i Cattolici  la  fantità 
del  luo  Configlielo  Anlelmo,  all’ interccllloni  di 

cui 

li  primo  di  quelli  verfi  viene  così  letto  dal  Sig.  Mura- 
tori in  un  Codice  del  Mooartero  di  Polironc . 

Talnu  grumititum  porta!  nane  bic  iniutitui  Crc. 
fembra  polii  dcdurfi,  che  il  Marchefe  Oberto  ancor  vÌTcIte  , 
ma  COSI  mal  concio,  che  flon  folk  pii)  in  (lato  di  portar  at- 
tui contro  MatiJda  . 


B.  FisU.l.(. 


S.  Anftirno 
eletto  Vica- 
rio d<  1 Papa 
in  Lombar- 
dia efcrcita 
con  miracoli 
la  potefl'a 
concedutali . 


sf/nri-f.  e!r 
Alfxatus 
CimÌK.Lam- 
b:rti . 

10S5. 
Sifiberi. 
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cui  s’arcrilTe  in  gran  parte  la  felicità  di  sì  van- 
taggiofa  vittoria.  Eia  già  ftato  quelli  dal  Ponte, 
fice  nella  liberazion  di  Roma  fpedito  Legato  A- 
poftolico  di  Lombardia,  con  pienilfima  facoltà  , 
non  lolo  di  confolarc  con  1'  Indulgenze,  e co’te- 
fori  di  Santa  Clu’cfa  gli  afflitti  Cattolici , ma  di 
ricever  ancora  con  1’  alfoluzione  quegli  Stifmatici , 
ch’abiurando  l’errore,  ritornavano  a penitenza. 
Ma  raddoppiate  l’ allegrezze  con  i fuccefll  di  Ma- 
tilda , fu  il  nicdelimo  Anfelmo  dichiarato  davan- 
taggio  Vicario  del  Papa , e Vefeovo  in  partico- 
lare di  tutte  quelle  Città , che  mancavano  allora 
di  cattolico,  e legittimo  pallore;  mandandoli  Gre- 
gorio in  legno  dell'autorità  concedutali,  e d’un 
fingolariflimo  onore  l’ iilelfa  fua  Mitra  Pontificia-, 
Nota  l’  antico  fcrittore  delle  azioni  del  S-  Ve. 
feovo  il  profitto,  che  feguì  nella  Chielà  di  Dio, 
dall’  innalzamento  d’  Anll-lmo,  e quali  frutti  par- 
torifle  con  l’allìduità  delle  funzioni  Ecclefialliche, 
con  la  frequenza  di  falutiferi  configli,  e con  l’c- 
fempio  della  vita  irreprenfibile , e ayvertifee  per 
cofa  (ingoiare , che  unita  per  cosi  dire  del  dono 
della  Mitra  1’  autorità  di  Gregorio  alla  l'antità  di 
Anfelmo , in  lui  fi  trasfondeife  quella  feoperra^ 
potellà  di  far  miracoli,  che  fin’  all'ultimo  della 
vita,  t dopo  morte  ritenne.  Ma  benché  intimo- 
rito Enrico  dalla  profperità  dell' armi  Cattoliche, 
e richiamato  in  Alemagna  da’progrclTi  del  nuovo 
Rè,  folfe  necellitato  a partirli  d'Italia  nel  fin  dell’ 
anno,  non  per  quello  lal'ciò  di  vomitare  contro 
la  pcrlona  del  Pontefice  la  malignità  del  luo  ve- 
leno . Perchè  nell’  anno  feguente  1085.  in  ven- 
detta del  Concilio  radunato  in  Quintilingoburg 
da  Ottone  Vefeovo  Ollienl'e  Legato  Apoltolico  , 
chiamò  egli  un  Conciliabolo  in  Magonza  , e con 

l’or- 
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l'  órdiriana  rémerità  co/lrinre  molti  de*  Prelati  , Earico  p:.r.r 
che  V mrervennero , ancorché  fentiiTero  in  con- d*  ^ 

Gregorio  Giberto  in 

Pontefice.  Mentre  però  refpiravano  in  Italia  ifoT'Mt' 
tretranm’H^  endo  i]  S.  Papa  a Salerno,  pieno  al-  gonza. 

fu  da  Dio  di  patimenti,  Bannhs 

ferii^i'/in-  uiarnato  al  premio  delle  lotFerte  per.  enmTìm.i\. 
j.  ® atte/èando  nella  morte  fceuita  a 25.  ^5^ >’* 

rl.f'n*  la  grandezza  de* miracoli  Pinna- 

rnMen-fM”'*’  "''.C«»l°80  <<«’Sant,  pjco  “'cS^.r,-. 
mcnr.  Il  j*:***^  ' Senti  Matilda  draordinaria-  Settime  rni- 
ncr  la  narr^'^1  Pontéfice,  non  tanto  «mcntcj 

ncr  la  con!w°  ^‘^vozione,  che  gli  portava , quanto 

empi,  volle  prima  remunerare  eh»  tanto  ramamen- 
te,  e collantemente  Pavea  fervito.  Onde  Te  fu  quell’ 
anno  lacrimevole  per  la  morte  di  Gregorio  a fe- 
ci,  tnolto  più  con  la  Divina  vendetta  lo  prò- 
^prno  g t Enrictani , e videlì  in  partkolar  quella 
parte  d rtalta,  otte  gli  Eretici  aveano  sfogate  le 
maKtort  furto  delle  loro  atrocità,  elTcr  fatta  tIelE 
.dolo  tempo  fpertacolo,  e fpertatrtee  delle  mag- 
S^ori  niiferie.  Cominciò  Dio  dalla  fame  si  fiera. 
mente  a flagellate  que’popoli,  che  non  foto  con 

P-'""'""'  “"fumate  le  vettovaglie , J 'i 
e fpogl.ate  le  campagne  di  tutto  quello,  che  po. 

clr  ee"*'  t!  della  vita,  furono 

ma  nX  e'  * tu'"'  P"'  '?“'■*  '■'"tnòndeaze. 

rfet  oeXr  quell  ottoie,  che  rare  volte  fi  legge 

fuXirero  l°i’„rt  m v “"J?""  • A"»  '"^0 

luccellcro  1 infe  mica  mortalilfinie  , che  dedrug. 

gcndo  gli  avana,  della  paflita  penuria  , fi  Lmò 

ap- 
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appena  nel  terzo  degli  abitanti . Ad  ambedue  la 
Tolitudine  fu  compagna.  Perchè  mancati  alla  terM 
gli  a<rricoltori  , ftcrile  , &.  imbofchita  per  molti 
anni'iimafe.  Nè  fu  contenta  la  Divina  giuft'zia 
d’aver  armate  al  caftigo  degli  Scifmatici,  la  terra 
e l’aria  , che  fece  anche  miniftre  l’ acque  de’ giu- 
ftifllmi  fdegni  fuoi . Da  fubite , e tempcftofc  piog- 
gic  coftretto  fmifuratamente  a gonfiarfi  il  Po,  lo- 
verchiando  le  ripe  , e fpingendofi  provocato  da 
minori  fiumi,  che  l’aggravavano,  per  >e  vicine 
campagne  fi  precipitolb  fcaricò  a tempella  dell 
onde  lue,  che  i luoghi  abitati  dalle  gà  latte  lo- 
Ihudini  non  dilcerncndo  , depredare  le  Ville,  e 
rovinati  i Callelli  , non  folo  lommeife  allora 
quanto  nella  fuiiofa' inondazione  incontrò  di  re- 
pugnante  , ma  longamente  premendo  le  più  fe- 
conde campagne,  i terreni  più  faldi  in  profonde 
paludi  disfece.  Rimafero  principalmente  da  quelti 
fld<rclli  pcrcoflì  Tedaldo  indegnamente  Arcivefeovo 
di°Milano  con  li  due  fediziofi  Velcovi  di  Matilda 
poco  avanti  fuperati  di  Parma,  e di  Reggio,  e 
pagorno  il  fio  dell’  infolenze  fatte,  non  meno 
alla  Chiefa,  che  alla  Cattolica  PtincipelTa,  Adal- 
berto, e Rcginhcio  Maichefi  , il  Conte  Bolonc, 
& altri  innumerabili.  Solo  la  Cala  di  lei  rccet- 
tacolo  de’ fedeli  rimafe  dente  dal  Divino  calbgo» 
Profperitk  che  in  quella  maniera  rimolfi  gli  oltacoli, 

’ & ella  così  tornata  al  governo  delie  Pioyincie  le- 
' ' belli,  nella  prima,  e maggiore  reputazione  fi  Ita, 

bili.  Ma  perchè  quelli  non  fiano  reputati  ingran- 
dimenti loverchi,  fodisfactiafi  la  pazienza  di  chi 
EntìU.On.  mi  legge  d’  alcoltarnc  il  rilcontro  prelfo  d Co- 
fiaitj,  Bìtat  Itanfitmc.  Tot  am  jtene  Italia*»  tn  qua  l^oti/jimiOTU 
g^comumeati  furdunt  tara  mafua  /ames  ohtinuit  ^ 
ro  Mi-  ttQ»  tantum y tmmunda  quaque  fed  ettam 
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humanam  cameni  manducarent  . Quam  f ameni  inau-* 
dita  mortalità^  f»bfec»ta  e/l  ^ ut  nec  ter  ti  a pare 
hominum  remaneret , fed  deficiente  colono  , maxima 
pare  terra  in  folitudinem  reda^a  efi . Tadus  quoque 
fiu'uiuc  Longòbardia  ripar  fuas  excedeni , multa  Ca^ 

/Iella  ) ^ Villas  ) imo  circumjacentes  reprionet  pe* 
nittis  /ubmerfit^  & inbabitabiles  reddidit.  Ipfa'etiam 
capita  Schifmaticorum  eo  tempore  ahu  miferè  abiere 
in  locum  fttumy  mtdelicet  Parmenfif  y cb'  Rhegienfii 
£pifcopiy  Thedaldus  Mediolanenfis  non  Arebiepifeo- 
p»^  /ed  Antiebrifiut  y Adalbertus  y <b*-  Keginherur 
Marcbionec , cornei  Bofo , & alii  innumerabilei  t 

quorum  faclione  tota  pene  Italia  contra  Domintinu 
Tapaniy  (b*  S>  T et  rum  erexit  . Hi  quoque  Malbil- 
dam  prudenti/fimam  Ducem)  Ò"  fideli/fimam  S.  Pc-* 
fri  militem  multit  iniuriis  a/fecerunt  m Italia» 
ili  autem  divina  animadverfione  de  meclio  fublatii  > 
fuam  potefiatem  recupera^vit  , Sanila  Dei 
Ecclefia  in  omnibui  adminiculari  non  ce/fa'wt  t ficque 
Cjui  prudentia  Miipinenfi  Ecclefia,  é"  Regtenfi,  atqut 
Pifiorienfi  Cntbolici  Pafiores  ordinati  funt , £’ faci! 
cofa , che.  in  occafione  di  sì  gran  vittoria)  e per  , 
rendimento  di  grazie  concedeire  Matilda  allora 
a Monaci  di  Monte  Caflìno  quell’ elenzioni  dalle 
gabelle  del  luo  dominio,  che  in  quclè’  anno  me« 
deiìmo  così  ci  ricorda  Pietro  Diacono . Matbilda  pgtyut  d/s- 
praterea  Diicifia  Liguria,  (b*  Tufeia  , cujus  fuperiui  c«n.  lib.i» 
memonam  feci , ob  re^oerentiam  bujui  loci  con/lituit , icp.60, 
ut  nullttm  plateaticum,  ^el  tbelonium  in  Ci^itatc^ 

Ttfana,  & Lucenfi,  (ep  m omni  ditionii  fua  terra 
Monachi  nofiri  aliquando  darent . Le  quali  parole  Jll 

tanto  più  volentien  referilco  in  qudto  luogo  , fa,  e iiu. 
quanto  che  aggiultandofi  con  1’  altre  allegate  dai  Lucca  ritor- 
Collanzienle  , Suam  potefiatem  recuperaniìt  , nio- 
iiiano,  che  dopo  la  partita  d’Enrico  d’italia  le  acoaTeffar 
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città  rebellate  a Matilda  rìtomaflero  alla  fua  de- 
vozione. Tra  le  quali  clfeiTdo  Hata , come  dimo- 
ftrammo,  anche  Lucca,  quando  non  fe  e folle  n- 
nielfa  in  obedienza  vano  larcbbe,  eh  ella  nel  do- 
minio non  podeduto  avclfe  cfcncato  que’  Monaci 
dalle  gravezze.  Onde  m.  muovo  ancora  a credere  , 
che  fe  occupato  il  Santo  Vclcovo  Anfelmo  nell 
importantifhma  Legazione  di  Lombardia  m tempo 
canicolarmente,  che  rimalcro  tanti  lunghi  Cattolici 
privati  di  vero  Pallore,  dimorò  lontano  dalla^ 
uà  Chiefa  , almeno  con  la  dcpofizione  , o con 
la  mone  di  Pictio,  che  n’  era  occupatore,  vi  lolle 
in  queir  anno  rimclfo  al  governo,  tanto  piu  ve- 
rifimilmcntc,  quamo  che  già  per  mezzo  della  Con- 
telfa  erano  (lati  rclliiuiti  luggetti  Cattolici  ai  Ve- 
fcovaii  vaganti  di  Modena,  di  Reggio,  e di  Pi- 
lloia,  con  quell’ accrelcimento  di  beni,  che  (i  lac- 
D ella  co'die  da  una  Bolla  d’ Innocenzo  Secondo.  Ma^ 
clKleCliiifc  benché  con  quelli  favorevoli  avvenimenti  fi  folfe 
del  fu»  dn-  n,o\to  avanzato  il  partito  Cattolico,  fluttuava  non- 
niitiio  fiino  la  Chiefa  dopo  la  morte  di  Gregorio  Set- 

timo  nell’  eleggerli  un  fuccelTore  corrilpondcnte 
alla  fantità  del  defonto  , e alle  prefenti  travaglio- 
E'tlla  congiunture.  Delldcrio  Abate  Caflìnele,  e 

ptÌT>o  Prete  Cardinale  era  da  Gregorio  fteiTo  mo- 
^j,]naV'cnr‘o  Uudo  flato  giudicato  il  più  degno  di  fuccederli , 
nV?-  e dopo  quelli  aveva  egli  nominati  a quel  fupremo 
Ugone  Arcivtfcovo  di  Lione,  Ottone  Car- 
(nn.uh.i-  finale  Oitienfe , & Anfelmo  Vefeovo-di  Lucca. 

* Ma  quanto  fi  mollrava  quell’ Abate  anfiofo  di  pro- 
veder  fubito  la  Santa  Sede  di  proporzionato  pa- 
llore, altrettanto  con  ogni  sforzo  reprimeva!  con- 
cetti, che  pafsavano  intorno  alla  propria  perfona  . 
S’ erano  g'à  ne’ contorni  di  Monte  Caflino  verfo 
le  felle  della  Pemecofte  uniti  i Cardinali , i Ve- 
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fcovi,  ei  Prendpi  Cattolici,  che  dovevano  inter. 
venire , od  afliftere  all’  elezione , e mancando  folo 
Matilda  grand’appoggio  della  Ciiiefa  premeva  De-  Matilda  i 
fiderio,  che  i Cardinali  le  ferivefsero  inllanremcn- 
te,  acciocché  per  mezzo  fuo  fi  follecitafse , dice  reiezione., 
il  Caflìncle,  la  venuta  de’ Prelati , e fi  chiudefse  del  nuovo 
in  Roma  quanto  prima  il  Conclave.  C<tfìt  deinde  Pontefice  » 
Cardinalihttt  njehementer  in/ìjlere,  ut  de  Fontijìcis 
eligendi  ^er{ona  quantum  octus  deliberarent , S"  nt 
ad  Comitijfam  Matbildam  literat  tnitterent , quate- 
nus  fluderets  nt  (b*  H qitos  frudiximus  b^ifeopi^  Ò" 
qnot  quot  tanto  officio  perfona  jndicarentur  Romam 
Jine  tarditate  'ven/renr.  Ma  elsendofi  già  fatti  ec-  • 

ceflìvi  I caldi,  e pericolofa  l’aria  della  Campagna 
fu  refoluto,  che  fi  lofpendefse  il  negozio  dell’ele- 
zione fin  alla  rinfrefeata  • Et  allora , benché  dal 
Prencipe  di  Capua  General  dell’efercito  così  de' 

Normanni,  come  de' Lombardi  concra  i fautori  di 
Giberto  fofsero  ben  aflicurate  le  ftrade  , nuovo 
intoppo  nondimeno  fi  frapofe . Conciofiachè  inti» 
merito  Defiderio  d’  elfer  violentato  a prender  il 
pelo  del  Pontificato,  rilblfe  di  non  palTar  avanti, 
e licenziata  per  quello  la  foldatefca,  fu  necelTario, 
che  s’alpcttalfe  nell’anno  luecedente  io85.  la  fta-  loStf. 
gione  più  propria.  Intanto,  che  fi  tardava  l’ele- 
zione‘del  Pontefice,  clfendo  già  Matilda  con  le 
Vittorie,  e con  la  morte  di  tanti  Scifmatici  fta- 
bilita  non  meno  nel  polfciro  del  fuo  Principato, 
che  nella  devozione  verfo  la  Chielà , ne  più  tanto 
bilognola  d’  appoggio  , e di  configlio  parve  alla 
Divina  previdenza  di  chiamar  alla  gloria  il  Santo 
V'^elcovo  Anlelmo,  non  sò  s’ io  dica  Configliele,  s.  Anfe/mo 
Maeltro,  o Padre  di  quella  religiofilfima  Princi- Vtfeovo  fu« 
pelfa  . SuccelTe  il  fuo  felice  paflaggio  nove 
c 2j.  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  l’anno  13-  aickio. 
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del  fuo  Vefcovato  , nel  dicidotiefmio  giorno  dt 
Marzo.  La  grandezza  Pontificia  d’Aleifandro  Se- 
condo fuo  Zio  1'  inalzò  > dopo  elfer  nato  nobil 
Milanefe,  a grado  di  più  cofpicua  nobiltà,  ma  fi 
fcgnaìò  egli  molto  maggiormente  nelle  prerogative 
dt'proprj  meriti.  Diede  nella  giovinezza  con  l’a-  | 

bilità  d’imparare,  con  P arduità  dello  Itudio,  e 
con  P aggiuftatezza  de’  collumi  largo  campo  al 
Pontefice  Zio  di  eleggerfelo  nella  Chiefa  di  Lucca 
per  fuccclTore.  Ma  divenuto  familiar  di  Gregorio 
Settimo,  con  la  converfazione  d’  un  Santo  inlì- 
gne,  fi  conduffe  più  facilmente  al  colmo  delle..  | 

perfezioni  religiole  . Su  quello  efempio  imparò 
fatto  Monaco,  e confectato  Vefeovo  la  feverità  * 

de’ digiuni,  la  longhczza  delle  vigilie,  Pafprezzi  1 

delle  penitenze,  Palfiduità  delPorazioni,  la  con- 
tinuazione degli  Jludi  piu  fanti,  P intrepidezza..  1 

con  gli  Scifmatici  , P anfietà  di  convertirli  , 1?...  ' 

collanza  nell’  opinioni  Cattoliche  , la  ficurezza 
delle  dottrine  , c la  norma  del  governo  Ecclefia- 
llico . Dato  poi  Configlierc  a MatilcLi  fe’  conofeer 
al  mondo,  che  potevano  molto  ben  unirli  nel  reg- 
gimento politico  1 olfervanza  de’  precetti  evangeli- 
ci, Pobedienza  de’ decreti  ccclefialtici , e il  rigore 
delle  leggi  civili.  Militò  con  lei  più  volte  indefelTo 
nelle  fatiche,  immutabile  ne’ pericoli  , refpettato 
nelle  milizie,  e religiofo  tra  P armi . Fu  con  lei 
frequentemente  ne’  tribunali  conofeiuto  indepen- 
dente  nell’ opinioni , difintereflato  nel  giudizio,  e 
intlelTibile  nella  giuftizia . Non  fi  feordò  giammai 
tra  la  moltitudine  de’ negozj  col  defiderio  d’elTcr 
Monaco  P obbligo  di  elfer  Vefeovo.  Sofpitò  ben 
più  volte  in  Corte  la  perdita  della  vita  iblìtaria, 
ma  V olftrvo  puntualmente  la  povertà  monaihea . 

Trattava  fempre.con  gli  uomini  converfava 
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Tempre  con  Dio  . Non  lo  diilraevano  ’i  negozj 
fccoiaiefchi  dalla  puntual  difciplina  delle  ceremo- 
nie  ecclefiaftiche , non  mai  fedente  negli  offizj  » 
non  mai  celebrante  fenza  lacrime,  raccolto  Tem- 
pre nelle  funzioni  EpiTcopaJi , zelante  nelle  rifor- 
me de’  Religiolì  , fevero  nell’  avvertire , efficace.* 
nell  efortare,  autorevole  nel  perfuadere.  In  Tom- 
ma  fu  da  tutti  creduto  con  Matilda  circoTpetto, 
con  Te  medellmo  rigorofo,  con  gli  eretici  for- 
midabile, co’ fudditi  indifferente,  co’ religiolì  tutti 
efcmplariffimo , Dotato  di  quelli  meriti  non  folo 
prediffe  le  vittorie  , penetrò  gii  occulti  penlleri  > 
ebbe  revelazioni,  e vilìte  di  Paradifo,  ma  vivendo, 
c morendo  fu  fegnalatilTìmo  per  miracoli . Cosi 
diffufamentc  racconta  quel  che  noi  Tuccintamente 
accenniamo  il  Penitcnzicro,  che  fu  fcrittore  ocu- 
lato della  Tua  vita , ricordandoci  da  vantaggio  le 
cattoliche  memorie  della  Tua  penna  . Con  gran- 
dilTìma  fatica  radunò  Anfclmo  la  Colletta  de’ Ca- 
noni , confervata  anch’  oggi  nella  Libreria  Va-  D;  Bìhl.  /’*?- 
ricana . Compofe  in  favor  di  Gregorio  que’  due 
libri  contra  Giberto,  che  a.confulìone  degli  En-  ‘Il 

riciani  già  lì  vedono  in  più  d’un  luogo  ftam- rW. 
pati . Elpofe  molti  libri  della  Scrittura , e molti  (éttionìi  Fa- 
di  Tuo  pugno  ne  fcrilfe  . Sopra  i lamenti  di  Ge- 
remia,  dice  il  Pcnitenziero,  Duhìffìmam  fteit  err-  canìjittH 
fojìtionem , e fopra  il  Salterio  Davidico  così  pre-  <• 
garo  di  Matilda  breve,  ma  utilmente  difeorfe . r/?- Lck. 
Yfalterium  quoque  rogatu  henediFltjJtmA  Det  anelli* 

Mathilda  expofuit  lucuienti  ffìme , breviter  qmdem  y 
fed  utiliter  ufque  illuni  in  locum  ^ ubi  ait , Benedixi- 
mus  niobi s in  nomine  Domini,  Ibi  Jtquidtm  expojitio- 
nem  fininjit  ^ nobifque  omnibus  , ut  alter  Patr/artba 
Jacob  ì benedixitì  cujuSy  ut  omnibus  notum  ejl  , in 
uni'verfam  jam  Itaiiam  btnediPlÌQ  dejtendit  • Da.» 
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quefto  trattato  fopra  i Salmi  cita  Paolo  Ber^ 
ritdcnl'e  fcrittor  antico  della  vita  di  Gregorio 
Settimo  alcuni  frammenti  con  quelle  atteftazioni 
di  lantità,  che  polfono  in  lui  vederfi . Deplora- 
Baronio,  che  la  lettera  Apologetica  da  Sant’  An- 
felnio  fcritta  all’  Antipapa  Giberto,  e degna  dell’ 
immortalità  di  tutti  i lecoli  non  (la  potuta  confer- 
varfi  intera,  ma  a difpetto  degli  anni , e degli  Scis- 
matici è nufeito,  che  nc  regiltri  l’ Urfpergenfeper 
avventura  fcilmatico  anch’egli  notabtl  parte  , la  qua- 
le traferitta  dall’  illelfo  Baronio,  com’io  mi  aiten- 
(To  volentieri  in  quefto  luogo  di  riferire,  così  tacer 
non  pollo  r elogio,  che  dalla  verità  coftretto,  il 
medelìmo  Urfpergenfe  v’aggiunfe  . H^c  priori  fen- 
tentis  malde  contraria,  cioè  alle  falle  imputazioni 
dt  Gregorio  Settimo,  Scrtpjìt  Anfelmus  Epifcoput, 
tyir  litens  apprtmè  ernditns  , ingemo  acutiffimut  , 
facHudta  pracipMin  , & qaod  omntbur  majas  tfl , ia 
Dei  timore , CÌT  fannia  con'ver  faeione  nominatilTimits , 
adeo  ut  tam  in  'vita , quam  pojl  mortem  rejeratur 
wiraculis  clarus . 11  medefimo  così  teftifica  andic 
Sigibcrto  creduto  parziale  degli  Stifmatici  . An~ 
felmiit  Lucenjìs  Epifcopus  Hildebrandt  Papa  cobope.- 
rator  indejeffiit  aptid  Mantuam  exulant  moritur  , 
q»i  in  Hteremtam  , & in  Vfalmof  traElatus  ediàit , 
doBrtnam  Hildebrandi  libro  luculento  confirma’Vit , 
fanBitat  miracidis  conjìrmata  ejì . Confervanlì 
nell’  archivio  Epilcopale  di  Lucca  alcuni  origi- 
• nali  ftromenti,  che  fottoferitti  dalla  propria  mano 
■ del  Santo  , loro  non  meno  da  revcrirfi  per  re. 
liquie,  che  da  riconofcerfi  per  memorie;  ma  nell’ 
antica  Libreria  de’ Canonici,  altro  non  ho  faputo 
di  lui  trovare , che  in  antichiflimo  Codice  le  ie- 
guenci  parole  della  tranllazione  di  alcuni  Santi 
Corpi  di  quella  Chieia.  Alexander  antem.  Ule  ejl , 
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tfHt  Ì3  Anfelmut  iiElus  ejl ^ parla  di  AlelTandro  Se* 
condo  > cui  Mefoi  fucceffìt  Anfilmui^  tjui  Lucanam 
fidi-,  & opere  clarifica'vit  Ecdefiam -,  dum  licnit  , 
douec  tempeflas  illum  a loco  iflo  fepara'vit  . Fu  > 
non  è dubio,  Anl'elmo  apprelFo  r più  Santi  Pre- 
lati di  quel  fccolo,  & in  particolare  preiFo  Gre- 
gorio Serrimo  Santo  Pontefice  in  tale  ftima  per 
l’ intrepidezza  Apoftolica  , per  l' efemplarirà  de' 
coliumi,  e per  la  lufficienza  del  fapere,  che  pftrut  Diec> 
tutti,  e da  lui  medefimo  moribondo  a Cardinali  ; 
prefenti  meriti  d’ eiFer  tra  que'tre  foli  foggetti 
annoverato,  che  fi  filmavano  degni  di  Fuccedcrli 
nella  S.  Sede.  Ma  in  che  riverenza  l’ave/Fe  Matilda, 
con  che  religiofa  tenerezza  1'  amalTe  , è difficile 
a referirfi.  Noterò  qui  folo  dal  Pcnitenziero  al- 
cune cagioni  , eh’  ella  nella  propria  perFona  ne 
aveva  . Supradiflam  quoque  fibi  cummtjfum  filiamo  B.penit-ì-c» 
fcilicet  Domtnam  nobihjfimam  Mathildam , dt'verfif 
fispe  ab  hifirrUjtatibuf  fanav/t  [bla  benediBione  , Ó* 
ipfa  nobis  confai'veraf  referre . Virtutem  ab  ilio  fre- 
quenter  feafif  extre,  ita  ut  ad  taflum  illtut  fiat  in 
fugeret  onnit  tane  incambent  morbus  , Onde  con 
ragione  altamente  eFcIama  . O felicem  illam  , cui 
talis , tam  pro'vidus  femper  ajfidebat  Fedagogus  , »on 
taaqnam  homo  quilihet  pro'vidus  , fed  ut  magni  con- 
filli  Angelus,  Muvquam.,  ut  arbitror  •,  afiante  ilio-, 
aut  difraudata  efi , aut  decepta.  Ebbe  però  ella  , 
come  dall’  iitello  fcrittore  fi  raccoglie  , in  tanta 
perdita  quefta  confolazionc  d’intervenire  alla  morre 
del  Santo,  e all’onore  de’funerali,  permettendo  alla 

quali  miracoloFamente  Iddio,  che  molti  Cardinali,  ,n„rte  ai  S. 
e Vtfeovi,  e gran  numero  di  Foldati  ancora  vi  fi  Anfiimo.,® 
trovalFero  per  multiplicar  i tcllimonj  delle  mera- 
vigile , che  intorno  al  Tuo  Fepolcro  fi  compiacque 
la  Divina  bontà  d’ operare.  Ottanta  fcgnalatiirimi  ,o. 

mi- 
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miracoli  numera  dentro  i cinquanta  giorni  della 
morte  il  mcdefimo  Penitenziero  . Alcuni  ne 
Ma/j’ftijni ÌÈ~  Succederò  alla  prd'enza  di  Matilda . Altri  fi  leg- 
pifcapi  ad  gono  nella  lettera,  che  a lei  ne  fcrilTe  Ubaldo  Ve- 
MathilHa-n^  Icovo  di  Mantova . Molti  attefta  anche  Donnizo- 
ne,  che  furono.  Ma  Bertoldo  Coltanfienfe  refe- 
»■./.  l'^ndoli  innumerabili  dice,  che  molto  piu  efficace- 

l.i.cap.\.  mente  refiorno  ftabiliti  ne'prodigj  della  fua  morte 
iirm/rf.D»- i Csttolici , e confufi  gli  Eretici,  che  folTero  i me» 

8'^  limolati  dall’  efempio  della 
fua  vita , o convinti  dall’  energia  della  fua  predi- 
cazione. B.  Anfelmut  q,  Luceujts  Epfcoq/ur  infoco- 
dem  fii£  defofittoìtis  auno^  innumeralnhhHS  tspt  mi’- 
raculis  corufcarcy  qui  fojl  ohitum  Venerai/.  Papa  Gre- 
gorit  Septimi  Fiaelet  S.  Patri  cantra  Tyraunidenu 
Heurtci  , adbuc  in  carne  ’vi'vent  multum  excita'vit ; 
Jed  multò  pi  ut  pojl  ohitum  fuum  miracuhs  corufeant 
eofdem  cantra  eunidem  perjtjìere  confort auit . Onde  , 
^ pars  Henrici  de  die  m diem  capir  deficere.  ItL. 
fomma  non  ebbe  Chiefa  banta  in  queilo  tempo 
fecondo  il  tcllificato  di  Donnizone  perlonaggio  più 
iijfigne . Huic  Jìmtlis  credo  fuit  hoc  in  tempore  nemo . 
Scemò  per  quello  l’allegrezza  delle  meraviglie  ope- 
rate dal  Santo  quella  nieltizia,  eh’  avea  recato 
a Matilda  sì  grave  colpo,  e. dopo  aver  ella  con 
replicate  vigilie  riverite  le  beate  reliquie  del  luo 
Maelho  collocate  nella  Catedral  di  Mantova,  diede 
ordine  a luoi  Cappellani  , che  regiitrando  pun- 
Ordina che  tualmente  i miracoli,  confcrvalfcro  anche  le  me. 
ii  fcrivino  i niorie  delle  fante  operazioni  lue.  Tra  quelli,  che 
’dcl  ^ fcrivere  la  vita  d’ Anlelmo  uno 

Santo,  fu  lenza  dubio  il  B.  Penitenziero  tante  volte  di 
fopra  allegato,  i’altto  Rangerio  Vefeovo  di  Lucca, 
che  per  teliimonio  di  Donnizone  l’azioni  del  Santo 
d’ordine  eiprclTo  di  Matilda  in  un  Poema  xidullc  . 

Ma 
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Ma  come  il  primo  s’è  pur  in  Lucca,  & altrove 
confervato  dall’ingiuric  degli  anni,  così  non  reità 
del  fecondo,  eh’  io  fappia  , altra  memoria  , che 
que’  pochi  veri!  recitati  da  Donnizone  medefimo 
alTai  men  rozzi,  e più  laboriofi  de’fuoi.  Seguita  in 
' quefto  modo  con  non  minor  difpiacer  , che  con- 
tento de’  Cattolici  la  morte  d’Ànfelmo,  non  ri- 
maneva al  Cardinal  Callìnde  fedele  cfecutore  de’ 
ricordi  di  Gregorio  da  portar  al  Pontificato,  che 
'Ottone  Olèienfe,  e l’ Arcivefeovo  Ugonc.  Ma  feor- 
gcndo  nell’  ultimo  qualche  ambiziofa  volontà  di 
pervenire  a quel  grado,  e Itimandolo  meno  fuf- 
fìciente  dell’ altro , .elfendo  oggi  mai  l’anno  che 
la  Santa  Sede  vacava,  c che  Giberto  1’  Ercfiarca 
più  che  mai  in  Roma  con  quell’  occafione  mal 
trattava  i Cattolici , rifolfe  con  ogni  sforzo  di  far 
Pontefice  Ottone.  Erano  verfo  le  fede  di  Pafqua 
molti  Vefeovi , e Cardinali  già  convocati  in  Ro- 
ma, & egli  perfuadendofi,  che  già  conofeiuta  la 
fua  rcfiltenza  folfero  quietati  gli  animi  intorno 
all’  elezione  della  fua  perfona  , giudicò  con  gli 
altri  Vefeovi,  e Cardinali,  che  tuttavia  dimora- 
vano feco,  e con  Gifulfo  Prencipe  di  Salerno  di 
poterli  trasferire  a Roma.  E già  le  prattiche  per 
il  Cardinal  Od ienfe  erano  condotte  tanto  avanti, 
che  cominciandoli  lo  fcrutinio  de’  voti  un  folo 
de’. Cardinali  feopertamente  vi  fi  trovava  contra- 
rio. Ma  poterne  tanto  le  voci  di  quelli,  che  fol- 
levaiidofi  il -Clero  tutto  maliflimo  lodisfacto  dell’ 
odinate  repulfe  del  Caflinde  fu  rifoluto  contra  le 
promclfe  date  di  violentar  al  Pontificato  l’ ilteiro 
Cardinale  Abate,  e rapitolo  con  ogni  sforzo  ben- 
ché repugnante  alla  Chielà  di  Santa  Lucia , già. 
Rabilita  per  quella  funzione,  ivi  l’elclltro  in  Papa, 

Se  iL  nome  di  Victor  Terzo  gl’impofero.  Ma  fer- 

£ e niif- 
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miffimo  egli  nella  fua  ftabiliti  veftendo  folamemo 
la  cappa  rolTa,  e teculando  la  bianca,  aggiunte 
. , , alcune  fedizioni  fvegliate  in  Roma  contro  la  lua 
perfona  per  opera  de’ Regi,,  pam  egli  dopo  quat- 
giorni  di  quella  Città , e giunto  a Terracina 
Jìrj//. laff  )5  affatto  rinlegne  pontificie,  8c  alla  lua  uanza 
di  Monte  Caflìno  fi  ritirò-  Erano  per  quello  i 
MatiKtaaji-  ^ .;.j  travagliati  d’  animo,  e vi  s affaticava  la 

",rprr.  Seta  di  Matill,  per  opera  di  cui,  come  dice 
ficato  Defi- pjt-fpergenfc  era  figuita  l’elezione,  ma  occupata 
derio  Caifi-  jaffettare  i difordini  introdotti  ne  luoghi 

ritornati  alla  l'ua  obedienza,  non  s"  era  potuta  , 
nÒ,mn.?.u  come  dilegnava,  trasferir  in  perlona  a P«g”lo  - 
accettar  r e- c> gjTtri ungeva  di  più,  che  Roberto  primogenito  di 
lezione . Qu^Helmo  Rè  d’  Inghilterra  dilgullato  col  Padre 

j-  Normandia,  era  palfato 
\ai“fTic^  \n  Italia  per  ottener  in  mattiraonio  Matilda  me- 
ubuiììrit-  defima,  e con  Tarmi  di  lei  vendicarli  della  pa-s 
tao.  anno  duLczza  ; e benché  ella  foife  molto  ben  re- 

folata  d’ efcludcrlo , contuttqciò  non  aveva  pò* 
tain  Moglie  tuto-  fuggire  di  non  femirne  i propofiti,  e col  mo- 
d.a  Roberto  almeno  in  apparenza  di  non  dif'prezzarli  , 

d'^fn'  hihfr^  trattcnerfi  per  quello  agli  Stali.  Intanto  era  luc- 
ra noVi>  di  fi  ceduto  l’anno  1087.  e dopo  il  Concilio  di’ Ca- 
pnoncaJl'ac- pua  radunato  nella  Quarefima,  appena  i Vefeovi  , 
cafamento..  ^ i>j;cncipi  raccolti  avcvaiio  con  lacrime  potuto 
perruadere  al  nuovo  Pontefice,  che  fi  co  menta  (Te 
una  volta  d’intraprender  l’amminidrazione  della 
Chiefa , e-  finalmente  nel  giorno  delle’  Palme  otte- 
nutolo, poco  dopo  ancora  pafsò  egli  da  Monte 
Caffi  no  a Roma,  giìi  gravemente  ammalato.  E per- 
Urr- chè  una  parte  della  Città  era  tuttavia  in  mano 
toìdui  hit  dell’  Antipapa,  e particolarmente  la  Chiefa  di  San 
•nna . Pietro , fu  necelTàiio  fu  P an  ivo  venir  all’  armi , e 
combattendo  recuperarla.  Qui  però  fu  egli  da  Ot- 
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’ if-  Cardinal  S.  Pietro  Igneo 
frn  ?f  con  gli  altri  Cardinali,  e Ve- 

Icovi  fecondo  il  coftume  della  Chiefa  confecraco 
a 9 d.  Maggio  Voleva  Matilda  trovarfi  prefente  „ 
alla  foJennita  della  coronazione,  ma  nel  raccoglier 

d^^fe^iaro"  di  quello,  ch’fvea 

tefirì  a Roma  in  tempo  che  il  Pon- 

d' otto  giorni  fermato  in  quella 
Citta,  era  ritornato  a Monte  Cafllno.  E perchè 

1/ri  ^ r nè  condur  con  faci-  Noncìunee 

1 u 1 efercito  Ipedì  (ubico  Ambafeiatori  alla  San-  a 

r efporli  il  bifogno,  e defiJerio  di  tempo  dcIU 

con  igliar  leco  moiri  gravi  interefll . Non  era  in  Coronazione 
quel  tempo  perfonaggio  più  benemerito  delia  Terzo 
Chiefa,  ne  potevano  prelTo  il  Pontefice  udirfi  pre- 
gin  di  maggior  efficacia  , Onde  come  prevaleva 

Ma  Hd/''  d’abboccarfi  con 

P"  fiacchezza  del  corno 

mal  affetto  lo  rciardava.  Vinfe  finalmente  la  be- 
nevolenza  della  diletta  figlia  di  S.  Pietro,  c rifo- 

io.r  Santa  d*  ef- 

poib  ad  c)gnj  piu  grave  pericolo,  fi  fc’  per  mare  '' 

condur  a Roma . (a)  Nota  il  Caffinefe  fcrfttoJ  dì  T"" 

totie  dana  Comeffa  ricevuto . at/  Urbe%L. 

farerm»,  aceri t 

fceutu  . officinftjpmeqne 

iZimJfe  \ ViTtore  patrone  in- 

cuer  r^Trri  T ^ ^ della  Cit?à  . ma  di 

quella  parte,  che  rimaneva  dal  Tevere  verfo  To- 

fca- 

Roma  Modein. 

ma  fu  gueJlo  fteiio  cj,^  jjr‘7n‘  Matilda  in  Ro- 
ndi'Ilola  LicaoniPf,.  di  S.  Giovai,  Colavita 

creato  Papa  cli/amo/n  bCiSvIII^  Cattino,  che 

iota  manofvritta  li  fioremini . *" 


Impetra  che 
c‘li  partito 
ritorni  in- 
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fcana  , che  quefto  fcrittorc  chiama  Tranfteveir , 
iZiunge,  che  dopo  elTcrn  fermata  otto  g^rn.  a 

ÌJZ  ^trU.  ponendo  la  lua  refidenza  nell 
Ifola  di  S.  Bartolomeo  . Ma  non  poterno  tol 
lire  gli  Sciimatic.  la  felicità  de' Lattohci . c tcn, 

^ rnn^di  nuovo  Hc’  Romaiti  ben  affetti  all  Impc. 

rio  un'  impiovlf»  folk-vazione  . 

d'un  Ambafeiator  Regio,  c chiamato  fubito  il  col- 

roauio  d--’  Confoli , Senatori , ,c  Popolo . op™'»» 

• ^tiiiniera  che  infolpettiti  1 Romani  d effei  ca- 
da  Matdda  „ e ^corrotti  nell'  hleffo  tempo 
dmaro  diedero  all’ armi,  & occuporno,  fuori 
rlK  U Clurfi  di  S-  '!  ‘l=‘  * 

Cilù  ■ d Principal  motivo  di  quella  loU 

]' azione  l’illcllb  Giberto,  che  fovraftando  la  lo- 
lennità  dell'  Apoftolo , afpirava  , quando  li  fole 
riul^ica  la  for^efa  , o di  celebrar  egli  m quel 
T.nqnio  con  reputazione  del  luo  partito  folen- 
nemcntc  la  fefta,  o d' impedirla  almeno  ridi’ lileffo 
«TÌorno  a Vittore.  Contuttociò  non  avendo  potuto 
ottenere  quanto  nel  primo  luogo  defidcrava,  non 
lafciò  d'acquiftarc  in  gran  parte  il  fecondo.  Pe- 
rocché , dubitando  Matilda  di  non  poter  refillere 
a tanta  moltitudine  armata  in  Cafa  propria,  fu 
neceflìtata  col  Papa  a ritirarfi  in  Calici  S.  Ange- 
io  c lafciar  quella  Chiefa  nel  giorno  più  folcnne 
a Guardia  di  foldati,  che  impediffero  all’  Erefiarca 
pfnardlb.  Ma  intepidita  appreffo  la  furia  del  pc> 
polo,  e feoperti  gli  artificj  degli  Scifmatici , li  ri- 
conduffero  i Romani  alle  cafe  proprie,  e Vittore 
con  Matilda  all’  acquillato  polleffb  ritornarono  . 
Ardeva,  il  buon  Pontefice  d’  un  giullilhmo  defi- 
derio , che  i Maomettani  d’  Affrica  , e di  Spagna 
infetti  tempre  alle  riviere  d’ Italia  ) o fi  frenalfero, 

o s’ op- 
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o s'  opprimefTero  ; onde  trovando/ì  tuttavia  Ma- 
tilda in  Roma)  parricipari  i Cuoi  diftgni  a Vefcovi  ) 
e Cardinali)  pubblicò  contra  loro  la  Crociata* 
E perchè  fapeva  nelle  cofe  di  mare  quanto  fof- 
fero  valorofe  le  due  nazioni  Pifana,  c Genovcle 
divife  poco  avanti  tra  loro  in  languinofe  dilTcn- 
zioni,  e di  quanto  ajuto  farebbero  date  alla  Santa 
Lega,  pregatone,  com’ è credibile,  da  Matilda  , 
che  governava  la  Tofeana,  e la  Liguria,  vi  s'in- 
terpuofe , e pacificate  interamente  in/ìcme  all'im- 
prefa  efficacemente  l*efortò.  Dopo  quede  nego- 
ziazioni avanzandofi  tuttavia  la  dagione  de'  mag- 
giori caldi,  con  la  poca  ficu/ezza  di  feimarfi  ned' 
arie  di  Roma  , rifolle  egli  la  partita  , e col  ri- 
torno  a Monte  Caffino,  intimò  per  il  futuro  niefe 
d’  Agodo  il  Concilio  di  Benevento  . Ma  dopo 
aver  ivi  rinovate  tra  l’ altre  deliberazioni  le  cen- 
fure  contro  Giberto,  e fcomunicato  l’ Arcivelcovo 
di  Lione  , e Riccardo  Abate  di  Marfil ia  * riufeiti 
Scifmatici,  fentendofi  maggiormente  aggravare  ri- 
condotto a Monte  Caffino,  terminò  in  quedo  me» 
defimo  anno  fantamente  i fuoi  giorni  a i6.  di  Set- 
tembre. Se  Matilda  interveniffie  al  Concilio  Be- 
neventano^io  non  sò , che  gli  fcrittori  da  me  ve- 
duti non  1 avvertifeono,  nemmeno  quali  aiuti  ella 
fomminidrade  alla  Lega  Cattolica  per  1’  imprefa 
d’ Affrica  ; d imo  ben  probabiliffimo,  eh*  effendofi, 
come  abbiamo  detto,  introdotti  i trattati  di  quell' 
efpedizione  > menrr  ella  fi  ritrovava  in  Roma,  vi 
avelTe  parte  notabile,  tanto  più  che  tra  le  nazioni 
Italiane  rn  eifa  fi^fcgnalorno,  come  vedremo,  la 
Pilana , e Genovefe  foggerte  a Matilda  . E benché 
le  vittorie  ottenute  da*  Cridiani  in  Affrica  f.ano 
non  folo  rcferire  da  Bertoldo  Codanfienfe  coeta- 
neo , e dampato  fcrittore  , ma  dall'  antichiffimo 

Mar- 
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5uccc(Ti  dell*  Martirologio  della  Catedrale  di  Lucca , e dall’  an- 
armata  Cri»  Cronica  di  Fifa  maiiul'critti  /inceri  altrove  da 
frìca!  allegati , trasferite  nel  feguent’  anno  1088.  Zi 

X088.  deduce  nondimeno  da  Pietro  Diacono  Caflìncfe, 
che  il  Pontefice  promotor  delP  imprefa  potè  al- 
meno prima  del  morire  veder  con  allegrezza  in- 
drizzata P armata , e forfè  /entirrie  qualche  felice 
F(trr/s  D/tf-  progrelTo.  MJluahat  inperca  y die’ egli»  ingenti  de- 
cori. Uh.  3.  Jiderto . idem  VtElor  Apofloheus  quahter  S araeenorum 
cep.b^.  Affrica  commoranptutn  confunderet  ^ atque  conte- 

rcret  infidelitatem  . linde  pum  Effifco^is  y Ù"  Car- 
dinalibus  concilio  habito  de  omnibus  ferè  Italia  fo- 
fulis  y Chrijlianorum  exercitum  congregane  atquc^ 
'vexillum  B.  Tetri  ApoJloU  Ulis  coutradens  fub  re- 
tnifftone  omnium  peccatorum  contra  Saracenos  in.. 
Affrica  commorantes  direxit  . Molfa  dunque  l’ ar- 
' mata  in  quclPanno  fece  nei  /'eguente  avvanzamenti 

tali , che  non  folo  reltorno  grandemente  indebo- 
liti gl’infedeli  d’A/Frica,  ma  con  la  morte  di  cento 
milia  de’ loro,  rimafe  il  Rè  mede/imo  prigione,  e 
tributario  della  Chiefa  . Ma  perchè  variano  in 
qualche  parte  tra  loro  gli  allegati  fcrittori,  mi  fi 
permetta,  che  rapportando  le  precife  loro  parole, 
IO  ne  lafci  a chi  legge  in  quello  luogo  il  giudizio. 
Chrijlo  igitur  Duce  legue  a narrare  il  Caflìnele  Af- 
fricanam  demoluti  dum  effent  ad  Urbemy  omni  nifit 
illam  exgugnantes  Dea  adiuevante  csgennit  , inter- 
fellis  de  S araeenorum  exercitu  centum  millibus  />//- 
gnatorum . Qtwd  ne  quis  ambigue  hoc  ahfqite  njolun- 
tate  accidijje  di'vma  y ili  a die  y qua  Chnjliani  ~ dc^ 
Saracinis  cv.Iìoriam  aderiti  funty  co  etium  Italia  di- 
nitnitus  yatefallum  efi  . Ma  il  Coltan/ienlc  Icrittor 
Berhlti.  on-  parziale  alcuni  altri  particolaii  lotto  quell* 
re  io8S»  ^nno  vi  aggiunge.  His  temporibus  Pifani  y cb*  Cie- 
uuenfesy  (3“  alti  multi  ex  Italia  Affrtcanum  Kegem 

Ta- 
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TagOttorum  boJHUftr  invaferu/it , (st  depredata  ejut 
terra,  ipfum  in  ejuandam  murtitionem  imptileruìit •,  (jj* 
tnm  deinceps  Apoftolics  Sedis  tributarium  effettrunt  • 
Softanzt* , che  in  buona  parre  confrontano  con  le 
feguemi  dell’ anrichiffimo  MartiVologio,  che  la^ 
vittoria  al  ro8p.  trasferifee.  Fecerunt  Pi  funi , Ò" 
Genuen  fet  Jlolum  in  Africam , éP  taperunt  duas  >mt~ 
ìiitifftmas  Ciuitatety  Almadiam,,  & Stbiliam  in  die 
S,  Xijli  , in  qtio  bello  Ugo  Vicecomes  filius  Ugonis 
Vicecomi tit  mortum  ejl . Ex  qailtis  Ci'vitatihits  Sa- 
raceuii  ferè  omnibus  interfecl/s,  maximam  pradanL. 
anri  ^ & argenti , palliar um  ist  ornamentar um  ab- 
jlraxerunt . De  qua  preda  fifanam  Ecclejìam  mira- 
biliter  in  dinaerjìs  ornamentis  amplifica'iiere  , ÙP 
clejìam  B.  Sijh  in  Carte  Veteris  adijica'vernnt . E 
perchè  pochiflìmo  varie  da  queJèe  lono  le  pasok 
della  Cronfea  Pilana,  io  m'alèerrò  per  minor  te- 
dio dal  referirle,  avvertendo  nondimeno,  che  il 
Roncioni  nelle  medciìme  litorie  Pifane  , appog- 
giato ad  alcune  più  antiche,  divide  quell’ imprefa 
in  due  fazioni,  1’ una  folamente  fatta  dall’ armata 
pjfana  in  Affrica , e l’altra  infieme  con  la  Ge- 
novele  nella  coffa  di  Spagna  ; Potendo  per  av- 
ventura  la  prima  effer  quella,  che  dall’Anonimo 
Caffìnefe  è referita  al  io85.  con  quelle  parole  . 
Pifani  apud  Ajncam  certantes  Sarraceuos  ’vicernnt  • 
Ma  diverfìficando  il  Roncioni  in  molti  panico, 
lari,  varia  ancora  nelle  condizioni  della  pace,  vo- 
lendo , che  il  Rè  Saracino  limanelfe  tributario 
degli  fteffi  Pifani,  non  della  Chiefa  j e pur  non 
è vcrilimile  , oltre  il  teftimonio  del  Coftanfienfe 
fcrittor  coetaneo,  che  facendoti  l’efpedizione  a-» 
nome  del  Pontefice  fotto  lo  (tendardo  dr  S.  Pie- 
tro, e col  concorfo  di  molte  nazioni,  ad  ajtri  ve- 
ramente fi  dovelfe  aferivere  il  principal  frutto  della 


Aitiq.  Mar^ 

tjrol,  M.f.  i» 
ArthivioCe- 
aauic.  Lue, 


y^utiq.  Cr»- 
nu.PiJiiea^ 
apud  tf;e  ìli,  J, 

nell'  llìariej. 
di  Pìja 
Itb.ì.  Alani- 
Mu  s Mant. 
CalJìiterl'.Edi- 
tui  ah  Alto- 
nii)  Careccia- 

l»  . 
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vittoria,  che  alla  Chicfa  ftc(Ta  , e al  Pontefice  J 
che  n’ era  flato  promotore.  Mentre  però  le  Vit- 
torie della  Santa  Lega  erano  da  tutti  i buoni  ri- 
cevute con  giubilo,  rimaneva  dall’altra  parte  tut- 
tavia fofpela  la  Criflianità  tra  le  dilcordie  dello 
feiima,  c lì  penava  molto  da’  Prelati,  e’  Prentipi 
Cattolici  nella  fede  vacante,  a congregare  il  con- 
rreme  Mj- clave  . Vi  lì  adpprava  con  molto  ardore  gU 
tililsdopola  altri  la  religiofa  Matilda,  come  nota  il  Caflinele, 
morte diVit-  ^ fpediva  frequenti  Ambalciatori  a’  Cardinali,  e 
raduni  ' Vefcovi , perché  s’unillero  .aH’elezion  de)  nuovo 
Concia»c , e Papa  ; in  modo  che  flabiiita  finalmente  a 
yi  manda-,  clffetto  la  Città  di  Tcrracina,e  concertato  il  lem- 
^_m  a usto.  prima  léttimana  di  Quadrage- 

" fima  mandò  ella  clpreflì  Ambalciatori, 

Jlautery  ut  e idem  proi’ter  aliar»  convener^rt 
auxilio,  à"  gratta  Sdirti  ut  erre 

Petrus  Tìia-  Uta  lU.t,  a quibut  fuerunt  Lepttt  s ^ 

ricorda,,  prima  ic  parole 

c poi  di  Vittor  Terzo  prcdecelTt^c , ere  ? ]g 

in  conlìderazione  i meriti  d’  Ottone 
Oftienfe,  l'oggetto  veramente,  che  con  a 

lenza  non  lolo  d’  incflimabili  fatiche  per 
Cattolica,  ma  di  prigionie,  e gia- 

Icmpte  molirato  Tirlcola'no , 

do;  onde  conle.itimemo  del 

c Albano,  J»''  ^7l‘,„ntefice  a rr.  di  Marzo, 

Clero  approvato  bomm  „„„„,camemc 

!l  to  c T nome  d/urbano  Secondo.  Riecv.c 
Ma.ilda  l“innalzamcnlo  di  perlonageio  si  qualifica^ 
con  tanto  maggior  applaulo,  quanto  lo  vide  lu- 
Direiz.  l.f.  biro  incaminato  per  le  veltigic  de’ due  Santi  Mac- 

eap.i.  Jiereu.  Gregoiio,  c Anfclnio  . Pciocchè  convo- 
ti «/!»».  ® j-jj. 
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calo  nel  mefe  d’  Aprile  il  Concilio  in  Roma,  ri- 
novò  fubito  Urbano  le  fcomuniclie  conrra  Gi- 
berto & Enrico  , & impetrò  da'  Romani , che 
cacciaiTcro  vergognofamcnte  l’Antipapa  dalla  Città. 

Ma  benché  forzato  da  loro  avelFe  Giberto  giurato 
di  non  invader  mai  più  la  Santa  Sede,  rientrato 
ad  ogni  modo  nelle  medcfimc  prerenfioni,  radunò 
nuovi  eferciti , e più  che  mai  opinato  ricominciò 
con  l’  armi  a travagliar  il  Pontefice  . Collretta 
per  qucffo  Matilda  ad  armarfi  di  nuovo,  & al- 
iìllerli , fi  provocò  dice  Oonnizone  quafi  tutto  il  juto  dii  Pa- 
Rcgno  d’Italia  contro  , e particolarmente  la  Li-  p*  contro  i 
guria,  che  pur  era  della  fua  giunì'dizione . Sclt'matid 


S’ arma  di 


Pro  ^HÌbuf  ad'verfum  fe  commonjit  ferì  Regttum 
Italicum  totunif  Ligurum  ftd  maxime  totum. 

Quefte  nuove  revoluzioni  cagionarono  per  av- 
ventura anche  qualche  moto  in  Tolcana  ; pero- 
ché  nota  Tolomeo  , che  fullevato  il  popolo  di 
Lucca  contro  alcuni  potenti  , ddlrufie  in  queli’ 
anno  il  Calldlo  di  Vacceli  giutildizione  de’  mc- 
defimi  nobili.  Aveva  il  Pontefice  già  conofeiuto, 
che  le  promefie  dell’ Erefiarca  non  farebbero  fiate 
olTervatc,e  la  necefficà  eh’ averebbe  avuto  la  Santa 
Sede  degli  ajuti  della  ConteiVa,  e però  defideiolò 
di  conlervar  con  lei  quell’intelligenza,  ch’ave- 
vano leco  palTata  i predectlToti , Ibggiungc  Don- 
liizone , che  inviatoli  fpelTo  Nunzj , e lettere  Apo- 
ftoliche  non  celiava  d’tfoitarla  all’  ofTcrvanza  de’ 
fanti  ricordi  di  Gregorio  , con  l*  tfempio  di  cui 
frequentò  poi  egli  di  participarle  tutte  le  più  im- 
portanti refoluzioni  . Era  già  1'  anno  1089.  iiu 
principio , quando  per  reltimonio  dell’ Abate  Do- 
decchino  continuatore  di  Mariano  Scoto  Catho- 

Ff  liti 


Dmniz.  l.Cf 


PtohiHtì 
Lucenj. 
naia  hoc  an- 
ni . 

Tumulto  Ci- 
vil  di  Lucca  • 


Urbino  II. 
fcrive  fre- 
quentemente 
a Matilda  , 
e procura-» 
ff.  bilirla  nel- 
le fuc  rcfolu- 
zioni . 

1089. 
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Diiechiniii  Iki  iu  Ecclejta  rari  habebantur  , Scifmatici  uera 
yth.  Onrh.  „iitlt:plicabantur^  e conofcendo  il  buon  Pontefice 
Mu-ianiSo-  quali  pericoli  fopraiUlIèrO'  alla  Chiefa,  e 

quali  per  conleguenza  a Matilda  , mentre  ere. 
feendo  tuttavia  il  numero  degli  ^ifmatici , era 
ben  ficuro , che  non  averebbe  Enrico  mal  ibdif. 
fatto  della  iua  promozione  , e già  di  tanto  tempo 
sitimaritu  ifnpcgnato  a lollener  1’  Antipapa,  trafeurata  la 
tilt  per  obe- jefoluzione  di  ritornar  quanto  prima  in  Italia; 
pT"abictt'l-  ® ripenfando  tuttavia  tra  quali  anguftie  fi  folle 
fo  Savie- gran  Donna  altre  volte  trovata,  giudicò, 
ra.  che  fe  le  ricchezze,  & il  Dominio  di  lei  fi  fol; 

fero  unite  al  valore  del  più  giovine  Guelfo  di 
Baviera  , ne  farebbe  al  ficuro  refultata  potenza 
così  formidabile,,  che  non  averebbe  il  partito  degli 
Eretici  potuto  con  facilità  fopraifarla  ..  Onde  fi 
grandifllmo  ardore  a trattarne  V a&- 
. W/irr/.  g'ullamento  . Era  quelli  , che  dall"  Urfpergenle^ 
Chron.  in  nell’  ordine  de’ Guelfi  è numerato  il  Quinto,  Pt** 
rJt'”"  mogenito  dell’altro  Guelfo  Duca  di  Baviera  nato 
Azzone  ricchilfimo  Marchefe  Italiano;  c fo- 
Nottzic  di  guendo  l’uno,  e l’altro  alienato  dal  Rè  la 
uclio.  Cattolica  , come  il  più  vecchio  in  Alemagna,  unito- 
a gli  altri  Prencipi  del  partito  Ecclefultico  pto- 
cmaya  tuttavia  la  privazione  d’  Enrico,  co**  ^ 
tro  in  Italia  prelTo  l’ Avolo  adoperandofi  coa> 
l’armi  a favor  della  Chiefa,.  avea  meritato  per 
la  nobiltà  del  nafcimcnto  , e per  il  prop*^'^ 
lore  d’  efn*r  dal  4%iUoaro  coo  ctncaci 


lore  d’  elTer  dal  Pontefice  Ibllcvato  con  cttìcaci 
—1’  accafamento  di  Matilda  . ** 

Contdfa  già  nell’  età  di  quarantatre  anni  ' - ■ ' 


negoziazioni  all’ 


. o a ai  quaranirti^v  - 

rofa  di  vita  più  perfetta,  &-  incaminata  da  sani 
Anfelmo  nella  religiofa  difcipbna,  mal  volentieri 
fentiva  richiamarfi  alle  nozze  . Nondimeno  per 
obbedire  al  Pontefice , che  glielo  comandava , e 

pel 
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per  r utilità , che  molto  ben  conofeeva  refultar 
aa  quefta  unione  alla  Chiefa  di  Dio  * Ci  lalciò 
finalmente  perfuaderc  all’  accafamento  con  quelle 
condizioni  di  calticà  , che  nel  fine  di  quello  li- 
bro  più  acconciamente  ricorderemo . Non  poteva  ci  per 
Enrico  in  congiuntura  più  fproporzionata  agli  in-  «ccafamen- 
tercfll  fuoi  fentir  novella  di  maggior  dirgulio,  e ’ f 
com’  egli  per  teftimonio  del  Coltanfienfe  llrana- 
mente  le  n’alterò,  così  rentorno  fubito  gli  Scif- 
matici  di  vendicarfene,  ma  con  dito  poco  felice. 

Conciofiadiè  voltato  a’  danni  di  Guelu)  lo  sforzo 
dell’  armi  loro  riufeite  molto  inferiori  al  prefup- 
pofto  fattone,  furono  anche  ben  prello  collretti 
con  perdita  a ritirarli , e a domandar  col  mezzo 
della  pietà  di  Matilda  quella  fofpcnlion  d’armi, 
che  ottennero  fino  alla  Pafqua  feguente.  In  Italia  Matilda  pro- 
Hdhìlijjtma  Dhx  Matbildis , filia  Bonifacii  Mar- 
fbionit  y fed  niidua  Gode f ridi  Ducis  Welfoni  D^f/d’Annì  tra 
Jilio  VVelfonis  Dutit  coniugio  cofulatury  isf  hoc  ufi-  il  Marito,  e / 

^«e,  non  ta*n  prò  incontinentia  > quam  prò  Romani  Sj'  Stifmati- 
Tontifictt  obeaientia  , voidtlicet  ut  tanto  mirtlms  " 

S aulì  A Roman*  Eccleji*  cantra  Scifmaticoi  p»Jftt 
fnlmjcuire  . Jlattm  maritum  ejus  impetere  DO- 
luerunt  , fed  cum  ei  refifltre  non  pojfent  treguas 
ufque  in  Pafeba  ab  co  per  interventum  coniugit  ejits 
impetraDerunt . Enricus  Rex  multum  de  pradiclo  co- 
magio  trijlatar.  Quelle  iono  le  parole  di  Bertoldo 
per  l’ importanza  delle  notizie  di  Matilda  iti  mate 
da  me  in  quello  luogo  non  dtfdicevoli . E perchè 
forfè  avevano  i Lucchefi  in  quell’  occalione  mi- 
litato a favor  di  Matilda,  c di  Guelfo  contro  gli  Dìcliìara- 
Scifmaiici , overo  per  altra  cagione. erano  tra  loro  zion  Ponti- 
feguiti  omicidi  di  perfonc  fcomunicate,  fu  cofiretto  fi'-»»  per  =•[- 
Golfredo  Vefeovo  di  Lucca  fuccelTorc  d’  Anlclmo 
a ricorrere  ài  Pontefice  per  la  dichiarazione,  s’egli  Vucca. 

F f 2 àvef» 


\ 


Digilized  by  Googli 


244 


LIBRO 


avelfe  dovuto  o nò  ingiongere  a quelli  tali  pe- 
nitenza alcuna  , c ne  riportò  per  rifjxafta  quella 
lettera,  che  fi  legge  ne’ Decreti  di  Graziano,  ri- 
r*r  Tìi^re  cordata  parimente  da  Baronia  . Mentre  però  con 
Craz.  f>.--  1j  tregua  ripofavano  1’  armi  civili  mancorno  a’ 
i Cartoliti  due  perfonaggi  infigni  del  loro  partito, 

47!”^  l’uno  in  Italia,  che  fu  S.  Pietro  Cardinal  d’Al- 

bano,  Abate  di  Fucecchio,  per  il  miracolo  del 
SotMu,  fuoco  cognominato  Igneo,  l’altro  in  Alemagna, 
Morte” di  s.  Eimanno  Vefcovo  di  Metz,  che  dopo  una 

PictroFoneo,  longa  piigionia  patita  da’ Rcgj  in  Tofcanai  era 
e d’Erm:!n-  alfine  ritornato  alla  fua  Chida.  Il  primo  fuggetto 
"”rriue^d*r” per  l'anrità  , per  intrepidezza , e per  zelo 
^Ltllda  .*  della  libertà  ecclefialtica  mancò  in  quc/l’anno  nie- 
dcfi’no;  il  lecondo  gran  fautor  de’  Cattolici,  im- 
p'atahil  nemico  delle  leeleratezze  del  Rè  , & af- 
fezionato parente  di  Matilda,  pafsò  come  fi  può 
»oao.  credere  al  Ciclo  nell’  anno  feguente  topo,  che  fu 
principio  alla  Chiela , & a Matilda  di  nuovi,  e 
non  minori  travagli.  Già  limolato  per  una  parte 
Enrico  dalle  continuate  inflanze  degli  Scifmatici 
Knncfì  r!- impauriti  dalla  formidabile  unione  di  Guelfo,  e 
rWvc  il  psf-  della  Comeira  , e inanimato  per  1’  altra  con  la 
tàua'°contró Vefcovo  Ermanno,  che  rendeva  i Cal- 
ici, toHci  d’ Aleniagna  più  timidi,  e rifervati,  rifolfe 

nel  ritorno  d’ Italia  l’ opprdfion  di  Matilda  , e 
Occupa  gir  di  Guelfo.  Mentre  per  quello  va  raccogliendo  la 
Si.ni  foldatefca , e preparando  le  cofe  nccelEarie  aJl’im- 

la  dall’ Alpi,  ptcla  ilabili  prima  di  occupare  di  U da  Monti 
Ds;;rr/s. /<>.  que’ beni , che  la  Contelfa  vi  polfedeva  ereditari 
p.  cap.n.  della  Madre,  e fuori  che  il  Cartello  Brigerino,. 

dice  Donnizone,  li  riufei  d’impadionirfcne . 

/ 

Rex  ut  Euricus , fafiat  graniis  ejl  inìmicur 
Ecclejìx  fanilttì  Domiaa^'^e  Matbildìs  atmudty 

In 
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In  aHOC'fm'jne  loco  foterat  tolltre  t foto 
Nix»  tollebat  terrat , ubtcumqHC  tenebat 
Trxfertim  'utllas  ^ ac  oppi  da.,  qua  ComtiJja 
Jixc  ultra  monte t poffeaerat  a Genitrice. 
ylbjlnlit  ommnò  ntji  Cajlrum  Brigeritium  j 
Fort  è quod  ^ magnum  locupleti  undique  lif- 

gum  . ' 

Hoc  Rex  aggreJfuT  nequit  iutnt  ponete  grejjus. 


Dopo  quefti  tentativi  pafsò  Enrico  nel  principio 
(iella  pnmivera  feguente  in  Italia,  c come  primi 
erano  Itati  i penficri  della  rovina  di  Matita  , cosi 
primi  furono  nel  paefe  di  lei  gli  sforzi  dell  armi 
reoie-  Depredata  perciò  fubito  la  campagna,  ri- 
fuTfe  il  Rè  l’imprcfa  di  Mantova  Città  Iivorita 
da  lei,  c dal  marito,  c nel  mele  di  Maggio  vi 
nofe  r alTedio.  Lcggefi  prelTo  il  Sigonio  un  in- 
tero Privilegio  d’immunità  conceiro  a Mantovani, 
referito  ancora  dall’ Eqiiicola . Mautua  5. 
liar.  Indizione  12.  anno  1090.  nel  quale  s dpi 
mono.  Velfo  Dei  gratta  Dux,  & Marchio , & Mrt- 
thilda  Dei  gratia  fi  quid  ejl . Ma  ' 

tilda  come  chiaramente  fi  cava  da  Donnizone, 
non  fi  trovò  racchnufa  neiralfedio  già  cominciato 
almeno  d’  un  mefc,  è chiaro  ancora,  che  l anno 
,000.  non  s’accorda  con  1’  indizione  *2- 
buie  con  la  13.  feguente,  e che  per  quello  ne- 
cdTita  a dire , che  il  Privilegio  fin  l’  anno  avanti 
folle  conceduto,  e poco  dopo  P accalamento  di 
Guelfo  . Mentre  però  dilpuoneva  Enrico  le  forze 
ner  impadronirli  di  Mantova  , avvifata  Matilda 
della  venuta,  e delle  refoluzioni  de’  nemici  non 
mancò  di  proveder  con  lollecitudine , quanto  tn- 

foanava  alla  ditefa  di  quell’  importante  Cura  . 

Comparvero  finalmente  i Regj , c dato  piu  d u 


Scende  in_» 
Italia  Eiirì- 
co,  e di  pre- 
data la  cam- 
pas;na  afle- 
dià  Mantova. 
Sigilli m àe 
Ktgni  Italia 
tib.9.  Maria 
Equicola-> 
nell’Uillor. 
di  Martma. 
Privilegio  di 
Cucilo,  e di 
Matilda . 


t 
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affalto  furono  così  gagliardamente  regetfati,  che 
filmò  il  Rè  più  riulcibile  di  guadagnar  con  la 
longhezza  de’  patimenti  gli  animi  de’ Cittadini , 
che  di  lupcrar  con  la  forza  il  valor  delle  folda- 
tefehe  inviatevi  da  Matilda.  Difpollo  pertanto  più 
ftrettamente  1’  alTedio  procurò  in  quello  mezzo 
AiTfdio  di  ^'^rico  d’ impadronirli  di  qualche  luogo  vicino, 
Mantova^,*  ® ^ li  rcfero  appunto  Ripalra , c la  fortezza  di 
che  dopoRi- Governola  . Si  tratteneva  la  ContelTa  ne’ luoghi 
palla  e Co- più  forti  delle  vicine  montagne,  e con  frequenti 
vìcn°in^po-  Icaramuccie  unite  alle  farcite  degli  alTediaci  feen- 
ter  de’nemi,  dendo  ad  infellar  i Regj  , le  riufeiva  di  tempo 
ri*  in  tempo  d’  introdur  nella  Città  que’foccor/i  > 

che  li  (limavano  a ballanza , & appoggiata  alle 
promeflc  de’  Cittadini , fperava  , che  alfine  fpa- 
ventato  Enrico  dalla  longhezza  , dovelfe  levar 
fenza*  riufeita  quell'  armi  , che  per  lo  fpazio  di 
undici  meli  erano  ormai  Hate  infruttofe.  Ma  ne’ 
dil'agi  del  Verno,  ne  la  fanguìnofa  rcfillenza  degli 
alTediati  poterno  intimorir  punto  la  refoluta  olti- 
nazione  del  Rè , che  voleva  accreditato  fu  quell' 
cfpugnazipne  facilitarli  gli  alni  piogrefii  . Onde 
infalliditi  al  fine  i Cittadini,  avvezzi  a godere  lotto 
il  buon  governo  di  Marilda  1'  opulenza  di  quel 
deliziofo  Paele,  e llanchi  delle  continuate  fatiche 
introdulTero  trattati  di  renderli  fenza  lapura  di  chi 
governava  l’  armi  per  la  Contedà,  e per  via  di 
ledete  intelligenze  diedero  dopo  undici  meli  di 
topi,  *lfcdio  nell' Aprile  dell’anno  1091.  la  Città  nelle 
mani  d’Enrico.  H’  quell' alfedio  longanicntc  de- 
fcritto  da  Donnizone  così  conchiufo. 

Dokbìz.  l.  c.  uona^eno  quoque  ^rimo 

^ cap.^,  Mantua  fordefris  de  prodittone  nigrefch , 

Et  in 
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Ec  in  poche  narole  dal  Coftanfiìenfe  così  defcritro.  BertoU.Con^ 
Eo  ttwyore  Mantuani  diuturna  ohfiiione  ab  Fnrico 
Rtgf  fanr  per  annum  canJìriHi  a Donfiaff  fuo  VVel~ 
fone  Duce  diftejierunt , ér*  ft,  ac  Ci'isitattm  fuam 
fuo  demafiatori  tradiderunt  .LìfóbEntica  ÌTi  Man- 
tova governatore  il  Vefcovo  Cottone  , e dopo 
aver  con  Tuo  pirticolar  privilegio  efentari  que' 

Cittadini  dalle  gravezae  de’ tributi,  e confermate 
le  conceilioni  di  Matilda , profeguendo  la  vittoria 
con  poca  fatica  s’impadronì  degli  altri  luoghi  di  vfùf'.ucnru 
là  dal  Pò,  Solo  Platena,  e Nogara  Callelli  al- « apud  Sipi>“ 
lora  di  confeguenza  ardirono  di  roftenerfi  contro 
un’  eferciro  Regio  in  favor  di  Matilda , e refero 
talmente  infruttuoii  gli  sforzi  d’Enrico,  che  ab- 
bandonando egli  finalmente  la  fpcranza  di  con-  si  perdono 
feguitli  , fi  voltò  nell’  cftate  a por  P afiedio  aif'  luoghi 
Minervia . Ma  non  trovandofi  quella  fortezza  a ||l 
ballanza  provilla  di  venovaglie  fu  ncceflltata  lenza  j ait,j  f, 
foccorfo  , c dopo  molto  contrailo  a renderli  . ftengono, 
S’aggiunfe  a quelle  perdite  la  morte  del  Conte  Batjidut 
Federigo  Cugino  di  Matilda,  figlio  di  Sofia  lo- 
yella  di  Beatrice,  c del  Conte  Lodovico  di  Mon-  in- 

cons , foggetto , che  per  la  congionzione  del  fan-  «rto , cr 
gue,  per  la  conformità  dell  inclinazioni , e per  il 
mento  del  prono  valore,  non  mcn  grato,  e con- 
fidente  alla  ConrelTa»  che  per  l’affetto  alla  Chiefa,  Frane, 
e per  l’integrità  de^coftumi  apprelTb  tutti  efem-  Mone  del 
plarilfimo,  avea  più  volte  in  Italia  contro  gli  Scif- 
niatici  gloriofamente  militato.  Onde  come  fu  la 
fua  morte  ricevuta  da  Matilda  con  (Iraotdinario  uffa, 
feiitimenro  , tosi  fu  dal  Collanfienfe  con  quell’ 
elogio  regiiirata . Hic  autem  Corner  fab  habitu  fe~ 

Culari  more  S.  Sebajliani  ftrenuìfjltnus  milet  Chnjli 
futt , 'Videlìcet  Eccltjìajltca  Rcligionls  ferventi IJìmut 
amutor  , CP'  Cutholit*  paca  tndefejfus  propugnator , 

Hune 
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Hn?7C  Ventrahtlit  Papa  Gre^roriut  , hu»c  B.  AtifeU 
wut  Lucenjìs  Epifcopus  qHojt  umcnm  filium  ama've- 
rtint  y bunc  Clerici , Monachi , immò  omnes  reli^iojt 
ferrvintijfimè  dilexenint . Hic  in  fideli  tate  S,  Tetri 
eoutra  Scifmatlcot  ufifuc  ad  mortem  (ludiofilfimc, 
tertauit , in  ctijut  etiam  fefin  , Je  h.ìjui  'Viti  fr- 
gaflulo  ereptnr , eidem  m Ccelefii  Patria  ereditar  af~ 
fociatttt.  Erat  autem  films  Domina  Sopbiiy  & La- 
do'vici  Comitit  , ^ui  erat  matertera  Comififii  Ma- 
thildit , qua  cum  Domino  fuo  Duce  m Italia 

contra  S cijiftaticor  multiim  lahora'Vit . Aflì'S'icvaTìO 
^ quelle  pcidite  , e nell  ilteilò  tempo  abbattevano 

gl.  animi  de'  Cattolic.  . Ma  1*  intrepida  Matilda 
trattenendofi  nel  Contado  di  RegP.o  , e di  Mo- 
dena  , e fortificando  i luoghi  d.  maggior  mo- 
mento non  dc/pcrava  la  ditela,  anzi  thè  palTati 
gl  impeti  primi  di  quel  frelto  elbrcito  afpirava^ 
con  tanti  mtortunj  alla  vittoria,  e fi  llabiliva  più 

anguille  nella  ditela  dcllaL, 
Chiefa.  Era  già  I'  inverno,  e dopo  la  pxda  di 
M.nerv.a  fiimandofi  il  Rè  ficuro  con  poca  gente, 
remanente,  s’  era  condotto  di 
fntrjpiJezE»  là  dall’ Adige.  Penetrò  la  Contclfa  , eh’ attenta. 
che^r/i'^"~"  mente  vigilava  gli  andamenti  del  nemico,  la  con. 
h'avento^dc'  g'^'icura  di  por  fine  con  facilità  nello  delfo  tempo 
<-atto/ici  af- . guerra  , e alle  turbolenze  della  Chiel’a  , e 
pira  nondf- chiamato  a fe  Ugone  l'uo  Capitano,  dal  bigonio 
Vhloria  della  Cala  d’Elte,  ma  da  Donnizone  fo- 

Jamentc  delcritto  di  gran  nal'cita , li  partecipò  il 
penficro  di  tagliar  impiovifamenie  la  llrada  al  Rè. 
Conlegnate  per  quello  alcune  compagnie  di  loU 
dati  leciti,  che  arrivorno  al  numero  di  mille,  li 
raccomando  la  lollecitudine , e la  iceretezza  . Mi 
nè  1 uno,  nè  l’altro  efeguì  Ugone.  Perocché  non 
foio  , cllcndo  egli  in  occulto  parziale  dei  Rè , parti. 
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cipò  le  fue  commiflloni  a’  nemici  : ma  datogli  otto 
giorni  di  tempo  a raccoglier  fufficiente  numero 
di  foldarefca>  permeire,  che  la  gente  del  fuo  co- 
mando colta  in  mezzo  dell’ armi  regie,  parte  fuffe 
tagliata  a pezzi , parte  rimanelTe  prigione  , fcam- 
pandone  appena  alcuni  pochi  con  1’  ajuto  delle 
vicine  bofeaglie.  SuccelTe  quella  rotta  dice  Don- 
nizone,  che  la  racconta,  intorno  al  Villaggio  de’ 
tre  Contadi,  e volle  Iddio,  che  provalfe  in  quell* 
anno  Matilda  avvezza  per  altro  a vincere,  la  mor- 
tificazione del  perdere,  perchè  più  cari  le  folTero 
nell’  avvenire  i frutti  delle  vittorie . Non  erano 
ancora  nell’  iftelTo  tempo  in  Roma  mancate  ri- 
levazioni , e novità . Perciocché  eflfendo  il  Ponte- 
fice Urbano  pafiTato  a Monte  Caflìno , e tratte- 
nendofi  ne’  luoghi  vicini , follevati  di  nuovo  i Ro- 
mani da’  felici  progrellì  dell’  armi  regie  tumul- 
tuorno,  c nella  Città  loro  l’Antipapa,  di  nuovo 
feomunicato  co’fautori  nel  Concilio  di  Benevento, 
anche  di  nuovo  ammilTero  . Non  avevano  con., 
tuttociò  mancato  i due  Conforti  Guelfo  , e Ma- 
tilda di  procurare  con  qualche  molla  de’  Cattolici 
in  Alemagna  la  diverfion  dell’  armi  vittoriole  d’ 
Italia , & era  ( ferivo  Bertoldo  ) nell’  Agofto  en- 
trato il  più  vecchio  Guelfo  Duca  di  Baviera  in 
Lombardia  per  riconciliarfi  col  Rè,  ma  con  pro- 
polla di  condizioni  tali , che  ben  fi  credeva  non 
dover  efier  accettate.  Domandava  egli  di  ritornar 
all’obedienza  Regia,  ogni  volta,  eh’ Enrico  fi  folfe 
contentato,  che  la  Santa  Sede  occupata  dall’Ere- 
fiarca  fi  provedeire  canonicamence,  e nel  fecondo 
luogo  faceva  inllanza , che  folfero  rellituiti  i beni 
ingiullamente  occupati,  non  lolo  alla  propria  lua 
perfona,  ma  a quella  di  Guelfo  fuo  figlio,  e dei 
parziali  loro  . Dovevano  quelle  domande  fervir 

Gg  di 


E’  tradit«-i 
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fuo  Cijpita- 
no  con  per- 
dita di  molci 
de’  fuoi , 
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Bertaliluilu, 

Vj'ferg.  hoc 
anno  . 

Ttnti  «fisi- 
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di  quiete , quando  fi  fo(Tero  ottenute  ; perchè  por- 
tavano anche  in  confcguenza  l' aggiulbmento  degli 
intereffi  di  Matilda , e del  Marito;  ma  per  il  con- 
trario  negate  oneftavano  il  prctcfto'  di  quella  nuova 
diverfione,  che  fi  pretendeva  in  Alemagna # Rm- 
fcita  dunque  vana  la  negoziazione  >.  e ritornato  il 
Duca  in  Germania  fi  diede  con  ogni  ardore  a pro- 
muovere l’elezione  d’un  altro  Rèi  che  folfe  capo 
\ de  la  lega  Cattolica.  In  quell’ agitazione  di  cole 
1091.  finì  l’anno,  c cominciò  il  feguente  lopz.  pieno 
di  maggiori  travagli;  elTendocbè  non  folo,  come 
^rfperg,  hoc  ha  1’  Urlpcrgcnle , cominciaire  la  pefte  a farli  no- 
labilmente  lentire  , ma  provalTero  i Cattolici  in 
Roma  rcpiicatamentc  le  tirannie  di  Giberto , ot  * 
fudditi  di  Matilda  in  Lombardia  più  che  mai  vc- 

Icnofa  la  rabbia  d’Enrico- 

Travagli  de*  Imperatoryàìcc  Bertoldodopo  aver  parlato  dell  a - 

Cattolici,  tioapa,  »«  LougobarJ/a  jam  biennio  moravat/ir f i ' 

que  circum  quoque  terram  VVdfonis  Italici  Dici 
Efrtoliu,  ^ ^ incendio  dcuaftare  non  cc^anjit , ut 

eundcm  Ducem,  & prudenti Jfimam  ejui  Uxorem  a 
f dentate  S.  Vetri  difcedere  , fibique  adbsrere  coni- 
pellerèt^fedfrufira  [tf.]-  Sono  però  gli  storzi  dell 
armi  Regie  più  dillintamente  da  Donnizone  nel 
tìinniz.  ìih.  Ceouente  modo  deferirti  . Poiché  ebbe  il  Rè  oc- 
1.  caf.6.  jupato  nel  verno  tutti  i luoghi  di  là  dal  Pò  , 

trattenendoli  tuttavia  Matilda  nei  Contado  di  Mo~ 

de- 
ca) Aggiunge  qui  il  Fiorentini  in  una  liia 
fcritta:  Urbaìioli.  nella  fua  Bolla  data  JCi.  a ■ ‘ • 

Mia.  VL^e.  nom.  Mur.  MXCIT.  narra  che  tra  g l 

Scifmatici,  e in  tempo  di  tante  turbolenze  della  ChaU  , li 
Cittit  di  Fifa  Hata  fedele  . c inoltre  illurtrata  dalle 
cl’I.ifcdclì,  perciò  prttibut  iuclÌKatoi  carijjlinx  li.  retri  fu 
MathiliU  Omitilfx,  qux  Je  extremh  quibujqae 
BJìcte  Seiii  expof'uìt  obnixh  pipiìatiambui 
berte  Vefeovo  di  Fifa,  Atdvcfcovo  di  Cotlica 
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dena  > c Reggio , rifolfe  egli  di  paOar  il  fiume 
per  toglier  le  ritirare  alla  ContefQt , e tentar  l*ac- 
quifio  de’ luoghi  più  forti.  Occupò  nel  mefe  di 
Giugno  il  rimanente  della  pianura)  e potè  con 
la  ibldatefca  falir  in  perlbna  verfo  le  montagne 
del  Modcnefe  . Quivi  anche  efpugiiato  Montc^ 
Maurello  > e Monte  Alfredo  con  la  prigionia., 
d un  Alfier  Gherardo  molto  grato  a Matilda  > fi 
fpmfe  avanti  all’ afièdio  di  Montebello-  Ma  duro 
mtoppo  fi  frappofe  alla  felicità  de’fuoi  progreflì. 
Conciofiachè,  non  folo  per  il  valore  de’dcfenforij 
fu  egli  nell  alTaJto  refpinto  indietro;  ma  dalle., 
lortite  frequentemente  travagliato,  non  fu  bafiante 
ad  impedire  il  foccorfo  inviatovi  da  Matilda . Pro- 
feguiva  nondimeno  ofiinatamente  i’aJfcdiO)  e già 
con  poco  decoro  d’  un  efcrcito  Regio  v’  avea.. 
conlumata  1 eftate  intera,  quando  tiiato  dalla  fa- 
ma degli  acquiièi,  e fiimolato  dal  bifogno  d’ab- 
occarfi  col  Rè,  vi  fi  trasferì  di  Roma  con  qual- 
che  parte  di  foJdatefca  l'iftelTo  Antipapa  Giberto- 
poiché  i armi  fi  vedevano  riufeite  infruttuofe 
ntll’itlellb  tempo  s’adoperalfero 
c;  tr  ^5*  machine  d’amorevoli  trattamenti, 
r?..' ^ impauriti  anche  alcuni 

reni;  inllanzc  grandiffime,e 

replicate  , perchè  fi  veniife  alla  pace  , & al  fine 
01  tanti,  e SI  longhi  travagli.  Prometteva  il  Rè, 
non  lolo  di  levare  immediatamente  1’  alfedio  da 
onte  elio,  ma  di  rcllituire  i luoghi  occupati, 
e ritornare  i due  Conforti  nel  poilcifo  della  fua 
grazia,  purché  fi  foifero  contentati  di  riconciliarli 

altra  parte  Matilda 

m/n  8'^  rifoluta  in  le 

medefima  di  non  piegare  un  tantino  dalla  rettitu- 
dine de  luoi  proponimenti,  e di  voler  più  tolto 

Cg  * pet- 
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Non  recufa 
in  apparenza 
j trattamen- 
ti, e chiama 
una  confe- 
renza diTeo- 
lo£Ì . 


Dat;>;h.  Uh 

ì.tjp.y. 

Sente  le  df 
vcrfiia  de’ 
pareri . 


Opinione 
d’  Eribcrto 
Vefeoro  di 
Reggio  . 


perder  gli  Stati,  che  la  Fede,  rifpofe  nondimeno 
p r fod.iisfa^ionc  de’pop>o!i,  che  aflìcurato  il  punto 
della  cofeienza  non  avrebbe  mancato  di  dare  al 
Rè  le  pjffibili  fodisfazioni , e che  dopo  una  con. 
ferenza  di  Teologi  , eh’  ella  difegnava  di  chia- 
mare per  la  difculTìone  di  negoziosi  arduo,  avreb- 
be data  apprellb  la  rifpoUa  più  refoluta  . Coie. 
quello  trattamento  convocò  ella  in  Carpineta  U 
confulta  d’ alcuni  Vefeovi,  Abati,  & altri  Reli- 
giofi  di  credito  grande , e gli  propofe  da  efami- 
nare  l’articolo,  s’ella  dovea  veramente  pacificarli 
con  la  propofta  condizione  . Eriberto  Velcovo  di 
, Reggio  creduto  Prelato  molto  favio,  & clemplare, 
ma  che  più  dil'corrcva  gl’inrerefli  della  Religione 
fu  le  ragioni  politiche  , che  fu  le  fperanze  ddla^ 
‘divina  alfillcnza  , inclinava  all’aggiullamento, 
anteponendo'  i motivi , che  potevano  ammetterlo, 
è tcltimonio  Donnizonc,  che  in  quella  , o limil 

maniera  parlalTe . r.  - r 

Io  non  là  ben  difeernere  SeremJJtma  S ignorai 
abbiate  intimato  quejìo  congrejjo , ò j/erchè  fo  fjiiriamo 
injìeme  le  calamita  de'  Cattolici  , ò perchè  conjigltamo 
unitamente  i 'vojlriy  àf  » commi  intere  fft . Eleggejle 
nioi  fui  principio  di  quefii  moti  la  protezion  della-» 
Chic  fa  y e contro  una  potenza  Re^ia,  vi  dichiarale 
tr opti pn acolo  dilla  Macjlà  Pontifìcia.  In  refol azione 
tanto  importante.,  è fiata  fempr:  da  tatti  noi,  non 
men  lodata  la  pietà  vojìrai  che  ammirata  l' yitre- 
pidezta  . Combattefle  nella  prima  guerra  co’  Regj 
felicemente,  e con  incredibil  valore  è fiata  fofienat a 
y»  qui  da  voi  la  viUpefa  grandezza  di  tre  Ponte, 
fìci.  Ma  nei  ritorno  d'Enrico  in  Italia  dijjìpate  per 
ncceffità  le  ricchezze  , e conf amate  le  faldate  fcbe.j. 
fiamo  oggi  rnai  ridotti  in  angnflle  . E”  perduta.^ 
hlantovd  eoa  tanti  luoghi  di  confegnenza.  La  Li^ 
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gurìa  è rehelle  r La  Tofcana  tumultua’^  e quefla  far  te 
dì  Lombardia^  che  •v' è fedele^  ha  nelle  fviTcere  gli 
sforzi  dell'  efercito  Regio.  V'  offerì  [ce  nonditneno  il 
Rè  medejimo  partiti  sì  njantaggioff,  che  quando  non 
foffe  involto  nelle  cenfure  ^ non  potria^s  domandati 
da  voi.  concederli^  fe  non  vinto.  Si  p^ofegtttfce  però 
con  infelicità  di  progrefft  la  guerra  , e fi  confitlta 
con  repugnanze  di  pareri  la  pace  . Contentatevi 
Sig)2ora  , che  io  parli  conforme  al  candore  della^ 
mia  fede . Che  tuttavia  Montebello  fofienga  V affe~ 
dio-,  è più  tofio  uno  sforzo  firaordinario  della  fvi- 
fceratezza  de*  voflri  fudditi.  che  un  effetto  propor’- 
zionato  alla  fortezza  del  fito , e alla  qualità  del 
prefidiot  Che  voi  tuttavia  perfevsriate  in  opporvi 
all’ armi  di  Enrico  y è pitittoflo  da  rtconofcerfi  per 
contrafegno  d un  invitta  cofianza  verfo  la  Chiefaf 
che  da  imitar  fi  per  ben  fondata  regola  di  politico 
governo . Avete  pietofamente  fpefe  ricchezze  inejli- 
inabili  per  fovvenimento  de*  perfeguitati  Pontefici  • 
Sono  col  beneplacito  loro  (pogliate  fin  le  Chiefe  y e 
fpefi  i [acri  tefori  per  fovventrli  , Le  milizie  de* 
voflri  fiati  dalla  frequenza  delle  fazioni  , e dalla 
longhezza  de’  patimenti  fono  fnervate  . Gli  aititi 
d’ Alemagnay  ove  il  partito  Regio  è così  ftipertorcy 
fono  altrettanto  deboli  y quanto  tardi.  Dove  dunque 
CI  volgeremo  noi  , perchè  il  denaro  y e la  gente  al 
mantenimento  dell'  armi  non  manchi  .<*  Spopolar  af- 
fatto le  Città  vofire  d'abitatori  Cattolici  y perchè 
venghino  volontarj , è un  difarmarvi  la  religione  y 
perchè  rimanga  più  facilmente  calpefiata  dalla  rab- 
bia de’  Gibertini . Far  levate  con  violenza  y è un 
empir  fi  gli  e fere  iti  di  mal  fodi  sfatti  per  rimaner 
tradito  nelle  fazioni  . La  firada  dell’  afprezza  » e 
dell’  armi  con  Enrico  y quando  egli  era  depreffo  y è 
riufcita  pur  troppo  infruttuofa ; ma  nello  flato  pre- 
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finte  y thè  fi  ritrova  in  vittorie  t ehi  non  la  rito^ 
nafte  pena  di  derifione?  Quanto  meglio  farebbe  dun* 
que  I thè  froeurandofi  tapitol anioni  , non  foto  van~ 
taggiofe  per  voi  , thè  onorevoli  per  la  religione , 
fi  riduteffe  Enr/eo  eon  mezzi  giù  foavi  a più  veri^ 
fenfi ; tou  quanto  maggior  vantaggio  patria  fperarfi 
la  reeoneiliaz,ione  della  Chiefay  e del  Rè  « quando 
avtffe  appreffo  qualtbe  Cattolico  y che  flimolato  fem» 
pre  dagl*  lotifmatici  y e da  chi  gli  fomenta  I ofii' 
nazione  per  interefie . Quanto  y cred’  io , fi  trovtrìa 
più  profittevole  con  luifa  dolcezza  dell'  e fort  azioni  y 
che  la  rigidezza  delle  cenfure?  E come  più  ficara- 
mente  riuftirtbhe  di  medicare  il  mal  dello  ScifmiU 
con  rimedj  piacevoli , che  non  s'  è fin  qui  fatto  col 
ferroyf  col  fuoco.  Il  zelo  della  Religione  è vera- 
mente fantOy  ma  ben  regolato  riefce  ancora  più  fmt- 
tuofo . Proviamo  noi  tutti  adefio  con  che  pericolo  fi 
violentino  le  cofctenze  y e fanno  i Pontefici  paffatiy 
thè  in  vece  di  guadagnarji  con  quefli  mezzi  l'  oùe- 
dienza  de' popoli  , gli  è riufcito  più  facilmente  di 
perdere  la  benevolenza  de’  f additi  r Amico  è fenza.. 
dubbio  della  pace  Iddio  y quando  non  repugna  allc^ 
cofcienzey  allora  non  vi  repugna  y che  la  necef- 
fità  le  tofiringe  , Già  fi  vedono  defertate  le  Pro- 
vincie  y de  folate  le  Città  i defirutto  il  commercio , e 
con  quefio  i traffichi  , e l’ opulenza  . Ogni  giorno  ne* 
voftri  fiati  fi  fentono  fedtzioni  . Ha  mofirato  Iddio 
medefimo  co'  terremoti  y con  le  pefitlenzcy  e con  l'i- 
nondazioni  y che  li  difpiaceno  ormai  l' occafioni  di  tanti 
ecceffi . Sono  mancati  i più  infigni  Caitoliciy  Ù“  >l 
partito  Regio  è tuttavia  più  che  mai  vivo , più  che 
mai  feguito , più  che  mai  Vittorio fo . A bafianza  è 
faccheggiata  dagli  ftranieri  /'  Italia.  Troppa  fangne 
innocente  s’ è fparfo  . La  pace  ormai  vieu  da  tutti 
defiderata  j & i vofiri  popoli  fieffi  avvezzi  fatto  di 
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•voi  ad  ana  felice  tranquillità  « apprendono  ormai 
per  tnfopportabile  quefla  guerra  più  che  civile.  La 
neceffìtà  de* tempi  dunque  non  fola  conjìglia  « ma  vio^ 
lenta  a mezzi  mete  rigorojt,  quando  non  ha  più  dub- 
bio , che  il  maner^ior  dell'  armi  ha  diminuito  ne'Cat- 
tolici  il  culto  della  Keligione^  isf  ha  refi  gli  Ere- 
tici più  rifoluti  nel  furore  della  loro  pertinacia  • 
Affai  avete  operato  o forti (fìma  Donna  voi  > e il  Se- 
renifftmo  Conforte  voflro  per  mantenimento  della  di- 
gnità Ton  tifici  a.  S”  è fatto  non  folo  il  dovere  ^ ma 
l’ impoffihile . Permette  ora  l’ inevitabil  neceffìtà^  che 
fi  pigli  qualche  partito  con  gli  Scomumcati  > e co» 
gli  Eretici , quanto  fi  fiano  più  contumaci , e relajfi  > 
Con'vien  all’  ijlititto  Ecclefiaflico  , alla  pietà  vo- 
Jlrat  che  s’  imponga  una  volta  termine  agl’  incendj  y 
alle  profanazioni  y agli  Jiiiprt  y all’ altre  militari 
infoleuze , che  vanno  tuttavia  proniocando  l’  ira  di 
Dio,  In  fomma  a me  pare,  che  al  punto  della  co- 
fcieuza  abbiate  voi , èf  abbiamo  noi  tutti  con  ogni 
pienezza  di  patimenti  foddisfatto  . Nel  rimanente  fe 
faremo  biafimati  di  aver  prefi  aggiujlamenti  col  Re  y 
più  de’  tempi,  che  noflra  dovrà  efferne giudicata  la 
colpa.  E non  folo  tirò  Eribcrto  col  fuo  parlare 
la  maggior  parte  degli  altri  Teologi,,  ma  confufe 
in  maniera  l’animo  llelTo  della  ContelTa,  che  fu 
molto  vicina  ad  acquetarfene  . Era  intervenuto 
nondimeno  al  medciimo  congrefTo  un  Giovanni 
Eremita,  uomo,  che  a vezzo  con  l’aufterità  della 
vita  a continui  patimenti,  poco  (limava  l’ avven- 
turar la  vita  llelfa,  non  che  gli  (lati  in  fervizio 
della  Chiefa,  e di  Dio.  Onde  opponendofi  viva- 
mente air  opinione  applaudita  dagl*^  altri,  e poco 
men  che  accettata  da  tutti,  non  folo  rimolfele  neb- 
bie, che  perturbavano  la  Conteira,  ma  con  prole- 
lico  fpirito  augurandole  le  future  vittorie,  piu  che 
mai  nella  fede  la  (labili . E che 
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E che  timore  dijfe  0 Magnanima  Donna  pertntn 
■ ban  ora  1‘  intrepidezza  dell’  animo  mofiro  ri  heru. 

' compojlo  ? . Quali  ÌHterefft  dì  Trincipato  fi  pongono 
oggi  a paragone  delle  imomprenfiìnli  mercedi  del  1 

Faradifo  ? Et  a chi  fi  propongono  ? Non  fitte  'voi 
quella  Matilda  t che  ’vi  gloriate  del  titolo  di  figjiuol a 
ai  Pietro  ? Non  fete  'voi  quell’ ifiefia ^ che  nelle  mani 
di  Gregorio  Settimo  coti  Santo  Pontefice  promettejle ^ 
che  ninna  forza  creata  'vi  a'verehbe  potuta  giamai 
feparare  dall’  obedienza  della  Cbtefa  Cattolica?  Or 
quali  apparenti  difcorfi  r’  armano  adejfo  di  coloriti 
pretejli  per  abbacinar'ui  la  'vifta  ? Che  pace  fi  'va 
fognando  con  gli  empj ? Potete  'voi  prender  partiti 
con  Enrico^  che  non  di'venghiate  Idolatra  di  Giberto? 

V’  hanno  per  a'v'ventura  a 'violentare  le  profperità 
de'  profani  per  render'vi  ingitijla  la  caufa  di  Dio  ^ 
come  fe  il  premio  de'  fuoi  fedeli  do'vejfe  a'V'vihriJi  | 

nelle  Jlrettezze  d‘  una  terrena  felicità  ? Meglio  è I 

Gran  Donna,  non  ru’ ingannate , perder  affatto  i Re-  \ 

gni  > che  pojfedergli  con  l’ Erefie-  Che  cofa  non  ha 
fatto  il  'volpo  negli  andati  tempi  infettato  dal  've- 
leno di  falfi  dogmi  ? lo  non  'voglio  tefier'vi  un  Ca- 
talogo dell'  infoi en7,e  dgli  Arriani , e degl’ Iconomaci , 
do'v’  abbiamo  fu  gli  occhi  le  profanità  degli  Erri- 
ciani . Non  può  ftare  infieme  il  Cattolico  con  l’  Ere- 
tico, € di'vtfi'i  popoli  nella  fede , e ne'  fentimenti 
è del  tutto  impojjtbile,  che  non  prorompino  in  [edi- 
zioni. A'vete  pro'vato,  che  pochi  Gibertini  tra  i 'vo- 
firi  f additi  hanno  cagionati  tumulti  , e co’  tumulti 
le  relellioni . Or  peniate,  che  feguirebbe , quando  in- 
fettato con  quefi’  untone  il  rimanente,  s'  aprtffero  le 
pubbliche  fcuole  dell’  Erefia  ? Vedrejìe  ben  prefto  da 
pianta  si  'velenofa  nafcer  i frutti  delle  re'V-iliizioni , 
e delle  ro'vine  • Signora  qui  non  è mezzo.  O tutti 
i ’vojìri  f additi  hanno  da  ejfer  Cattolici  per  ingran- 
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dir<vi  gli  flati  t 0 woi  co»  rutti  Sctfmatica  ftr  </r- 
flraggft’li . Ma  tolga  Dio  dalla  mia  lingua  % che  li 
deteflui  non  che  dal  nioflro  penjìero , che  li  rice'vat 
concetti  si  ahomine'voli . F oi  farete  femgre  Cattolica . 
tìon  fud  Dio  non  corrifpondere  con  cacate  prote- 
zione alla  religiosa  •vofira  coflanza.  Non  pnn  man- 
care alla  'voflra  fede  la  conjeguenza  infallibile  di 
una  portentofa  wittoria.  Io  •X)'  annunzio  da  fua  parte 
0 Gran  Donna , quanto  meno  fperate  adejjo  gli  a fitti 
de  ’voflri  fudditi  j quanto  fono  più  fcarjì  i tefori 
de  'voflri  erarjy  tanto  maggiori  ^ e più  'vicini  i pro- 
digj  della  Di'vma  affìflema.  Arri'verete  ad  una  fe- 
lice •vecchiezza . T orneranno  tutti  i ribelli  ad  obbe- 
dir'vi.  Vedrete  la  tranquillità  della  Cbiefa.  Termi- 
■ nerànno  in  pace  i •voflri  giorni  ben  impiegati  , Io 
^ adijio  in  •volto ^ con  Didimi  caratteri 
Jicnrift»ie  le  •vittorie  . Armate'vi  con  fiducia  « com^ 
battete  con  Jtcurezza  > •vincerete  fenz'  altre  perdite , 

A quefte  voci  così  zelanti , e piene  dello  Spirito 
di  Dìo  abiurò  Matilda  ogni  trattamento  di  pace, 
c conlecrò  di  nuovo  fin  agl’ ultimi  fiati  fe^me.  „ . 

dcfima  depcndenti/finia,  e fcdclilfima  alla  Chic/a. 

Seguì  alle  dimolirazioni  di  lei  il  confenlo , e.  Rompe  Ma. 
1 applaulo  degli  altri  , & unitamente  tutti  ftabi.  ulda  ogni 
limo  di  voler  più  prelio  la  morte , che  le  con- 
dizioni  propofie  dal  Rè.  Così  terminati  i trattati 
d’aggiultamento,  llringendofi  tuttavia  J’alTedio  di  combaucre  . 
Montebeilo,  cominciò  Enrico  la  batteria  . Era^ 
fabricata  per  quella  el'pugnazione*  una  machina 
da  prefentare  a quella  parte  di  muraglie  , ovo 
avelFero  latto  maggior  progrelFo  gli  aliàlitori.  Ma 
la  prudenza  di  Matilda  refe  vani  gli  apprefii  • 
perocché  fu  la  machina  non  ben  guai  data  da’Regj 
improvifamente  accefa,  e ridotta  Itnz’alcun  frutto 
in  cenere . A quella  perdila  s’  aggiunfe  colpo  di 
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aggior  pefo  , e fu  l;i  morre  d*  un  figlio  del 

— w.cdedmo,  che  uccil'o  a piè  della  muraglia  giu- 

r artc.iir» , finalmente  inefpugnabile  , coftrinlè  Enrico 

fa T’ Abbili-  a mutar  del  tutto  refoluzione,  c ritirar  Tefercito 

donano 


Strinnono  TTl 
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dall’ aifedio.  Nell’  illelfo  tempo  nondimeno,  che 
mandò  egli  a Verona  il  cadavero  del  morto  fi- 
. gl'0>  fenz’ altro  nome  così  ricordato  da  Donni- 

zone,  ridulFe  la  foldatefca  verfo  Piacenza,  Se  ivi 
fermato  alcuni  pochi  giorni  finfe  d’incaminarfi  a 
Si  ritira  Fn-  pjmia,  con  occulto  difegno  di  forprender  impro- 
•'enza^  c dì-  vifamcnte  Canolfa.  Piegando  per  quello  indietro 
fè^i-na  ’ for-  ritornò  anche  con  grandilfima  follecirudine^ 
prender  Ca-  vigliano.  Ma  la  Contelfa  penetrando  i penlìeri  più 
intimi  del  Rè,  divifo  il  nervo  della  fua  gente, 
la  metà  verfo  Canolfa,. c l’altra  feco  condulfe  a 
Bibianello.  Camminavano  gh  eferciti  nemici  alfai 
vicini , e mentre  la  foldatelca  di  Matilda  palTava 
il  Monte,  che  Donnizone  chiama  lumigne,  ì Regi 
marciavano  per  il  Monte  Lintregnano;  onde  non 
fu  difficile  il  giudicare  , che^  farebbe  fiata  poco 
dopo  alfalita  Cingila.  Era  già  l’Ottobre,  quando 
occupando  una  folta  nebbia  i luoghi  circonvicini 
diede  motivo  alla  Contelfa,  che  nell’ entrar  in  Bi- 
Lorrevitn_»  biaiielfo  s era  certificata  de’ penfieri  di  Enrico,  di 
WrUUa  , < inviar  con  ficurezza  a Canolfa  maggiori  foccorfi. 
rottola  in-.  Procurò  per  tanto  ajutata  dall’ ofeurità  di  quel 
giorno  , che  s’ avanzatfe  una  compagnia  de’ più 
Icelti  foldati  luoi  verio  la  fortezza.  Se  n’ accol- 
lerò comurtocìò  i nemici  ; ma  con  leggieri  l'ca- 
ramuccie  lolamente  infcllandoli,  non  furono  ba- 
flanti  ad  impedirli  Pungrelfo.  Pofe  il  Rè  dall* 
altra  parte  le  feguemi  in  ordinanza , e fpingen- 
done  una  patte  verfo  il  Callcllo  , fi  fermò  egli 
con  1 altia^lopra  un  collctto  vicino,  por  rinforzo 
de’  fuoi  ne’  maggiori  bifogni  della  battaglia . Ma 
• co- 
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conofcendo  i Capitani  di  Matilda  il  vantaggio 
- fenz’ alpetrar  l'aflTalto  dentro  i ripari  , faremo 
dalla  fortezza,  e icar.cato  fopra  Ì nemici  un  gran- 
diflimo  nembo  di  laette  gli  urtarono  appreffo  con 
tal  bravura  , che  caduto  a terra  il  Marchefe  O- 
berrò  , redo  lo  ftcndardo  Regio  , eh’  egli  por- 
tava , abbattuto,  & in  mano  de’ Cattolici . Co-  . , 

ftretto  dunque  II  Rè,  che  neppur  per  la  nebbia  Vi !;* 
avea  potuto  nconofeere  il  Camello  , a ritirarfi  mirati 
fenza  profitto , con  l’avanzo  delle  fue  genti 
flittiflìmo  fi  r.dulle  a Bacano.  Di  qui  ripofato  una 
notte  s ineam.nò  verfo  il  Pò,  e dopo  due  giorni 
condulfe  anche  l’efercito  di  là  dal  fiume.  Dall* 
dltra  parte  i due  vmoriofi  Conforti,  e Matilda, 
in  particolare,  alla  cui  prudenza  , e valore  aferive 
fo  amenre  Donnizone  quelli  progrefil,  refe  le  de- 
bite  giazie  a Dio , & appefo  il  trofeo  deli’infe< 
gna  Reale  nella  Chiefa  di  S.  Appolonio  di  Ca- 

di  profittarli  da  vantaggio. 

Spinlero  dietro  alle  veltigia  de’Regj  buon  numero 

fóli°ì- la  retroguardia  , non 
fola  s impadionirno  della  pianura  di  qui  dal  Pò 

pairato^  il  fiume, 
molti  luoghi  contumaci,  e ribell,  all’obbedienza 

p lltdttfi  la  Torre  di  Governola,  ove  alcuni  ab- 
bigliamenti  del  Rè  furono  trovati , e non  molto 
dopo  anche  Ripalta  , refpirando  con  quelli  'c!  ’ 

q 1 J C.ittoliu  da’  già  concepiti  timori  . Ne 

dir^rmT’d/rn  Enrico  nella  lua  ritirata 

aaii  armi  del  Duca  piu  vecchio  Guelfo.  Pero' 

òp«ò^? 

ra  quel  Duca , come  rapporta  il 

Co.  • • 
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Coitanfienfe  , che  furono  due  Rè  s\  grandi  co- 
a difmetterne  per  allora  il  propofuo . Quc 
«rriufcite  .nfel.ci  coatta  Maidda  pofero  in  ne- 
«Viti  Enrico  di  voltarfi  altroste,  e travagliare  al- 

Vut  cf  1 mWctao  pa„i.o.  pt 

„K  d demo,  r anno  a.ami  '‘P““ 

dcrigo,  p.riialc,  c cugmo  della  ' 4e^ li 

venda  il  fia^l'o  lucccdere  m quegW  itati,  cne  ii 
venuj  *'  "o  Adeleida  Contella  di  Tu- 

portiva  dopo  la  m Enrico  doppiamente 

rìno  l’eredita  iitcifo  tempo  Ade- 

di  Mepote.  Inviò  per  quella 

^ ^ ^ Icida,  e d.feredando  il  NeP^ 

,!Ìn- e':  in  >«'Ì’  ?"r„  dJlÌ°nS°ad  invader  gli  Ilari  dell, 
tito  lì  ri.-  di  j a j,a;i  pensò  di  veder  foddisfatti 

bilia  al  P - Savo, a ’ vendetta , vide  nafccrc  i principi 

rraVtuUdI.§\,gPPovinc.  Era  del  tutto  diverfo  Corrado  da’ 

^ (itimi  e da’  concetti  paterni , & avendo  già 
l?,.lrhe  'tempo  defiderato  di  palcl'are  al  mondo  la 
candidezza  dell’  animo  fuo  , fi  valfe  dell’  offerta 
oceafione.  Non  prezzava  oggimai  Enrico,  preci- 
pitando d’uno  in  altro  errore,  nota  alcuna  d’in- 
famia , & a tal  legno  di  cecità  s’ era  ridotto , che 
infaltidito  d’  Adeleida  , o Praffede  lua  moglie 
(nell’uno,  c nell’altro  modo  chiamata  dagli  Scnt- 
V /.j.  tori  Coetanei)  non  folo  l’avea  lenza  .cagione  al- 
cuna  con  prigionie  mal  trattata;  ma  conira 
(biriit  «J»-  proprio , e roncltà  di  lei  la  maggior  parte 
tiK.^Lrttim  violentando,  con  efccrabil  elempio  i S 

IZhZ..  AcXo  Corrado  alle  rracdellme  aboX?’'“‘chTri 
jc,j.  avea  rralafciato  dr  llimolare  . L<mo  di 

giovine  viituofo  ben  rtfolutamente  avea  a* 
confentire  a fedaratezza  si  glande,  non 
ver<*02naio  di  proclamarlo  inlegiitimo  , ® r 

d’un  Prencipe  l Svevia,  a cui  per  avventar^  fv 
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afTomigliava.  Convenne  a Corrado  per  allora  il 
tolerare;  ma  partito  dal  Campo  per  Pimprefa  di 
Savoja»  noi  io!o  non  voltò  l^armi  contro  i par- 
ziali di  Matilda,  ma  Icoperta mente  fi  dichiarò  fe- 
guace  , e defenfore  dell’  armi  Cattoliche  . Res^” 

Ihano  quefti  fucccfliì  Dodccchino,  & il  Collan- 
fienfe  nel  109^.  quando  Corrado  alla  protezione 
di  Matilda,  e di  Guelfo  ricorfe,  & aggiunge  Ber-  umenw 
toldo,  che  benché  fi  trovalFero  tuttavia  Giberto, 

& Enrico  in  Lombardia  , e che  non  lafcialFeio  giorno  ai 
indietro  verfo  i due  conforti  tentativo  alcuno  di  forze, 
olliliià  , ad  ogni  modo  Vrudintiljlm  milites  Sancii 
Tetri  V'vclfo  Dux , & uxor  ej/tt  Matilda  jam  trien- 
nio cantra  feifmaticor  'viriliter  dmicantet  tandenu. 
mnltnrn  cantra  F).’o  o^itulante  confortati  fnnt  • 

Prevalevano  già  Panni  Cattoliche  de’ due  Pren-* 
cipi,  quando  Corrado  con  loro  fi  collegò;  raa^ 
molto  maggior  polfo  prefero' con  la  lega,  che  in 
quello  tcmpKJ*  medefimo  per  vent’anni  fi  conclufe 
tra  loro , & alcune  Città  di  Lombardia , che  fu- 
rono  Milano,  Cremona,  Lodi,  e Piagenza  dillin-  , 

tamente  nominate  dall’  illelfo  Bertoldo , intanto  Bertold.  l.c, 
che  fecondo  il  telliraonio  di  Sigibcrto  molto  ne 
rimale  infiacchito  il  partito  Regio  , Conradus  fi- 
liiit  hnperatoris  Borici  in  Italia  fe  ad  Patrie  fui  Nuova  lega 
ad-verfarios  contaht,  & multis  fe  a patre  ad  filtum 
•DcrtentibiiS  bsc  res  priore s patri r miaoriat  mnltum 
offiifcatt  & <viret  ejiis  a^eaiiat.  Non  era  per  la 
parte  di  Matilda  più  (Tefenfiva  la  guerra,  ma  già 
s’ afpirava  alla  vittoria,  e per  ridurre  Enrico  in 
maggiori  angullie  s’  erano  fatti  occupare  i palli  Corrado  per 
deir  Alpi  , e chiufo  il  traghetto  agli  Oltramon-  poco  tempo 
tani . Conofeeva  il  Rè  già  pollo  in  llrcttezze  ef*  fatto  pns,ioi» 
ferii  di  grandilfima  coniéguenza  la  rcbellion  del  ^;ci,iara,V 
Agitolo,  e premendo  fopra  ogni  cofa  di  farlo  pri-  Rè  d’itaiia* 

fiio' 
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aione  eli  n'ufcì  anche  poco  appreflb  per  mcMO 

acqu,. lande  Corrado 

bertH,  videfi  immediatamenre  lo  Icamp  ■ 

compagnato  da  ingrandimenti  ^ ^r- 

Jhà  'priraio  Corrado 

civdcovo  di  dice  Bertoldo, 

fubito,  e coronato  Rè. 

V..,S.n,  D»«  gccMfa/o  in  Gcr.a- 

(omngc.  (/»)  U»  ^ , “hù-.  Duca  di  Baviera  , che 

• ^n''rc5crafò''dì'vcder  eletto  un  altro  Re,  molle 

Enrico  n-  avea  defidcrat  Lombardia  tra  si 

':r  VZ  t”:^jPllrc.'.rao  con  le  forre  della  Con, ella  , e 
a*uctiiicrfi*  » »r"nllci?ati  fu  ridotto  Eniico,  che  per  teltimo* 
•r^  dell’ iltelTo  Scrittore,  le  gli  amici  non  Tavcl. 
ntrt3l.  & .mnfdito,  di  propria  mano  s’averebbe  acce- 

s,,,a.,.r.  Agg,n?,ge  SIg.bcr.o,- che  co..r.„o 

\ rituaifi  ntU'anno  kguentc  1094.  verlo  la  Fran- 
cia tutti  quei  popoli  dell’  Italia  , che  1’  aveano 
nelle  felicità  iVguito,  di  nuovo  rivoltati  al  partito 
Cattolico  lì  riunirono,  &i  luoghi  elpugnati  da  lui 
contro  lui  nudefimo  fortificarono.  Ma  niun  altro 
Scrittore  in  quello  tempo  fa  menzione  delia  lua 
lilirara  , anzi  che  tutti  gli  altri  vogliono  elletfi 
il  Rè  mcdclìmo  per  feti’ anni  fermato  in  Italia, 
5c  uniramcnte  Donmzone,  1'  Utlpergenlc,  c Ber- 
toldo , come  vedremo  nd  1097.  la  lua^  partita^ 
raccontano  . Ricevve  ben’  egli  in  quell’ anno^,  c 

fa')  Anche  Landolfo  il  giovine  nel  primo  Capo  dtlh  fiia 
Storia  21  erific  , che  Corrado  ouuiiic  1..  Cotona  Ui  Ke  a lulia 
L Monza  l-.t  opera,  e tavore  di  Matilda;  ecco  le  fue  paro- 
le. • Coro  [ couradiis]  quoque  /’«,  qui  <(«"'  ejas  1 nu- 

di Iderct  fir  contiadiontm  MetbiUh  Co>niug<s  juit  (orona- 

tui  Modectiic . 
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per-quel  che  avvertiTce  Donnizone , prima  anche 
della  manifefta  rebellione  del  figlio  rralporrafa  da 
lui  nel  luccedente'  lopj.  non  picciola  confusone 
dalia  fuga  della  Regina  lua  moglie  minutamente 
dal  medefimo  fcrittore,  e da  Dodecchino  deferitta. 
Era  la  buona  Frincipelfa  tuttavia  carcerata  in  Ve- 
rona ^ e dopo  aver  dalla  infime  barbarie  del  ma* 
rito  foiferti  inaudita  malorum  genera  Jìhi  innoceuter 
illata,  rifolfe  conlìgliata  dall’  ideiro  Corrado  Tuo 
figliaftro  di  ricorrere  alla  protezione,  & all’ajuto 
della  pietofilfima  Mitilda.  Fattole  dunque  pene- 
trare l’infelice  fuo  dato,  non  differì  ella  gliajuri. 
Procurò  fubito  lecrete  intelligenze  in  Verona  , & 
aggiullato  il  tempo  della  fuga  , con  lo  fpedirvi 
ancora  qualche  numero  di  foldati  sì  felicemente 
quella  pratica  fi  condulfe,  che  non  folo  Taffiitta 
Regina  dille  abominazioni  del  marito  rimafe  li- 
bera , ma  con  legni  di  draordinario  affetto,  e con 
queir  onorcvolezza,  che  fi  dovea  a perlona  Regia 
fu  da  Matilda  raccolta  . Diede  la  Contella  me- 
defima  particolar  ragguaglio  al  Pontefice  già  ri- 
tornato a Roma  della  liberazione  d’ Addeida  , e 
non  men  da  lui,  che  da' Cattolici  tutti  opera  di 
tanta  pietà  fu  con  fomme  lodi  inalzata.  E già  che 
ogni  cofa  concorreva  all'  abbaffamento  del  Rè  , 
Rimò  Matilda  ancora  , che  la  prefeiiza  del  Papa 
in  Lombardia  aveife  potuto  recar  non  piccol  vi- 
gore alla  parte  Cattolica,  e che  animati  quelli,  e 
fpaventati  da  vantaggio  i Gibcrtini  ne  poieife  una 
volta  fucccdcre  con  la  tutal  vittoria  anche  la 
quiete  dello  Scifma.  Appem  però  ne  richiefe  il 
Pontefice , che  inclinatiliìmo  egli  a fodisfatla  fi 
d'fpofe  al  viaggio,  bi  trasferì  neil’inverno  in  To- 
feana,  e celebrandovi  il  Natale  fervilo  dal  Vefeovo 
di  Pifa  Dagubeito  fu  quelli  dalia  Santità  Sua  nell' 
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i/lc/To  tempo  onorato  del  Pallio,  e del  titolo  di 
Arcivefcovo.  Godeva  la  Cliiefa  nel  fine  di  quello, 
1095-  e nel  principio  dell’  anno  fuccedente  1095.  una 
mediocre  tranquillili  ; elTendochè  fpogliato  Enrico 
con  la  rebellione  del  figlio  deile  migliori  forze 
deil’efercito  fuo  fe  ne  iteiFe  in  alcuni  luoghi  di 
Lombardia  più  da  privato , che  da  Rè . Pene  Re- 
gia dignitate  grimatus^  dice  Bertoldo..  ì^am  Jìliut 
Chnnradus  janjduditm  in  Regem  coronatati  fe  ab  filo 
penitar  feparanjit , éP  Domina  Matilda  , rehqaifque 
fddibut  SanPh  Tetri  firmi  ter  coninnclut  totum  ro- 
bar  paterni  exercitnt  in  Longobardia  obtinntt  . Ma 
Mnilcta.,  non  per  quedo  trovava  quiete  Matilda  travagliata 
fcparata  dal  da  domcltiche  dilcordie , Perocché  aggiunge  do- 
M rito  che  pQ  jj.  cofe  dette  il  medefimo  Iitorico,  che  Guelfo 
Intatta '*^*^*~'  marito  di  lei  affatto  fi  feparò  dalla  l'uà  conver- 
fazione  • Vudfo  fiUat  Vudfoms  Dncit  Baioaria  tu 
coniugio  Domina  Mathildtt  fe  penitus  fequeflra'oit 
ffjferent  illam  a fe  omntno  immune»!  ptrmanji^ei  quod 
ipfa  in  perpetHum  reticuijfet , fi  non  ipfe  prior  tllud 
jatit  inconjìderate  publicaffet . (a)  Qijal  pero  folfe  . 
il  motivo  della  féparazione  tra  loro,  e fe  la  ve- 
nuta del  Pontefice  negli  fiati  della  Contclfa  folfe 
per  quello non  è chi  dica.  Una  pejò  dcflc  dui 

ca- 

Il  fatto  di  quella  feparazione  de  due  Coniugi  vie- 
ne diligentemente efaminato  dal  cliiarilTimo  Muratori  nel  Tom. 

I.  delle  fue  Antichità  Eiltnli  , c inclina  a credere  , che  tutta 
la  caufa  ne  folTe  Matilda,  volendo  ciie  ella  rimandalTe  il  fuo 
Spofo  , avendolo  ritrovato  impotente.  Veramente  la  (lelfa  co- 
fa  aflerifee  ancora  Cofmo  di  Praga  nel  lìl>.  »•  all’ anno  1074. 
ma  come  avverte  ancora  il  Signor  Muratori , c da  altri  anco- 
ra i flato  olTcrvato  , velie  egli  il  tatto  con  circollanze  cosi 
favolofe  , die  può  crederli  quella  una  giunta  fatta  a Cofmo  , 
Autore  contemporaneo,  da  una  mano  più  recente.  Certamen- 
te uno  Scrittore  contemporaneo  come  Cofmo  non  avercbhtj 
chiamato  Guelfo  Dlica  di  Suevia,  ne  averebbe  pollo  quello 

divorzio  **  Matrimonio  . 
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cagióni  a me  pare,  che  dal  Coftanfienfe  fi  deduca  ,* 
o la  condizione  altrove  da  me  più  minutamente 
confiderata  di  ftar  Vergine  col  marito,  o la  re- 
conciliazione  per  gl'intereffi  di  Baviera  d’ ambe- 
, due  i Guelfi  col  Rè  Scilmatico.  La  prima  cagione 
fi  rende  verifimile  avendo  il  più  giovine  Guelfo  •- 
con  poca  prudenza  publicato , forfè  per  protefto  i 
della  feparazione , quello,  che  intorno  allo  fiato 
deir  incorrotta  fua  pudicizia  averebbe  la  ContefTa 
volentieri  taciuto  . E perchè  1"  accafamento  era 
feguito  per  obcdire  al  Pontefice,  e non  per  al- 
tro rifpetto,  come  di  fopra  avvertimmo,  non  fa- 
rebbe fiato  gran  fatto,  che  mancando  con  tante 
vittorie  il  bifogno  alla  Chiefa  della  raddoppiata 
aflìftenza  dell’uno,  e dell’altra  Con  forte  , avcfle 
Guelfo  applicato  di  pafiar  col  Padre  in  Baviera 
alla  rccuperazione  degli  fiati,  e l’aveffe  anche  de- 
fiderato  la  ConrelTa  per  viver. più  libera,*  tanto 
più  facilmente,  quanto  che  privati,  e per  la  con- 
dizione del  matrimonio,  e per  l’età  di  Matilda 
della  fperanza  di  fuccefiìone  mancava  la  necefiìtà 
del  vivere  infieme.  Oppure,  com'io  fiimo  infieme 
verifimile;  perchè  elfendo  Guelfo  il  fuocero  paf- 
fato  al  partito  Regio  per  recuperar  da  Enrico  il 
polTefib  del  fuo  Ducato,  fecondo  che  1’  Urfper-  . - - 
genfe  fa  fede  elfer  fucccduto  nell’  anno  apprelfo , aKijo7c96. 
fofie  l’aggiuftamento  feguito  ancora  di  confenfo  Eertold.  J.c. 
del  più  giovine  Guelfo,  e che  non  avendo  Matilda 
voluto  concorrervi,  nemmen  permetterli,  che  delle 
forze  del  fuo  principato  per  ì medefimi  difegni 
fi  valelfe,  folfe' nato  tra  loro  per  caufa  di  Reli- 
gione apertamente  difgufto.  Perocché  aferivendo 
Bertoldo  il  motivo  della  difunione  al  manto,  e 
e non  a lei,  fa  fede  elfer  venuto  il  Suocero  molto 
adirato  in  Lombardia , e dopo  elferfi  affaticato  lon- 
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gamenre  per  la  reconciliazionc  aver  finalmente 
chiamato  in  ajuto  l'iftefTo  Enrico  ad  effetto , che 
Matilda  per  forza  dUrmi  lafciafTe  al  marito  il  do- 
minio de’ propri  beni.  Ma  qual  fi  fofle  la  cagione 
dello  fdegno,  e dell’ allontanamento  di  Guelfo, 
è certo  che  non  pochi  travagli  per  quefta  dilfen- 
zione  fuccelTcro  , ficcome  abbracc  ando  le  cole 
dette  aggiunge  il  Colèanfienfe.  Unde  pater  ipjìus  ^ 
parla  del  marito  di  lei,/»  Longolardiam  nimls  irato 
animo  per'ienit , dr  frnjlra  din , multumque  prò  bu. 
jufmodi  reconctliattone  laboravit.  Ipfum  etiam  Euri' 
cum  jtbi  in  adiutorinm  adfcinit  cantra  Dominami 
Matildanty  ut  ipfam  bona  fua  filio  dare  tompelleret ■,  \ 

quant'vit  nondum  illam  in  maritali  opere  co^nofeeret . J 

linde  din  frnjlra  laboratnm  . Quello  dillurbo  fol-  i 

lecito  fenza  dubbio  la  venuta  del  Pontefice  in  ' 

Lombardia,  che  ricevuto  da  Matilda,  dice  Don-  ( 

nizone  , come  trionfante  degli  Scifmatia , con- 
vocò nella  fegueme  Quadragefima  in  Piagenza  il 
Concilio  già  llabilito  di  200.  Velcovi . Se  in  elfo 
però  folfe  ventilata  quella  fcparazione,  e le  Guelfo 
v’intervenilfe  io  non  sò  , perchè  negli  atti  del 
Concilio  Piagentino  conlervati  in  antico  manu- 
fcritto  della  Cattedrale  di  Lucca  non  fe  ne  fa 
menzione.  So  bene  , che  v’  accompagnò  Matilda 
l’afflitta  Imperatrice  PralTede  , e che  efponendo 
con  lei  le  fegnalate  ingiurie  folfertc  dal  marito, 
non  meno  quel  l'acro  confelTo  alle  lagrime,  che 
allo  fdegno  commollc  j intanto  che  rinovate  le 
cenfure  contra  l’Antipapa,  e gli  aderenti,  le  feo- 
muniche  ancora  per  quella  cagione  contro  Enrico 
fi  raddoppiotno.  Terminato  il  Concilio  fi  licenziò 
il  Pontefice  da  Matilda,  e lifoluto  di  palfare  in 
Francia,  s’ abboccò  prima  col  nuovo  Rè  Corrado, 
e dalle  cenfure  contiaite  fatto  1'  obedienza  paterna 
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pienamente  Taflolfe.  Intanto  dopo  aver  configliata  Daicebinat 
l’Imperatrice  a prender  abito  religiofo  rimafta  Afftni. 
Matilda  loia  al  governo  de’ proprj  Itati,  con  J'u-  • 

rione  de’  due  Guelfi  ad  Enrico  è verifimile  , che 
molti  travagli  paflaflTe;  ma  intenti  gli  Scrittori  a,atod^Giul3 
narrare  il  famofo  Concilio  di  Chiaramonte  con  to  affaliiVc-, 
eli  apparati , & i fucceilì  della  facra  efpedizione  Nofara , 
d Oriente,  taccno  i particolari  di  quella  guerra . 

Solo  Donnizone , non  mai  parlando  di  Guelfo , teflk  è co- 
racconta  in  quello  tempo  un  altra  imprefa  da  «retto  a la- 
Enrico  contro  la  Contefia  infelicemente  tentata. 

Stava  egli,  come  diflemo,  e come  replica  quello  * 
rozzo  Poeta , quali  bandito  in  Lombardia 


Villor  eff'efJus  folito  mage  Rex  •velut  exttl 

faciat  nefeit,  ho»  hoHc  dieque  quiefeif 
Fronte  tarens  , 


DanKÌz.l,i- 

eaf.f. 


E defiderofo  di  riacquillare  con  qualche  imprefa 
la  perduta  reputazione  rifolfe , così  per  avventura 
ftimolato  da  Guelfo,  di  ritentare  rclpugnazione 
di  Nogara.  Vi  fi  accampò  egli  dunque  intorno 
accompagnato  da  grofib  numero  di  Cittadini  Ve- 
ronefi  , ma  con  dito  poco  diverfo  dagli  ^ultimi 
tentativi  fuoi  . Conciofiachè  avvifata  Matilda , e 
raccolti  nel  Modantfe  i foldati  fparfi  per  le  guarni- 
gioni con  l’altra  gente,  che  teneva  tuttavia  armata 
fu  le  frontiere,  palsò  fenza  dimora  il  Pò  ricevuta 
nella  fortezza  Governola;  e tanta  fu  la  celerità, 
e grandenzza  degli  ajuti  condotti  da  lei,  che  nell’ 
iftelfa  notte  impaurito  il  Rè  fi  ritirò  dall’ imprefa, 
e per  timore  d’  elTer  colto  in  mezzo  abbandonò 
non  foto  P alTedio  , ma  tutto  il  bagaglio  , che 
venne  in  mano  della  Contelfa.  Quella  molfa  di 
Enrico  terminata  con  sì  poca  reputazione  tolfe 

li  2 Pani- 
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Ritirata_.  ambedue  i Guelfi  di  poter  per  forza 

d’ambeduc  i Occupar  lo  fiato  a Matilda  ; onde  final- 

Cinclfi  in  A- mente , come  rapporta  Bertoldo,  in  Alemagna  fi 
lcm;ii;ni.  litirorno.  Vuelfo  D.tx  Baioaria  cum  filio  fuo  Vuel~  „ 
fone  tandem  de  Lombardia  in  Alemantam  rediit  . 

E poiché  non  rimaneva  più  da  Ipcrare  ne’  confe- 
derati d’Italia  fi  melfero  con  ogni  ardore  a prò- 
curare  in  Germania,  che  ritornallero  i Prencipi 
bic  a>!Kì . all’obbedienza  Regia.  Cosi  nell’  anno  leguente 
^1095.  1095.  notato  dall’  IJrfpcrgenfe  ottenne  il  più  vec- 

chio Guelfo  ritornato  pcrlettamcme  in  grazia  del 
Ré  d’eirer  di  nuovo  refiituito  nel  Ducato  di  Ba- 
viera. In  qucfto  tempo,  che  pafsato  il  Pontefice 
Pro  ir-tivi  Francia  avea  per  liberare  il  Sepolcro  di  Crifio 
di  H^'nctà't  efortati  que’  Principi  al  pafTaggio  d’ Oliente,  e 
d’ lulia  per  pubblicata  la  Crociata  fotto  la  condotta  di  Gof- 
rimprt-fa  di  Buglione  Nepote  dell’altro  GoiFredo  primo 

erra  Santa.  di  Matilda,  eia  in  moto  per  la  guerra 

l’aera  anche  l’Italia,  e rcfpirando  i Cattolici  dall’ 
armi  civili  s’applicavano  aidcmemente  all’imprela 
di  Terra  Santa.  Tra  quelli,  che  già  per  l’otre- 
nute  vittorie  contra  gl'  Infedeli  erano  ftimati  di 
gran  momento  più  degl’ altri  Italiani  potentemente 
Av  /Cerchiti  s'  armorno  pregati  dal  Pontefice  , e fiimolati  da 
nfhe  ?//./•  Matilda,  i Pif’ani,  c Genovefi,  e gik  fentitafi  la-. 
jit.  filane  nuova  del  palTaggio  de’Francefi,  armarono  i primi 
cinquanta  legni,  c non  ofiante,  che  all’ IfoJa  di 
neiie  m.  f.  Rodi  avcfieio  con  l’armata  de*  Veneziani  incon- 
chroniehe  ii  trato  qualche  difiurbo  , nondimeno  poco  dopo 
Fifa  l'arrivo  de’  Genovefi  giunfero  anch’ effi  in  tempo 

all’alTedio , & efpugnazionc  d’ Antiochia.  Afenve 
eie//’  Tpr.  ‘ili  il  Pigna  a Matilda  tutto  il  motivo  della  guerra^ 
Cafa  H’ rfie . c vuole,  che  alle  perluafioni  di  lei  racco- 

Matilda  aju- gl Urbano  il  Concilio  di  Chiaramonte , e_, 
r»ediziow*r  tanto  s’afiaticafle  a promuoverlo,  quanto  fcrivono 

gli 
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gV inorici  Coetanei.  Ma  benché  il  concetto  fia^ 
molto  aggiuitato  alla  religione,  e pietà  della  Con- 
tcnfa,  con  tuttociò  nè  Donnizone,  ne  altri  da  me 
veduti  efpreiramente  l’ affermano  , e pur  quegli 
del  viaggo  d’  Urbano,  c della  làcra  elpedizionc 
efpretramente  ragiona . Onde  fu  1’  autorità  del  Pi- 
gna non  ardirei  d’ affermarlo  trovandolo  nel  corfo 
deirifforie  di  quefto  lecolo  diverfo,  c qualche.» 
volta  repugnanre  a’ Croniffi  contemporanei.  Ho 
ben  per  certo  , che  s’  ella  non  promolfe  il  paf- 
— faggio  di  Scria  , grandiffimi  ajuti  in  ogni  modo 
vi  dcffe,  e che  l’armate  de’Pifani,  e de’Genovdi 
per  fuo  comandamento,  o con  fua  licenza  v’an- 
daffcro,  elfendo  ella  , come  tante  volte  abbiamo 
replicato  Domina  Tufcia,  & Liguria.  Ma  già  Ipe- 
diti  i negozi  del  Concilio,  c dell’  aflToluzione  di 
Filippo  Rè  di  Francia  s’andava  il  Pontefice  pre- 
parando al  ritorno  d’  Italia  , quando  fentiti  i fe- 
lici progrcfli  deir  armi  Criltiane  d’  Oriente  prima 
con  l’efpugnazionc  di  Nicea  leguita,  giulio  il  Caf- 
finefe , nel  mefe  di  Maggio,  e poco  appreffo  con 
la  prefa  d*  Antiochia , ffabilì  tanto  maggiormente 
la  refoluzione  della  partenza  ffimando , che  la  fe- 
licità di  queir  imprefa  doveffe  altrettanto  sbigot- 
tire gli  animi  degli  Scilmatici,  che  tenevano  oc- 
cupata Roma,  quanto  facilitare  a lui  la  ftrada  di 
i,  cacciarli  totalmente  d’Italia.  Onde  prefo  il  viag- 

gio giunfe  verfo  il  fine  del  medefimo  anno  con 
moli’ allegrezza  de’ Cattolici  in  Lombardia,  & ivi 
con  Itraordinario  affetto,  e devozione  fu  da  Ma- 
tilda ricevuto  . Di  qui  conferiti  con  lei  gl’  im- 
portanti , e comuni  intereffì  fingolarmentc  bene» 
dicendola  piefe  il  camino  di  Roma . 


Dovnìtt  /.  r. 
(ap, >0. 
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Cumqne  duot  annoi  fecìjìet  ibi  fere  Taflor 
li  ali  am  rurfui  rediit  ^ fnit  atqne  locutui 
Miti  MatbìlJi , qua  dormii  'nerba  magijìri , 

Frsfulit  ac  fammi  mentii  dulcedine  fnmj>Jit, 

Qaam  pater  ab/oheni  benedixit  eam  fuper  omnet 
Atqiie  'vale  diceni  Jibi  Roman  tentat  eùiire , 

rergngnora  PcrcolTe  il  gloriofo  ritorno  del  Papa  molto  fui 
mirata  di  yivo  Tanimo  degli  Scifmatici.  Ma  più  di  ruttilo 
AWg„a“r  ‘ «pi  della  fazione  Giberto,  & Enrico, 

e gloriofa_»  L mcutrc  1 uno  nel  Icgucnte  anno  lop^.  fu  da 
Vittoria  di  quelli,  che  nel  viaggio  lervirno  fin  a Roma  il 
Matilda . Pontefice , nccelTitato  a racchiuderfi  nel  Cafteilo  di 
Crefcenzio;  l’altro  fpogliato  ormai  per  le  vitto- 
. . rie  di  Matilda  d’ogni  gloria  palfata  fu  finalmente 

coftrctto  a ritornarlene  pieno  di  vergogna  , e di 
confufione  di  là  dall’  Alpi  , Quefi’  ignominiofa^ 
partita  d’Enrico  Quarto  Rè  d’Alemagna,  c d’ I- 
ralla  detto  anche  comunemente  Imperatore)  Prcn* 
cipe  così  potente,  e guerriero  quanto  fanno  dc- 
fcriverlo  aneli’  oggi  gli  Eretici  piii  moderni,  ini- 
polc  una  volta  termine  aJJ*  inlolenzc  da  lui  faite 
alla  Chida  Romana  , e coronò  le  PÌoriofc  ope- 
razioni  di  Matilda  della  più  infigne  corona,  che 
giarnmat  confeguiflTe  Potentato  Cattolico  ; clfen- 
dochè  fi  deva  a lei  fola,  e non  ad  altri  aferiver  I 

nelle  memorie  di  tutt’ i fecoli  la  più  liguardevol  ; 

vittoria,  che  di  nazioni  Itraniere  riportalfe  Pren-  i 

cipe  alcuno  Italiano,  e la  maggioi  fenza  dubbio,  j 

che  nella  Chiefa  di  Dio  confeguilfe  giamai  la  piu*  1 

denza,  e il  valore  del  lelTo  più  fragile  . Ma  per-  I 

chè  non  fi  creda,  che  fiano  da  me  refi-riti  a Ma-  • ' 

tilda  quefti  avvenimenti  con  ingrandirli,  fi  con- 
tenti chi  dubiio  della  mia  fincerità  d*  afcoltarne 
in  quello  luogo  due  tellimonj  fegnaJari , c con- 

tem- 
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temporanei  • Sarà  il  primo  quel  Cardinal  Dcuf- 
dedit  > che  Icrivendo  appunto  in  quello  tempo 
d’Enrico,  e di  Matilda  così  ragiona.  Idem  Impe- 
rator  ejui  Nero  ab  uxore,  quam  multis  Dso  teftf^ 
proflìtuit  , ér  filiis  propter  fuam  crudelitatem  re- 
li Fi  ut  jam  tandem  non  aijutlibet  Regit^  & Ducis  , 
Ji-vs  Marcbionis  , ftd  uniut  f emina  fciltcet  gloriofa^ 
ìsr  Dio  dileFla  Comirijfa  Mathildis  congrejftone  adeo 
debilitatur  ejl , ut  'vix  qninquagenariut  magnar  Ro- 
manorum  Imperator  incedat  , juflo  dijlricloque  Dei 
indierò,  Dei  frequentijjlmus  'uenditor , & abiurar  or, 
feemineo  fuperatur  triumpbo  . L’altro  farà  Bertoldo 
Collanfienle  tante  volte  allegato.  Domina  Matbil- 
dis  egregria  Dux , & Marcbiouijfa  De'votiffìma  Saa- 
Fli  Ferri  filia  magnum  Jìbt  nomen  ubique  eo  tempore 
acquifinìit . Nam  ipfa  pene  fola  rum  fuir  contra  Hen- 
ricum , àF  Harejìarcam  Gibertnm  , compUcefqne  eo- 
rum  iam  feptemmo  prudentiffìme  pugnante  , tandem- 
que  Henricum  de  Langobardta  fatir  neiriltter  fngaoìit , 
ÌSf  ipfa  recttperatir  fate  bonit  Deo  , ÙF  Retro  grariaf 
referre  non  dejlitit . Cosi  ritornò  Matilda  più  glo- 
riofa  che  mai  al  polfcilb  di  quali  tutto  il  fuo  prin- 
cipato. Così  per  la  mano  di  lei  confufe  Iddio  la 
fuperbia  d’  un  Rè  grandiflimo  , dagli  Scifmatici 
anch’  oggi  creduto  più  guerriero  di  Marco  Mar- 
cello, e Giulio  Celare  , non  elTendolI  il  primo 
trovato,  che  in  trenta  .battaglie,  il  fecondo  iiu. 
cinquanta,  e quelli  con  eferciti  in  piedi  , e con 
bandiere  fpiegate  ben  felfanta  volte  fi  numeri  com- 
battente . Ma  non  perciò  mancando  della  pre- 
fenza  Regia  fmontò  l’Antipapa  dalle  fue  preten- 
lìoni,  anziché  follenendolì  tuttavia  nel  Callello 
Crelcenzio,  fu  cagione,  che  il  vero  Pontefice  di 
nuovo  partilfe  di  Roma,  e che  trasferito/I  in  Pu- 
glia per  il  Concilio  di  Bari,  e di  lì  nella  Calavria> 

& 


tìeiifiìeiìit 
Carditi,  tu.  f. 
in  hibliittb. 
Vaticana  ^ 
tlpud  Hat  an. 
Tom.  1 1 . yfn- 
nal.  anno 
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beraz.one  della  banra  Sede.  Non  pafsò  però  l’anno, 

Canoh-  maggiori  forze  di 

Cattolici,  non  folo  li  riulcì  di  ftabilirvi/I  davan- 

taggio,  ma  di  cacciarne  atFarro  Giberto.  Matilda 
ìih.  ° p P"^*^  applicata  a Ihbiiir  nel  regno  d’  I- 
1.2»,- talia  Corrado  s'affaticava  in  perluaderli che  lì 
fpnj.  ann»  uniffe  per  via  d’  accafamento  a Rugg.ero  Duca 
«•'Ji'-  di  Sicilia  allora  potemilllnio  Prenciper  & ottenu- 
Mati!Ja_.  ° tinalche  difficoltà  per  l’ inclinazione  che 
procra  di  '''''.‘■'t  P'^  pi-Tlctta  , c rcl/giofa  vita, 

il:(ii(ir  Cor-  * incarnino,  o leco  palsò  quell’ anno  in  Tofeana 
radondJU-  a Pila , ove  lo  fpofaluio  con  Collanza  figlia  dell’ 
g-iodIU,4.  iitcffo  Duca  fi  celebrò.  Così  dJl’ Urlpergenfe,  e 
Donnizone  fi  raccoglie.  Onde  non  poto  relloma- 
ravtgliato  , che  Pietro  Caffinefe  retcrifea  intorno 
a quello  tempo  , che  1’  Abate  Oderifio  feriveffe 
ali  Imperatore , e che  alla  prelenza  lua,  d’Enrico 
Quinto  Tuo  figlio,  e di  Matilda  Conteffa  il  Mo- 
naco mandato  da  lui  fi  doleffe  dell'  ufurpazioni 
fatte  alla  Badia  di  Monte  Ca/Ilno  di  alcuni  beni 
nella  Liguria,  e nel  Modenclc , ottenendo  , che 
1 Imperatore  coniandalfe  a Matilda  fotto  pena  di 
cento  libre  d’  oro  , che  n*  effettuaffe  la  reilitu- 
zione.  Conciofiachè  manrencndofi  tuttavia  Matilda 
Difijcolrk  tanto  contraria  agl’inrerelli  d'  Enrico  Imperatore, 
RccTo/n'J  r ^ vogliamo  dirlo,  quanto  c’in- 
qtial  fi  parla  iffelfo  anno  la  vergognofa  ritirata  dei 

dcilaConuf-  Re  inedefimo,  non  par  che  fia  po/libile,  che  ella 
fi.  fi  voleffe  trovar  con  lui,  e tanto  meno  obedirlo, 

come  fuddira  ; c pur  le  parole  del  Caffinefe  fono 
come  apprcllb.  j^o  etiaw  tempore  jam  diBas  Fra~ 
ter  Cregorius  in  prefentia  prediBi  Imperatori!  Hea~ 
rie/,  ($•  tìenrtci  Quinti  fitti  ejut,  Ì3t  Matilda  Co~ 
f"ttijfie  proci amatioaem  fectt  de  pojfejfionibut  Coenohii 

Cafi 
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Cajpuenjts  afud  Liguriam  conjlitutisi  &c.  E nel  fine 
del  medcfimo  racconto  fi  foggiunge  . Df  bh  omni~ 
bnt  Imperafor  meritate  cognita  Matilda  Comitijls 
pracegitt  ut  cunfla  jam  di^la  eidem  fratti  reconjt^ 
gnaret  prò  parte  , cb*  mite  Monajlerii  Cajjlnenjìt 
tentum  librarum  auri  pena  appojìta  . Dubito  per 
qucfto,  che  nel  portar  la  ibltanza  di  queU’Editto 
Regio  abbia  il  CalTjnefe  inavvertentemente  uniti  i 
due  Enrici  con  Matilda  , potendo  efler  che  1’  u- 
nione  non  folfe  fiata  delle  pcrfone,  ma  del  fatto, 
cioè , che  la  proclama  fofie  veramente  feguita 
avanti  di  loro , ma  in  diverfo  luogo , e tempo , 
non  meravigliandomi  punto  dopoi  , che  volefie 
Enrico  benché  fupeiato  da  Matilda  mantenerli 
nelle  pubbliche  fcritture  <|uella  fopraintendcnza  , 
e dominio , eh’  egli  per  ragione  del  Regno  pre- 
tendeva in  Italia,  non  oftantc,  eh’ avclfe  potuto 
creder  di  non  eifer  obedito  ; tantopiù  verifimil- 
meme,  quanto  che  il  Calfind'e  non  d'prime  do- 
poi, che  quel  precetto  Regio  fortilfe  l' effetto  fuo. 

Comunque  però  fi  fia  Matilda,  che  per  la  ritirata 
d’ Enrico  era  rimalta  allìcurata  di  non  aver  in.. 

Italia  potenza,  che  gli  potelle  contraltare,  non  ella f* 
posò  per  quelto  r armi , e nuovi  incentivi  di  guerra 
jn  Lombardia  per  mantenerla  in  arme  fi  ni  ve-  Lombardia  , 
gliorno.  Perchè  elfendo  morto  in  quello  tempo 
nell’età  di  più  di  cent’anni  Azzo  Padre  di  Guelfo 
Duca  di  Baviera,  & Avolo  del  Maiito  di  Matilda,  DtitM.Can- 
pretcndeva  il  Duca,  che  fi  gli  dovelsero  tutti  i.t. 

beni  pol'scduti  da  Azzone  per  le  ragioni  della  ma. 
terna  eredità;  ma  efsendolegli  oppoiti  gli  altri  fra- 
telli, pi  ima  gli  aveano  proibito  i’ingrclsodi  Lom- 
bardia, e dopoi  di’ egii  v’  era  per  foiza  d’armi 
penetrato  con  lui  s’  erano  mdli.a  guerreggiale  ; 
onde  conveniva  a Matilda  per  i dilparen  pai'sati 

K k vi- 
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109S.  viver  in  continua  gelofia.  Era  già  Tanno  109S. 
quando  ritirato  Giberto  a Ravenna  > aveva  in  Ro- 
ma il  Pontefice  convocato  un  Concilio  per  atti- 
Concilio  ili  carvi  alcune  ditferenze  tra  S.  Anfelmo  Arcivefcovo 
'rcn' Cantuarienfe  , e Guglielmo  Rè  Inghilterra  ; c 
fióne  wtu-.  parendo  a Rangerio  Velcovo  di  Lucca  imrinfeco 
da  Ringcriodi  Matilda,  & eletto  a legger  gli  articoli  contro- 
VtfcoYO  di  che  non  comportafscro  i meriti  di  quell* 

Pontefice.  i*ifig>ic  Arcivefcovo , che  la  revifione  della  fua 
rs-j7/e/(/*at  caufa  cominciata  fin  Tanno  avanti  il  Concilio  di 
Tiiaimtibur.  Bari  troppo  fi  ditferifse,  fu  con  zelo  per  avven- 
«pui  Baron.  indil'creto  trafportato  a riprender  liberamente 
rj/wo  K Pontefice  nel  pubblico  Concilio  . Ma  benché 
«a/.'  * il  ricordo  parelse  ardito  fi  rimediò  nondimeno 
• Armata  Pi-  al  difordine  , c rinov^ta  la  fcomunica  contra  Gi- 
fana  di  iiuo- furono  a tutti  raccomandati  gli  ajuti  più 
per  l'imp^  efficaci  per  la  guerra  di  Soria  felicemente  inca- 
fa  di  G.ru- minata.  Su  quell’ cfortazioni  arnrorno  di  nuovo  i 
falemme.  pifant  più  grofso  ftuolo  di  galere,  e di  navi  al 
numero  di  120.  c fotto  il  governo  di  Dagoberto, 
che  chiamano  ancora  Adimberto  loro  Arcivefcovo 
GaetaKUìH  in  Patriarca  poi  di  Gerulalemine  felicemente  inca- 
Cr/ap  *•  opinati , dopo  aver  occupare  nel  viaggio  T Ifola 
yifaa.Cil^- ^ S.  Maura,  e la  Ceffalonia  foggette  alT  infe- 
*//.«/./:  deità  delT  Imperaror  Greco,  fi  trovarono  final- 

»r  Jirv.  mente  con  gli  altri  Prencipi  alT  imprefa  di  Ge- 
rufalcmme. -Par  che  fi  cavi  da  Pietro  Diacono,  e 
dalTAnonimo  Callìnefe  , che  'l*efpugnazicMie  della 
nonU.  Luu  Città  Santa  fuccedef^e  prima  dell’ anno  feguente 
j/iutorcs  Ot~  log^,  e con  loro  s’accorda  un  amico  manulcricto 
confervato  apprcfso  di  me,  nel  qual  dopo  T Ifto- 
Dempperut  ria  di  Lcboino  Diacono  fono  regiftrate  alcune 
in  xìtis  o<t  memorie,  e miracoli  del  Volto  Santo  di  Lucca» 
Onde  non  tanto  per  Ja  no«  delTanno  non  dif- 
tib.l-  nXo^  cordante  da’ due  Scrittori  Caflinefi>  quanto  per  la 
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grandezza  d’un  fatto  fucceduto  nell’iftefso  tempo 
in  Città  principale  del  Domitiio  di  Matilda,  non 
crederò,  che  na  difcaro , eh*  io  ne  rapporti  in^ 
quello  luogo  1*  autentico. 

Anno  ab  incarnat,  Salniat.  xopS.  Quidam  Lucenjìs  Miracolo 
Ci'vitatit  bona  'vita  ^ ^ laudabilis  conv^rfa^ionis  no-  infigne  nel 
mine  Stephanus  ei^uondamStepbaniBufrionis  Hierofoly»  Sant* 

mam  petiit,  linde  non  multo  ante  per  'viftutem  Chvtjli  * 
fub  nomine  Cbrijliano  Saraceni  expulfi  f aeranti  ad 
quem  dum  in  Ecclejia  SanBifftmi  Sepuleri  die  qua- 
dam  or  ottoni  attenti (ftme  deditus  ejfet , Geòrgia  t 
quidam  fpecie  fatit  ^veneranda  , qui  greca  Ungutu 
loquens  magis  Syras  ejfe  ^idebatur  , accedens  dc^ 
Sacratijjimo  njultu  fermonem  babent  ah  . Cbrijlus 
*vere  'vobifeum  ejl . St  quidem  apud  •vot  Vultut  re- 
• *verentijjtmus  a Micodemo  fallus  in  'veram  imaginemi 
& per  omnem  Jìmilitudiuem  <veram  Salruatoris  formam 
reprefentans  i tn  qua  quarta  pari'  [pine & Corona  cum 
Clavo  quo  Domina s crucijixuf  ejl . Id  etiam  [aera- 
tiffìmum  quod  de  Umbiltco  eji  abfcijfum  cum  ampolla 
fduguiniSi  cum  fudario  quod  deferebat  Jefus  ctrca^ 
collum  decent ijftme  recondita  funt , Claud untar  quo- 
que ibi  pret/ojf^ma  pignora  i qua  Beata  Dei  Genhrix 
de  unguibus  y cJr  capdlis  nojlri  Redeutoris  abfcid/t  y 
quorum  una  pars  tn  capite  •velaminis  ejujdem  Dei 
Gemtricis  ligata  eft  ^ aita  ex  alio.  Qua  omnia  fub- 
fequenti  ita  effe  proculdubio  compertum  ejl  , ìSLant» 
tempore  Lamberti  Areb/presb/teri , ^ Blancardi  Ar- 
ehtd. aconi i qui  fratres  uterini  fapienteSi  (fp  denoti 
fundttus  prefentem  Ecclejìam  adtfica<veruMt  , d?*  ad 
honorem  B.  Martini  ^ dst  SanlliJJimt  Vultus  miro  opere 
perfecerunt  . Tempore  Jiquidem  tantorum  •virorunL, 

Epifcopus  , qui  tane  Lucana  praerat  Ecclejia  talia 
Hierofohmis  audiens  effe  dicla  h)ra  conjhtuta  fecre- 
ttjfime  cum  jam  dtclis  ^iris  , cjT  altts  admodum  paticit 
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reli^iojìs  in  jejutio  , ^ oratione  ad  ’vi'vlficam  ^ 
tu  n timore^  àf  tremore  prafatut  accejjit  Epifcopttt  ^ 

Ù“  tam  parrem  eorum^  qitx  fupra  di^a  fnnty  extra- 
xerat  y cum  in  fecretiortOnt  dtnìtnos.  /.  repperit  tha-  I 

fauroi  . Sed  indignnt  , qui  talia  pertraUaret  y isp 
ajìantet  ut  'viderent  , jlupore  mentis  tonjìernatut 
extrahere  illa  peuitut  non  potuit . Quod  cnm  iterum 
tentare  prafnmpjìjìet  tanto  mentii  Jlupore  , tanta- 
que  fubitò  aerei  fttlgoris  intollerabili  ciarliate  y at- 
qne  fragore  omnei  funt  perculjìy  ut  praciojtjftma  illa 
jecreta  Epifcopm  ultra  tangere  non  anderet  ; fed  ex- 
traila  q:tam  cito  accuratifjime  ibidem  fub  fejìinatione 
recondidit  . Hora  quoque  illa  nebula  inde  cum  can- 
dore exi'vit  y qua  placido  lapfn  loca  nticiniorJL. 
perlufirant  nutu  quietiffimo  ad  Ecclejts  medium  ufque 
dediicla  ejl  : Inde  ftiperiora  peteni  ajlantìum  efl  ablata  • 
eculit . Qu^am  incredtbilii  odorii  tanta  efi  fecuta  fca-  | 

granila  y ut  emnei  non  folion  in  Ecclejtt  y r^erutiL, 
etiam  in  'vicinis  domibiii  exijlentet  gratijfima  refe-  i 

terit  fua'vitate.  Vojlndie  tanti  fecreti  ignari  mutuo  ] 

fe  aHentiiis  interrogare  eeperuut , qmdaam  hoc  fatti  ' 

Petrui,  qnod  tanta  illoi  miri  odorti  re  fpextrit  magnitudine . 

ÀninitH.  Ma  benché  qui  fi  dica  la  lioerazione  dei  Santo 
jjppQlcro  ciser  almeno  l'ucccduta  nell’ iftelio  anno 
t’iUi  Salti'  ^ CroniJli  Callìnefi  la  portino  nel  i 

gujs  1097.  nondimeno  gli  Scrittoti  più  elatti  la  traf-  | 

lat  DoKifl.  fcrilcono  nell’ anno  1099.  che  fu  altrettanto  lieto 

alla  Criltianità  per  sì  legnalata  vittoria  , quanto  I 

*1099.  lugubre  per  la  morte  d’ Urbano  Secondo,  che 

Matitit.!  ri-  n’  era  ftato  il  promotore . Dimorava  allora  Ma- 

tornata  in_.  tilda  in  Tofeana,  £c  amareggiata  pnma  per  l m- 

Jofcjaa.  cendio  di  Fifa,  che  l’antico  libro  della  Caiedtal 

di  Lucca  » altrove  ricordato  così  teUifìca  1099» 

Coneremata  efl  fere  tota  Kinflcha  6.  Non.  Juhi  , & 
istolus^  Pifunui  in  Hjtrufalem  i’vit  cum  izo.  na'ui- 

but 
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bus  de  q:io  flolo  Dalhertus  ejttfdem  Ecclejìx  Archte- 
ptfcopiis  fuit  ducfor  , ò"  ^ominui  , qui,  fune  tempo- 
ris  in  Hierufalem  Patriarca  remanjìt  . Jerufaiem 
Chrijlianis  capta  ejl  18.  Cai.  Augufti . Et  appi'clso 
afflitta  ancora  per  la  morte  del  Ponrefìcc  feguita 
in  Roma,  come  ha  Donnizone  a 29.  di  Luglio, 
reftò  nondimeno  confolatiflima  per  la  felicità  dell’ 
armi  Criltiane,  che  nel  giorno  15.  deiriflefso  mefe 
avevano  gloriolamcnte  cfpugnata  Gerufalvmme, 
tanto  maggiormente,  quanto  gli  ajuti  de’ popoli 
Italiani  governati  da  lei  v’avevano  sì  gran  parte. 
Ricevve  ella  in  Lucca  la  diverfità  di  queite  nuove, 
dove  ben  quattro  llrumenti  ce  la  ricordano  pie- 
fente  in  quelt’  anno  dal  Giugno  almeno  al  Set- 
tembre. Il  pi  imo  è conlervato  nell’Archivio  della 
mcdefima  Catedrale,e  contiene,  ch’efsendo  nato 
difparere  tra  que’  Canonici,  c la  Cafa  di  Guido 
figlio  d’ Ildebrando  molto  potente  , e per  avven- 
tura patrone  del  Borgo  di  Montemagno,  erano 
itati  cortretti  i Canonici  per  difefa  de  luoghi  loro 
. di  edificare  una  fortezza  in  Rilcitulo  , che  forfè 
oggi  fi  dice  Ricetto,-  e perchè  la  nuova  fortifi- 
cazione di  quel  fito  ridondava  in  molto  pregiu. 
dizio  degli  avveifarj  loro  s’  umiliarono  quelli,  e 
ricorrendo  a Matilda,  perchè  s’ intcrponefse  nell’ 
accomodamento,  e fi  demolifsc  il  Caltello,  in  gra- 
zia  di  lei  fi  contentorno  i Canonici  di  rimuoverla , 
acquietandofi  per  mezzo  della  Contefsa  quella  dif- 
cordia,  che  per  il  feguito  delle  parti  poteva  ef- 
fer  di  maggiori  confeguenze.  Onde  nella  Baibaric 
dell’  originale  ftrumento  fatto  1099.  msnfe  Jmtio 
Indizione  feptima  In  fimhus  Cerreto  prope  Biirgo  de 
Montem  tgno  , (3"  prope  ilio  Caftro , qui  iuceptuuL. 
erat  edijlcandum  in  loco  , ér  fimbus  uhi  dicitur  Ri- 
fcitulo  le  feguenti  parole  fi  leggono . Propter  hai/c 

taH% 


Incendio  di 
una  parte  di 
Pi  fa  , Morte 
di  Urbano 
Secondo  , & 
efpugiiazio- 
ne  di  Geru- 
falcmme . 


Matilda  ag- 
giuila  nello 
Stato  di  Luc- 
ca una  dif- 
cordia . 


Jii  Tabu’cr, 
Cenaa.  Ltit. 
Filli.  A.  II. 
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fnPfUchcr  iprecL  m,UunL. 

JLfus  jai  d.nos' 
fdcltbus,  àr  amuis, 

Co,mnJia  , fcH  March,o,nP”  ' 

jufla  Ci^itatcm  Luca  calffa  'jS^u'^far 

batnr,  ut  ipfum 

defiruatur  . Tutte  jam  di^i  jota  Rìfcetulo 

pricct,  ftu  dulcJdcprc^^^^ 

Mathtldjt  March, ontjru  , ^ t'rafic!^  %%2‘‘7aZ 

d,a„  dccltna-vcrunt  aure,  eoruÀ.  Il  i 


iriamnu»  ttiunutuntna  , <V  . y/  . , 

dtiltf  declinaverunt  aurei  eorum  II 
' Giudica  a allegar!  lèrumenti  conl'ervato  nell'  Arlhiv'^ 
favor  dcj  /copale  comiene  un  polFeiro  f/am  -.i  ir,>  ® „ P*' 


pa„-  dal  Conte  Guido  .„p„ 

quando  a Conteifa  rifedeva  fuori  di 
Lucca  nel  Prato  chiamato  del  Marchefe  com 
f!e)  bu}ut  nell’intera  copia  a luo  luogo  s'e/prime.  h terzo 
Libri  uutu.  ù frammento  del  dono  di  una  Chiefa  fatto  oer 
quel  che  io  credo  alla  Badia  di  S,  Salvatore  di 
Seito,  econfcrvato  nella  feguente  maniera  in  an 
fico  manulcritto  appre/lo  di  me.  /«  /w 

Li  awe» , Antio  ah  iucarnattotte  eiufdetn  loan  lì 

,^rc  H,.r.,o  U.  8.  JV,W.a 
£j-.  C»ro»u  j3  “• 


tuee 

Ht.f.  4 


imperatore  tietinco  Id.  8.  Septemhr,,  l,jJ, 

Ego  Domina  Mathilda  Ducatrix  propter  Deum  dV 

Wa«i  mea.  ntel  prò  alle^tandts  pec'caZ 

metti  anx  commi  fi  ^ (3"  aro  ^ 


«xr/riv*  mea  ^ n,ei  prò  alierò, and, t peccati 
qnx  comm, fti  prò  an,ma  Ho,,, faci,  Mar 

Doni  alJiL.  ‘■h'ontt  gemtortt  me,  , uT  Htatrtctt  matr„  1 

"i-'r  /Jr.  tnMtnaJleno  S.  Sahtatont 


tAinj  jjiairtctt  matrti 

nadia  di  St-  cif  afferò  t,ht  Dei  in  Mtnafleno  V , ’ 

«...  , Ui  ffcJLdf  i 7"' 

Pomhno  di  . f , ^ Jr'^  ctuicejfortttus  cum  l,ceutta« 

Lucca.  integra  bona  roolantate  Doma,  Vetri  Piflorten/7. 

Eptjcopt,  cr  honucct  Arcì,,pre,byteri  EcJeEamK' 
Marta  de  fonte  cum  omntLut  teiut.  at  uofr/n' 

<1  u4  4ue  4.„  „ 

hea- 
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ledtif  illam  tenendi,  èfc.  Ega  Petrur  Egifcogxs , & 

,^o  Alhrtnr  Judtx  hterfni.  Ego  Grojfuto  N>tanur 

L,rcrip(i‘  D'dst  Mathildis  Dei  grat:a  fi  qmdefi. 

anna  ancora  donò  la  Conreja  que  beni 

1 ^ /.nrr»  di  S Ponztano  allora  fuori  delle 
al  Convento  m o-  m 

mura  di  Lucca,  che  s efpnmono  nJl  ‘««ra  co 
Sa  che  a fuo  luogo  rapportiamo , benché  la  fé- 
Bu»nte  darà  giorno  particolar  non  avvertifca  . 
%ku>»  e(l  hoc  fslicitcr,  & confirmatum  a J»diaùus , 
t laudatum  a.populo  anno 

toga.  Indifl.q.  Di  Lucca  dunque,  o d alrro  luogo 

di  Tofeana,  ove  il  rimanente  di  quello,  e gran 
parte  dell'anno  feguente  Matdda  dimoro,  p 
fecondo  il  fuo  collume  gli  Ambafciaton  p.r  le- 
Iczionc  del  nuovo  Pontefice,  che  fu  Ranien  Car- 
rlJnale  di  S.  Clemente  con  nomea  di  Palqual  se- 
condo, foggetto  anch’ egli  di  molta  fufficienza  , 

& integrità  ; c quelli  appena  fublimato  a quel 
Lrem?  grado  Ricordevole  dell'  anguille  patite 
dlginntefeirori  Tuoi,  e degli  a, un,  che  in  ogni 
tentpo  la  ContelTa  avea  fomminillrati  alla  Chiela, 
le  Inedì  fubiio  con  la  fua  benedizione  lettere 
polloliche,  che  T eforravano  alla  perle /eranz^ 
Sella  difefa  ecclelìallica , tanropiu  , che  per  la 
mtteT  Urbano  aveva  di  nuovo  l'Antipapa  tu- 
Situato  . S'  era  Giberto  ridotto  a Ravenna  , e 
Sarò  dalla  morte  dell'uno,  & ammaro 
dalla  faale,  c quieta  natura  dell  altro  Pontefic 
s’era  facilmente^  follcvato  alle  amiche 
M*fo  per  quello  nell'anno  kguente  primo  del 
ìfuf^.'T.J.-nar.a  u.  cfercito  di  .nfc- 

me,  tornò  anche  di  nuovo  a rravagl.at  i c 
Torni  di  Roma,  e fermato  a Sutri 
trodur  co'  Romani  l*  antiche  prattiche  Ma  non 
dfendoli  liufcùo  d’  eflfere  ammelTo  nella  Ottà  fi 
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fermò  nc*  contorni  per  travagliare  i paiTaggieri 
Cattolici  fin  a quel  tempo,  che  non  volendo  Iddio 
tollerar  davantaggio  T abominazioni  fue,  nel  ter- 
minar di  quell’  anno  medefimo,  efiendo  già  co- 
minciato il  fecondo  dopo  la  morte  d’  Urbano  » 
efalò  egli  impenitente  1'  anima  fcomunicaca  , cl- 
fendo  poi  T oifa  per  ordine  di  Pal'quale  gettate 
nel  Tevere.  Pianfe  la  perdita  di  quell’  anima,  & i 
travagli  per  lui  patiti  da’ Cattolici  quel  B.  Lan- 
duino,  o Lauduino,  che  fecondo  In/litutore  dell’ 
ordine  di  Certola  , ritornato  dalla  folitudine  di 
Calavria,  e 'dalla  vifita  di  S.  Brunone  fu  nell’anno 
ftelTo  carcerato  dall’  Antipapa , e con  diverfe  ma- 
niere follecitato  allo  fcilma  . Di  cui  perchè  non 
parlano  i nollri  Scrittori  , e perchè  nacque  iiij 
Lucca  Città  di  Matilda  mi  lì  permetta  , che  io 
raccolga  brevemente  in  quello  luogo  quanto  deli’ 
efemplarità  della  fua  vita  , e delia  felicità  della 
fua  morte,  mi  fomminillrano  le  memorie  di  quell’ 
ordine.  Fu  Landuino  nel  numero  di  que’ Dottori, 
che  dalla  prodigiofa  relurrczione  del  dannato  col- 
lega imparorno  con  S.  Brunone  in  Parigi  i’efiì- 
cace  maniera  di  riforgere  a vita  più  perfetta  . 
Con  quelli  ritirato  vicino  a Granoble  neli’afprif- 
fimo  Eremo  di  Certofa  ben  per*  lei  anni  tra  ri- 
gori di  continuate  penitenze  diede  principio  alle 
feveritk  di  quell'  ordine.  Ma  perchè  S.  Brunone 
chiamato  da  Uibano  Secondo  in  Italia  dopo  il 
rifiuto  della  Chiela  di  Reggio  volle  fermarli  iru 
Calavria  , rimallo  Landuino  Prefetto , o Priore 
in  fuo  luogo  della  maggior  Certola , ben  per  dieci 
anni,  non  folo  governando  follenne  la  vacillante 
religione,  ma  con  appirizioni,  e con  prodigi  in- 
teramente la  ilabiiì  . Delìdcrò  alfine  di  rivedere 
maggior  compagno  della  fua  converltone , & a tal’ 
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effetto  prefe  il  viaggio  d’ Italia  . Ma  dopo  aver  d.  Petrus 
conferiti  con  S.  Brunone  i bifogni  dell'ordine)  OoriaKd. 
e confolate  le  paflTate  tribolazioni  con  la  dolcezza 
di  fanti  Colloquj , fu  nel  ritorno  non  mcn  ri-  OrJ^//r  Tilt. 
conolciuro  dagli  Scifmatici  per  infìgne  Teologo,  4.  Cap.i.^ 
che  per  zelante  Cattolico,  e come  tale  ferma-  fa- 

volo in  carcere  s’affaticò  longamentc  1’ Antipapa^ 
medefimo  per  guadagnarfelo  parziale . Usò  per  Thtjdori  he- 
abbatterlo  1’  armi  più  fiere  delle  minacele  , e fi  trai  Manu- 
fervì  de’  più  dolci  artifizj  delle  carezze . Ma  fi  a- 
bibffimo  egli  più  che  mai  nella  fede,  e nella 
qucla  del  vero  Pontefice,  eleffe  più  tofto  di  morir  Martinu-ìi_, 
penando  tra*  ceppi  , che  di  godere  le  miferabili  of^ 

grandezze  offerteli  da  Giberto . Finì  di  vivere  al 
Mondo  per  viver  eternamente  al  Cielo,  opprelfo  fuiijg  tx 
dallo  fquallore  delia  Carcere , e confumato  da’  luiiia  Malpi- 
patimenti  a 31.  di  Marzo,  nell’  ifteffo  anno  ap- • 
punto,  che  vomitò  Giberto  tra  le  fiamme  infer- 
nali l’ indigniffimo  fpirito.  Vuol  il  Canifio , e con 
lui  s’  accorda  il  Doilando  Scrittor  delle  Croniche  ^TjTj’dfe 
Certofine  , che  conlumaffe  Landuino  il  Martirio  ji.  Martii 
tuttavia  ritenuto  nelle  Carceri.  Ma  nella  vita  di  s?/r/«r  edit. 
S.  Brunone  preffo  il  Suiio  dice  folo.  Paulo 
iimijfiis  non  ftjulto  ìnter*e^o  tempore  impollutn»!-. 

Chrijlo  ffiritum  reddUit  . Aggiunge  il  Dorlando 
di  Landuino  le  feguenti  prerogative . Hìc  ejl  file 
Landuinus  predar  & j ufi  iti  a fydus  , uuur  de  priori 
Sepeenfiario  ì (ff  pr&  ceteris  multa  <vie t ut um  glori cl, 
(eltberrimus^  Itteris  di'vinìs  ^ (3^  humanìs  apprime  eru^ 
ditus  y clarur  iugeuio  ^ ^ Tulliatta  facundia.  Et  in 
altro  luogo  • Ego  hu»c  <virum  mitijjìmutn , qui  fnb 
tam  dira  catenanim  cufiodia-i  & in  tanta  rtrnm  pe~ 
nuria  affiiElus  ocathuie , £s>*  prò  fio  in  pani!  depreca^ 
tu!  efi  inimico intsr  cohortes  S'anclorum  Maytttrum 
cenfio  jure  optrmo  numcrandutn . Ma  dalla  lua  na- 

L1  fata 


282 


LIBRO 


fcira  così  parla  il  Pctreo . Fuit  •vera  hìe  Laudai- 
uttt  natione  Thufciti  faina  Lucenjìt , Proleguiva  in 
quello  meizo  Matilda  la  villta  degli  flati  di  To- 
Mjtiik  V-  Lana  , c premeva  lopratutto  » che  rcitituendofi 
Chicle  i beni  occupaci  nelle  palTatc  turba- 
e «;i‘i  lica  >tì  lenze  , fi  rendelTe  a*  Vefeovi  ancora  la  dovuta* 
ninv->  a fa-  obcdicnza , e rifperto.  Onde  a tré  d’ Aprile  diede 
scr;o*V*fJoI  giudizio  il  poirelfo  della  Villa  Meognana,  t* 
vo  t*i  Lucca . delle  rendite  Aie  a Rangerio  Vel'covo  di  Lucca  , 
rirrovandofi  ella  nel  luogo  Martire,  &a  io.  dei 
medefimo  mefe  palFata  a Surfiano  volle,  che  s’au- 
tentrcaiLero  in  fua  prefenza  alcune  prove  a favor 
di  Rangerio,  perchè  s’  olTèrvalIèro  le  condizioni 
del  paifaggio  al  Sinodo  di  Roma  già  flabilito 
con  S.  Ani'elmo  predecelTore  nel  Vefeovato  di  Luc- 
hs  fr.e  hujut  ca . Cosi  nel  fine  d*  Aprile,  elTèndo  in  Cecageto, 
Libri  gaia,  giudicò,  che  all’Abate  di  Serena  fi  dovelfe  il  pof- 
l'elio  della  mctiì  del  Caflcllo  Cumulo,  come  nelle 
copie  di  quell'  amiche  memorie  a Aio  luogo  ap- 
parilce . Di  qui  fi  trasferì  Matilda  nel  contado  di 
pila,  & a 7.  di  Giugno  confermò  nella  villa  di 
Pappiana  a’ Canonici  di  quella  Catcdrale  quanto 
AcfrtfLC  di  flato  piamente  donato  , ricevendoli  lotto 

rendite  "isu,  U fua  protezione  , & efentando  nell'iflelfo  tempo 
Cntcdr.l  di  con  cfpreiro  fegno  di  dominio  in  quella  Città  , 

• non  meno  dalla  gravezza  del  pubblico  fcrvizio  i 
Villani,  che  fervitrero  alla  Chiefa  nella  cultura* 
de’  beni , che  gli  flati  de’  Canonici  dal  pefo  dell* 
alloggiar  foldatefche,  gli  donò,  c confermò  pa. 
vV.  monetmi  con  altre  cofe  la  l'elva  del  Tomolo  , 

ntUe  Conlèrvafi  quello  privilegio  , oltre  il  teftimonio 
Pifane  lih.^.  dei  Rjncioni  , che  folamente  Taccenna,  intcra- 
èri>  yiiitiq.  mente  diilcfo  in  antica  Cronica  Pifana  del  Pub- 
^A’cbivìì'^'  blico  Archivio  di  Lucca,  con  quella  data.  Ailam 
felicittr  in  n/ilU  Baffiaui  , Ó*  datum  fer 

ma- 
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manus  Cafellani  7.  iJut  Jmhìì^  anno  •vero  Domiuie*  /*• 
earuationit  iioo.  IndiB.Z,  Da  Fifa  fi  trasferì  a Fio- 
renza > & ivi  diede  anche  in  giudizio  certa  favo- 
revol  fentenza  per  il  Monaftero  di  Vallombrofa, 
trovandofi  ncll’ifteflTo  tempo  feco  Pietro  Vefcovo 
di  Pifloja  t & il  Conte  Guido  con  la  feguente.. 
data  prclTb  il  Mellini . ABum  efi  hoc  afud  Floren- 
tiam  per  manum  ^Frogeri  Cappellani  prajìd.  D.  Ma- 
tilda in  Valatio  fuo  felicirer . Mentre  però  fi  trat- 
teneva in  Tofcana  fuori  dello  ftato  di  Lucca  , 
erano  i Lucchefi  venuti  all' armi,  e non  l’olo  avea- 
no  prefo,  e deftrutto  nel  Contado  loro  il  Callello 
di  Caftagnori , eh’  era  d' alcuni  Cathani,  come  ri- 
corda Tolomeo,  ma  avevano  anche  rotto  la  guerra 
a Pifani  con  la  prefa  del  Calrcllo  di  Vecchiano 
feguita  a 10.  di  Deccmbre  , e ricordata  dall’an- 
tico libro  della  Cattedrale  nella  feguente  maniera 
1100.  4.  Idus  Decembri s Cajlrum  Vecclannm  Jitunu 
juxta  flumen  Sercli  •uidentibus  Vifanit  ipfum  etiam 
jlumen  •vadane ibut  ^ & ad  fuccurfum  oppidanorum  •ve- 
nire tent antibus  Lncenfes  impugna'verunt  ^ deftru- 

xernnt  in  ore  Fifanornm,  Cajlellanos  omnes  una  fune 
ligatos  Lucam  duxerunt  . Ma  interpollafi , com’  è 
credibile,  Matilda  a’progrelfi  rcltò  per  allora  fo- 
pito  l’incendio,  che  nondimeno  tre  anni  apprelfo 
con  più  notabili  conleguenze  feoppiò.  Aveva  an- 
ch’  ella  in  quello  tempo  data  la  mano,  che  al- 
cuni nobili  luoi  confidenti  aggiullalfero  le  diffe- 
renze palfate  tra  lei , e Corrado  nuovo  Rè  d’ Ita- 
lia , le  cui  cagioni  non  elpreffe , ma  rapprefen- 
tate  leggieri  da  Donnizone,  come  furono  facili  a 
fuperarli  , così  riufcì  anche  facile  la  reconcilia- 
zione , e Corrado  nell’anno  feguente  ttor.  di 
Lombardia  pafsò  in  Tofcana  con  la  folita  confi- 
denza, e familiarità  di  Matilda.  Ma  poco  il  buon 

Li  2 Pren- 
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Corndo  Prencipe  fopraviiFe,  & ammalato  di  fcbrc  in  Flo- 
1 iorenza,  rcnza,  rcAr  nei  mefe  di  Luglio  lo  fpirito  a Dio, 
...  . afciandxjuclla  fama  delle  fue  rare,  e nobili  qua- 

i ancorché  parz.al  d’Enrico,, 

colirerco  a reg.ftrare.  Céunra^Mf  Rex  ado^ 
9.  anno  a patns  faUtio  d>fc,ft. 

rat,  Manld.s  ma^nx  tll„„ ^ ^ mb,l,fn^s,  & ut 
^u.dam  d,CMHt  , rchgtof^  , fi^ut  fanguinc, 

,ta  <sr  coHt^hrrn.o  co^nn^us , ér  /«  r,l>J  pfr  Ita- 
l.am  dJpoHcnd,,,  tam  ,IU„,  ^ Domini  Apollo, 
ha  , cntcrarumque  Dcnm  hmenàum  perfonarum  Ìon. 
Jiho  f^mp^r  nfns , immaturo  pm^ventus  Lafn,  piena 
fide,  & bona  conjcjjionc  a regno  tranJÌfor,o  ad  ater. 
nnm  ereditar  regnum  migrale.  Sant  etiam  anione, 
meno  eum  dicant  tnterujfe . Teflari  foUnt  nli  ade~ 
rant,  m hracbio  corpont  exammi  crude  fignaculum 
pubico  exortum  fe  'Vidtjfe,  ipfafque  ejus  exequiat  qui- 
bufdaM  miraculis  honorificatas  fuijie.  Rail'cUate  in 

Tofeana  ritornò  Matilda 
Miiut.  ed  Me  1*2  Lombardia , c dopo  aver  rcflituita  nel  princi» 
Mipt.nric-  pio  ‘di  Maggio  alla  Badia  di  S.  Benedetto  di  Man. 
fiurk  chiamata  Rovere,  giulto  la  memoria 

dìtni  conlcrvatane  m quel  luogo  Mtllejimo  Centejimo  pri- 
Caf„i.  mo  Inda.  9.  Quarta  die  infrante  menfe  Madii  . 

Acaim  ejl  apud  Gubernulam,  applicò  1' animo  alla 
torJl' recuperazionc  di  quegli  Itati . che  alienati  dal  fuo 
Lombardia  , pallate  turbulenze  rimanevano  tut- 

e reftitnifee  nella  loro  contumacia  j c da  quella  parte  di 
alcufli  Bvni  Lombardia  cominciando  , che  più  vicina  era  al 
di  s."Bcnc!  del  'fuo  dominio  mantenuto  fedele  , ri- 
detto dii  Pò.  ^ imprela  di  Ferrara.  Raccolle  a tal  effetto 

dalle  Provincie  di  Tofeana,  di  Romagna,  e di 
Lombardia  buone  levate  di  milizie,  e penfando 
a ftringerla  ancora  dalla  parte  del  Mare  fe’  con- 
dur  per  ' il  Pò  quel  numero  di  legni , che  il  Doge 

di 
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di  Venezia , e la  Città  di  Ravenna  tornata  all’ob. 
bedienza  d.dla  Chid'a,  le  fommimìtrorno , edifi- 
cando, o fortificando  allora  li  due  CalÌL-lli  di  Fi- 
cirolo  , c di  Bondeno  , come  vuol  il  Guarini  . 
Con  quelli  apparati  incaminò  la  Ibldatefca,  e fi 
accampò  incoino  alla  Città,  giu/lo  il  ricordo  di 
Donnizone,  nell’Autunno  di  queit'anno.  Ma  con- 
fiJeranii  i Ferrarefi  con  quanto  dilavantaggio  , e 
con  che  certezza  di  perdere  avcrebbero  tentata  la 
difefa  , appena  fu  cominciato  1’  alfedio,  che  la 
Città  fi  refe  all’ obbedienza  di  Matilda.  Non  pie- 
meva  però  tanto  quella  gran  Donna  negli  acquilti 
temporali,  che  molto  più  non  procuralié  d’avan- 
farfi  nelle  virtù  crilliane.  Onde,  come  fa  fede  il 
Sigonio,  non  folo  donò  dopo  la  refa  di  Ferrara 
molti  beni  alla  Badia  dt  Nonantola  in  ricompenza 
di  alcune  cofe  preziofe  di  quel  Monallero  già  con- 
fumate per  difefa  de’  Pontefici , ma  come  avver. 
lifce  Marc’ Antonio  Guarini  per  gratitudine  degli 
ajuti  in  quell’ imprela  ricevuti  da’  Veneziani  edificò 
in  Ferrara  medefima  una  Ciiiefa  col  titolo  di  San 
Marco  lor  protettore,  e vi  trasferì  per  renderla 
più  cofpicua  i Canonici  Regolari  dell’antico  Mo- 
nalèero  di  Ficarolo.  Aveva  ella  di  piu  dclìdcrato 
per  molto  tempo  dopo  la  morte  del  fanto  fuo- 
Configliero  Anfelmo  d’avere  appredb  di  fc  uru 
Prelato,  che  a lui  nella  prudenza  , e nella  fan. 
tità  s’alfomiglialfe,  & appunto  dal  Pontefice  aveva 
in  qued’  anno  ottenuta  1’  alfiilenza  di  Bernardo 
Abate  di  Vallombrofa , e Prete  Cardinale  , ogji 
dalla  Chiefa  numerato  nel  catalogo  de’  Santi  . 
Quefti  fpedito  dal  Papa  Legato  in  Lombardia  fu 
dada  Conteifa  ricevuto  con  qucdla  devozione,  che 
portava  a’  miniiiri  della  Chiefa  , c di  Dio  , 
prima  d’  ogni  altra  cola  avendo  dubitato , che  l'of- 

fer- 
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feria  del  fuo  Patrimonio  già  da  lei  fatta  a San 
Pietro  fin  in  tempo  di  Gregorio  Settimo  , folTo 
fmarrita  ratificò  in  mano  del  medefimo  Cardinal 
Legato  interamente  il  dono  , e volle,  che  fe  ne 
rinuovalle  la  memoria , con  la  celebraiione  dell’ 
inllrumcnto  palfatone  in  Canofia  lotto  i 17.  di 
Novembre,  e che  fi  legge  prelfo  Baronio,  e nel 
fine  dell'opera  di  Donnizone.  Non  ha  l’anno, 
che  fegue  nelle  memorie  da  me  vedute  occorrenza 
nella  perfona  , e fiato  di  Matilda  meritevole  di 
diffufo  racconto . Cipriano  Manente  ricorda , che 
amplialfe  ella  quell’anno,  conforme  l’ifiinto  della 
fua  pietà,  la  Badia  di  S.  Severo  d’ Orvieto,  quella 
di  Chiaravalle  d’Ancona,  di  S.  Benedetto  di  Man- 
tova, e di  Monte  Oliveto  di  Siena.  Attefia  an- 
cora il  Roncioni,che  ritrovandoli  Matilda  a No- 
nantola,  donalTe  alla  Chiefa,  e Canonici  di  Fifa, 
la  villa  di  Pappiana  con  la  fua  corte,  & il  Ca- 
ftcllo,  c Corte  di  Livorno,  c che  fe  ne  confervi 
tuttavia  r inllrumcnto  allegato  da  lui , e da  me  non 
veduto  . Aggiunge  nel  refio  Tolomeo  dal  libro 
chiamato  Gejla  Lncenjtum  ^ il  palTaggio  d’*un  Ar- 
mata crifiiana  in  Affrica,  l'otto  il  comando  di  Ru'^- 
giero  fatto  Rè  di  Sicilia,  e l’incendio  Icguito  ?n 
Lucca  nel  Borgo  di  S-  Frediano,  prefagio  dt  quel 
fuoco,  che  riaccefo  nell’anno  leguente  1x04,  tra 
le  due  bellìcofe  Nazioni  Lucchele,  e Pifana  ben 
per  cinque  anni  continuò.  Cominciò  la  guerra»* 
nel  principio  d’  Agolto,  e s*  azzufforno  le  genti 
predo  Librafatta,  che  nell’ antiche  fcrittuie  Ripa- 
natta  fi  chiama,  e come  ha  Tolomeo  n’andorno  » 
1 Pilani  con  la  peggio,  rimanendo  prefo  il  Ca- 
ftello,  e condotti  i Callellani  prigioni  a Lucca  . 

E credibile  , che  s’opponeire  a quelli  progreffi 
Matilda,  che  dopo  aver  a 6.  d’ Aprile  in  Nogara 
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donata  la  Chtefa  di  S.  Michele  di  Cortonione  a 
S.  Benedecro  del  Pò,  conforme  l’inftrumento,  che 
nell' Archivio  di  que’ Monaci  fi  conferva,  aveva 
ancora  a io.  di  Luglio  infieme  col  Conte  Al- 
b.Tto,  & altri  Giudici  Luccliefi,  rifedendo  nella 
Villa  Folfana.così  chiamata  dilp  autentica  memo- 
ria della  Catedral  di  Lucca  , giudicato  a favore 
di  Pietro  Abate  di  Poflcvcri,  luogo  tuttavia  del 
dominio  Lucchele  . Ma  non  acquetate  le  turbu- 
len^c  di  Tolcana,  forfè  per  1’ alfe n za  di  lei,  fu 
ella  medefima  coJfretta  nell’  ilfels'anno  avvertito 
con  tutto  il  fuccelTo  da  Donnizone  , di  voltar 
Tarmi  verfo  Parma,  e di  trasferirvifi  in  perfona, 
per  freno  di  una  civil  fedizione  , e per  caftigo 
d’ una  facrilega  inlolenza  commefia  conrra  il  Le- 
gato Apoftolico.  Era  quello  il  medefimo  Cardi- 
nal Bernardo  Confìgiicro  di  Matilda,  che  invitato 
da’  Parmigiani  per  celebrar  nella  metà  di  Agofto 
Ir  folennità  più  principale  della  Chiefa  loro,  e 
per  reformarvi  gli  abufi  introdotti  nel  tempo  dello 
fedma,  aveva  anche  nelTiltelTo  giorno  voluto  con 
la  predicazione  difingannar  quei  popolo  dagli  er- 
rori dello  feifma  ; ma  trafportato  con  Apoltolica 
libertà  ad  efaggerare  la  dannazione  deli’  Anti- 
papa Giberto  lor  cittadino  , e de’  feguaci  fuoi  , 
quel  popolo  non  ben  anche  inclinato  a iafeiar  i 
dogmi  imbevuti,  sì  fieramente  imperversò,  che  ra- 
pito dall’ Altare  il  Cardinal  celebrante,  e fuor  di 
Chiefa  fcacciatolo,  non  l'olo  la  facra  fupellettile  da 
Matilda  donata  al  Legato  p.r  ufo  della  Chiefa-. 
ximafe  facrilegamenre  depredata  drl  volgo;  nia_. 
poco  mancò,  che  ferito  T Abate  Tedaldo  anche 
le  mani  nel  fangue  del  fanto  Cardinale  que’  Cit- 
tadini non  fi  macchiairero  . V’ accorfe  Matilda, 
che  fi  ritrovava  nei  Modenefe  dopo  tre  giorni 

con 
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Matilda  ri- 
tornata nt.1 
Modtiitftij 
dona  di  nuo- 
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con  buon  numero  di  foldatefca  per  caligar  ri- 
gorofamente  i i'cdizioil , ma  vi  s’ interpofe  il  me- 
de/ìmo  Cardinale,  e relHtuico  alla  Chicla  quanto 
era  flato  rapito,  ottennero  ancora  dalla  Conteffa 
col  fuo  mezzo  pietofamentc  il  perdono , Di  qui 
ritornorno  ambedue  nel  paefe  di  Modena,  & ac- 
conlentendolo  T illclTo  Cardinale,  che  s’. enuncia 
V'icario  Pontificio  di  Lombardia  , donò  Matilda 
la  metà  dell’  Ifola  detta  il  Gorgo  con  la  Chiefa 
di  S.  Biagio  alla  Badia  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
rone  fondata  dal  Marchelc  Tedaldo  Tuo  avolo 
nella  maniera  , che  refcrilcono  il  Melimi  , c il 
Lucchini  , allegando  la  data  dell’  inllrumento  in 
Culcoiiia  luogo  del  Modenefe,  o come  olTervo  io 
dalle  note  mandatemi  di  Mantova.  APlum  in  S. 
Benediclo  Anno  Dominicct  Ine  amar  ioni  r Milief.  Cen- 
tef.  Quarto  Indici.  12.  decimo  fe^t.  Cai.  OÌIobrit  . 
Quietata  in  quello  modo  la  l'edizione  di  Parma 
non  rimafe  all’  incontro  così  facilmente  fopita  la 
guerra  di  Tol'cana,  anziché  nell’anno,  che  fuc- 
cedeva  1105.  più  vigorolamcntc  riprefa  con  danno 
de’  Piraiii  continuò  . Perocché  avendo  , fecondo 
il  racconto  di  Tolomeo,  ottenuto  i Lucchefi  da.. 
Enrico  non  folo  la  rcllituzione  delle  cole  toltoli 
nelle  palTate  guerre  d'  Italia  , ma  una  libera  fa- 
coltà di  poter  negoziare  in  tutte  le  terre  deli’ 
Imperio,  di  nuovo  riprefero  Tarmi,  iic  intorno 
al  principio  di  Giugno  trovandoli  gli  cfercitt  a 
fronte  vicino  ad  Avane , una  gran  rotta  diedero 
agii  avctl'arj,  reftandovi  morto  nel  palfar  il  Ser- 
cbio  Guntoiino  Lanfranclii,  e prigione  il  Vifconte 
Ugo,  con  altri  nobili  Pifani . ijeguì  parimente  al- 
tra fazione  il  giorno  11.  di  Luglio  \ nel  luogo 
chiamato  la  Cappella,  e di  nuovo  furono  distatti 
i Pilani  , con  prigionia  d’  alcuni  . Ma  con  più 
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sfortunato  loro  fuccelTo  forti  1’  ultimo  combatti- 
mento di  quell'  anno , elTendochè  folto  la  con- 
dotta del  Conte  Alberto  da  Prato  entrati  e(U 
nello  (lato  di  Lucca  , e penetrati  fino  a MalT^ 
nel  bel  primo  affronto  foffero  rotti  > e mclli  in 
fuga . Mentre  però  s’ affaticano  i Lucchefi  nel  con- 
durre i prigioni,  e carichi  di  fpoglie  fe  ne  tor- 
nano con  poca  vigilanza  indietro,  riordinati  dal 
Conte  i fuoi , c con  celerità  grandi/fima  polli  ih 
aguato  furono  alTaliti  quando  meno  il  penfavano 
i vincitori,  e prima,  che  poteffero,  impediti  an- 
cora dalla  moltitudine  de'  prigioni , rifolverfi  a 
combattere , furono  per  qualche  tempo  colirctti 
a ritirarli.  Ma  riunitili  finalmente  fotto  1'  ordi- 
nanze fecero  fronte  agli  alTalitori,  e con  impeto 
maggiore  percotcndoli , li  rifpinfero  indietro  fin  alle 
radici  del  Monte  S.  Giuliano , ove  falcndo  con 
difordine  i Pifani,  benché  dil'peratamente  combat- 
te ifero,  alfine  furono  feonfitti.  Rellarono  prigioni 
fuori  della  foldatefca  più  balfa  37.  Cavalieri  con 
il  Vifeonte  del  Conte  Alberto.  Tale  fu  in  quell* 
anno  l’elìto  della  guerra  taciuto  dalle  antiche,  e 
diverfamcntc  raccontato  dalle  moderne  Croniche 
Filane;  ma  dall'antico  libro  della  Catedrale  di 
Lucca  così  deferitto  . 1105.  Kal.  Junii  Lucenfes 
cum  Ttfanii  juxta  Avane»  fralium  comi  fere  y eofque 
viceré  . T unc  Gontolinus  fibnt  Gerardi  fiUi  La» fran- 
chi fttgtendo  in  fiuvio  Sercli  mori  un  r ejl . Caftut  ejf 
Ugo  Vtcecomet  cum  i6.  Pifamr.  Eo  anno  4.  Idut 
Jtilii  Lucenjes  cum  Ptfanis  in  loco  Cappella  comml- 
feruiit  prxlium  , Dei  gratta  Lucenfet  vicerunt 
illos  ^ tu  quo  captus  eft  Te/tpertut  filius  Dedt , & 
Ugo  frater  ejnt , ó"  de  fua  gente  quampluritni . Eo 
anno  quarto  Monas  Augujli  Pifani , (3^  Corner  Al- 
hertHt  de  Prato  temere  hlajfam  intrantet  in  primo 

M m con- 
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ron^rejf»  niitU  fuHty  ér  capti  • ReJeaHtet  nitro  Ltu 
cenfer  caftimit  onerati , Canute  Alberto  tamqnam  ex 
infidiit  eoe  adoriente.,  impediti  captimorum  multitu^ 
dine  aliqueuttnlnm  fnnt  fugati  . Inde  refamptti  «v/- 
rìbus  t ò deano  adepto  mifiorta  per  ipjìut  montit 
frarupta  » in  ipfiufqne  montit  afcenfn  per  nimio  ter- 
rore ; illit  mero  rejìflentihus , jamane  de  mito  de  f- 
perantibut  eot  nfqne  ad  Balneum  de  ipfo  monte  Ti- 
fano gloriojìjjìme  fuderunt  , ^ fagamernnt  . Tane 
capti  funt  ex  eit  Mj-iitet  prater  mnlgarenu 
tnultitndinem^  Captai  efl  ^ Vicecomet  Comitit  Al- 
berti de  loco  Altana,  Qudte  così  languioofe  dif- 
fenzioni  richiamorno,  com' è probabile,  vcrfo  il 
fine  dell* anno  il  Pontefice  in  Tofcana  , il  quale 
trasferitoli  a Lucca  nel  princìpio  di  Novembre» 
prova'7’or-  ic  non  Ottenne  di  pacificar  que*  popoli , fi  fofpe- 
dine  de'Ci-fero  almeno  Panni,  finché  la  venuta  del  nuovo 
nonici  di  s.  jtalfa  due  anni  dopo  gl’  impofe  termine, 

quell?  Wut*,  Città  tuttavia  tra’ Canonici  l’of- 

eli  chiama  a fervanza  della  vita  comune,  già  ivi  molto  prima 
Roma  per  la  introdotta , che  in  S.  Quintino  de  Beauvojs  , e 
Reforma  del  benché  non  foire  interamente  ollervata  nella  Ca- 
atcrano . ^ [»  antica  Bafilica  di  S.  Frediano  1'  avea 

però  con  tanto  ardore  intraprefa  , che  s’  erano 
que’  buoni  Canonici  refi  colpicùi  non  folo  alla 
Tolcana,  ma  alPitalta  tutta;  intanto  che  avendo 
potuto  da  vicino  il  Pontefice  veder  Pel'emplarità 
di  quella  religiofa  olTervanza  , non  folo  piglian- 
tatù  Tendone  l’immediata  protezione  approvò  qutlè’anno 
Lucca  l’ordine  Canonico  intraprefo,  & a Ro- 
fr/rf.  iiu-  rone  Priore,  e fucceirori  fuoi  confermò  que’ beni  » 
Decime,  che  poiredeva;roa  rifolfe  d’introdurre 
piiam  Serrii,^Q\  fyg.  mezzo  l’iftefla  Riforma  ne’ Canonici  della 
Latcranenfe,  coro’ é chiaro  dalle  Bolle  A- 
‘poRoliche  confervatc  tuttavia  nelP  Archivio  dì 

S. 
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S.  Frediano  » e ftampate  dal  Sereni  nei  libro  degl*  Matilda  ia 
indulti  della  fua  religione . Era  fiata  Matilda  poco  Tofcana  & » 
prima  in  Fiorenza,  & a 7.  d’ Ottobre  avea  nella 
Villa  di  Sieve  15.  miglia  lontana  dalla  Città  giu-  n-  sn*an» 
dicalo  a favore  delle  Monache  di  S.  Pietro  a Luco 
in  Mugello,  fecondo  che  atteftano  da  fcritture  au- 
tentiche  il  Razzi , e il  Mellini,  Onde  fi  può  ere-  £a,  e nd  f.  ‘ 
dere,  che  intervenuta  più  d’  una  volta  a tratta-  <id/^ 

menti  con  i’  illeflo  Pontefice  operafle , che  da  Lue-  jj*/! 

ca  in  altri  luoghi  del  fuo  dominio  fi  fpargefle  an-  i" 

cora,  come  fegui,  l’ordine  de’  Canonici  di  San 
Frediano,  detti  Lateranenfi . Di  qui  tornato  il 
Papa  a Roma , concefle  nell’  anno  feguente  1106.  uoS, 
nuovi  privilegi  a quell’ordine  confermandoli,  & 
ampliandoli  i già  dati . E perchè  apparifea , che  ^uìU  Pe^ 
non  prima  di  quefti  tempi  fu  la  reforma  del  La-  y**®^-*' 
terano,  contro  quello  , che  s’  abbia  il  Pennorti 
moderno  Scrittore  deil'Iftorie  della  fua  religione, 
mi  farò  lecito  d' inferire  con  altre  memorie  in 


quello  luogo  due  non  ilampate  lettere  del  mede- 
limo  Pontefice,  chiarillìini  argomenti  di  quella  ve- 
rità . Pafebalit  JEpifeo^MS  fernjtir  ftr’vorum  Dei  di- 
lePlis  jUiit  Canoaicit , feti  Laicis  Parrochianit  Ec-  aetìtuHT 
tlejtx  S.  Eridiani  Salutem , Jlfoftolicam  Benedi- 


radice  omnium  niirtutum  robur  egreditur  ^ omntumqne 
honorum  operum  conjlantia  gentratur . Prof  ter  nimiam 
(bari tate  m omnium  Dominus  de  fummit  ad  ima  de- 
feendit , ut  not  de  imts  ad  fumma  confeendere  lalea-  ' 
mut . Qin  etiam  , ut  in  nobit  ebantat  fermaneat  , 
hoc  fuum  fraceftum  dixit  ■,  ut  not  invicem  diliga- 
mus . Eafrofter  not  dileflionem  vefiram  literis  Afo- 
fiolitit  duxtmus  niijitandam.  Grattat  DeOf  ^ 'vobit 
i Mm  1 agen- 


fttonem  . Cbantatit  utrtus  immenja , & tneompri-  no  S.  Fridia- 
benjtbilis  efiy  quia  iffe  Dominut  omvipoteus  immen-  ”•  Lncenf. 
futi  ^ incomprehenjibi Ut  tbaritat  t fi . Ex  ebaritatit 
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ùgentet  , qui  ìnttr  perfonam  ex  htobif  , ^Uelicet 
r/or;«i  •vejlrum  gratta  Dei  honam , fSf  nohit  Hti~ 
em  babemut  y fuper  quo  tharitaterM  ntefiram  roga- 
ttfttmit  'vejìrit  indtgnatio  nulla  furrepat  . 

Cagionici  ordtnis  obfermantia  eum  in 
ttojlra  retineamut  Ecclefia^  ipfe  tante»  'vobifcum  e fi 
animo , 4 niobit  torporahter  quaadoque  Domino 

prafiante  non  deerit  . Nolite  ttaque  ullatenut  indt- 
gnari , fid  tamquam  unum  corput  in  Domino  adin~ 
•vicem  •vobit  cbaritatis  debita  folatium  adhihete.  Ut 
de  <vefira  dilelhoms  ntintulo  Dominur  omntpoteut  , 
qui  'vera  efi  cbaritar  y & mera  gloria,  glonetur,  O- 
rantet  prò  nobis  mifericordia  dt'vina  cufiodiat . Da- 
tum  Laterani  Idtbut  Januarii  . 

T afebai ts  Epifeopus  fermar  fer’vorum  Dei  dtleflìr 
^3  jcf/a  ‘ filli f Parrocchiani t Ecclefia  S.Frigdtani  Salutem,  & 
Apofiolican»  Benedtfhonem  . Et  a 'vobit  , (f  a nobtt 
omnipntenti  Domino  gratia  referenda  fané,  quod  per 
Ecclefiam  mefiram  dt'vinum  illud  comunit,  & Apo- 
fiolica  'vita  lumen  ufqtte  ad  prima  fedir  mrrticenL. 
diffufut  efi  . Etfi  entm  Romana  Ectlejìa  water  Jìt 
Ecclefiaruw  omnium , (ge  magifira , ei  tamen  de  Beati 
Frigdiani  Ecclefia  Regularit  mita  ordiatm  Jtbi  afia- 
, Rotonem  mere,  per  Dominum  R*.  Priorewy  alias  mefiror 
Fratres  difponere  placuit . Super  quo  altquor  'veftrum 
adeo  fcandahzatos  audi'vimus,  quod  decimar , & obla- 
tiones  fuas  Beati  Fridìani  Ecclefia  fubtraxerint , 
quos  profello  decuerat  heneficioram , qua  omnipotenr 
Dominur  loco  eidem  contulit  reminifa , non  ei  de- 
bita fua  fultrabere  y aut  de  dimina  largitioni*  grafia 
indignati.  Et  mobir  enim,  dy  uobit  dt'vini  luminir 
illius  tllufiratio  fufiicit . Net  quicquam  prò  noflra„ 
mobir  y aut  prò  mefira  noiir  participatione  adimttur , 
Vejlram  ergo  dileHionem  Apoftolica  mifitationis  allo- 
qtiio  fahtanres  woueneur , ut  heuignittUem  Dei  di 
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memnrìam  re'vocetht  (y  in  bit  tjun  plaeita  ei  fuut 
e^cacitert  unanimiter  maneatit . lllis  auttm  qui 
detimat  « ohlationet  Ecclejìn  fubtraxtjje  dttnntur 
j/rscifift»*^  f «/■  (y  ablata  refiituant ^ ^ ad  fatitfa~ 

Ifionem  debita  bumlitate  fn-'vettiant . AUoquivy  /?»• 
teutiantì  qnam  in  eot  Dominut  frioty  mel  per  fe  y 
njel  per  Fratret  fuot  diElaverte  N)t  prafiante  Do- 
mino ratant  babebimut  , Datnm  Luterani.  4.  Kal. 

Februarii.  Q^ielti  progrelfi  della  religione  di  Luc- 
ca , che  redondavano  in  profitto  della  Chida  uni- 
verfale,  tantopiù  s’andavano  augumentandO)  quan-  ^yfperge^f' 
to  che  il  principale  autore  dello  Scifma  conti- 
ouava  ad  indebolirli  . EiFcndochè  ribellatoli  itu 
Alemagna  ad  Enrico  il  Rè  fuo  figlio  del  naede-  prìfug. 
fimo  nome  già  dichiarato  compagno,  e fuccclfore  Chran.eep-*- 
della  Corona,  con  l’abiurare  in  mano  de’ Legati  9-&M' 
Apoftolici  l’erelia  del  padre,  e con  la  protelta- 
zione  di  voler  eflèr  dependentiffimo  dal  Pontefice 
fe  avelie  in  breve  ridotta  obediente  la  Salfonia 
tutta . E di  già  ralTettate  nel  Concilio  della  Re- 
gia Villa  di  Nortulo  le  differenze  eccleliaftiche,  in 
tanto  credito,  e concetto  di  agghiftato  governo 
era  faliio  nell’opinione  de’ popoli,  che  il  Rè  più 
vecchio  era  flato  coAretto  a penl'ar  di  dcfendcrfi, 
non  che  il  principato,  la  vita  ttelTa  con  rarmi  . 

Si  temporeggiava  però  tra  loro  con  leggieri  l'cara- 
muccic  , e piuttoflo  con  vicendevoli  ritirate , e Rebellìone 
con  dertruggerli  l’ uno  all’  altro  le  cole  Itabilhe  d’ V. 
s’ erano  andati  cofleggiatKio  gli  cferciti  infieme  , ‘ 

che  folfero  mai  venuti  a formata  battaglia.  De-  , 
fiderava  il  padre,  che  tutte  le  fperanze  aveva  ri- 
porte nell' armi  di  venir  a giornata  ; ma  lo  recu- 
fava  la  pietà  del  figliuolo,  che  in  apparenza  fo- 
lamcnte  nemico  lì  proteilava  non  voler  altro , che 
i’obedienza  alla  Chiefa.  Onde  fuccedendo  pian., 
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piano  col  prctcfto  della  religione  T indebolimento 
dell’  efercito  Imperiale,  fu  finalmente  cofirecro  lo 
Scifmatico  Enrico  ^arto  tradito,  & abbandonato 
da’ Tuoi  più  intimi  prima  a fuggirfene,  c poco 
apprelTo  a procurare  dal  figlio  itelTo  fuo  rebelle 
un  piccolo  Principato  per  poter  vivere . Ma  non 
fi  contentorno  i popoli.  Perchè  tumultuando  nella 
gran  Dieta  di  Magonza  , dov'  erano  intervenuti 
Il  Cardinal  d Albano,  e il  Vefeovo  dì  Coltanza 
Legati  Apoftohci,  fu  di  più  ncccffitato  quel  vec- 
chio i c già  Rè  formidabile  a depuorre  l’infepnc 
Imperiali,  e confegnarle  per  il  ffglio  a Prencfpi. 
con  ob  igarfi  a qudla  penitenza,  che  folfe  pia- 
ciuto al  Pontefice  d imporli  , poiché  ne’  Legati 
non  s era  trovata  autorità  ballevole  per  alfolverlo. 
Erano  anche  in  quel  Sinodo  fiati  eletti  in  nome 
1 I alcuni  Ambafeiatori  diretti 

I * altrettanto  per  dar  conto  alla  Santità  Sua 
del  fuccelTo  di  quella  Dieta,  quanto  per  ricever 
quegli  ordini , che  poteflèro  elTcr  opportuni  rimedj 
a gl’inconvenienti  pafiati.  A queft’ effetto  s’inca- 
minorno  in  Italia  fei  Vefeovi  de’  più  principali 
di  Germania,  con  molti  altri  nobili;  ma  perla 
nuova  elezione  d'  un  Antipapa  col  nome  di  Sii- 
vefiro,  e per  le  prattiche,  eh’  avea  tenute  occul- 
tamente  11  depolto  Imperatore  con  alcune  Città 
principali,  ineontrorno  nel  camino  non  piccioli 
difiutbi;  tanto  «he  alfaliti  nel  Contado  di  Trento, 
e fatti  la  maggior  parte  prigioni  dal  Conte  Al- 
Mitildaaju.  berlo,  appena  il  Legato  Gerardo  Vefeovo  di  Co- 
in  ItaVia^d"?  ’ potè  con  gli  ajuti  di  Matilda  prefentarfi 
legato Apo-^  * piedi  del  Pontefice.  Geberardut  tantum,  dice 
ftfìùo,  1’ Urfpergenfe,  Cojlanjìenjìs  Epifeoput  cum  fuis  per 
^rfptrftnf.  octuittoret  alpium  femitat  tugrej'us  Matildis  Comi- 
»»»  noi.  alteriut  mmrum  Debora  , prejtdns  ApoftoHcit 
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frefentatur  'vejltgiis.  Ma  benché  foffc  da’Catiobci 
cacciato  V Antipapa  di  Roma  > e che  dopo  alcune 
fazioni  tra  glMmperiali,  & i Regj  feguite  in  A- 
Icmagna  Ci  di  nuovo  tentato  per  via  d’  ag- 

giullam.^nti > t di  trattari  d’indurre  l*Jmperatore 
all’  obbedienza  della  Chiefa , tutto  nondimeno  s’era 
operato  in  damo  , Perchè  riforto  egli  a nuove 
fperanze , con  prometle  colorite  di  molta  pietà  » 
allungando  gli  aggiullamenti  procurava  intanto  di 
follevare  le  vicine  provincie  in  ajuto  della  lua-. 
perfidia . Ma  quando  appunto  egli  Ci  Rima  più 
provifto  per  ritentar  di  nuovo  la  fortuna  dell* 
armi)  e quando  nutrifee  più  vive  le  prctenfioni 
di  regnare  » e di  vincere,  improvifamente  rapito 
alla  vita  impofe  a io.  d*  Agofto  in  Liege  con  la  Enrico  IV. 
feomunicata  morte  termine  nelP  iilelTo  tempo  alle 
civili  difcordiCj  all*  infolenze  efercitate  contro  la  con  infame 
Chiefa  ben  per  trent’  anni , & altre  atrocità  y che  memoria»# 
Dodechino  in  queft’occaGcme  rirtringe . Gran  co-  «iella  fua  vi- 
fa,  dice  1*  Urfpergenfe,  che  morendo  un  ^^Djdfcbinui 

cipe  di  tanta  grandezza  , e di  tanto  nome  non  Continuat. 
a trovaJTe  tra*  Crilliani  tutti  chi  fpargeflTe  per  lui  Mariani  Sa- 
publicamente  una  lacrima  > anzi  che  folfe  la  nuova 
della  fua  morte  con  quell*  applaufo,  e allegrezza 
ricevuta,  come  d’ inafpettata,  e defiderata  vitto* cap* 
ria . Ritornorno  fubito  i parziali  Tuoi  all’  intera  *5» 
obedienza,  non  meno  del  nuovo  Rè,  che  della 
Chiefa,  eifendo  il  Vefeovo  di  Liéze,  & altri  ri- 
cevuti a penitenza  con  quella  condizione  , che  il 
corpo  dello  fcomunicato  Imperatore  da  loro  in 
certo  Monaftero  fepolto  , folfe  anche  da  loro  di- 
fxnterrato,  e fenz* alcuna  facra  ceremonia,  e fenza 
pompa  di  funerali  mandato  in  luogo  non  facro. 

Co*:!  rimafe  per  giufto  giudizio  di  Dio  cinque  anni 
nella  Città  di  Spira  ^ eohlèntendolo  il  lìdio  me- 
- ' ■ de. 
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defimo  , privato  della  fepoltura  ecclefiaftica  il  Ca- 
davero  d'  Enrico  Quarto  onorato  per  te/limonio 
dell'  iftefib  Urfpergcnfe  da  tutti  i Cattolici  con 
quell’  elogio.  Archipirata  Jìmul ^ & Hsrejìarta^  uec 
non  I (Sr  Apojiata  » pirfecutorqtie  plus  animarum  > 
qttani  corpùruifj)  con  la  più  infame,  & odiola  me- 
moria, che  giammai  tra  Criiliani  alcun  gran  Pren- 
cipc  morendo  di  le  lafcialfe  . Senti  Matilda  con 
rammarico  1 impenitente  fine  del  Cugino;  ma  refe 
infieme  grazie  a Dio,  che  nel  fuo  tempo  rima- 
neire  fervito  di  render  alla  Cliicl’a  cattolica  quella 
pace  tanto  defiderata , e con  tanti  pericoli  > e fa- 
tiche cercata.  Non  dilinelfe con  tuttociò  per  quella 
nuova  il  Pontefice  quel  General  Concilio  già  pro- 
mclFo  agli  Ambalciatori  Tedelchi  , anziché  in- 
viatofi  per  la  Tofeana  in  Lombardia,  & ivi,giuUo 
il  ricordo  di  Pandolfo,  tenuto  un  Concilio,  dopo 
elFerfi  fermato  qualche  giorno  in  Fiorenza  , per 
chiarir  la  vanità  d’una  voce  fparfa  intorno  alla 
venuta  d‘ Anticrillo  , c dopo  aver  agli  otto  d’ Ot- 
tobre dedicata  la  Catedrale  di  Modena  accompa- 
gnato, e fervito  da  Matilda,  come  atfella  d bil- 
lingardi  , fi  trasferì  a Gualtalla  Caftello  della  mc- 
delima  ContclTa  , e luogo  dellinaco  per  il  Con- 
cilio . Quivi  ritrovandoli  aneli*  ella  nella  quarta 
fettimana  d'  Ottobre,  fu  dato  principio  a correg- 
ger molti  abufi  introdotti  nella  Chiefa  per  tanti 
anni  battuta  , e conqualTata  dagli  Scifmatici  , e 
dopo  la  depolìzione  di  molti  Vefeovi  Simoniaci,  e 
Gibertini,  fu  di  cartolici  Pallori  pienamente  alle 
vacanti  Sedie  proveduto.  Intervennero  al  Conci- 
lio gli  Ambafciacori  del  nuovo  Rà,  non  folo  per 
rendere  al  Papa  la  dovuta  obedienza;  ma  perchù 
egli,  dice  Donnizone,  lo  dicliiarallc  fuccelForc  del 
Regno.  E come  rimafero  elll  da  Pafquale  intorno 
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alle  domande  pienamente  fodisfarti , così  furono 
da  Matilda  trrattati  con  fegno  di  ftraordinario  af- 
fetto verfo  la  perfona  del  Rè  medefimo.  Supplì- 
corno  anche  al  Pontefice  nell’  ifteflb  luogo  i Par-  Ambafdat^ 
migiani  ritornati  dopo  tanto  tempo  perfettamente  ri  del  nuovo 
alla  devozione  della  Chiefa,  che  il  Cardinal  Ber-  Re  ben  trat- 
nardo  , già  da  loro  così  mal  trattato  gli  folTe  COTteffa,*"* 
concelfo  in  Vefeovo,  e che  la  Santità  Sua  volefle 
a Parma  trasferirfi , per  la  dedicazione  del  nuovo 
Tempio,  & avendo  ottenuto  quanto  feppero  do- 
mandare , licenziato  con  univerfal  fodisfazione  il 
Concilio  s’  incaminò  Pafquale  a confecrare  quella 
Chiefa  , e ricevendola  fotto  1’  immediata  prote- 
zione della  Sede  Apoftolica,  ordinò»  che  il  me- 
defimo  Cardinal  Vicario  già  nuovo  Vefeovo  di 
Parma , dovelTe  coftituir  in  quel  luogo  la  fua  par- 
ticolar  refidenza . Era  tuttavia  feco  la  Contelfa  , 
che  venuta  a vedere  la  magnificenza  della  nuova 
fabrica  conforme  allo  itile  della  fua  religiofa  li- 
beralità , non  picciolo  dono  s’  era  compiaciuta  ttfice  alla-» 
iafeiarvi.  Ma  da  lei  licenziatofi  il  Santo  Papa  , Confecra- 
averebbe,  conforme  la  promefla  fatta  agli  Oltra- 
montani,  intraprelo  il  camino  d’ Alemagna,  per  Parma,  e vi 
trovarfi  nel  Natale  a Magonza , fe  non  che  nata  lafda  ric- 
nel  fuo  palTaggio  in  Verona  certa  follevàzione  chidìmi  do- 
contro  di  lui  , parte  fui  dubio,  che  il  Decreto 
del  Concilio  intorno  all'inveitiiure  ecclefialtiche  cJrvnic. 
fatte  da’  Laici  non  folfe  facilmente  ricevuto  da’  »»  1107. 
Tedefchi,  parte  fu  l’incertezza  delle  inclinazioni 
del  Rè  giovine,  rifolfe  egli  per  allora  di  trasfe- 
rirfi per  la  Borgogna  in  Francia.  Matilda  all’in- 
contro, che  verfo  il  fin  dell'  Anno  fermata  iiu 
Kogara , aveva  di  nuovo  accrefeiuto  di  rendite  il  . 
Monaitero  di  S.  Benedetto  di  Mantova  , confor- 
me la  donazione  in  quel  luogo  confervatane , prefe 

N n poco 


298  LIBRO. 

hit  yfrcbìT.  poco  apprelTò  il  viaggio  della  Tofcana,  ove  piU 
s.  htiiiitii  che  mai  bollivano  le  civili  difcordie  . Non  era  tra* 
^ijituanì  ad  Lycchcfi , c Pil'ani  acquetata  la  guerra  , e davan- 
%acld!is%~  dopo  la  dcrtruzion  di  Caftel  Guaiando, 

jcioif  Mjv.  erano  in  arme  i Fiorentini,  per  la  rcbellionc  de' 

. Pratefi . Oneftavano  quelli  la  difobbedienza  Arile 
rtnìllte  il*^'  ftianezzc  del  governo  di  quelli , & allegavano  , 
Moinfterodi  che  non  potendo  più  fopportare  in  Monte  Chia- 
s.  Hencdctta  vello  P oppreflìoni  de’ Fiorentini , erano  dati  for- 
del  Pò.  2ati  a feguir  le  parti  del  Conte  Guidotto,  c la- 
feiata  la  prima  loro  abitazione  a compraiTi  nel  vi-  ' 
. cino  contorno  un  prato,  per  edificarvi  il  Caltello 
T'f'inaove  di  quello  nome.  Il  popolo  di  Fiorenza  dall’altra 
bollivamo  le  parte  pollo  in  ncce(r«a  di  calligar  quella  rebel- 
clifcordic,  & lione  vi  s’era  accampato  intorno  con  tal  felicità, 
alleata  che  n’ era  in  breve  feguita  P cfpugnazione . iio5. 
'^'stìq.Mtr-  Fiorentini  dextrnxeruut  Fratnm  ; Fratenfet  enim^ 
tyrìi.  m.  f.  in  babitahant  /.  </•  Moni  Clwvelli  ^ dT  erant  fiAiles  Cv- 
A<ch:t)  Ca~  Gaedoto  , <b*  nolentes  eorum  jiigum  fnfiinere^ 
tsxU.  Lue,  quoddam  Friitum:  ibidem  cegernnt  ndifitar» 

Caftellnm,  qnod  'vocantnt  Fratum . Cosi  qiielt’  im- 
» prefa  racconta  l’antico,  e da  noi  più  volte  alle- 

gato  libro  della  Catedrale.  Ma  fe  gli  è vero,  che 
luccedelfe  allora  la  ddlruzion  di  Prato  , farebbe 
nccelTario  dire,  che  rillorato  fubito,  c fortificato 
di  nuovo  da’  medelìmi  rcbellt  neceiritaflc  ancora 
. nell’anno  Icguente  Matilda  a trasferirvifi  in 

Iona  , & alfediarlo  , come  due  memorie  confe^at® 

in  Lucca  s' accordano  a referire . La  prima  de 
Archivio  Epjfcopale  efptelTamente  contiene,  c 
trovandoli  la  ContelTa  nel  feguente  anno 
nel  inefe  di  Giugno  alPatfcdio  di  Prato  in  1 
con  Ildebrando  Vefeovo,  e Bonvito 
Pidoja  con- altri  giudici , dichiarò  Anlelmo 
di  Fucecchio  legittimo  polTelfore  d’ una 
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Cartello  di  Montalto  Diocefi  di  Lucca  i con  querte 
* parole,  che  fono  parte  dell’ inftrutnento  regiliraro 
intero  a fuo  luogo.  Dum  in  Dei  nomine  DoniniL,  MI  fine  il 
inclita  Comiùjfa  Matilda  Ducatrix  flante  ea  in  ob^  il*/» 
Jidione  Frati  ajjtjlentibui  cum  ea,  &e.  Anno  Di- 
mini  nojlri  Jefu  Chrijli  Millejìtno  Centefimo  Settimo  gpprcf»  H 
menfe  Junio  Indizione  ij.  L’  altra  memoria  con-  mi. 
fervata  appreiTo  di  me  fi  conofce  erter  frammentò 
d’ una  donazione  fatta  alla  Chiefa  di  Piltoja  men- 
^ trecche  il  1107.  fi  trovava  Matilda  all’  alledio  di 
Prato  in  Tofcana , rinovata  poi  nel  ino.  ma 
dall’  antico  copiatore  confufamente  trafcritta  . 

Anno  Ilio.  Matbildis  feu  Matilda  Dei  grafia^ 

Jiquid  eft  . Dum  ejfemus  olim  in  Dei  nomine  in 
partibuT  Thufcia  'videi icet  apud  Pratat  atque  cum 
noflns  fidelwut  in  ohjìdione  dilli  Caftri  moraremur 
Eptfcopuc  Ftjlonenjis  , alti  nos  roga'vernnt  , 

ut  prò  anima  no  firn  , nojìrorumque  p areni  um^ 
remedio  conditioues  quas  ex  terra  prafati  Sacerdoti! 
quam  ipfe  tenebat , &c.  Concederemus , <jr  ex  indc^ 
ad  memoriam  pojlerorum  memoriale  fcriprum  fieri 
juberemu!  . Quorum  tandem  juftts  annuente!  peiitio- 
ntbus  conceffìmui  , (si  femper  habendam  dedimui  . 

Aclum  ejl  1107.  Indili,  per  man um  Ribaldi  ejuf~ 
dem  Comittjfa  Cappellani  . Ma  fiafi  , che  1’  anno 
avanti  folle  da’Fioicmini  dctìrutto  Prato,  o che 
profegucndofi  anche  nel  feguente  1’  alfedio  folle 
convenuto  a Matilda  di  trasferirvifi  per  tfpugnar- 
lo,  è certo  , che  non  lufciava  ella  in  Tolcana, 
che  le  nazioni  a lei  foggette  fi  travaglialfero  a vo. 
glia  loro  con  l’armi,  ma  s’ adoprava  anch’elTa 
al  calèigo  de’ difobediemi . E’ pertanto  credibile, 
che  nella  .guerra  tra'Pifani,  e Lucchefi  , dopo 
ellcrfi  adopi-rata  per  lopirla  aderilfe  a favorir 
quelli,  che  più  fi  raolèravano  pronti  per  obedirla*. 
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E fe  gli  è vero,  come  avvertifce  1’  Autor  del  fup. 
pjitncnto  delle  Croniche,  che  edificalTc  in  quell'* 
Lucca  il  M j-  anno  la  ContelTa  così  vicino  a Lucca  il  Mona- 
nsàicro  di  Itero  di  Fregionaja , per  introdurvi  l'ordine  de’ 
Canonici  Regolari  di  S.  Frediano,  farebbe  in- 
pi.Vfpm  ' diiio  molto  probabile,  eh’ avelfe  in  quella  guerra 
Bojomtnil  favoriti  i Lucchefì.  Trattenuta  dunque  in  Tofeana 
in  fuppItiH.  Matilda  da  quelle  dilfen/ioni  quivi  ancora  licevve 
Pontefice,  che  ritornato  nell’Autunno  del  itoj. 
Riceve^  in  Italia,  non  folo  ritrovandoli  a i8.  di  Settembre 
Pafquil  II.  in  Fiefoli,  quel  privilegio  a Rangerio  Vefeovo  di 
*rende  il"  concellè  , che  nell’Archivio  Epifcopale  tut- 

viagi;io  *di  *^via  lì  conferva  ; ma  palTando  per  Lucca  con 
Roma.  l’Indulgenza  della  Chiefa  di  S.  Allelfio  poco  lon- 
Tn  /là. Pri-  tana  dulia  Città,  vi  lalciò  memoria  della  fua  pre- 
La?"  jWer’  d’alcuni  Cardinali,  che  lo  fervivano  con 

irt/uer.  (.  la  feguente  infcrizione.  j4nno  ab  Incar Mattone  Do- 
xtmpl.  f.6.  mini  M.C.OHa'vo  Tafeaht  Pafa  decem  annornm^ 
j»  Vc^  buio  ttnni  circnlo  fuorum  cuique  remijfsonem  Jlatuit 

Ptcltf.  S.  deliBorum . Qmì  ad  bajat  temali  Hm>na  fefio  Beati 
vit'  L-  Conftj^oriri  CHjut  honore  fafla  fttnt  y ^enerity 

• uc.  ijlorum  Cardinalitrm  tejfante  j/rsfentia  compro^ 

batur , idejl  Cincii . Roberti  • Riji . Di<vìthi  . Bene- 
di  fli , Henriei , Teubaidi  ^ neenon  ^ Tetri  Canterarii 
Papa , dtiorumque  Lucenjtum  Lamberti  S'acerdotis , 
Tiberii  Laici  rogata  Urfi  quondam  Chriftofori . Htc 
omnia  /afta  f»»t  . Hanc  autem  nofiram  remijfftonent 
rxìolumus  'valere  uri.  diebtis  ante  feftum,  & 
iffo  fefio  ufque  in  ofia'vttm  diem  . Col  Pontefice 
fi  trasferì  a Roma  anche  Matilda  accompagnan- 
dolo, e fervendolo  nel  viagirio,  come  ne’fcguemi 
Vmbertut  verfi  rcllifica  alfai  chiaramante  Donnizone  , non 
<te-»  ollante,  che  lo  Scrittor  moderno  dell’origine  di 
Vrbh‘oH-  doppiamente  errando  voglia , ch'ella  in 

,i*f.  tempo  appunto  peU’ifteffa  Città  di  Parma 

zno- 
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morilTe , e di  lì  fofle  trafporttta  in  S.  Benedetto 
di  Polirone. 

lUìc  fojl  annut»  rediìt  retro  faflor  amanius  « Jìennn»  /<*• 
ad  ofiequium  Mathtldts  mox  reperitur  *’ 

Trompta  loquent  fetam  Romam  rtdiit  cito  Fraful . 

Accompagnato  il  Pontefice  a Roma  ripafsò  di 
nuovo  Matilda  per  la  Tofeana  , e nel  princi- 
pio dell’anno  feguente  iro8.  avvertito  dal  Mei-  no8. 
lini  coltituì  patrone  di  certi  beni  il  Monallro  di 
Vallombrcda»  giullo  il  beneplacito  dei  Cardinal  Meli!»’ 
Bernardo,  che  n’  era  Abate.  Di  qui  fi  conduire/««/ 
in  Lombardia  , dove  appena  arrivata  trovandoli  ‘ 
nel  mefe  d’ Aprile  in  Governola  infieme  eoa..  >j.o,„ata  In 
Dodo  Vefeovo  di  Modena,  il  Conte  Alberto,  &Xufcana«iu- 
Uberto  fuo  itatello  , &,  altri  molti  nobili , che  dica  a favore 
la  feguivano  , arricchì  h Cattedrale , e Velcovo 
di  Modena  della  Rocca  chiamata  S.  Maria  del 
Raftello,  conforme  airinftrumento  allegato  intero  Lombardia.» 
dal  Vefeovo  Sillingardi  . Stava  ella  in  quello,  e fiona  al  Ve- 
nel  feguente  anno  tiog.  occupata  negli  apprefti 
per  la  venuta  del  nuovo  Rè  in  Italia, *con  tanto  Sii- 
maggior  premura,  quanto  più  fi  temeva,  che  non  lìggaii.  in^ 
volelfe  Enrico  Qpinto  mantenerfi  con  P armi  al  Catahgi  £p. 
polfelTo  delle  antiche  pretenfioni  degl’imperatori 
Tedefchi.  Erano  di  già  per  la  parte  regìa  feguite 
protelle  in  Francia  col  Pontefice,  e s’ erano  fatte 
prattichc , perchè  fi  permettelfero  al  Rè  1’  inve- 
ftiture  de’ Vefeovati,  e dell’ Abbazie;  ma  troncate 
le  negoziazioni  col  differirne  i trattati  più  refo-  ^ Vrjìrrt. 
luti  nel  Concilfb  di  Roma  intimato  per  .1'  anno 
futuro,  fi  ftava  con  fofpcnfione  dcll’efiro.  Sapeva 
Matilda  per  una  parte , che  il  Papa  era  relolu- 
tilfimo  di  non  permetter  in  pregiudizio  della.» 

Ghie- 


Si  prepar»_» 
ptrii  viiuiu 
d'Enrico  V. 
c don?,  a S. 
Benedetto  di 
Mentova . 


E»  /Archivia 
Mutuano  S. 
lìciKdicii  ad 
tue  MÌft  fru- 
dit.  D,  Hie- 
ritiiiH,  it  Ci- 
lento Mjh, 
Uf 
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Chiefa  quello,  che  i Santi  fuoi  prcdecefiTori  ave-» 
vano  con  tante  fatiche,  e travagli  foftenuto  , e 
per  l’altia  temeva  con  molta  ragione,  che  l’età 
più  novitofa  del  Rè  con  ftimolo  d’ alcuni  de’Prcn- 
cipi , e Prelati  Alemanni  non  lo  trafportalle  in 
qualche  violenza  ; e per  queièo  procurava  di  mu- 
nir le  frontiere  , e riempir  le  fortezze  di  gente 
cattolica , c fedele . Non  fi  feordò  però  tra  quelli 
preparamenti  l’ereditaria  devozione  verfo  il  Mo- 
naftero  di  S.  Benedetto  del  Pò  , e ben  per  due 
volte  nel  Marzo  di  quell’  anno  ritrovand  >fi  ella 
nel  Caltello  Gonzaga,  & una  nel  feguente  l'avea 
con  ricchifllmi  doni  accrcfciuto.  Vedefi  nel  primo 
ftrumcnto  con  gli  altri  confervato  in  Mantova  , 
elferli  da  lei  fottopolèo  il  Caltello,  e Borgo  di 
Govcrnola , con  la  data . Mtlltjlmo  Centefimo  Mono 
16.  Cai.  Afriltt  ìndit.x.  AFlum  Gonfaga  • Nel  le» 
condo  elTcrli  confermata  l’Ifola  di  San  Benedetto,  1 

e del  Gorgo  , con  altro  luogo  chiamato  Carte 
Ydlularum.  MilUf,  Cent,  Nono  16.  Cai.  Agrilìs  Iit* 
dit.  i.  Alìum  e fi  hoc  loco  Gonfaga  . E nel  terzo 
nienti’ ella  fi  ritrovava  al  Bondeno,  confermarli 
all’  iltelfa  grand’  Abazia  i feguenit  luoghi  de  Boa- 
detio  Ardutniy  de  Bondeno  Koncons  ^ P/gognage  y Gon- 
zaga y ac  Le  fio  Palndano,  Anno  ab  Incarnat.  D.  Af.' 

Jeju  Cbrijii  Mill.  Cene,  decimo  Indie,  ^ 6,  Afhttn  eji 
feliater  Bondeni  de  Roncorit . Ne  meno  aveva  il 
Pontefice,  benché  occupato  nel  mantener  in  obe- 
dienza  i feudatari  della  Chiefa,  tralaltiata  la  pro- 
tezione de'  Canonici  di  S,  Frediano  di  Lucca  > 
raccomandati  da  Matilda  ; e nel  tempo  appunto 
che  ella  pttmeva  negli  agumcnti  ^ella  Chiefa  di 
S.  Benedetto  , egli  confermando  i già  conceduti 
pifvilegi  a quu’ Canonici,  procurò  con  Apoitolico 
editto  ipeduo  in  Roma  a 7.  di  Marzo,  che  l'e.  . 

mu- 
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mulazione  d*  altri  Ecclefiaftici  non  gli  portaflffe 
pregiudizio.  Con  l’ incertezze  intanto  della  venu- 
ta, e deir  inclinazione  d’ Encrico  cominciò  l’anno 
nuovo  Ilio,  quando  rilbluto  il  Rè  di  pairar  in 
Italia , fpedl  prima  folenne  ambafceria  ai  Prelati 
al  Pontefice,  per  domandarli  la  Corona  Imperiale. 

E come  moftrò  la  Santità  Sua  prontezza  grande 

agli  Ambafciatori  di  coronarlo  fulla*  l'peranza-, 

che  egli  fi  confervafse  obediente  figliuolo  alla 

Chiefa  ; così  Matilda  già  ben  provilta  di  folda- 

tefca , non  lafciando  indietro  motivo  alcuno  per 

render  ben  inclinato  Enrico,  e ben  affetti  i Rcgj,  nt.À. 

non  folo  ricevve  nella  venuta,  e nel  ritorno  gli  caf-is.  Don^ 

Ambafciatori;  ma  per  teftimonio  di  Donnizone  wia. 

con  ricchiflimi  doni  procurò  d*  impofscfsarfi  della  f^/**** 

benevolenza  degli  uni , e d’  infinuarfi  con  mjg- 

giori  dimoitrazioni  nella  confidenza  dell’  altro  . 

E» ano  gV  Italiani  tutti  fofpefi,  e pendeva  ciafeuno  benaf- 
■ in  quella  venuta  , o con  diverfità  di  timori , o tetto  il  «uo- 
con  varietà  di  difegni  . Temevano  altri  già  col  vo  Rè . 
filenzio  dell'  armi  foreftiere  affuefatti  alla  quiete 
di  ritornare  alle  pafsate  calamità,  altri  fperavano 
dì  fottrarfi  dalla  foggezione  de’Marchcfi,  & pei^.i'c.Do- 
trodurfi  pian  piano  all*,  incominciata  maniera  di  decbiKus  ì>l.^ 
viver  libero.  Quando  Enrico  chiamato  Quinto,  /^ppoid.  ad 
• nel  numero  de’  Regj , e Qiiarto  poi  nel  catalogo 
degl’imperatori  Romani,  provilto,  dice  1 Urlper- 
genfe,  non  meno  di  gran  numero  di  foldatefca,  1.7.' 

che  accompagnato , e fervito  da  numerofa  comi-  Cbio».  cap. 
tiva  di  foggetti  per  noblirà  di  nafeimento  , pet 
cfperienza  di  governo,  e per  eminenza  di  lette,  ricniv.  in_, 
ratura  infigni,  intorno  al  mefe  d’Agoilo  s’inca-  Italia  ,e'dif- 
minò  verfo  l’Italia,  e divifo  l’efercito,  con  una  gli 

parte  indirizzata  per  la  Valle  di  Trento,  e con 
1’  altra  per  le  Montagne  della  Savoja  penetrò  in  Matilda . 

Lom- 
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Lombardia  > e diTprezzando  fuori , che  Matilda  gli 
altri  potentati  Italiani  , dice  Donnizone , con  le 
g^’  incendi  grandillìmo  fpavcnto  della 
iua  venuta  generò  anche  nelle  Citti  più  munite; 
tanto  maggiormente  quanto , che  volendo  i No- 
vareiì  opporli  all’infolenze  deircfercito,  fi  cagio- 
nomo  i’cfterminio  della  lor  patria.  Solo  la  po- 
pulofa  Città  di  Milano  non  volle,  come  1* altre» 
nè  riceverlo,  nè  regalarlo  , e fola  la  gran  Ma- 
tilda trattenendoli  nelle  foltezze  del  fuo  princi- 
pato, e foiicnendofi  independente  dai  dominio 
Regio,  s'oppofe  all’  infolcnze  della  feldatefca,e 
dalle  l^ue  frontiere  fcnza  paura  la  divertì* 

iJci*  d"w  Madidi f erat,  qn*  Regem  femfer  habebaf 

porfi  »]|*iì,_  Exofum  muitum,  certamimbufque  regulfum^ 

fdenze  dcjl*  . 

«farcita  Re.  Dcfiderava  eftremamente  Enrico  di  vedere  una^ 

' volta  quella  gran  Donna , alle  cui  *tmi  aveano 

ceduto  gli  eferciti  Imperiali  più  formidabili , c 
molto  ben  ceito,  che  s’  ella  fi  folfe  oppofta  a i 
fuoi  difegni , farebbe  Hata  infruttuqfa  la  venu  a, 
rifolfe  con  particolari  dinioltfazioni  ,di  _ 

d'  affetto  di  tirarla  nell’  amicizia  fua  • * 

perciò  tutto  l’ efercito  a Roncaglia,  e di  li  . 
ghettando  il  Pò  rinfrefeò  fotto  Piagenza  la  lo- 
datefea,  e fi  riduffe  a Parma,  per 
Matilda  i trattati  di  un’  amorevole  , ir 

Pa(&  quello  }’  ^/'^'“/ifwm.ndo  foli  , 

Ih. '.r"n  di  *pofc/r  pur  m«ro  di 

Ambafcia.o,i  il  dominio  Reg.o  , r.cevrndone  m 
dono  da  lui  tutti  que*  dritti , che  per  quello  ti- 
tolo fi  li  fofiero  dovuti . Varmam  fernicniens 
fildem  Comififfam  ftr  iuternunciot  Jibt  fubicfìam  grA^ 

t/a 
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tiu  fra  pro^riif  jujltcìis  donaiiit . Ma  Donnizore 
maggiori  particolari  raccontando  aggiunge , che^  Introdu  e 
non  folo  Enrico  procurò  con  ogni  lludio  d’  ag- 
giuilar  le  differenze  con  la  Conteffa;  ma  i ch<i^  lei  tntmì 
molti  Signori  Oltramontani  della  fua  corte  an-  di  conii.de- 
dorno  a riconofeer  con  meraviglia  quella  Donna  f***®"'  ^ 
così  potente , che  neceffitava  un  Rè  grandiffimo  a 
procurarne  la  pace. 

Ultramontani  proctres  malti  quoque  (lari 
Ad  quam  'venere  miratari  mulierem , 

Face  lahorabat  prò  euju),  Rexque  flagrabafy 
Ufqae  Tari  ripam  nenit  Rex  pace  petit  a» 

Contuttociò  non  volle  avventurarli  l’accorta  Prin-  Matilda  6 
cipeffa  all’abboccamento  del  Rè,  ftimando  fuo  trattiene  in 
vantaggio,  che  fi  trattaffe  raccomodamento' 
mtzzo  di  miniftri.  A tal  effetto  condottafi  da-,  oiuftamtnto 
CanolTa  a Bibianello  , ivi  fermò  con  gli  Amba-  ptr  mezzo  di 
feiatori  d'Enrico  le  capitolazioni  della  lega,  che  miniilri . 
fu  di  promctterfi  fcambievolmente  un  ottima  cor- 
rifpondenza  , e che  Matilda  ajutalTe  gl’  intcreffi  ^ 

Regi  in  Italia,  fuori  che  nelle  materie  , dove-,  mbirmllo, 
fofl'e  intereffata  la  religione , e l’  olTervanza  verfo  & ivi  frrma 

il  Pontefice.  *«:  capitola- 

zioai  • 

Tane  •valde  doFla  linquens  Corniti jf a Canojfam^t 
Forte  wel  excelfum  per’veuit  Bibianellum 
Regii  eum  MiJJti  magnis  ibi  plurima  dixit^ 

Et  de  pace  loquens , de  Regts  honore , froque 
Utraque  pan  tandem  pacem  laudavit  eandem  j 
Sed  cantra  Pel  rum  non  promijit  fi  are  fecum . 

Succeffe  computandoli  i tempi  notati  da  Donni- 

zone,  e dall’  Urfpcrgenfc  l’aggiultamento  intorno  vijpcrg.hc; 

O o al 
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Ort»  Fr:f’;g. 
lih.j.tap  14. 

PoritrcmoI/ 
depredato 
d Hi  f.lds- 
tefea  Rigia  • 
Ivi  con  ùnti  a 
ella  alcune^ 
Decime  di 
Carùgnaoa 


iW:/  fine  a 
finlfj  libi» 
ntim.ii,- 


Corico  >'• 
Tofiana  ac- 
quieta Ia_» 

• iierra  «ra 
Pila , e Luc- 
ca. 


ai  mefe  di  Novembre,  quando  gii  refercito  Re- 
gio riun>to/ì  in  Lombardia  palTava  TAlpi  Appen- 
nine  per  introdurr  in  Tofeana . E perchè  nel  paf- 
faggio  occorfe,  che  la  terra  di  Pontremoli  per  la 
fortezza  del  fito  , e per  T altezza  delle  Torri  , 
come  refetifee  il  Frifigenfe,  creduta  dagli  abita- 
tori inefpugnabile,  volclfe  opporfeli,  ne  fegui  col 
facco  1’  el'pugnazione  . Era  Pontremoli  giurifdi- 
zione  della  ConteflTa,  & appunto  s’  è confervata 
memoria , che  nel  principio  d’  Ottobre  vi  fi  tro- 
valTe  ella  in  perfona  , confermando  alla  Pieve  di 
Cartel  Vecchio  di  Garfagnana  quelle  Decime,  che 
il  Conte  Ugolinello  de'  Nobili  chiamati  De 
quorum  Guidi  de  Villa  Cafiri  Veterit , (b*  S»  Mi- 
thaelit  de  Garfagnana  i gli  avea  l’iftel’s' anno  pia- 
mente donate,  conforme  T inrtrumento  con  altri 
fimili  referito  a luo  luogo  intero.  Onde , come 
ftimo  io  molto  verifimile  , che  Matilda  fi  follo 
allora  trasferita  a Pontremoli  per  munirlo,  quando 
l’efcrcito  Regio  appunto  era  accampato  nelle  pia- 
nure di  Lomtxirdia,  così  credo  indubitatamente , 
che  di  lì  palfata  a Canolfa  erfcttuairc  le  capitola- 
zioni della  pace  con  i miniftri  d’  Enrico,  dopo 
la  caduta  di  quella  terra,  non  ertendo  punto  pro- 
babile, che  fatto  P aggiuftamento  permetteffe  ella 
fubito,  che  i fuoi  valsalli  s’opponelTcro  alla  fol- 
datd'ca  Regia , e che  il  Rè  voldfe  romper  appena 
rtabilite , e l’eiiz’  alcun  rifpetto  le  medefime  capi- 
tolazioni con  tant’ ardore  procurare  da  lui,  quanto 
abbiamo  veduto,  e che  tcrtifica  Donnizone.  Do- 
po P aggiuftamento  dunque  tanto  necertario  ad 
Enrico  per  il  palfaggio  della  Tofeana  Principato 
di  Matilda  incarnino  Enrico  Pefercito,  ma  per  la 
continuazione  delle  pioggie  rovinofilTime  nello  fccn- 
der  da* monti»  e cello  rtendeifì  poi  per  gli  ftaù 

de’ 
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de*  Lucchefi , e de’  Pifani , patì  egli  con  la  fu» 
gente  infiniti  incomodi,  fin  che  paflato  a Lucca,  , . 

& a Fifa  fi  condulTe  finalmente  a celebrare  la  fo-  o/f» 
lennità  del  Natale  in  Fiorenza  . Quietò  quello  frìfng.i.t, 
palTaggio  la  guerra  tra'Lucchefi,  c pjfani  già  per 
cinque  anni  continuata  , non  tanto  per  timore 
dell’ armi  Regie,  ^anto  col  interporvifi  la  per- 
fona  medefima  dei  Rè , ficcome  nota  l’ antica^ 

Cronica  Pifana  altrove  da  me  allegata  con  quell* 
error  manifello  dell’  anno , che  s’  emenda  negli 
Annali  di  Tolomeo.  Rex  Henricus  cum  magno  cxer-  , . _ 

tìtu  rifar  yenit,  & fecit  pacem  inter  Pifanos  , Ó* 

Lucenfetì  in  qua  guerra  Pifani  de'viceruHt  Luctnfes  m.f.Phlom. 
ter  in  Campo , éP  Caflellam  de  Ripafratta  reeupe-  yianal. 
r aver  un  t , Ò ri  pam  , unde  Ux  fuit  , retiuuerunt  . 

Da  Fiorenza  pafsò  il  Rè  ad  Arezzo  , & ivi  rice- 
vuto dal  Clero,  e llrapazzato  da’ Cittadini,  lafciò 
col  ferro  , e col  fuoco  memorabili  veftigi  della 
fierezza . Di  qui  fpedì  nuovi  Ambafeiatori  a Ro-  _ 
ma  per  accordare  le  particolari  condizioni  della 
fua  Coronazione,  & egli  poco  appreflb  a quella 
volta  s’  incaminò  . Era  già  cominciato  1’  anno 
nuovo  irli,  memorabile  per  i nuovi  travagli  della  un» 
Chiefa , e del  Pontefice,  quando  arrivato  a Sutri, 
ebbe  l*  incontro  de*  Legati  Apollolici  con  certez- 
za , che  era  pronto  il  Papa,  non  folo  a riceverlo 
con  ogni  elpreflìone  d’  onore,  e d’affetto  per  co- 
ronarlo lolennemente  Imperatore,  ma  davantag- 
gio,  pur  ch’egli  non  pretcndelle  rinvclliture  de' 
Vefeovati,  e degl’ altri  benefici,  e lafcialle  alla»» 

Chiefa  quanto  gli  antecelfori  fuoi  gli  aveano  re- 
ligiol'amentfe  donato,  d’operare,  che  in  mano  del 
Rè  fi  relafciaflero  liberamente  dagli  Ecclefiailici 
tutte  le  ragioni  del  Regno  , chiamate  Regalia  , 

« com*  cfprimono  1’  Urfpergenfe,  Dodccchino,  c 

0 o z Pie- 
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Pietro  Caflìnefe  Cavitatesi  Ducatat  « Maech/as  y 
Comratusy  Monetar  y Telonistmy  Mercaturansy  Ad- 
nsocatias  , omnia  jura  Centurioaumy  idejl  Villitorum, 
Turres  , & VUlas  , qua  regni  ergnt  c/tm  ornnibus 
fcrtinentìit  fnis  militia^y  Cafifit  • Accettò  i 
Rè  1*  offerte  condizioni  in  maniera  , che  tutte 
quefte  cofe  nondimeno  fi  ftabiliircro  in  Romt. 
con  1’  univerfal  confenfo  d’  un  Concilio , e dan 
fcambievolmente  gli  ortaggi  , e giuramenti , nel 
mefe  di  Febraro  morte  egli  l’efercito  verio  Roma. 
Qui  non  fu  tralafciato  fegno  alcuno  d’ortervanza 
mfo  la  nerfona  del  Rè,  eiTcndo  egli  dal  Pon- 
tefice ricevuto  con  ogni  maggior  dimoftiazione 
d'affetto  , e difegnato  Imperatore  con  quelle  lo- 
lennità , che  racconta  il  CartineCe . Gii  fi 
dover  partir  ogni  cofa  pacificamente,  ,?■ 

mandando  il  Papa,  che  fi  l'olcnnizzartcro  dilla 
Darre  Regia  le  condizioni  , com’  egli  era  proi^ 
Sfflo  ad  autenticar  le  fue,  fi  fcopcife  .mpto.,- 
famente  clTete  ftati  i trattati  per  la  parte  del  Ke 
pieni  di  doppiezza,  e di  funulazioni.  Non  pote- 
vano fopportare  iVefeovi,  e Prencipi  d'Alcma- 
gna  di  avere  a relafciar  quell’  ufurpazioni,  che 
portedevano,  e gli  uni  difguftati  eli  non  doverli 
intromettere  ne'  governi  temporali , gli  altri  di 
aver  a rdtituire  i beni  occupati  alle  CJiiefe,  tu- 
multuorno  , e dopo  aver  .confumato  molto  del 
«nomo,  ora  tergiverfando  una  delle  condizioni  , 
or  l’altra,  finalmente  fu  fcopcrtamentc  detto,  cne 
non  avreblx-  l’Imperatore  ricevuta  U Corona  le 
non  nel  modo,  che  pretendeva  averla  polscduta 
gl’ Imperatori  più  amichi  ; e negando  il  Papa  dt 
poterla  concedere , non  fi  vergognò  Enrico  nella 
Itcfsa  Chiel'a  di  S.  Pietro  di  violentar  il  Pontefice 
circondandolo  di  loldaii  a dilpuorrc  > com’  egli 
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voleva , le  cofe  « e di  più  nella  notte  a condurlo 
empiamente  prigione  . Furono  molti  percoffi , & 
uccifi  dair  inlolenza  de’  faldati  , & appena  due 
Cardinali  poterono  in  abito  fecolarefco  pafsare 
il  Tevere,  e penetrare  con  quella  nuova  nel  ri* 
manente  della  Città  . Si  divolgò  la  mattina  fe- 
guenre  la  cattura  del  Papa,- e molTi  da  giallo  ri- 
fenrimento  i Romani  , riempiendo  ogni  cola  di 
querele  , e di  gemiti  sfogorno  prima  lo  fdegno 
lopra  quegli  sfortunati  Tedel'chi , che  meno  col- 
pevoli degli  altri,  o per  curiofìtà , o per  devo- 
zione fi  ritrovorno  tra  loro,  e preparate  in  quel 
giorno  Parmi,  ufdrono  il  feguente  animofamentc 
dalla  Città  per  afsalir  gl’ Imperiali,  che  intorno 
alla  Chiefa  di  S.  Pietro  fi  trattenevano;  e fu  l’im- 
peto così  grande,  che  non  folo  con  uccifion  di 
molti  furono  i Tedefchi  cacciati  di  quel  portico, 
ma  gettato  a terra,  e ferito  in  vifo  l’Imperatore 
ilefso  con  tal  pericolo,  che  fe  Ottone  Conte  di 
Milano  non  facrifìcava  per  lui  la  vita  , rellava^ 
anch*  egli  morto  dalla  furia  del  popolo . Ripre- 
fero  nondimeno  animo  poco  appreflb  gli  Ale- 
mani  fu  l'avidità  de*  Romani  troppo  applicati  alla 
preda , e fi  variorno  le  vicende , benché  in  ultimo 
gl’imperiali  foffero  di  nuovo  coftretii  a ritirarli. 
Partì  di  Roma  l*  Imperatore  con  1*  efercito , Cj 
condulfe  feco  il  Pontefice  con  fei  Cardinali  , e 
quantità  d’altri  Ecclefiaftici , permettendo,  che  la 
perfona  del  .Vicario  di  Grillo  Tempre  facrofanta 
folle  fpogliata  degli  abiti  della  lua  dignità,  e le- 
gato ben  felTantatre  giorni  folTe  condotto  conu, 
ludibrio  per  i luoghi  circonvicini.  Stava  coftan- 
tiilimo  il  Papa  di  non  permettere  1’  inveiliture 
pretefe,  & or  con  le  minaccie , or  con  le  prote- 
ftazioni,  che  non  s’intendeva  per  l’ inveiliture  di 
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roler  altro,  fc  non  che  fi  riconofcelTcfO  dal  Rè  le 
giuril'dizioni  Laiche  anneflfe  a’  Bencfizj  Ecclcfia- 
Itici  1 longamente  combattuto  dagl’ Imperiali,  fii 
Enrico  cf>- alfine  dalle  lagrime  de’ Tuoi,  che  gli  rap- 
roiuto  vio- pr‘^l^ntavano  il  pericolo  d’un  graviflìmo  fcifina, 
i»:ntementc_.  c conccflc  forzato  al  Rè  quanto  chiedeva,  coro- 
Imperaorc.  nandolo  anche  apprclTo  Imperatore  fenza  1’  in- 
tetvento  de’ Romani.  Così  racconta,  e con  altre 
minuzie  lontane  dal  nollro  in/htufo  la  prigionia 
_ del  Papa  , e la  violenta  coronazione  d'  Enrico 
Quinto  il  Diacono  Caffinefe.  Ma  Donnizone  fu 
js.  cr  jtq.  le  medefime  cofe  più  confufamente  vcrfificando 
Dinniz.  lìb.  aggiunge , che  tra  gli  Ecclefialtici  fatti  prigioni 
*.  Pi^ntefice  furono  ancora  catturati  il  Cardi- 

nale Bernardo  Vefeovo  di  Parma  , e Bonfignor 
^ Vefeovo  di  Reggio , e che  eflendo  nell’  cl'crcito 
feiator-di*"  Arduino  Longobardo  Ambafeiatore  di  Ma- 

Mitilda  ot-  tilda  alla  prigionìa  di  quelli  due  vivamente  s’op- 
ticne  lafcar-  pofc , tanto  chc  ricordando  all’ Imperatore  le  ca- 
akun'i°"vcfl  P“°l«izfoni,  e le  promelfe  fatte  alla  Contelfa , ot- 
coTÌ,  e deT  tenne  ben  prefto , che  i due  Vefeovi  in  grazia.» 
Paps  fteffo.  di  lei  folTero  relafciati. 

Mobil is  Arduinus  Longobardufque  ferltus  , 

Ataue  fidelis  'vir  Mtjjus  Domnttque  Matbildit 
Alloquitur  Regtm  gaBum  memorant  Comitijfs 
Coatiimo  quot  Rtx  Jìnit  ire  Matbildit  bonore , 

Baroli.  r*m.  Ma  liberato  anche  apprelTo  il  Pontefice,  e come 
llr  anno.  ' Baronio  per  l’ intercefiìoni  di  Matilda  mc- 

Torna  En-  defima , tornò  indietro  Enrico,  e ripalfandp  per 
rico  perla-,  la  Tofcana,'di  nuovo  in  Lombardia  fi  conduife. 
Tofcanain..  Precedevano  la  perfona  dell’Imperatore  molti  Du- 
vinTaMatU-  ® Signori  Alemanni,  e trattati  nel  paefe  della 
da,  e riman  Comefia  con  ogni  liberalità,  non  palpavano  fenza 
am-  re- 
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reverirla.  Caminava  appreflb  Enrico,  ne  potendo  ammirato 
comportare  il  ritorno  d' Alemagna  fenza  tonofcer 
di  prefenza  la  gran  Matilda,  rifolfe  di  trasferirfi 
in  perfona  a Bioianello,  ov’  ella  fi  ritrovava  » ® Viccreginju» 
fentendola  ne’ congrcffi  parlare,  come  fe  natiu  deUa  Ligi»- 
folfe  in  Alemagna,  e con  quella  nobiltà,  ^ 
cortezza,  ch’era  in  lei  fingolare,  giurò,  che  Prin- 
cipefla  fimile  non  era  polVibile  a ritrovarli . Onde 
ben  per  tré  giorni  interi  con  lei  fermatofi,  e con 
quell’ olTequio  , che  alla  madre  averebbe  fatto  , 
olFervandola , non  folamente  llabilì  di  nuovo  la 
già  conclufa  confederazione , ma  l’ onorò  davan- 
raggio  col  titolo  di  Viceregina  della  Liguria* 


Fervere  nec  C*far  fapiens  ufq»am  cuplfb^ 
Refpicerct  faciem  nifi  jant  di^d  Comitifja  ; 

Cum  iam  capijfcnt  tranfire  diti  Madu Jex 
Ipfcmet  accejfit , feit  eam  fare  chiane  U 
Teutbonica  lingua  refert  paritcr  jua  dttlay 
Non  erat  ìnterprcs  ullus  fili  quippe  necejjt , 

Huic  promlfit  fimilcm  fe  RiX  unfquam  reperirei 
Cui  Ligurii  Regni  regimen  dedit , in  vite  Regie  > 
Nomine  quam  matrir  verbie  tlarie  'vocitavit  y 
Trefque  diet  fecum  faciens  firmum  quoque  fadus . 


Poco  dopo  l’abboccamento  pafsò  l'Alpi  Cefare, 
e come  da  principio  avea  procurato  con  la  con- 
dotta d’un  efercito  formidabile  d’imprimer  negl’ 
Italiani  grandiflima  llima  della  fua  potenza,  così 
nel  partire  con  trattamenti  cortefi , e con  magni- 
fici doni  avea  premuto  di  lafciarleli  ben  aifetti. 
Governava  intanto  Matilda  negli  ultimi  anni  della 
fua  vita  pacificamente  gli  Itati  , e godeva  quella 
quiete  per  elercitarfi  in  atti  di  Crilliane  virtù  ' 
tanto  tempo,  e sì  longamente  dcfidciata;  E per- 


chè  già  la  facra  efpedizione  d’  Oriente  era  con 
r ajuto  delle  due  potenti  nazioni  del  fuo  Domi> 
rio  Piiana»  c Genovefe  felicemente  condotta,  ap- 
plico  ella  l’animo  a favorire  i Pifani,  che  nuova 
imprefa  contra  gl'  infedeli  preparavano  . Erano 
Favorirete  l’ Ilolc  Balcari , Oggi  Majorica  , c Minorica  chia- 
l’ Imprefa  di  mate,  in  poter  de’  Maometani,  c perchè  frequen- 
M lorica,  e temente  di  qui  feguivano  depredazioni  nelle  ri- 
llocur-iil  viete  di  Tol'cana , s’  erano  i Pifani  refoluti  di 
di’ Pifani.  efpugnarle,  tanto  più  volentieri,  quanto  con  l’e- 
fortazioni  del  Papa  vi  s’ era  interpola  l’autorità 
di  Matilda.  Avevano  già  elfi  nella  perfona  dell* 
Arcivefeovo  Pietro  Legato  Apoftolico,  e del  loro 
Confole  Azzo , ricevuto  da  Pafqual  Secondo  il 
Veirillo  della  Croce,  con  lo  ftendardo  rolfo  dell’ 
Aquila  Romana  , e praparandofi  gagliardamente 
all’  imprefa  , procuravano  ancora  gli  ajuti  delle 
vicine  , e più  potenti  nazioni  . InviJiofe  nondi- 
yiut.Ma})-  meno  alcune  alle  glorie  loro  negorno  d’ aflìltcrli, 
iichSjmi , ò"  e folo  tra  l’ Italiane  la  Luccheie  parte  delle  fue 
miJiz^ie  concelTe.  Si  difpofe  pcrtamo  in  quefto,  e 
ffparf nel  feguente  anno  l’armata  al  numero  di  ^oo. 

legni,  c Matilda,  che  fenza  dubbio  ajuiò  per  la 
fua  molta  pietà  , & unione  col  Pontefice  l’ im- 
prefa, conici mò  in  quell' anno  appunto, che  dopo 
Xanchni  deli’ Imperatore  era  palfata  in  Tofeana, 

ncHc  m.  /;  c fi  trovava  a Malfa  , fecondo  il  tdlimonio  del 
ipr.iiirìja  Rondoni  , alla  famiglia  degli  Orlandi,  uno  de’ 
^ Tornata  i Confolc,  c principal  Capitano  della  fa- 

Tofeana  fa"  ipedizione,  un  luogo  nelle  marine,  gù  do- 
, natoli  da  Enrico  Terzo  , chiamato  allora  Stiva 
Palatina  . Mentre  però,  che  s’afpettava  l’armata, 
e eh’  ella  per  dar  calore  alla  molla , fi  tratteneva 
in  Tofeana  , & a Pila  , s’ impiegò  fetondo  il  lolito 
1112.  della  fua  magnificenza  nell’  anno  fcguuite  in2. 
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iti  opere  illuftri , e tra  V altre  T acque  falurifere  Pref»  ìì 
de’ Bagni  Pilani,  con  fabriche,  c comodità  degl’  *• 

Infermi  reftaurò,  confervandofi  folamente  in  quel-  {f/J' 
lo,  che  Bagno  a Acqua  fi  dice,  il  tefiimonio  della 
fegucntc  infcrizione.  “ " - * 


M A T H E L D I S 

Comitijfa  infignls 
Oh  humanam  ’valetudinem 
Inflaurandam  , prxfer'vaudamqjtc 
Amena  hac  ab  Aquii  faluhria 
Balnea 

Tn  pmnigeuum  Hominum  nfam 
Omni  cam  ornata  caltuque 
K.  Dica'vit.  A, 

A.  D.  MCXII.  K.  Majat. 


Ritlora  ì 
Ragai  di  Pi» 


Qui  forfè  s’  era  ella  fermata  per  cura  d’  alcuna 
delle  infermità,  che  dallo  fcrittor  di  S.  Anfelmo 
fappiamo  averla  ben  fpeifo  travagliata  , e forfè 
ancora  per  aflìltcr  da  vicino  con  Tarmi  ^Z%ortr.t. 

renrini , che  da  Rimbetto  Capitano  Regio  ufcito  aure- 
ài  S.  Miniato  del  Tedefco  erano  rimalti  fpogliati  fduto. 
di  Montecaccioli . Ma  poco  più  del  giorno  accen-  , 
nato  nell’ infcrizione  poteva  ella  elFerfi  trattenuta  jo”  a s 
in  Tofcana,  quando  fotto  gli  otto  dell* iltelfo  Mefe  Benedettoci 
di  Maggio,  ridotta  in  Lombardia  , & in  Bondeno,  Mantova . 
trovafi  aver  donato  al  fuo  favorito  Monafteto  di 
S.  Benedetto  la  Corte  di  S.  Cefareo , Caltello  fu 
confini  di  Bologna , poffeduto  oggi  dalla  Badia  di  n.R/a, 
S.  Pietro  di  Modena  , confervandofene  tuttavia 
l’ inftrumento  con  la  data  feguente.  Millef.  Centef. 
Decimofecuado  Indit.  Quinta  Die  ^.entrante  Madia,  giadìofjf,. 
A^am  hoc  tn  Carte  Bondeni . Se  però  nell’  anno 
appreflb  1113.  feguita  la  recuperazione  di  Mon-  iit^. 

Ep  lecacy 
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tcclccioll . poco  appreflb  deftrurto  f 
e la  morte  di  Rimberto , npaiTalTe  ella  in  Tofcana, 
& a Roma  per  alTifter  al  Concilio,  & alla  rcyo. 
cazione  delle  forzate  conceflìom  fatte  ad  Enrico 
Imperatore,  io  non  sò  , ne  trovo  fcrittore  , che 
me  lo  dica.  Onde  appoggiato  a due  yemor^c  di 
fuoi  doni  fatti  in  quell’  anno  all  iftelTo  S.  Bene- 
detto,  benché  non  abbiano  nota  di  giorno  parti- 
colare,  inclino  a credere,  eh’  ella  non  putiife  di 
Lombardia  . Dona  nel  primo  al^ni  beni  nell 
Ifola  Re^erh.  A^um  cjl  in  Cune  r.gognaghe  fch^ 
citcr.  Anno  M.lUf.  C^nuf.  Ter htdt.L  6. 
e nel  fecondo  che  al  medefimo  Monalleio  alTegna 
con  altri  Beni  la  Chiefa  di  S.  Va  em.no  la  le- 
auente  data  confervafi  . A^am  eji  Mtllef.  Centef. 
Decimo  Tcrtio  Indir.  6.  per  manum  ejujdem  ComitiJJx 
Mathildis  Capellaui  Ubaldi  pre  Bondemm  fel.  Tengo 
anche  per  fermo,  eh’ ell'endo  pervenuta  all’orcc- 
chie  d’  Alleflìo  Conneno  Imperator  Greco  la  cat- 
tura del  Pontefice , & egli  avendo  fpedito  a Roma 
una  folenne  Ambafceria,  non  folo  per  dolerfi  degl' 
infulti  fatti  alla  perfona  del  Papi , ma  per  in- 
trodur  trattato  di  prender  nell’  antica  forma  la 
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Fs  j4r(h:'aìo 
Mant.  utjup. 


Fefrus  taf~ 

pif.eKj» 

£’  vifitr,ta 
dr.ll'  fmpc- 
Tutor  Creco 
con  regali  , 
& Ambafce- 
ria  » 


troour  trattato  oi  prenacr  ncii  antica  torma 
Corona  Imperiale,  Ipedilfe  ancora  que’ ricchiifimi 
doni  a Matilda , ArDÌcra  in  que’  tempi  delle  cofe 
d’Italia,  che  numerando  Donnizone  fenz’  ordine 
di  tempo , tra  le  altre  grandezze  di  lei  racchiude . 


a.  tap.ì^. 


Già  grare 
cl'eià  s’  am- 
mala in_» 
Monjc  IJa- 
rojicjuue  • 


EvchitHr  liutrì  tranfpontum  fama  Mathildis , 
Momine  de  cnjiis  T urcorum  cafra  loquntur , 
Nosisia  multa  cum  qua  Rex  Greeus  ahundat 
Talìia  cum  gemmis  Rex  dat  Jibì  Qrecns  Alexi  • 

Era  già  ella  nell’  età  di  6’^.  anni  , 8c  altrettanto 
affaticata  dal  pefo  del  governo , e da  travagli 

delle 
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delle  guerre  pafTate , che  dalle  volonfarfe  afprezze 
della  lua  devozione,  cominciò  a rifentirfi  in  que/l' 
anrib  più  gravemente  delle  fuc  frequenti  indilpo. 
fizioni . Onde  aggravandoli  fu  coftretta  a fermarli 
ammalata  in  Monte  Baroncione,  intorno  appunto 
a quel  tempo,  che  l'armata  Pifana  incaminatafi 
a 6.  d’  Agofto  contra  gl'infedeli,  prima  con  Pel-  . 
pugnazione  dell’Ifola  Ebolia,  oggi  chiamata  IbiiTa,  grjn;  dell’ 
poi  con  felicilTimo  fine  dell’  imprcl’a  principale  Armata  Pi- 
contra  1' Ifole  Baleari  , dopo  i6.  meli  ritornò 
trionfante.  Raccontano  diffufamente  l’Autore  del  /'//i». 
Majolichifmo,  e compcndiofamente  l’antica  Cro-  i.c.  Aut.m.f. 
nica  Pifana  quelli  fuccelfi  ; e mentre  vogliono  , in  Paemat^ 
che  fi  confumalfcro  nell’ efpedizione  26.  meli,  el- 
fendo  certo  che  il  trionfo  fuccedelfe  nel  ritorno 
del  1115.  è forza  alfermare,  che  il  principio  folTe 
nel  iti^.  ficcome  il  maggior  progrellb  della  guerra 
fi  cava  dall’  infcrizione  lafciata  in  Marfilia , che 
xadeire  nel  1114. 

Verbi  incarnati  ie  Vlrgine  mille  pera^it 
Annis  bis  ceutum  bis  feptem  connumeratis 
Vincere  Majoricas  Chrijli  famuli s inimicas 
Tencant  Pifani  Maometti  Regna  profani» 

Marte  ned  dantur  multi , tapten  hi  fotiantuP 
Angelica  turba  ^ caelique  locantur  in  Urbe  y 
T erra  deftruPla  clafftt  redit  aquore  dacia  , * 

Et  •vi  dintina  rediit  njiElrice  carina  . 

O pia  'viPlorum  bonitat  defunfla  fttorum 
Corpora  clajfe  gerunt  y Pifafque  reducere  querunt  * 

Sed  Jimul  adduPlat  ne  turhet  gaudta  luclut 
Caji  prò  Chrifio  tumulo  clauduntur  in  iflo  • 

Tale  fa  fede  l’antica  Cronica  Pifana  effere  Rato 
l’epitaffio  di  que’  foldati,  che  nel  ritorno  de  l’ar- 

Pp  z mata 
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mara  vincitrice  furono  fepolti  nella  Chiefa  di  San 
Vittore  di  Marfilia.  Ma  l’ infcrizione  porta  allora 
fopra  l’arco  della  Porta  d’  Oro,  e nella  facciata  • 

del  Salvatore  detto  in  Porta  d'  Oro  tuttavia  con- 
fervata , le  glorie  Pifanc  alia  memoria  de’  porteti  » 
cosi  rinfrefca . 

^V.  ^oKtìDKi  Ci'vihMT  egngiis  hsc  nurta  porta  'vocatnr  , 
netti  ìH.j.ìit,  jic  nobilitati  t bonor . 

ijooc  I .4;  JJanc  Urbem  decus  Imperli  generale  putetìt  y 
Qua  fera  prauorum  colla  ferire  folet . 

"Major ir  Balta  rabier  erat  improba  multmay 
llla  quid  hac  poffit , oiiElaque  fenjìt  Ebnr  . 

A>inìs  mille  detem  centum  cum  quinque  per  all  ir  > 

Ex,  quo  concepì t Virgo  Maria  Deum 
Eifanur  Populur  Viilor  profiraniit  utranque  ; , 

His  qua  facit  ftrages  ingeminata  Jìdem  . 

Ddigite  juflittam  qui  judicatis  terram . 

Mentre  però  nell’anno  1114.  con  tanto  valore 
da’Pilani,  e da’ Popoli  confederati  nell’ Ifole  di 
Spagna  fi  combatteva , feguì  negli  flati  della  Con- 
s>jut!iz.  Uh.  motivo  tale , che  fu  cagione  di  ritornarla 

1.  f.r/>.  ij>.  al  polTeffo  di  Mantova  . Stava  ella  tuttavia  aggra- 
1 Af.uitov2iii  vara  dal  male  in  Monte  Baroncione)  & ingran- 
fama  i fucceflì  dell’  infermità  , prima 
impatro>iiti  fapprefcntata  pericolofa,  e poco  apprellb  rnfupe- 
àfi  Csftdio  rabile , diede  animo  a’  Mantovani  di  feoprirfi  tut- 
I*'  favia  più  contumaci  nella  loro  rebollione  . Cor-  , 

reva  già  il  vigefimo  quatto  anno,  che  partiti  tialP  ' 

obbedienza  di  lei  negavano  oflinatamente  di  rico- 
nofccrlaj  ne  perchè  avelli  Enrico  Quinto  dichia-  ( 

rata  con  altre  favorevoli  demoilrazioni  Matilda  i 

Vieeregina  della  Liguria,  s’ erano  voluti  umiliare  ' 

< Comportava  nonduncno  la  Conteila  per  non  rifi 

ve- 
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vegliar  di  nuovo  in  Italia  l’armi  la  contumacia 
loroj  onde  refi  davantaggio  arditi  penforno  con 
la  creduta  morte  di  lei  d’agumentar  il  dominio. 

Aflaltorno  Ripalta,  & i difenfori  polli  in  angu. 
tìic,  non  tanto  per  l’ improvifo  afl'tdio  , quanto 
per  r incertezza  degli  ajuti  furono  coftretti  a.  ca- 
pitolare, e renderfi.  (^ando  Manfredi  Vefeovo 
della  Città  medefima,  ch’era  palfato  a vifitar  Ma- 
tilda, ritornando  teftificò , ch’ella  viveva.  Ma  cl- 
fendofi  que'  Cittadini  diverlamente  imprtfllonati 
poco  mancò,  che  ’l  buon  Prelato  per  quell’ av- 
vifo  non.pericolalTe.  Di  qui  tumultuando  andorno 
a Ripalta , c contro  la  data  fede  col  fuoco , e col 
ferro  dellruggendola , rovinarono  le  muraglie,  ab- 
batterno  le  torri,  e per  trofeo  portorno  l’illellè 
pietre  in  Mantova.  Non  vollero  i pietofi  fervitori 
di  Matilda,  tuttavia  gravemente  afflitta  dal^  lun- 
ga, e fa/lidiofa  infirmità  , che  le  perveniile  all’ 
orecchie  nuova  di  tanto  difgullo,  e fin  allora  dif- 
ihnuIornOi  che  non  gli  parve  nel  Mefc  d'AgoIio 
dei  rutto  lana  . Sentì  ella  notabilmente  alterata 
col  poco  rifpetto  portatole,  la  rovini  di  quel  Ca-  de* 

Hello,  e riprefi,  benché  languida  dalla  pallata  in-  Mantovani  , 
fermità  gli  amichi  {'piriti  guerrieri,  rifalle  di  ca- 
Higarc,  chi  s’ era-abufato  delia  fua  toJeranza  . Or- 
dinò  per  tutti  gli  Ilari  levate  di  foldatefca , & ar- 
mando nel  Pò  buon  numero  di  legni,  verfo  Man- 
tova s’ incaminò  . La  refoluta  tntimazion  della 
guerra,  lo  fperimentato  valore,  eia  felicità  dell’ 
armi  di  Matilda  fvegliorno  in  Mantova  timori 
grandiffimi , e benché  divifi  gli  animi  de’  Citra- 
dini  alcuni  voleiTero,  che  vigorolamcnte  s’inrra- 
prendelTè  la  difela,  fu  però  concluio  non  clTervi 
forze  a balìanza,  e rifolfero  con  l’ antiche  con- 
dizioni di  ritornar  all’  obbedienza  di  lei . A quetl’ 

ef- 
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effetto  le  fpedirno  l'ubito  Ambafciatori;  ma  rro- 
voino  non  picciola  difficoltà  nell'  elfer  ammeffi  » 
e molto  maggiore  nell’ introdurre  altri  trattamenti, 
che  di  renderli  del  tutto  alla  iua  clemenza.  Vinfc 
però  finalmente  l'innata  pietà  della  religiola  Prin- 
cipelsa,  e condonando  a quel  popolo  con  la  nuova 
Dona  di  colpa  anche  Taniica  rebellione,  fi  contentò  di  ri- 
nuo^'o  a s.  ceverlo  nella  fua  grazia  con  quelle  condizioni,  e 
Benedetto,  di  governo,  ch’era  dato  folito  d’ obe- 

dirla.  Pafsò  ella  dunque  a Mantova  verl'o  il  fin 
r»  Manina-  Ottobre,  c col  tributo  ricevve  da’ Cittadini  il 
giuramento  di  fedeltà.  Vi/ìtò  nel  viaggio  il  fuo 
Hi  yé'fbivh  devoto  luogo  di  S.  Benedetto,  e fu  l’altare  ftefso 
m Jt'p'  del  Santo , per  Cartiilam  quam  propriii  Mauìhut  ob- 
tulit  fnper  Altare.,  otfcrlc  in  dono  quella  quantità 
grande  di  beni,  che  l’ inlhumento  tuttavia  con- 
l'ervar<§  con  la  feguente  data  ricorda  Anno.  Mil- 
Mant!^v3  al  C<!>ttef.  Decimo  Quarto.  In  S.  Beaetii^o  feliciter . 
Bondeno,  Di  qui  ritornò  ella  ai  Bondeno  , ove  s’ erano  ag* 
giullare  le  capitolazioni  delia  rcla  di  Mantova , & 
ivi  , dopo  aver  in  Monte  Baroncione  dichiarati 
efenti  dalle  publithe  gravezze  gli  abitatori  delia 
Rocca  di  S,  Maria , gù  donata  al  Vefeovato  di 
Cafpar,  Sii-  Modena  , giulto  il  ranporto  del  Sillingardi  , c 

veduti,  o debellati  , o caduti  a fuoi 
tin.pjó.  piedi  tutti  quélli,  ch’aveano  ardito  di  dichiarar- 
Dannit.  lib.  felc  nemici,  nulla  rallentando  delle  folite  afprezze, 
ì.  taf. XI.  con  ardore  i religiofi  cfercizj  della  fua  vita. 

Era  già  fucceduto  il  freddo  delia  /bigione  più  ri. 
goroia  , e benché  poco  proporzionato  folfe  alla 
fua  debolezza,  efsendo  nondimeno  venuto  di  Ro. 
ma  a vilirarla  Ponzo  Abate  Clugnacefe  , volle  con 
lui  folennizzare  1’  Ottava  del  bantilfimo  Natale 
già  pulsato.  Ma  nel  difagio  dell’  affiltere  agli  of- 
fi2j  di  quella  notte  più  del  folito  gelata , fentì  Ma- 

til- 
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tilda  ancora  più  manifcfti  i principi  della  ricaduta,  Ricade  km- 
che  furono  i preludi  della  fua  morte  . S’ inafprl  malata  , c 
la  podagra , & appena  potè  affiftere  alla  Mefsa  del 
giorno . Continuò  però  nelle  feguenti  folcnnità  dcH*_. 
dell’anno  nuovo  itij.  d’  intervenire  a’ facrifici  fua  vita  «ì 
dell’Abate,  finché  languida  ogni  giorno  davan-  aggrava, 
taugio,  fu  corretta  fermarfi  in  letto.  Ma  tuttavia  ..  . 

con  digiuni,  & alprezzc  macerandou,  furono  ne-  mortale, e fì 
ceiTItati  i Vefeovi,  che  fi  trovorno  feco  a proibirli  prepara  a_, 
con  efprcfso  precetto  1’  ofservanea  della  Quadra*  morire, 
gefima  già  cominciata  . Obedì  ella  , e fenrendo 

fùan  piano  aggravarfi,  dopo  aver  di  nuovo  con 
a confellìonc  aggiuftati  grintcreflì  della  cofeienza, 
e dichiarati  nella  fua  -morte  liberi  tutti  i fervi 
della  fua  famiglia  , attefe  a diftribuir  vivendo  alle  de'lle*fue"rk- 
vicine  Chiefe  gli  avanzi  di  quelle  ricchezze  , che  chezze . 
s’ erano  Tempre  impiegate  in  opere  di  pietà.  E co-  Fmida,  « 
me  che  prevedere  dover  T ultimo  fine  della  fua  o°"I 
vira  cader,  come  fu,  nella  folennitk  di  S.  Jacopo  torio  di  Sm 
ApodoIOf  in  onore  di  quefto  Santo,  volle  , che  Jjcopo. 
s’ edificafse 'con  grandilTima  celerità  una  Chiefa 
così  vicina  alla  Camera  ove  giaceva  inferma , che  5*  àcaedet- 
potefse  dal  letto  afcolfare  i divini  offìzj . A quella  to. 
afsegnò  ella  fuhiio  le  convenienti  rendite,  & alla 
fua  diletta  Canofsa  donò  il  Camello  di  Felino  . 

Non  lì  feordò  parimente  la  Cbiefa  di  S.  Bene- 
detto dei  Pò,  edificata  dall' Avolo,  & a fé  liefsa 
dellinara  in  fepolcro  , confermandole  , & accre- 
feendoJe  i beni  altre  volte  donati  . Conlervanfi 
tuttavia  le  memorie  della  fua  pietà  in  due  iiru~ 
menti  originali  dcli’illefsa  Badia  , nel  primo  de* 
quali  la  confermazione  il  legge  di  quelle  rendite, 
che  r Avo  fuo  Teudaldo , e Bonifazio  il  Padre 
J’ avevano  in  altri  tempi  afsegnate  , con  la  data 
feguenie  , Acl/im  ejì  hoc  Boitdeno  de  Ronenris  in^ 

Ca^ 
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Camera  ejufJem  Domina  Comitive  Mathildit  dl^ 
Gio'vis  4.  intrante  Madio  felici  ter  Anno  Millef, 
Centef.  Decimo  Qmnto  lndiH.%.  E nell'altro  rcpli» 
candoll  il  dono  della  Corte  di  S.  Cefareo  nel  ter- 
ritorio di  Modena,  il  tempo  così  s’efprime.  MiU 
lef.  Centef.  Decimo  Quinto  S.  Idus  Madii  Indili.  8. 
Ma  già  trafcorreva  il  l'cttimo  mele  della  fua  ri- 
caduta, e già  s’ a(;codava  la  Solennità  dell'Apo. 
flolo,  che  nell’  infirmità  conofciuta  infupcrabile 
s’  aveva  eletto  per  protettore  , quando  conofcen- 
dofi  ormai  vicina  airultimo  pafsaggio,  nella  Vi- 
gilia ftefsa  del  Santo  prde  l’eltremo  Viatico,  & 
opprelsa  non  meno  dagli  anni,  e dalle  numerofe 
fatiche  , e dalla  violenza  •del  male  , chiule  con 
meravigliufo  d'empio  di  fantiià  gli  ultimi  periodi 
quella  vita,  che  gloriol'araente  fpefa  in  fcrvi- 
miù  miior  2Ìo  della  Chid'a , c di  Dio  , è Hata  dal  comun 
fantamcntcj  confenfo  degli  Scrittoti  creduta  altrettanto  meri- 
nelJ’eti  di  [(.yoig  dell’immortalità  della  gloria  , quanto  re- 
éy.  ami»,  pufata  lempre  proporzionato  oggetto  della  mera- 
viglia ,e  ddl’applaufo  di  tutti  i lecoli.  Morì  qudta 
gran  donna  , come  racconta  minutamente  Don- 
nizone,  a 24.  di  Luglio,  nell’età  di  felfantanove 
anni,  e fpirò  quell’ anima  zclamiirima  ddl’ onor 
di  Dio  nelle  piaghe  d’un  Croedìiro  portatole  da 
Bonfignore  Vd'covo  di  Reggio  . Legga nfl  le  me- 
morie degli  andari  fecoli,  che  io  m’afficuro  non 
H,re  f„c_,  fttrovarfi  PrincipelTa,  che  in  congiuntura  di  tempi 
ri-  più  turbolenti  alla  potenza  d'un  fiorito  dominio, 
iiottc  in  tpi- & all’ intrepidezza  d’un  animo  bellicofo,  abbia 
più  fingolarmcnte  faputo  unire  prudenza  di  go- 
verno, egualità  di  giuftizia,  zelo  di  religione , of- 
fervanza  di  leggi  , moderazione  di  Principato  , 
Clemplarità  di  coilumi,  eminenza  di  lettere,  e con 
la  necelTità  di  replicati  matrimoni  la  probabilif- 

fima 
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fima  integrità  virginale . Mi  fi  conceda  pertanto, 
che  combinando  dalle  rozze,  e fcarfe  penne  de- 
gli Scrittori  contemporanei  quanto  trafcuratamente 
anno  notato  delle  lue  fìngolari  prerogative  , io 
polfa  parimente , per  non  lafciar  indietro  cola  di 
mia  notizia ,*  accumular  tutto  quello,  che  l'igno- 
ranza de’  tempi  non  m’ ha  permelfo  di  riporre  a 
fuo  luogo . Ma  perchè  la  gentilezza  di  chi  mi 
legge,  nei  corfo  dell’ altre  lodi,  non  rimanga  de- 
fraudata di  quelle  ragioni,  che  m’ anno  refa  pro- 
babile la  Verginità  di  Matilda  , io  prenderò  li*  Rsgìon?, 
cenza  d’  efaminarne  prima  d’  ogn’  altra  cola  in  d'e  in  rfr*'- 
quelto  luogo  i motivi  più  principali.  Sò  quanto  “ònio"’n"' 
intorno  aJj’  impotenza  del  Marito  col  rifiuto  da  maiit.ncir« 
lei  fattone,  & a' dolori  del  parto  con  la  refo-  Vergine, 
lozione  di  mai  più  portar  figliuoli , anno  favoleg- 
giato alcuni  Scrittori  pre/To  il  Commentator  di 
Dante,  e fo  che  altri  per  il  contrario  annoili- 
mata  così  certa  la  fua  Verginità , che  fi  fon  mefli  e\p}fì. 

uditamente  a negare  , ch'ella  giammai  fi  fole  PrefjUMeU 
maritata.  Ma  come  de'primi  non  è palfato  a noi 

nome,  cosi  fono  gli  ultimi  da  quanto  giù. 

nel  palfato  racconto  s’ è dimollrato,  pienamente  fgti.  d.bi- 
convinti  d’ olii  nazione , Non  ha  mica  temuto  Ba- 
Tomo  giudiziofifiìmo,  anche  fu  la  repugnanza  de' 
due  manti,  Goffi edo  , e Guelfo  ammeifi  da  lui, 
d'atferraare,  che  la  Conteffa  tra  l'alrre  fue  lodi 
menti  quella  ancora  dell'integriik  Verginale , por- 
tando , fecondo  li  fuo  coliunte,  le  ragioni,  che 
glie  l'anno  peifuafa.  Sono  i fondamenti  princi- 
pali dell'  opinione  feguica  da  quell’  in /igne  Scrit- 
tore, parte,  appoggiati  fu  le  lettere  di  Gregorio 
Settimo  parte  fu  i' autorità  di  Donnizonc.  Il  pii-  ^ornn.Toni. 
Dìo  è contenuto  nella  lettera  , che  fcrilfe  quel 
Santo  Pontefice  nel  loj^.  a Matilda,  nel  cui  ti- 

Q,q  tolo 
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colo  tuttavia  leggcndofi  Egregi*  mdalit  guellat  cf 
chiamandofì  la  ContelTa  Fanciulla,  quando  già  lì 
numeravano  dell’ età  Tua  ben  i8.  anni,  non  par 
a Baronie»  che  la  voce  Furi/a  portata  in  fegno 
d’  affetto  , e d*  onore  , pofTa  altrimente  referirft 
alla  tenerezza  degl’ anni,  che  già  la  coftituivano 
provetta , ma  che  iolo  fìa  polla  in  riguardo  della 
condizione,  e dello  flato  puro,  e virginale.  L’al- 
tro motivo  refetito  dall’  illefTo  Eniinentils.  Car- 
dinale fi  fonda  in  alcuni  di  que’  rozzi  verfi  del 
Poema  di  Donnizone,  quando  raccogliendo  affai 
in  igrazìatatnentc  le  virtù  più  cofpicue  di  Matilda  ebbe 
Piihx.viu  a dire. 

ì'UtilJ, 

Idcirc»  fru^ur  centeni  colliget  ufur, 

Alter  terdtnam  , feragenamque  corouam 

Dnm  tenet  alter  ^ bahet  tentenam  grandior  alter  % 

IJla  legit  totat  ^robitatit  jure  caroaat . 

Ne’  quali  non  elfendo  dubbio,  ch’egli  alluda  alla 
parabola  del  Salvatore  nel  rg.  capitolo  di  S.  Mat- 
teo, e che  attribuifea  a Matilda  il  centelìmo  fruito 
dopo  il  trigefuno,  e feflagefimo,  cioè  il  Virginale, 
dopo  il  Coniugale  , e Vedovile,  fecondo  la  più 
comune  interpretazione  de’  Padri,  e della  Chieià, 
par  che  tacitamente  sì  , ma  concludentemente 
l’abbia  a/Tcrita  perfetta  in  tré  maniere  di  vira, 
cioè  di  Maritata , di  Vedova , e di  Vergine  . Con 
tuttociò  lUmandofi  H paradolfo  così  grande,  e cosi 
difficile  a perluaderfi  io  matiimonio  di  replicate 
nozze,  non  par  che  veramente  l’addotte  ragioni 
abbiano  forza  tale , che  lafcino  l’ intelletto  appa- 
gato. Conciofiacliè  , febbene  è vero,  che  quando 
Gregorio  Settimo  fcrilfc  a Matilda  chiamandola  ■ 
Fanciulla,  foffe  già  ella  matitata,  come  abbiamo 

di 
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di  fopra  avvertito,  e non  forte  altrimente  feguito 
li  divorzio  con  Goffredo,  non  è però  tale  la  forza 
della  parola  anche  in  «retto  fignificato 

prcrto  1 inigliori  Latini , che  non  porta  fìgnificare 
.S*°y*”*  Maritata  , e con  figli,  ficcome  in 
^cito  fcniimento  alludendo  al  coftutne  d*  invocar 
Diana  ne’ parti,  fc  ne  valfe  Orazio,  la  dove  dilfe. 

Qua  lahorantet  utero  fuellat,  **’ 

Ter  focata  audis , 

Et  altrove 


Vos  0 pueri^  dr  puelU 
Jam  •virum  experta . 

Onde  potendo  guelfa  voce  intenderli  della  gio. 
vine^a con  quaiunque  condizione  s*  uniTca  , o 
di^  Vergine,  o di  Maritata,  non  inferifce  necef- 
fita , che  Matilda  chiamata  FuelU  s’ incenda  Ver- 
gine,  tanropiù,  che  quel  Pontefice  fc  ne  vale  con 
l aggiunta  d indole  eccellente  , forma  di  dire  t 
che  riguarda  direttamente  P inclinazioni  dell’ età 
giovmile . E ben  1 autorità,  di  Donnizone  per  mio 

?iPJ?  momento.  Non  già  perchè  la  pa- 
raook  elei  Cemefimo  frutto  fia  fiata  femore  in- 
tda  da  /acri  pottóri  nel  fign/ficato  della  Virgin  ^ 
nnà,  quando  Teofila  ro,  &.£u  rim  io  con  altri  prc  fso  <!wjLvanr, 
jI  Salmerone  credano  ijcJ  centefimo  frutto  adom- 
brar/i più  propriamente  lo  (iato  della  vita  per- 
fetta,  ficcome  nel  trigeCinio  efplicano  gl' incip'entif 
c nel  feisagefimo  i proRcienti , Nemmeno , perchè 
que  ver  fi  non  ammettino  l' intelligenza  dello  Rato 

propr/ameme,  quanto  che  Tul- 
timo  degl,  ahegati  dalf  iìieffo  hnonio, 

JJta  ie^et  toraf  frobffatis  jure  Coroaat, 

Qa  2 eA 
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cfpreiramente  contiene,  che  la  ContelTa  con  l’ac- 
<]uiIto  di  tutte  le  virtù  portalfe  coronato  il  capo 
d’ogni  bontà,  e fantità  ; ma  perché  altre  confi- 
derazioni  polTono  renderla  più  credibile,  che  Don- 
nizonc  nel  l'cntimento  della  Verginità  l’adopraife. 
ScrilTe  quello  rozzilFimo  Poeta  la  vita  di  Matilda 
per  indrizzatlaa  lei  tneJclìma,  com’egli  Ile  ilo  te- 
Ibfica  nel  fine.  Ma  gran  cola  è Hata  olFcrvata.. 
in  collui,  che  febben  la  ComelTa  per  due  volte 
fi  maritò  , giammai  di  luoi  mariti  egli  volell'c 
parlare,  folamenie  accennando,  che  morilFe  lenza 
figliuoli.  Ila  creduto  il  Meliini,  che  1’ elFer  ella 
Hata  dilgraziata  ne’  matiimonj,  abbia  fatto  tacer 
Donnizonc  . Ma  non  è men  probabile,  ch’egli 
non  ricordalfe  giammai  nè  Gotfredo,  nè  Guelfo, 
perchè  tutte  le  gloriofe  operazioni,  che  di  lei  fu- 
rono fcritie,  tutte  le  vittorie,  che  riportò  guer- 
reggiando per  la  Chiefa,  a lei  loia,  che  n’ era 
Hata  1’  origine,  c non  ad  altri  s’  attiibuilFcro ; 
oppure  , com’  io  llimo  veiifimile  , perchè  noru. 
potendo  elFo  far  menzione  de’  mariti  di  Matilda 
con  quella  lode  fingolare  di  caltiià,  che  fattbbe 
flato  il  dovere  , vietandolo  ella  , come  fi  cava 
dal  Collanfienle,  llimaire  meglio  di  non  parlarne 
tlprelLmente  , ma  folo  d’  accennarlo  con  la  pa- 
rabola del  Ccntefimo  frutto  pigliandone  1’  intelli- 
genza d’un  Canone  pubblicato  allora,  e che  per 
rtecelfità  della  materia  pollo  nelle  mani  di  turti 
rendeva  molto  intelligibile  la  parabola  . Già  di 
fopta  ricord  mimo,  che  non  fu  nella  Chiela  in 
tempo  dell' E iella  Enritiana  di;fi.nzione  maggiore, 
che  imorno  alla  callità  de’ Preti,  &.  avvenimmo, 
che  furono  allora  ncceflltati  alcuni  Pontefici  a farvi 
tCiUtu^iuni  rigorofe.  Ma  ncifuna  poteva  tra  quelle 
liturJaifi  con  maggior  fama  di  quella  ci'  Alef- 

lan- 
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fandro  Secondo,  eh’  avea  con  la  chiamata  d’En- 
rico a Roma  dato  il  motivo  alle  rcvoluzioni  di 
Alcmagna  , &.  il  principio  allo  feifma  d’Italia; 

& in  elsa  comandandoli  non  lo!o  la  caftità  ne’ 

Preti,  ma  in  alcuni  ancora  l’ofscrvanza  della  vita 
comune,  il  Centefimo  frutto  appunto  per  la, per- 
fezione dell' altre  virtù  unite  alla  callità,  conforme  p 

al  fenzo  più  proprio  di  Donnizone,  così  s’cfprime.  p;//. 
Frxcipientei  ettam  flatuimusy  ut  hi  prxdiHorum  or~  Prxtty  hoc 
(tinnm  •,  qui  etfdem  pradeceffirihHt  ttojlris  ohedientes  auttm. 
Ciìflitatem  furvaverint  juxta  Ecclejtas  , quibus  or- 
dinati flint  Jtcut  oportet  rel.giofor  clericos  Jimtil 
mandiiccnt  1 0“  dormiant,  dr  qtiiC'juid  eis  ah  Eccle- 
Jìi!  competit  comiiniter  haheant . Et  roga^ites  mone- 
mus  , ut  ad  Jlpojlolicam  , comunrm  fcilicet  'vita>n^ 
fummopere  per'ventrt  Jiudeant , quateniis  pcrfetfionein 
ctim  bit  confecuti  , qui  centefimo  friiFlu  ditantur  in 
celejìi  patria  mereantur  adfcribi . Ma  refo  il  fenci- 
mento  in  Donnizone  anche  in  quella  maniera  più 
vcrifiniile,  pare  a me,  clt’alfai  più  certe  illazioni 
intorno  alla  Verginità  di  Matilda  ci  fommini- 
Urino  gli  Scrittori  dell’ età  fua.  Avvertifeafi  dun- 
que con  lode  fingolare  della  providenza  di  Dio, 
che  negli  lleffi  tempi  ne’ quali 'tanto  ollinatamente 
recalcitrava  la  maggior  parte  de' Preti  in  lafciar 
le  mogli,  reliò  fervita  appunto  la  Divina  bontà 
di  far  conofeer,  clic  quanto  piu  chi  men  doveva’ 
difobediva  al  precetto  della  callità  , altrettanto 
egli  l’eveiebbe  fatta  rifplendere  in  foggetti  infi- 
gni,  che  pi.r  la  difficoltà  del  matrimonio  già  con- 
^tfdito,  e p^r  la  neccllltà  della  fuccelfione  dove- 
vano avervi  repugnanze  grandiff-me  . Allora  , o 
poco  avanti  fioti  1’  Imperatore  Enrico  Secondo, 
che  inficme  con  la  mogiie  Cunegunde  , e vilfe 
Vergine,  e morì  Santo  nel  1024.  Allora  appunto 
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Prert.  Ua-  fu  Celebre  Odoafdo  Rè  d’ Inghilterra , che  olTerva. 
r^a!  /»  Vìt.  torc  con  là  moglie  Editha  di  perpetua  verginità  fe 
numerato  tra’ Santi  al  Cielo  intorno  a que^ 
ì\!ìarthYu~  tempi»  che  conrralfe  Matilda  il  matrimonio  con 
riui  Tjm.t,  Golfredo.  Su  quelli  efempi  cosi  cofpicui  par  che 
liie  1.  \f0rtii  ^ renda  alTai  credibile  « che  afpirando  la  Con. 

VvrItMiKij--  a quello  fiato  di  perfezione,  che  dalle  let- 

tere  di  Gregorio  Settimo,  dallo  Scrittore  della^ 
lup.  hrit-  Vita  di  S.  Anfclmo  , e da  Donnizone  fielTo  ef- 

raccoglie,  potclTe  apprenderne  il  de- 
Ìhìft.ttr  * fiderio,  e l’ imitazione , tantopiù  vivamente , quanto 
^Hflicar,  le  Itelfe  operazioni,  e forfè  l’efortazioni  materne 
Jiorécus  i.c.  ye  la  potevano  Itimolar  davantaggio.  Che  B.a- 
iit  jj-ice  la  Madre  nelle  feconde  Nozze  con  Goffredo 

di  Lorena  ofTcrvalTe  la  cafiità  , ne  portammo  a 
fuo  luogo  con  efpreira  lettera  di  S.  Pietro  Da- 
miano un  tettimonio  evidente,  e l'orservorno  am- 
bedue nel  tempo  appunto,  che  i comuni  figliuoli 
fi  maritorno  infiimc  . Or  chi  sà,  die  il  matri- 
monio di  Màriida,  celebralo  con  l'introduzione 
anche  nella  ptopiia  (afa  ofservata,  non  avefse  in 
patto  la  condizione  della  Cafiità  ? Getto,  che  fe 
oe  trovano  congruenze  tali  , che  m’  anno  effica- 
cemente pcrfualo  a crederlo . Vedali  Lamberto 
Scrittor  di  cole  prefenti , & ofservifi,  che  parlando' 
della  Contcfsa , e di  Goffredo  fuo  primo  Marito 
nelle  parole  altrove  allegate  afserifee,  eh  ella  lon- 
tana da  lui  pretefe  una  certa  forte  di  vita  Vedo- 
vile, che  per  mio  creder  tanto  è dir,  quanto  cada. 

’vi'vtnte  tfdhuc  nitro  fuo  quandam  midaitatit 
tgMh,  ' fpecicm  lougifftmis  ab  eo  ffaciii  exclufa  pratcndebat  • 

^ Ma  pieiendendo  fimil  maniera  di  vivere, qual  pio- 
tdlo  polfiamo  crederci  più  aggiufiato  alia  molta 
icligione  di  Matilda,  che  il  concetto  della  per-  i 

pctua  cafiità  ? Aggiungali  a quella  congruenza  ’ 

adef- 
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adcfso  U certezza»  che  fofse  così  appunto  ol'scc- 
vato  nelle  feconde  nozze  , che  fe  io  non  m’  in- 
ganno , ne  refultcrà  poco  men  eh’  evidente  la.. 

Verginità  di  Matilda.  Già  di  fopra  avvertimmo, 
che  rimaritata  ella  per  obedire  al  Pontefice  iiu. 

Guelfo  di  Baviera , fu  dalP  illefso  fuo  marito  pu- 
blicamente  atteiiato,  che  da  lui  fi  Icparava  intatta. 

E fa  fede  il  Coltanficnfe  Scrittor  contemporaneo, 
che  imprudentemente  palefando  Guelfo  quello  fe- 
creto,  Matilda,  che  per  umiltà  defiderava  tacerlo, 
lo  fentì  con  difgulto.  VuelfofilÌHS  Vuelfonity  dice 
appunto  Bertoldo,  Dncit  Bajoaris  a coni  agio  Do- 
mi»* Matildìs  fe  peni  tur  fequejlravit  , ajferens  tl- 
lam  a fe  omnino  tmmunem^  gtrmanfiffe  . Qu^od  ipja 
in  perbetftut»  retUuiffet  , / non  ipfe  prior  tllud  fa- 
tit  inconftderate  pnblicajfet . Tanto  che  non  è punto 
da  raeravigliarfi  i che  la  chiamafsero  Vergine  Pio  ^ 
Secondo,  Sant*  Antonino  Arcivefcovo  di  Fioren- 
za,  e Duglofco  fcrittor  Poi  a co  , che  pur  furono  tìu- 

verfatifllmi  nell’ Ulorie  . Con  quelli  nuotivi 
que,  che  a me  non  pajono  leggieri  , f con. 

Pefempio  di  S.  Edultrude  Regina  d’Inghilterra  ollegatt  Jet 
in  tre  Matrimoni  confervata  Vergine,  godè  Ma-  LuM 
lilda  ancora  tra  le  lue  prerogative  in  due  ma- 
trimon;  quella  dell’ efser  Vergine,  con  tanta  iua 
maggior  gloria  , quanto  che  la  frequenza  e e rf,  Sjgnii  Ee- 
converfazioni  fecoìarefche,  la  licenza 
fpeVo  adoprate,  la  necellità  della  fuccelfione  ,n 
un  grandilfirao  principato  , la  potevano  rendere 
difficililTima  a confcrvarfi.  Ma  dii  ben  confiderà 
quali  virtù  ie?nafsero  in  quel  foggetto,  & m qual 

eminenza  di  grado,  non  crederà  n.w-  uh 

s*è  detto.  Dilcd’e  Matilda  con  la  nobiltà  del  na-  ^ 
fumcnto  da' parenti  così  cattolici,  quanto  ci  di- 
pinge  Donnizouc,  & altrove  noi  licordiamo.  Ma  j. 


Inclinazifiii 

di  Mstilda-. 
per  nafd- 
mcnto  . 


DOKItlz,  in-t 
FrJ,  Uh.  ». 


& "*• 


^h.  Vr'ffr?. 
iirCfif.  an- 
no 1 12é> 
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ìi  gran  oranjea» 

llultralfc  con  c P'“P'''/P“tr"ei  con  mcM*i. 
Jcgli  Antenati  , e fi  videro  in  lai  con  ^ 

eliol'o  accoppiamento  rifplender  co  neichè 

ne  relultalse  un  milto  ‘i'  naturai  inflitto 

nirtima  Principelsa.  Fu  ella  P*^  ■ ^olezza  d’un  ■ 

inclinata  alla  pace:  ma  con  *^,P  ij,jt'a  d’un 
volto  Tempre  ridente  , c con  ^ nf,  in  feno 

animo  Tempre  compollo  , Tepp  donna  più 

Tpni.i  tanto  rcToluti , c guerner  , che^don  ^ 

bellicoTa  Onde  come 

zioni,  ma  non  già  retcruci  i 
Donniitone  la  rapprclenta 

mans  few^cr  facU.  placida  quoque  r>ornrc, 

E che  afsai  ruvidamente,  com'egli  Tuoi  , 
fino  a chiamarla 

^cernita  Factt  ; 

' Hdlla  Tua  bravura  così  Toggiongc. 
Altrove  pero  della 

1,  ‘all  àf  forth  per'verfos  f.tpe  rerntrdit . 

Nam  P^r  tr.gmta  duranp.t  tcnopora  . 

NoJa  dic  hdlans  Reg»*  calcando  froccUac . 

Ma  FUrfrergenfe  più 

donna  d'animo  vaile  ad  u GuelTo,  Ma- 
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lam  dominio  fuo  /nhingavit.  Onde  refcrendocela^  Debole  dì 
Donnizone,  che  tante  volte  la  vide  , alTai  bella  '“rpo  , 
c delicata  di  volto  , c te/lificandoci  il  Peniten- 
ziero  di  S.  Anlelmo  fuo  familiare,  quanto  lan-  djbkìi’,  ut. 
guida  di  falute  frequentemente  foggetta  fofle  all’  ».  cap.io. 
infermità,  non  picciolo  ftupore  può  cagionare  a w,  f. 

chi  ben  confiderà,  che  per  trenta  , e più  anni 
follencire  fola  il  pefo  d’un  Principato  sì  grande, 
e quafi  fempre  militando  con^  l’armi  in  mano,  s.M.  Curth 
potelfc  far  refiftenza  ad  ineftimabili  fatiche;  in- 
tanto  che  neceffìta  a dire,  la  debolezza  del  Corpo 
elfcrfi  luperara  in  lei  dalla  robuftezza  dell’animo, 
c che  per  ajuti  fopranaturali  in  mezzo  a tanti  tra* 
vagli  lana  veramente  fi  foftcnefTc,  quando  appunto 
l’ ideilo  Penitcnziero  ci  allìcura’,  che  per  l’inter- 
cefllone  di  S.  Anfclmo  fu  ella  più  volte  con  ef- 
piellb  miracolo  fifanata.  Ma  quanto  il  continuato 
efeteizio  dell’ armi,  e quanto  la  frequenza  delle 
vittorie  potevano  renderla  formidabile  a gl’ini- 
mici, altrettanto  la  candidezza  de’fuoi  codumi, 
e la  piacevolezza  del  fuo  trattare  violentavano  gli 
animi  alla  reverenza  , e all'  oflèqoio  ; in  modo  * 
però  tale,  che  l' amabilità  del  converfare  in  lei 
non  rtmancife  giammai  difgiunta  dalla  feverità 
della  modedia.  il  rigore  de' tribunali,  che  la  co- 
dituivano  Giudice  non.  gli  toglieva  co*  popoli  la 
tenerezza  di  Madre,  ne  la  trovavano  più  lifen-  , 
tira  gli  fcclerari,  o più  rifoluia  gli  Eretici,  che 
non  la  provalfero  più  difereta  i fcrvitori,  e più 
compadioncvole  i mi/erabiii.  La  felicità  de' pro- 
gredì inalfandola,  non  la  rendevano  inrollerabile 
a^h  amici)  nemmeno  gli  avvenimenti  piu  slorru- ^/one , 
nati  , opprimendola  la  ncccditorno  agli  aggravj 
de’  fudditi  - 


Prudenza , 
e piec^  del 
fuo  gover- 
no. 


•^a.7i>r  I'7/.e 
S.  /injelmi  l. 


‘Splendore 
dilla  fila.» 
Corte  . 

Bjw»/5.  /.a 
lap.i. 

I.iberalita 
• magni  fi- 

rcnza  . 
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Scit  mulcere  f!ot , terrere  feJ  bee  fcit  iaiquot  ; 
Profpera  non  mutant , feu  non  hanc  trijlitia  turbant , 
Omnibus  in  rebus  graditur  dtfcretio  fecum . 

Della  prudenza  del  fuo  governo,  e dell’accortezza 
de’  fuoi  configli  molti  particolari  fparfamente  ri- 
corda quell’ illefso  rozzo  Poeta,  che  l’ altre  cqfe 
avvertiicc;  ma  che  fapefse  agl’  intereffi  del  prin- 
cipato  nell’  iftefsQ  tempo  unire  la  puntuale  of- 
fervanza  de’ configli  evangelici , e l’ integrità  delle 
leggi  divine,  & umane  con  meraviglia  a noi  lo 
lelerifce  lo  Scrittore  di  Sant*  Anielmo , Ut  v 
e'vangelica  prsceptay  & Canonum  inflìtuta,  & 
gum  jura  Jer'varet  i quod  in  human tt  mentibus  y & 
tngtniis  raro  , 'vel' numquam  iit’venitur  . E‘  nonii- 
meno  così  moderata,  e così  giuda  ebbe  j 

fplendida , e di  magnanima,  & in  teftimomo  de  a. 
fua  magnificenza , non  folo  ricordi  Donnizqnc 
grandezza  della  iua  Corte  eguale  alla  Regia. 


Curia  tujus  erat  dapihusy  donifque  repUt<i\ 
Officiosa  mauet  quaji  Regis  Curia  fnne  . 

da  la  numerofità  delle  fabriche , e quella  Santa 
irodigalità  co’ luoghi  pij,  che  «^.  fj’VubftaTe'. 
ara  , nè  termine  , non  ne  ; j,  lei 

Oacm  riaprati . » «a 

ino  m Italia  ‘ l’af. 

la  le  foitdaz.om  J^Vdoni  de’  facri  vafi,  c 

.gnaz.on.  delle  ftati  innumerabili  , e 

cllimcnti  ftimo,  che  iiauv/  n 

he  Iblo  quegli  potelTe  ricordarne  qualche  pane.  ^ 
he  cercando  minutamente  per  l Italia  nvedeile 
urti  gli  Archivi , e con  fatica  impoUibiIe  invc- 
iiiialTc  tutti  gli  avanzi  deli’  ingiurie  de’  tempi  . 
**  * Oa- 
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Onde  fe  noiandonc  in  qucfto  luogo  alcuni  da^ 
me  non  accennati  nel  rimanente  de' miei  difcorfi 
gran  numero  non  refulta,  io  mi  protetto  referir 
Iblo  quelli,  che  fenza  affettata  diligenza  mi  fono 
per  altro  fine  leggendo  pervenuti  a notizia  . E’  àc’ss. 
fama,  che  nel  Lucchele  edificalTe  Matilda  il  Ca-  ài  Lucca^ 
Hello  di  Nozzano,  lontano  circa  tre  miglia  dalla 
Città  , c ivi  un  Palazzo  per  la  propria  Tua  refi-  ^au'p; 
denza  & una  Chiela  fotto  il  titolo  di  S.  Pietro  qiitl  Dt» 
fotte  per  ordine  fuo  fabricata  nella  maniera,  che 
afferma  il  Franciotti,  il  quale  anche  fa  memoria 
d’una  ftatua  dell’ itteflb  Santo  polla,  c tuttavia  fic^no  dVieì, 
conlcrvata  nella  fommità  della  Torre,  e d’un’  efuenumo- 
Imagine  della  medefima  ConteflTa  nella  Poteftaria  i" 
vecchia  di  quel  luogo  arrivata  fino  a noftri  tem- 
pi,  all’autorità  del  quale  non  ho  io  che  foggiun- 
gere , fe  non  che  avvertita  quell’  imagine  , che.» 
dipinta  in  muro,  el'polfa  a venti,  & alle  pioggie, 
e quali  che  del  rutto  cancellata  par  che  veramente 
ritenga  della  maniera,  c dell’abito  con  Cappello 
Ducale , che  dali’  originale  'di  Donnizone  portai 
il  Mcllini,  & in  tedimonio,  che  il  Gattello  fotte 
edifi.ato  da  lei,  pottb  aggiungervi,  clic  dall’an- 
tica Cronica  Pifana  tante  volte  allegata , vieru 
detto  Cajlsllare  ComltiJJa,  . Il  Tajoii  nelle  manu-  'Artlq. 
fcritte  iitorie  di  Fifa  aìFerma , che  il  Gattello  di  jijo- 
Montefofcoli  fotte  parimente  fondato  da  Matilda,  M.ffjubVn- 
e da  lei  donato  alla  Caia  di  Griffi,  rettificando  x/nn. 
averne  veduto  la  donagione.  Si  conl'crvano  davan-  Montefb- 
taggio  in  Lucca  alcune  memorie , eh’  ella  vi  fon- 
dalle,  o più  rollo  rilfora/fe  la  Chiclà  di  S.  Maria  to’  ' 
in  Palazzo,  creduta  Cappella  della  Corte  Regia, 
o Ducale,  c che  cingeife  la  Città  medeiima  di  mu. 

Taglie,  allegandone  per  argomento  il  legno  deila 
Croce,  proprio  della  Confetta  che  fi  vedeva  col- 

R r 2 lo- 
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F. L»r.  r«- locato  fopra  le  porte.  Di  qui  poco  lontano  edi- 
joU m.f.Tjhr.  Matilda  ancora  il  Monallcro  di  Fregionaja, 
donandolo  a que'  Canonici  Lateranenfi  di  S.  Fre- 
‘cbrjr.  Lui^  diano,  che  per  gli  ajuti , e ne’ tempi  fuoi  fecero 
cpu4  DMsr.  progrelTi  grandi , ficcome  la  feguente  infcn'zione 
tinum  Gì-  di  quel  Convento  chiaramente  airerifcc.  Marco  Al ~ 
Maljpii.  Injtgnì  Eqaìti  pofi  primam  Illttjìnffìma 
Clar  jf.  Matildx  rejlitucam  Canonici  Ordini»  'vetnJlatenL. 
Peijvjtut  in  jundatori  fecundo  Canonici  Regni,  ben,  accep.  me>nor. 
lf,'P>r,  T>i-  pofn.  Anno  MCCLIII,  In  Montcbello  Territorio 
" *'  Bologna  avwertifce  il  Pennotti  , che  folfc  da 
lei  fondata  la  Chiefa  di  S.  Maria  , & agli  ftclfi 
(^^jjjQoici  lottopofta . In  Mantova  ampliata  di  mol- 
r»f‘^gr".D<^N.  te  fabriche  edificò  tra  l’ altre  quell’ Ofpedale,  che 
'Mantu.  donato  al  Convento  di  S.  Benedetto  del  Po  nella 
Bolla  d’Eugenio  Terzo  così  s’efprime.  Mantna 
Tak.  Epif,  piofpitalem  dotnum  a Comitijìa  Maftlda  cnflntchim^ 
^ nicjlro  Monajlirio  commtjfam  tat»  Cappella  Sanili 

F.  LeaitJre  Martini.  Bibianello  con  gli  altri  tre  «JUitelli  del 
yl'herti nella  Contado- di  Reggio  cioè;  Caltelvctro , Montezano, 
de/frizt'anr_j  ^ Montcluzzo  fuvonó  dalla  niedvfima  CuntelFa-. 
^reg.“‘'  edificati  » & è teitimonio  l’ Alberti,  che  fu  la  porta 
emartro  Ca-  del  primo  tuttavia  lì  leggono  óuelle  parole.  Ca- 
Ribianelli  Comittjfx  Matildi»  opus.  Aggiunge 
5r{'wntkd!^*  ideilo  Alberti  , che  frcquemilfimi  furono  ne’ 
paefi  di  Lombardia  i Ponti,  e l’altre  fabriche  al 
pubiico  fervizio  da"  lei  dellinate.  Nel  Bondeno  , 
ov'  ella  fi  compiacque  d’  abitare  gli  ultimi  meli 
della  lua  vita,  vedefi  anch’  oggi  1’ antica  Chiela 
con  la  bella,  e gran  Torre  edificata  da  lei,  & ha 
l'antica  tradizione,  che  appunto  nel  fi(o  chiam  ito 
CaildJo  il  Tuo  palazzo  già  foil'e  . A S.  Cefaieo,  di 
CUI  ella  fu  devonili.na  teififica  Doiinizone,  che.» 
più  d’un  Tempio  malzaiTc,  & uno  in  particolare, 
fhc  gii  altri  lutti  di  ncdiezze,  e di  facra  fupel- 

kt- 


Digitized  by  Google 


SECONDO.  3JJ 

lettile  fuperava , quello  per  avventura , che  diede 
il  nome  al  Callello  di  S.  Cefarco  di  fopia  licor- 
dato. Ma  di  Canolla  , fortezza  allora  di  tanto 
nome,  ampliata  da  Matilda,  e con  nuove  torri, 
e muraglie  fortificata  non  fi  fianca  di  ragionare  paf- 

qufir ificlTo  Scrittore,  che  ne  Cittadino . Ce- 
Icbra  , eh’  ella  vi  trafportaflre  T olla  di  S.  (girino  pral»  Uh» 
martire,  e che  nella  Chiefa  di  S.  Apollonio  con  ^iniLpSfi. 
non  minor  gratitudine,  che  magnificenza  di  pre- 
<riate  urne  eh  marmo  i fcpolcri  degli  antenati  ar- 
zicchiire,  dc'fiinandovi  cufiode  Piltelfo  Prete  Don- 
nizone,  che  gik  per  15.  anni  avea  continuato  ad 
affiilervi,  quando  le  fue  memorie  goffamente  poe- 
tando dillefe  . Ma  la  magnificenza  grand  flima  di 
Matilda  m quello,  e nel  precedente  difcorlo  all’  Grandintmc 
occafioni  dprelfa  , mal  poteva  praticar  fi  lenz^  M'tlU?'  ' 
valtiffime  licchezze  , c molto  meno  per  ptù  di 
trenr’anni  lofienerfi  una  guerra  con  inimici  tanto 
potenti.  Onde  come  ricchiffima,  e potenrifiima  la 
differo  con  Dodecchino  altri  Scrittori  antichi  , py,,:ech'Tnis 
così  Lamberto  anteponendola  di  ricchezza  a tutti  epta,,!.  ad 
gli  altri  Prencipi  Italiani  s’accordano  con  1’ LJr- 
fpergenl'e  a dire,  che  poffedeva  la  maggior  parte 
d’ Italia . Che  ne  folfe  però  arbitra  infieme  con  la  , / ’r<ìio!.ttt 
Madre  è cenilfimo  per  atrefiazione  del  Bernra-  cr.r.’i  io7>* 
dienle  , che  d’  ambedue  prima  dilfe  . heej 

t»nnda»a  cura  iucum  o$ctum  Italiani  guutrnando  Beivei'd.inj 
•cfTerunt  t e dopai  parlando  della  conndenza  , j'taGtcgor. 
ih'  aveva  in  loro  Gregorio  Settimo  foggiunle  . r/r. 

Scripjìt  autem  Grtgorius  ad  Beacncem,  ejufquc  fi-  ' 

ham  MatildiW,  qua  tuuc  tempons  Italiani  totunu 
fra  catens  guberuabat . Non  s era  in  lei  fatta  di-  domi- 
minuzione.  alcuna  dell  ereditarie  ricchezze^  onde  j,jo, 
fe  il  Padre  era  come  viddemo  comunememe  chia. 
jnato  Bonifazio  il  ricco,  non  è da  nicravigiiar/ì, 

che 
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che  della  figlia  fo(Te  creduto  riftelTo.  Rimango 
. ben’  io  nella  medefima  perpleffità  di  giudicare^ 
Ca^nl  fib-i  q^iali  foiTero  aggiuftatamente  i termini  del  fuo  do- 
(t f. Ai.  F tal  m'mìo  y ficcome  non  feppi  nemmen  del  Padre  ri- 
folvcrmi.  11  Callìnere  vuol,  che  folTe  Signora  di 
jinnaìtx  "«-Tofcana,  e della  Liguria,  & cfpreiramentc  la  dice 
trfitif.  Domina  Tufcixyé^  Liguria'  Tolomeo  Cromila  un 
poco  più  moderno  atferma  il  medefimo  della  To- 
l’cana,  ma  in  vece  di  Liguria  la  coftituilce  pa- 
trona di  Lombardia.  Antto  iiij.  mortua  ejl  Co- 
mi tijfa  Matilda  Domina  Tufcia  , & Lombardia  . 
Et  è quell’  allerzlone  così  fondata  » oltre  quello, 
MelUnì  far,  manulcritti  antichi  della  Libraria  di  San 

I.  /.jo.  ^ Lorenzo  avverrifce  il  Mellinì  , th'  io  fo  trovarli 
llrumenti , che  non  polfo  allegare  , ne’  quali  la- 
medeiìma  Contell'a  s’enuncia  Domina  Tufcia,  él* 
Lombardia.  11  Ducato  di  Spoleto  è llato  credulo 
fup  Dominio,  & è verifimiie,  che  in  ki  dopo  la 
morte  prima  del  Padre  , e poi  del  Patrigno  lì 
trasferitfe.  Il  medefimo  potrebbe  diriì  della  Marca 
d’Ancona,  fe  il  privilegio  di  Gotfredo  fuo  Ma- 
jj  rito  portato  dal  Kotlercs,  c ricordato  dal  Mcllini 

Mtllinif. il.  non  avelfe  qualche  eccezione.  Ma  le  ne  lu  Ma- 
tilda veramente  al  potleflb  , ellendo  gli  fiati  di 
Ancona  nel  tempo  del  Padre  occupati,  e polfe- 
duti  da  altri,  coni’  avertifee  S.  Pier  Damiano,  bi- 
/’ftrfti  fogna  dir  che  il  marito , i5c  ella  ne  fodero  dopo 
Bonifazio  inveititi  da’ Pontefici  fucccirori  a Ni- 
•e'fuihài^,  coko  Secondo  , ficcome  Tedaldo  1’  Avolo  ebbe 
7a«.ii.  tf/f- dalla  Chiefa  in  feudo  lo  fiato,  e la  Città  di  Fer- 
ao  ictfo,  j-ara,  che  pafsò  per  la  medeiìma  cagione  dcIIìLi 
pcrlona  di  Matilda  . Fu  ella  parimente  patron* 
degli  fiati,  che  la  Madre  ebbe  per  dote  in  Lo- 
rena, 6t  in  Italia  le  turono  Ibggette  Parma,  Man- 
tova, Modena,  e Reggio  co’  paefi  circoltanti,  e 

fe- 
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fecondo  alcuni  Piagenza,  c Verona.  Ma  fe  di  più 
tutte  le  Città  di  Tofcana  gli  obedirno  • in  che 
modo  può  dubirarfi  s’  ella  avelTe  dominio  fopra 
Fifa , e Fiorenza  , come  dell’  una  nega  il  Razzi , 
e dell’altra  il  Melh'niP  eitendo  che  da  tanti  ftru- 
menti  in  quelli  libii  allegati,  e dall’autorità  degli 
•Scrittori  Coetanei  venga  conclufo  il  contrario. 
E’  però  vero  , che  per  naturai  iftinto  i popoli 
Tolcani  defiderofi  di  libertà  mal  volentieri  lop- 
portavano  il  dominio  de’  Marchefi,  e fnqucnie- 
menre  tentavano  rebellioni  , come  Donnizone^ 
fteflb  avvertì . 

Marchia  niolendo  fili  paruit^  atqne  uoltndo . 

• Per  quefto  è verifimile,  ch’afpirando  tuttavia  que* 
popoli  alla  libertà , dopo  la  morte  di  Matilda  a 
poco  a pòco  ricuperata,  fi  tacefle  fin’  allora  dagli 
Irtorici  Tofeani  il  nome  del  Prencipe  governante, 
e quella  fia  la  cagione , che  1*  imprele  fatte  in- 
que’  tempi  fi  trovino  folamente  aferitte  agli  flefli 
popoli,  come  fe  foflero  flati  liberi,  & indepcn» 
denti.  Non  è però  da  mcravigliarfi , fe  patrona 
Matilda  della  maggior  parte  d'Italia,  folfe  da  Gre- 
gorio Settimo  trattata  come  Regina  col  titolo  di 
Sercniflìma , e di  Serenità  dovuto  in  que’  tempi 
folamente  a’  Regi . Ma  fe  quefta  gran  Donna  im- 
piegala  nel  reggimento  di  tanti  popoli  con  mol- 
titudine così  grande  di  negoz/,  potè  fupplire  an- 
cora al  governo  dell’ armi  ben  per  trent' anni  in 
guerra  pericolofifilma  maneggiate,  quanto  più  deve 
Itimarfi,  che  sì  grandi,  e continuate  occupazioni 
non  la  diitracHero  affatto  dagli  flud/  delle  lettere, 
e ch'ella  ne  aveffe  ad  ogni  modo  una  cognizione 
più  thè  mediocre . Certo  che  molto  faputa , o 

dot. 
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dotta  fpclTo  la  chiama  Dormizonc  , atteftandoci , 
che  nelle  lettere  frequentemente  da  lei  l'critte  a* 
Pontefici,  & a Prencipi  d’Aletnagna  da  per  fe  ftelTà 
dettando  non  avea  bifogno  d'ajuto.  Aggiunge  an- 
cora, che  negli  Ibti,  e nelle  fue  milizie  molti- 
tudine di  gente  .forailicra  raccoglicndofi  a tutti 
nel  lor  linguaggio  rilpondclfe,  ma  che  la  lingua 
Francclc , e Tcdel'ca  in  particolare  eccellentemente 
parlaiie . 

Cfwr  Alemanna  quìdem  Jìlù  gratis  fernsit  ubique» 
ì Saxoues  , Guafconcs , afque  Frifoues 
Arruenn  , F ranci , Lothariugi  qmque  , Britanni , 
Hauc  tantum  nojcuut  , quod  et  fna  F^urima  fo- 
feunt , à’c. 

Refgonfum  cunclis  bac  dat  fine  murmurc  turl/ts,  d$’c,, 
Hac  ayteet  diFlat  , fctt  Tbeutontcam  bene 
guam. 

Ma  della*  fua  letteratura  polTono  efTere  tefiimonj 
indubitati,  c la  copiofa  Libreria  cosi  dcfcritu  dal 
medefimo  rozzo  verfificatore. 

Copia  librorum  non  deficit  buie  me  honorum 
Ltbros  ex  cunflii  babet'arribus , atque  figurit . 

E la  cura  djta  a Vvcrnerio  Giurifconfulro  d’ or- 
dinare, e coireggcrc  il  Corpo  delle  leggi  Civili 
di  Giulliniano,  che  per  tellimonio  deli'  Crlper- 
gcnlc  prima  negletto,  e non  lludiato  d’ alcuno, 
fu  da  lui  per  ordine  efpreiro  di  Matilda  rinovato, 
e di/tinto.  Etfdem  quoque  temporibus  Dominus  Vuer- 
nenus  libros  legum  , qui  dudum  neglefli  fuerant  , 
ncc  qutfquam  in  eis  'Jìudusrat , ad  petit  ionsm  Ma~ 
tJda  Comttifia  renomamit  t & fecundum  quod  ohm^ 

a di- 


Digitized  by  Google 


SECONDO.  337 

a diw  recordationis  Imperafare  jHfttniano  compilati 
f.terant  , pauus  forte  nierhtt  alicuhi  jnterpojitis  eos 
'^dijhftjìc  ì l'cguendo  apprelFo  a numerare  que’ libri, 
eh’  02*^1  ancora  il  corpo  civile  compongono.  On- 
de non  sò  ) foise  verifimile,  che  le  Fandette 
Filane  cosi  tamole,  poco  dopo  la  morte  di  Ma- 
tilda ritrovate,  folsero  quell’  iltefse,  e che  nella, 
iranicra,  che  s’affaticò  ella  nell’emendazione  delle 
Leggi  civili,  opeiaffc  prima  con  Anielmo  Velcovo 
di  Tucca  fuo  configliero , e maeffro  , perchè  l^e 
leggi  Canoniche  compilallc.  Certo  è,  che  l’iiteffo 
Anteimo  a lue  preghiere  compole  i trattati  lop.a 
i Salmi,  come  altrove  avveitimmo^,  c che  tanto 
delle  facre  lettere  ella  fu  perita , che  Doanùonc 
ebbe  in  quello  propofito  a due. 


Muli  ut  ea  praful  fijtdlojìor  invenletur. 

Per  il  che  non  è da  méravigliarfi  fe  Pafqual  Se- 
condo, dome  a lèudiofa  di  Canoni  rilpondelle  quel 
Decreto  intorno  al  Cenfo  dell’ ignoranza , che  tut- 
tavia con  gli  altri  fi  legge.  Ma  fe  le  grandilfime 
diffrazioni  del  Principato,  e dell’ armi  non  gl  im 
pedirno  la  cognizione  delle  lettere,  maflime  delle 
più  religiofe,  quanto  è piu  mirabile,  che  non  p >• 
tejfcro  trattenerla  da  qae’  continuati  efercizj  di 
ciiffiana  perfezione,  che  toltane  la  ritiratezza  del 
fccolo  non  fu  niente  inkriore  alla  rigidezza  mo- 
raltica  . E’  da  dolerli , che  l’ affettuofe  lettere  fcritte 
ad  Alelandio  Secondo,  & a Gregorio  Settimo 
da  lei  dettate,  e piene  di  fpiritodi  devozione  fiano 
fmirrite,  perchè  al  iicuro  rimarrebbe  uir  vivo  te- 
ftimonio  cegli  l'pirituali  affetti  di  quella  vita,  che 
da  lei,  fecondo  che  ci  ricorda  lo  octittorc  di  S 
Anl'clmo,  eletta  comempianva , piacque  a Dio  d. 

Ss  cam- 


/f uff  ir  Vita 
S,  y1  fcìmì 
!.  c.  p.j- 
Djnr.iz.  lil>, 

j . 

In  Dtttttai. 

Uh.  !■ 
cenf. 

Ri  lipiofil-» 
pt  rfci'i-jnc_» 
della  l'ui  vi- 
ta. 


B.  PgKittltt, 
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cambiarla  in  operativa  . Nondimeno  s’  avvicini 
ella,  quanto  li  pcrnidle  lo  flato  della  fua  voca- 
zione, alla  più  riflrctta  maniera  della  difciplina 
clauflrale.  Olfervò  nella  notte  le  vigilie  dd  fal- 
meggiare.  Fu  rigorofa  ne’ patimenti,  aflldua  nell’ 

^ oiaz  oni  y /labile  nella  fede  y ardcnti/fima  nell’amor 
di  Dio* 

■5^'*  Sactrdoter  de  Chriflì  nìincit  amore  ; 

7.»  cap*\v*  ^ y»  »•  /»  t * 

1 empori  noUnrno  ^ ftudiojius  atqdc  diurno 

Ejl  facrit  rfalmuy  ac  o pie  ih  ’veneraudis , 

Ella  fu  devotiflima  della  Gran  Vergine  Madre  , 
Idtin  con  1’ aflìduità  dell’  afllflere  ogni  giorno  all’of-  , 

Caimijie  àe_,  fìzio  fuo , inventato  da  S.  Pier  Damiano,  abbrac- 
O/*;- da’ Monaci,  c propoflo  da  Urbano  Secondo 
Concilio  di  Chiaramonte  per  la  l'acra  fpedi- 
zione,  vivamente  reiprellè-  Niuno  fu  più  di  lei 
puntuale  nelle  ceremonie  de’ lucri  riti.  Nella  ma- 
gnificenza de’ facri  vafi,  e nel  decoro  delle  ve- 
itimenta  lacerdotali , niun  Religiofo  più  di  lei 
fi  compiacque.  Non  oflervò  ella  veramente  la  po- 
vertà Monaltica  , perchè  ntlla  GerarcJùa  della 
Chiefa  volle  Iddio  collocarla  tra’  Prencipi  ..  Ma 
povera  nell’affetto,  pol/èdendo  le  ricchezze  come 
non  lue,  nella  ditela  della  Cattolica  Religione, 
nel  fovvenimcnto  degli  ignudi  Prelati , nel  rilèoro 
delle  Cbiefe  cadenti  , e nell*  ajuto  degli  opprdfi 
fedeli  con  mano  liberaliflìma  le  dil'perfc . Et  a 
tal  legno  di  perfezione  arrivò,  die  nulla  llimatido 
per  l’onor  di  Dio  la  propria  reputazione  volle, 
che  fi  potefle  più  rollo  dubitare  del  fuo  difcorl'o, 
e crederla  mentecatta  , che  fofpetrarfi  della  Tua 
fede,  e crederla  intereirata.  Io  non  vo’ qui  repe* 
ter  cox>  tedio  qud,  che  di  /opra  ho  raccontato 

con 
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con  verità  . Bafta  foggiungcre  , che  tra  Criftiani  Niuno  «i- 
di  fccoUi-  propone,  non  folo  p« 
di  Rangerio  Vefcovo  di  Lucca , c di  Donnuone 
fu  ella  creduta  la  più  oirervante  delle  divine  maio  più 
_ . Santo  di  lei’. 

Leggi . 


Tlur  Laici r cunflis  Mathildim  I.angerius  [ctf 

Intentam  legi  Domini  ^ vitaqac  gereani . g.  /Srl'tlmi 

opH!Ì  Daait, 

Ma  che  paragonata  a Delbora  « a Racchclle»  z 
Giuditta  , e dallo  Scrittore  di  S.  Anlelmo  poco 
men  che  in  vita  chiamata  Santa,  cottringelfe  un 
Cronilta  creduto  Icil'matico  a laCfarcene.,  cavando 
da  qualche  Scrittore  contemporaneo,  la  feguentc 
attcltazionc  . Sì»a  nimirnm  fxmina,  parla  di  Ma- 
tilda  appunto  nella  lua  morte,  nemo  nojtni  tn 
temvonbns  dittar  ^ ac  famojìor^  ita  nemo  'virtutfint , 

(ài*  religione  fnb  laica  frof^JJtone  regeritur  i tjìgntor,^ 

Ma  ripiena  di  tanti  ihi-riti,  dotata  di  qualità  cosi 
eroiche,  temuta  dagl’ Imperatori  , reverita  da  i 
Prencipi»  ftimara,  & amata  da'  Pontefici,  ammi- 
rata da’ Religiofi , & obedita  da'fudditi,  creduta  iimilti  de* 
in  fomma  il  freno  de*  tiranni,  il  flagello  degli  Scil- 
marici,  la  tutela  de’ Cattolici , la  norma  de  1 ren-  . 

tipi  Criitiani,  il  propugnacolo  , e 1’  ornamento 
della  Ghiefa  Romana,  fu  nondimeno  così  urnuc, 
che  gloriandofi  fopra  tute*  i titoli  d’ efler  chiamata  ?rr/- 

l’ unica  figlia  di  S.  Pietro  non  collumò  d’adope-  ptcr.  on.Kei  . 
rare,  cosf  nelle  fcrùture  publiche  , come 
private,  l*e  non  1’  aggiunto  l'emplice  dell’  oflizio 
di  Duchellà , Marchela,  o Contella  indillintamcnte,  utrmìed. 
or  dell’uno,  or  dell’altro  l'ervendofì,  nc  volle  in  Bertfl.Cnlt. 
legno  d’umil  riconofcimcnto  di  le  inedefiina,  che  Ò* 
il  proprio  nome  rimaneire  concrafegnato  d’  altra 
nota  più  riguardevole  , che  d’  alcuna  delle  fe- 

S s 2 guen- 
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Tfrum.  ad  gucnti  . MATILDA  DEI  GRATIA  SI  QUID 
taUfmnrtu  UST  . MATILDA  DEI  GRAFIA  ID  Q^IOD 
SUM . MATILDA  QIJIDQmJID  est.  Ebb^^ 
fjir  pfr  quello  morendo  le  lagrime  di  tutt'  i buoni, 
fcd.  in  e per  teltimonio  di  Donnizone  , che  rcl'erilce  i 
pianti  della  fua  morte,  fu  con  lei  creduto  cader 
ddii  * fi’  ^Italia  . 

fin  morti  . 

I tutin  Ca".  Omnii  hoìlorque  decus  fune  Itali*  cetiderunt  t 
defunBa  tadit  Mathildét  » 

Mjtììd, 

Si  ftimò,  che  perdeflTe  la  difciplina  ecclefiaftica 
il  più  vivo  ftimolo  di  mantenerli  olTervaiite. 


Dc'viat  à retrogrefiu  jam  cUritut  ardo . 

Che  fi  fmarrifie  affatto  ne’ grandi  la  candidezza  > 
c la  purità  del  trattare. 

Marte  tua  furus  MathilJir  deficit  ufur  . 

Che  fi  vcdelFero  di  nuovo  riforte  l’abbattute  fette 
deli’  crefia  . 

Fiunt  diverf*  Mundi  fsr  Clitnata  SeBs. 

# 

E che  fpogliate  da  facrileghe  mani  le  Chipfe  più 
non  avcifero  defenfore . 

Ecclefiat  fpoliaut  nunc  nemo  •viitdicaf  i^fad  . 

Succeife  petò  la  morte  di  Matilda  nel  Caficllo 
Bon  fono , luogo  non  più  d’otto  miglia  lontano 
da  Ferrara,  ove  sbocca  il  Panaro  nel  Pò,  quando 
dice  1’  iiteifo  Donnizone  la  fama  delie  onorati!' 

Il» 


•» 
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fune  operazioni  fue  ne’ più  lontani  Mari  navigava, 
com’  ella  medefima  avea  dilpofto  morendo , fu 
j lì  ttafportato  il  cadavero  a S.  Benedetto  15. 

lontano  da  Mantova  detto  del  Pò,  e di 
Pofirone,  edificato  dall’Avolo,  e da  lei  Itcfla  con 
molte  rendite  ingrandito.  Qui  con  grandiOima  ve- 
nerazione nella  Cappella  ddia  Sannlfima  Vergine. 
& in  Arca  di  finilfimo  aUbaltro  lepolta  , come 
vuol  il  Meliini,  o come  fi  cava  dall’  infralcntta 
memoria,  ripolla  in  Urna  di  Marmo,  follenuta 
da  otto  colonne,  ebbe,  trasierita  dopo  qualche 
tempo,  le  feguenti  infcrizioni , rimanendovi  però 
follmente  1’ ultima  riferita  dall’ iltelfo  Meilini,  e 
dall’ Alberti. 

«•SS* 


Ordina  mo- 
rmdo,  chc_» 
il  Tuo  Cada., 
vero  • 

trafportato 
dal  Bnndrno 
a S.  fieaedet* 
to. 


Mellinì 
de‘  [etti  di 
Matìld.  p. 
icj.F.tfflR- 
dro  ntUo  dt- 


Qutt  minfir  dar  a Mathildis  nominai  nude: 
Pro  qua  Vontifict  reddita  Roma  fnit . 

Et  fune  difpofnit  Turmat  mviBa  Virago: 
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Si  mantenne  il  corpo  molto  tempo  incorrotto  , 
c ndi‘  antico  m.  f.  delia  Tua  vita  con/'ervato  in 
Lucca  fi  ricorda,  che  nell’  anno  1445.  perché  le 
colonne  del  fepolcrp  minacciavano  rovina , folTe 
l’urna  trasferita  in  altra  parte  della  Chiefa,  & 
alla  prefenza  di  Guido  Gonzaga  riftorarore  di  quel 
Monaftero,  dell’  Abate  Eufebioi  e d’altri  ritrovato 
il  medefimo  corpo  intero  , unico  , c feminile  . 
u4nno  Domini  M CCCC  XXXXV.  Die  nono  Menjh 
■Aiigitjhi  qui  ejl  vigilia  S.  Laurent ii  fofl  Fgfgerar 
tranjlatum  ohm'  corgut  Magna  , Moinlijjìnìs  Co~ 
>»ittjf£  Matildis  Imgeriaht  generis  I qua  fuit  frsti- 
Jtna , ér  fngularis  dotatrix  bujus  Monajlerit  S.  Be- 
nedica de  Vadoliroìie  goji  Fatrem  fuum  Bonifatiuru 
Marebionem  y dr  fojl  A'vum  fuum  Tbedaldum  Mar- 
ehionemy  fundatorem  ifjìut  Mouajìeni  y quod  prius 
Jieterat  fuper  oHo  folumnas  in  mgrejfu  Ecclefia  il, 
Jtntftris  incer  primam  columnamy  (st  fecundam  ipjìus 
Ecclejìa  y quoniam  jam  prò  magna  parte  ipfa  co- 
lumnjt  olio  frails  erant  ; Et  collocatum  futt  ulte- 
rius  in  JìniJlns  juxta  parietem  Ecclejtx  ex  latere 
E unii)  a Sanili  Simeontt  . Aperto  prius  Tumulo  ad 
ter tijicat ione m •yentatis  coram  Re'verendo  Damino 
Guidone  de  Gonfaga  reedificatore  ipJÌHs  Monajìeni  » 
iff  Domuo  Eufeb/o  Abate  ipjiiis  monajlerii  , ac  con- 
•yentu  eju  fdem  monajlent  y iSi  multis  aliit.  Et  com- 
perto  eodem  torpore  integro  unico  y_  ac  fot  mi  neo.  Et 
coram  eit  claujo  , di'  ejl  juxta  Altare  S>  Jufhna  . 
Ma  non  meritavano  le  reliquie  di  quella  vera- 
mente Crillianilfima  Principeira  di  llar  fcpoltc  in 
un  angolo  del  Mondo,  pOvO  noto  alla  frequenza 
degli  uomini,  e l' inavvertenza  di  tanti  dovea  nel 
noltro  fecolo  lodevolmente  iuppljrfi  dall’  accor- 
tezza, e dalla  gratitudine  dei  Grandilfimo  Ponte- 
iìce  URBANO  OTTAVO  , che  non  /limando 

fpro- 
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una  volta  ricetto;  e fé  al  Padre  fopravivente  s’af* 
Dettava  con  giullo  titolo  l’ eredità  della  figlia  t 
ben  a lei  fi  doveva  per  ragion  di  fuccedere  la 
fepoirura  paterna.  Che  donalTc  Matilda  in  vita- 
tutto  il  fuo  Patrimonio  a San  Pietro,  1’ avver- 
timmo di  (opra,  e le  ne  leg;»e  l’autentico,  non 
folo  più  modernamente  prelFo  Baronio;  ma  nel 
fine  dell’opera  di  Donmzone  , che  ville  allora, 
e ben  per  due  volte  nel  fuo  Poema  la  ricordò. 
Aggiungono  alcuni  modeini,  ch’ella  morendo  la- 
fcialle  eiedc  la  Chiela  Romana  , ma  può  clfere, 
che  fi  confonda  il  tellamcnto  col  dono.  L’  Ur- 
fpergenfe  lempie  favorevole  agl'  Imperatori  Te- 
dcldii  accenna,  che  i beni  della  Contcìfa  furono 
creduti  doverfi  per  ragione  ereditaria  ad  Enrico 
Quinto  Rò  d’  Alemagna  , e Quarto  Imperatore. 
Intere  a J,teFli  ab  Italia  nuncit  obitum  illiat  tn- 
clita  Math.ldit  nunctant  , ejtifejHe  frediorum  terrai 
amflijjìenat  hxreditario  jure  poffidetidas  Cxfarem  in- 
'vitant . Ma  con  qual  titolo  non  efpnme.  Si  pro- 
feifava  Enrico  parente  di  Matilda,  e nei  privile- 
gio, eh’  egli  fece  a S.  Benedetto  del  Pò,  quali 
cinque  meli  dopo  la  morte  di  lei,  dichiara,  che 
li  foife  Nepote  . Mif  rogateti  (3  petit  ione  fidelium 
Vrtncipttm  nojlrorum  ab  interventui»  etiae»  Al'ntit 
Pontii,  noflri  dileli  confategtnne/ , ef  tnemoriam  Nf 
ptit  nojlra  Matihhs  Comit.Jfs  . Ma  la  voce  Neptit 
è creduta  doverfi  prendere  in  più  largo  figm/icato 
di  congiunzione  , come  nel  terzo  libro  lì  troveia 
avvertilo,  & cireiido  che  la  parentela  d'  Enrico 
folle  per  via  di  Beatrice  Madre  di  Matilda,  non 
par  che  ab  inteftato  potelfc  cader  in  lui  prctcn- 
fione  alcuna  ereditaria  tonfeguenza  l'invito 

degl'italiani  doveifi  ^intendere , perchè  fo'Tero  de- 
voluie  ali' Imperio  l’ appartenenze  Reali,  e le  ra- 
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gloni  del  Principato,  c non  de’ beni  allodiali,  e 
propri.  Con  tuttociò  ftimorno  gl’  Imperatori  di 
dferne  veramente  eredi  teilamcntar; , & attirando-  in^ 

fene,  come  vedremo  , la  differenza  con  Federico 
Baibaroffa,  Arnoldo  Lubicenfe  (fde,  che  li 
oroduccvano  , tanto  dalla  parte  . della  Ghiela  , (bron.  Sfa- 
,u.mo  dell-  imperio  le  fcritture  rV 
prohandi  tejlamentt  . Qual  forte  pero  di  beni 
donalfe  a Pietro,  le  le, rendite  folamente  prò-  q. 

prie  o le  giurifdizioni  del  Principato  inueme  t ftìe»/:  Hb.  i. 
non  è facile  a dedurlo  dagli  Scrittori . Per  una.  cap.,t. 
parte  Pietro  Diacono  Caflinefe  elprcffamcnte  dice  , 
che  Matilda  per  timor  della  venuta  d’  Enrico  IV. 
in  Italia  donò  a Gregorio  VII.  Uguriam  t & Tbu-  / 

fiiM  ?«■./»«.-.  M.  Donnijone 
cenna  folamente,  ch’ella  donaffe  i beni  propi). 

dr  in  Carw, 

Fratria  (lanigero  fua  fubdidit  omnia  Vetro  ^ 

Et  altrove  parlando  di  S.  Pietro. 

Cai  propri*  forteti  Teli  arie  fuhdidit  omnem»  ^ 

E l’ in/lrumento  fteffo  della  donagione  altro  , che 
quella  forte  di  beni  non  elpiime  . Ontnia  btna^ 
mea  lare  proprietario^  e più  lotto  Bona  junt  wet  ; 
donde  par,  che  fi  cavi,  ch’ella  non  intendcilc  di 
trasferir  nella  Chhfa  altri  beni,  che  i ® 

non  quelli  , che  fi  riconolcevano  in  uiolo  dagli 
Imperatori,  e che  fi  chiamavano 
nel  fin  del  libro  feguentc  avveniamo. 
ciò  al’  Impeiaiori  dichiarorno  col  latto  , cn 
gli  alpetravano  anche  li  beni  pm  particolari  di 
Matilda.  E llimando  i Pontefici  doverlcli,  noa. 

meno  le  rendite,  che  k gmiildizioni  del  1 nn- 
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cipato  pofTtrduto  da  lei,  ne  nacquero  negl»  anni 
tarm.Uu  piccioli  difpareri.  Baronio  confè/fa 

di  non  fapere  , le  Parqual  Secondo  luccedura  la 
mone  della  ContelTa  n’acquilUlTe  alcuna  parte; 
ma  per  quello , che  dagli  Scrittori  ho  potuto  ar- 

f;omentare , non  l'egul  , che  molti  anni  dopo , e 
urono  buona  parte  degli  ftati,  ch'oggi  ancora  (ì 
dicono  il  Patrimonio  . Anziché  da  Radevico,  e 
da  altri  (1  cava,  che  gli  ftefC  feudi  della  Chiefa 
poifeduti  da  Matilda,  come  Ferrara,  & Ancona 
folFero  occupati  dagl’ Impetatori  » e non  fubito  le 
foircro  rcllituiti.  Pietro  Diacono  Calfinefe  avver- 
Pctrutniac.  tifce,  che  1’  accelerato  ritorno  d’Enrico  Quinto 
in  Italia  nel  iii5.  e la  dimora,  eh’  egli  fece  in 
Liguria»  fu  per  non  perderne  il  dominio,  e che 
già  egli  per  quelle  differenze  dell'  erediti  della 
Contelfa  era  in  diiTcnzione  col  Papa.  Heuriatr  Im- 
fcrator , qui  defunga  Matilda  tane  a^«d  Ltgnriant 
degebat  grafia  difponendarum  reram  tUiat , l&tat  tf- 
feilus , quia  non  ben<r  tnm  Papa  (owx/eniebat . L LJr» 
fpergenfe  ancora  atferma,  che  ritornato  l 
. ratore  nel  principio  del  iii5.  in  Lombardia  li 
pJatìvitTc  fermò  qualche  tempo  intorno  al  Pò»  dov’  erano 
7l’^j'su’\Ca~  le  rendite  principali  di  Matilda,  e che  di  lì  de- 
Etcì,  ftinò  al  Pontefice  Ambafeiatori  per  quietar  alcune 
differenze  tra  loro  fufeitare  di  nuovo.  Ma 
' • nizone  ci  fa  con^oRer^d^van^^ 

ratore  occupò  jn  donati  alla  Chicfa  ► 

Pwihè^eLcndo  il  dono  , eh’  ella  fece  a Gre- 
io  Settimo  del  Aio  patrimonio»  elprefFamente 
f°|ncludc  Ganofsa;  e nel  fin  dell’opera,  gii  fe- 
guita  la  morte  di  lei,  poetando  al  fuo  foliro  gof- 
fomente  fopra  il  ritorno  d’Enrico,  chiai amente 
accenna , eh’  egli  come  Rè  d' Italia , e come  Pa-» 

tiu- 
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■frone  fu  ricevuto  in  CanoiTa  mcdefìma . Nella  ma-  Marchefi  di 
jiicra  dunque,  che  J’  Imperatore,  feguita  fubito  Tofcanache 
la  morte  di  Matilda,  s’ introduiTe  a polTcdcr  il 
principato  della  Liguria , e di  Lombardia , come  Matilda . 
da  qudii  Scrittori  fi  cava  , così  dal  privilegio  , 
che  fece  Enrico  medefimo  a Lucchefi , ricordato 
da  Tolomeo,  e dall'  aver  di  più  nella  fua  partita 
del  1J19.  lafciato  in  Tofeana  con  titolo  di  Mar-  Ptìlom.Luc. 
chefe  Corrado  fuo  Nepote,  evidentemente  appa-  /(uxai.tiif. 
rifee,  che  furono  non  foto' allora,  ma  per  molti 
anni  appreso  riconofeiuti  in  Tofeana  li  Ròd’I-  yùrcbhnii 
talia  per  Superiori . Per  quefio  il  Marchefe  Cor-  opud  mt  /<r 
rado  nel  1 1 20._  ricrovandofi  nel  Contado  di  Fio-  «-A 
renza  aH’alTedio  di  Pontormo,  a’ Confoli  di  Lucca  Marthcfrd^ 
confermò  le  già  polTèdutc  immunità  . Così  nel  Xofeana. 

J116.  avvertilo  da  Tolomeo,  a quegli  llefli  Con- 
foli conccfse  tutte  le  ragioni  del  Caltello  di  Noz- 
zano,  che  di  fopra  ricordammo  efser  Itato  edifi- 
cato da  Matilda  medefima.  Così  nel  1129.  venuto  Prlpìl.  Cor» 
a Lucca  con  1’ aifillenza  degli  llelli  Confoli,  enun-  r/xit 
ciandofi  nel  privilegio  originale,  che  fi  conferva,  ' 

non  Duca  di  Lucca  , ma  di  Ravenna  , e Prefi-  luc.  in  Ar» 
dente  , c Mirchefe  di  Tofeana , Conradui  J/'vina  Prilli, 
grafia  Kavcunatum  Dtx  , àP  Tbufcis  Prafer  , num^fo. 
Marchio , a 4.  di  Settembre  alcuni  particolari  beni 
conccfse  al  Monattero  di  S.  Ponziano  della  Città 
medefima.  Dopo  Corrado  vuol  l’ Urfpergenle , f^rCptrg.  in 
che  il  governo  della  Tofeana  fofse  dall’  Impera-  e/it. 

loie  conferito  in  Enrico  fuo  Genero . Ma  Pietro  BajìUtnf. 
Diacono  Calllnefe  awertifee  , che  nel  1130.  in- 
contrato  Papa  Innocenzio  Secondo  a Liege  dal 
Rè^Locario  ebbe,  non  folo  la  confermazione  , (op.y,. 
che  pretendevano  gP  Imperiali , ma  la  rifegna  del 
patrimonio  di  Matilda  defiderata  da’  Pontifici  . -> 

InnoctHiins  igitur  Alemanttorum  , ^ Lotharingiontm 
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Terram  ittgrefftts  juxta  Leoiimm  A Lothario  Rtgz^ 
excipitur,  ’virga»],  Ù"  aHnlnm  et  jnxta  morem  an~ 
tiqnum  coiìfirma'is  ^ nicnon  (!?*  l erram  C orniti jfx  Ma~ 
tlildx  e i contradin s . Nella  Tolcana  però  trovali, 

Teguente  anno  fu  Marchefe  Rampreto,  di 
Tofeana.  cui  nel  1131.  infra  Comitatum  Vnlterrcufe  tn  loco 
fratello  6.  KaL  Dicemònt  h/d.  x.  s’  è confervata 
la  Tnb.  S.  memoria  , che  aU’iitefso  Monaltero  di  S.  I-*on4Ìano 
/’?*/.  3»; /.<■.  alcuni  beni,  enuntiandofi  non  Duca,  ma 

folamentc  PrcfiJente  deila  Tolcana . Rumq/rettns  Di- 
^ 'vino  muntre  Tbnfc/s  Prxfet  ì Ò"  Marchio,  Così  nel 
^iu^LT'  ^‘?4-  '•  computo  di  Baronio,  che  refe- 

jjj^.  l'ilce  in  quell’anno  il  General  Concilio  di  Pila» 
fu  Prentipe  di  Tofeana  quell’ Ingelberto,  che  rac- 
p . comandato  da  San  Bernardo  a’Pilani,  c venuto 
rpiil.'^uZ‘ ’ In  per  ajuto  del  Papa,  fu  neJl'idelso  Con. 

yirfiq.  Ciro- cilio  contfa  la  volontà  de'  Lucchdi  dicmaiato 
r.U.  FifjK.  Marchefe  di  Tolcana.  Ma  l'antica  nollra  Cronica 
c/oit  di  pifa , che  al  113^*  trasferifee  il  Concilio  l in- 

iMsciUcrto  veltitura  d’  Ingilbcrto  taciuta  da  Baronio,.  anche 
Mirchi'fc  di  in  quell*  anno  cosi  rapporta.  A.  D.  i 3,  Kal, 

Tofeana.  Junii , Ttjis  ejì  celebrai  um  Generate  Conciham  pr 

Padani  Innocentiuw , iS"  altos  Pr&latos  tn  quo  Co»'  | 

cilio  Ingilthertnt  de  Marchia  Thi/fcix  in've/htuf  ejl  ^ j 

qui  pojlea  difenfitt  a P/fanit,  & a Liicenjthii  abiqne  \ 

offe»  fili , i3"  Ili  Hill  a[>nd  Ftcecchium  in  catngo  Pi  fai  ; 

cum  iacrnais  fngiens  a Pijams  'viudicatitr  ejt . Ma, 
o perchè  con  la  divilione  della  Cridianità  nello 
Prloir.  £.ff- Icilma  d’ Anacleto  fofsero  i Lucchefi  di  contraria  , , 

*e'’ud  tne'f'  per..hè  avendo  elfi  nel  ottenuta 

a«tiq'!'u,!i^  Lotario  mededmo  la  confermazione  degli  An- 
Oftj  tichi  Privilegi,  l’elenzione  dal  pagamento  d ogni 

ile  reh.  gej/.  Fodio  , che  iccondo  1’  intcì prctaztonc  del  Fnli- 
Jmy'lì'b  2 dritto,  che  in  legno  di  foggezione  ; 

' *’  ù pagava  agl’  Imperatori , prccendefscro  d’  elsere  j 

eien-  - 
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cfenti  dalla  foggezione  de’  Marchefi  Tofcani  ; o 

nur  perchè  fol'se  Ingilherco  favorito  , e parzial 

de’ Piloni  loro  emuli,  non  Iblo  non  1’  obcdirno, 

ma  come  affermano  quelli  Annali  con  l’ armi,  pcr- 

fcauitandolo  lo  co/lrinfero  nella  rotta  di  Fucec- 

duo  a ritirarfi  a Fifa.  E perchè  io  ft.mo  vera- 

mente,  che  il  Concilio  Pifano  luccedefse  nel  1*34* 

come  daìl’illersa  Cronica  negl’ anni  feguenti  ag- 

giullata  con  Falcon  Beneventano  fi  può  cavare, 

o con  la  morte  intanto  fucceduta  , o m altro 

modo  che  fofsc,  mancò  Ingilberto  d’  efser  Mar- 

rliefe  di  Tofeana  ; efsendocnè  nel  1 1 3 S • t.nrico  Duci 

di  Baviera  Genero  dell’  illelso  Imperator  Lotario  di  Baviera^ 

di  fui  ólcneli.  la  „,adrfma  Paov’inc.a  in  todod 

ner  teftimonio  dell’ Uri pergenfe.  Henrtcus  per  1 hu- 

Tciam  exercitiim  Juxit  y quam  & ab  Imperatore  tn 

^Beneficio  ohtinuh.  E come  dall’ 

_»era  allora  fupremo  Patrone,  riconobbe  Enrico 
il  Marchclato  di  Tofeana,  così  dal  Pontefice  rac- 
comandato alla  fua  tutela  avey^  due  anni  avan» 
ottenuta  quella  parte  di  territorio,  « » 

rhe  fi  dicevano  Allodium  Comìttjf*  Mathldtsy  con 
ouellc  condizioni,  che  dalla  Bolla  d’innoce^io 
Secondo  fi  polfono  raccoglier  prelTo  Baronio^  On-  opui  naron. 

Jr,  come  ^*1  vederf,  comcri.Sda  d,vctla  mano  d 

Patrimonio  di  Matilda,  e il  Marchefato  Tofeano, 
fi  raccoglie,  non  elfcre  ftato  il  mcdelimo,  ne  la 
LdS  forte  di  dominio,  cosi  dalla  Bolla  fteffa 
d-lnnoccnaio.  che  a Lourìo 

lui  ad  Enrico  Duca  di  Baviera,  -Toturvo. 

fi  dia  dell’  Imperatore  comede  quefi  Allodio  , o 
p?Jpriea  de’ beni  di  Matilda,  ?i  cava,  che  no^ 

Rompono  di  foli  beni  , per  cosi  dir  fruttiferi  , 
ma  di  luoghi,  eh’ avevavano,  e fortezze,  c gm- 
rildizione , ubligandofi  in  quell  inveltituva,  non  o 
° T t 3 


^>'fp<rgt  in 
Chnn,  anni 
iijy.  lab. 
T.tìj.  Lue.  >J< 
Ji.n.T.  Otta 
Fi  ìfig.  lib.T. 
eerp.z^. 

UJelrico 
Marchefe  di 
Tofeana , 


Guelfo  Mar- 
chefe  di  To- 
feana  > 


Z’yfpH'Z' 

Chron.  anno 
aS?. 

In  /^rchìv. 
CittiOtt,  Lue. 
Fluteo  CC. 

f>6.  0*  ì/Cj 

entìq.  Cai. 

} l^iÌKO  S. 
fridiani 
Ftolomeui 
tnn.  t ì6i. 
Pi-ÌT/U.P'uelf! 

«pud  me  in^. 
fntìq,  t/j.f. 
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Enrico  a giurar  fedeltà  alla  Chiefa  , ma  i CafieJ- 
lani  ancora,  & i Governatori  de’ popoli.  Qu/  'vero 
Arcet  tenuerit^  <vel  Re&or  tcrvA  fuent  Beato  Petroy 
éf  nol/is  ^ mjlrijque  fuccejjortbus  fidelttatem  faciat . 
Dopo  Enrico  , che  morì  nel  1139.  m balfonia , 
ebbe  il  Marclicfato  Tolcano  Udciiico  , che  nel 
114^.  ad  Ottone  Vefeovo  di  Lucca  inRudò  la.. 
Corte  di  Bicnima  , & è lenza  dubbio  quell’  iitelfo, 
che  il  Frilìgenle  intorno  al  1144.  nomina  Ulrico. 
Ma  chi  godelle  intanto  il  Patrimonio  di  Matilda, 
che  dopo  la  morte  d’Enrico, 'e  della  moglie  do- 
vea  ritornar  alla  Chiela,  non  ho  potuto  rintrac- 
ciare, Quell’ è ben  certo,  che  qualunque  ragione 
vi  prctendelfero  i Pontefici  , inalzato  ali’ Imperio 
nel  1x52.  Federigo  Baibaroffa,  acerbo  cìefenibre 
delle  giuriidizioni  Laiche  , prerclc  invalide  l’ alie- 
nazioni de’  predeceirori  fuoi  , e volendo  mante- 
nerfi,  o di  nuovo  introdurfi  tanto  nel  Principato 
della  Tofeana  , che  nel  Patrimonio  di  Matilda  , 
l’uno,  e 1’  altro  conferì  a Guelfo  fuo  Zio  ma- 
terno, dandogli  infieme  col  Marchel'ato  Tofeano, 
il  Ducato  di  Spoleto,  il  Principato  di  Sardigna, 
€ come  fono  le  parole  dell’ Urlpergenfe  Tota^ft^ 
Terrhm  Mathileìtt  C orniti Jf a.  E perchè  dichiarò  in 
quella  maniera  Federigo  J’crediià  di  Matilda  con- 
troverfa  co’  Pontefrei  ciièr  titolo  di  Dominio  di- 
verfo  dal  Alarchelato  di  Tofeana,  codumò  Guelfo 
di  yalerfenc  feparatamente  dagli  altri  titoli , e ne* 
fuoi  privilegi  , che  in  Lucca  rurravia  fi  confer- 
vano, elprcifamente  fi  legge  . V'velfo  Dei  ter atia^ 
Ditx  Sjfoleti^  Marchio  T hit  fa  a ^ Prence^  t S'ardi»ÌAi 
Domnut  Domits  ComttijfA  Mathildis , Così  vedefi 
efpreifo  nel  privilegio  conceduto  a’  Canonici  della 
Cattedrale  nel  n6o.  A^um  ptcecchi . Così  nella.» 
proiezione  ) eh’  egli  intraprefe  -de*  Canonici  di 
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S Frediano . Cosi  parimenre  fi  vede 

o’Iiicchcfi,  cifara  da  ToIotico  nei 

'"«T'nia*  in  A«nico  Manulcritm  appiclfn  di  me 

VJX  ime.a  fo,,n  l-i(l*  anno  MPo.  .» 

T'icen/i  8.  Iifnf  Aprthi  Ina 7 

jpp, u neli’ultim)  p iviicgto  , che  ^ ^ 'J' 

n-  di  G etiona  nel  ii5o.  avendo  x}v-!»erp.in.j 

^"«è^'nota  |•Jr^petgcnIc,  convocati  i Popoh  della 
come  no  P g Gmcle,  dominio  , u#. 

r":rillo.al"Lucca,  cda.aa  ciafeunn  que'ln, 

che”’ li  li  canacniea.  UnimfK  jiei/  i»»-» 

• ,1  I rrasferii'e  il  «governo  della  Tolcan 

r p;,fo  Vh  s".in"  ‘ u.  "figlio , liberamente  re. 

’n-une*  ? Luccifi  quanto  nello  'ilato  loro  per 
1 .•  miglia  intorno  alla  Città  po.fcdeva  , X-.'fcuni-» 

del  Marchelato,  come  per  T eredita  di  trasferito 
per  ragione  C,ni,n  nroorte  nirole  del  nell  altro 

fluonito  modo  mihi  pertimnt  ^ 'vd  ad  )i(s 
t e truncrt  nfldtntnr  , ^el  ad  ]as  <7«Wr;.;^  del  rrinci- 
yiarchia  p ,,,  rnomemo  però  lode  pato  che  a 

d“à,  e quello  £r  m. 

^ d lla  lua  cala  non  olcuramenic  dall  .^  /k»  . 

r cava,  mentre  parlando  d.gli  ajuti  d,  U, 

genfe  ft  di  Cicmona  ebbe  a due  . Oi*  p.tss. 

Guelfo  n ^ ^ ó militam  opnleunas  ex 

Marhddahahehat  mUtum  duo- 

fojfefjtone  ^ t,-r  auefto  T Impeiaior  Federigo, 

Ptetnev  P q i^egno  d’Italia,  di  con. 
tra  Paure  a Ch.efa  il  Patnmo. 

fetvarfi  fopra  Radevico  è ttilimonio,  thè 

Zoo  ,.«fi  “r'"”i 

dopo  averti  ^ p^.j  ordinarvi  o.'««<w 

^éS"t.;te'e^^  ejaS./peiie.i'n  R-gaUa 
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chi  "’olfo  «nipo  prima  , 

' rn  ccddre  le  fuc  ragioni  a’Lucche/ì,  rù 

elicndo  fiato  fptditi  alcuni  minidri  , e Prcncini 
per  raccorre  1 tributi  della  Tofeana,  & ordinar 
I Confoli  nelle  Città  , procuralfc  egli  mcdcfimo 
ai  riunir  infieme  le  rendite  di  Matildi,  rellituen- 
Jc  I nuovo  a Guelfo,  clic  una  parte  n’aveva 
alenate,  nell  iltelfo  tempo  inlegnandjci  qual  fi 
folle  veramente  quello  d >minio  , che  fi  diceva. 

om.is  Methtldis  , Redditui  quoque  Imperialcs  ^ qitx 
dtcmtur  Doma  Methtldis  a Duce  Gaelfone,  feu  ah 
fi  tJltaHos  y ds"  difperfot  coit^reira'vit , qtiot  poft^ 
v^odum  etdan  Hohtli(f,mo  Vrhtavi  ad.taaJ , ÙT  mt- 
iioratos  liberalt  refi  tt  ut  ione  nofcitur  reddidijfe.  Quo- 
rum prxdiorum  magn.tudmem,  ejufque  terra  coptofam 
opulantnm  , qui  ripar  Endani  per-vagati  funt  tiort 
tgnoìant  . Come  peiò  di  qui  s’argomenta  dove,  c 
Guanto  grande  foiFe  quello  dominio  , cosi  dalle 
dilcordie,  che  pallòrno  tra  Federigo  medefimo, 

Lucio,  &.  Urbano  chiaramente  apparifee,  che  l’oc- 
' ^Sa  ^lex.  Imperatori  era  uno  de^^li 

d.,1.  famofa  pace  d,  S„°d7prt 

«pcj  > neyalle  egli  d ipo  la  pace  di 

Tjuu  11.  cc  y,  , P^frinionio  di  Matilda  , allerendo  , 
i-cjtcìmOK-  ^,'^1  I Imperio  molte  ragioni , non  vo- 

folFero  cfaminate  relafciarlo, 
eard.  ietcr  f nniancndone  intanto  al  poirello  fi  l'arcbbe 
^°"^ntato  di  comprometterle.  Il  che  l'ebben  parve 

de  teff  ^ fuori  del  concerto  già  fatto 

^ Jli  nenda  Terra  Conutijfa  Mathildis,  per  non 

tur- 
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turbar  nondimeno  1’  aggiuftamento  dcU’alrre  dif- 
ferenze, e metter  in  nuovi  fcompigii  la  Chiela, 
fi  contentò  il  Pontefice,  che  s’ cleggeifero  gli  Ar- 
bi'ri.  Ma  Romualdo  Arcivdcovo  di  Salerno,  che  ^ 

fu  prelcnte  a queiti  trattamenti  , teilifica  , che 
r Imperatore  ptomeiTe  rcfolutamcnte  a*  Nunzj  del  nu.apiidtaf. 
Papa  per  facilitar  la  nace  d'  cederli  il  p.ifTeiro  del  dn»  Bar»». 
piincipato  d.  Matilda.  Imptrator  Papit  per 
tior  fuor  prfimjfuritt  i quoit  fi  pacem  cum  eo  faceret 
terram  ComiulT « Math  Idts  , qtiant  ipfe  teuehiit  ifi-» 
ffiamt  eiue , Ù"  Ecclefi c poteflate  retmtteret  . Ma  , 
che  difid^rando  Alelfandro  d’  includer  nell’  ag« 
giuramento  anche  Guglielmo  Rè  d'  Sicilia  , pro- 
•cuiò  Federigo  di  vantaggiar  le  lue  condizioni,e 
domandò  per  15.  anni,  quanto  fi  voleva  il  ter- 
mine delia  pace  con  Guglielmo  , di  rimaner  al 
poilelfo  di  quel  dominio  ; intendendo  però,  che 
dopo  quello  tempo  le  ragioni  dell’  Imperio  giu- 
ridicamente fi  vcntilalfero,  e che  fi  contentò  A- 
lellandro  di  concedergliene  l’ufufrutto  finche  du- 
rava la  pace,  con  elprelfa  condizione,  che  fubiro 
ritornafTe  alla  Chida.  Ma  qual  fe  ne  folfe  la  ca- 
gione non  per  anche  fpirato  il  termine  de’  15. 
anni  nel  1185.  ° come  vuol  Baronio  nel  1183. 
rifvcgliata  di  nuovo  la  medefima  differenza  tra 
Lucio  Terzo,  cFtdirigo,  attclta  Arnoldo  Lubi- 
cenfe  Continuatore  d Elmodio,*  che  nel  congrelfo  j, v. 
di  Vtrona  fi  prcdulfero  dall’  una,  c dall’  altra.,  éntì.ìk!i>n~ 
pane  le  ragioni,  e che  ne  rimale  pend.ntc  la  re-  dii  Uh- 
foluzione.  Tra^al’ant  inter  fe  Domtnus  Papa  iS“ 

Iwperator  de  Putrimouio  Domina  Methtidir  ulatrona 
hìobiltffiwa , ijnod  Imperaeor  in  pijfajfione  habebat  , 
dicenr  ab  ea^em  Imperio  collatum  ^ \j  è converfn 
Dominar  Papa  Sedi  ApofioUcx.  ab  ea  dtitinn  a^r- 
nabat.  Cnmque  in  argamento  probaadi  tefi amenti  ex 

utra. 
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prirviUgla  forrigerenttir  ^ nullo 
A^.i7"'T"  ■ " "'“*'••<■■“0  «licolo  Jgciun™ 

mó™  di’  «'■'»  P«.V-"«n«  rub,,o  Ifp^  g 

orte  di  Lucio  , e che  il  nuovo  Ponrefice  LTr. 
titm  ìib.i,  ^ ° Arguebat  fané  Tmperatorem  de  Patri- 

mon^o  Domina  Metbdd,s , de  qL  fupra  menno  falla 
tjl.quod  ab  ipfo  tnmfte  occupai um  dicebat  termi, 
nandolenc  però  il  trattamento , non  fÓlo  fZa 

rr  f «J’-'l  Pana  , 

citrino  B.ir-  /;  ,/'P  I-  r ulalemmc  non  rimaneva  c/Iinto. 
baroni  Go-  rilvfgliava  fcnza  dubio  , con  la  Icomunica  di 

SI‘''  chtKi  dL"  r e/aft.diolb  SciYma  nella 
tui'pci-r.  $i;  p .flr'  n I ' rimafe  allora  prefso 

CéraC.  pofsdso  del  Principato  di  Matilda  , 

I.yj.  /I.JC4.  in  Enrico  Sc/lo  Aio  figlio,  c Aic- 

nrXS"’  ¥o/r"n’  f fu  col  Iminio  di 

*>»?•  • Trad  * nel  Duca  Filippo  fuo  fratello. 

n.ir  ó’,,S,rrdT  Ma  fuccedoia 

n'e  d?„“  '*  d’ Enrico,  c co- 

ronio  con  tal  dirpSó™  dì^T  il”™""'” 

Tri?,  ■' 1 «"--rdTcinfo. 

ric^o  Aio  fìirìin  K B^gno  di  Sicilia  in  Fede- 
m conr^,>  k-  reltituilic  alla  Chiefa 

dr  racdiiibio  di  Patrimonio  di  Matilda . i2«oc/ 

Tal  dr7  ^°'”‘''^.^^^‘‘^^‘idi^rejìnuatur  Damino  Pa- 

•p  ftitment iis , Et  cfscndoG  Ccleltino 

Rucro  ^^'^P'^ciuto  d'  elFcttuarlo  > è tcftimonto 
d’  In  Icrittor  contemporaneo  degli  Annali 
conS  'r!’,'  /“  P"  qx'ft'  dichiarazione 


ma- 
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manif  Tontificibus  rediita  efi  Domino  Celejìino  Stim- 
ino Yontifici  , •uidelicet  Acqua  fendente , (ff  S.  Cref- 
fina  , & Monsfalifcorum , ^ Radtcofanutu  , & 
Quincur  cttm  omnibus  fertinentiir  eorum . Se  però 
nel  fine  di  qucfto  Centenario , quando  vacava 
r Imperio  di  vero  fuccefsore,  c che  (livifa  la  Ger- 
mania in  tre  competitori  del  R<gno  Filippo  , 
Bertoldo,  & Ottone  anche  la  Tolcana  tumultuava 
per  dichiararfi  libera,  ottenefsero  i Pontefici  tutto 
quello,  che  per  tefiimonio  di  Pio  Secondo  fu  dalla 
Contelfii  lafciato  a S.  Pietro,  che  tra  Radicofano, 
e Ceperano  fi  racchiude,  non  ho  ftimato  conve- 
nevole alPinftituto  mio  rintracciar  davantaggio  > 
ballandomi  in  ultimo  d’avvertire,  che  fe  l'ere- 
dità di  Matilda  controverfa  per  quali  un  fecolo 
tra  gl’  Imperatori,  e Pontefici  fu  nelle  mani  de’ 
potentati  fccolari  , non  in  confiderazione  delle 
Provincie  governate  da  lei,  ma  delle  lemplici  ren- 
dite della  fua  Cafa  particolare  onorato  con  ti- 
lolo  di  Principato,  ben  meritava,  che  trasferita, 
com’  ella  volle,  ne’ fuccefsori  di  S.  Pietro,  anche 
la  Chicla  continuafse  in  memoria  della  liberalif- 
firaa  fua  devozione  a riconofcerla  con  1’  antico 
nome  di  Patrimonio» 


nySnect  Sii- 
9iui  Hiftor. 
Boem,  (ap- 
zl. 

Ereditk  di 
eb- 
be già  titolo 
di  Principa- 
to, & ort-» 
ritiene  il  no- 
me di  Patri- 
monio della 
Chiefa . 
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^ Lon^otarda  • iiegne  la 

I Salica  . Dlver/Ità  di  ligg* 

^ '•-»  ''  - ■'■  ojfefvate  i»  \tuha  ■ La  Lo- 

fcaua  chiamata  Loagobardia  , e facfe  de  Longobardi. 
Lucca  rejtdenza  di'  Longobardi  Duchi  di  Tofcana 
Serie  di  qusjlt  Duchi  fin  qui  non  de  feriti  a.  T^o'/Ct 
Allonifino , VuahertOi  A^gerto,  Defideno^,  e Tacu- 
ferro  Duchi  di  Tofcana  nel  Regno  de'  Longobardi, 
c laro  memorie  * Continuai^ione  dcl^a 
dogo  V ingrejfo  dt  Carlo  Magno  tu  Italia.  Allone, 
^ ^fiieberamo*  Mutazione  del  titolo  dt  Duca  m onte* 
Bonifazio  Conte  Lucchefe  grefidente  di  Corfica  pro- 
babilmente uno  de’  progenitori  dt  Matilda. 

Glorie  , ^ azioni  'lalorofe  • Udeprando , & Agana 

^ Y y Con- 


IGTFREDO  Principe  natica* 
del  Contado  Lucchefe , e pri- 
mo de'  conofeiuti  antenati  di 
Matilda  pafia  in  Lombardia. 
Non  fu  patron  di  Lucca . Ma- 
tilda fi  profeffa  d origine^ 
Longobarda  • Segue  la  legge 
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Conti  dì  Lacca.  Introduzione  del  titolo  di  Marche fe 
in  Adat'>erco  inthjl latamente  chiamato  Dica^  Mar- 
cbefe , e Conte.  Confujione  de‘ tem^i  tn  che 
Adalberto.  Sue  memorie^  azioni  ^ morte  ^ e defcen- 
denza  . Errori  di  Cronologìa  ne*  più  e fatti  moderni 
incidentemente  corretti  . Guido  Lamberto  t Rofone  , 
Oberto  t ài  Ugone  facce  fpiri  del  Ducato,  e Marche  fato 
di  To'caoa,  e l'<ro  notizie,  Term.ne  della  proméffa 
ferie  tu  Tedaldo,  Bonifazio , Alberto,  Ranieri,  Bo- 
nifazio il  grande  Vadre  di  Matilda,  due  G ijfredi , e 
Guelfo,  che  nnjfero  nel  fuo  tempo,  con  gli  altri,  che 
li  facce  fiero.  Bonifazio  , (tg  Alberto  Marcheji  ante- 
nati di  Matilda  fin  qui  non  conosci  itti  quali  potef- 
fera  ejler  nella  ferie  precedente  . Ragione  più  prtn- 
apule,  che  Matilda  fin  Lucchefe , e prefiinzioue , che 
uafceffe  nel  paefe  di  Lucca . Di  qual  fa'nigha  ella 
foffe . Sua  Jottofcrizione  tn  che  diceria  dagli  altri 
Duchi  Tofcani . Beatrice  fua  Madre  figlia  di  Fede- 
rigo Duca.  Donnizzone  antico  fcrittore  defefo  coritra 
i moderni.  Federigo  Duca  chi  fnfle,  V arentela  di  Bea- 
trice, e Matilda  con  Enrico  Terzo,  e Quarto  Impe- 
ratori e fami  nata.  Notizie  degli  antenati  di  Matilda 
più  conofciuti . Sigifredo  Conte,  .S"  altre  fue  memme. 
Attone  fillio  di  Stgtfreda  Ri  Cavolo  di  Matilda  edi- 
fica Canoffa,  Piglia  la  dife  f i della  Regina  Adeleida* 
Sue  guerre  , e 'vittorie  di'verfamente  raccontate.,  . 
Cbta'na  Ottone  Re  d' Aìemagna  in  Italia,  (S"  è af~ 
feduito  longamente  da  Berengario  Rè  d'  Italia  , if 
Adalberto  fu  figlio.  Aiutato  da  Ottone,  nman.  li- 
bero, Di  movo  affé  Unto  rice've  foccorfo  da  L.titolfo 
figlio  d Ottone,  Ln.tolfo  muore  nella  battaglia  , est 
Attone  teda  •v-ncitore . E'  fatto  Conte  di  molti  luo- 
♦ ghi  da  Ottone  coronato  p;r  fua  mezzo  Imperatore , 
Altre  fue  notine  , e 'virtuoje  operazioni  . Tedaldo 
A'ìiolo  di  Matilda,  ^ue  memorie,  oltre  quelle  che^ 

fono 
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fono  altrove  ricordate.  Governo  della  Tofcana  avani 
ti  y e ne’  tempi  di  Matilda,  Tttolo  di  Conte  anti- 
cb/ffìmo.  Duca  che  co  fa  fofìe  in  tempo  de’  Coti  y o 
fuiceffìvamente  de'  Longobardi  Conti  reftttuiii  deu 
Carlo  Magno  in  tutte  le  Città  d' Italia,  e di  efji 
alcuni  chiamati  Màrchejì . Autorità  > e preminenza^ 
de'  Dttcht  dopo  la  caduta  de’  Lougolar  ' . Offizio^ 
e dignità  de’  Marcbejt , e dependenza  dagl’  Imperatori , 
Monete  credute  degli  antichi  Duchi  Tofcant  . Lucca 
capo  del  Ducato  di  Tofcana,  O*  ultima  ragione, 
thè  Matilda  fi  dica  Luecbefe, 


Vf  » 
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LIBROTERZO. 


nel  pafTafo  racconto  colui  ; 
l?r  elle  fianco  di  mendicare  i fuccefU 

- nella  penuria  de’ confufi  Scrittori  > 
può  ritrovare  altrove  da  ricrearfi. 
Ee  notizie  , che  reflano  dellinate 
, ^ r”""*  all’ origine  della  gran' Matilda,  qui 
6 offerifcono  iolamente  alla  curiofa  fodistazione 
de  parziali . V.iga  il  difeorfo , che  Tegue  per  la 
ferie  degli  antenati,  & efaminando  ne"  Marchefì 
Stcìrrcdo  1^  qualità  dell’  antico  governo,  flabififce 

frìmo  (Je’io- picfioli  fondamenti  a quella  Principella 
liofciiiti  an>  la  patria  . Tra  i conofciuti  progenitori  di  lei  fi 
tcnati  ai  Ma.  numera  nel  primo  luogo  quei  Conte  Sigifre^ 

elidi; . Lucchefe  . Così  teltifica  Donnìzone , 

rionnszo  cuc  ocllc  mciTioric  precedenti  ^ ft^to  ^uidà  ^ 
r, non  tanto  perchè  fcrivendo  egli  cole  vedure  me. 

Vita  di  Matilda  medefima  è credibile,  che  intorno 

alle  lue  notizie  ponelle  ogni  Hudio  . Comincia, 
egli  così  rozzamente  verfificando  U ferie  degli 
antenati . ® 


Atto  f/òt  friwus  Prtncepr  aftuttiti  ut  bidrus  ^ 
Nohiliter  •vero  fuit  ortus  de  Sijrifredo 
Trincj^e  ^rAclaro  Lucsnjì  de  Comtatu  » 

E con  lui  s’accordano  Benvenuto  da  Imola,  che 
ville  ben  trecento  anni  fono  portato  dal  Melìini , 
e la  manulciitta  vita  di  Matilda  conlcrvaca  in 
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Lucca.  Sigifredut  Princept  quidam  inluflyU  de  Tu- 
fcta  paetihuf  Comitatn  Lucenji  ortut  ^ fludeuf  fui  «o- 
mi>iÌT  gloriam  ampliare,  Longobardornm  fines  ingref- 
fuf  cum  filiis  ejur  Sigifredo,  Attone,  (b*  Gerardo  , 
multar  Cfvifutet , gemer , oppida  cohquijì'vit , é?* 
Jìbi  fubigit . Onde  tacendo  quelli,  che  Tono  i più 
antichi  fonti  , ogn’  altra  dillinta  notizia  , anno 
fuggerita  a moderni  materia , non  fo  s’  io  dica_, 
d’invenzione,  o di  congetture.  Vuol  il  Sardi  nell’ 
Illoric  Fcrrarefi)  che  Sigifredo  folfe  della  famiglia 
de’  Malafpini  Lucchefi  , e col  Pigna,  e col  Si- 
gonio  quafi  tutti  i modetni  l'hanno  collocato  neU 
la  Screnilfima  Cafa  d’Elle.  E ben  vero,  che  non 
so  come,  di  Sigifredo  alcuni  l’hanno  cambiato 
in  Sigiberto,  e da  Donnizone,  e dall’altro  antico 
fcrittore  allontanandofì  , anno  aiferito  per  fal- 
vare,  ch’egli  foife  figlio  di  Ottone  Conte  di  Co- 
macchio,  che  dal  paefc  di  Lucca. non  ulciife  na- 
tivo in  Lombardia , ma  che  di  lì  partito  ritor- 
narte  nell’  altro  luogo  a ripatriare . Io  però  con- 
felfo,  che  non  elTendo  da  loro  portati  fondamenti 
alcuni  di  sì  gran  diverfità , come  dagli  antichi , 
che  lo  fanno  originario  Lucchtic,  non  ho  ftimaro 
lecito  d’  allontanarmi,  così  non  ardirei  di  negare, 
per  non  togliere  alla  Città,  che  m’ è patria,  la 
gloria  d’un  Seminario  d’ Eroi , che  quella  Sere- 
nilfima  Cala,  da  Sigifredo  , e dal  Contado  Lue- 
chefe  non  avelfe  potuto  cominciare  il  dominio  di 
Lombardia.  Nego  ben  relolutamente,  che  il  pri- 
mo, o fecondo  Sigifredo,  cioè  il  già  nominato, 
& il  figlio’ fuifero  patroni  di  Lucca  particolar- 
mente ne’ tempi  allegati  dal  Pigna.  Perchè  altri, 
come  efprell'amente  vedremo  allora  vi  fignoreggiò. 
Così  dunque  ilabiliio  il  primo  fondamento , che 
il  più  antico  fra  i conolciuti  antcnau  di  Matilda 
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fblfe  del  Contado  di  Lucca  nativo , e Prencì- 
I quando  anche  fi  voglia  , che  fin’  al  padre 
della  medefima  Conteira  , gli  altri , che  Cono 
Airone,  e Tedaldo  inrerpolti  , non  avelFero  in^ 
quel  paefe  abitato,  mentre  del  primo,  c dell’ ul- 
timo fi  provi  l’origine,  e la  cittadinanza,  rdlerk 
per  mio  credere  Matilda  fuflflcientemente  relUtuita 
alla  patria  Lucchefe.  Ne  mi  fa  oltacolo,  ch’ella 
medefima  in  uno  de  due  inllrumenti  di  donazione 
al^  Vefeovato  di  Lucca,  che  daremo  interi  nel  fine, 
di  fe  medefima  dica  . £e  nattone  mta  legem  nii- 
'vcre  nitdeor  Lautgohardontm , e nell’altro,  Mattldt 
Dei  gratia  inclita  Comitijfa  Tafcia  ex  genere  Lon^ 
goùardonim,  e che  di  qui  pa/a  allerirfi  di  origine 
di  Lombardia.  Perocché  oltre  al  vlverfi  in  quei 
tempi  in  Lucca  comunemente  fecondo  le  leggi 
Longobarde  , 1 iltelfa  parte  di  Tofeana , di  cui 
palliamo,  fu  nella  divilione  d’ Italia  dopo  Carlo 
Magno,  per  la  continuata  danza  de’Prencipi  Lon- 
gobardi chiamata  Tufaa  Longobardorum . Coftuma- 
vafi  in  Italia  in  quello,  e ne  due  l'ecoli  antece- 
denti, d.  viver  contorme  agli  ordini  di  quattro 
forte  di  leggi,  Longobarda.  Romana,  Sadca , e 
Ripuana  e come  delie  prime  s’I.a  frequente  no. 
t.z.a  negl,  aroment.  , e nelli  Scrittori  d,  quei 
tempi,  C0.1  della  quarta  confeifo,  fuor,  di  quello, 
die  1*^  ne  trova  nel  Codice,  chiamato  delle  leggi 
Long  ibjide,  di  non  averne  veduta  altra  notizia, 
che  quanto  dallo  llromento  del  Marchefe  Boni- 
fazio notato  fatto  il  toog  a luo  luogo  ne  por^ 
tercino . Su  la  diveifità  di  quelie  leggi  nelle  ven- 
d te,  o d inazioni  , folennemente  celebrate,  di- 
chiarava il  principale  la  profelfigne  ddia  iua  vita. 
Onde  talvolta  accadeva,  che  viveife  un  padre  fe- 
to..do  la  Icfiga  a.l,„.  „ u 

ta- 
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tata  fecondo  la  Longobarda  , o Romana  ; & era 
quafi  in  tutti  comune  la  formula . £r  natìont^  Mnifda  fc 
mea  lugem  vì'vere  nudeor  LongoharJorum , o altra^ 
che  quegli  l'eguilfe.  Ma  perchè  di  Matilda  , oltraLlica. 
quedo  , fi  dice  ancora  Ex  genere  hongohardorunL, 
è forza  affermar  di  più,  che  fc  ben’ella  per  obligo 
di  nafcimento  tenuta  a vivere  conforme  al  co- 
fiume  Longobardo,  fi  proteltava  , che  per  ragione 
dell’  accafamento  luo  con  Goffredo  di  Lorena, 
intendeva  di  viver  fecondo  la  legge  Salica,  giulto 
il  precetto  di  Luitprando  Rè  de' Longobardi  , e 
di  Lotario  Imperatore  nel  Codice  delle  leggi 
Longobarde , Ut  mulieret  lege  Manti  niiDant , vo-  Coàex.  Ih 
leva  però  dichiarare,  che  folo  per  quclto  fé  ne 
partiva  , e che  i più  rnoderni  antenati  fuoi  dagli  * 
antichi  Longobardi  delcendevano.  Ne  ciò  poteva, 
cred’  io,  importare  pregiudizio  alcuno  all’  origine 
'dalla  patria  Lucchelc,  come  quella  , che  comu- 
nemente vivendo  all’ ufanza  Longobarda,  era  tut- 
tavia con  altra  parte  di  Tofeana  chiamata  T/ifna  Xi,fc,na_, 
Longohardorumy  e Lombardia.  Fanno  dilla  manieia  chhm  ia.-. 
di  viver  in  Lucca  cvidenrifllmo  tcltimonio  le  ccn-  i.oHvjbar- 
tinaia  degli  frumenti  nell’Archivio  Epifcopale , f'."  ’ ^ 
e fono  del  rimanente  ficurc  prove  le  donazioni  ym-ioruM. 
di  Lodovico  Pio  , d’  Ottone  il  grande  , e d’  En- 
rico  Tanto  alla  Chiefa  Rotfiana  con  Ditmaro  lìn- 
ceiilTìmo  Scrittore,  che  viife  ne’  tempi  d’Enrico 
fteilìi,  e di  Bonifazio  padre  di  Matilda.  Lcggonli 
nella  piima  ll.impata  con  l’altre  preifo  Baronio,  7*jw. 

e conftTvare  amile  in  antico  manulcrifto  della  X.  Arai. 
Catediale  di  Lutea  le  l'egucMui  parole.  Necnon  & 
ceKjnm  y «jj-  yenj/uftum  ; leu  ceterut  rìonattonst  y efux  j,;/,/, 

anrinatim  in  FaLitium  Kgif  Lo’.'iolurdor.iKt  inferri  Caxjr..  Lue. 
foteha'-t  y Jì-ve  de  Tufcta  Lin^obai  dornm  y Jb-je  r/o 
Dmacti  h^oletano  . N^ll’  aiiic  due  numiiundoli 

boa- 
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Soana,  GrofTero,  e Populonia  , che  non  fi  pu5 
dubitare,  ove  hano , di  loro  fi  dice.  In  fartibne 
r>ìtmarut  Longobardorum  ‘ E Ditmaro  raccontando  il 

tp'jc.%Urj'<.  miferabil  Tacco  di  Luni  Città,  che  dentro  il  fiume 
CL^"'  ri  nella  medcfima  parte  di  Tofcana  era  pur 

rn,  / .7.  , eTpreiramente  vuole  , che  in  Lombardia 

quell’  eccidio  feguhTe  • In  Lombardia  Sarraceni  na^ 
•vigio  venientes  Lunam  Ci'vitatem  fugato  Vaflort 
in'vitdunt . E perciò  ficconic , e per  ragion  della 
Città,  donde  gli  avoli  traevano  l’origine,  e del 
coilume  di  vivere  fecondo  la  legge  Longobarda, 
che  tuttavia  iti  gran  parte  vi  fi  oifervava,  poteva 
Matilda  dir  con  ragione.  Ex  natione  Longobarda ^ 
ex  genere  Longobardorum , Così  pare,  che  quan- 
do gli  antichi  Scrittori  di  SigiTrecIo  antenato  Tuo 
fanno  menzione,  co/tumando  contra  l’ufo  di  que' 
tempi  molto  più  Icarfi  ne’  titoli,  che  non  fono 
i moderni,  d’aggiungervi  illullre , o nobile,  ab- 
biano voluto  inferire,  che  Sigifredo  Prencipe  nel 
contado  di  Lucca,  dalle  antiche  famiglie  de’  Si- 
gnori Longobardi  avclTe  potuto  defecndere.  E ben 
che  tra  le  memorie  della  Città  nolèra  io  nom. 
abbia  laputo  veramente  trovare  di  chi  folFe  egli 
Rato  figlio,  ad  ogni  modo  non  ho  voluto  lafciar 
di  porre  in  quello  luogo  la  ferie  di  que’ Duchi, 
c Marche/j , che  nel  tempo  , c dopo  il  regno  de 
Longobardi  fino  a Matilda  in  Lucca  fi  ritrovavano 
aver  abitato.  Perché  almeno  altri,  che  più  co- 
pioli  archivi,  o librerie  più  recondite  abbia  co- 
modità di  vedere,  polfa  fu  la  probabilità  ch’io 
n’  accenno  ritrovar  per  avventura  quella  verità 
che  fi  defidcra.  Ne  folamcnte  il  mio  credere  fu 
la  nobiltà  d’  un  antica  origine  da  i Longobardi 
s’appoggia  , ma  nella  molto  efficace  congettura 
ancora  de  Bonifazi,  e degli  Alberti  replicata  mente 
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nominati^;  tanto  nella  fucccflìonc  de  più  vecchi 
Duchi,  e Marchefi  di  Lucca , quanto  ne  i fin  qut 
• conolciuti  antenati  di  Matilda  , & altri  che  nel 
progrelFo  d’  alcuni  privilegi  daremo  . Onde  fug- 
gendo il  tedio  di  replicare  il  tncdcfimo , mi  stor- 
zeiò  da  i più  remoti  tempi  regi/trar  tutte  quelle 
memorie  che  all'  origine  della  Conteilk  ho  Hi-  ' 

maro,  che  pollino  in  quallìvoglia  modo  conferire» 
tanto  più  volentieri  , quanto  che  nella  penuria 
delle  cofe  de  Longobardi,  e de  i Duchi,  c Mar- 
chefi Tofeani  vedo  dagli  accurati  Iftorici  tfnche 
ièimarfi  le  minuzie. 

Io  non  pretendo  dir  cofa  nuova,  che  alcuni 
de  Rè  Longobardi,  e poi  fucceflivamente  d’Italia 
avelTcro , c dominio  e llanza  particolare  in  Lucca  ; 
perchè  oltre  a’  più  antichi  nolhi  Cronifti  , Ni- 
colao  Tucci,  che  più  diligente,  e giudiziofamente  Tuecì 
degli  altri  ha  fcritto  quell' Iltoric  Lucchefi,  che  vi.f.  Jit,  Lue. 
fi  confervano  manufcriite  nella*  Cancellaria  della  »• 

Repubblica  , ha  tenuto  opinione  , che  non  folo 
Defideno  ultimo  Re  de  Longobardi,  & Adelchis, 
o Adelgifo  Tuo  figlio  longamenre  vi  diinorairero, 
ma  che  ne  follerò  veramente  cittadini.  Ignoro  ho 
ben’  io  Itimato  quali  del  tutto,  che  per  continuata 
feiie  di  molti  Secoli,  prima  li  Duchi  delia  To-  L^ca  refi- 
feana  Longobardi,  e dopoi  li  Marchefi,  o foileio 
nativi  di  Lucca  ritenendone  il  titolo  di  Duca  , i 
overo  aveìfero  in  quella  Città  propria,  e parti-  Xoftana. 
colar’  refidenza  . Il  che  riguardando  1’  antichità 
de’  tempi,  che  rende  argomenti  efficaci  , le  berL. 
fondate  congetture  dalle  memorie  conlervate  negli 
Archivi,  e dagli  Scrittori  coetanei,  che' lono  cf- 
polli  agl’  occhi  di  tutti , si  chiaramente  per  mio 
giudizio  riman  provato , che  non  rcUando  luogo 
a dubitarne , evidentemente  ancora  chiaiifce , che 

Xx  le 


i 


Digitized  by  (-■ 


r 


^ó6  LIBRO 

Strie  dt’Du-  amiate  marittime  non  fu  Lucca  in  quc’ 

chi  di  To-  Secoli  la  più  potente  piazza  della  Toicana>  ella 
ftana  fin  qui  fu  almeno  per  la  continuata  ftanza  de’Prencipf 
non  deferii-  governanti  la  più  riguardevole.  Io  non  farò  fon- 
TaVone  Du-  lopra  Tafonc  Duca  di  Tofeana  più  volte 

ta  di  Tofea-  ricordato  ■ da  Fredegario  Scolaftico  ne’  tempi  di 
na.  Caroaldo  Rè  de’ Longobardi  intorno  al  ó^o.  Ne 

d'jo.  meno  fopra  quel  Duca  Allonifino  , che  tra  Icj 
FniicgaiJui  ptiinc  memorie  del  Regno  Longobardo  rimafte  in 
trovali  nominato v cioè  nell’anno  nono  del 
I.  Hijì.  (Od'.  Flavio  Cunimpetro  nel  mele  di  Novembre 

frane.  dell’Indizione  15.  rifpondente  appunto  agli  anni 
68$.  della  noftra  faluted85.  Perocché  non  circndo  nelle 
_ AlJomfino  ijQjizie  del  primo  menzione  alcuna  della  Città 
^ana!^*  noftra , e del  fecondo  rimanendo  folo  un  confenfor 
'^in  ’prhil.  che  l’indulto  Regio  per  1’  Abate  dr  S.  Frediana 
CuìNip.  X(g.  di  Lucca  efentato  dalle  decime  del  Vefeovo  Fc- 
j,*ce  fi  trafportJ  in  altra  copia,  non  nt’alTicurano, 
Lue.  iune  * primi  luoghi  di  quefta  ferie.  Ma 

épu.i  ute  in  il  Duca  Vualperto  che  vitfe  almeno  dal  714.  al 
735, -fari  bene  il  primo,  e ficuro  appoggio  delle 
Diu^di  ollervazioni  . Serbanft  di  lui  nell’  Archivio, 

fcana,  e di  Epifcopale  alcune  memorie  , nelle  quali  fi  dice, 
iucca,  e Aie  ch'eglt  ìnficme  con  Talerperiano  Vefeovo  di  Luc- 
"r"*'  l E “ ^ confentita  1’  edificazione  della  Chiefa  , 

ile.  ^ Monaftero  di  S.  Pietro  nel  luogo  chiamato  Vico 

7j,  Galfiana,  narrandoli  da  i fondatori  la  licenza  con 

le  l’eguenti  aliai  rozze  parole.  Jfeti'u.imat  licentiafn 
Domini  Talerferigni  Dei  gratin  EpifcofOy  (ST  cum 
gratta  Domini  Viialperti  Duci  noftra  Ci'uitatn  no- 
Lot.  (il.  * ftra  Dicciifts . Che  fu  nell’  anno  fecondo  di  Luit» 
piando  Rè  nell*  indizione  undecima,  cioè  nel  714. 
Ma  nell’ anno  quarto , e nell’ indizione  quartade- 
7*'^’  cima  refpondente  al  716.  fi  fa  fede,  che  trasfe- 
ritofi  ii  Duca  Vualperto  alia  Chieia  di  S.  Pietro 

di 
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di  Neurè  ne’ confini  fra  Lucca  , c Pilìoja  infìeme 
col  Vefcovo  Sponeiufo,  & UJziano  miflo  Regio, 
ftabilì  a favor  di  Talcrperiano  medcfimo  la  giu- 
lifdizione  di  quel  luogo  comra  Giovanni  Vvlcovo 
di  Piftoia,  Da  quello  (cinpo  fino  al  728.  quando  « 
correva  Lotto  l’indizione  undecima  l’anno  fello-  ' 
decimo  di  Luitprando,  alrra  memoria  non  ho  ve- 
duta, & allora  folo  Ratchis  Abate,  c fondatore 
di  S.  Michele  in  Apuniano,  nomina  a le  mede- 
fimo  fuccclTore  quel  Vualprando  figlio  dell’illcHb 
Duca,  che  governò  dopo  Talcrperiano  per  molto 
tempo  la  Chiefa  di  Lucca  . Viveva  però  allora 
Vualperto,  e fegueno  le  Aie  notizie  fin' all’anno 
73<5.  aggiuliato  con  l’indizione  4.  al  24.  di  Luit-  - 
prando,  e primo  d’IIprando  fuo  nepote;  quando  ’ 

chiamato  egli  gloriole)  Duca  , alcuni  fuoi  l’cni  ^ , jj 
nella  Città  di  Luni  riconofee  • Dal  <^uale  flro- 
mcnto  aweriilco  di  più,  centra  il  Sigonioi  che  Error  de/ 
non  fu  Ilprando  , da  lui  chiamato  Ildebrando,  Sigonio. 
dichiarato  Rè  nel  740.  ma  ben  quatir’anni  prima, 

Jeggendofi  in  elfo  le  feguenti  parole, 

Dow/ro  Luitprando  q;iro  excdlenttjf,mo  Kege  anno 
rtgai  ejut  niigejimo  quarto  cb*  prexcellcntijjìmut  ne~ 
potè  fjnt ^ Domino  Hilprand  Rege  anno  primo  menfe 
Marno  tndichone  quarta.  Ebbe  il  Duca.  Vualperto, 
oltre  il  yefeovo  Vualprando  altri  figliuoli,  di  cui 
fi  fa  così  generalmente  menzione  nel  12.  del  re- 
gno di  Dclidcrio,  e decimo  di  Adclchis.  YpìPe. 

not  ^ parentet  nojlri  bona  memoria  Vualperto  Da-  Luc.‘ T.to. 

• cb'  flint  ejut  nuat  patere  folemut.  Ma  più  pre-  & •h 
cjfameme  nel  tellamento  del  medclimo  Vualprando 
ne  leggono  due  Perprando,  e Pertifunfo-  Tra 
* n*  avventura  il  Duca  Alperto,  e fuej 

5,  anno  754,  cioè  quinio  del  regno  di  A-  mem. 

o *0  con  la  lettima  indizione,  fi  trova  ellèr  Unto  7S4* 

Xx  2 fuc- 


I 


368  LIBRO 

fuccclTore  a Vualperto,  mentre  avendo  per  ordine 
del  mcdefiino  Rè  cambiati  alcuni  beni  della  re- 
gia corte,  fmarrirafi  la  carta  dell’inllrumen'o  con 
la  morte  del  Vefeovo,  ordina  che  a nchielt^  di 
fuccelTore  fi  rinnovi  , & egli  medcfimo 
ji,  in  Lucca  la  lottofcrive.  Poco  più  avanti  però  di 

quello  tempo  fopraville  Duca.  Perocché,  fe  nel 
756.  7)6.  fu  fuccelTore  del  Regno  ad  Allollo  Dclìderio 

DtfifJcrio  Duca  della  Tofeana,  è pur  ragione,  che  ottenuta 
D-.Ka  di  To- (-qI  fivore  de’  Longobardi  Tolcani  la  Corona, 
s’ avclTe  in  maniera  nel  governo  del  Ducato  con- 
«r,b;;r.!i . ciliari  gli  animi  de’ popoli,  che  non  odante  le 
/’a.v/.  Dice- contrarietà , che  vi  furono,  s’ impegnalfero  a con- 
fervarglela  . Fu  Dcfiderio  Lucchefe  , fe  debbiamo 
cred  re  agl’  Iltorici  noltri . Ma  io,  che  neppur 
del  Tuo  governo  nel  Ducato  ho  ritrovara  pam- 
colar  memoria  , non  ho  modo  di  conlermarlo  . 
So  bene,  che,  o fuc ceduto  immediatamente  a Dc- 
^60.  fiderio,  overo  al  figlio  Adekhis,  nel  760.  dichia- 
77 j.  ratoli  compagno  del  Regno,  fu  Duca  di  Toicuna, 
Tacbipertog^  di  Lucca  Tachipeno,  che  net  773*  anno  de- 
^ana  tinto  fettimo  dt  Defiderio  regnante  , c decimo 
tcKcaV  quarto  d’  Adekhis,  folto  1’  induione  undecima  , 
Tob.  Ffift.  vi  aveva  Cala  propria  & abitazione  . 

Lttc.  »i*  i/.  A quelli,  avendo  già  Carlo  Magno  YpogliatI 
filone  Duci  1 Longobardi  del  Regno  d'  Italia  , e datolo  in 
di  Toftan*-.  titolo  a Pipino  fuo  figliolo,  fuccdlè  il  Duca  Allo, 
dopo  overo  Alionc,  che  nell’anno  nono  di  Girlo,  o 
fecondo  di  Pipino  nell’ indizione  quinta  aggiullata 
al  782.  ritrovandofi  in  Lucca,  cambia  con  alcune 
782.  Chicié  particolari  beni,  e nella  feguente  maniera 
Tab.  Fpìfe.  fi  lotfolcrive.  Signum  manut  Alti  i»  Cbrijlt  no- 
C.60.  £)«r  . Così  nel  785.  duodecimo  anno  del 

C6i^‘  di  Carlo  , e quinto  di  Pipino  nell’  indi- 

78J.  zione  ottava  , * favor  del  Beato  Giovanni  Vefeovo 
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dichiara  in  Lucca  il  poireflTo  della  Chiefa  di  Saa 
Pietro  occupata  da  un  Chierico  incorrigibilc  » e 
fottoferive  Stgnttm  manut  Allonìt  gloriofo  Duci 
qui  banc  notitiam  indicati  fieri  elegit . S'  egli  però 
anivailif  all’  800.  io  non  fo,  quando  prima  della 
Coronazione  di  Carlo  nell'  anno  27.  del  Regno 
fuo,  vigefimo  di  Pipino  , nell’ ottava  indizione^ 
il  Duca  Vuicchcramo  riceve  in  Lucca  dal  Vefrovo  Conte . 
per  fe,  e per  i figli,  che  poteva  fperare  dalla  Du-  Tab.  Ftìfi, 
chella  Mona  fua  moglie,  l’ invellitura  d’una  Chiefa 
dell  rutta  , a fine  di  rillorarla.  So  bene,  che  co- 
mincia  negli  Ihumenti  di  quefto  tempo  a confon-  Mutazione 
derfi  il  nome  di  Duca  in  Conte  , come  ne’  fe-  ddTitolodi 
guenti  , & in  Vuiccheramo  ItelTo  apparifee  . Pe-  Duca  in_» 
xocchè  nell’ 811.  che  s’incontra  con  1’  anno  37-  .j,. 

di  Carlo  Magno  in  Italia,  nella  quarta  indizione, 
jnfiemc  con  l’illelfa  Mona  fua  moglie  fondando  81 1» 
ne’  proprj  terreni  in  Veuoniana  un  Tempio  , fi 
chiama  egli  lolamcntc  V'vicberamus  Carnet,  lenza  il 
precedente  titolo  di  Duca.  E con  rillviro  nome 
di  Conte  1’  813.  .appunto  fi  gli  trova  in  Lucca  8rj. 
fucceduto  quel  Bonitazio,  che  fu  non  meno  glo-  Honìtazì» 
riolo,  & illuftre  per  le  operazioni  proprie,  che 
per  la  potenza,  come  vedremo,  del  grande  Adal-  dcLedfcorl 
berto  fuo  figlio.  Cominciano  le  prime  fue  notizie  r,ci,  e fuc_» 
dall  anno  39.  di  Carlo  Magno  Imperatore,  e pri-  memorie, 
mo  di  Bernatdo  Rè  d’Italia,  con  la  fella  ' 

zione,  allora  che  già  fucceduto  al  Beato  Giovanni  ■ 

nel  Vefcovsto  di  Lucca  Jacopo  fuo  fratello  , il 
Conte  Bonifazio,  a cui  da  Àdalardo  Abate,  e 
Milfo  Imperiale  era  Hata  raccomandata  la  proiczion 
di  un  Chierico  delinquente  , la  rcvifion  della  me- 
defima  caufa  intertede.  Alla  narrativa  però,  che 
s’amepone  nel  Concilio  Diocelàno  di  Lucca  alla  jjjjpfanif 
confermazione  della  fcomunica,  quelle  parole  s ag-  Conte, 
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Lhc^'  autem  Aialarius  eum  commendàiìit 

•i>+.  D,  j»,  Corniti  uojlro.  Ma  perch’egli 

Vita  a-'ll’  Imperator  mandato  comra  i Barbari  al 
governo  di  Corfica  irovafi  nel  822.  giudicar  in 
hi  Imita  Lucca  Garipcno  LocomilTo  del  Conte  Ildaprando 
i Hin.Ctst,  nell'anno  9.  di  Lodovico,  e nell’Indizione  14. 
Gal!,  ' ' ‘1*  Bonifazio  onoratiiTima  menzione  apprcflb 

1’  antico  Scrittore  della  vita  di  Lodovico  Pio  , 
fotto  l’anno  828,  nella  feguente  maniera.  Bo»/- 
faciut  Comes  ah  Imperatore  Corica  Trsfeflut  in^ 
fttU  cum  fratre  BeraUo  , aliifaiue  adian^is  fihì  , 

> confcenfa  parava  elafe  ^ ium  pyratai  permagando  ma- 

ria re/jumt , CÌT  non  in'venit  , Sardorum  amicorur» 
Jihi  in  fui  am  apjultt  . Indeque  alias  gnarot  marini 
itineris  Jihi  ajjumens  in  Aphricam  profeilus  ejl , & 
tranfueflus  inter  Uticam,  & Cartagtnem.  Contro^ 
quem  mult itudo  Apbrorum  tonnaeniens  qssinqnies  cott- 
ptxtt  , inter  qtws , dt*  qnojdam  contigit  oppeterc-, 
tjojlrorstm,  quos,  ant  multa  alacritas  ^ ant  inconfulta 
lenaitas  ad  nimis  audendttm  impulit . Bonifadus  ta- 
nte n fociis  recepris  ad  nanaes  fe  cpllegit  ^ patriam^ 

_ repetrvit  , sne  fpletssmque  atqne  tnanditttni  metstm 

Efìrerthut  Aphris  reliquie  . L'  iltcìfo  racconta  Eginar- 

In  ytnxal.àe  do  , fciiitor  anctj’ egli  di  .quel  Secolo  negli  an- 
Cf/fit  Carli,  n.tli,  che  compofe  delle  azioni  di  Carlo,  c Lo- 

ZptrTiil’  parole  poco  dilhmili.  Bonifadus  Co- 

tint.  > ^tti  tutela  Corjicx  Infulx  tstne  erat  commijfa^ 

ajfumpto  fecum  fratre  Berethario , df  alili  qiuhufdam 
Comitihus  de  Tufciai  Corjìcam  , atque  Sardiniam^ 
tircum'veflus  parila  claffe , cum  nullum  in  mari  py- 
ratam  imemjfety  in  Aphricam  trajecit  • E ramo 
piu  volentieri  ho  io  toggiunto  ciò,  che  ne  dice 
que/1’ Jllorico  llirnatilTìmo , c Cancellitro  .di  Carlo 
Magno,  quanto  di  aliri  Conti  Tofeani  facendo 
menzione,  rende  indubitato  elTcr  quello  Bornia* 
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zio  di  cui  nell’  allegato  ftrumento  fi  dice . Comi- 
tir  nojìri  ; parole,  che  proferite  dal  Vefcovo  di 
Lucca,  Cittadino  di  quella  patria  nella  Catediale, 
e nel  concorfo  di  tutto  il  Clero  Luccliefe,  noti 
pare,  che  altro  veramente  importino,  che  Conte 
della  medefima  Città , malfime  provandoli  elfer 
Itato  Bonifazio  non  men  Padre  di  Adalberto,  che 
il  comun  confcnfo  degli  Scrittori,  e l’epirafiìo  , 
che  ne  porteremo  a fuo  luogo  ha  collituito  Lue- 
chele,  che  di  Ricchilda  Badeilà  in  Lucca  del  Con- 
vento  de’ Santi  Benedetto,  e Scolaltica  , vivente,  f.Kotc  ipo- 
come  in  antico  llrumemo  della  Chiefa  Lucchefe  rhhe  appref- 
è dato  offervato  fecondo  il  coilume  della  legge 
Longobarda . Che  però  non  lo  io  punto  imagi 
narmi,  con  qual  fondamento  il  Roncioni  moderno  fip.  Fifan, 
Scrittore  delle  manufcriite  Iftorie  della  fua  patria 
lo  faccia  Pifano , mentre  altro  rifeontro,  che  la  . 
femplice  alTerzione  non  portandone,  abbiamo  noi 
quelle  memorie  in  contrario.  Ma  non  fu  Bonifa- 
zio impiegato  folo  da  Lodovico  nella  cultodia.^ 
della  Corlìca,  anzi  che  fatto  propugnacolo  della 
Tofeana  contro  l'incurfioni  de’ Barbari,  che  già 
avevano  laccheggiato  Populonia  , e deftrutta  Ci- 
vita Vecchia , fu  anche  depofitario  nelle  civili  tur-  • 
bulenze  della  Francia,  dell' Imperatrice  Giuditta. 

E’  nota  la  prigionia , che  per  opera  de’  malvagi 
figliuoli  fegut  nella  perfona  dell’  Imperatore  , & 
Imperatrice,  e come  corretto  l’uno  a depot  l’ Im- 
perio > e 1'  altra  a Harlène  confinata  in  Italia  , 
fodero  ambedue  dopo  qualche  rempo  alla  propria 
grandezza  reflituiti.  Ma  con  (^ual  mezzo  Giuditta  i^,tb§riu% 
folfe  dalla  tirannide  del  figlio  liberata  , & in_.  yir'f_ith. 
Francia  al  marito  condotta,  taceno  gli  Scrittori  it'Uffcnt.p- 
. Italiani.  Nitaido  però,  che  vilfe  in  quelli  tempi 
i’ accenna,  e l’amico  Scrittor  della  vita  di  Lo-|^**i.” 

do- 
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clovico  chiaramente  a Bonifazio  , & al  Vefeoro 
Karalclo,  n’  aferive  la  liberazione.  Interea  bi^qui 
Juiittbam  in  Italia  fer'vabant  audìentes  , quod  Lo^ 
dharins  fiigarn  inierat  y & pater  imperium  regebat^ 
ampia  Judith^  fugam  ineunte  Aquis  prò  [pere  per- 
fueniunt  , gratum  mittiut  Imperatori  deferunt  , dice 
iTprimo  lltorico  , il  fecondo  aggiunge  . Boni- 
facius  cum  Rataldo  Epifeopo  ex  Italia  ad  Ludom- 
cum  Imperatorem  Juditham  Augujlam  ex  Italia  re» 
dnciint , Il  che  racconta  egli  nel  834.  Soggiungendo 
ancora , che  avendo  Lodovico  nella  dieta  di  CreiTy 
fentite  le  doglianze  , che  tutti  i nobili  di  Setti- 
mania  in  Naibona  gli  efpofero  , per  la  tirannide 
del  Duca  Bcrnaido,  egli  fecondo  il  defiderio,e 
domanda  loro  videltinallc  con  alcuni  altri  il  Conte 
Bonifazio.  Onde,  o perchè  più  in  Italia  non  ri- 
tornaife,  o perchè  poco  appreifo  terminalTe  la  vita, 
altra  memoria  di  lui  non  rimane  > Governò  egli 
longamente  la  Corfica,  come  abbiamo  accennato, 
e di  li  Petronio  Vefeovo  di  quell'  Ifola , e Vual- 
ptsndo  Diacono  di  Luni  a Lucca  per  alcune  oc»  * 
correnze  del  fuo  governo  inviò  quell' i/lei/ò  anno, 
che  il  Sinodo  Diocefano  per  orciine  di  Adalardo 
Mulo  imperiale  fu  dal  Vefeoyo  di  Luct;a  raccolto-. 
Non  ho  per  quello  difficolta  in  ammettere,  quanto 
il  medeiìmo  Rondoni^  d autorità  d'  alcuni  annali 
di  Coi/ìca  afferma,  cioè,  che  corteggiando  Boni- 
fazio quell’ Ifola,  e veduto  dirimpetto  alla  Sarde- 
gna un  {ito  molto  opportuno  da  ridurvi  J*armatat 
e re/ìrtere  alle  feorrerie  de'  Barbali  , il  Porto^  e 
Cartello  V*  edificalfe,  che  tuttavia  dal  fuo  nome 
Bonifà/.io  è chiamato.  Di  lui  nacque,  come  por- 
tano 1’  urgenriffimc  congetture  de  tempi  quel  Con- 
te, e Duca  Adalberto,  che  fu  non  meno  famofo 
per  la  lua  molta  potenza,  che  per  la  poca  pietà,  ‘ 
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e tic  fono  teftirnonj  gli  annali  di  Francia  chiamati 
Fuldeii  ferirti  da  autor  di  quel  fecolo , e rapportati 
da  me  per  non  confonder  i tempi  fotto  1*  S-j€. 

Ma  non  fuccefle  già  quelli  nel  governo  di  Lucca 
immediatamente  a Bonifawo.  Perocché  l’anno  ij-  g « 
di  Lodovico,  e i<S.  di  Lotario  Imperatori  nell’ in- 
dizione  prima,  che  cade  nel  838.  il  Conte  Agano 
amminillrando  in  Lucca,  fecondo  il  collume  di  n.t. 
que' tempi,  in  alcune  cofe  agli  Ecclefiallici  la  giu- 
llizia,  Prencipe  in  quefta  forma  fc  ne  dichiara, 

Notitia  brevi  fi  quA  fafla  eft  de  inquifitione  Eccle- 
jta.  B.  Frediani  Cbrijii  Confefforis  juxta  Litcanam^ 

Urbem  yer  Aghanum  Comitem  Civitatit  , àt 

Crijlianum  veaerabilem  DiacoHum  mtjfos  Domini 
tbariii  ó'c.  E due  anni  dopo  fotto  la  terza  in- 
dizione nella  Città  medelìma,  c nella  Corre  della  jjjo. 
Regina,  che  così  nello  llromcnto  fi  dice,  alcuni 
atti  di  «roveino  cfercitando  .infieme  con  Rodingo  Tab.  Fpìfe. 
Vefcovo°  e Maurino  Conte  Miflì  Imperiali,  certa  *** 

differenza  decide  . ' 

A quelli  nel  Ducato  di  Lucca,  e nel  Mar- 
chefato  della  Tofeana  fuccclTe  appreffo  Adalberto,  ^ 
jndillintamentc  dagli  llrumenti  chiamato  Conte  , 

Marchefe,  e Duca.  Quelli,  fe  per  avventura  fotto  Lucca,’ chìa- 
il  medefimo  nome  due  Adalberti  non  fi  chiudef-  n.au,  ancora 
fero,  fin  al  975.  continuando  il  governo,  ha  dagli  ^ 

Archivi  di  Lucca  le  lue  prime  notizie  nell’anno 
2j.  di  Lotario  Imperatore  Dell’indizione  decima,^  ^ 
cioè  nell’ 847.  Allora  che  attitandofi  in  Lucca  alla  T-j^.r/z/c. 
fua  prefenza  un  giudizio  civile,  c nominato  cosi  G« 

rozzamente  Duca  . Dum  Adalbertus  inlujlri^mo  aa. 

Dux  una  eum  Ambrojio  venerabili  E^ifeopo  ijìius 
Civitarit  Lucenjis  ^ & rejtdentibus  bic  Civifafe  Luca 
carte  de  dtile  Ducalti  tn  Judicio  . Marchefe  però 
Iblamcntc  è detto  nel  853.  trigefimo  primo  di  Lo- 
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tario,  e quarto  di  Lodovico  Imperatore,  quando 
egli  ril’edcndo  in  Lucca  nella  Corte  Ducale  con 
Giovanni  Vdcovo  di  Pifa,  e Guarberto  MilFo  Im- 
periale una  leibruzion  di  beni  alienati  al  Vdcovo 
Geremia , d’  ordine  del  medefimo  Imperatore  efe- 
quilcc  . Da  quello  tempo  al  S66.  taceno  le  fuc 
memorie,  forfè  perchè  travagliata  la  Tofeana  dalle 
incurlìoni  de  Norminni,  che  fecondo  il  rapporto 
delle  antiche  Croniche  di  quella  nazione  nell’ 860. 
Pifa  con  altre  Città  circonvicine  faccheggiorno , 
impedito  nella  guerra  Adalberto,  qu^-gli  atti  giu- 
diziali non  v’ efcrcitalfe  , che  fi  trova  in  fuo  luogo 
avervi  fatto  nell'anno  ottava  di  Lodovico  nel  mdc 
di  Deccmbre  dell’indizione  fella,  cioè  nell’8)8. 
con  Giovanni,  cd  Eribrando  Vaflì  Imperiali  Ke~ 
Jtdentes  in  Jud/cio  in  Carte  Ducale  quel  Conte  ll- 
deprando,  die  fu  con  Adalberto  llrettamente  con- 
gionco  di  langue,  o per  altra  ilrada  come  vedremo 
fuo  confidentillìmo  ; ficcome  nell’anno  15.  di  Lo- 
dovico fotro  l’indizion  ij.  cioè  , nell' 855.  efer- 
citò  in  Lucca  giurifdizione  infieme  con  Pietro 
Vdcovo  d’ Arezzo  , Giovanni  Aichicancelliere , c 
Geremia  Vdcovo  di  Lucca  , il  Conte  Vumigifo 
Miifo  Imperiale.  Ma  nell’  866.  che  l’anno  17-  di 
Lodovico  fi  numerava  , coniente  Adalberto  con 
titolo  di  Duca,  fecondo  il  coltume  di  que’ tempi 
una  permuta  di  beni  ecclclìatlici  ; come  anche 
‘ne’ due  feguenri  867.  & 8-jo.  Ma  nel  fuccedenre, 
avendo  il  Vdcovo  Gherardo  da  Lodovico  Impe- 
ratore ottenuto  l'editto,  che  diamo  intero  nel  fi- 
ne, il  Marchife  Adalberto  con  altri  Delegati  Im- 
pellali in  quella  maniera  s*  cfprime  . Idra  coujl!. 
tnimus  Mtjfos  nojlrot  Ofcbijìam  fifiorientem  , (Jt 
flatoner»  Vtfun*  Lcdejì^  'vrntruhiìes  E^ifco^ot  ^ feu 
Audrtunt  Eloreuttnx  Eccleji^  rvocatum  E^ifcopim , 
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ftecnon  Adelhcrtum  inlafter  Comitem  cum  Ubaldo  fi- 
deh  nojlro . Si  confonde  appiedo  negli  anni  le- 
guiti  873.  874.  875.  il  titolo  di  Maichefc,  Duca, 
e Conte  negli  ftrumemi , che  le  permute  de'  beni 
Ecclefiaftici  contengono.  Ma  perchè  nell'ultimo 
di  quelli  anni  mancò  Lodovico  Imperatore,  cioè 
nel  vigefimo  fedo  anno  dell’  Imperio  corrifpon. 
dente  all’  ottava  indizione,  è d’avvertire  per  ag- 
giullamento  ancora  de’  tempi  di  Adalberto  la  di- 
fcrepanza , che  tra  elfi  , & i Cronilli  anche  più 
«fatti  nel  numerare  gli  anni  di  quello  Prencipe  fi 
ritrova.  Perchè  febbene  comunemente  è creduto, 
eh’  egli  fode  coronato  Imperatore  nel  vigefimo  fe- 
condo dell’Imperio  di  Lotario  fuo  Padre  nell’in- 
dizione fettinia,  cioè  nell’  844.  le  centitìara  però 
degli  llrumenti  del  Vefeovato  di  Lucca,  che  con- 
ftantemente  numerano  gli  anni  della  fua  corona- 
zione, mi  anno  infegnato  , che  il  primo  anno 
dell’  Imperio  fu  nel  vigefimo  ottavo  di  Lotario 
fotto  l’indizione  decima  terza,  che  cade  nel  8jo. 
Io  sò,  che  Adone  Viennefe  vuol  , che  nel  844. 
da  Sergio  Secondo  fodè  nell’  illedb  tempo  coro- 
nato Rè  de’  Longobardi  , & Imperatore , e che 
Leone  Oltienfe  dice  il  medefimoj  ma  con  gli  dru- 
menti  Epifcopali  fi  conforma  Anallafio  Bibliote- 
cario finceulfimo  Scrittore  , che  appunto  allora 
viveva  , il  quale  nella  vita  di  Sergio  medefimo 
fa  fede  , che  Lcdjvico  fu  da  Lotario  nel  844. 
mandato  a Roma,  & ivi  unto  folamente  Rè  de’ 
Longobardi,  lenza  far  alcuna  menzione,  che  al- 
lora folle  ditJiiarato  Imperatore.  Anzi  aggiunge, 
che  il  medefimo  Pontefice  , da  cui  fu  coronato 
Rè,  elpielTamenie  vietò,  che  i Romani  li  giu- 
radèro  quella  fedeltà,  che  folamente  come  ad  Ira^ 

Yy  z pe» 


rah, 

Lj.'r. 

Af.  4I.4<^ 

G.  ij. 
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peratore  fi  doveva  a Lotario . 11  che  vieti  anche 
confermato  da  Sigibcrto,  e dalle  feguenti  origi- 
nali memorie,  che  tra  un  grandillìrao  numero  ho 
flimato  a bailanza  portare . Regnante  Domino  no~ 
ftro  Lothario  Imperatore  Angufio  anno  Chnjlo  pro~ 
fitio  imperii  ejut  pojlquam  in  Italia  ingrejfus  ejl 
•vigejtmo  quinto  pridie  nonat  Majat  indizione  de- 
cima . In  Chrifli  nomine  Ego  Amhrojìm  gratta  Dei 
bumilis  Epiftoput  btijtit  Sanila  Lucana  Ecclejlxy  ma-  ' 
nifejìa  caufa  ejl  mthi  quia  dum  [agra  jnffio  impe- 
riai is  HOt  cogttofcentem  de  qnib»fdam  Xenodocbiit  re- 
Jìauranditm  bac  in  Dei  laudibut  ela'vandat  elemoji- 
nas  dijìnbutremut . Unde  ad  faln'tem  ammarum  Do- 
tninorum  nojlrorum  Lotharii  Imperatone , & Lodonnei 
Regit  filli  fui  perfictatnr  ^ falutem , Dal  quale  /Iru- 
mento  fi  vede,  che  1*847.  vigefimo  quinto  dell’ 
Imperio  di  Lotario  era  Lodovico  lolanienie  chia- 
malo Rè,  ma  nel  S50.  vigefimo  ottavo  anno  dell’ 
iftdfo  Lotario  con  l’indizione  decima  terza  fi  dice. 
Lodonnei  Imperatorie  anno  primo  decimo  CaL  Julii . 
Intanto  che  più  precifamente  olTervando  da  que- 
llo, e da  altri  llrumenti  fi  cava,  ch’egli  nel  mele 
di  Aprile,  donde  appunto  gli  anni  pigliano  la^ 
numerazione,  fu  coronato  Imperatore,  terminando 
la  vita  nel  16.  che  fu  come  abbiamo  detto  L87J. 
Ma  ritornando  alle  memorie  cf  Adalocrto,  che., 
chiamato  fempliccmeme  Conte  nel  prinio  di 
Carlo  riconolce  in  certa  alienazione  di  beni  Te- 
vidente  utilità  della  Chicla  di  Lutea,  mi  fi  per- 
metta , che  portamill  1’  occalione  di  raccoglier 
tutte  le  lue  notizie , potendo  pcravvc-rituia  elitre 
uno  degli  antenati  della  gran  Conteltà  d’  Italia, 
non  folo  io  leferilta  quanto  delle  azioni  di  lui 
anno  gli  Scrittori  contemporanei  narrato  , ma.. 

clic 
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femjendo  l’ordine  intraprefo  degli  anni  con 
f LS  "rn.n.0  , che  me  ,!e  <bmmi„,are„o  g . 

/I  ori^’inali  , io  rechi  a quello  fecolo  al. 

/rcnairo  fcarlo  di  Cronifti , quanto  prelfo  gl' ifto- 
*•  ; moderni  pieno  di  confufione  , qualche  mag- 
giore , c piu  diftinta  chiarezza  ; Tanto  piu,  eh 
fiondo  ftato  Adalberto  un  tempo  non  men  dan- 
nofo  notabilmente  alla  Chiefa  , che  Icopertamente 
alcuno  de’  Pontefici  , lu  I'  impicta  di  ^ 
lui  può  vivamente  apparire  contrapofta  la  zelan- 
..'tTmi  pietà  di  quella  gran  Matilda,  che  fatta 
crede  del  Principato  non  de’  cofturai  di  si  po- 
lente antecefl-ore,  fu  per  la  devozione  verfo  la 
Chiefa  chiamata  , come  s è detto  , la  figb*!  ^ 

^'^“poerò  da  faperfi,  eh’  elTcndo  nel  fine  dell’ 
anno  8^^.  fegurta  la  morte  di  Lodovico  Iccontlo 
TmneratoVe  , e chiamalo  per  quello  nel  principio 
875.  Carlo  Calvo  Rè  di  Francia  da 

rìovanni  Papa  Ottavo  in  Italia,  o perchè  Lain- 
h ZXlio  di  Guido  Duca  di  Spoleto  avelie  pre- 
«nz!onc  di  reftituir  negl’italiani  la  Cotona  dell 
Tmnciio,  o perchè  fecretamente  col  Maichele  A- 

S Calv^rS;™  0*1*  runrri’auf  daUa---- 

la  .ano  P«.e  Uggono  _ 

.ra\rs«  dffia  ^ nar 

de  Seracmi,  e maltrattala  , ,,  «riruua  Pana  Gio- 
chef.  It. diani.  Onde,  come  icSno  in 

vanni  (on  le  continue  querele,  ^ man 

qu.hc  Lucie,  la  venuta  del  Calvo,  cosi  non  man- 


I 


3 78 


LIBRO 


cavano  i due  congiurar!  di  fovvertir  gli  animi  de’ 
» Prencipi  Romani  , e con  mendicati  protefti  in- 
viar gente  alla  volta  di  Roma.  E benché  fcefo  in 
Italia  Carlo,  c già  coronato  da  Giovanni  della^ 
Corona  Imperiale  , doveire  rimoverli  da  quello 
penderò,  non  però  fi  quietorno,  anzi  che  tenendo 
tuttavia  l’ccrcta  intelligenza  con  Carlo  Manno, 
nel  feguente  anno  S77.  mcntr’egli  palfate  impro- 
vifamente  l’ Alpi  fi  fe’  fentire  a Verona , feoper- 
tamenre  fe  ne  moftrarono  parziali  . Ritornava^ 
l'Imperatore  dal  geneial  Concilio  di  Compiegne, 
• & incontrato  dal  Papa  a Vercelli,  con  lui  fe  ne 
paifava  a Pavia,  quando  percolfo  non  meno  dall’ 
inafpettata  nuova  della  comparfa  del  nepote,  che 
tradito  da  Tuoi , fu  coftrctio  vergognofamente  a 
fuggire  verlo  Tortona  , c Giovanni  ncce/fitato  a 
ritornatfene  frettolofo  a Roma.  Ma  tutto  che^ 
Carlo  Manno  fpj ventato  ancor  egli  dal  grido, 
che  l’efercito  Imperiale,  c Pontificio  molto  nu- 
metofo  s avanfalfe  contro  di  lui , llimallc  bene 
per  allora  di  ritiraifi,  non  per  quello  mancorno  i 
travagli  del  Papa.  Perchè  pa.fato  Lamberto  a Ro- 
ma l'otto  preteilo  di  condurvi  gli  ajmi  dell’  Im- 
peratore, tolltingcndo  i principali  a darli  ortaggi, 
indirettamente  lo  tiavagliava.  Intanto  ucciTo  con 
veleno,  come  fu  fama,  nel  paiTar  l'Alpi  Carlo 
C.tlvo  verlo  il  fine  dell’autunno,  fi  fecero  i mali 
trattamenti  contro  il  Pontefice  più  fenfihili  , e 
come  non  furono  ballanti  ad  ammollir  quell’animo 
tiranneggialo  dall’ambuione  le  icpiicate  Icrrere  da 
lui  fcricte  in  quert’anno  a Lamberto,  nè  la  rin- 
ficfcata  memoria  dell’antica,  c llretta  amìciiia, 
fu  necelfirato  Giovanni  di  rivolgcrfi  a Carlo  Man- 
no. L’invitò  prima  a Roma  pir  coronarlo.  Ma 
tiufeitoii  infiutiuolo  li  motivo,  rifolfe  egli  nic- 

de- 
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defimo  di  palTar  a trovarlo  in  Francia.  Ne  quello 
valle  . Perdiè  fimulando  Lamberto  tuttavia  per 
quanto  compliva  il  fuo  difcgno  la  paifata  amici- 
zia, alfalì  con  Adalberto  nella  primavera  feguente 
del  878.  improvifamente  Roma,  e quelle  lederà-  878, 
rezze  ambedue  centra  la  perlona  (acrolanta  del 
Papa,  e degli  altri  Ecdefiaitici  el'ercitorno  , che 
fono  vivamente  el'aggeraie  nelle  lettere  fcritte  a i 
Vefeovi  chiamati  in  Francia  al  Concilio,  & a i 
Prencipi  più  potenti.  Velavano  ì l'acrileghi  Conti 
ogni  azione  col  protefto  del  comandamento  di 
Carlo  Manno , ma  le  medefime  lettere  di  Giovanni 
fanno  fede,  che  tentavano  quelli  tuttavia  legreta- 
mente  confederati  con  gi’  iniedeli  , di  ritornar 
net^l’ Italiani  la' dignità  dell’ Imperio , e che  quando 
li  folfe  veramente  riufeito  fi  farebbero  a Carlo 
fcopcrtamcnte  dichiarati  nemici . Sono  quelle  in- 
folenzc  ditfulamentc  raccontate  nell’  EpiUola  82. 

84.  &.  87.  e dall’innominato  Scrittore  del  mede- 
fimo  Secolo  negli  Annali  Fuldefi  cosi  deluittc.  ryp.ja, 
La-vlferiur  Vnidonìs  filius  , di'  /l^bertns  honifacii  F»/- 

JìLut  Romani  cttm  manu  ’valitla  ingrefft  funi  ^ 1''^* 

Jeanne  Vontijìce  Jub  cujlodta  mento  ^ o^timates  Ro- 
manorum  fidelitatem  Carolo  Manno  facramento 
piare  coegerunt  • Ma,  o lalciato  pi  co  appteilb  m 
libertà,  o fuggitofi  il  Papa  in  Francia,  tenendo  ;.c. 
elfi,  già  pubblicamente  Icomunicati  , incorno  a 
Roma  1’  alìldio,  fi  ragunò  d’ Agoilo  il  Concilio 
in  Treci,  e nel  publico  confello  de’  Vckovi  fu- 
rono di  nuovo  confermate  le  fcomuniche,  come 
referifte  Aimonio.  Qual  fi  foife  allo» a lo  dato  di 
Lucca,  e fe  col  Prcncipe,  che  governava  ella  lì 
trovaife  nelle  m-.defime  tenlure  comprcla  , noru,  ^ 
ho  certezza  ; lo  ben  che  1*879.  Adalberto 
che  folle  dal  Pontefice  alToluto,  vi  efciciiò  ani  q.  i?. 

di 
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di  giurifdizione , c che  accorto 
rote,  come  quegli  che  Tolo  ^ra  corapI.ee  , non 
principale  dell'  ingiurie  fotte  a Giovanni,  prima 
indie  di  Lamberto  a penitenza  ntornai^o,  verfo 
il  fine  del  foguente  anno  880.  fu  con  gli  aderenti 
alToluro.  come  nell’  iftelTc  lettere  del  raefe  di  No. 
vcmbre  , fiotto  1’  indizione  decima  quarta  fe  ne 
legge  l’effetto.  Allora  per  avventura  fu,  che  m 
penitenza  d’ errori  sì  grandi  alla  Catediale , c 
Canonici  della  Chiefo  di  San  Martino,  e Regolo 
di  Lucca  le  decime  di’tutto  quel  contado  offcrilie, 
facendone  qualche  prova  le  feguenti  prime  parole 
del  privilegio,  che  fenza  data  di  tempo  . come  fi 
trova  nell’originale,  foia  pollo  intero  nel  fine. 
D.'vim  trratU  vmnre , & nja-tutis  auxiUo 

fauabut'domuiacx  Jiottjlattt  eruct,  &f.  Ma  tra  le 
Vagioni,  per  cui  fi  difpofe  Adalberto  d.  ritornare 

air  obedienza  del  Pontefice  , pr.nc.paliffima  per  ^ 

credere  fu  la  morte  di  Carlo  Manno  Rè  d Italia, 
feguìta  come  ha  Reginone  , 1’  iftcflb  anno  d A- 
pule,  mancandoli  non  meno  in  quella 
[l  principale  fttomento  de  fuoi  difcgn. , che  il  piu 
colorito  protello  de  fuoi  rnisfatti . Perchè  s egli  è 
vero,  che  Lodovico  Balbo  folle  dal  mede-fimo  Pqn. 
tefice  diehiarato 

benché  Reginon  medefimo,  che  la  fu  a morte  ne-ll 
g-,8  rapporta,  lo  chiami  lolamcnte  Rè,  forebbe 
Adaìberto  Rato  anche  contrario  al  Papa,  in  non 
voler  rieonofeer  altro 

Manno,  Ne  vi  fu  veramente  dall  - 77- ^ 8??-  - 

cevuto  altri  per  Rè,  chp 

llrumcnti  , che  notano  in  vece 

reme  l’anno  di  chi  regnava,  fenza  far  menzione 

alcuna  di  Lodovico  nel  tempo  appunto  di  che 

parliamo,  il  principio  e il  progrctlo  del  Re^gno 
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di  Carlo  Manno  ci  fomminiflrano . Eleggendone 
pertanto  ) oltre  il  molto  numero  degli  fpediti  in 
Lucca,  e conlervati  nell' ArcJiivio  Epifcopale  fo- 
Jamenre  quattro  contrafegnari  in  diverfe  Città  d'I- 
talia , abbiamo  di  Verona  clprellàmente  il  primo 
Del  privilegio  , che  il  medcfinio  Rè  concelPe  Tab.rpip, 
Gherardo  Vefeovo  Luct  hele  . Dat.  decimo  Kal  De-  Lue.  io  Più-.  ^ 
tembrit  anno  primo  Regni  Caroli  Manut  Seremjffìmi  ^ ^ 

Regis  in  Italia  iiiditlione  undec.ma.  Il  fecondo  in 
Pavia.  Ann»  Caroli  Manni  piifftmi  Regit  in  Italia..  0.  F. 
fecHndo  . Mono  Kalendi  Jahas  tndtElione  duodecima  . 1''^ 

AUum  in  Ciniitate  Papia.  11  terzo  in  Roma.  Re~ 
gitante  Carolo  Manno  Rix  anno  Regni  in  Italia  fe-> 
tundo  decimo  quinto  Val.  Mo'vembrit  iiidifhone  de^m 
ttmatertìa , AUum  Ci'vitat,  Leoniana  Urbis  Roma 
Beati  Vetri  Apojloli.  Dalle  quali  memorie,  con 
la  Icgueme  di  Lucca . Decimo  ferro  Kal.  Decembris 
indiBioue  dec.matertia  anno  fecando  pojlquam  in  Ita- 
lia igrejftts  ejl  ^ non  lolo  appai  lice,  die  fu  comu- 
nemente Carlo  Manno  in  Italia  ricevuto  per  Rè; 
ma  che  il  luo  regno  ebbe  principio  nel  Novembre 
dell’ 877.  quando  egli  Icefe  a Verona,  e che  non 
v’è  luogo  di  mezzo  per  Lodovico  Balbo.  Tanto 

f)iù,  che  folto  l’ ideila  indizione  decimatetza  con 
a data  quinto  Kal.  Juniat . già  leguita  la  morie  di 
Carlo  Manno,  cominciano  gli  Itiumcnii  a legnatfl 
così  . Anno  Caroli  Regie  in  Italia  primo  indichon» 
dee, ma  IcguenOo  l’ indizione  decimaquarta  , 

iìnctiè  decimo  quinto  Kal  Juliat  le  ne  trovano  j ^ f 

fcijnati  con  la  mutazion  del  titolo  di  Rè  in  Im-  " l’** 
ptratore.  Di  qui  li  cava  ancora,  che  prima  dell  stùito  per 
anno  881.  conira  1’ oifeiuazioni  dell’  illetfo  efat.  Re  «rUslìa, 
tilTimo  Baronio  , era  ftatu  Carlo  Cralfo  ricevuto 
in  Italia,  e che  Adalberto  dopo  la  morte  di  Carlo 
Manno  ncU’  iltcllo  anno  880.  gli  avea  con  Taf-  ggi, 

Z 2 fu- 


jSi  LIBRO 

ra#.  Epif.  foluzione  aderito. (d)  In  quefto tempo  adunque,  che 
Luc.’^o.io.  ottcmie  Carlo  CrafTo  in  Roma  la  Corona  Impe- 
V lecondo  anno  dell'  ingrelTo  in 

^Tab.BÌf^  Italia,  cioè  nell' 88 1.  confentì  Adalberto  chiamato 
Luc.'hF.'tì^  Duca  in  Lucca,  le  permute  de  beni  Ecclcfiaftici 
88j.  nella  maniera , che  fi  vede  parimente  nel  885.  & 

885.  885.  Ma  perchè  da  quello  tempo  taceno  le  lue 

8po.  particolari  memorie  fino  all’Spo.  baio  probabil- 
mente llimato,  che  l'eguita  inmnto  nel  principio 
del  888.  fettima  dell'  Imperio  la  morte  di  Carlo 
Graffo,  nelle  gare  fufeitare  rillelTo  anno  tra  Be- 
rengario figlio  di  Ennarardo  Duca  dd  Friuli , e 
Guidone  figlio  di  Lamberto  Duca  di  Spoleto,  fi 
mantenelTe  Adalberto  neutrale  . Poiché  chiamati 
ambedue  quegli  emuli  dallo  fcilma  de’  Prenc/pi 
Italiani  al  Regno  , non  ebbe  alcuno  di  loro  in 
in  Lucca  titolo  regio.  Et  ho  fermatoli  mio  creder 
j.  fu  I'  olfervazione , che  non  fiano  conforme  il  lo- 

TaV-Bif  ne’ tre  primi  anni  feguenti  fino  all’ 891.  nu- 
Ltt<.-F£^7*  merati  gli  flrumenti'  col  tempo  d'alcun  regnante, 
ma  fi.  dica  folo,  primo^  fecondo,  e terzo,  /ojf 
obitum  HoJIrj  Caroli  Intferatority  finché  dopo  molta 
^KaronVui  àtugc  vinto  Bercngario  nell'  iftellb.  jpi.  comin- 
Tom.io,  ciano  dalli  io.  di  Luglio  a notare  l'anno  primo 
Errori  di  di  Guido  coD  titolo  d’imperatore,  e nel  feguente 
ni^Tunni^i  teplicatamente  il  fecondo,  centra  quello,  che  da 
Guidone  Ì.S-  Frodoardo  argomenta  il  diUgemiflimo  Barom'o  , 
kerto  irapc.  cioè,  che  Guido  folle  folamente  dichiarato  Impe- 
892»  ratorc  i’  802.  A quelli  aderì  fubito  fenza  dubbia 

Adal- 

. C®5  D«tl*'injretradJCarIo  Craflb  al  Rfgnod^taIi2  fi  ha  la 

firguciite  memoria  di  antico  Srumrnto  della  Cliiefa  di  S.  Pirtro 
Ma^^iore,  in  cui  fi  danno  a livello  alcuni  beni  a Jjchifredo- 
Klio  Tìoffìnicbi  X Armante  rrimia}  gpflrt  Karolui 

*ira  fgvtvtt  Clevientia  GtrMOBo  Dimìni  Karplumanup 

Jfefni  ejut  ì>i  ìtolìa  primo  XU.  Kal.  Juniat  lai,  XIIL  Noti  matto» 

-iciìna  del  Fiorentini  in  quefto  luogo  . 
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Adalberro,  (a)  di  cui  chiamato  Duca  abbiamo  nell* 

Spo.  diilinte  memorie»  ma  tardò  poi  nel  rico-  f.if. 
nolcer  fuprcmo  Prencipe  Lamberto  fuo  figlio  un  ^ 
anno  dopo  la  morte  ad  Padre , lucccdura  nell' 

894.  e non  altrimente  nell’ 899.  come  ingannato 
da  Luitprando  centra  Reginone,  e gli  Annali  Fui-  i.Oiroxù.' 
deli»  /limò  Baronio  mtdefimo  compatito  da  me  Fuiàéj, 
nella  penuria,  e negligenza  degli  Scrittori  di^'i'.^ 
qucfto  olcuriffimo  fecolo  . Perchè  Te  ben  Lam- 
berrò  fin  T 891.  era  col  Padre  flato  coronato  Im-  j. 
peratore,  trovandoli  regi/lrato  comra  l’illeflb  com-  895. 
puto  di  Baronio  negli  flrumenti  1’  anno  quarto»  895. 
quinto»  e fello  dell’ Imperio  fuo  nel  895.  896.  e 897. 

97.  Adalberto  nondimeno  fino  a quello  tempo 
non  s’  era  dichiarato  d’  averlo  per  Imperatore  » 

'ne  col  fuo  nome  fi  contrafegnavano  in  Lucca  gli 
flrumenti  così  numerati  ; Anno  ab  ini arnat ioni t 
ejnt  ottingentejìmo  uonagejìmo  quarto  oniito  Do- 
mini  nojìri  Vuidoni  Imperatorn  anno  primo  terti» 

Kol-  Januarit  » indiflione  decima  tertia  . Forfè  per- 
chè mal  loddisiatio  il  Duca  del  luo  governo  , o 
per  proprio  intcrelfe  unito  ad  Arnolfo  Rè  d’ A- 

Zz  z le- 


(fl)  Il  Signor  Muratori  ne'  Tuoi  Annali  d'Italia  all'anno 
»,o,  (lima  che  l'Alberto,  di  cui  C,  pirla  in  un  Diploma  del  Re 
Guido  apprellb  I' Uglielli  neli*  Italia  Saera  Ttm.  ir.  in  Fefrila- 
uh,  a qjai  Diplo.na  fi  legge  dato  f/U.  kal.  <Junii  An.  DCCCXC. 
Iréiiì.  yjtl.  Vidtnc  fle^c  in  Italia  fi egnantt  primi , che  quello 
Adalberto,  dico,  detto  iti  Mircl.efe  , e Duca  di  Tofeana  non 
fi»  1'  Ad-lberto,  di  cui  *'è  parlato  fino  a qui  dii  liortn- 
tini,  ma  un  1 iglio  <ltl  medefimo,  ihe  il  Re  Guido  chiama  ivi, 
fuo  Nepote,  ed  il  Muratori  per  quello  lo  dice  Adalberto  IT.  fic-" 
«hi  tutte  quelle  cofe , che  da  qui  in  poi  li  dicono  di  Ad.dber- 
to  appartengono  ad  uii  altro  Adalberto  diverfo  da  quello,  di 
cui  (i  i parl.,to  fn'orii  . Quella  plrcntela  di  Guidone  con  Adal- 
berto II.  pm^niva  da  Rotilde  moglie  di  Ad.lbtrto  I.  forelli 
^ Lamberto  Duca  di  Spoleti , e del  Re  Guidone  . Vedafi  il 
Muratori  ivi  , e più  difl'ufamcnte  nelle  fue 
Rart.  I.  Gap.  u.  pjg.  ,cp.  & fequeat.  . 
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lemagna  , aveva  a quelli  facilitata  la  ftrada  di  pal^ 
fare  a danni  di  qjello  in  Italia  . Era  Arnolfo  , 
colie  avvertifeono  gli  Annali  Fuldefi , chia  irato 
dopò  la  morte  di  Guido  nel  894.  da  Papa  For- 
mofo  alla  corona  dell’  Imperio,  e gii  nel  mefe 
di  Settembie  paifato  in  Lombariia  averebbe  al 
ficuro  con  1’  aderenza  di  Ad  liberto  fatti  progredì 
fegnalati , fe  divill  lui  Pò  gii  eferciti , & invia- 
tane la  mera  lia  Bologna  a Fiorenza  , egli  con 
l’altra  parte  per  le  montagne  arrivato  a Luni  , 
non  aveife  in  quello  luogo  feoperte  contrarie  af. 
fatto  all  imprefa  la  congiuntura  de’ tempi,  c l’in- 
fedelti  del  nipote  Berengario ,.  partendoli  d’ Italia 
tanto  più  dilgullato , quanto  che  la  frequenza^ 
degli  aoboccamenti  feguiti  tra  Berengario,  & A- 
daiberto  con  la  mutabililfimi  inclinazione  di  quello- 
Prencipe  1'  avea  tenuto  nel  palfar  l’Alpi  grande- 
mente perplelfo,  Malus  rumir  R^gem^  <if  Eytrci~ 
tum  com-Komit^  dicono  gli  Annali  di  Francia rPtf- 
reuganum  fcilicct  ejuf  a fdehtate  fua  àe~ 

fectjfe,  in  ItaUam  jam  j,ro  hoc  reni^^rfum  ejfe  , 
Adalbertnm  mideLcet  Marchenfem  Tufem  mututs  col- 
loquut  Perengarii , ne  ahqm  mudo  ad  Ktgis  fideli, 
tatem  tntenderet.  Ma  non  trovando  Adalbcrio  per 
avventura  tkipo  la  partita  di  Arnolib  tali  forze 
in  Berengario,  che  potelfe  riuli.irgli  di  ripigliar 
di  nuovo  le  pretenlìoni  del  Regno,  a Lamberto 
fi  rivolto  , e come  dagli  itrumenti  accennammo 
fino  all’  anno  897.  Icito  dell*  imperio  Tuo  lenza 
dubbio  con  i’obedienza  lo.  riconobbe . Confcrvalì 
della  buona  intelligenza , che  tuttavia  tra  di  loro 
palpava  la  fegutnte  memoria-  parte  di  un  polfcifo 
conceduto  lolennemente  in  Fiorenza  a Pietro  Ve- 
feovo  di  Lucca  da  Aniadeo  Conte,  e Millo  im- 
periale. vi»»»  I/n/cru  Domm,  Lamberti  fcxto,  quarta 
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die  Mtnfis  Marta  htdi^ioite  dicima  (fulnta  > d itt, 
ad  freclaram  fitejl  ttem  Dotanti  Lambrrti  piil/ìmi  Im- 
ftrjtoris  mifi n dtre^HS  fnijfct  tn  finibus  T :ifcitL, 
ji-ntdeut  Comes  falatti  ^ ^ cum  'ventjffes  Ct’ty.tat^^ 

Horsntia  in  dontum  E^ifto^n  s^Jins  Civitatts  ■,  in 
Atrio  ante  Hajihcam  San.h  Joannis  Bafti/is  in  la- 
dtcio  rejìderet  una  Jt  nul  cum  Adalberto  Marchio  fin- 
gulorum  omnium  j ufi  II  as  faciendus  ^ ac  de  lutee  andar  ^ 
refidentthus  cum  eis  Helhringus  San  da  Par  nenjìs  , 

Lupus  San^a  Setieujis  ^ Adelbertus  Sanda  Lunenfis^ 

Craful^hut  ipjlus  Cuvitatis  Venerabilibus  Epifcopis  ; 
Sott-Jlcfivendo  davantaggio  al  meddrno  giudizio 
dopo  Aniadeo  riltelfo  Adalberto  in  quelta  ma- 
niera. Signum  ^ Adalbertt  Comes , & Marchio  qui 
bac Jnpra  iuterfuit  . Onde  reità  certo,  che  fola- 
mente  egli  dopo  quel  tempo  la  rebellione  infeli- 
cemente tentaife  , che  Luitprando  così  rapporta . 

Hoc  codem  tempore  Adalbertus  tllujlrn  Tufeorum^  Luìtprani, 
Marchio  f atque  Htdelbrandus  prepttens  Comes  buie  ^ 
parla  di  Lamberto,  »i^  funi  rebellare , Tanta  quippe 
Adalbertus  erat  potentia , ut  ìnter  omnes  Italia 
principe s folus  ipfe  cognomento  dictretur  di'ws.  Mute 
erat  uxor  nomine  Berta  Hugoms  pojl  nojlro  tempore 
Regis  mater  y ciijus  injhndtu  tam  nephana  capit  ipft 
^actuora  . Mam  colleda  exercitu  cum  Htdelbrando 
Cornile  conjlanter  Papiam  tendere  fejhnat . seguendo 
appreilo  a raccontare  con  quanto  p<x:o  avvedi-  < 
mento  intraprendede  Adalberto  fi  grand’  imprela.  ■ 
Perocché  foggiunge,  che  ^accolto  m Tofean*  un’ 
eierciio  tumultuario  , e fconlìdcratamente  per  U 
via  di  Piagenza  incaminato,  fu  tosi  all’  rnpro- 
, vifo  nell’olcuro  della  notte  alfaluo  da  Lamberto, 
e da  tutte  le  parti  perco.fo,  che  rotti  facilnrente, 
e fuggiti  que’ fonnachioli  loldati , rimale  e^h  in 
uiu  Italia  prigione,  e fu  coitreuo  dopo  gli  lene t ni 
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del  vincitore  di  foftener  in  Pavia  le  miferie  d’una 
penola  carcere  , fino  a quei  tempo  * che  morto 
Lamberto  in  caccia,  s’apri  di  nuovo  a Berengario 
la  lirada  di  ripigliar  il  titolo  regio.  Non  con- 
vengono però  nell’  anno  della  morte  di  Lamberto 
Xepr.,^b-  con  Reginone  , gli  llrumenti  allegati  , e mentre 
bit  tib.  X.  quelli  numerano  parte  del  l'etto  anno  dell’  impc. 

*’*^**'  Indizione  decima  quinta , e col  re- 
Tab.  Epìf.  fiJuo  parte  del  fettimo  fino  a Luglio  dell’  indi- 
Lic.  .fi  f,  2Ìone  prima , cioè  1’  897.  e 98.  Reginone  vuole , 
8*.  dopo  la  feconda  partita  dall’Italia  d’ Arnolfo 
nell’iltefso  anno  895.  anche  Lamberto  fe  ne  mo- 
rilfe.  Ma  io  molto  più  credendo  ai  replicati  te- 
liimonj  di  lltumenti  originali  fatti  in  Italia,  ho  per 
S98.  fermo  , che  almeno  fino  alla  metà  del  898.  Lani- 
berrò  vivclTe,  e che  pochi  mefi  Adalberto  fc  ne 
lielTe  prigione  nella  maniera,  che  da  Luitprando 
Luìtprani.  medchmo  li  raccoglie.  Lamberto  in  Venatione  mor~ 
l.c.  c.  I».  tuo^  •vel  ab  Hugone  Comite  Mediolanenfi  occifo  ^ tiim 
Berengarfut  irijlina  Regia  dignìtate  honoraretur 
u(.v  -47'  ^JalbertHt  Marchio^  isf  ceterf  ad  proj>ria  dejlinantur» 

E le  nollre  memorie  c’  infegnano  appunto , che 
nel  principio  dell’  S99.  Adalberto  j tertio  nona! 
Februarii,  indizione  fecuuda  , concedelfe  in  Lucca 
le  lolite  permute  de  beni  ecclelìallici.  Onde,  co- 
me appare , che  lì  cavi  la  rcbcllionc  d’  Adalberto 
non  elscr  Hata  per  altro,  che  per  favorire  gl’ >n- 
terc/Iì  di  Berengario , così  trovandoli  negli  /èru- 
menti  dell’  899.  numerato  l’anno  dutd.'cimo  del 
in  Italia,  ci  alTicurano,  che  Birengario 
*i,V. 47.  principio  delle  fue  pretenljoni  fino  a quetto 

tempo  non  aveva  difmelfo  il  titolo  regio,  e che 
que’ moderni,  che  due,  o tre  Berengarj  prima  dell’ 
altro  fuccfllpre  di  Lotario  nel  949.  coliituifcono 
nella  ferie  de  i Rè  d’Italia  di  gran  ionga  s’ingan- 

ni- 
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nino.  E’  però  certo,  che  nemmeno  nel  duodecimo 
anno  fu  egli  pacifico  poirdfore  del  Regno,  e la  ve- 
nuta degli  Ungari , che  dopo  Verona  s’ erano  avan- 
zati a Pavia,  & aveano  con  incendj,  c rapine  defo 
lato  il  rimanente  dell’infelice  provincia,  lo  riempì 
di  nuova  follccitudine.  E benché  melfo  infieme  in 
Tol'cana,  e Romagna  un  efercito  molto  maggiore, 
fpaventati  i Barbari  domandalTcro  con  oltaggi  la 
volontaria  partita,  fabticò  egli  nondimeno  nella 
loro  defperazione  la  total  rovina  d'una  fioritiilìma 
gente.  Fanno  fede  Luitprando,  e gli  Annali  Ful- 
defi,  che  non  ollante  l’ avantaggio  del  numero,  re- 
ftò  nella  battaglia  la  gente  Italiana  inreparabilmenre 
disfatta  , eTien  ventimila  oltre  i Vcfcovi , & altri 
principali  gii  mc)rti  nel  facco  delle  Città  ipogltate, 
ne  rimafero  uccifi.  Ne  perchè  quelli  ritornalfero 
alfine  carichi  di  prede,  e di  vittorie  in  Ungheria 
intorno  al  900.  come  dicono  Reginone,  & i nie- 
.defimi  annali  di  Francia,  potè  egli  trovar  quiete 
nel  Regno.  Conciofia,  che  chiamalo  Lodovico  fi- 
glio di  Bofone  da'Longobardi  contea  di  lui,  co- 
' ixiinciò  quella  guerra,  che  regolata  dalla  potenza 
d’ Adalberto,  ora  all’  uno,  & ora  all’altro  ade- 
rente, fu  finalmente  favorevole  a Berengario.  Era 
fiato  autore  della  chiamata  di  Lodovico  un’altro 
Adalberto  Marchtfe  d’Iurea,  che  febben  aveva.» 
in  moglie  Gisla  figliuola  di  Berengario  medefimo, 
mal  fodisfatto  nondimeno  del  fuo  trattare,  s'era 
per  quella  llracL  adoprato  per  coglierli  il  Regno» 
Ma  Berengario  con  la  lega  deli'  altro  Adalberto 
fuperiur  di  forze  , non  ben’  anche  provifio  , irt» 
contrandoio,  lo  coHrinfe  con  giuramento  a pro- 
inttteili  di  partirli  lenza  ritorno  d’Italia.  Feceraf 
varnque  Bcrengar/ur  flurtmii  conlatif  muneribuf  A- 
dclbcrtum  Tufeorum  Marebionem^ 

orni* 


Error  de 
moderni , 
che  numera- 
no in  quello 
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t I B R o 

WwTjiVff/  t am  facile  efl  ex- 

ftiaDjzzairrr^  k ®"<:''gat>o,  oche  mliipcrbito 
SuSne  *?“">«">■  ? ^he  non  li  moftcaire  quella 
fiimola^^  ^ pretendeva,  (i  fd,.g„ò  quelli  leco, 

iuhpr^ndl  1 1"’  ' ,'*  frgue. 

uXdrT;,  "'«e'»"  '■“cceffi 

/’.4^.  AV/  a^  r-  ^ Berengario  ritornato  a Verona 

/«  4i  pel  allora  colèretto  a cedere  la  pretenfion 

likro  d Italia.  Il  che  nel  fin  del  medefimo  anno  ooo 
a..  ,,  ter.,  notato  negl,  Krumenti  col  decimo  tetao  d,  Bt«n 

»“'•  Stfaltrl'Hl  ‘t', ‘‘"CM  nei  prtneipio 
.dUi  altro  poi.  dalla  memoria,  clic  alriovc  daremo 

intiera,  è certo  che  Lodovico  era  in  Roma  co 

renato  Imperatore,  da  Benedetto  con  l'aBllèenaa' 

di  venticinque  Vercovi,  ancorché  Baronia  diver- 

famente  ne  parli.  Allora  fu,  che  curiofo  Lcd 

. vico  di  veder  la  Tofeana,  & invitato  da  Arloik 

« rraafeM  a Lucca  e fu  in  quel  luogo  col 

incidente-  apparato  dal  medefimo  Duca  li.evuto  che  f 

wcnte  cor-  fatto  dalla  meraviglia  di  una  leifia 

rur/f  in  akeme  parole  d’invidia 

ruppe,  che  lurono  poi  nel  fuo  ritorno  in 

bai  dia  poientiilime  cagioni  della  fua  rovina  n 

perche  la  maniera,  con  la  quale  Luim..  ‘ ^ 

//far! Tir?  idCtoma,  non  folo  conferma 

Adalbufo  in  Lucca,  infegnatati  daeli  L.  ^ 
ma  qual  foiie  la  lua  grandezza,  h>  « 
in  qiello  luogo  al  Lcuor  la  Jatica  T 
libro,  di  CUI  non  fi  trova  dovizia  //•  m 

perla  della  Vuroria  oticnura  cLit’ra 

ItaUam,  <n;r/rrr/,  or  Tufeam. 

from 
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frn^cifcitur  Lncam^  ubi  diccnttr , vnroqne  af’paraf» 

ab  Adalberto  fufcipitur , Cumque  Ludn'ViCut  i»  do>no 

Ad, liberti  tot  militum  elegantes  copiata,  tantam  di- 

gnitateitif  totqne  impenfat  profpiceret  hniidtx  TjìIo 

tachtt  „ fttis  clauculnm  tufit . HtC  Rex  potiuf,  qua-n 

Marchio  poterat  appellar! , in  unllo  qfnppe  mibi  eji 

infenor,  ntjt  (olum  nomine  . Q^t  res  AdalbtrtunL, 

latere  non  potnit . Quod  fìerta , nt  erat  malier  non 

incallìda , audient  , non  folnin  ’virnm  fuam  ab  eutt 

jìdehtate  amo'vttt  'verta»  <b*  ceteros  Italia  prtnc  pet^ 

et  ntjìdeles  effectt . Unde  faElum  ejl,  ut  dum  è T/t- 

fc,a  rediens.  Vero» am  pergeret,  ibtque  dtgeref , mbtl 

mali  f.if^iCant  , Btrenp^a'iut  dato  pretto  cujlodet 

C.'vttatis  torrtìpit  , fb*  cum  ‘virit  fortiffìimt  Ci- 

•vitatem  faerit  iHgfijf.tt  . In  quello  modo  fatto 

piigione  LoJuvico,e  privato  da  B rcngirio  d>.lla 

viltà,  pagò  la  pena  dJla  comnidra  Iconìidcrazione, 

conria  lua  voglia  provando,  che  la  potenza  di 

Ada  bcrto,  albino  in  quel  ftcolo  dell’Italia,  do-  , 

vea  itimaifi  di  maggior  momento.  Succeda  la  Aia 

dilgidzia  nel  fine  Cel  902.  quando  gli  allegati  llro- 

meiiti,  che  in  quello  tempo  numerano  1’ anno  (e-  . 

rondo  del  Ino  goeerno  con  titolo  d’Imptratorcj 

lano  nel  principio  del  fcguenic  go\.  e tutto  il  904.  ►!.  n. «4,.^* 

l’anno  decimoiello,  e lettimo  di  Berengario,  avvi, 

fandoci  davantaggio,  che  Guifalprando  Suddiacono  P^’3* 

Commellario  del  Marthele  Adalberto  , confermò  904- 

in  Lucca  celta  lenrenza  del  Vclcovo  Pietro.  Di 

<]uì  feguono  con  qualche  filenzio  interpolto  a nu. 

merat  gli  anni  d-1  Regno  di  B.-rengario  (a),  e nd 

Aaa  910. 


(a)  Dopo  ! Comonti  del  Pigi  non  rert.i  più  luogo  % 
dubitare  dell’ anno , e drl  Mefe , in  cui  Berengario  tu  coro- 
nato i >ipcr;.t''»'e  , rifult.;/ido  chiaramente  d.i  quedi  aver  egli 
ottcniita  tiriJ  tal  dignità  )' anno  j>i<.  il  giorno  iblcuae  di  Pai.^ 
qua.  Vtdafi  il  detto  P.igi  ali' suno 
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910.  pto.  il  follto  confcnfo  del  Duca  Adalberto  Delle 
permute  ecclefìaiUche  ci  ricordano  , fin  eh;  nel 
Marzo  del  915.  cambiando  a Berengario  il  titolo» 

I -Alino  R:re»garit  Iwprrafor/f  primo.  Non 

l.h.i.  ’ ■ vuol  Sigonio,  che  nel  Seitcmbre  dell’ 

fiirori  di  anno  precedente  folle  veramente  coronato,  eifcndo 
Cror.,i  ,j.ii  che  al  più  prefto  verfo  il  fin  di  Movembre  ac- 
«orraii  cadelFe,  le  dobbiamo  credere  alla  narrativa  della 
Toh  Ft;ri  memoria  nell' Archivio  Epìfcopilc.  Anno 

Luc.^y.6:^  Rfiiu.  Dio  pCopuio,  rvigifimo  oF!a^ 

rvo  , decima  dte  mtnfis  Honiemhnt  indici  tane  quarta  , 
cioè  nel  fine  del  915.  E perchè  da  quella  non  fi 
ha  folamentc  con  la  rdlituzione  di  una  Chiefa 
fatta  da  Pittro  Vefeovo  di  .Lucca  ad  Eldtgario 
Vefeovo  di  Lodi  il  tempo  appunto,  che  B.icn- 
gario  pafsò  a Roma  per  la  coronazione,  nìa  che 
. egli  fu  di  più  in  Lucca  da  Adalberto  nelle  danze 
proprie  ricevuto,  ho  Hima'o  a propofito  di  por- 
lare  ancora  da  quel  rozziifimo  llromento  il  bar- 
baro racconto  , che  vi  fi  tiova  . domnut 

Berengariut  Sireniffimut  Rex  prò  timore  Dei, 
ftatnm  ommuHqHe  (andarum  Dei  Ecdejiarnm  eie. 
nornm  populo  bit  Italicn  ad,Hn,ant.bne\mmaquc. 
fua  mercedem  jHjht.am  adinfilenJam  pirtibnt  Ro. 
mam  ire  , cumqie  pern>en,f,c 

banc  U-bem  Uca  intus  munJi-,neiÌ  Adeiberti  mif. 
fum  fa.im  legatam  lej  fac.end„>„  odeiencut  fuo. 
que  njj^ut  . c9*  conjluutut  Reau  Rcx\ 

tple  Alilr.CHs  mif,!  domo,  Rr?,s  ri  {adicta  ,ejlde^ 
rei  intat  E cteJiamSandi  FruUuH,  pra  data  iicentia 
Jonru  Petri  Ep.  copo  tpjì ts  Stalx  LiCeuJit  Ecclejìx 
X"-C.i,j,e  •ujl.tin-v  facendum,  ac  deltberandum  r.Jt~ 
dent.bie  cim  eo  Adetbertut  Sanda.  Hergomenjts  £c- 
fltjìt  E.,ifcopo.  Prima  p^rò  di  qu^ito  tempo  avenUa 
Adailicito  per  U lua  potenza  intiulo  nella  oant* 

be- 
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Sede  Sergio  , che  Luitprando  afTerifce  fucceflTore 
di  Formolo.  Sergiut  fugient  in  Tufaam  quattnut 
jiiic/ùerti  fot  enti Jfitni  Marcbtonts  auxtho  jnuaretHr^ 
(b*  formofo  defunElo  Sergius  Taf  a fer  Adelbertftm 
(onjlituitur . Et  elfcndo  per  il  favore  di  Teodora 
Madre  di  Marozia  concubina  del  medciìmo  Adal- 
beilo,  (d) pervenuto  con  illeciti  mezzi  all’ altezza  di 
quel  grado  Giovanni  decimo  nel  911.  dopo  azioni 
così  poco  lodevoli  legnalo  Adalberto  gli  ultimi 
anni  della  Tua  vita*  con  la  vittoria  riportata  de* 
Scracini  al  Garigliano.  Racconta  il  feguito  1’  O- 
fiienfe,  che  addimanda  il  Mirchde  Adalberto  > 
Alberico  , {h)  nella  forma  che  Luirprando  ancora 
alcune  volte  lo  chiama , fé  perù  d’  Alberico  figlio 

Aaa  2 del 

(c)  II  P.  SolJani  Vallombrofano  nella  fua  lettera  IX.  in  cui 
Terilcala  de  fi c n de nz a de  Dui  hi  £llenfì  d:i^li  Aiiticlii  Ouclii  di 
Tofcaiia  , l.a  f..tto  quaft  diinollrativanieiitc  vedere,  che  TeoJo» 
ra  non  fu  altrimenti  concubina  di  Adul  .erto  11.  il  ricco,  ma 
moglie  del  meJefimo  del  {-riino  luto,  (gitilo,  febbene  è con- 
trario a Li'itprando,  con  tutto  ciò  Itima  c^Ii  clitr  verillinio , 
e taccia  Luitprandodì  calunniatore,  o per  meglio  dire  di  adu- 
latore dii  Kc  Ugo,  il  quale  agognando  al  pollellò  della  To- 
feana  lì  «forzò  di  far  paltùre  per  adiiltcrin*  le  nozze  di  Adal- 
berto con  Teoilora,  e per  confegueiiza  l’altro  Ad.luerto  111. 
di  qucAo  nome  nato  da  quelli  due  Coniugi,  al  quale  doveva 
appartenere  il  Ducato  di  Tofeana  , come  maggionuto , lo  vo- 
leva decaduto  dall’  eredità  come  illegittimo. 

(i)  Ottimamente  il  Signor  1 ioriiitini  in  quello  luogo  OJ- 
ferva  , che  il  Marito  di  Marozia  tu  un  Alberico,  conforme  fi 
legge  in  Luitprando,  e nell’ Oilienfe  , ma  poi  malamente  cre- 
de, ingannato  da  un  Tello  corrotto  di  Luitprando,  che  quello 
Alberico  fnfie  I’ iilefiò , che  Aiiilberto  Marcliefe  di  Tofiana. 
11  Signor  Mur.  tori  d..lla  corri rp>oiideiiza  di  altri  pilli  di  Luic- 
prando  fa  v.edue  , de  il  trilo  del  mcdelìiiio  non  fi  deva  leg- 
gere: Lx  /ilhtrt}  ’Sianh^jKt  A-'erìiui»  ytnuit  lifl. 

Ctp.ij.,  ma  pili  tollo,  (x  //.Vrrò»  Marfhhnt  AboUum  gf- 
*«,■/  , e cosi  veramenti  fi  legge  ii-.l  Tello  delio  di  LuitpruiiJa 
al  lih. III.  ccp.XII.  Itahuerat  Minzio  flium  nomine  Ahericum, 
quem  ex  Ahoto  M-rcb.'jxe  if/a  genuerat . Vedafi  il  Muratori 
ocgli  Annali  l' Anno  pi  7.  Da 


LuitqranJ, 
lih.  i.c.t. 


Leo  OJtienf. 
CbrotsitlCaf^ 
jiH^i.ì.  top, 
S>- 

L»ilpraxd\ 
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del  medefimo  Adalberto  non  s'  intendclTe,  e folto 
il  915.  narrati  gli  ajuti  di  Nicolao  Patrizio  capo 
dcll’dcrcito  de’ Greci,  di  Landolfo  , &,  Atenolfo 
Prencipc  di  Capua,  di  Guaimaro  Prencipe  di  Sa- 
crno,  e degli  altri  confederati  di  Puglia,  e di  il 

Calabria  l’ultimo  cllcrminio  di  quelli  così  regiilra,  1 

Qho  covuito  P/ij/O  Joaunts  decima s ^ qui  ex  Eln  fcopatu  ' 

Kwvenuiite  trienvio  ante  Romanam  Sedem  in'vajeratt 
una  cum  Albinco  Marchiane  cum  neahda  pugnato’ 
rum  ntanu  f -gemeuienf  , ex  altera  luhilomintts  qarte 
tonfedit , & ita  eos  bine  indi  per  tret  menfes  con- 
tinuos  ohjìdentcs  ad  extremitatem  ultimar»  perdaxtre . 

Non  potè  però  molto  goder  egli  della  vittoria. 

Perchè  Luitpiand  > immediatamente  la  fua  moire 
ritorda.  Hoc  tempore  Adaìhertas  Tufcorani  potint 
l,>,  a.  15.  Marchio  maritar  ^ JìLaf'j.ie  eiui  Vuido  a Berenguno 

Regi  Marchio  patr.s  loco  conjhtuitur . bò  die  vuol  * 

bigeiiiio,  che  egli  fino  al  917.  vivti.e,  ma  ne  dall' 

Lpitalfio,  che  in  Lucca  li  cunlerva,  ne  dalle  au« 
lentiche  memorie  del  Vefeovato  altro  ho  io  po« 

lu- 

Da  ciò  nc  fcojie  , che  tutte  le  tirannie  efcrciute  in  Ro- 
ma dal  prtttfo  Adalberto  nuu  «fp-ruiipcino  al  miftro  Adal- 
berto di  roUaiu , ina  al  M-nnOe  Alji-rito, 

Vuole  inoltre  q, itilo  Scrittore , u.c  h Marozij  cosi  cele- 
bre nella  Stori.;  dii  Secolo  A.  i(ii;e  Moo|ie  non  di  AdJbeftO 
Marcliclc  di  rofeana  , mi  di  un  diro  Adalberto,  elle  eiiia- 
maVdiì  -Itene  AlJtrico  I’  trizio,  dal  qual  Matrimonio  nacque 
un  altro  Alberilo  pure  P-triaio  c Seri,  ture  . eliciti  Marozìa 
fu  tolta  in  moplit  d-I  Re  Upo , e quello  Matri.nonio  tu,  al 
riterire  di  Luitpraiiilo,  intetuofo,  ptreriè  Marozia  tra  mari- 
tata in  lecondc  nozze  ad  /il.  etico  il  Seniore  Patrizio  Romano, 
dal  qu-le  .M-trimonio  nc  nacque  un  altro  aKatÌco. 

Lli  più  dice,  e prova  con  efcmi  ) • thè  Alberico,  c Adal- 
bert-)  i un  nome  ftctlo  prefo  io.liil'creiitc  iieiuc  dalli  Scrittiti, 
ondet-rito  è dire  Aloenco,  eoe  Adalberto,  dal  die  inaio  l’equi- 
voco di  molti  , i quali  hanno  creduto,  che  1’  Adalberto  .'vlar-  j 

chife  di  folcana  lU  lUto  lo  lUlTo , che  Aiberico  Scnaioie,  ^ I 

^auiiio  1 I 
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turo  raccogliere  , fe  non  che  la  fua  morte  a 17. 
di  Settembre  actadeTe  . Mori  egli  in  Lucca  lua 
Patria,  e tu  fepolto  nella  Cattedrale,  ove  fi  vede 
anch’  oggi  la  leguentc  infcrizione  , per  quanto 
portano  que*  rozailfimi  tempi,  non  atfauo  barbala. 


Hic  poj,’f!i  legis  fax!  fui,  mole  fepalts 

Hn  jtts,  fafque  jacent , b!c  patria  a:,xilinm. 
f{ìc  jul'ar,  alO)  fcutum^  dolor  hiCt  lacritnxque  re- 
pojlx  . 

HéC  oc  ,lus  ceti , h!c  pietas  Vidujt  . 

Tes  dividi  f 'v-'/hs  nudi  y foiamen  e geni , 
hì'ìfler  Adalbertus  L)ux  pius  atq.ie  bonus . 
Centibiis  exteiuts  ttwor  atqae  pamor  nunitandut’ 
Mthtibus  propri ts  gloria  fumr,?a  fms. 

Qmtm  forti  s fuent  uoverum  ultima  TiU. 

òo, li  tate  jnity  dtcere  lingua  ,ieq,nt  m 
hi  fexro  decimo  Sepcember  notante  Caienda» 

Hit  pofiit  membra  f .mereo  gemitìi . 

Qi^if  qus  legts  tunmUm  cu.parum  pala  fuarutn 
Ante  Deum  recita,  tn  pretib.ifqae  juva. 


Ne  polfo  perfuadcrmi , che  ll-bben  l’intcrclTe 
ha  pur  troppo  refi  adulatori  fin’  a marmi  , non 
s’avvcralkio  almeno  in  lui  quakhe  parte  d lie 
lodi,  che  le  gli  danno.  ConJcrvati  in  teltimonio 
d’  una  divola  liberalità  la  donazione  già  nominata 
alla  Ghiefa  LucUielc,  & in  troico  djil’  armi  una 
volta  rehgiofamenre  adoperate,  s’ adorano  tutu- S-gmln,  I.e, 
via  nella  Bafilica  di  5.  Fitdino  i tanti  corpi  di  P f>«af  ' 
S.  Caffio  Vckovo,  e Santa  Fauita  Vergine,  ahora  "••^'•>11 
da  lui  trasferiti  a Lu^ca  , die  panato  lu-r  aiuto 
del  Ponitfice  all  a.lcdio  di  Narm  , ottenne  di  t\- Cti'rie  Boni 
durre  quegli  oitinati,  e contumaci  cittadini  per 

forza  d’anni  ali’ obedicnza  della  Cincia,  ndla 

' Lutto, 

nu- 
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BrrMmopHe  Hianiera,  che  Jiverfamente  dai  Fraiiciotti,  fcfti-  ' 

di  AJ.Lerto  fica  uti  antico  Falfionario  della  Catedrale . Ebbe 
di  pj.j.  quello  Duca  potcntilTiriio  la  Contcìra 

fuc  memof.  Berta,  non  già  figlia  d Arnolto  Imperatore,  come 

equivocando  è fiato  Icritto , ma  di  Lotario  Rè  | 

di  Francia  come  crprciramente  nel  fuo  Tumulo  fi 
legge , eiFendo  di  più  probabile , clT  ella  non  foJFe 
la  prima  . Peroccè  molto  vecchio  in  aliai  giovine 
donna  fi  Farebbe  accal'ato,  le  gli  è pur  vero,  che 
Beltà  rimafia  dopo  lui  di  nuovo  vedova  avello 
potuto  con  gli  allettamenti  della  l'uà  bclle/za,  c ' 

con  la  poca  onefià',  di  cui  Luitprando  Icoperta- 
meme  la  rinfaccia,  mantenerli  nella  potenza  del 
marito  . Et  ho  io  qualclie  volta  tra  me  medefimo  i 

creduto,  che  raccomandando  Papa  Giovanni  Oc- 
, tavo  al  Prencipe  Bolone  figlio  d'AngeJberga  Im- 
Jr.t. pcratncc  il  Marcliele  Adaloerto  , e ia  i^ontefia  . ^ 

Kotilda  lua  moglie  a fine  che  pacificamente  goder 
gli  lalcialle  alcuni  Contadi  in  Provenza,  pote.Fe 
ciFcr  Adalberto  di  Tolcana;  tanto  più,  che  nell' 
altre  Aie  lettere  d’  una  Kotiidc  loieila  di  Lam- 
berto Duca  di  Spoleto  compagna,  come  fu  anche 
Adalberto  di  lui  neh’  inloicnze  contro  il  mede- 
fimo  Pontcfi>:e  elpie.Fdmente  lì  fa  menzione . Ne 
faiebbe  fiato  improbabile,  che  avendo  1 888.  ten- 
tato il  Duca  Guido,  che  fu  padre  di  Lamberto, 

^waì.TnU  di  farli  Rè  di  Provenza  , co  ne  ricordano  gli  An- 
najj  puid-iì , avelie  con  la  figlia  dato  in  dote  al 
Marchele  AJaibeico  qualche  Contado  di  quei  me- 
ddìmi  fiati  , dovc  fi  maritò  poi  egli  fieiFo  con 
Berta  gù  Madie  di  Ugone  detto  d' Arie,  che  fu 
Rè  d‘ Italia,  ivia  l'etler  quella  lettera  Icriita  in 
tempo,  clic*  Adaiberto  non  era  anche  ilato  alFo- 
lutJ  dalle  Icomuniche,  non  me  ne  fa  riloivcre,  J 

Ma  s’  egli  vide  fino  al  pi  7.  e che  un  lolo  Adal- 

ber- 
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bcrto  fia  flato  ^dall’  847.  fino  a cjuefto  tempo  , 
come  dopo  l'8<56.  non  fi  può  duniure,  fettant* 
anni  almeno  farebbe  vivufo  Duca,c  Marchde  di 
Toltana,  & m età  molto  vecchia  averebbe  ter- 
minati I fu  >i  g'orni . ftf] 

Comu'iquc  pelò  fi  fia  è certo,  che  dopo  lui 
rimale  di  Marozia  fua  concubina  nob'filTlma  Ro- 
mana queir  Alberico,  che  fu  Prencipe,  e Tiranno 
di  Roma,  e di  Birra  nacquero  Ermcngardi  fe- 
conda moglie  di  A lalber'o  Marchele  d’ lurea  con 
due  malthi  Guido,  e Lamberto,  che  furon  > im- 
mediatamente luccelTori  nel  Piinciparo  paterno  . 

Sono  quedi  i fuoi  figli  clprelfainente  numerati  da  . 
Luitprando.  Ma  I’ imirumento  del  loii.  altrove 
da  me  ricordato,  par  che  un’ altro. ne  aggiunga 
col  nome  di  Oberto.  Adalhtrtut  Marchio  filto  bon.  Tab. 
mem.  Oherti , <3t  »eyut  boa.  msm.  Adalberti , q'*i  fmt 
Jtmiliter  Marchio  . Perchè  corno  ifanio  i tempi  , 
a i quali  arrivò  Lamberto  inijbitato  figlio  di 
Adalberto  il  grande  non  vien’  efilufo  Uberto  , 
clic  non  p J fa  molto  ben’  e.Iere  a quedi  d altra 
Madre  fiat  dio.  SopraviJfe  B.rta  , ch’ebbe  titolo 
di  Regina,  e di  Rigale  fette  anni;  e pine  con 
l’adu/ie,  e con  i drni,  Darre  con  la  vita  liccn- 
ziola  non  fu  col  figlio  Guido  fuccclfor  nel  Mar- 
chefato  del  ^'.idic  di  minor  potenza,  che  prima.  n.non  Uiru 
E si  ben  feppe  ella  impadronirfi  degli  animi  de’  fua  Madre. 

fud- 


[ a]  Il  Signor  Miirntori  ntglf  Annali  all' Anno },<■>.  cre- 
de, cìie  quello  Hcrt'1  (lefiui.len'e  da  uno  degli  rtd.l.iirci  Oli- 
tili , c M»rthWì  di  Tofuna  , o per  via  di  Uoni/azio  Figlio  ii 
Adalberto  primo,  o pir  qailla  di  uno  de  due  Pili  di  A'I  loir- 
to  II.  G.ildo,  c L'.inberto,  Oa  que-co  Birto  la  iijfccre  la  no- 
bililU  na  Caf,  E bnfe  , il  eh-  egli  Imigamcnre  in  di  no  Irato 
nt  lla  Parte  ii.  Itile  .uiiit  uirli  ti  tenfi , d ve  porta  per 

intero  quello  Ijotnnciito . Di  qj  I Al. rea  poi  l'Ut  Prencipe,  o 
Mariuefe  i-iicUo  Eerto  tg,li  tonreUii  non  fapcrlo  per  mautanz» 
<U  lumi  • 


Lutspr.  ì.  c 
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fuJditi,  che  fatta  col  mHcfimo  Guido  poco  dopo 
pri^^ione  da  Berengario,  & in  Mantova  fotte  buona 
cuifolia  ritenuta  , nilluna  delle  Città,  e CaltclU 
del  fuo  dominio  mancò  di  fede;  Intanto  che  tu 
per  quello  coll  retto  1'  Imperatore  a fcarccrarla  , 
come  1’ III  elfo  Luitprando  racconta.  Moti  ella 
negli  8.  di  Marzo  del  9rj.  dopo  Berengario  dagli 
llrumenti  l’ ultima  volta  ricordato  nell'anno  nono 
dell'Imperio  fuo,  cioè  914-  l’atto  l’indizione  duo- 
decima,  c fu  in  Lucca  nella  medernia  CateJiaie 
col  Marito  , e con  il  feguence  Epigramma  ono- 
revolmente fepolca , 

Hoc  tegitnr  tumulo  Comitijf.t  Corp>»r 

Inclita  ^rogenics  Berta  bmipna  pia  • ~ 

Uxor  Adatberti  Ducis  Unii  a fu:t  tpfa 
Rfaht  gcHCrtf  qua  fmt  omuc  decur . 

Nibi/'it  ex'  alto  fraacoram 

Kar,lH,  iff,  ,,u,  ff  •>«  ‘Jl’- 

Q..  -rjlK.r.n, 

FAia  Lotbari,.  puJchnor  ex  mentis . 

fxUx  farlo  din,  'Vixit  in  ijlo 
Mon  iuLicns  eam  'Vincere  pre-va/nit  . 

ConJtUo  dodo  mo  derubai  rea  mina  miuta. 

Semper  erat  feciov  gratta  magna  Dei.  _ 
Fartibus  ex  miilfis  multi  Comites  -vemebaut 
MellifluHi»  ciijits  querele  colloqutum , 

^xutibiis  mt\eris  maser  cariffìma  manjìt  ^ 

Atqae  peregniiis  femper  opem  tribuit . 

Claruit  h tc  mther  forsts  fupien  fqite  columna 
Totitts  -virtus , gloria  lux  patria . 

Jdibus  odwois  Murtiis  wigra'Vir  ab  ijla 
p'ita  cttm  Domino  'vtiiìt  & m requie, 

Ihrs  ef'ts  miti t OS  con tr. fiat  proh  dolor  ^ che» 

Eoiis  popalus  piangi!  sSf  ocudms . 

* * Hiint 
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ì^unc  Europa  gemiti  nunc  luget  Francia  tota  ^ 
fCorfica-t  Sardinia,  Grecia,  & Italia,  h 
Qui  legitit  verfus  iftos , ruos  dicìte  cuttUi 
Per^etuat»  lucem  donet  ti  Dominut . 

Amen  . 

Anno  Dom.  Incarnationit  DCCCCXXV.  indilÌ.XIlh 
obiit  de  mando . [«] 

Di  qual  Lotario  fotte  ella  figlia  confetto  non 
aver  potuto  cosi  facilmente  trovare  negl’  illoricì 
Francefi  con  l’altra  condizione,  che  le  fotte  prò. 

fuiamente  Avo  un  Rè  Carlo  ; ho  ben  creduta  fua 
òrella  quell’  Ermengarda  , eh’  clcttafi  in  Lucca 
vita  religiofa  nel  Convento  di  Santa  Giuttina,  vi 
timafe  ancora  con  quell’  epitaffio  fepolca . 

Hic  jacet  in  Tumulo  fetix  'veneralilìt  at<JH9 
Ermengardit  olim  namque  ditata  Dea. 

Qt^am  Rex  egregiut  Lothariut  ed/dit  igfe 
Germaniaque  decut , Francorumque  potent  : 

Hat  quis  quii  njeniens  epigrammata  legeris  ijldt 
Die  famulo,  Chrtfte  probra  remilìe  tua. 
ijj,  Vili.  Ld.  Aug.  fehcittr  obtit. 

fi  b b Mac* 


C a 3 Kon  dubito , che  Berta  , di  cui  qui  fi  riporta  I'  Epf» 
lafìo , non  folTe  figliola  di  Lotario  Re  dr  Lorena  e di  Guai, 
drada  concubina  del  medcfimo.  Quella  Sepolcrale  Iscrizione  dal 
l'agì  fu  creduta  opera  de  i Secoli  polleriori  a Berta,  e credè 
di  convincerla  di  anacronifmo : ma  io  nelle  mie  note  al  Pagi 
■ni  lufingo  di  aver  fatto  vedere,  che  quella  pretefa  incocrenza 
di  tempi  è uno  tbaglio  di  quel  gran  Cronologo.  Certamento 
tigone  venne  in  Italia  l'anno  pi;,  onde  potè  dire  Luitpran* 
do,  che  nel  tempo,  in  cui  il  detto  Ugoue  venne  in  Italia.* 
Berta  era  morta.  Cosi  intendo  le  parole  dell' Illorico ; 
ftìHport  Ifyw  Hugt  Mantuavi  abiitj  Metri  lluganh  Xegi» 

tpar» 
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Nacquero  del  primo  marito  di  Berta,  che  fu 
Coiste  di  Provenza,  Ugone  poco  appiè ifo  d*^ 

Italia,  c Bofone  Marchefe  della  Tofeana.  L'illcflb 
anno  però  , che  ella  morì  , elTendo  già  il  Duca 
Guido  libero  dalla  prigionia  di  Berengario  litor- 
Tofeana,  e n ito  al  governo  di  Lucca  , non  guardò  di  to- 
fue  memorie  glier’  in  moglic  l’ impudica  Marozia  già  concubina 
Tol^  Padre.  E mentre  i Piencipi  Italiani  allcttati 

dalla  bellezza  di  Ermengarda  forella  del  mtdefimo 
Guido,  erano  da  lei  conforme  al  lellimonio  di 
ìib.ì.e.ii.^  Luitprando  a fua  voglia  governati  , refoii  coru. 

l’illcire  arti  l’oggetto  Rodolfo  di  Borgogna  l'uc- 
ceduto  nel  regno  de’  Longobardi , s’ era  aperta  la 
Brada  ad  Ugone  di  portarli  al  medefimo  fine . 
Era  quelli  a’  penfieri  del  regno  ftimolato  da  Lam- 
betro  Arcivefeovo  di  Milano,  e fu  l’appoggio  di 
Guido,  e d’ Ermengarda  nari  con  lui  dell*  iilelfa 
Madre  ne  avea  creduto  riuftibile  l’acquiito.  Par- 
tito perciò  col  fratello  Bofotic  di  Provenza,  in 
pochi  giorni  fe  n’  era  venuto  in  Tofeana  a Fifa. 
Di  qui  ricevuti  i Nunzj  di  Papa  Giovanni  decimo, 
e gli  Ambafeiatori  de’ Prencipi  Italiani,  che  uni- 
tamente lo  chiamavano  al  Regno,  fe  n' era  paf- 
fato  a Pavia , mentre  Rodolfo  necelTuato  a par- 
tirfi  d’ Italia  aveva  apprelTo  con  la  morte  di  Bur- 
caido  fucj  fecero  perdura  affatto  ogni  fperanza  di 
ritornarvi  . In  tanto  Guido  in  Tofeana  potente» 
' mente  dominava,  e nell'anno  fecondo  del  regno 
d’ Ugone  nelle  calcnde  di  Gennaro  lotto  la  pi  i- 
f 2*.  ma  indizione,  cioè  nel  principio  del  928.  con  ti- 
tolo di  Duca  in  Lucca  le  funzioni  del  principato 

con- 

Uìtrtua , t'viiìa  flim  tjat  Tttfti*  Martbiem  tCKchat.  Cioè  nel 
tempo  , thè  Ugone  venne  a èlaiitova  citeiido  Berta  già  morta 
Wido  figliolo  di  lei  reggeva  ii  Marchelato  di  Tofeana. 
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continuava.  Ma  dalla  inceftuofa  moglie,  non  me- 
no di  quello  che  il  Padre  medefimo  avelie  fatto, 
imparando  i’ impietà , e l’irriverenza  alla  Chiel'a, 
non  contento  d'  aver  nel  palazzo  del  Latcrano  lu 
gli  occhi  del  Pontefice  uccifo  un  fratello,  ardi  con 
Clccranda  Icelcraggine  di  far  prigion  1 iddio  Papa, 
non  feoza  intanila  d averlo  in  carcere  lolfocato 
nell  anno  929.  notato  da  Frodoardo  . Aggiunfe 
appreifo  un’  impietà  fu  l’altra,  e per  opeia  dell' 
impudica  moglie  con  Icandolofiirimo  dempio  in- 
trulc  nella  banta  Sede  Giovanni  Undecimo  figlio 
della  tncdcfima  Marozta  , e di  Sergio  P-pa.  Ma 
poco  però  andò  egli  luperbo  di  Icelctaggini  sì 
grandi,  e ben  pielto  fenti  con  la  morte  il  caltigo 
delie»  fne  temerità  . Succelle  nel  governo  delia^ 
Xolcana  Lamberto  il  tratcllo,  Prentipe  altrettanto 
valorolo,  c di  Ipiriti  guerticri,  quanto  poco  fe- 
lice per  rmv'dia  d Ugone  nel  nrintipaio.  Perchè 
rimaniata  Marozia  con  nuova  Kelcralezza  nel  me- 
delìmo  Rè  d Italia  luo  cognato,  parte  per  coprir 
l’incelto,  parte  per  gli  itimoli  di  Bufone  , che 
afpirava  con  qudtc  itradc  al  iMarchefato  di  To- 
fcana  , e parte  per  geiofia  di  troppo  valore 
lui  m.defimo  clpreiramente  vietò , che  fuo  fra- 
tello fi  nominalfc  , e procurando  per  quetto  di 
fparger  fama,  che  Berrà  non  avelie  da  Addlberto 
già  vecchio  avuti  figli,  c chè  per  folo  fine  di 
reltar  dopo  il  manto  patrona  de’ mt-d.fimi  Itati, 
avelie  occultamente  foppo.ti  i tre  figlioli  , clic^ 
gli  limafeio  , fabtiiò  il  protetto  deiia  perite u- 
zione . E benché  Lamberto  vaiorofamente  piovaf- 
fe , fecondo  il  barbaro  coitu  ne  delle  legai  Lon- 
gobarde, col  duello  la  verità  della  fua  nafota 
crelciutc  nondimeno  tuttavia  piu  nel  Rè  le  uni 
lofic  di  Rato,  lo  fe’con  infidie  carcerare  , e con- 
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ferito  il  Marchefato  a Bofone , a cui  fecondo  i di- 
fegni  erano  riufcite  le  machine  > non  l'olo  fpo- 
gtiò  queir  innocente  del  dominio  già  poiliduto  » 
ma  con  barbara  crudeltà  lo  privò  delia  viltà  . 
E perchè  oltr’  a quanto  ne  feri  ve  Luitprando,  (I 
trovano  in  Lucca  memorie  di  Bufone  già  fatto 
Marchefe  nel  931.  poco  più  d’un  anno  lo,  sfor- 
tunato Lamberto  governò  la  Tofcana  > ben  che 
poi  mifeiamente  cicco  arrivalfc  fino  a gli  anni 
di  Ottone  il  grande . Nell’  ingrciTo  del  dominio 
procurò  Bufone , che  il  Rè  fuo  fratello  pallialfc 
col  donare  a i Canonici  della  Catedralc  di  Lucca 
la  Corte  di  MalTarofa  l’ ingiulti^ia  commelfa;  On- 
de quel  privilegio  in  Lucca  medefima  fi  fpedì  > 
che  tuttavia  vi  il  conferva . Datum  Kal.  Julii  afl»o 
Domimex  incarnatioms  932.  Regni  antem  dovnu  H«- 
gonts  puffìmi  Regie  Sejlo  Domm  Lotbarii  item  Re- 
gie Secando  indiihone  quinta.  Nel  quale  le  fcgueiltt 
parole  fi  leggono.  Prece,  cir  admomeìone  Kariffìmì 
jb’atrir  nojìn  Bofonit  tllttjlnjjtmi  Marcbionie  o^eri- 
mus  fradicio  fanclo  loco  fro  remedio  ammarnm  Adal- 
hert!  Marchionte , isf  Berta  fcreniffìma  Conntijfx  Ka- 
njftma  matns  nojìra . Ebbe  Boione  contorme  sl» 
gii  antecclfori  oltre  il  titolo  di  Marthefe  anche 
Taliro  di  Duca  di  Lucca,  come  da  ire  Uromanti 
di  confenfo,  che  egli  diede  per  le  permute  de 
beni  ecclefidllici  apparifee , due  nel  fin  di  Settem- 
bre del  935.  & uno  a fei  di  Luglio  del  pjó.  che 
fu  fecondo  Frodoardo  l' ultimo  del  luo  governo, 
méntre  convinto  d’ aver  machinato  conira  la  per- 
fona  dei  Kè  fuo  fraadlo,  e fatto  anch’egli  pri- 
gione, rimale  appreso  Ipoghatq  d’ogni  dominio. 
Fu  dopo  lui  la  Marca  di  Tolcana  trasferita  iru 
Uberto  figlio  mturalc  del  medefimo  Rè,  c di  Vvan- 
dclraoda  nobililUma  donna  nella  maniera,  che  nota 
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Luitprando  , e che  gli  ftruTienti  ci  aflìcurano  . ObertoMat- 
Serbanfi  del  Marchelc  Uberto  tra  l’ altre  memorie  dì  To» 
in  Lucca  due  fcntenze  a favor  del  Vcfcovo  Cor- 
rado,  1’ una  Ipedita  in  Pila  nel  15.  anno  di  Ugo-  ”*Luj''/iranti, 
ne,  e decimo  di  Lotario  a 14.  di  Marzo  fotto  /ifr.*.  j. 
l’indizione  decima  quarta,  cioè  nel  9+1.  con  l’af-  j:  .. 

fiilenza  de  Vefcovi  Adelardo  di  Volterra,  & Adal-  ' 

berto  di  Luni  ; l’altra  publicata  in  Lucca , e così  tt»  ?»• 

nel  principia  barbaramente  dettata.  Dam  in  D/»  94 *• 

nomine  in  Cvvitate  Luca  ad  Carte  Domini  H.igoni 
Regis  in  f’iario  ifjìus  Curtit  ubi  Domnus  Ugo , & 

Lotharins  fiho  ejus  gtonojijfinu  Regtbut  j>rterant  in 
caj'itela  ubi  eft  longanea  folarii ^ Ecclejìam  San^ 

[h  Benedici , ^ proge  Capella  ipjius  folarii  ejua  tjo- 
tatur  Sancii  Stefani  in  judicio  refideret  Hubert at 
Marchio  f dt*  Comes  palatii.  E di  più  la  notizia, 
che  in  certa  vendita  del  952.  egli  medeiìmo  ci  95** 
lafciò  della  fua  defeendenza.  Ego  Uberto  Marchio  Ttb.  Epif, 
lege  miniente  S aliga  fiha  bona  memoria  Domm  Ugo'ii  ^ fi 
Regi.  Ebbe  quelli  per  moglie  Vuilla  nobililfima  , ih<frdi 
e piiflìma  matrona  figlia  di  quel  Bonifazio,  che  fcana,  e fua 
a diltinzione  degli  altri  due , che  fcguirono  nei  • 
Marchefato  della  Tofeana,  e da  S.  Pietro  Damiano 
chiamato  il  più  vecchio  . Oiertut  Marcino  pater 
Hugonti  Marchioms  filiHS  naturahs  Regts  Hugontt  S.Petrut 
CuiUam  mijoris  Bonifacii  March.oms  fiham  coniti-  t>  >aJ.i.epì, 
gah  Jibi  foedere  copulamit  ^a).  E fu  ella  riitoratrice 
nello  Italo  di  Lucca  di  due  famofe  Abazie,  1 una  di 

S. 
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S.  Fonziano  vicina  alla  Città  , come  fi  fa  fede 
«'privilegi  d’ Ottone  Terzo  concclfoli  in  Roma, 
lotto  il  990.  e di  Corrado  nel  1027.  e 1’ altta  di 
S.  Salvatore  di  Sello  , come  fi  ha  da  un  antico 
manuferitto,  che  confervo  apprelfo  di  me.  Ville 
Oberto  fino  a tempi  d’  Ottone  il  grande  , col  * 
quale  in  Salfonia  fu  nel  960.  colhetto  a ritirarli 
pcrieguitaio  da  Berengario  Tiranno  allora  d’Italia, 
coniorme  al  rapporto  del  continuatore  di  Regi- 
none  , tutto  che  per  alcuni  dilpareri  folfe  poi 
anche  di  qui  corretto  a pailàre  in  Ungheria,  nella 
maniera,  che  raccontando  il  miracololo  ritono- 
fcimcnto  del  figlio  Ugone,  tellifica  S.  Pier  Da- 
miano . Ma  quando  appunto  lafcialle  con  la  morte 
il  governo  della  Tolcana,  non  lo  (u),  ne  trovo 
d’  Ugone  , che  li  fucecile  notizia  aicuna  nelle  ci- 
tate nollre  memorie  puma  del  970.  Ed  allora  che 
gu  deli’  Imperio  del  primo  Ottone  fi  numerava 
l’anno  nono,  e del  lecondo  il  terzo,  conienti 
egli  in  Lucca  fecondo  il  coitume  tuttavia  man- 
tenutovi, le  permute  d<-’beni  ecclefialtici,  lafciando 
ancora  nel  fin  della  vita  d' Ottone  fecondo,  cioè 
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nel  98 j.  anno  dicimofexto  haoeriìy  fexto  Hat  Set^ 
tcmbfis  indiEliont  duodecima  dell’origine  » e maniera 
del  luo  vivere  la  fcguenie  chiarezza.  Etro  Hugo 
Marchio  fecundum  legem  uiuentem  Saliga  Jilio  X m. 
Ubertt  qui  item  ’vi’vebat  fecundum  legem  Salicam. 
Onde  come  da  quelli  fi  raccoglie,  che  gli  fu  pAdre 
Uberto,  cosi  dalle  parole  dell’allegato  privilegio 
di  Otton  terzo  fi  ha , che  riconobbe  la  Contelfa 
Vuilla  per  Madre  . Monaflerium  qaod  reflairavit 
quondam  Matrona  V villa  mater  njero  Hugontt  in- 
cliti Marchionis  i c da  ambedue  fi  conclude,  come 
da  altri  ril'contri  avvertì  Baronio  la  falfità  di  quello 
Scrittore,  che  dopo  il  1400.  rinovando  l'ep. raffio 
del  (uo  Sepolcro  nella  Badia  di  Fiorenza,  fece 
il  Marchelc  (Jgone  non  Italiano  per  nafeimento, 
ma  Andeburgele . Fu  Prencipe  quelli  d’ottimi  co- 
ftumi  , e di  grandilJima  pietà  . Leone  O.-èienle, 
che  nel  984.  racconta,  come  egli  folfe  da  Ottone 
Terzo  mandato  all’ alfedio  di  Capua,  afferma  an- 
cora  , che  in  Lombardia  conceffe,  e donò  cinque 
Monafterj  a i Monaci  Benedettini  . Baronio  da 
fcritture  antiche  reltifica  , che  al  Monallero  di 
Santa  Maria  di  Fiorenza  fondato  dalla  madre  af- 
fegnò  ricchilfime  rendite,  come  parimente  fece  a 
quello  di  Sello  nel  Contado  di  Lucca , al  quale 
non  folo  donò  il  Callel  della  Verucola  ultra  Jugtimy 
ma  nel  gg6,  ottenne,  che  1’  Imperatore  glie  lo 
confermane.  E S.  Pietro  Damiano,  che  non  fi 
fianca  di  celebrarlo,  fa  piena  fede,  che  il  buon 
Prencipe  con  raro  efempio  di  una  difioterellàta 
virtù , conofeendo  di  non  poter  fupplire  con  ac- 
curatezza infieme  al  governo  del  Marchefato  di 
Qimerino,  e di  Spoleto,  & a quello  di  Tofeana, 
magnanimamente  il  primo  renunziò.  Ebbe  in  mo- 
glie per  tcllimonio  di  Ceionimo  Falcio  Maria  fi- 
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glia,  o come  vuol  il  Sardi,  forella  di  Tedaldo  [ajf 
che  fu  Avolo  di  Matilda,  e di  quella,  o d’altra 
lafciò  la  Marchefa  Villa,  che  nel  1025.  fondò  nel 
paefe  di  Lucca  la  Badia  di  Chiefa  , ficcome  nello 
il  fomento  confervatone  prelfo  i Canonici  della 
Cafedrale  lì  efprime.  MarchiovìJ?a  Illujirit  Domina 
Vuilla  uxor  Arduini  focati  Ardiccionis  , Jìlia  b.  m, 
Hugottit  Marebionif  , Vilfe  quello  gran  Prencipe 
cinquani’  anni , e fu  la  fua  mone , che  feguì  nel 
loof.  con  quel  miracolo  previlla  che  1’  iftelTo 
San  Pier  Damiano  precifamente  racconta , avendo 
P anno  avanti  con  Enrico  Duca  di  Baviera  libe- 
rato Ottone  Imperatore  dalla  congiura  de’  Romani 
fecondo  il  tellificato  di  Sigiberto . Dopo  Ugone 
nell’epitaffio  chiamato  Duca  vogliono  i moderni, 
che  ai  governo  della  Tol'cana,  rubentralTc  Tedaldo 
già  nominato  figlio  d’Azzo,  o Attone,  e nepote 
di  Sigifredo  Lucchefe . A’  quali  foirofcrivendomi 
ancor’ io,  poiché  mi  mancano  1’  evidenze  aggiungo 
le  feguenti  non  frivole  congetture  . Perocché  fe 
nella  venuta  degl’imperatori  in  Italia  folTero  flati 
tutti  i Marchefi  di  Tofeana  obligati  ad  incontrarli 
nello  feender  Palpi,  come  da  Leone  Oftienfe  s’ar« 
gomcnta,  n’averebbe  qualche  rifeontro  Difmaro 
Cattolico , e veridico  croniita  di  quelli  tempi  » 
Huic  occurritf  parla  egli  della  venuta  d’ Enrico 
centra  Ardumo  nel  1005.  diù  expePlatut  Tbeobal- 
dui  March.  0 cw»  ^radiPiit  auxthatortbur  , gaudent 
tenz^us  ad’vcnijj'e  , quo  JeCKCfum  bozza  •voluzitatit  Jìbi 
Itceret  bme  ajzerzre . Potendoli  di  qu*  cavare,  non 
tanto  P ottima  inclinazione  di  Tedaldo  verfo  il 

nuo- 

' 41. 

f <j3  II  Padre  Placido  Puccinelli  nella  fua  vita  del  Prenci- 
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nuovo  Imperatore,  quanto  l' obbligo  dell' incon- 
trarlo, come  egli  fece,  a Verona.  Altra  memoria 
non  ho  io  di  lui  negli  llrumenti  noftri  potuta  rin- 
tracciare, che  la  feguente  dell’ Archivio  di  S.  Pon- 
ziano  fcritta  bensì  con  caratteri  di  quel  (ccolo, 
ma  non  autenticata  da  regiltro  alcuno  di  tempo. 
Commette  in  eOTa  il  Duca  Bonifazio  luo  figlio  ad 
Uberto  Miniftcriale  di  Lucca  Pelfaminc  di  certe 
ragioni  di  quel  Convento,  ed  egli  così  l’elprime. 
Tutte  jtrtece^ie  Dux  àf  Marcbto  Bonifaciut  Thtdaldi 
Tilt  ut  Admintjlerialem  fuum  Uberto  nomine.  E ben 
che  Donnizone  nd  rozzilfimo  l'uo  poema  di  lui 
dillintamente  parlando  la  dignità  di  Marchefe  di 
Tofeana  abbia  taciuto,  quando  la  fuccdfion  degli 
flati  paterni,  e l’inveftitura  del  Feudo  di  Ferrara 
con  altre  i'graziate  lodi , che  più  a balfo  rappor- 
teremo poetando  ingrandifee  ; ad  ogni  modo  *el. 
fendo  il  titolo  di  Duca  , eh’  egli  fcarzo  talora^ 
nel  referire  , attribuifce  a Guida  moglie  di  Te- 
daldo medefimo,  unito  al  Marchefato  di  Tolcana, 
non  mi  •toglie  dall’opinione,  ch’io  feguo,  tanto 
più  volentieri,  quanto  fon  certo  ch’ebbe  Tedaldo 
alTolutamente  titolo  di  Marchefe . Rendono  di  ciò 
teflimonio  indubitato  le  donazioni  fatte  alla  Badia 
di  Sello  nel  Contado  Lucchefe  , altrove  da  due., 
■privilegi  d’ Ottone , e Federigo  Imperatori  più  ac- 
conciamente ricordate . Perocché  non  folo  in  am- 
bedue fi  dice  l’edaldo  Marchefe  , ma  col  dono 
fatto  ad  una  Chicla  di  Tolcana , e di  Lucca  s’ in- 
ferifee  ancora  ch’egli  in  quello  territorio  domi- 
naile.  E fe  egli  è vero,  che  dopo  aver  nel  998. 
fondato  il  famofo  Monallcro  di  S.  Benedetto  del 
Pò  (/»)  fe  ne  morilfc  appreifo  nel  1007.  giulto  il 
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teftimonio  de’ moderni,  che  infieme  col  Burfato, 
e col  Sigonio  s’  accordano  a referirlo  ; bifogna^ 
dire,  che  nel  Marchefato  della  Tofcana  non  li 
fuccedetre  immcdiatamenre  alcuno  de’  figli.  Per- 
chè prima  nel  1009.  un  Bonifazio  del  Conto 
Alberto,  e nel  loir.  un’Alberto  d’  LTbirto  fi 
ritrovano  in  Tofcana  con  titolo  di  Marchcfe  . 
E notato  il  primo  negl' annali  Ecclefialtici , con 
la  donazion  da  lui  fatta  alla  Bidh  di  Fiorenza, 
e da  me  , che  dal  medefimo  eruditilfimo  Abate 
D.  Conllantino  Gaetani  allegato  da  Baronio,  mi 
trovo  di  quella  fcrittura  favorito , ne  fata  porrata 
con  le  proprie  parole  maggior  chiarezza,  I»  no- 
mine Domini  Je fu  Chnjlt  anni  ab  incarnatioms  efue 
anno  nono  fofl  mille  Uut  Auguftt  indizione  fej/tima . 
Sic  ideo  Chnjlum  au^orem  ^ego  qaidem  Bom/aciut 
incfttuf  Slarchio  fiho  Domini  Alberti  ijut  Co- 
mes qui  projejfut  fum  legsm  'vi'uere  Ribuariorum  . 
Non  pollo  però  aggiungervi  dalle  memorie  di 
Lucca  altro  rilcontro,  come  ne  meno  ho  davan- 
taggio  che  dire  di  quel  Marchcfe  Adalberto,  che 
altrove  proliabilmente  da  me  creduto  della  itirpe 
d Adalberto  il  grande,  in  fcrittura  originale  del 
1012.. fatta  a Saitta  Maria  in  monte,  dominio 
allora  di  Lucca,  è ricordato,  e di  lui  come  ac- 
cennammo fi  dice.  Ada/bertur  Marchio /ilio  b.  m. 
Wer/i  , (ir  nepur^  b.  m.  Adalberti  , qm  futt  fimi- 
hter  Marchio  [a].  Dopo  quelli  come  s'è  veduto  ne* 
libri  precedenti  governorno  il  Ducato  di  Tokana , 
e di  Lucca,  intorno  al  1021.  il  Marthele  Kanicri, 

dal 


parifce  fondato  , fe  non  nel  1007.^  come  chiaramente  puA 
»td<.rfi  ap^uio  il  P.  B.tùini  nella  Storii  del  d tto  M malltro. 

r,  trova  un'altro  Strume.lto  de» 

1001.  COSI  il  Signor  bioteiuiai  nella 
quello  luogo  I 
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dal  1027.  almeno  al  10 jz.  Bonifazio  il  grande, 
e dopo  lui  fucceflìvamente  Beanice,  due  Gotfrcdi 
di  Lorena  padre,  c figlio,  ed  in  ultimo  fino  al 
JII5.  la  gloriofa  Matilda.  Ho  detto  in  ultimo. 
Perocché  Jebbene  la  Tofcana  non  mancò  dopo 
lei  di  Prencipi  con  titolo  di  Marchefe,  ed  ebbe, 
come  accennai  nel  fine  del  libro  precedente  al- 
meno Corrado,  Lampretto,  Ingilbetto  Udalrico, 
due  Guelfi  , e Filippo  , parve  nondimeno  , che 
racquiiiandofi  in  Lucca  nuovi  principi  di  Libertà, 
tciminaire  in  Matilda  il  titolo  di  Duca. 

Da  quella  Serie  di  Prencipi  che  in  Lucca, 
fino  a Matilda  fignoreggiorno , come  parmi,  che 
redi  il  Pigna  con  chi  lo  fegue  intorno  al  domi- 
nio che  avelFe  di  quella  Città  tenuto  Sig'frtdo, 
overo  Azzo  luo  figlio,  pienamente  confutato,  così 
vorrei  poter’ io  diitintamente  aflfermare,  da  quali 
degli  antichi  prencipi  del  pafe  di  Lucca  la  prima 
oiigine  traelfe  il  medefimo  Sigifredo,  che  fin  qui 
tra  i ricevuti  antenati  della  ContelTa  fi  nomina  il 
primo.  Porterò  però  in  mezzo,  con  le  congetture 
appoggiatevi,  quel  poco  che  nelle  noltre  memo- 
rie ho  potuto  incontrare,  lafciando  che  altri  più 
doviziofi  di  antiche  notizie,  qualche  cofa  ancora 
di  più  certo  ne  ftabilifca.  Sono  tuttavia  nell’Ar- 
chivio della  Badia  di  S.  Ponziano  in  quella  Città 
conlervati  due  privilegi  Imperiali,  1’  uno  di  Ot- 
tone quarto  del  ino.  l’altro  di  Federigo  fecondo 
del  1220.  fu  fpediro  il  primo  a Ravcnira  quarto 
ttouat  Mart/i  indiilsone  detima  tertia  pur  mavutfL. 
Valijìi  protonotarii  , anno  Ottonit  Quarti  Romano- 
rum  Imperatorit  gloriojt  ^ regni  ejut  duodecimo  ^ Im- 
perli primo  ^ a favor  deli'  antica  Abazia  di  S.  Sal- 
vator di  Sedo  , luogo  da  Lucca  non  piu  di  lei 
miglia  lontano.  E’  il  fecondo  concelfo  a S.  Benc- 
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detto  del  Pò  di  Mantova  • a cui  quel  Monaftero 
Lucchele  apertamente  fi  dice  c'Ter’  unito.  Datum 
Ìk  Caftrit  afud  Urbtm  menfe  N.O'ventbrtf  indizione 
nona  anno  Imperli  primo  Rtgni  Sicilia  23.  Confer- 
mandofi  in  ambedue  l’ antiche  donazioni  de’ pren- 
cipi,  c con  l’idetre  formalilfimc  parole  tutto  quello 
precilamente  di  nuovo  fi  concede,  che  dal  Mar- 
chefe  Tedaldo  , e da  Bonifazio,  & Alberto  Mar. 
chefi  progenitori  fuoi  dalla  nobiliflima  Contclla 
Matilda,  dal  Duca  Guclfone , & alni  folle  fiato 
a que’ Santi  luoghi  con  pia  liberalità  dedicato, 
come  nell’  uno,  c nell'altro  fi  legge.  Qna  a Mar- 
chiont  Tedaldo  y dr*  a progenitonlms  fuis  JiouifaciOt 
dr  Alberto  Murcb/oniùut  , c/  uoLnUjfima  Comitiffii-- 
Matilda,  Dace  Gtielfone,  & ab  aliis  <v.rif  nobilib/tt. 
Dalla  quale  alferzione,  che  fi  deve  fiiniare,  ben- 
ché più  moderna  , aggiufiatilTima  a gli  acquifii 
antichi,  non  tlfendo  tiedibile,  che  alterando  la 
verità  , fi  voleU'e  render  il  privilegio  lurrettizio 
due  cofe  intorno  a quegli  antenati  di  Tedaldo 
avolo  di  Matilda  poifono  come  molto  vcrifimiii 
inferirfi,  cioè,  che  elFendo  la  Badia  di  Sello  el- 
preiramenrc  nominata  in  fcritture  dell’  855.  po- 
lelfe  quel  Bonifazio  eiferc  il  famofo  prefidentCj 
di  Corfica,  ed  Alberto  il  Potente  Marchele  della 
Tofeana  da  noi  nella  ferie  de’ Prencipi  di  Lucca 
regifiiati.  O veramente,  che  Alberto  foife  l’ifieiFo 
Attone  Padre  di  Tedaldo  così  da’  buoni  fcrittori 
chiamato,  e Bonifazio  uno  degli  antenati  laterali > 
€ forfè  un  fratello  di  Sigifredo,  che  noi  cerchiamo. 
Al  primo  morivo  non  mi  fono  io  mollo  lulamentc 
dall’  elfer  que’  due  Prencipf  dello  fiato  di  Lucca 
P uno  dall’  altro  come  figlio  da  padre  dependente, 
e perciò  da  porerfi  drittamente  in  quella  linea.* 
de  progenitori  di  Tedaldo  collocare,  quanto  che 
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fu  r appoggio  delle  confeguenze  da  ì due  ferir-  te»  o/Hcrjà 
tori  antichi  di  Matilda,  e da  Leone  Marficano 
fomminillratcmi . Parla  quelli  di  Ad.leida  Vedova 
di  Lotario,  e Nuora  di  Ugone  Rè  d’Italia  pd- 
feguirata  da  Berengario,  e d-jpo  aver  detto.  Hvg* 
coronato  filiot  àt  nohdifftma  tilt  Coniuge  A hieidt 
ex  procenbut  Tufeia  contunda.  Aggiunge  che  ella 
dopo  la  morte  del  Rè  l'uo  manto  fe  ne  fuggì  ad 
Azzone  llretro  parente  a Canjlfa.  Q^o  defungo 
uxor  ejiit  Adelatt  ad  Azonem  propinqaum  fuum  ift 
Canufam  Arcem  noalde  mumtifjtmam  confugit . E di 
più  ia  fede  , che  la  fuga  tre  anni  prima  della^ 
venuta  del  grand’  Ottone  in  Italia  fuccelfe , e che 
per  quello  Azone,  o Attone  altrettanto  da  Beren- 
gaiio  1'  alfedio  in  Canolfa  foltenne  . Donnizonc  ig 

nondimeno,  che  più  ditfufamente  quelli  progrclfi  »,:eaHùeìlJ. 
regillra , vuol  , che  nell’  alfedio  due  volte  lolle-  eof.u 
nulo  quafi  fei  anni  feorreifero,  e mentre  del  pri- 
mo dice. 

• Circa  me  faffit  femìt  Jìmul  & tribut  amie , 

È del  fecondo . 

Tempora  perlina  ternos  menfefque. 

Aggiunge  ancora,  che  l'ultima  viatoria  d’Atton* 
confeguita  con  1*  ajuto  degli  Alemanni,  e la  libe* 

{azione  di  Canotia  legui  nell'anno  9>o. 

Anni  ttongenti  quìndenì  tane  quoque  Verbi. 

A quefti  fucccllì  tedifica,  che  feguì  poco  apprelTo 
quel  palfaggio  in  Italia  d’ Ottone  il  Grande,  che 
il  continuator  di  Reminone  telUmonio  allora  vi* 

vencf 
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vcnte  rapporta  nel  95i>  e che  noi  più  avanti  di> 
ftintamente  ricordiamo . Onde  ci  forza  a raccorre, 
che  quando  nel  944.  overo  94}.  la  guerra  tra  Az> 
zonC)  e Berengario  ebbe  principio,  già  non  folo 
folfe  Canolfa  di  qualche  tempo  edificata,  ma  im. 
maniera  provilla,  che  nell’  oliinato  alTedio  d' un 
Rè  d’  Italia  con  le  Tue  forze  impegnatovi  , avelie 
con  egual’  olìinazione  potuto  reggerfi  . Aggiungia- 
mo ad  elTo  quanto  di  quella  fortezza  loggiunge 
Donnizone  medefimo.  Parla  egli  di  Sigifredo  Luc- 
chefe,  e dopo  aver  raccontati  gli  avanzamenti  di 
Lombardia  così  la  fua  morte  deferive . 

Cum  maìor  nìmlum  Sìgifredus  hlc  ejfet  oytimus 
ÌJlad  more  patrum  fsclum  dmiijit  amarum . 

Ipjf-ts  nati  locupletati  falerati 
Di^ijì  prorfum  ceperunt  jlare  feorfum, 

E feguendo  a raccontar  la  divifion  de  fratelli  fog- 
‘ giunge . 

^tto  Jìc  longe  fratret  tranfeenderat  omner 
Crtfcent  exultans,  mullis  rebus  abundavt . 
Prof^icient  nudam  Silicem  me  Jlare  Canojjam 
In  proprmm  Cajlrum  me  fufeepit  corner  Atto. 

Dunque  fe  dopo  la  morte  del  Padre  da  un  nudo 
feogho  a perfezione  d’  inelpugnabd  fortezza  lu 
dal  Conte  Atto,  o Azzone  ridotta  Canolfa  , Si- 
gifredo prima  del  944.  quando  da  Berengario  vi 
fu  pollo  l’alfedio,  era  ncceirariamente  già  morto, 
come  fi  ritrae  dalPilleifo  Donnizone.  Or  le  quella 
morte  fuccclfe  quando  egli  era  vecchilfimo,  Cnm 
major  nimium  a non  darli  che  60.  in  -j»,  anni  di 
vita,  verrebbe  a cader  U fua  nafeiu  almeno  in- 
, tot- 
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torno  al  870.  quando  la  potenza  del  Marcliefc 
Adalberto  era  in  Italia,  e nel  paefe  di  Lucca  tut- 
tavia crel'cente  , Ne  crederei  , che  dovelTe  far 
grand’  oftacolo  il  teftfmonio  di  Luitprando , che 
di  Adalberto  altri  figli  non  Tegirtra , che  i quat- 
tro da  noi  di  lopra  numerati.  Perchè  oltre  all’el- 
fer  mal’  informato  di  Berta  ultima  fua  moglie  fa- 
cendola figlia  di  un  Rè  Ugone,  e non  di  Lota-  • 
rio,  come  ha  l’ Epitaffio,  fi  dichiara  egli  mcdefimo 
intorno  a figli  di  non  elfer  ben  rifoluto.  nt  Luìtpvand. 
rumor  ejl  tra  ex  miro  fuo  geriuerat  hberot  . Onde 
come  lu  la  probabilità  , che  di  altra  moglie  in 
Adalberto  accennammo  , fu  1’  aggmilamento  de* 
tempi,  e fui  teilimonio  de’  privilegi  addotti,  pa- 
re, che  refti  molto  vtrifimile  la  defcendenza  di 
Sigifiedo  da  Bonifazio  come  Avo  , ed  Alberto  , 
come  Padre,  così  llimo,  che  dalla  taciturnità  di 
uno  Scrittore,  che  fi  protesa  refenre  cole  udite, 
c non  vedute , e che  non  racconta  altri  partico- 
lari de’  Marchefi  di  Tofcana,  fe  non  quelli,  che 
licenziofamente  può  riprendere  , alcun’  oitacolo 
non  tilulti  . Quando  però  gli  accennati  motivi 
non  pareflero  concludenti,  e che  dall*  elfer’  Azzo, 
o Artone  padre  di  Tedaldo  flato  anche  chiamato 
ptr  proprio  nome  Alberto,  come  dalla  donazione 
fatta  a S.  Benedetto  del  Pò  ci  alfecurano  il  Bur-  j-g. 

fan,  e il  Melimi,  llimalfe  alcuno,  che  quell' AU  c,»/:  ??o. 
berrò  de’  noltri  privilegi , folfc  il  Padre  medefimo  MelhiiTra, 
di  Tedaldo,  e Bonifazio  in  altro  modo  antenato, 
renerebbe  da  efaminare  , fe  de’due  altri  Bonifa- 
y'ìy  de’  quali  10  trovo  notizia  , alcuno  in  quella 
ferie  potelle  cadere  . Efcludo  alTolutamente  1 ul- 
timo portato  da  me  fotto  il  lo©^.  non  folo  peP 
la  diverfità  delia  fazione,  o proleifione  Ripuaria, 
a non  Longobarda;  ma  perchè  elfendo  figlio  d*ua 

Con^ 
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Conte  Alberto  al  più  fratello  > e non  progenitore 
di  Tedaldo  potrebbe  dirfi.  L’altro  da  S.  Pier  Da- 
miano  chiamato  il  più  vecchio  , e che  io  per  la 
potente  congettura  de  tempi,  e delroffizio  llimo 
il  medefimo  con  il  nominato  piu  volte  da  Luit- 
prando,  che  fu  Marchefe  di  Camerino,  e di  Spo-- 
leto , non  ha  , per  falvarc  che  polla  elTerc  Itato 
progenitore  di  Tedaldo,  tanta  repugnanza  . Attella 
il  medefimo  bantu  Dottore,  che  quelli  fu  Padre 
di  Vuilla,  della  qual  fu  poi  figlio  Ugone  Mar- 
chcle  di  Tofeana,  e di  bpolcto.  Ma  dite  in  altro 
propofito  di  più,  che  Ugone  non  vilfejche  50. 
anni . Nacque  dunque  nel  95 1.  poiché  la  Tua  morte 
è certo  che  appunto  nel  1001.  fuccelfe . Intanto 
che  re  meno  fi  può  fermar  la  nafeita  di  Vuilla 
più  moderna  de)  930.  overo  935.  fe  non  volcf- 
femo  farla  creder  Madre  in  età  tenerifiìma  . In 
quelli  tempi  dunque  vilic,  c fiori  il  Marchefe 
Bonifazio , da  S.  Pier  Damiano  tegilhato  , e al- 
lora appunto  fu  famofo  ancor  J’  altro  , che  ben 
per  tre  volte  in  Luitprando  fi  legge.  Racconta.» 
di  lui  quell’ iftorico  non  folo  le  dignità,  ma  con 
onorata  memoria  la  defeendenza  paterna.  Atfcrma 
cfser’  egli  fiato  figlio  di  quel  Ubaldo,  che  nelle 
difcordie  d’Italia  tra  Guido,  e Berengario  l'ulci- 
late,  come  difscmo  nel  886.  fegnalò  la  l'uà  fama 
nell’ uccifionc  d’un  fortilTirao , ma  arrogantifiimo 
foldato  di  Baviera . E’  per  mio  creder  quelli  il 
medefimo  Ubaldo  , che  nell’  editto  di  Lodovico 
Imperatore  da  noi  portato  fiotto  l’87r.  con  i due 
Prcncipi  Lucchefi  Marchefe  Adalbeito,  & Ilde- 
brando Conte , fi  nomina  con  titolo  di  fedele  all' 
Imperio,  e non  farebbe  gran  fatto,  che  nato  di 
lui  Sigifredo  con  Bonifaaio  , cofiretti  a cedere 
fila  potenza  d’  Adalberto , c de’  iuceelsori  fiuoi  , 
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del  contado  di  Lucca  partifTero,  riufccndo  all' 
uno  di  conquidariì  buona  parte  di  Lombardia, 
ed  ali’  altro  di  pervenire  al  Marchefato  di  Ca- 
merino, e di  Spoleto.  Perocché,  quando  fia  ve- 
ro, che  Bonifazio  figlio  di  Ubaldo  quel  medefi- 
mo  liefca  , che  ne  privilegi  tra  gli  antenati  di 
Tedaldo  fi  numera  , e che  nel  tempo  di  Luit- 
prando  , che  fcrilfe  fiotto  la  tirannide  di  Beren- 
gario intorno  al  950.  fiori  Marchel'e  di  Camerino, 
e di  Spoleto , non  potrebbe  ficuramenie  elFer  pa- 
dre di  S'giltedo,  che  molto  vecchio  circa  i me- 
defimi  tempi  mori,  ma  collaterale,  & al  più  fra. 
tello;  tanto  maggiormente,  quanto  che  Stgiffedo 
non  di  Spoleto,  o Camerino  parti,  dove  Boni- 
fazio  età  Marchefe,  ma  del  contado  di  Lucca, 
ove  tra  gli  altri  Prencipi  Lucchefi  è verifimile  , 
che  Ubaldo  ayede  qualche  governo  • Onde  ri- 
marrebbero le  parole  degli  addotti  privilegi,  che 
alI.rilcono  Honilazio  antenato  di  Tedaldo,  inter- 
pretate in  maniera,  che  Bonifazio  folfe  Ifato  al 
più  vicino  modo  fratello  dell’Avo  di  Tedaldo. 

Ma  troppo  per  aventura  tediofamenta  abbia- 
mo rinrratciati  quelli  anrichifllmi  progenitori  di 
Matilda,  lenza  poterne  infierire  alcuna  determina- 
la certezza  . E ben  che  dall’ una  , o dall’  altra  fe- 
rie', che  fi  liimaire  più  vera,  qualche  f^umo  della 
prettla  origine  Lucchele  apparil'ca , laficiando  non- 
dimeno adeifo  a parte  tutte  l’ altre  confiderazioni 
avute  fin  qui,  et  a più  llrettc  prove  riducendomi, 
a me  baitela  lu  le  cole  dette  per  autorità  di  Don- 
nizone,  e degli  altri  antichi  fcriftori  ricever  per 
indubitato,  che  Sigifiredo  Primo  de  i conofeiuti. 
antenati  luoi  fullc  Lucchele.  Conciofiache  qua- 
lunque Itanza  avellerò  tenuto  Attoné,  e Tedaldo 
He’ tempi  di  mezzo,  ogni  volta  che  doppo  loro 
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Bonifazio  fufTe  tornato  in  Lucca  a repatriare,  ave- 
rebbe  per  cosi  dire  goduto  della  ragione  del  poft- 
liminio.  Ma  non  è dubbio,  eh'  egli  vi  ritornò,  e 
che  oltre  il  Palazzo  Ducale  della  Città,  ebbe  in 
quel  dominio  non  più  di  fette  in  otto  miglia 
lontano  da  Lucca  la  famoi'a  Villa  di  Vivinaja  no- 
minata, come  s'è  veduto  più  volte  negli  frumenti, 
e privilegi  de  ftioi  tempi  . /v  vìa  Vinaria  i«  Co- 
witatu  Lucenji  in  Palatio  Bonifatii  Marebionis  , 
Cos'i  la  frequenza  delle  memorie  non  men  fue , 
che  della  moglie  ci  alCcurano.  Cosi  rantichififimo 
Martirologio  di  S.  Martino  notando  la  morte  della 
Contelfa  Beatrice  con  quelle  parole  ci  attefta  . 
Decitno  quarto  Kal.  Apriltt  Rsatrix  Comitiffa , hsc 
Heatrix  fuit  uxor  Jìin  fucii  Lncenfit  Civit . E fu 
in  tal  maniera  per  Lucchefe  riconofciuto,  che  i 
più  famoh  moderni  fenza  replica  lo  confentirono , 
Ib  quella  forma  lo  credettero  il  Platina,  il  Mau- 
clero,.  Giacomo  Vuilfellingio , Fra  Filippo  autor 
del  fupplimento,  Raifaello  Volterrano,  il  Rofieres, 
il  RolTi,  Pio  Secondo,  il  Buffato,  Sigifmondo  Se- 
nefe,  c lafciati  gli  altri  di  minor  nome  a parte, 
il  Biondo  accuratilTimo , che  ne  porta  con  quelle 
parole  1’  autorità  di  Benvenuto  da  Imola  . Bea- 
venutus  Imolenjis  in  Dantis  poeta  expofitionibut  dtcit 
Bonifacio  cuidam  nupjijfe ^ parla  delia  madre  di  Ma- 
tilda , nobili , ÙP  diti^mo  proceri  Luca  urbe  Hatruf- 
ctt)  vel  potius  aoro  tlliut  oriundo  . £ s'a  quelli  li 
aggiunge  l’autorità  di  Duglofco,  o Longino  Scrit- 
tor  antico,  e di  cui  con  lode  di  lìncerità  parla 
fpeflìllìmo  Baronio  ne'  due  ultimi  volumi  degli 
Annali,  rimarrà  tolta  ogni  occafione  di  dubitarne. 
Vedali  il  luogo,  che  nel  primo  libro  lotto  il  1070,, 
ricordammo,  e quivi  fi  troverà,  che  Matilda  cf- 
predamente  è d^tea  figlia  BonìfacU , Ducit  Lttcenjìt 
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in  Tufcia.  Se  dunque  conforme  la  vulgata  conclu- 
sone de  Gjurifconfulti  , che  1'  origine  della  pa- 
irla,  e la  dignità  de’ titoli  paTa  ne’  tìgli,  e ne' 
repoti,  ella,  c per  ragion  degli  Avi,  & imme- 
diatamente per  la  cittadinanza  del  Padre  può  dirli 
Lucchele,  remerebbe  lolo  a dùiiiaiar  la  lua  na- 
fcita  in  Lucca.  Quefta  non  ardilto  ril'olurajnente 
affermare.  Dico  bene,  che  nella  caligine  di  tempi 
cosi  lontani  una  giandilFima  prelunzione  le  nt., 
ritiova.  Donnizone  paria  della  iua  morte,  e fa 
fede,  che  ella  morì  nell’età  di  anni  6g.  nel  11 15. 
Ma  le  tornando  in  dietro  vien  la  l'ua  nal'cita  a 
cader  nel  1046.  e lè  nel  Ì044.  fi  trovano  replicati 
firumemi  della  compra  del  Caltel  di  Forcati  non 
piu  di  cinque  miglia  lontano  dalla  Città  di  Lucca, 
fatta  da  Beatrice  moglie  di  Bonifazio,  e figlia  del 
Duca  Federigo,  come  l'otto  quelli  tempi  avver- 
timmo, e fe  nel  1047.  riledendo  1’  ilteilb  Duca 
Bonifacio  in  Lucca  a giudicare,  concerie  a Gio- 
vanni Vel'covo  contra  Guido  figlio  dd  Come 
Teudicio,  il  polfclio  di  molti  beni  di  quella  Chiela 
conforme  alia  copia,  che  ne  diamo  intera  nel  fine, 
quando  apertamente  non  cotti  in  contrario  , la 
pidunzionc  Ha  tutta  per  noi  , cioè  , cne  nc  gli 
anni  di  mezzo  dal  1044.  al  1047.  avellerò  queui 
Prcncipi  nel  medefimo  luogo  abitato , &.  ivi  Ma- 
tilda potclfe  elfer  nata  . Da  sì  fatta  opinione  non 
jion  mi  rimuove  certo  l’autorità  di  D.  Benedetto 
Lucchini,  che  nell’ Albero  Itanipato  della  prola- 
pia  di  quella  gran  Donna  aiiertfce  fenza  tonda- 
mcnto,  die  ella  in  Mantova  nel  1047.  nal^c.le. 
Percitè  dal  filenzio  di  Donnizone , che  le  gare  di 
precedenza  tra  Mantova,  e Canoifa  p>er  o^calìone 
degli  antenati  di  Matiida  verfifieando  delviive,  fi 
può  laccor  che  non  fia , come  dalla  Itanza  dei 
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al  tempo  delia  fua  nafcita  'ntofoo 

0:id.‘  ie  Matilda  per  J'an,  contrario, 

conlcnfo  dodi  sL-ittori  dell’ origine , per 

congetture  P" 

niano,  o con/eL'uenr^m  „ ’ .‘'"'tjtd  ate  chia. 

Padre,  non  può  diril  '"che  h I-ucthcl'e  il 
cliiaro  quel,  che  da  n/d,  ' retta  anche 

che  le  parole  delle  tLe  '«fc^pre/ì  a provare, 

tucca,  ^ov'  ella  par  chfn'd’rr- 

Longobarda , devino  in  n .i  ^ origme 

intenJeriì,  Nè  vool.v,  che  ditlemo, 


L(tt.  yf,,t.  imen  Jeriì,  Nè  vo-dij^n^^*^'  cliiihmo, 

memi  non  l;o  ch^relT'^ 
tra  D.  Wo  la  lite,  che  narr.,.,.  „ 


ho:ruZluo,o  la  1^;^ , "dirZor 

t,«f-  tCifa  tra  il  Mellini  <-  ,?  deda  Con- 

Jìj,»p.  cioè  s'dla  verameme  fi  B.nedeiro^ 

Malalpini  I utehefi  tamigiu 

bardi  oerittorc  d iP  f i ’ ■ /ortofcriwendo  a] 

M^tiMi  (ti  crcdcie  il  mim  Ltoiie  di  Ferrara  nioiirò  di 
che  Umilia  „.,j  n.  P ' ’ ‘■^‘e  replicò  con  lettera  apolo- 
/ofle,  fi-oca  aii  oppjti^ione  del  ier.  'C 

opinione  ancora  Mario  F ^ ‘"""® 

di  .ig.rrcdo  d.db  mio  Padre , che 
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E poi  nella  morte  dei  Gran  Bonitaaio  doggiunfe^ 
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Lafcio  però  anche  in  arbitrio  di  credere  a chi  '' 

che  ha  i fe  lianre  la  parcicella  altrove  allegata  , 
ex  s^ensre  Lo>tgol)ardornm ^ Matilda  poteire  chiamar/ì 
della  l’arnigiia  de' La rnbar di  già  nobile,  e poreiue 
in  Lutea',  la  qual,  come  dall' liiorie  nodre  fi  rac- 
coglie, nel  latino  detta,  Lon^obardorum  •,  fu  pj- 
tiuna  in  tempi  p'ù  moderni  il’ alcuni  Cadelli  di 
quello  llato . E fa  tede  Tolomeo,  che  nel  1088. 
come  vidlcmo,  fu  deh  rutto  il  Cartel  di  Vaccoli 
dal  popolo  di  Lucca  , perchè  era  d’ alcuni  no- 
bili, de’ quali  benché  egli  taccia  il  cognome,  dalla  • 
fondazivjnc  nondimeno  di  b.  Panraleone  in  Monte 
Eremitico  apparilce  , che  fi  thiamavano  longo- 
bardi, perchè  vi  fi  leggono  le  feguenti  parole; 

Pro  ammarum  fuarum  remedio , Cb*  ammarum  Vuchu-  9 
lenttum  Longo  <ardorum,  E le  da  quello  non  fi  cava  ^ 

COSI  rt (olufamtnie  la  veiiià  del  cognome  della  ria  to'*//, 
ilirpe  di  Matilda  , almeno  fi  deduce,  thè  erano  *''**•*♦• 
tuttavia  nello  llato  di  Lucca  nobili  , che  profel- 
favano  d'  eifir  Longobaidi  mila  maniera  , che 
fecero  con  Matilda  , gli  anienati  iuoi  , e come 
chiaiamcnie  ancora  lo  teltifii.a  quel  Donnucuo, 
che  a Beatrice  madie  delia  mede  ima  Concelsa 
vendè  cena  porzione  del  Calici  di  Porca li  nel  7*  j 
1044.  dicendo!!  di  lui.  Don  ttui  qn  t & 
filius  quondam  item  Donuta  de  Comiiatu  Lucenjì , 
qui  f..m  ex  nattoie  mea  iegem  'vt'vere^ 

LongobardOrum . Parole,  che  non  vogliono  due  vi- 
vere all  ulan/.a  di  Lombaidia,  ove  giurto  1’ avver- 
timento del  Stgonio  alcuni  olservano  il  toitume  Je 

Salito,  ma  vei'arntntc  conforme  ail' antiche 
Longobarde  cipolle  tuttavia  con  la  llanipa  nel 
proprio  Codice  alla  villa  di  tutti.  E thè  Matilda 
COI)  gli  aftendenti  dagli  antichi  Prencipi  Longobar- 
di abbia  potuto  prender  l' origine,  J>ar  che  venga 
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di  più  confermato  dalla  maniera  delle  moire  for- 
toltrizioni,  che  tuttavia  di  iti,  e de’gtnitoii  fuoi 
lì  coufervano,  le  quali  non  Cono  tra  loro  in  al» 
tra  cofa  divelle,  Ce  non  che  dove  Bonifazio, 

Beatrice  lotioicnvendo  regnavano  una  Cr.  ee  alCai 

grande  ton  quanto  punti  intorno,  Matild.  vi  ap- 
g.urgtva  davantagg.o  .1  p,opno  nome  con  quella 
pia,  & umil  nota  DEI  GRATIA  SI  QUID  F^T 
che  pona  il  Melimi,  e ,he  li  vtde  i^mo,,rme: 
mone  degn  Archiv,  d.  Lucca  . Ulaiiza  che  da’ 
primi  tempi  de  Duchi  Longobardi  fi  v.de  elDref- 
lamente  introdotta  colìumando  efll  una  tal  for- 
mula. Stsnutrt  mwus  Allonìs  Duch  , o altri 
che  CottoCciivclle.  E ben  vero  r-K»  r- 
de  - ofev.f.,  che  na,:Z;^'c  ,Sr  J S: 
chef,  d,  Tulcana  cominua.e  nc'  .empi  più  mó. 

Tofeana,  fotoU  .T.r. c®.  .t' ''ì 
fin  del  Iccondo  difco.?o  ,ic!,,da,i  VVu  n ‘ " 
tura  .nlcgna  propria  di  quella  dcn.it  'unf"  a''”'”' 
che  r Ammira..;  dica  , che  il  M ^ 
mo,.o  nel  .co.,  co, fumai  un  camt  d'  T^“"' 
bianco,  c rolfo,  come  ,u.,a,ia  ^a^  "■* 

ho  .o  racdclimo  uedu.o  ..di' arme  del  f,Io  Ì«póu 
ero,  peendo  qucifa  crete  Hata  k p.opna  É'  ,n 
Lucca  .radinone  am.ca  , che  DcMeS  Re  de 
Lonpliaid.  porlalTe  per  arme  una  Croce,  ma„ 
qucla  or  branca,  or  negra  J cori  frequente  nclk 
annehe  fabr, che  della  C.à  , che  fono  p,ù 
derne  de  tempi  dt  Dclideno,  che  Corz.t  a dire, 
non  elfer  Ibta  in  maniera  di  quel  Rè,  che  non 
fo^e  comune  a molti,  come  potrebbe  efler  Sara 
* Duch..  e Marchef.  d.  Tofcan'a.  che  longamfmj 
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vi  rifcderno  . E già  che  mi  fi  porge  occafione 
abbunfi  gli  antiquarj  la  fcgucnte  memoria  nell* 
amo  del  Duomo  Luccbefe  a man  finiftra  tuttavia 
confcrvata,  con  cjuella  condi^ione  però,  che  tutto 
che  quel  niaeilolo  Tempio  vivente  Matilda  fi  fa- 
bricaife,  a me  non  ne  dimandino  il  fignificato. 


Caratteri  Armeni 
^tcìbui  Giacchi  fj- 

cosi  egli  poi  li  ha_i 
glio  delle  eorrezioai 


che  dicono 

fìtt  ComincmratioHim 

interpretati  nel  fo^ 
dopo  la  png.i;0> 
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Così  probabilmente  intorno  alla  paterna  ori- 
gine della  gran  Matilda  ho  creduto.  Reltano  non 
minori  difficoltà  negli  amenati  della  Madre,  tm- 
portune  altrettanto  in  quefto  luogo  a irattarn  , 
quanto  non  fono  ftate  dal  Baronio  giudicate  in- 
deone  d’  infcnrlì  negli  annali  della  Chufa  uni- 
verfale.  Convengono  gli  fcritrori  tutti,  che  quella 
gran  Donna  d’  una  Beatrice  nafeeife,  ma  da  quali 
Prcncipi  ella  traelfe  l’ origine  non  è fiato  fin  qui 
refoluto.  Giovanni  Villani  , & il  Landino  fopra 
Dante  vogliono  , che  foffe  Beatrice  figlia  d’  mu 
Imperator  Greco,  ma  quell’  opinione  nata  fenza 
fbndamcmo,  è anco  prelTo  gli  Scrittori  buoni  ro- 
^ vi» 
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vinata  fubito  a terra.  Maggiori  confegucnze  ha^ 
ben  portato  il  Frammento  d'  una  lettera  d’  En- 
rico terzo  inltrra  nelle  Decretali  di  Gregorio  Set- 
timo, poitata  prima  dal  Mellini , c poi  dai  Ba- 
ronio.  Perchè  da  quella  fcompigliati  i moderni, 
& abbandonato  Donnizone  , hanno  finalmente 
condulo,  che  ella  tofTc  figlia  di  Corrado  Impe- 
ratorc , e lorella  d'Enrico  l'econdo.  Si  leggono 
in  quell’  F.pidola  le  feguenti  parole . Nor  autettL. 
q:iod  niHiulo  •,  neniKcm  fare  •voloy  fireter  njot  , Do- 
tutijum  y Matremtjtie  meaniy  atqite  Amitam  Beatricemy 
(3f  filiam  e-us  MtittUam  . Nel  qual  luogo  chiaman- 
doli Beatrice  Zia  del  meddimo  Imperatore,  par 
che  intcrilca  necdfith  , che  ella  folle  Ibulla  del 
Padre,  come  poi  ta  la  forza  della  voce'  Am/Oy  e 
per  quello  figlia  di  Corrado  chiam.ito  Salico,  o 
di  Pian  evia.  Ma  elfendo  quell  opinione,  bciuliè 
gi.à  ricevuta  da  tutti  gli  Scrittori  moderni,  con. 
traria  a Donnizone,  die  vivendo  ntlJ’  iitcllu  tem- 
po fcriilc  di  piopcfito  la  vira  di  Matilda  per  in- 
viala a lei  mtdcfiiTia  , mi  h è-  (empr^*  tela  fof- 
pctta,  non  potendomi  capacitare,  ch'egli  avelfe 
nel  farla  figlia,  non  di  C<>rrado,  ma  d’un  Fe- 
derigo Duca  nobildhmo  in  Francia,  si  temcraria- 
rnente  errato,  mentre  p^r  U necelluà  del  luggetto 
inrraprefo  è forza  , che  folle  almeno  delle  cole 
più  note  pienamente  informato.  I.  ben  che  il  Mcl- 
lihi  primo,  che  io  lappia  a pubiiiar  qualclie  parte 
de  gli  icritrori  di  Duiinizoiìe,  e dopo  lui  Baio- 
nio  giudiziofiliìmo,  1’  aveifero  m quella  parte  ab- 
bandonato , e condenharo  di  fallo  , io  confeUo 
nondimeno,  che  quando  non  ne  aveva  per  aiiehe 
trovata  certezza  ,‘non  eia  polfibilc  , che  10  mi  to- 
glielfi  dall'aderirli,  ramo  piu  quanto  vedeva,  che 
e-hiamando  Donnuone  Matilda  cugina  d'  Enrico 
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terzo , non  avea  creduto  , che  tal  grado  di  pa- 
rentela incompatibile  fofle  con  l’efiTcr  figlia  di  Fe- 
derigo Duca . Due  fono  gli  argomenti  , che  per 
convincere  quello  antico  fcrittor  di  falfità  fono 
contra  di  lui  portati , 1’  uno  dice  il  Mcllini  è il 
non  elTerfi  trovato  nelle  genealogie  de’  prencipi 
della  Francia,  ne  tra’ grandi  di  quell*  età  un  Fe- 
derigo Duca,  L’altro  l’accennata  parentela  d’En- 
rico terzo.  Ma  del  primo, come  più  atto  a con- 
vincere il  Mellini  d*  inavertenza  , e di  poca  let- 
tura , che  Donnizone  di  falfità  non  è da  parlare , 
rimettendomi  a quanto  di  fotto  da  Sigibcrto  llelfo, 
da  lui  veduto  , fe  ne  raccoglie , Et  il  fecondo  , 
quando  la  ftretta  parentela  potefle  elfer’  ancora 
per  via  di  donne,  come  fignifica  la  parola  Co«- 
Jobrina  ufata  da  Donnizone  , è interpretata  da.» 
snegliori  fcrittori  Latini,  non  crederei , che  do- 
veile  efler  tenuto  in  tanta  ftima  ; mafiìme  fopra  il 
folo  fondamento  di  quella  voce  Amita  , che  po- 
trebbe per.  aventura  con  picciolilTima  alterazione 
efl'ere  fiata  pofia  dal  copiatore  in  vece  d' Amica. 
Perocché  oltr’  all*  elfer  comunilfimo  fiile  nelle  let- 
tere Imperiali  d’  onorar  col  titolo  d’  Amico  i 
Prencipi  inferiori,  Donnizone  medefimo  fa  fede, 
che  in  quel  fccolo  il  nome  d*  Amica  lignificava 
Principelfa,  cosi  adoprandolo  in  Ildegarda  Mo- 
glie d’  Azzone. 

Ildegarda  quidem  fult  hujut  noinen  Amica  » 

Stabilita  però  prima  la  verità  della  nafcita , dell* 
altra  parentela  apprelfo  più  difiintamente  ragio- 
neremo, efsendo  ormai  tempo,  che  a quel  fem- 
plice,  ma ‘veridico  Poeta  la  perduta  fama  fi  re- 
fiicuifca  . Sono  tuttavia  confervati  nel  Archivio 

Eee  Epi. 
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Epilcopalc  di  Lucca,  tre  originali  ftromenti  in. 
torno  alla  compra  d’  una  terza  parte  del  Caièel  di 
Porcari,  c di  uno  di  effi  è tale  il  principio.  Ànao 
B^trice  ma-  ai-  tnCArnatione  Domrii  noftri  J^fn  Chrijli  milUjIpiO 
dre  di  M'-  qtiadragtjiwo  quatto  , die  quarta  diCima  intrant^^ 
tilJa  fu  fi-  tntnjtt^juutt  y hìdtilioHt!  dcctmaquinta  . I ibi  Btatnct 
Comitijfa  CoruHX-  Bonifacii  Marchiouit  ego  quidenL. 
r“màrc  mi  iu  Dei  nomine  Don/itiiit . Con  quel  che  legue  in 
dì  federilo  perfona  del  venditore,  non  per  altro  portato  da 
Duca  di  Lu-  pgj.  nioltrare  quella  efser  l’illdsa  Bea» 

' trice  moglie  di  Bonifazio,  che  nel  1055,  rivende 
le  medcfime  ragioni  con  le  l'eguenti  parole.  la- 
rat.  Fpife^  nomine  Domìni  nojìri  Jefu  Chnjh  Dei  aterni  anno 
ttb  incarnationit  ejnt  mUleJinio  quinquagefimo  quinto 
ij«  B.  ij>.  fridie  Kal‘  Janii  Indizione  oBu'va.  Confiat  me  Bea- 
trice lege  'Miniente  Sahga  film  bona  memoria  Fe- 
derighi , qm  fiitt  Dux,  qui  fuit  fimiliter  lege  'vit* 
Haliga,  qua  fec/indum  legei»  meant  Haligam , (S’c. 
Nella  qual  narrativa  dichiarando  Beatrice  in  fa- 
vor di  Donnizone  la  fua  nalcita  non  par  che 
laici  più  luogo  di  dubitarne.  E mentre  s’aggiunge 
ancora,  che  ella  coltumò  di  viver  fecondo  la  Ugg® 
Salica,  che  vuol  dire  alla  Francefe  > vien  piena- 
mente confermato , che  il  Duca  Federigo  fuo  Pa- 
ytat.  Ceree- foli®  di  quell’ origine . Autentica  l’autorità 
S.  Al  - di  Donnizone  la  Genealogia  di  S.  Arnolfo  Ve» 
rum  Mite n-  Icovo  di  Metz  fcritta  da  innominato  autor  , che 
ia6i.  Perchè  da  ella  fi  ha  non  folo , 
che  Beatrice  tu  figlia  di  un  Federigo  Duca  , ma 
titteum . fi  vedono  ancora  in  efifa  gli  antenati  della  nobi- 
liflima  fua  ttirpe,  congiunta  di  fangue  a i mag- 
giori Prencipi  del  mondo  . E’  «»»  qn®ft’  albero 
unita  la  linea  d‘  Ugune  Capcio  Rè  di  Francia» 
alla  Carolinga  , e fi  fa  fede  , che  d’ Adevvida  fo- 
lcila d Ottone  il  gratrde  Imperatore  nacque  Ugonc 
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il  Rè  medcfìmo  con  Beatrice  , c di  x'juefta  ma- 
ritata nel  Duca  Feden'jgo  più  vecchio  il  Duca  Teo- 
dorico padre  d’  un  altro  Duca  Federigo,  di  cui 
furono  poi  figlie  Beatrice,  e Sofia,  la  prima  delle 
quali  unita  in  matrimonio  al  Duca  Bonifazio  diede 
in  luce  la  gran  Matilda.  Così  riman  provato  quel 
che  ferivo  parlando  dellMllelfo  Bonifazio,  e Bea- /. i. 
trice  il  noftro  fcmplice  verfificatore . 

Cf/fft  «atam  rutili  Ducit  experit  federici 
Coniuge  cum  propria  MatiJdtr  denique  dilta 
ÌJle  Eeatrictm  federkut  donat  bahere . 

Così  la  nobiltà  dell’  origine  da  i maggiori  Pren- 
cipi  del  Mondo  Carolinghi,  Ciappetti , & Ottoni 
refta  provala . 

Stirpe  fuit  genita  regali  pulcra  Beatrix 
Maj orata  muudi  Jìirpe  fuit  genita. 

Onde  io  non  fo  intendere  come  avendo  I’  ocu- 
latiflfimo  Baronio  veduta  la  citata  genealogia  di 
S.  Arnolfo  , dalla  quale  egli  nel  decimo  Tomo 
prova  la  nobiltà  d’ Ugone  Caperò,  nè  abbia  poi 
Iteli'  undecinio  tenuto  così  poco  conto  parlando 
di  Beatrice , che  ufcitali  affatto  di  memoria , per 
difcl'a  di  Donnizone  neppur  la  nominaffe  • M4 
ben  fi  può  permettere  a quell’ Emincntiffjmo  fog- 
getto  ne'  più  gravi  intcrelfi  della  Chiefa  a mera- 
viglia affaticato , in  cofe  non  molto  rilevanti  un 
Icggieriflìmo  fonno . Qual  però  fia  fiato  il  Duca 
Federigo  Avolo  materno  della  Conteffa,  e di  che 
luogo  egli  foffe  Prencipe , non  è impofilbile  a 
rinvenire,  come  flimò  il  Meliini.  Un  Duca  di 
quello  nome  fratello  di  Adalbcrone  Vefeovo  di 
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Tn.Uari.  i»  M«z  e pitk  volt€  nominato  da  Fr<^oardo  , che 
Cb't’t.  bis  folto  gli  anni  951*  54*  ® 59  di  lui  laccoma  » 
tfnnij,  ch’ebbe  in  moglie  una  forclla  di  Ugone  Duca> 

e Rè  di  Francia,  e che  clfendo  prima  Contese 
poi  foftituito  da  Brunone  Arcivefcovo  di  ^lonia 
nel  medcfimo  Ducato  in  fuo  luogo,  venilTe  ap- 
preso chiamato  anch’  egli  Duca  di  Lorena.  Ma 
quefti,  combinando  i tempi,  è quel  primo  ]^i« 
tato  nella  genealogia  di  S.  Arnolfo  Bilavolo  della 
noltra  Beatrice , e di  lui  indubitatamente  è l’Epi* 
Ffill.  Gtr-  taffio,  che  fi  legge  nelle  lettere  di  Gerberto,  che 
hot.  fy  silveftro  Secondo,  dove  anche  fi  fa  menzione 

B:b(htbce.  jjgip più  antica  Beatrice  fua  moglie,  e della 
rTifitrif!'*'  fua  nobihà[flj.  Del  mcdcfimo  parla  Bertrada  nella 
vita  di  S.  Adeleida  prelfo  il  Surio  teltificando,  che 
egli  non  fu  folo  fratello  del  Vefeovo  Adalberone, 
ma  di  Enrico  Duca  chiarilfimo,  c d’ illuttriflìmo 

fan- 

ro')  Ecc»  come  fpieg»  la  Genealogia  di  Beatrice,  e la 
patentela  della  medefi.na  con  gl'l  nperatori  Enrico  II.,  e ili. 
il  P.  Pagi  air  anno  lojo,  14-  Er  nanno  Duca  di  Svcvia  «la_« 
Ceberta  figlia  di  Corrado  Rè  di  B irgogna  ebbe  tr*  » 

tra  le  quali  una  fu  Matilde,  che  fposc>  Corrado  Duca  di  Ca- 
rintia,  e d’Auftriaj  l’altra  Giftla,  thè  fi  legò  i»  Matnmo- 
aio  con  Coriado  S dico  Padre  di  Enrico  II. , & 
fico  III.  Imperatore . Matilda  dopo  la  morte  di  “ 

•Ulta  l'anno  1011.  pafsò  alle  feco.ide  Nozze  ‘ 

Luca  di  L-arena,  da  cui  nacque  Beatrice  Madre  della  nollf» 

Ecco  fecondo  quell’  Autore  1’  Albero  Genealogico  . 

EamauNO  Ct»a«o* 
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fanguc . Sigiberro  però  aggmftato  in  tutto  all’  au- 
tote  della  Genealogia  di  S.  Arnolfo,  così  del  primo  ,,  gs. 
Duca  Federigo  nel  94J.  fa  menzione,  Otto  Imoe-  He  6 Febr. 
rat  or  Lotharittgiampì  fnljugavlt  rt/ifleKte  Jihi  jolo 
AJalberone  Mtteajtum  Ej^tfeo^o  fratre  Dncit  Friae- 
riti . E nel  984.  dopo  aver  raccontata  la  morte  di 
Adalberone , e la  fucceflìone  in  quel  Vefeovato  di 
Tcodorico  cugino  dell'Imperatore,  aggiunge  an- 
che alla  morte  di  quefto.  Epifco^atum  Meteufe»* 
fufeepit  Atialbero  vèr  fanFluty  ét  oobilìs  filiut  Fri~ 
ierici  Dutis  . Et  appreifo  nel  1009.  Heuricut  Imft^ 
rator  Mttis  Urbem  ohjèdet  j,rofter  Deojeriann  fi'tf-* 
trem  uxori t fu*  cantra  fé  rebellantem  ^ qui  Epifto- 
patum  ipfius  Urbis  ujurpaverat  Dux  enim  Mofella- 
HOrum  Deodericus  pofi  fratrem  fuum  Adalberone^ 
dato  Epiftopatu  Mttcnjì  fiìio  fuo  adbuc  puero  ei  fib- 
fiitutt  ipfunt  Deodericum  , qui  puero  Urbe  excl/tfot 
Eptfcopatu  ufurpato  ìffum  etiam  Deodericum^ 
bello  capir»  Ui^be  per  objtdtonem  pene  defolata y tan- 
dein  pax  convenit  . Fu  dunque  6glio  del  Duca 
Federico  il  Duca  Teod urico  , del  quale  intorno  fy!t„artii  in 
agli  anni  1013.  fa  menzione  ancora  .Ditmaro.  cion.  /.  5* 
Teodericut  vero  Lutbariorum  Dux  vir  fapiens  , isf  t'i*' 
militaris  y quo  fé  pars  populi  major  y <b*  melior  »’«- 
clinarety  feciirus  «xpeélabat . Elsendotì  quelli  man- 
tenuto neutrale  tra  Ermanno  Duca  di  Alemagna) 

& Enrico  Rè  . Scende  al6n  Sigiberro  nel  1033. 
a raccontar  la  morte  dell’  ultimo  Federigo  Duca, 
che  lafciò  lenza  figli  mafebi  Beatrice,  e fu  Avolo 
materno  di  Matilda,  e così  la  rapporta.  Fredenco 
Mofellanorum  Duce  mortuo , qui  vsares  filios  noru 
habebac  , quihus  Ducatus  competeret  , Cothelo  Dux 
impetrato  ab  Imperatore  etiam  Mofellanorum  D.ncatu 
in  Lotbartagia  poeentius  p'r/ncipatur  . Qiiell’  è quell* 
illeiso,  del  qual  fa  menzione  Fuìberto  (Jarnotenfc 


LIBRO’ 

difcorrendo  del  negoziato  per  far  Rè  d’Italia  un 

Guglielmo  Duca  d'  Aquitania  conrra  * 
Corrado  nel  lorj.  Huuc  ergo  mandat  fvobit  foJlu~ 
lans  fupplicifer  grafia^  'Vtjlram  » Kt  detineatis  ho- 
minet  de  Lotbanugia  isf  Fredericum  Ducem  j atque 
alios,  qnos  potentu  ^ ne  concordent  cum  Rege  Cono . 

Di  qui  chiaramente  lì  cava  , non  folo  quanto 
folTe  inavvertito  il  Meliini,  che  non  feppe  tro- 
vare negl’  illorici  di  lui  medelimo  citati  il  Duca 
Federigo  di  Donnizone  , ma  il  luogo  dove  ap- 
^ punto  gli  antenati  materni  di  Matilda  dominor- 
no , che  quella  parte  dell’ antica  Audrafìa,  o Lo- 
taringia,  che  detta  Superiore,  e Mofellanica,  an- 
cor oggi  Lorena  fi  chiama.  Certificato  -dunque  in 
Parentela  di  quello  modo  a Beatrice  il  Padre,  & a Matilda 
Heauite  c_.  1' Avolo  materno,  non  farà  fuori  di  propofiro 
M:tilda  lon  ventilar  la  parentela  con  l’uno  , e l’altro  Enrico, 
e IV.  impt- revocarli  in  dubio  , Donnizone  par- 

ratori  tu-  landò  di  Enrico  Secondo  cosi  1’  attefta . 
minata . , 

I.  Henricus  Comitìjfet  tempore 

2..  fjf.i.  Exttterat , fetmus  qtiam  hsrus  fuity  atque ’pro^ 

piuquus 

Jpfe  Beatneis  magna  y nataque  Matildis 

Et  altrove  tenendo  propofito  d’Enrico  Terzo  Ag- 
giunge . . - - 

Ad  confolrinam  Matìldam  mìjtt ut  ipfu 
' ConJUium  caperei . 

inCbreeJ.i.  Dell’  ifielTo  è parimente  teftinionio  Otton  Frifi- 
cep.  jt.  ^ genie,  che  fiorì  intorno^al  ii45»  poco  dopo  Ma- 
//Ki.at  tiida . Perchè  parlando  d’Enrico  Secondo  fa  fede, 
itnperator  rurfus  Italtam  higrejius  BeatriceuL. 

‘ ■ . Ma- 
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MatilJjl  tnitrem  confanguinea»!  fuam  marito  fuo  Bo- 
nifacio  Marcìjiont  difuntlo  fecnm  rtduxit . E toc- 
cando la  fuga  di  Gregorio  Settimo  dalle  perle- 
cuzioni  di  Enrico  Terzo  dice  nella  vita  di  Fede- 

derigo.  Venerabtllf  autem  Sacerdos  ferfecut ione»»  fu~ 

giens  ad  tuttora  montana  Tufcijt  in  terra  Cooiittjit 
Matildis  t tjintt  Irngeratorit  confanguinea  fait  , /o 
tontulit . E certo,  che  Beatrice  non  fu  nè  figliai  a 
Corrado,  perche  nacque,  come  abbiamo  veduto, 
di  Federigo  Duca  di  Lorena,  nemmeno  figliaftra. 
Perchè  febben  Gisla  fua  moglie  ebbe  aliro  ma- 
rito, Ernefto  però,  non  Federigo  fu  detto  , ^ 
Matilda  non  Gisla,  la  madre  di  Beatrice,  chiamoifi» 
E tanto  meno  potè  cfTer  forella  d’  Agnele  moglie 
del  Secondo  Enrico,  donde  lì  folfe  potuta  chia- 
mare confanguinea,  & Amita  del  Terzo;  pcri-hè 
ne  r uno,  ne  l’altro  nome  propriamente  li  con- 
verrebbe , & Agnefc  non  di  Lorena,^ ma  di  A- 
quitania  figlia  del  Duca  Guglielmo  dagli  Scrittori 
di  quel  fecolo  fi  afferma  . L'  Abate  Urfpergenlc 
dal  Mellini  condennato  di  confufione  , raccon- 
tando il  ritorno  d’Enrico  Secondo  dall’Italia  in 
Alemagna,  e -confermando  il  medefimo,  che  dice 
Ottone , aggiunge  , che  non  folamente  condulle 
feco  Beatrice  fua  nepote,  ma  inficme  ahche  Ma- 
tilda la  Madre  di  lei-  Henricnt  Imperator  Italiana 
cum  exercitu  pettns  omnia  in  pace  difpofait  , re- 
•vertenfqrie  neptem  fuam  Beatricem , & matrem  Ma- 
ttldatn  fecum  duxit  . 11  che  le  folfe  certo  notL. 
Beatrice,  ma  Matilda  fua  Madre,  così  anche  chia- 
mata da  Donnizone,  farla  fiata  figlia  di  Corrado, 
c forella  d’  Enrico  Secondo  . E ben  vero  , che 
Inabilita  in  quella  maniera  la  parentela  conver- 
rebbe interpretar  la  parola  Amitat  le  però  non 
volcife  dire  Amica»  non  cosi  firettamenie , come 

pi- 
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pigliano  gli  Sciittori  buoni,  cioè  che  ella  figni- 
nchi  forella  del  Padre,  ma  fecondo  1' etimologia 
fua , cioè  «luaji  Avia , riducendofi  a memoria , che 
quando  Enrico  Terzo  fcrilfe  la  lettera  di  fopra 
accennata  a Gregorio  Settimo,  che  dall’indizione 
decima  quatta  fi  raccoglie  elTer  fiato  il  1075.  era 
in  età  di  13.  anni,  e molto  giovine,  e Beatrice 
che  fin  il  1038.  fi  trova  moglie  di  Bonifazio  alTai 
attempata , e che  per  qucfto , con  tutto  che  fola- 
mente  li  folte  cugina , non  faria  fiato  fconvene- 
volc,  eh’  egli  la  chiamaife  Zia,  nome,  che  ancor 
oggi  da  parenti  d’.ctà  minore' a’ maggiori  in  fegno 
di  tenerezza,  e d*  oifequto  s’adopra.  Ne  a me  fa- 
ria meraviglia  , eh’ elfendo  Beatrice,  e Matilda  di 
quella  potenza  in  Italia  che  ne’  precedenti  libri 
apparifee , cercalTe  Enrico  co’  più  ftretti  nomi  di 
parentela  , e di  xeverenza  renderli  quelle  ducj 
gran  Prcnqipefle  benevole,  potendo  credere,  che 
palTando  tra  loro,  e Gregorio  Settimo  ftrettifllma 
confidenza , fenza  dubbio  il  Pontefice  gli  averebbe 
con  la  particìpazion  del  negozio  inviata , come 
feguì , copia  dell’  iltelTa  lettera  . Ma  a chi  quella 
interpretazione  non  piacelTe,  c fiando  fu  la  pro- 
prietà del  dire  , che  fu  però  cofa  rara  in  quel 
fecolo , volelTe  nell’  Urlpcrgenfe  interpretare  la- 
voce  Mefttt  in  lignificato  di  qualfivoglia  parentela, 
come  accordandoli  poi  col  Lucchini  in  altro  pro- 
polito il  Mellini  non  dubitò  di  concedere , io  non 
repugno,  e lenza  inferir  di  neceffità  , che  chia- 
mandoli Beatrice  Amita,  o Zia  paterna  d’Enrico 
Terzo,  ella  folle  forella  del  Secondo,  e figlia  di 
Corrado,  come  è parlo  a 1 moderni,  & alfiltelfo 
awedutiflimo  Baronio,  crederei  che  altra  maniera 
di  parentela  conforme  al  nome  vi  potclTe  elTere 
fiata.  Velò  che  fe  Matilda  che  fu  Madie  di  Bea- 

tri- 
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tn'cc , prima'  dell’  e(Ter  moglie  del  Duca  Federigo 
di  Lorena,  folFc  Ibta  maritata  al  Duca  Enrico, 
che  fu  pjdrc  di  Corrado  Imperatore,  e che  per 
qiicito  Beatnce  lolfe  /lata  fordia  per  via  di  Ma- 
dre  del  medefimo  Corrado  , poteva  da  Enrico 
Terzo  molto  propriamente  dirli  Amita  , c Ma- 
tilda cugina'  Anzi  che  fe  Beatrice  medeiìma  pri- 
ma dell’  dfer  maritata  in  Bonifazio  folle  Hata  mo- 
glie d’  un  fratello  di  Corrado  , è certo  , che  fa- 
rebbe il  medefimo.  Se  altri  generi  dunque  di  pa- 
rcntcla  potevano  falvare  il  contenuto  della  lettera 
di  Gregorio  Settimo,  perchè  partirli  fenz’  altro 
fondamento  , che  fu  l’  appoggio  folo  della  voce  _ ■ 
j4f»itada  Donnizone,  e volere,  che  non  del  Duca 
Federigo  , ma  di  Corrado  di  Vuormazia  folle 
Beatrice  in  ogni  maniera  figlia  ? fin  tanto  però 
che  maggior  certezza  di  quello  grado  di  conlan- 
guiniià  non  apparifea,  dall’  L/rfpergenfe  io  non^ 
mi  faccio  lecito  d’ allontanarmi,  fapendo,  che  in 
quel  fccolo  di  barbara  latinità  come  molti  nomi 
dal  buono,  c proprio  fignificato  fi  vedono  tra-  _ 
volti,  così  polla  elfer  , che  la  voce  A>7iita  impro- 
priamentc  lolle  dal  Secretano  d Enrico  Terzo  aot.  ci  ■vie. 
adoprata,  quando  è flato  avvertito,  che  lo  fcrittor  fiuterei 
della  vita  di  S.  liberto  fece  il  medefimo  in  cambio  à' 
di  Matertera  y e Ditmaro,  che  pur’ era  Ve(covo 
\ Merlepurgefe  poco  prima  vivente,  ufurpa  la  voce  a nituar. 
Nejfos  in  vece  d’  Avolo  materno,  e la  voce  Geuer  ///-.r. 
in  vece  di  Cognato,  chiamando  il  Marchefe  Eri- 
manno  ed  Enrico  Duca  di  Baviera  fratelli  di  S. 
Cunegunde,  generi  d’Enrico  Imperatore  il  Santo, 
che  morì  vergine.  Ma  poto  alfin  imporrando  al 
nollro  inliiiuro  la  puntual  certezza  della  paren- 
tela di  Beatrice  con  Enrico  Terzo,  elfendo  già 
chiaro  il  comun  errore , eh’  ella  non  fia  figlia^ 
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di  Corrado  Imperarore  , ma  di  Federigo  Duca 
de’  Mofellani,  per  intera  notizia  degli  Avoli  di 
Matilda  Sigifiedo,  ed  Attone , che  fuori  della  no- 
tata ferie  de’  Marchefi  di  Tofeana  furono  proge- 
nitori fuoi,  e per  non  confondere  me  medeHmo, 
e gli  altri  , tutta  quello  ho  riferbato  in  quello 
luogo  ) che  dagli  antichi  Scrittori  della  fua  vitai 
da  Reginone , dall’  Oftienfe  , ed  altri  ho  potuto 
olTervare  , aggiungendo  nel  fine  alcune  notizie  , 
che  alla  cognizion  del  governo  de’  Conti,  Mar- 
chefi , e Duchi  Tofeani  in  quel  tempo  medefimo 
ho  ftimate  necclTarie  avvertire. 

Notirie  de-  Sigifiedo  dunque , che  qualunque  padre  ri- 
{.li  antenati  conofcelfc , cedendo  a maggior  potenza  del  nativo 
tii  la-*  pjefe  di  Lucca  con  tre  figli  Sigifredo  , Alto,  e 
iduti?””'  Gherardo  in  Lombardia  , le  ne  palsò , vide  ben 
Si -iiredo  predo  conforme  al  defiderio  d’ ingrandirfi , 

5c  altre  fue  ah  avanlamcnti . Perchè  acquutaro  con 

cX/"*  i 1.  ricchezze  leco  condotte  nuovo  dominio  , e fog- 
'Ju'lutiù.  gettati  con  la  forza  dell’ armi  alcuni,  che  fc  gh 
oppol'ero,  a tal  legno  di  llinia,  e di  credito 
àtm  tita  s.  tempo  fall,  che  inteii  popoli  fc  li  fecero 

^rhniìior!'  volontariamente  (oggetti  . Ville  egli  più  liimato 
Lue.  nel  volontario  cfilio,  che  nella  patria,  fecondo  il 

palerò  fin  al  945.  e con  onoratiffimo  grido  nel 
H»Vr.Fa/er.  anno  moti.  E perchè  le  azioni  di  Si- 

ditfufamente  da’  moderni  Icritre  fono 
reZlni  nel  da  Mario  Fiorentini  mio  Padre  ne’fcguenti  verfì, 
i.  (•  dirò  anche  gcMitilmente , rìllrette,  non  voglio  in 

quello  luogo  defraudarne  la  Icmpre  da  me  re- 
verità  memoria . 

jprcff  ulcir  StgtfreJo  a ftrane  genti , 

cmt'fuijlar  t Galle, 

Cui  dii  Lepido  albergo^  9 Hobil  Reggia. 
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E 'fi  fu  In  Parma  accorre 

De  focali  ralenti  il  freno  , e ’»  fagn 

Per  l’  empio  Seracin , che  Roma  infejla  ) 

E di  fua  bella  prole  il  Regno  queto 
Sojlener  Sigtfredo  , ^ Aizo  armati . 

Divifero  i figli  in  quefti  verfi  accennati  la  pa- 
terna eredità,  & i due  Sigifredo,  e Gherardo  alle 
nobiliflìme  famiglie  Guibertina,  c Barratina  die- 
dero in  Parma  il  principio.  Atto  fecondo  genito, 
che  Alberto,  Attone,  Azzo,  & Azzone  vogliono, 
che  folTe  anche  detto,  per  proprio  valore  fopra 
gli  altri  fratelli  inalfandofi,  fabiicata  nel  Contado 
di  Reggio  da  fondamenti  CanolTa , con  la  difefa 
dell’  innocente  Adaleida  Regina  d’  Italia,  s’  im- 
mortalò . Narrano  quelli  progreffi  aflTai  fconcia- 
mente  poetando  Donnizone,  e l'altro  antico  Scrit- 
tor  di  Matilda,  i quali  aggiungendo  anche  i par- 
ticolari della  guerra,  che  Attone  per  quello  in- 
traprefe  con  Berengario , & Adalberto  fuo  figlio 
Rè  d'Italia,  e l’occafione  che  egli  medefimo  porfe 
ad  Ottone  il  grande  di  portarli  all’Imperio  degl’ 
Italiani , fuggerifeono  a me  motivo  di  raccontarli , 
con  quella  diveifita  nondimeno  , che  tra  ellì  Re- 
ginone,  e l’Olèienfe  lì  feorge.  Era  dopo  la  morte 
di  Lotario  Rè  d’  Italia  figlio  di  (Jgone  riraalta.. 
erede  delle  ricchezze  regie,  e poco  men  che  del 
principato  Adaleida  fua  moglie  nata  di  Rodolfo 
di  Borgogna  già  polfellbr  del  medefimo  regno,  e 
come  che  clfendo  PrincipeflTa  di  bellezza,  prudenza, 
e pietà  lìngolare  , loia  poteva  con  nuove  nozze 
opporli  a i difegni  di  Berengario , che  afpirava 
con  ogni  sforzo  al  titolo  regio  , fu  da  quelli , 
creduto  aurore  con  veleno  della  morte  del  marito, 
follecitata  in  lui  medefimo  a rimaritarli.  Ma  la 
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'/<p:i  ììfnti-  fama  PrincipclTa,  che  tale  è chiamata  dii  Coeta. 

amConifuiii  neo  Scriltof  della  l'uà  vita  preiro  il  Canifio  , ri- 
fuggendo  con  orrore  le  abominevoli  nozze  dell* 
omicida  , & i crudeli  , 6c  avarilTimi  coftumi  di 
quel  Tiranno  , perfeguitata  al  fine  , e tradita  , 
cadde  nelle  fue  forze  prigione,  e fu  da  lui  nella 
fortezza  di  Garda  l'otto  buona  cullodia  racchiufa. 

In  quella  Carcere  con  la  compagnia  d’  una  fua 
Damigella  patì  1’  innocente  tutte  le  Uranczzc  di 
una  barbara  prigionia,  fin’  a quel  tempo,  che  in 
abito  di  mafehio  per  indullria  di  Martino  fuo 
Cappellano,  da  fotterranee  caverne  le  riufci  fug- 
giifenc  vcrlo  Mantova.  Qui  nelle  felve  vicine  al 
Lago  nafcolla,  c di  bol'careccie  vivande  fra  con- 
tinui  timori  llentolamenie  nutrita  per  una  fetri- 
mana  fi  fermò.  Ma  non  parendo  la  llanza  nè  li- 
cura,  nè  comportalnle ; della  fede,  e bontà  di  A- 
dalardo  Vclcovo  di  Reggio  le  fovvenne , & a lui 
per  ajuto,  e configlio  il  Capellano  inviò.  Non  fi 
trovorno  nel  reiigiofo  Prelato  le  forze  di  refiltcìe 
alle  furie  di  Berengario  eguali  al  defidt-iio  di  pro- 
teger  quell'innocente,  e tiadita  Regina,  c mentre 
d’un  luogo  di  ficuiezza  non  feppe  egli  nel  pro- 
prio dominio  provederla , al  valore  d’ Airone  figlio 
di  bigifiedo  Uabiiì  di  apptiggiarla  . Haveva  quelli 
fovra  un  nudo  Icoglio  di  quella  diocefi  ridotta^ 
CanOifa  a legno  di  tortezza  per  que’tempi  inespu- 
gnabile  i e ben  che  tulle  per  tcllimonio  anco  dell’ 
Olile n le  a quella  Principelfa  difcefa  per  origine  ma- 
terna del  iangue  Tofeano,  Ificttamentc  congiunto  , 
i^fo  OfiUnfe  non  tèimò  bene  Adalardo  fenza  accertarfi  prima, 
ìib.i.  cop.i.  qm;»  turbuk’Dtilhmi  tempi  1’  aniino 

fuo  veifo  gl’  inteielfi  della  Regina,  di  confidar- 
gliela. Onde  inviato  il  Cappellano  Ite. Co  con  li- 
loio  di  vifitario  a Canoda,  retto  di  concerto,  che 

fi 
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fi  provalTcro  prima  le  inclinazioni  di  Airone , c 
da  i fe>{ni  più  > o meno  fenfibili  di  compaflìone, 
fi  palTaife  ad  aprirli  il  lecreto,  & intercederne  la 
protezione.  E come  all'avvilo  della  non  vera  morte 
non  furono  tarde  a comparir  fu  gli  occhi  del 
Cavaliere  copiole  lagrime  di  vera  pietà  > così  non 
fi  frapole  al  gencrofo  luo  cuore  impedimento  j 
che  poteire  dalla  ditela  drlla  tradita  Regina  trai' 
tenerlo.  Andò  egli  fubito  ben  proviJlo  d'amici, 
e d’armi  nelle  riviere  di  Mantova,  c dalle  Selve 
a Canolì'a  l’afflitta  parente  con  legni  di  llraor- 
dinario  affetto  condulfc . Di  qui  fpedì  fubito  oc- 
cultamente Ambafeiatori  a Giovanni  Duodecimo 
Pontefice,  non  tanto  per  participarli  il  fuccellb, 
e rallegrarlene,  quanto  perchè  accertandoli,  che 
fparla  la  nuova  dell’  cifcrh  dichiarato  dcfenlore 
della  Regina  , fi  lariano  fubito  contra  di  lui  ri- 
volte 1’  armi  di  Berengario  , aveva  penfato  di 
chiamar’  in  Italia  Ottone  Rè  di  Alemagna.  & of- 
ferendoli la  medefima  Adeleida  in  moglie,  libe- 
rar le  Itelfo  dall’  imminente  mina  , e gi’  Italiani 
dalla  fcrvitù  del  Tiranno.  Fudd  Pontefice  lodato 
il  penderò,  e creduto  altrettanto  facile  il  peifua- 
dete  Ottone  all’  imprefa  d’  Italia  , quanto  pro- 
fittevole alla  Chiela  il  dichiararlo  Imperatore  , 
come  quello,  che  dopo  la  Iconfiita  degli  LJngari 
era  nel  comun  concetto  reputato  non  men  va- 
lorolb,  che  giuito.  Onde  a Ibllecitar  vivamente 
la  pi  attica  1’  clortò.  Già  Ottone,  come  aggiunge 
P Abbate  Piunicle  , invogliato  delle  nozze  cl’  A- 
deieida  , dileguava  di  anivar  per  quella  lirada 
all  imperio,  ed  aveva  anche  più  volte  machin^'to 
di  liberarla,  ma  lenza  tiutto.  Peroceliè  follevati 
i Prencipi  J’  Italia  dalle  continue  ambafcierie  di 
Eniico  Duca  di  Baviera  invidioio  delia  gbiia  dei 
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fiacello,  aveva  temuto  pcricolofo  il  paflaggioi  & 
incertiflima  la  liufcita.  £ tanto  più  ne  aveu  per 
allora  deporto  l’animo,  quanto  che  Luirolfo  iuo 
figlio  Duca  d’ Alemagna , rtimando  gratifìcaifi  il 
Padre  avca  tentata  con  poca  reputazione  1’  im- 
prel’a . Per  quello  fcntendo  nell'  irtelTo  tempo  con 
l’efpedizione  d’  Attone  non  l'olo,che  AdcleidafuS' 
le  libera,  ma  che  conlcrvata  apprclFo  perfona  con» 
fidentilFima  con  intelligenza  del  Pontefice  gli  ve- 
nill'e  offerta,  riloUe  la  venuta  in  Italia,  e per  as> 
ficurarfi  gli  appoggi  de’  parenti  della  Regina  fcefo 
a Verona  affrettò  privatamente  lo  fpolalizio • Con»- 
vengono  gli  Irtorici  nominati  nel  referir,  che  fc- 
guirono  nella  venuta  d'  Ottone  immediatamente  le 
nozze;  ma  fono  1’ Ollienle,  c Donnizonc  fcriccO’ 
ri  contemporanei  tra  loro  diverlì  ne’  tempi , c-* 
ne’ particolari  di  quell’ accal'amento  , c 1’ uno,  c 
Lci  OHicnrt  l^tg^none , che  Ir  rive  cole  piefcnti  . 

I.i.  e.  uit.'  Vuol  r Ollienle  ch’avendo  Berengatio  penetrata 
la  fuga  della  Regina,  e la  tutela  intraptelane  da 
Attone  alte-  Azzone , fe  ne  palfalfe  molto  potente  a CanolTa , 
il"  Br  ^ ftrinta  la  fortezza  li  foffe  liui'cito  fa- 

nngario,  & cilmentc  d’  impadronirlenc,  fe  il  melTaggiero  fpc- 
ajiitato  da^  dito  in  Alemagna  ad  Ottone  per  Ibllecitat  il  loc- 
Ottone.  torfo,  con  l’opportuno  arrivo  non  avelfc  ingc- 
gnolamente  negli  alTediati  fatta  penetrare  la  cer- 
tezza , e celerità  degli  ajuti  . Portava  egli  con 
lettera  particolare,  e con  1'  anello,  che  in  pegno 
' dell’  accalamcnto  era  diretto  ad  AdcJcida  , novella 

dell’arrivo  d’ Ottone  a Verona,  e che  il  figlic) 
Luidolfo  s’  era  avanzato  a Milano.  Ma  proibitoli 
dalla  llrettczza  dell’affedio  l’ ingreffo  in  Canoffa, 
infeiì  la  lettera  nell*  aita  d’  una  Saetta  , e lenza 
che  alcuno  de’  nemici  ne  fofpettall'e  , caricato 
1’  Arco  felicemente  tra  gli  Alfediati  la  Ipinfe  . 
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Intanto  L’cfercito  Alemanna  avanfandod , appena 
alle  genti  di  Berengario  fi  prefentò  > che  polle 
vergognofamente  in  fuga,  fu  egli  con  Adalberto 
fuo  figlio  coièrctco  a ritirarfi  , lafciando  due  fi» 
glie  prigioni,  che  furono  in  Germania  fotto  buona 
cuièodia  mandate.  Così  vuol  rOliienfe,  che  ter- 
minato felicemente  ad  un  tempo  t’alFedio,  e le_* 
nozze , s’  aprilTe  ad  Ottone  la  llrada  al  polfclTo 
d’  Italia,  & alla  Coronazione  dell’  Imperio,  che 
in  Roma  nel  g6i  fu  da  lui  confeguita.  Donni- 
zone  però  con  l’ altro  fcrirtor  di  iviatilda  ricor- 
' dano,  che  T aifedio  di  CanolFa  non  altrimente 
liti  primo  ingrelTo  d’  Ottone  in  Italia  fucceife, 
ma  nel  fuo  ritorno  in  Alemagna  , & accertano 
che  fu  con  tanta  cautela  portato  il  negozio  di 
queir  accafamento,  che  accompagnata  Adeieida». 
da  Attone  a Verona  , prima  fapelfc  Berengario  lo 
fpofalizio,  che  dove,  e da  chi  foifc  ella  con  tanta 
fecretezza , e fedeltà  cuftodita  ; e che  di  qui  ili- 
molato  il  Tiranno  alla  vendetta  , e rivoltati  gli 
sforzi  de  fuoi  fui  ori  conrra  Atrone  promotore 
delle  nozze  dannofiflìme  a i fuoi  intcreffi,  palfaire 
fubito  ad  allèdiarlo  in  CanolTà  , ove  egli  dopo  la 
partita  d' Ottone  s*era  ridotto.  Aggiungono  però, 
che  defendendofi  il  valorofo  Prencipe  arditamente 
per  tré  anni,  e mezzo  l’oftinato  aifedio  folèenne, 
non  ollante , che  Berengario  con  replicati  aifalti , 
e con  batteria  di  Machine  procurata  l'  efpugna- 
zione , avelfe  anche  con  inganni  tentata  la  pri- 
gionia del  Capitano  , die  troppo  a i pericoli  fi 
efponeva . Onde  infaftidito  al  fine  Attone  di  sì 
/ longa  llrettezza  , e fofpettando  di  non  poterfi  più 
lungamente  reggere , alle  promefTe  d’  Ottone  ri- 
folveife  ricorrere,  follecirandolo  a quel  foccorfo, 
che  non  fu  nè  infrutcuofo  , né  lardo.  Vogliono, 
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che  ritornalTe  fubito  Ottone  a Verona  , c clic 
palpato  frcuolofamcntc  il  Bò,  la  battaglia  a Be- 
rengario otferillc,  avendo  già  prefentito  , che  la- 
feiato  per  quello  1’  alTcdio  , folTe  incaminato  ad 
incontrarlo.  S’azzutforno  gli  Eferciti  a Prato  Fon- 
tana luogo  vicino  a Coreggio,  e dopo  una  longa, 
c fanguinofa  battaglia  reterircono,.clic  furono  dif- 
fatte  le  genti  di  Berengario,  & egli  medefimo  con- 
dotto in  Alcmagna  prigione.  Soggiungono  appref- 
fo,  che  da'  Lombardi  ricevuto  Adalberto  fuo  fi- 
glio nel  Regno,  di  nuovo  dopo  la  partita  d' Ot- 
tone 1’  armi  fopra  Canolfa  , ik  Attone  fi  rivol- 
tallero,  e che  per  trenta  mefi  alfediato,  fu  (Te  egli 
di  nuovo  collretto  a domandare  il  foccorfo  degli 
Alemanni.  Torno  Luitolfo  con  mille  feelti  fol- 
dati  in  Lombardia,  & Adalbcito  che  alla  venuta 
deir  armi  Imperiali  aveva  di  nuovo  abbandonato 
l'  alledio,  con  1’ elercito  s’avanzò  vcrio  Bafigio. 
Attone  anch’egli  (orti  in  campagna  per  abboctarfi 
con  Luitolfo  , che  da  Verona  vcrlo  lui  s’ inca- 
minava,,  ed  afpettatolo  fui  Prato  Barone,  unì  con 
lui  le  forfè,  e confultorno  infieme  gli  ordini  della 
battaglia.  E perchè  1’ efercito  d Adalberto  non 
era  molto  lontano,  llimarono  i Capitani,  che  pri- 
ma dell’  attaccarlo  , folFe  necelLario  fpiarne  non 
meno  gli  andamenti,  che  il  numero.  Fu  referto, 
che  sì  numerofa  era  la  foldatefca  inimica  , che 
non  fenza  evidentiflima  certezza  d’alFer  disfatti  po- 
teva da  loro  intraprenderli  la  giornata  . Impofc 
l’intrepido  Attone,  che  ne  fu  prima  avvilato,  fi. 
lenzio  a mefsaggieri , e confiderando  , che  la  ri- 
tirata farebbe  riulcita  non  mcn  vergognola , che 
di  pericolo,  e che  Taver  d’ Altmagna  magggiorf 
levate  per  ingrofsar  P cfcrcito,  era  in  quell’ an- 
gullie  imponibile,  rifolfe  d’aventurare  alla  bitta- 
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glia  quella  falute , che  per  efserfi  troppo  impe- 
gnati vedeva  per  altra  ftrada  probabilmente  per- 
duta . Tacque  per  quello  il  difavantaggio , & 
Luitolfo  iltelso  con  1’  avvilire  il  numero  , e la 
qualità  de’ nemici,  il  contrario  appunto  dell’ av- 
vifo  partecipando,  l’animò  alla  giornata.  Fu  ri- 
foluto  ripofar  la  foldatefca,  e che  Luitolfo  sù  1' 
Aurora  improvifamente  attaccafse  la  zuffa , mentre 
Artone  col  rimanente  , ove  fofse  maggior  bifo. 
gno,  fomminilìrafse  opportuni  foccorfì.  Avvicinata 
per  quello  fu  ’l  far  del  giorno  la  gente  alle  trin- 
ciere  nemiche,  appena  fi  refe  ad  Adalberto  cre- 
dibile l’afsalto,  quando,  dalle  fentinelle  certifica. 
tone,ed  avvifato,  che  non  più  di  mille  erano  gli 
afsalitori,  raccogliendo  tumultariamente  alcuni  de’ 
fuoi , e poco  prezzando  il  poco  numero  de’  ne- 
mici a reprimer  quell’impeto  fi  rivolfe.  Luitolfo 
valorofamentc  combattendo  s’  apriva  col  ferro  la 
firada  alla  vittoria  , ma  si  fieramente  con  l’alia 
fu  da  Adalberto  invellito  nel  petto  , che  caduto 
a tetra  trafitto  poco  apprefso  fpirò.  Allcntorno 
fu  la  morte  del  Prcncipe  gli  Alemanni  1’  ardor 
del  combattere , e fe  Attone  con  rinforzo  di  gente 
non  fofse  fopravenuto , neceffitandoli  col  proprio 
efempio  a vendicar  quella  pèrdita  , averiano  vol- 
tate irreparabilmente  le  fpalle.  Cosi  rifvegliato  il 
motivo  della  vendetta  negl’  uni , & il  defiderio 
della  vittoria,  e della  falute  negl’  altri,  dopo  una 
longa  refillenza  , rimafe  Adalberto  in  maniera 
feonfitto,  che  fuggito  d’Italia  abbandonò  per  fera- 
pre  le  pretenzioni  del  Regno.  Fu  il  cadavero  del 
morto  Duca  con  lagrime  inviato  da  Attone  in 
Alemagna  al  Padre  , fupplicandolo  a non  de- 
puorre  per  tanta  perdita  il  penfìero  d’Italia,  che 
timafla  fenza  guida  1’  averebbe  ancora  fenza  re- 
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fiftenza  ricevuto  per  Rè*  Narrano  i due  nominati 
fcritcori  la  bacuglia  nella  primavera  del  pjo.  & 
aggiungono,  che  fcefo  Ottone  molto  potente  in 
Lombardia  > fu  dagl'  Italiani  tutti  pacificamente  ri- 
cevuto, e da  Giovanni  Duodecimo  in  Roma  fo- 
lennemente  dichiarato  Imperatore  , nell*  ilfelTo 
tempo , che  da  lui  fu  con  ricchilCmi  doni  Anone 
remunerato . E'  però  da  tutto  quello  racconto  di- 
klf •'«»(>/'  verfo  l’Abate  Reginone,  overo  chi  la  fua  Cro- 
nica condulTe  al  967.  Perchè  fcrivendo  egli  cole 
prefenti  vuole»  che  avendo  Ottone  vinto  Beren- 
gario,. ed  in  Italia  nel  952.  fvernato  l' efercito 
con  Luitolfo  fuo  figlio  fe  ne  tornalTe  apprelTo 
in  Alemagna  , lafciando  , che  il  Duca  Corrado 
fuo  genero  la  vittoria  profeguifie.  E che  queiiit 
mentre  a Berengario  persuade  , eh'  umiliato  alla 
clemenza  del  vincitore  in  StalTbnia  fe  ne  ricorra» 
avanfatofi  in  prometter , che  farebbe  flato  con^ 
qualche  recognizione  di  vaffallaggio  riconfernvato 
nel  Regno , ne  andaffe  per  allora  ingannato . 
Onde  mal  fodisfatto  d'aver  incontrata  nell’ Impe- 
ratore SI  poca  Rima  del  fuo  fervizio  , in  quella 
manifefta  rebeUione  prorompelTe , nella  quale  an- 
che  rillelTo  figlio  d’ Ottone  conduffe.  Con  tutto 
ciò  foggiunge,  che  radunata  la  dieta  de’Prencipi 
in  Auguila , & ivi  Berengario  col  figlio  Adalberto 
alla  clemenza  dell’  Imperatore  ralTegnandofi , ot- 
tenellcro  finalmente  con  recognizione  di  tiibuto 
il  governo  del  Regno  d’Italia,  trattane  la  Marca 
di  Verona  » e di  Aquilcja  , che  furono  al  Duca 
Enrico  fratello  di  Ottone  confegnate»  c folTeio 
Luitolfo»  e Corrado  di  nuovo  nella  grazia  di  Ot- 
tone reftituiti*  Ma  ritornato  Berengario  pieno  di 
fdegno  contra  i Ptencipi  Italiani  a ripatriare,  non 
fi  feoedò  punto  gli  amichi , e tirannici  coilumi  » 

e ne’ 


Digitized  by  Googlt 


TERZO.  4JJ 

e ne’  Vefcovi , e Conti  di  quel  Regno  la  concepita 
rabbia  sfogò.  Onde  per  le  continuate  querele  nel 
956.  rimandato  di  nuovo  Luitolfo  in  Italia,  dopo 
aver  anche  di  nuovo  feonfitto , e cacciato  Beren- 
gario, foflc  egli  improvifamente  dalla  morte  nel 
principio  dell’anno  feguente  alle  vittorie  rapito. 

Racconta  , che  traportoHì  il  cadavero  in  Germa- 
nia, ma  tacendo  gli  altri  particolari  fegue  a nar- 
rare, che  di  nuovo  tentò  Berengario  la  recupe, 
razion  del  Regno,  e che  fuggiti  di  la  da  Mon- 
ti per  tema  della  fua  fierezza  Gualberto  Arti, 
vefeovo  di  Milano,  Gualdo  Vefeovo  di  Como, 

& Oberto  Marchefe  Italiano,  fu  coftretto  nel  960. 
il  Pontefice  d’ inviare  ad  Ottone  Legati  Apollo, 
lici,  perchè  alla  liberazione  della  Chiefa,  e d’Ita- 
lia fi  comentalTe  di  ritornare.  Non  ha  dopo  quello 
altro  racconto , che  al  nollro  propolìto  confcrifea , 
e rapptcl'enrando  con  la  venuta  d’ Ottone  la  fuga, 
e prigionia  di  Berengario,  e la  folennità  dell  Im- 
periai Coronazione  del  Conte  Attone  davantag. 
gio  non  parla,  s’egli  non  fofTe  per  aventura  quel- 
Io,  che  nel  964.  è da  lui  chiamato  defenfore  dell* 

Ifola  nel  lago  di  Como . £a  tem^efiate  Vualdo  Cu^ 
manus  Efifco^ui  Infulam  in  Cumano  Uch  ctefity  (f 
rnunitione  in  e a a fola  diflrihuit . QnoJ  Udont  Corniti 
nuntium  malorum  fuit . Nam  Hattonem  ejnfdem  In- 
fuU  tutorem  in  Juam  fidem  fufctpit  , & defiruFla 
L/fula,  non  ut  optanierat  ^ enm  Imperator  retonciliari 
potuit  , ^quod  indiane  ferent  totum  in  Vualdonenu 
Epifcoùum  detorjit , cb*  tnimicut  eum  fi  pojfit  nlcifci 
dtfpofuit  . Ma  IO  non  ardirei  già  d’ atfermare  che  . 

folle  il  medefimo  , fo  bene , che  del  nollro  dicc^ 

Sigiberto,  e Tedaldo  m.ù 
nell  ilteHo  anno  9S4.  fe  ne  morì.  Il  Pigna,  che 
Io  fa  Vicario  Imperiale  d’Italia,  e molti  altri  ^ 
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parncolari  della  fua  perfona  racconta  intorno  a i 
figli  dice  il  medefimo  , ma  variando  nelle  cofe 
di  Berengario  dagl’  iftorici  buoni  di  quel  tempo  > 

. la  vita  anche  per  qualche  anno  gli  prolunga  . 

iòne'  rctVriti  qucllo  nell’  altre  cofe  rimet- 

da«li  fcrit-  icndomi , avvertifco  folamente  , che  Donnizone  j 
tori  moderni  g 1’  altro  amico  Scrittor  di  Matilda  di  Sigiberto  > 
tè'daou'an-  ® S'gifredo  , che  dichino  , figli  di  Atione  non 
tichi  r " fanno  memoria  alcuna  , nè  vogliono  eh’  avefse 
egli  d’ Ildegarda  altri  figliuoli , che  Rodolfo  morto 
avanti  il  padre,  Gottifredo  Vefeovo  di  Brcfcia , 
e Tedaldo  che  fu  1’  Avolo  della  Contefia.  Qual 
fi  folTc  quell’  Ildegarda  non  dillinguono  . Arfer- 
mano  folo  eh'  ella  fu  Signora  di  gran  giudizio, 
e fingolar  prudenza  nel  governo  , e che  molto 
inclinata  all’  opere  di  pietà  col  marito  la  Badia  di 
Birlello  da  fondamenti  edificalTe.  Non  è certo  il 
tempo  della  vita,  ne  di  Attone,  ne  d Ildegarda, 
che  fu  feco  in  CanolTa  fepolta  ; Nè  Donnizone 
altro  ci  refetifee,  fe  non  che 

voiir.it,  Mors  Ildegarda  rafit  Idus  tertio  Sabati 

Idus  Attonif  anima*»  Februt  tultt  olim. 

Altre  Roti-  Accenna  bene,  che  nella  fortezza  da  lui  mede- 
zie,  e vir- fimo  edificata  eleggelTe  egli  con  la  moglie  d’elTer 
tuofe  opera-  fepolto  ; perchè  non  folo  guerreggiando  < tutti  i 
zioni  d’At-  trionfi  delle  fue  vittorie  in  quel  luogo  folfe  fo- 
lito  a riporrei  ma  perchè  i Corpi  intieri  di  S. 
Vittore  , e Corona  Martiri  , e gran  parte  di  S. 
Appollonio  Vefeovo  , e Confelfore  v’  avelfe  con 
l’cdificazion  di  un  funtuofo  tempio,  c con  la  ma- 
gnificenza di  ricchilfimi  doni  divotamente  trasfe- 
feriti . Nel  retto  fuor , che  i particolari  della  di- 
fefa  d’  Adeleida  già  raccontati  patta  tutto  il  retto 
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dell’  azioni  fue  valorofe  fotro  filenzio.  Non  ebbe 
Attonc  per  quel  eh’  io  fappia , come  Tedaldo , e 
Bonifazio  molo  di  MarcheCe  , e Donnizone  me- 
defimo,  che  qualche  altra  prerogativa  rapporta» 
folo  de’  Contadi , che  da  Ottone  Imperatore  in^ 
premio  dei  luo  valore  , e della  lua  fedeltà  ri- 
cevve , ha  lalciata  memoria. 

Munerihus  magnis  Attonem  ditatt  & altis 
Cui  ttonnitllos  Comitatut  contai it  ultra  . 

Ter  qtiem  regnabat  mi  mirum  fi  ^eramabat  • 

Così  di  Rodolfo,  e del  Vefeovo  Gottifredo  fuoi 
figli  a rat  contar  la  vita  non  s’affatica.  Poco  an- 
che di  Tedaldo  , e con  poca  dillinzione  nella 
feguente  maniera  va  divifando. 

Ille  Tedalduf 

Qui  pojl  Attonem  totum  fer^vavit  honorem 
Ampltficant  ttrras  profrias  di'vet  ntmit  extans 
Regibut  extitit  Carus  nottjfimut  ill$s . 

Romanut  Papa  quem  fiucere  peramabat  ^ 

Etfibi  concejfit , quod  ei  Ferrarla  fervit , 

Non  genitore  minut  Cafirum  coluit  Canufinum . 
Ifie  Padum  juxta  Lariomt  propter,  & undam 
Confiruxit  y certe  monachos  ibi  maluit  ejfe. 
Felix  ifie  locut  uimis  ejl  quia  religiafus 
Non  ramen  eft  artut  proprio*  ibi  condere  pajfus 
; Trincept  Teudaldut  , fed  ettm  patre  panfat  ha» 
matus . 

Fgit  bella  fatit  funt  maxima  faHa  Tedaldi, 

Nemmeno  arditamente  tutta  la  cognizione  delia 
Duchella  Gufila  fua  moglie  così  riitringe. 


Disnh.  f.i, 
c.i. 


Attorte  ri- 
ceve in  do- 
no alcuni 
Contadi  • 


Tedaldo 
Avolo  dì 
Matilda  , « 
fui:  memorie 
oltre  a 
!e  , che  fono 
altrove  ri- 
cordate . 

DjkkIz.  /.  f, 
eap.^. 
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Governo 
Htili  Tofcs» 
na  avanti , e 
nel  tempo  di 
Matilda  , 
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Uxor  TeJalJi  fuit  Guilla  iìBa  Dueatrix  ^ 

Hsc  flacuit  farvis , f idate  flatebat  ^ altìs , 

Onde  non  elTendomi  in  quello  luogo  foniinìni- 
ftrato  più  di  quello  , che  intorno  alla  propria 
perfora  di  Tedaldo  fi  può  raccorre  dalle  memo» 
rie  de'  figlioli , terminerò  le  promelTe  notizie  con 
r avvertire  più  diffufamente  quanto  dell’  antico 
governo  della  Tofeana  fotto  i Duchi , e Marchefi, 
parlando  dell'  autorità  di  Matilda  medefima , mi 
riferbai  di  trattare. 

Malagevole  imprefa  è l’accertare  qual  folTe 
in  quella  Provincia  la  maniera  del  principato  in- 
torno al  mille , o poco  avanti , e dopo . Le  guerre 
così  frequenti  tra’Pifani,  e i Lucchcfi,  che  tanto 
nelle  noltre  Illorie  > quanto  nelle  Croniche  di 
quella  nazione  fi  leggono,  l’ imptefe  di  Sardigna 
con  tanta  gloria  del  nome  Filano  ne  medefimi 
tempi  raccontate,  lenza  che  ad  Imperatore  alcuno, 
o Duca  della  Tofeana  fe  ne  aferiva  il  comando, 
ha  potuto  far  credere,  che  già  fodero  in  quella 
Provincia  ripullulati  i femi  dell’  antica  , e defi- 
derata  libertà.  Ma  fe  dalle  memorie  da  noi  por- 
tare , così  nel  racconto,  come  nella  ferie  prece- 
dente de’ Marchefi  Tofeani,  e da  quelle,  che  da- 
remo apprclTo  intere,  efprelTaniente  fi  vede,  che 
non  tanto  gl’ Imperatori , o li  Rè  d'Italia  Pren- 
cipi  fupremi , quanto  i Milli , o CommelTarj  Re- 
gj , i Duchi  , Marchefi  , e Conti  della  Tofeana 
giudicavano  le  differenze  di  quelli  popoli , conce- 
devano privilegi,  & imponevano  pene  applicate  al 
proprio  Plico,  o Camera  Ducale;  fe  Matilda  ftefla 
m Fifa,  & in  Lucca  difponeva,  come  s’è  detto, 
a fua  voglia  delle  gabelle  , rimane  ancor  molto 
chiaro,  che  qual  lì  folTe  il  comando,  e motivo 
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delle  guerre  fufcitatevi , la  Tofcana  tutfavi'a  non 
era  divei  fa  dal  rimanente  d’ Italia  ; e nella  rervitu 
de  propri  Duchi,  e Marchefi  giacendo,  la  libertà 
fofpirava.  Delle  tre  maniere  didime  di  principato 
inferiore,  che  in  qucfto  fecolo  fi  oiTervalfe  y più  tì,o1o  di 
de  Duchi , e Marchefi , antico  fi  trova  il  titolcr  Conte  autì- 
di  Conte.  Perocché  fino  in  tempo  de*  primi  Ce-  ciiiflìmo. 
fan  a lignificare  i piu  cari  miniftri  ufurpato,  le 
diverfe  lotte  di  dignità,  e d’offizio  rapprcfentava , 
che  ptefso  gli  Scrittori  dell’  Imperio  fi  leggono. 

D’  una  tal  forte  ve  n*  era  , che  mandati  nelle  ^fontui  int 
Provùncie  in  governo  , erano  ancora  per  altro 
nome  chiamati  Prrfidenii.  Così  nota  Barcmio  eru-  m,f.' s.Pau- 
ditillimo,  e de  tempi  di  Nerone  negli  Atti  ma-  lini  primi 
nufcritti  di  S.  Paolino  primo  Vefcovo  di  Lucca,  ^ 
abbiamo  anche  noi  replicatamente  nominato  quell’  sT^zarn 
Anolino  Conte,  che  nella  vita  di  S.  Nazario  fi  apud  Surium 
dice  Prefidente  d’Italia  , Ed  era  peraventura  uno  Tmu.i. 
di  quelli,  che  nella  notizia  dell’uno,  e deU' altro» 

Imperio,  anno  il  decimo  luogo  tra  gli  Spettabili  Qcrvofii  ^ 
delle  Provincie,  e fono  nelle  leggi  bea  tre  volte  protapi. 
ficordati.  Non  fu  primo  Carlo  I^gno,e  dopo  lui  Bt  notuia^ 
Pipino,  e Lodovico,  dividendo  l’ Italia  in  Con-  YmpeJfi*^u^ 
radi  a multiplicare  r Conti,  che  quelk  porzioni  u„gerrts  d^ 
di  dominio  governafsero  , perchè  fin’  al  tenrpo  imperai,  i.i. 
de*  Gptr  ve  n’era  più  d’uno.  Caflìodoro  ha  la  e. 17.  Ca/p^i. 
formula  dell’  autorità  de  Conti  di  Roma  , e di  nY' 

Ravenna,  e dalle  leggi  Gotiche  che  ne  fanno  fre  y„;pg>t.  }.x. 
quente  menzicme  (r  raccoglie,  che  in  ogni  Qtcà  nf-  /.y* 
jifedeva  il  fuo  proprio.  E ben  vero,  che  dopo! 
non  trovandoli  più  ricordati  in  quelle,  che  furono 
proprie  de  Rè  Longv>bardr , ma  folo  nelle  aggiunte 
dopo  l’ingrefso  de’  Francefi,  fi  può  eiire,  che  al 
mancar  de' Goti,  mancalfe  in  buona  P-^rte  ancora 
il  governo  de*  Comi  le&ituico  appresso  da  Carlo 

Ma- 
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Magno,  e da  i fucccfsori  fuoi  . Più  moderno,  è 
fenza  dubbio  il  nome  di  Duca  in  fignificato,  che 
non  abbia  propriamente  riguardo  a carica  mili- 
tare, nc  fu  introdotto  in  Italia  per  quello  che 

10  n’  abbia  potuto  ofservare  , le  non  dopo  la  ca- 
lì.  dell’ Imperio  d’ Occidente.  Trovali  nell’iftcf- 

pai-  fo  allegato  Codice  delle  leggi  Gotiche  frequente 
memoria  de’  Duchi  , e chiaramente  vi  li  oiserva, 
che  efsendo  quelli  luperiori  a Conti  le  caufe  da 
Duca  chcj  decife  con  l’appello  interpello  rivedevano. 

menzione  del  Duca  della  Provincia, 
Goti.efuc-  ordinandofi , ch’alia  buona  giullizia  de’  Conti,  & 
ccffivitnente  altri  giudici  imeiioii  deva  loprainten  lerc , e che 

11  Duca  del  Territorio  in  afsenza  del  Vefeovo 
giudichi  col  Vicario  Epifcopale  gli  eccelli  degli 
Ecclefiallici . Ma  tutto  che  fia  credibile,  che  el* 

■'  fendo  regnati  li  Rè  in  Italia  dal  475.  fino  al  554. 

• delie  leggi  proprie,  c loro  confueiudini  fi  fervil- 

fero,  efsendo  nondimeno  la  maggior  parte  dei 
decreti  di  quel  codice  particolarmente  i nominati 
da  noi  d’  Ervigio  Rè  , che  nella  Spagna  dopo 
Vamba  cominciò  nel  780.  a fignoreggiare,  non  è 
di  qui  cosi  chiaro , fe  prima  de’  Longobardi  avef- 
fero  in  Italia  i Duchi  oltre  all’  amminillrazioni 
dell’arrrti,  anco  il  governo  civile  . Succel'se  nel 
566.  la  morte  di  Narlete,  e fu  mandato  per  quello 
dall’  Imperator  Greco  in  Italia  Longino  a fucce- 
Faitì.Dìan-  detli.  Trasferì  quelli  da  Roma  a Ravenna  la  Sede 
tfnu:jì.Lon.  della  Prefettura,  cangiò  il  nome  di  Duca  in  Ef- 
‘ *■  farco  , e tolti  via  dalle  Provincie  i Conlulari  , 

i Correttori , e Ptcfidenii  a ciafeuna  delie  Citta 
di  quel  Regno  diede  per  capo  un  Duca  . Ma  di 
nuovo  con  l’-ingrefso  al  Regno  d’  Italia  d’  AU 
boino  lì  mutò  governo.  Furono  prima  ridotti  a 
forma  di  Ducato  il  Frioli,  e 1’  Umbria,  e nella 

pat- 
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parte  di  Tofcana  più  vicina  aila  Lombardia,  fù 
nell’  iftdsa  maniera  un  proprio  Duca  ordinato. 
Continuò  quoti  per  tutto  il  tempo  de*  Longo- 
bardi , come  da  Paolo  Diacono  fi  ritrae  fin’  a 
Dtfiderio,  che  dal  Ducato  della  Tofcana  fu  l’ul- 
timo  portato  al.  Regno.  Era  da  principio  molto 
grande  l’autorità  de  Duchi,  e ben  che  ricono- 
fcefsero  per  lupremi  patroni  i Rè,  componendofi 
ad  ogni  modo  eia  vfiì  i Comizj  dell’ elezioni , & 
avendo  in  potere  il  g'-vcrno  dell* armi  nelle  Pro- 
vincie, come  dalle  medefime  leggi  Longobarde  fi 
raccoglie,  moltt avano  von  le  frequenti  rebellioni 
poto  meli,  eh*  una  loima  di  queil’ independente 
preneijoto,  che  dopo  la  morte  di  Clepa  per  do- 
dici anni  godvino  una  volta,  nella -maniera , che 
Fiedtgario  Scolaltico  rapporta  (a).  Così  feguirono 
fino  alle  vittorie  dc’FianecTi.  E poi  th’ ebbe  Carlo 
Magno  debellato  Delìderio  , non  fu  tolto  alla 
Tolcana  il  titolo  di  Duca  nella  Serie  da  noi  por- 
» tata  cvidtiuiflìmo  , ma  fu  di  più  introdotta  la 
nuova  dignità  di  Marchcle  , & in  olscrvanza  ri. 
mcfsa  la  tom  a del  governo  de’ Conti  , Dell’  in- 
troduzion  di  quelli  in  tutto  il  Regno  di  Carlo 
per  rimediare  ali’  intelline  dtfeordie  , da  un  an« 
tica  Cronica  di  S.  Dionifio  fa  fede  il  Bulingero, 
il  qual  anche  da  un  altro  Codice  manuferitto  te. 
ilifica  aver  ofservato,  che  la  dignità  di  Duca  ri- 
chiedeva 1*  aver  loggetti  almeno  quattro  Conti, 

H h h Ma 

(tf)  Bifogna  far  diftiuzione  fra  i Duchi  Maggiori , c mi- 
nori . I maggiori  veramente  erano  allcgiiati  al  governo  di 
una  Provincia  , o di  uno  Stato  j ma  oltre  a quelli  v’ erano  i 
Duchi  minori  (parlo  de  i tempi  de  Lombardi)  capi  di  una 
fola  Città.  Ved.ifi  il  Signor  Muratori  nelle  fuc  Antichità  d’ 
Ital  ia  Tom,  1.  nirù  V.  appre.'io  di  cui  comparifeono  tratti  da 
Paulo  Diacono  Dux  de  hijula  S.  ititi , Duu  Tridettti , Verom 
ne>;fis , Fer^ai/tc/.fis  ^‘C. 


frede^arius 
ScolajUati  io 
lììfìo.  Frane, 
Ep'i.  Tom.  I. 
mpor.  Coet^ 
Frane. 

Conti  relli-] 
tiiiti  da  Car- 
lo Magno  in 
tutte  ìe  Cit- 
tà d'  ItSlia, 
c di  ein  alcu- 
ni chiamati 
Marche  fi  . 
liuìing,  l.Cf 
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Ma  fenza  mendicarlo  dall’ofservazioni  de’ moderni 
abbiamo  in  Eginarto  Scriitor  contemporaneo  fotto 
f/^harthin  ^ Carlo  Magno  venuto  in  Italia  Ci'vi- 

c^a:l'‘càri'.  tatibut  quoque  , qux  ad  eum  defecerant  fine  dila- 
' tione  receptis,  & <»  eie  Francorum  Comitibut  cou~ 
fiitutii , eadem  qua  meuerat  celerìtate  re-verfus  ejl . 

E negli  aiuichiffimi  Annali  di  Francia  del  774-  fi 
'/ittia.Fravc.  \egge  la  fegueme  Confermazione . Hoc  anno  reJdita  . 
r M'ir  egei  Ci'uitas  Papìa  Francie , & Dtfiderius  Rex  dire- 
È-an(.‘  ' tiac  cjl  in  Franciam,  é"  Domnus  Rex  Carolut  mif- 

fis  Cominbns  per  omnem  Italiam  latui  i'.  Tetro  rei- 
did/t  Ci'vitates , quas  debiiit , Onde  non  reità  dub- 
bio che  al  governo  de’  Conti  l’  Italia  in  quello 
fecolo  ritornaTse.  Abbiamo  d’ avantaggio  di  lopra 
mollrato  ne’feguiti  tempi  dopo  la  caduta  de  Lon- 
gobardi in  Vuiccheramo,  in  Adalberto,  & i*i 
. tri»  che  il  medefimo  Prencipe  era  in  Lucca  in- 

diltintamente  talora  chiamato  Duca,  Marchele,  c 
Conte , e nelle  memorie  , che  daremo  di  Boni- 
fazio, Beatrice,  c Matilda,  potrà  cialcuno  di  più  • 
chiarire  quella  medefima  diverfità  , che  in  Egi- 

il  199-  8oi.  e 

l.  Vuinigilo  Duca  di  Spoleto  ora  e chiamato  con 

quello  nome  , ed  ora  l'emplicemente  dicefi  Conte 
di  Spoleto . Forfè  perchè  l’ uno , c l’  altro  titolo 
per  la  diverfità  de’  dominj , o la  difparità  delle 
cariche  nel  medefimo  foggetto  unite  fi  ritenelse, 
fenza  adoprarfii  come  oggi  fi  colluma,  folamcnte 
il  maggiore . Confefso  pertanto  di  non  *” 

ftinguere  appunto  qual  tolse  ne’  tempi  degl  m- 
petatoii  Francefi  , e Tedeichi  fino  a Matil  a e 
uno,  e dell*  altro  offizio  la  cura,  o l® 

2Ìone.  Onde  fe  nel  parlarne  non  colpiui 

gno  , mi  par  giullamenie  di  meritar  compaUione . 

Eiano  i Duchi  ptoprj  delle  Provincie  non. 
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^ luoghi , 5’/  quU  juffìone'ReFh  y uel 

Ducts  tlliHTy  qui  Jpfat»  Trorvinciam  repir  y fi  dice 
ne  capituJan  di  Cario,  e Lodovico  Imperatori  . 
E prelso  Gualtredo  Strabene,  che  morì  intorno 
al  849.  paragonandoli  nel  libro  de  rel>.  Ecdejiajl. 
i Metropohram  a i Duchi , fi  ibbilifce  , che  la 
^ oniig  lanza  fia  poila,  quia  Rcut  Duces  Jingularum 
S-int  Vrptnuarum . Ed  è certo  , che  nel  primo 
uogo  opo  gl’  Imperatori  , o Regi  con  più  fo- 
viana  autorità  degli  altri  governavano.  Concio- 
liachè  ne  privilegi  Imperiali  dall’cft-dine  medefimo 
con  c e le  dignità  di  governo,  e giurifdizione  fi 
norninavano  , apparilca  , che  i Duchi  agli  altri  fo- 
vraftalsero.  Cosi  tra  molti  che  n'  ho  veduti  fi 
egge  ne  privilegio  di  Ottone  Terzo  al  Vefeovato 
di  Lucca  del  981.  Precipientes  qua  propter  iubemus  y 
ut  tiitll US  DuXy  Marchio  y Comes,  Vicecomes,  Judex 
pu  tcwr,  aut  Qaflaldius , «uf/  quìslibet  ex  judiciaria 
potejtate  in  Cellulas  , aut  Ecclejìas  nsel  domos  Cle- 

rtcorum.y  Curres  ftu  ^illas aut  loca  y vel 

agros,  Cajlilla  , Jeu  reliquat  pojfejjlones  memoratit 
EccleJtXy  quas  moderno  tempore  per  donationes  Re- 
i Rtginarumque , ’vel  ceterorum  Deo  timentìum 
bominurn  memorata  tener  y vel  pojft.let  Ecclejiay  nsel 
qux  detneeps  jurt  ipfms  Sau&t  Loci  Di<vina  pietas  . 
•vo  augeri  , ad  caufas  audiendas  , rvel  preda-, 

aut  manjìones  y 'vel  paratas  factendas  , aut 
jit  ejujfores  tollsndos , aut  bomines  ipjtus  Ecclejìx  tam 
ingenuo s y quam  Jernos  dtftnngendos  y aut  ullas  re~ 

‘ tlliittasy  aut  occajio'iet  requtrendas , 

nojlrts  y •vel  ^uturts  temp  iribus  ingredi  audeat , •vel 
^ qua  memorata  funt  gente us  exigere  prefumat  . 

parole  non  foia  la  preminenza  de* 
j /•  ^1  •\^®*’^hefi,.  e Conti,  ma  indiitintamcnre 
^ gli  altri  giudici  a loro  lubaltcìni  parte  deli* 

Hiih  z au. 


Autoriti,  e 
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gobardi  . 

Capituler, 
Coro.  ^ Lu„ 
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autorità  B raccoglie.  Dal  titolo  di  Conte  come 
a maggior  grado  B parava  a quello  di  Duca  . S 
a quello,  come  al  fqmmo  , Jupo  la  Reaia  dU 
gniu  fi  procurava  di  Deivpni.-aa  ^ ^ , 

fi  cavi  da  Fortunato  Vefeovo  Pirm 
folo  a Sigoaldo  fatto  allori  non 

deaza  deffdcra  . g«n. 


'UC/f  , 


fi»;  -a*  Ar  Caauri,  , Ar  M/  ^ 

Ma  di  più  al  Conte  Galln»,  • r • 
annunca,  come  il  deg'li  Slór'i'totf  ''" 

D*rX'/v"a7i:;  i7:/-r  w,. 

Freffcf  «/  arma  Dall, 

LtUCit  , q„,  ^ 

E benché  folTero  i Conti  di  due  forti  com, 
nota  Giovanni  Salesbcrienfc , altri  , che  V ^ 
decidevano  nel  Palazzo  ftclfo  del  Prenr  • 
mo,  e n chiamavano  Palatini  f“P'^ 

«ravano  giullizia  nelle  Provincie  e*^r 
vano  Provinciali  3 de  fecondi  «r,  ” chiama- 

tnavano  poi  immediatamente  le  j 

chefi,  i quali  riftretti  alla  guardia  df  al'r‘' 

fica  Cava  lo  ancora  annr^iT^  n r ■ 

Marcheii  forerò  qÙellT'^  cS  »!,  ‘"“j  ‘ 

valleria  di  uno  ft«o  ó òri*  ■ '* 

di  difendere  i confini  affegnatiii , dall’  incurfione 

de’ 


Digitized  by  Coogle 


445 


terzo, 

de*  Barbari  > & altri  nemici  ,•  onde  ancor  oggi 
apprdfo  i Francefi  fi  ritenga  il  nome  di  Marcai 
in  fignificato  di  confine,  la  qual  interpretazione» 
Canto  più  egli  riconofce  per  vera , quanto  che  nel 
fecondo  titolo  de  feudi  di  Federigo  Imperatore 
fi  dice  Marchejium  ejie , qui  frejit  Mjrcbis , hoc  eji 
[al  Vuol  però  che  il  nome  Marca  derivi 
tial  Mare,  e che  tutte  le  Marche  fi  olfervino  per 
quello  unite  alle  fponde  marittime.  Ma  non  por- 
tandone egli  autorità  alcuna  , foggiungerò  io  in 
confermazione  di  quanto  dice  della  difefa  de*  con- 
nni  y le  parole  dell  incerto  , e coetaneo  aotore 
della  vita  di  Lodovico  Pio  parlando  di  Carlo 
Magno,  Reltflis  Marchionibus  , qui  fina  regni  t fi- 
ente  s omnes,  fi  forte  ingrnerent  bofiium  arcerent  in- 
curfus,  E per  la  po/lura  delle  Marche,  o Marche- 
lati vicini  al  mare  quello  , che  fi  ritrae  da  San 
Pier  Damiano,  che  del  Marchefe  Ugone  di  To- 
feana  parlando  dice  • Utramqns  Marchiani  ohtine- 
hat , ér  qua  Tyrrbeaum  , (y  qua  mare  Adriaticum 
alliiit  y cioè  il  Marchefato  di  Tofeana,  e quello 
di  Camerino,  e di  Spoleto,  com’egli  medefimo 
dichiara . Nè  veramente  erano  altro  da  principio 
i Marchefi  falvo,  che  alcuni  Conti  desinati  per 
tutela  delie  frontiere  dei  Regno,  e ne  fono  aper- 


, C ^ 1 ^afunque  /la  1’  orìgine  di  quella  voce  Marca , <Ia 
CUI  prciidcfi  il  titolo  di  Marchefi  è certo,  che  fotto  quello  no- 
me vennero  a tempo  degli  Impertori  Francefi  quei  Preucipi  , 
che  amminiilra vano  una  Provincia , ovvero  die  diiendcvaiio 
^a  parte  de  i confini  di  quel  Regno,  che  lu  divifo  in  var; 
Marchefati  . 11  Signor  Muratori  h di  parere,  che  non  fo/Ic  al- 
tra la  di/linzione  tra  i Marcliefi,  c i Duchi  Maggiori,  fé  non 
che  quelli  fecondi  avevano  fotto  di  fe  più  Conti  j o Contadi  ; 
dove  i Marchefi  eflendevano  la  loro  giurisdizione  fopra  pochi , e 
<1*  qiic/li  Contadi . Vedali  la  DifTertazionc  VI, 
flel  Tom,  I.  delle  Antichità  Jtal,  Med,  /itv. 


Vita  i ^ a-- 
Ulti  Ludovi- 
ci Pij  incer- 
to a;tt-  TV.  2. 
nifi,  co-  Frii- 
S.  Petrus 
Baujianìl-  7< 
epi-  ad  Got/n 
Duccm . 


A 
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tiflimi  tcftimonj,  gli  aniichiffimi  annali  di  Fran- 
cia» da’ quali  Regmone  rappezzò  la  fua  Cronica, 
che  quaft  con  1’  iltelTe  lue  parole  nel  799.  affer- 
mano , che  Vuielo  Comes  qui  in  Marta  Hrittania 
^rsjìdehat  una  cum  fociis  Comttibus  Boittanniam^ 
iiigrejfits  y totamque  ferlujlrans  in  diittionem  acce- 
pit . E ce  ne  toglie  d’  avantaggio  il  dubbio  Egi- 
narto,  che  del  medefimo  Conte  Guido  nell’iftelTo 
anno  parlando  tramuta  la  voce  Marca  in  confine. 
Vutdo  Comes , atque  PrxfeBus  Britannici  limitis  , 
qui  eodem  anno  cum  Sociis  Comitibut  totam  Britto- 
Hum  provinctam  peri uftr amerai  . E poi  nel  ?i8.  la 
Prefettura  della  Maica  del  Friuli  nella  perfona- 
di  un  Conte  ci  rapprefenta.  Cadalum  Comiiem  y ae 
Marca  Forojulienjìs  TreefeElum  crudelitatis  y ÓF  tn- 
folentia  acenfari  conahatur  . Di  qui  cominciorno 
quelli  per  dillinzion  degli  altri  Conti  a chiamar/i 
Marchelì , e ne  fu  il  titolo,  tutto  che  non  sì  fre- 
quente fino  a’ tempi  di  Carlo  Magno,,  introdotto . 
Già  nel  785.  dall'  autor  della  vita  di  Lodovico 
Pio  ne  abbiamo  di  lopra  portato  memoria,  e nell’ 
81J.  da  un  privilegio  dcll'illellb  Lodovico  il  me- 
delimo  apparifce;  però,  che  fi  concede  a quelli 
che  per  paura  de  Seracini  s’ erano  ritirati  In  ea 
portione  Hifpania  qua  a nofirit  Marchionibus  in  fo- 
litudinem  redaSla  juit  y che  fiano  fulamente  tenuti 
alle  giavtzzc  degli  altri  che  godevano  la  libertà 
In  Marca  nojlra  juxta  rationabilem  ejitfdem  Comitis 
ordmationem . De’  Marchelì  di  Salfonia  fa  mcntione 
Eginarto  nel  81S.  e noi  medcfimi  dall’  853.  ab- 
biamo ricoidito  in  Tofeana  il  Marchele  Adal- 
berto, e con  1 illelfo  titolo  molti  apprelTo . Ec. 
ancor  che  non  foifcro  da  principio  introdotti  i 
Marchelì  , l'alvo  che  per  guardare  i termini  de| 
regni  dalle  mcutfioni  nemiche  a lomiglianza  di 


< 


1 
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que*  primi  Conti  d’Italia,  che  giufto  le  leggi  al- 
legare Aerane  Alpibue  cum  militihus  , nel  pro- 
grelFo  nondimeno , & in  Tol'cana  con  i Duchi 
confondendofi , ottennero  di  tutta  la  Provincia  il 
governo . Non  moltiplicherò  per  prova  di  quanP 
io  dica  )e  allegaeioni , e mi  varrò  folo  del  pri- 
vilegio di  Bonifazio  altrove  da  me  regiilrato, 
Leggefi  in  elfo  da  principio  . Bonifacim  di'vina 
t72Ìferaeione  Tafcorum  Ditx^  & Marchio  nella  pro- 
pria fila  fottofcrizione  del  fine  . Bonefaciue  Mar- 
chio., di'  Dnx , Onde  fi  fa  chiara  con  la  mutazione 
dell’  ordine,  anche  la  confufione  del  titolo.  Fan- 
no bene  della  giurildizione  del  dominio  aperta 
teftimonianza  le  feguenti  parole  che  vi  fi  leggono. 
Fer  qnod  flataenees  prectpimus  , ut  nullut  Comes  ^ 
Vicecornes  , Cajlaldio^  Sculdaccbius  y nulla  que  ma- 
gna nojlra  marchitg  par<vaque  perfona  predicìitm  Ab- 
batem  de  ipfo  Monajlerio  njel  ejus  rebus  audeat  in- 
quietare, Nelle  quali  mentre  apparifee  il  dominio, 
ch’egli  teneva  fopra  i Conti,  & Olfizj  minori, 
altra  menzione,  che  della  Marca,  o Marchefaro 
non  fi  trova.  Andò  per  queito  ingannato  il  Vol- 
terrano, che  ftimò  molto  prima  dell*  Imperio  de*^ 
Carolinghi,  e nell’ iftefia  venuta  de’  Longobardi 
efierfi  introdotti  i Marchefi,  e data  T Italia  in  go- 
verno tanto  a Duchi,  quanto  a quelli  , che  re- 
putava da  quelli  diverfi  nell*  aver  governo  fuc- 
cefiivo  , & ereditario  , Qm  lingua  eorttmy  dice 
egli,  perpetutim  magi^lratum  y (st  hereditarium  jìgni- 
ficant , Perchè,  oltre  che  de’ Marchefi  non  fi  trova 
in  Italia  memoria , fe  non  dopo  il  Regno  de  Lon- 
• gobardi,  abbiamo  da  Luitprando,  che  il  Marche- 
fato  della  Tofeana  pailato  alle  volte  ne*,  figli  de 
Marchefi  antecedenti , non  era  per  Tua  natura  ere- 
ditario, ma  che  lo  conferivano,  come  degli  altri 
' è cre- 
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è credibile,  i Rè  d’  Italia.  Cosi  fa  fede  e(Ter  fc- 
guito  dopo  la  morte  di  Adalberto  intorno  al  917. 
quando  Guido  il  figlio  li  fu  da  Berengario  fodi- 
tuito.  Adalhertut  Tufeornm  potetti  Marchio  montura 
filÌHfqae  cjits  Guidi)  a Berengario  Rd^e,  Marchio  fa- 
tris  loco  conflituitìir , E dopo  quello  aggiunge  cf- 
lerne  Italo  privato  il  fuceeXor  Lamberto  da  Ugo 
Rò  d’Italia,  da  cui  tolto  a Bofone  fu  anche  tral- 
ferito  in  Oberto  figliuolo  luo  naturale.  Aggiun-  • 
gali,  «.he  S.  Bier  Damiano  , ne’  tempi  ap  <unto  , 
clic  noi  cerchiamo  , celebrando  la  difinterelfata 
prudenza  del  Marchefe  Ugo  figlio  dell  ale  db  O- 
berto  , ailèrilte  , come  uveitimuio,  che  non  Iti- 
mando  egli  fe  medelimo  laffi^iente  al  governo  del 
Marthefaio  di  Spoleto,  e di  Foltana,  nelle  mani 
dell' Imperatore,  die  n’  era  patrone  il  primo  Ji- 
bcrameate,  reitnuiilè . Leggeli  di  più  nell  aggiulta- 
mento  tra  l'atqual  acconcio,  & Enrico  Quinto  nel 
Ilio,  vivente  tuttavia  Matilda  , rapportato  da_. 
Dodecchino,  e Pietro  Diacono,  che  dovevano  li- 
beramente rilafciarfi  all’Imperatore  Regalia  ^ Cioè, 

C inai  t afe  s , Ducatus  <,  Marchiar,  Comitatut , Monetas, 
Telomum,  Meicatii)» , Ad’vocatias  lyufern,  ^tira  Cen- 
tunonum,  (b*  Curtes , In  maniera,  che  quelle  cole 
da  lui  dcpendeilcro . E però  vero,  che  in  quelli 
tempi , de’  quali  volle  forfè  intender  il  Volterra- 
no , pretdero  i Prcncipi  Italiani  , che  fo.lèro  i 
Marchdati  nella  loro  nazione  ereditar) , ed  oltre 
che  ne  dà  qualche  fofpctto  Sigibeito  nel  1039. 
parlando  della  venuta  di  Corrado  Imperatore  in 
Italia , Conraihts  Imferator  Italiam  adiit , ut  rebel- 
lionem  meditantes  dehellaret , ,is^  quia  omnes  Longo- 
bardi coutura'verane , ut  non  fatereutur  quemlibet  do- 
minutìty  qui  alind  quarti  ifji  'vellent , cantra  fe  uge- 
rentì  Da  Lamberto  più  chiaramente  lì  ritrae  nel 

rac- 
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racconro  dcll’accafamento  di  Beatrice  con  Gotti-  Vambcrtut 
iiedo } Marchio  ìtalorum  BoHt^acius  obiit  % cujut  Vi~  ^chnfnohur^ 
ditam  Biatricem  Dux  Godtfrìdus  accipient , Marcar»,  <»«- 

& celerai  ejai  pofseffionei  coniuga  pratejlu  fili  njin.  "" 
dicami.  Perchè  non  elTendo  in  Goitifredo  altro 
precedo  d’occupar  la  Marca  di  Tofeana,  fe  non 
che  rimanendo  di  Bonifazio  due  figli»  con  l’ac- 
caiamento  di  Beatrice  lor  madre  pretendeile  itu 
nome  loto  governarlo,  non  poteva  anche  in  al- 
tra  torma  giultificarne  il  titolo  . Su  quefta  pre- 
tenhonc  de’Prencipi  Italiani,  che  da  altri  Scrit- 
tori ^ parimente  fi  raccoglie , ho  creduto  alle  volte, 
che  potelle  appoggiarli  una  fingolar  verità  da  me 
ollervata  ne  privilegi  , c giudizj  di  quelli  Prenci- 
pi,  che  dagli  Archivi  di  Lucca  abbiamo  altrove 
rcgilhaci . Perocché  mentre  in  alcuni  fi  leggono 
le  pene  de  tralgrellbri  per  la  metà  applicate  fe- 
condo il  coilume  di  qiie’ tempi  al  Fifeo  del  Pren- 
cipe  fupremo,  Impcrator,  o Rè  che  folle  d’Italia, 

& in  oltre  alla  Camera  particolar  del  Duca,  o 
Warchefe  di  Tofeana,  par  die  Jafeino  in  dubbio, 
le  totlè  il  governo  di  quella  Provincia  ridotto  a 
forma  di  vero  principato  , con  la  fuperiorità  fo- 
iamente  degl  Imperatori  riguardante  l’ alto  do- 
minio, o pure,  non  vi  avelfero  i Marchefi , o Du- 
chi altra  autorità che  .di  femplici  Governatori, 
o Vicari  Imperiali.  Gli  Archi vj  della  Città  nollra 
altri  privilegi,  o donativi  folenni  di  Picncipi  To- 
feani , che  di  Adalberto,  Bonifazio,  c Matilda.* 
ne  tempi  da  me  cercati  non  Ibmminifirano,  & 
in  quelli  efpreilàmence  le  pene  degl’  inobedicnti 
alla  propria,  non  alla  regia  Camera  fi  rifervano. 

Nel  primo  altre  volte  ricordato  cosi  fi  c/biime,  A!-/ ,C-.r  i/f 
uri  oprimi  B.'fauljoi  mille  , medieiaiei»  , Camera  Hhfe 

i-ojha,  cir  rnedietaiem  prediali  Cauomcis , Nel  fe-  rJtVh.^6,’ 

I i i ' con- 
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concio  di  Bonifazio  del  ioj8.  fi  dice.  Si  tj-jìt  au~ 
Tnh.tp.Lu>  terfiy  quod  non  tredimm  ^ uoflrum  hoc  mundiburdium 
*ì<  -If.  7;.  infrin^ere  tentinierit ^ fciat  fe  cotnj/oJttHmm  auri  opti- 
mi librar  cenfum,  mcdietaton  nojlrs.  Camera  ^ (Tc. 
Nel  terzo  di  Matilda  del  1099.  parimente  fi  legge. 
Faenar  librar  centum  argenti  pari  albi  impommus  me~ 
ditatem  'vidclicet  conjlituendo  Camera  uojlra  perfol- 
•vendam  Onde,  come  par,  die  non  fi  polfa  clubi- 
tarc,  ch’aveifero  i Marchelì , e Duchi  di  Tolcana 
propria  Camera,  o Fifeo,  così  ollèrvandoli , che 
gl’ Imperatori  medefimi  non  adoprallcro  ne’ privi- 
legi loro,  de’ cjuali  in  ogni  Archivio  qualcuni  fi 
trovano,  diverfa  formula  di  applicazion  di  pena, 
ne  refulti  la  medelìma  maniera  di  principato,  cioè 
vero,  & alfoluto.  Dall’altra  parte  apparifee,  che 
mentre  rifed.vano  i Marchefi  di  Tofeana  in  varie 
Città,  di  quel  dominio  per  udir  gli  aggravi,  c 
le  querele  de  popoli,  non  applicavano  tempre  le 
pene  dell’ inoiì'ervanze  de'lor  giudizj  alla  propria 
Camera,  ma  indillintamente  ancora  all’Imperiale, 
o Regia,  contrafegno  più  certo  di  dependenza; 
come  per  cagion  d’efempio,  giudica  Obe-rto  Mar- 
Tah.  Fpìfi.  chefe  di  Tofeana  in  Lucca  nel  941.  à favor  del 
Vefeovo  Corrado  , c dopo  la  pubitcazionc  del 
bando  regio  impuon  la  pena  dell’  inolfcrvanza^ 
alla  tua  propria  Camera,  e non  alla  Regia.  Qui 
risero  fecent  predifJos  mille  mancofor  anri  fe  aguoj- 
^’fl  fine  ili  compojìturum  medietatem  parti  camere  uojlra  , 
quefi}  U.  jet'  medietatem prediBo  Episcopo.  Giudica  fimilmente 
Bonifazio  in  Lucca  il  1047.  a favor  del  Vefeovo 
Giovanni;  nò  vuole,  che  gli  polTa  elfer  impedito 
il  polTèlFo  alla  pena  di  due  milia  mancufi  d’oro 
applicati  però  medietatem  pare  .Camere  domni  Impe» 
ratorir,  ijT  pfr te  pradicla  Ecclejìa  & Eptfcoparns  . 
Cosi  Goitilrcdo  Duca,  e fecondo  marito  di  Béa- 
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frice  lìabilifce  in  Lucca  nel  105 S.  l’applicazione 
della  meta  della  pena  Camera  iwperatorts . L’ iilelTo 
fa  Beatrice  fola  nel  1068.  E poi  Duca  Gottifredo 
fuo  genero  in  Pila  nel  1073.  quando  nel  tenore 
d una  finiil  lentenza  di  Matilda,  fi  legge  in  Lucca 
il  medefimo.  Ma  nel  1075.  loprinttndendo  ambe* 
due  le  DucheflTe  madre  , e figlia  in  Fiorenza  alta 
giuflizia  , impongono  pena  di  due  mila  mancufi 
d oro  , applicati  non  alla  Camera  Imperiale  , o 
propria,  ma  al  publico  medietatem  fan  fttblica  , 
Siccome  Matilda  parimente  dichiarò  nel  1099.  in 
Lucca  •vero  fecertt  fndtBat  tretentum  Itbras 

ardenti  oftimi  cotupoJttHVum  fe  agnofeat  ìnedietatem 
jum  dicio  Epifeopo  faifqug  fuccejiortbns  pars  pradsHa 
Ecclefix  Epifcopattis  S.  Martini  , medietatem  parta 
ptiblica . Da  quella  pubiica  parte  i'hdiilintamente 
così  chiamata  in  vece  di  Filto  , s’  inleril'ce  per 
mio  credere,  clFer  ella  Hata  comune  agl’  Impe- 
ratori, & a Duchi  o Marchefi,  che  governavano 
la  Provincia,  e che  lebbene  or  dell’uno,  or  dell’ 
altro  fi  diceva  per  avervi  ambedue  la  participa- 
zione,  più  fingolarmente  nondimeno  a Duchi,  c 
Marchefi  fi  afcrivefi'e,  come  quelli,  che  alle  pu- 
bìiche  indigenze  foprintendendo  il  fuo  dritto  al 
Rè  d Italia  ne  pagalìèro.  (a)  Tanto  più,  che  quello 
teiminc  di  Pubiica  parte  è nelle  leggi  Longobarde 
dichiarato,  doverli  intendere  di  quelli,  die  go- 
vernavano la  Kepublica , Conti,  o altri  minhtri, 
che  folfexo  , come  in  una  legge  di  Guido  Impe- 
ratore fi  dice  . pubiica  parte  ideji  ab  hit  qui 

I i i 2 Rem~ 

Tu  molte  Citta  d’ Italia  godevano  i fuoi  redditi, 
c tributi  diflinti  il  Supremo  Preiieipe,  i Conti  o i Duchi,  ed 

nl«  • *■*  Città  ne  i Di- 

P mi,  e negl.  Strumenti  vengono  lotto  il  nome  Pari  Ptiblì- 

'I  Signor  Muratori  nel  Tomo 

I-  ^U,U  A:v.  IXjferJ.  XVin. 
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Rtmpitblicatti  ùgunt . E in’  ha  di  più  nella  conce- 
pita opinione  confermato  1’  alfcrzione  di  Matilda 
medefima  , che  nel  ^074.  giudicando  in  Pila,  ap- 
plica cumulatamcnte  la  pena  non  meno  alia  Re- 
gia Camera,  che  alla  propria  , 

Camtrd  domni  Rfg/s , & noflni  . Onde  di’  io  ri- 
trovi dopoi  due  volte  nel  1104.  & una  nel  1107. 
che  ella  medelìma  la  coftituifea  folamente  appli- 
cata alia  fua  Itcda  Camera,  o Filco,  non  mi  to- 
glie dal  fentimento  avutone.  Perocché  più  con- 
cludentemente prova  la  fuggezione  un  atro  folo 
di  riconofeer  l’altrui  dominio,  che  molti  di  giu- 
xildizione,  che  può  elTer  fubalterna,  e non  per 
quello  dichiarata  alfoluta.  E veramente  non  folo 
ne  due  fecoli  prima  del  mille  , c nell’  altro  fo- 
guente  pretell?io  gl’  Imperatori  il  fupremo  domi- 
nio d’  Italia,  ma  de  fatto  con  la  potenza  deli’ 
armi  Io  confeguirno  , nè  fu  Città,  che  ne  fo'le 
per  qualche  tempo  efente,  quel  che  fe  ne  dichino 
i Moderni.  Perchè  oltre  ali’ Autor  coetaneo  della 
vita  di  Carlo  Magno , che  fenza  efcludcrne  al- 
cuna dice  , che  Omnes  Longobardi  de  cunìlis  Ci'vi- 
tanbus  Italia  ftibdiderunt  fe  domini»  Regis  , Egb 
narto  nell’Sjo. , e con  tre  altri  antichi  Annali 
di  Francia,  Reginone,  e 1’ Urfpergcnfe  l’attcilano 
ancora  di  Venezia  in  individuo  , che  pur  d’un 
illibata  libertà  fi  gloria,  con  le  fcgueiiti  parole. 
Pigintit  Re.r  Italia  Jìlins  Im^eratoris  gerfìdin  Dttcttm 
Veneticorum  hicitatnt  Venettam  bello  terra  , tnari- 
q:ie  inffit  agpetere  , fibieclaqiie  Veneti  a Ducer  itL. 
dediBionem  accepie  . Se  però  apprelfo,  o dopo  il 
mille  con  altri  popoli  riacquiltaflè  la  libertà,  non 
lo,  ch’agli  Scrittori  fuoi  me  ne  rimetto  ^ lo  che 
di  Tofeana  continuorno  i Rù  d’  Italia  per  qualche 
fpazio  a ritenere  il  dominio  in  maniera,  che  di 
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tempo  in  tempo  i loro  Miffi,  o CommilTarj  per 
terminar  le  differenze  fufcitatc  da’ grandi;  o mo-  ‘ 

dcrar  1’ ingiuftizic  di  chi  governava,  dal  Regio r/v.ig, 
Palazzo  inviaffero,  giuìto  l’ordine  di  Lodovico,  ^ 
e di  Lotario.  Così  nell’  840.  Rodingo  Vclcovo, 
e Maurino  Conte  di  Palazzo  Midi  Imperiali  am- 
mìniilrano  in  Lucca  la  giullizia.  Cosi  1*897.  i^-u. 

madeo  Conte  Palatino,  e Miffo  di  Lamberto  Im-  o^7C.>i‘ 
pcratorc  g'udica  in  Fiorenza.  Così  nell’ anno  28.  ^ 
di  Berengario,  cioè  915.  Odelrico  Vallo,  e Millo 
Regio  fecondo  il  collume  di  que’  tempi  decide 
in  Lucca  certa  differenza  ecclefiallica . E più  mo- 
dernamente CaJalao  Cancclliero  Imperiale  , che 
fu  poi  l’Antipapa  d’Aleifandro  Secondo  nel  1038.  ^ 

Otelrico  Vefeovo  di  Trento  nel  1045.  Eberardo 
Vefeovo  nel  io>s-  1'  uno  di  conimillìone  di  Cor- 
rado Imperatore,  gli  altri  due  per  ordine  Regio 
alcuni  difpareri  in  Lucca  compongono.  Ma  v’ha  ' 

di  più  per  contralegno,  che  gl’imperatori,  o Rè 
d’Italia  non  lafciavano  a’ Prencipi  fubordinati  li- 
bera l’amminiltrazione  di  Tofeana,  che  oltre  all* 
intervenir  Giudici  , e Milfi  Imperiali  frequente- 
mente co’  Duchi , e Marchefi  ne’  tribunali , lì  ri- 
teneva tuttavia  nelle  prime  Città  di  quella  pro- 
vincia 1’  Imperiale,  o Regio-palazzo,  obligo  non 
folo  d'  ofpizio  , ma  tellimonio  di  foggezione  . 

Onde  come  ne’  giudizi  di  Bonifazio  del  1047.  e 
del  Vefeovo  Eberardo  nel  tempo  della  prigionia 
di  Beatrice  del  1055.  in  Lucca,  & in  quello  del 
1073.  di  Beatrice,  e Goffredo  in  Pila  referiti  a 
a fuoi  luoghi  , apparifee  chiaro,  che  1’ Impera-  p,-;,//. 
tote,  o Rè  d’Italia  v’avevano  Palazzo.  Cosi  dal  ,;V.  4.  cp:U 
privilegio  d’Enrico  Quarto  nel  1089.  e dalle  con-  »'-f  >”  ar.t'.q. 
ceffioni  degl’imperatori  fegucnti,che  furono  prin-  »"-h 
cipio  di  rcllituire  in  Lucca  la  libertà , vedeli  per  * 

fin- 
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/ingoiar  favore  elTérJi  folto -i’  obligo  del  Palazzoi 
e dell’ ofpizio . Era  però  tale  la  potenza  de' Du- 
chi, e Marchefi  Tofeani,  che  quanto  fi  voglia  lu- 
bordinaca  al  dominio  Imperiale,  avea  più  volte 
con  1’  oporfeli  , portara  agl'  Imperatori  medefimi 
- . la  rovina.  E s’ i Conti,  che  gli  erano  inferiori, 

tìq.  in  11.^  avevano,  come  elprellamente  (i  cava 

L}i;g3>.h.ìib.  da  una  legge  di  Carlo  Imperatore  nel  codice  Lon- 
1.  gobardo,  autorità  di  giudicar  in  caii/'a  di  moire, 

^ ^ libertà  , che  non  avevano  i Centenari  , & 

altri  Giudici  inferiori , fe  potevano  muover  Tarmi 
per  relìitcre  alT  incuriioni , e depredazioni  nemi- 
che, conforme  alle  meddìme  leggi,  c fe  ogni  forte 
di  guiitizia  pienamente  in  fomma  a i Conti  s’ap- 
parteneva conforme  al  Decreto  di  Pipino  . 

L.e.  tit-qi. jitftitiaw  (j:iejiinnt  y fiifapiant  tam  a Co- 
§.14.  niinbuf  ftas,  quam  enam  a GaJìaidUì  ftK  Scnlda^ 

Jìis  ì 'Vii  loci  j>rxpoJ:tit  jnxla  tp forum  ; E Ic 

quelli  ciano  loggetti  a’ Duchi , e Marchefi,  e gh 
ubbidivano  , come  dagli  aliegati  privilegi  di  A* 
dalberto,  e Bonifazio  appanlcc,  reità  chiaro,  che 
• avevano  i Marchefi  di  Tofeana  autorità  l'opra  la 
vita,  libertà,  e roba  de  popoli,  non  citante,  che 
come  l'uonano  le  parole  di  Pipino,  dovclTero  giu- 
dicare l'econdo  le  proprie  leggi  di  quel  padc,e 
come  da  altre,  c dalla  tbrmula  lidia  degli  alle- 
gati giudizi  fi  cava,  in  compagnia  dc’Giudici,o 
I c Ili)  1 bcavini  delia  Città,  che  dal  popolo  a fembiama 
tìt.^o.  ’ ti»  Kepublica  fi  eleggevano  . £ ben  anche  vero  , 
che  per  la  Ibverchiu  potenza  negli  altri  è ere- 
dibile,  & in  Bonifazio  è certo,  che  tiranneggiando 
. fi  rrafccndcvano  le  leggi , e quelle  perveile  con- 

fuetudini  a danno  de’ popoli , c centra  la  mente 
degl'  Imperatori  s’  introducevano,  che  furono  in 
Lucca,  come  abbiamo  accennato  dagl’  Imperatori 

mc- 
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mcdefimi  abolite  . Del  governo  defpocico  di  Bo- 
nifazio è reftimonio  il  l'eguenre  precetto  di  Can- 
taro luo  Galèaldo  trafmeiro  per  quel  ch’io  creda 
in  tempo  di  qualche  levata  d’arme,  e confervato 
in  anrichi/Timo  libro  della  Catedrale  di  Lucca  . 
Cantariis  Gajlaldus  Bonìfacii  Marchionis  om»ihits  ho- 
iKimhtit  ds  Piche  Ilice.  Ex  parte  feniorh  noftrì  Bod 
ttifacii  Marchionis  , ÙP  nofira  ifiandamus  nsohis , ut 
oinnei  'vsniatis  Jìciit  per  nofiros  MtJJos  fvohis  ma»- 
da'vi  y excepto  omnesy  qui  fupra  y maneutes  de  Ca- 
nonica S'.  Martini  . Ip/ì  •vero  maneutes  remaueaut  » 
(sP  ciijlodiant  Cnjlellum  qiiantum  melius  potuerint  y 
quia  Dominus  nojler  Marchio  precepit  eos  remanercy 
Ji  atitem  ahi  remanferiut , fciant  quod  omnia  faa^ 
bona  perdent.  Credono- alcuni  de’nollri  Cromiti, 
che  i Duchi  , e Marchefi  di  Tol'tana  in  legno 
della  potenza,  e principato  loro  battclfero  monete, 
& al  Duca  Bonifazio  in  particolare  alcune  con- 
fervate  in*Lucca  n’ afcrivono.  Vcdefì  in  una  d'ar- 
gento piccola  di  pefo  d’otto  grani  il  campo  dall’ 
una,  e dall’  altra  parte  riquadrato,  e nel  dritto 
dentro  al  piccolo  cerchio,  una  telia  ornata  quali 
di  Mitra  polla  in  mezzo  da  due  fìgurettc , che 
ad  un  Paltorale  , e Turribile  fi  alfimigliano , enei 
rovefcio  fi  Icorgc  la  lettera  B.  di  Carattere  di  Lon- 
gobardo interpretata  Bonifazio.  Un’ altra  tuttavia 
dicono  confervarfi , che  ha  nel  dritto  la  niedefima 
lettera  B.  Longobarda  fimigliante  al  Delta  greco 
con  due  linee  di  traverfo  tagliata  , aflegnandofi 
quella  parimente  da  chi  la  defcrive  al  Duca  Bot- 
nifazio  con  le  due  lettere  denotato  . 11  non  ef- 
ferne  però  altre  a notizia  del  Mondo , ch’io  fappia 
in  particolar  di  Matilda,  che  tanto  tempo,  e sì 
potentemente  governò  gran  parte  dell’  Italia , mi 
anno  fatto  fofpeitare  con  altri^,  che  in  vece  di 
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lh»ijtitius  Dux  non  dichino  , Doimnr  Sonar Jut, 
0 Berengar/ut  che  furono  Kò  d’Italia.  Ma  cornea 
il  non  averne  io  vedute  non  ha  da  formar  imlu- 
2Ìone,  che  non  fi  fróvino,  così  quando  de’ Duchi 
yf, di  Benevento  più  d’  una  dall’  autor  dell’  albero 
Longobardi  ne  fono  con  la  propria  im- 
A'cg:;M  Lì?:-  portate  , non  (limo  invcrifìmile , che  di 

fij/MiC  Bonifazio,  c degli  altri  Duchi  della  Tofcana  non 
i??:{i?{jfj . podlno  efierne  in  qualche  luogo  d’occulte.  Tanto 
più , che  d’  Adalberto  gran  Marchelc  di  Tolc^na 
T)??i??ifffj  h-'de  il  Porcacchi  averne  veduta  una  , che  in- 
Torcacthì  torno  .alia  tella  del  dritto  aveva  notate  quelle.* 

ADALBEKTQS  THDSCIìE  marchio. 

g!ia  Ma!a7  Ecco  dunque  del  governo  di  quelli  Ilnccra- 
JpìKa  niente  rcferiro  quanto  nella  lettura  degli  Scrittori , 
e ftrumenti  originali  di  que’ tenipi_^  ho  potuto,  c 
faputo  incontrar  di  notabile,  fenza  ridurmi  alla 
minuta,  & a me  impertinente  cognizione  de  Go- 
vernatori minori,  Vifcoini , CaltaJdi  , Hculdachi, 
Centenari,  Piepolli,  Scabini,  Vicari,  Locopo/ìti , 
Aremanni  , Salenti,  Decani,  ed  aJrri,  cheli  tro. 
vana  nelle  antiche  memorie  dopo  il  Regno  de’ 
Longobardi , ReiU  fòlo  per  ultimo,  che  cavan. 
done  un  alFai  concludente  Corollario,  con  altri 
motivi  da  i detti  fin  qui  , davantaggio  Matilda^ 
alla  patria  Lucchcle  confermi . Sappiafi  dunque, 
che  febben’  è probabile,  che  nèlia  divifione  de’ 
Longobardi  fo.I'e  dato  a quel  Prcncipe  il  titolo  di 
Duca,  che  governava  la  Tofcana  in  riguardo  non 
di  una  fola  Città,  ma  della  Provincia  tutta,  a i 
Ogi)i  modo  da  Lucca  , come  Capo. di  quel  Dii- 
caift  il  titolo  parimente  prendelle  , nella  forma  ” 
che  il  Duca  dei  Friuli  dalla  Itcìra  Città  di  q-jJ 
nome,o  Civinal,  eh’ oggi  fi  didimo  , era  chia 
muto  Drtx  ForojulienJèi  y quello  deli'  Umbria  Dux 
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S f oliti  i àt  Camerini , quello  del  Sannio  Dax  Bene- 
•Ventanni  i e tanti  altri,  che  negl' iftorici  antichi 
fi  leggono . £ fono  di  quanto  io  dico , oltre  alla 
Corte , e Palazzo  Ducale  tante  volte  fazievolinente 
negli  antichi  frumenti  replicata,  teftimonj  per  mio 
creder  chiarifEmi,  non  folo  ne’ tempi  più  remoti 
de'Longobardi  le  parole  dell’ iftrumento  del  714. 
altrove  ricordato»  Vnalferto  Duci  noffro  Civitatit 
moftra  Ltuenfis , nìa  1’  aflerzioni  di  nè  Imperatori 
Ottoni,  che  feguitamente  e non  gran  fatto  lon- 
tani da  Bonifazio,  e Matilda,  confermano  a’ Ca- 
nonici della  Catedrale  la  donazione  di  Ugone,  e 
Lotario.  Il  primo  a preghiere  dell'  Imperatrice^ 
Adeleida . AÌlnm  Luca  ^62.  anno  frimo  iniifliont 
quinta , i beni  donati  con  quella  condizione  con- 
conferma. Et  fi  quod  ahfit  à potefiute  eorum  prafa- 
tai  Curtei  cum  omnibus  ad  fe  pertinentibut  Epifeo- 
pus  loci  y ant  ullus  iu'vafor  tulerity  aur  aiiquid  Jub- 
traxerit , tane  de’veniant  in  potefiatem  Dneis , Ùt 
Marckonis  Luca  Ci'vitatis.  Il  fecondo  fotto  la  data 
prefTo  la  Città  di  Falerno,  rilleirc  formalilEme  pa- 
role introduce.  Duodecimo  Kal.  Januarii  982.  Indi- 
flione  decima  anno  Regni  Secundi  Ottonis  •vigefimo 
quintOy  Imperli  decimo  quinto . Ne  diverfìfica  il  terzo, 
Allum  in  Cafiello  Marlia  juxta  Lucam  Kal.  Septem- 
brii  998.  Indiclione  undecima •>  che  puntualmente  lì 
può  dir, le  medefimc  fìllabe  nel  fuo  privilegio  re- 
giiha  ; ma  di  più,  e prccifamente  ne’  tempi  Beffi 
di  Bonifazio,  e nel  fuo  medefimo  Palazzo d^Vivi- 
naia,  Septimo  Kal.  Martias  1038.  Indizione  fexta 
anno  regni  decimo  quarto  Imperli  decimo  tertio . A- 
lium  ad  Viam  V/nariam  in  Comitatu  Lucenfi , Cor- 
rado Imperatore  confermando  a Gattonici  Iteffi  Can- 
tiche donazioni , replica,  che  tornino  in  cafo  di 
inolfervanza  a’  Duchi , e Marchefì  di  Lucca  me- 
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/lUo  Ma-  defìtni*  Tane  de^eniant  tu  potejiatem  Ducis  , ó*  Mar- 
nuzio  nella^  chionis  Lutenjìs  Ci'uitatis , Onde  come  di  qui  fi  fa 
•oita  d$  Ca-  quanto  dall’antico  dependa  la  dignità  di 

Duca  rinovata  da  Lodovico  Bavaro  in  Caltruccio» 
, e riconofciuta  ancor  oggi  nel  fupremo  Magilirato 
vitìmaragì-  della  Rcpublica , cosV  mi  pare  indubitato,  che  non, 
onc.cheMa-  elTcndo  allora  « falvo  che  un  Duca  in  Tofeana-. 

rapprefentaro  in  Beatrice,  e Matilda  DuchelTe  d.lU 
»r  ucc  c c.  Provincia , e per  confeguenza  di  Lucca  , 

quando  altra  ragione  non  abbia  la  patria  Lucchefe 
di  pretendere  in  confiderazion  del  langue,  o della 
nafeita  la  medelìma  gran  Contelfa  ^r  Tua , fe  le 
deva  nondimeno  per  ragione  di  quel  Ducato,  con 
titolo  tanto  più  riguardevole  poHèduto  da  lei  , 
quanto  introducendofì  apprellb  in  quella  Città 
fotto  il  comando  de*  proprj  Confoli , come  dii- 
I fufamente  nel  fin  del  fecondo  libro  s’  è detto  , 

nuova  maniera  di  libero  governo,  non  pafsb  la 
dignità  di  Duca  di  Lucca  ne’  fucceiroii  Marchefi 
della  Tofana. 
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AGGIUNTA  ALLE  NOTE  459 

Alla  fag.  281.  Profeguiva  in  quello  mezzo  Matil- 
da 6cc. 

NOTA.  Nel  fecondo  giorno  di  Marzo  fi  trova  Matilda  in 
Tirenze.dove  ammeffc  la  ccflione  fatta  da  Guidone  Conte  di 
alcuni  beni  alla  Cbitfa  , e Canon  ci  di  S.  Rtpar  ta.  Lo  lini- 
mento è fegnato  da  Pietro  Notajo  per  comando  della  ftelTa  Ma- 
tilda nell'  anno  ipp.  nel  giorno  VI.  Hjkci  Ulartìì  lutiiclianc 
Vili.  Qrtefta  Indizione  Vili,  indica  l’anno  fegnato  fecondo 
lo  ftil  fiorentino  , die  comincia  il  nuovo  anno  dall’  Incar- 
nazione , cioi  da  af.  Marzo  , onde  dello  ftile  volgare 
correva  l'anno  iioo.  Un  altro  giudizio  fu  tenuto  in  Firenze 
in  quell'anno  da  Matilda,  in  cui  ricevve  fotto  la  fua  pro- 
tezione, e dichiarò  immuni  da  ogni  altra  potclla  i Monaci  di 
Vallnmbrofa.  Non  vi  è il  giorno  , nè  il  Mefc  di  quello  pri- 
vilegio , come  fi  può  conofeere  dalla  lettura  del  medefimo  , 
che  fi  riferifee  intero  in  fine  di  quello  Libro  , Il  Signor  Fio- 
rentini parla  di  quello  llrunento  a lui  noto,  perchè  ricordato 
dal  Mcllini  , c dice  circrfi  fatto  alla  prefenza  di  Pietro  Ve- 
feovo  di  Pi.loja,  ma  meriuva  di  ellervi  nominato  Pagano  Car- 
dinale di  S.  Chiefa  , che  ancor  cITo  v’ intervenne,  e ìottofcrit- 
fe  il  primo  dopo  Matilda  . 

Alla  gag.  28  j.  Non  folo  donò  &c. 

nota  . Lo  finimento  della  Donazione  alla  Badia  di  No- 
nantoli  fi  legge  per  dillcfo  nd  Tomo  V.  pag.  «j;.  delle  An- 
tichitk  Italiane  del  Signor  Muratori,  dalla  data  del  quale  fi 
raccoglie,  che  appartiene,  non  a quell’  anno,  ma  più  torto 
all'anno  feguente  , in  cui  correva  I’ Indizione  undecima;  feb- 
bene  ivi  fi  esprime  1’ anno  noa.  fecon  lo  lo  ftfl  Fiorcntinó, 
Confcrta  in  quello  Matilda  aver'  efl'a  donato  tutte  le  fopra- 
dettc  cofe  per  avanti  alia  S.  Chiefa  Romana  , e perciò  cVa_t 
non  polfcderlc , fe  non  come  Feudo  . Vuole , che  fia  riconb- 
fduto  da  quei  Keligioli  il  Dominio  diretto  delia  Chiefa  , con 
pagare  ogni  anno  al  Palazzo  Lateranenfe  un  Bìfanzio,  mone- 
ta aliai  nota  . In  quella  donazione  v’  intervenne  ju/p}  , py  li- 
tentia  Djwni  heraar<ti , Tìti  mitn , Sanllt  txcUpéC 

Cariiinalit , atquf  in  LoinbardiéC  partibni  Vicarii  Dmini  Pa^ 
, fehalis . 
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Alla  pag,  28 L’affiftenza  di  Bernardo  Abbate  &o 

NOTA.  L’ affiftenza  di  Bernardo  Abate  di  Vallombrofa  ,e 
Cardinale  fu  accordata  a Matilda  gii  fino  al  principio  dell* 
anno  antecedente  noi.  conforme  coda  dall’  incero  Strumento 
di  reftituzione  dell*  Ifola  Reverc  , fatta  da  Matilda  in  favore 
del  Monadero  di  Polirone  , indicato  dal  Signor  fiorentini  , ma 
intiero  riportato  dal  fiacchini.  e dal  Sig.  Muratori  nelle  fue 
Difertazioni  Mcdii  /1:*i , e qui  nell' Appendice  parimente  re- 
gìdrato  . 

Un  altra  donazione  fece  ella  in  qued'  anno  a dlciotto  di 
Ottobre  alla  Cbiefa  di  S.  Apollonio  ai  CaiiofTai  di  cui  vien 
rapportato  1'  idrumento  dal  Sig.  Muratori  nel  Tomo  V.  delle 
fue  Antichità  d'Italia  Pag.  107. 

Il  frammento  di  queda  donazione  , o confermazione  fatta 
il  noi  adì  XV.  Kol.ntc.  UiiB.  X.  rimaneva  nelle  grotte  Va- 
ticane, dove  afferìfee  il  Torrigio  eflcre  dato  levato  dal  pavimen- 
to , e fattolo  metter  murato  nelle  grotte  a j.  f ebbrajj  id j 1.  C^e- 
do  deffo  frammento  è inferito  dal  medcfimo  alla  pagina  e 
nelle  Addizioni  pagina  dice  efiere  in  alcune  parole  diverfo 
dalla  donazione  portata  da  Baronie  , e averlo  egli  cavato  da  un 
tnanoferitto  datoli  dal  Sig.  Sebadiano  Vannini  profciTote  di 
Medicina  . Tutto  quefto  leggefi  in  una  nota  monufcricta  del 
fiorentini  in  quedo  luogo  . 

Alla  pag‘  i85.  L*  Anno  che  fegue  &c. 

NOTA  l*  anno  1 loj,  fii  Matilda  in  Tofeana  , e nel  Borgo, 
o luogo  chiamato  Marture  per  1' Abate  Pietro  di  PolTevcti , che 
nello  Strumento  fi  dice  Po/irs/;,  furono  dichiarate  alcune  ra- 
gioni di  beni  in  Saturno  ; & ella  fi  dice  prtcfUìalHm  bahsntl 
in  Tufeia  III.  I.ÌUS  Inditi.  XII,  da  lo  druinento  nell’ 

Archivio  de  Canonici  di  S.  Martino  di  Lucca  fegnato  S.  Num. 
150.  cosi  il  Sig.  Fiorentini  in  una  nota  medeCma  . 

•» 

Alla  gag.  287.  Donata  la  Chiefa  &c, 

NOTA  . Lo  drumento  dato  in  Nogara  in  favore  di  S.  Bene- 
detto dei  Pò  , o di  Polirone  h fegnato  non  a 6.  di  Aprile  di 
quell*  anno , ma  finto  entunte  yivili  dlt  nominici  , cioi  a >4. 
di  Aprile,  dopo  il  qual  giorno  fe  ne  contavano  anche  fei  a 
terminare  il  Mcfe  di  Aprile.  Anche  il  P.  Bicchini  , che  Ip 
riporta  intiero  nell'  Appendice  della  foa  Storia  del  Monadero 

di 
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di  Polìroae  P;:g.  f4.  nei  ritcrirncle  forlanze  ai  Lib.  ;•  P^gt  >44* 
TÌ  ha  colto  errore  nella  data  del  Mcfe  dicendolo  de  4.  di  Apri» 
le  . La  Chiefa  di  S.  Micliele  donata  all'  Abazia  di  Politone 
infieme  col  redo  fi  ci. ramava  $.  Michele  di  Cotornione  non  Cor- 
tonione  come  fcrifle  il  Signore  fiorentini,  nè  Matilda  fu  la 
prima  a donarla,  ma  efsendone  giè  (lata  fatta  cellionr  al  Mo- 
nailcro  dal  di  lei  Avo  Tedaldo,  ne  conferma  la  donazione  . 

Alla  fttg-  »88.  La  data  dell’  Iftrumemo  in  Cufeo» 
nia  &.C. 

NOTA . Lo  Strumento  dì  S.  Benedetto  di  Politone  fii  «lato 
veramente  in  Cufeonia  luogo  dei  Modanefe , e non  altrimcnte 
in  Mantova , come  fi  può  vedere  dallo  (leflb  documento , che 
intiero  vìen  riportato  dal  P.  fiacchili  pag.  jf.  dell'  Appendi- 
ce alla  Tua  Storia  del  Moiiafiero  di  Politone.  Ofiervo  , che  in 
quello  Matilda  concede  al  Monallero  1’  altra  metà  dell'  Ifola 
Gorgo,  di  cui  la  prima  metà  godryafi  dal  detto  Monallero  per 
concefiione  del  Marchefe  Tedaldo . Qiiefla  donazione  fu  ac- 
cordata alle  preghiere  di  Alderico  Abate  di  Politone,  il  quale 
ne  avea  fatta  richieda  fin  quando  Matilda  fi  trovava  al  Rivo 
Pontanefr  nel  dillretto  tL’  Modena.  Concorfe  a qiiedo  dono 
Bernardo  Cardinale,  e oe  confermò  l'Atto  con  la  fua  fotto- 
Icrizione  . 

A//a  fag‘  300.  La  feguente  ircrizione  &c. 

nota.  Dubito  della  veritk,  o almeno  dell' Antichìtlt  di 
quella  Ifcr'zione  , perche  Pafquale  Papa  alla  fine  del  1 107.  fi 
portò  a Roma  con  Matilda  , come  attclla  Donizone  ne  i verfi 
qui  dal  Signor  Piorentini  regillrati . Che  poi  da  Roma  ritor- 
nane 1'  anno  dopo  a Lucca,  dove  non  fisa  in  qual  Mefe,  con- 
lagrafie  la  Chiefa  di  S.  Alellìo  , non  fi  trova  momiinento  ficu- 
ro  con  che  provarlo;  tanto  piò  che  fi  sa  aver  egli  tenuto  in 
quell'anno  lioS.  verfò  il  Mcfe  di  Ottobre  un  Concilia  a Be- 
nevento , com*-  Pietro  Diacono  nella  Cronica  Cafineiife  Lib.  4. 
Cap.  J4.  aflerifee.  Dilli  non  elTervi  monumento  ficuro,  perche 
febbene  apprellò  il  Magarino  nel  Bollarlo  Cafinefe  Con  lit.  ftj. 
fi  legga  una  Bolla  di  Pafquale  data  in  Firenze  il  giorno  Vili. 
Kol.  OOibr.  hiài3.  1.  /imo  DiMÌnlttt  Xncarn.  MCVIU-  Ponti- 
fifùtut  DiUàHÌ  Pafcbalit  IT.  Papié  IX.  e da  quella  fi  potelTc  rac- 
cogliere la  venuta  di  P fquale  in  f ifcana  il  irol.  e però  d« 
notarli  thè  quella  data  * sbagliata  , cirrnlo  che  l’anno  IX.  di 
Pafquale  principiò  daJl’Agoito  dell'  1107.  e finì  nell’Agollo 
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dell'  iio8>  fìcche  il  Mefe  di  Settembre  unito  coli’ anno  IX>  del 
Pontificato  fegoa  1' anno  1107.  non  il  iioS. 

Aila 30J.  Vedefi  nel  prima  Strumento  &c. 

NOTA  . Il  primo  di  quelli  Strumenti  dell'  anno  1 »oy.  XVI. 
Kal'  /iprilii  vien  riportato  dal  P.  Bicchini , e in  vigore  di 
quello  il  concede  a i Monaci  di  S.  Benedetto  del  Pè  qaclla 
parte  dell' Ifola  di  Gorgo,  e della  Villa  detta  Villola,  che  a 
Matilda  apparteneva  . 

Leggcii  anche  a^ipreflb  il  medefimo  il  fecondo  Strumento 
dato,  non  l’illeflb  giorno  , cone  fu  fuppoilo  al  fiorentini,  ma 
il  feguente  XV.  Caltnd.  /fpriUi,  e viene  aflegnato  al  Mo.iaileror 
il  CalUlio,  e Borgo  di  Gubernola,  con  che  però  ne  rimanga 
il  dominio  a Matilda,  c fuoi  Succeflfori,  con  obbligo  di  pa- 
gare un  annuo  cento  di  moneta  Lncchefe  alt’  Abate  del  det- 
to Moniflero  • (panilo  poi  fuccedene  il  cafo , che  il  detto 
Cadcllo,  e Borgo  foffe  altrove  trasferito,  allora  vuole  Mi- 
tilda  , che  la  proprietà  di  quel  ftto  fpetti  al  Monailcro  . 

Finalmente  lo  fleiTo  P.  fiacchini  alla  pagina  I7.  dell'  Ap- 
pendice ci  pilone  fitto  gli  occhi  1’  ultima  Carta  qui  accenna- 
ta dal  Fiorentini  , e nel  Libro  IV.  Pag.  184.  ci  fa  rilevare  uno 
•baglio  prefo  dal  nollro  Storico  per  non  aver  veduto  iutiero  lo 
ftcfto  documento,  collaudo  dal  ncJefimo,  che  Matilda  non  la- 
feiò  al  Monadero  dì  S.  Benedetto  di  Polirone  , e agli  altri  da 
lui  dipendenti,  ^ f»it  vfird;r»r//i , la  proprietà  de  luogni  ivi 
efprefli  , ma  foltanto  concedè,  o per  meglio  dire,  confermò  a 
Feudatari  degli  ftelH  luoghi  la  facoltà  di  lafciate  al  Monadero 
per  via  di  ultimo  Teftamento , e fenz’ altro  confenfo  del  Prcn- 
cipe  I beni  ftefli , purché  per  altro  rcltalFe  ad  etli  , e ai  loro 
fuccelTori  proprietari  la  maggior  parte  , acciò  poteffero  e.Ter 
Tempre  in  dato  di  fervire  al  Prencipe,  conforme  porta  l’obr 
bligo  del  Vaffallaggio. 

Altd  pag.  311.  Gonclufa  confederazione  &c. 

NOTA.  Il  Signor  Fiorentini  in  una  nota  manoferitta  in  qiie- 
fto  luogo  dice  di  dubitare,  che  Enrico  convenilTe  con  MitiUa  , 
perche  fi  fa  da  Oderica  Vitale  nel  Lio.  che  Enrico  più  to- 
Oo  dette  il  guado  al  paefe  di  M itilJa  , la  quale  poTedeva  al-. 
Iota  Pavia  , a Parma,  e gran  parte  della  Lombardia  > 
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AGGIUNTA  ALLE  NOTE  4«j 
Alla  pag.  313.  Della  fcgucnre  Ifcrizione  &c. 

nota*  Sfbbrae  non  può  apertamente  conTÌncerfi  di  falf» 
l’ Ifcrizione  d:  i Bagni  di  Fifa  qui  regiftrata , in  quanto  porta, 
che  Matilda  il  primo  di  Maggio  dedicò  i detti  Bagni  ; con- 
tuttociò  fembra  più  probabile,  che  quell' apertura  foleiine  o 
non  feguifle  nel  tempo  aflegnatu,  o che  la  Principefla  non  vi 
folte  prcfente  , perche  a i^.  di  Aprile  del  medefimo  anno  ma. 
(i  trovava  in  Malfa,  Cillello  del  Contado  di  Ferrara  , dove  a per- 
fuafione  «lei  Cardinale  Albanenfealfegnò  a i Monaci  del  Monallero 
di  S.  Benedetto  di  Polirone  una  porzione  di  terreno  polla  ia 
Curia  Mafe  . Quello  Strumento  vien  riportato  dal  Dacchini 
Pagina  4».  dell’  Appendice  . A gli  otto  poi  di  Maggio  dell’  An- 
no medelimo  era  al  Boadeno  di  Roncore  , luogo  poco  dillante 
da  S.  Benedetto  di  Polirone,  come  apparifee  dallo  Strumento 
qui  citato  dal  Fiorentini.  Devefi  qui  anche  avvertire  un'altro 
abbaglio  prefo  dal  Fiorentini,  o piùtollo  da  quello,  che  ad  elfo 
ttifmeffe  il  funto  della  donazione  fegnata  in  Bondeno , perche 
la  detta  concetTioae  della  Corte,  e Callello  di  S.  Cefario  non 
fi  fece  allora  al  Monallero  di  Polirone , ma  alla  Chiefa  di  S.  Ce- 
fario  che  apparteneva  a Canonici  Regolari . Nota  però  il  P.  Bac- 
chiiii  Lib.  Ilf.  Pag.  tjj.,  che  poco  dopo  la  morte  di  Matilda 
quella  giurisdizione  pafsò  al  Monallero  di  Polirone,  elfendo 
flati  rimofli  da  S. Celario  i Canonici.  In  fucceffo  di  tempo  dal 
Monaficru  di  Polirone  fu  trasferita  a quella  di  S.  Pietro  di  Mo- 
dena . 

Alla  fag>  314.  Ch*  ella  non  partiUè  di  Lombardia  &c> 

NOTA.  Ancor  io  concorro  nell'opinione  del  Sig.  Fiorentini, 
eflerfi  trattenuta  inqiieil’  anno  1 1 1 j.  M..tiida  in  Lombardia  , il  che 
piò  ficuramente  di  quello,  che  abbiano  potuto  accennare  al 
meiefimo  gl»  Strumenti  da  eflb  prodotti,  lo  convince  una  Cai? 
ta  , apprellb  il  Muratori  Antiq.  M<d.  Acv.  Tata.T.  Pag.  ji4. 
da  cui  fi  conofee  , che  a fette  di  Aprile  del  medefimo  anno  fi 
trovava  iu  Mafia  del  Contado  di  Ferrara  . Il  fecondo  Strumen- 
to qui  accennato,  che  il  P.  Btcchini  riporta  per  diUefo,  ci  da 
motivo  di  avvertire  , e correggere  un  sbaglio,  in  cui  è incorfo 
il  iioltro  Storico,  per  non  aver  avuto  folto  l'occhio  la  Carta  . 
Non  fi  concede  in  quello  la  Chic-fa  di  S.  Valentino  al  Mona- 
ftrro  di  Polirone  , ma  lìbbene  alcuni  beni  fi  allegnano  ad  ufo 
de'  i Monaci  qui  in  Cafcila  SaaBi  Vatcntiai  frtcdiSii  Igei  ( cioè 


4^4  del  libro  II. 

di  tbrcfto  di  Mircngo)  eotHmrantsr . Eraqtiefto  MonaflerouBa 
C>]'pcUa  filiale  del  graa  Moaailcro  di  Polirone. 

Alla  fag,  jij.  eh’  il  principio  forte  nel  iiij.  &c. 

NOTA.  la  qued’ anno  coglie  in  una  nota  a mano  polla  quivi 
dal  I ioreatini,  Gregorio  Cardinal  Legato  dei  Papa  tu  in  Luc- 
ca come  da  uno  lirumcnto  dell’  Arcivefeovato  notato  fi. 
fatto  il  di  XVIL  Ket.  03.  hi.  VII. 

Alla  pag.iió.  Mentre  però  èkc. 

NOTA.  Pino  dall’ Aprile  di  quel' anno  1114.  può  ragio- 
fievolmente  crederft  che  Matilda  folle  rifanata , mentre  a ao. 
dello  ftellb  Mefe  ella  fi  trovava  in  Carpinete  , nella  cui  Roc- 
ca fecefi  , eflendo  dia  prcfvute , un  Giudizio,  che  per  dillefo 
vicn  riportato  nel  Muratori  /iitiij.  Mei.  Aev.  Tani.  U.  Pcg. 
9f7‘  giudizio  fu  regillrato  per  ordine  di  Guidone  Giu- 

dice, ed  Avocato  Dueh  Gar//,  che  il  Signor  Muratori  crede 
eflère  Guelfo  VI.  Nepote  di  Guelfone  V.  gik  marito  di  Ma- 
tilda. Quello  Guelfone  VI.  fu  poi  dopo  la  morte  della.* 
Contefia  chiamato  ne  i Diplomi  D»mìhui  DftHut  Cowltiftf 
Macbìldit . Per  qual  caufa  foiFe  egli  allora  appreflb  Matilda, 
cofa  curiofa  farebbe l' invefligario . Non  potrebbe  cITcrc,  che  egli 
credendo  vera  la  fparfa  nuova  della  morte  di  Matilda  , aveflé 
fpedito  un  fuo  Minifiro  in  Tofeana , pronto  a invadere  la  di 
lei  Erediti,. fu  cui  aveva  delle  pretenzioni  , come  in  fatti  1’ 
occupò  poi  dopo  la  vera  morte  della  mt-defima  ? R’  veramente 
una  mia  congettura,  ma  non  dellituta  della  fua  probabilità. 

Alla  pag.  318-  L’ iftrumento  tuttavia  confervato  &c. 

NOTA.  Lo  Strumento  leggefi  dirtelo  preflb  il  P.BìccIiìbì,  et 
i io  data  del  giorno  8.  di  Novembre  Indizione  Settima  . 

Alla  pag.  320.  E nell’altro  replicandoli  &c. 

NOTA  , La  feconda  Carta  qui  accennata,  data  In  Boudeuo  de 
Xtneulit  non  appartiene  al  Monallero  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
ronc,  ma  fibbene  a quello  de  Canonici  Regolari  di  S.  Cefario  , 
^niorme  in  occifione  di  altro  documento  fi  è ofTtrvato  di  fo- 
pti . Quella  ultima  Carta  non  poti  efler  legnata  di  propria  ma- 

I no 
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AGGIUNTA  ALLE  NOTE  ^6^ 

oò  dz.IU  Conteffz  pirr  trovarfi  notabiinicnte  aggravata  del  fuo 
Diale  , come  csprcflamcutc  fi  dice  nel  fine  dello  fieflb  Strumen- 
to recitato  dal  P.  Baccliini  con  quelle  parole;  ^r/aw  Ctrtulant 
quia  Damino  Comitijfa  propri^e  maniii  fuhferipfione  finitore  non 
jutitit,  Siliili  impreffione  itifiofiirì  pracepit , 

Alla  pag>  335*  Sopra  Fifa  e Fiorenza  &c. 

nota.  Non  può  dubitarli  , che  Matilda  non  fofie  Padrona 
di  l-irtnze,  mentre  aveva  ivi  un  Palazzo,  vi  rifedeva  , e vi  giu- 
dicava come  Padrona , Vedali  la  Carta  prodotta  dal  Signor 
Muratori  nel  Tom.  I.  Antìquit.  MeA^  /iev,  Pag.  pjS.  da  cui 
fi  ha  che  Ella  dum  in  Floyentino  Palatìo  prtefideret  euvt  J'uit 
ìttilitihui  y aliti  fidelibui  , de  dinerfis  negotUi  traSaref , ac- 
cordò privilegio  d’ immunità  a Monallerj  della  Congregazione 
Valloiiibrofana  . Nello  fiefib  luogo  alla  pagina  ^57.  vien  pro- 
dotto un  frammento  della  Carta  d'  immunitk  concefla  dalla 
medefima  in  favore  del  Monallero  di  Monte  Calino,  con  cui 
fi  accorda  a Rcligiofi  del  detto  Monallero,  ut  in  Civitote  Fi- 
fa y ^Luca,  (Jr  nofira  Potefìatii  terra  liceat  libere 

tmert  qu/ccunque  utilitati  Congregathnii  ejusdem  expedire  vi- 
debtivtxr . Neppure  vi  i luogo  alcuno  di  dubitare,  che  ella 
no»  forte  Padrona  della  Marca  di  Ancona  , e del  Ducato  di 
Spoleti , rendendone  licura  tellimonianza  una  lettera  di  Ono- 
rio III.  Papa  , data  dal  Laterano  il  iiax.  e prodotta  dal  Si- 
gnor Muratori  /Intiquit.  Med.  /4ev.  Dijfert.  V.  in  cui  nel  Prin- 
cipato, o come  ivi  fi  dice,  nel  Contado  di  Matilda  fi  anno- 
vera il  Ducato Spoletano,  e la  Marca  di  Ancona.  Vi  fi  aggiun- 
ge, che  tutto  quello  Dominio  fu  rifegnato , o per  meglio  di- 
re, fu  riconofeiuto  come  di  giurisdizione  della  Chiefa  Roma- 
na da  Pederigo  II.  Imperatore  , allorché  fi  portò  iu  Italia  per 
ricevere  dallo  ftelTo  Onorio  la  Corona  Imperiale  • 

Alla  fiag.  340.  Matilda  Dei  grafia  &c. 

NOTA,  t^iella  umile  csprefsione  , con  cui  Matilda  falena 
fottoferiverfi  , la  trovo  imitata  dall' immediato  Succefibre  del- 
la medefima  nel  Marcliefato , e Ducato  della  Tofeana  , Que» 
fio  fu  Rabodone , o Raddone  , di  cui  alcune  Carte  fi  leggono  ap- 
prell'n  il  Signor  Muratori , in  una  di  quelle  cosi  fi  fotiofcri- 
ve  : Paboda  Dei  gratta  fi  quid  efl . Ritennela  anche  Corrado  « 
altro  fiiccefibrc  di  M itilda  ; imperciòche  fi  trova  una  Carta  del- 
lo ftelTo  appretto  il  Muratori  Ànt,  Tarn.  I,  in  cui  c»- 

pri* 


4«  DEL  LIBRO  ! I. 

pninc  (e  (le(To  : Cm  adin  Dd  frctìa  fi  quii  (H  ; u in  un  aitt» 
apprtdo  il  medelimo  nella  pagina  feguentc  : CbuiKraiui  '/(/;■- 
ebi3  iiviua  f avente  eltmmtia.  E’  ben  veroi  che  quella  umile 
elprelTione  pare , che  folle  familiare  in  quei  tempi  anche  ad 
altre  perfone,  onde  legno  appreffo  il  medefirao  Muratori  Bi- 
titfacius  Dux  ^ Marthlo  iivina  fnvente  Oeh.e^tìa . Paxanut 
Dei  ^latia  fiataan,t  Hule^-e  Cariìnaiii,  Vedafi  un  Diploma  di 
quello  Robodorte  apprellù  il  medefuno  ^.ttiquit.  Mld.  Atai 
7am,  I.  Pag.  jiy. 

Alla  fa7.  341.  Dofo  l’ altre  Ifcrìztonh 

nota.  Il  Vvion  nel  fuo  libro  intitolato  Lignum  Vita  Lib* 
al  giorno  ad.  di  Luglio  fcrive  di  Matilda:  Mcriens  fepaita 
ef>  ihiio»  Anna  Dainini  iiid,  in  Captile  S.  Moris  l'irrjaif  an- 
te Aitare  S.  Martini  l'pìftopi  , ai  cujus  Sepuieriim  jeqnext  tpi- 
tapbinm  in  tabella  iijci  iptuin  , n qtioiaiu  Manaeba  illiut 
Cmnohii  eanferiptum  legebat’ir  . 

Hae  ega  vtannarea  lauia  Camitiffa  Sepulcbra 
/diamine  qn<e  quondam  ditia  Mathiliis  tram , 

Mille  annii  Domini  cnifii  eentumque  Jecemqne 
Stxqne  fiumi  propria  farne  falnta  fui 
Oifttbrii  viSiiera  Dea  dum  quìntrti  baberet 
Menfif  refi.lai  ’Julint  olio  diti 
Mantua  eum  fuerìm  Princepi  libi  fJnmjna  lauda 
Larga  fui  bie  Monachii  Plebi  pia  vive  memor. 

' Cum  libi  Ctenobium  funiarlt  hoc  quoque  iacetlum 

• Et  Tbeoialdut  trae  qui  tnibi  duie.i  avui  . 

• r 

■Alla  fiag.  347.  Re  d’ Italia  per  Superiori  &c. 

NOTA  . Anche  avanti  il  iti;.  Enrico  Imperatore  fi  trova 
di  aver  difpofto  del  Ducato,  o Marclicfato  delia  Tofeana  , ts« 
fetidochc  nel  Muratori  Antiquit.  Tomo  II.  Pag.  iiaf.  fi  legga 
una  Carta  fegnata  nell'anno  fello  d 11’ Imperio  di  Enrico  IV. 
agli  undici  di  Settembre  dell’ Indizione  IX.  tioi  1*  anno  ind. 
nella  quale  Rol>odoiie  fi  dite  ex  iargitlone  pricJiiii  imperato- 
rii  Marchio  Tufctic . Non  hò  però  mai  veduti  Carta  alcuna  , 
in  cui  quello  Kobodone  fi  atiribuifca  anche  il  titolo  di  Duca. 
Non  per  quello  però  ardirei  avanzare  , che  egli  non  jodelle  di 
' quello  mfdefimo  titolo  , perche  non  mancano  Carte  , nellc^ 
• quali  i Prencipi  , che  avevano  fenza  controverfia  il  titolo  dì 
Duca , e Martliefe , contuttociò  vi  esprimono  quello  lolo  di 
Marchefe  . Quello  Robodone  , come  nota  anche  il  Signor  Mu- 
ratori , i fuggito  ai  Fioreutini ma  fu  gih  fcopcrto  da  Cofimu 
della  Rena  ntlla  fua  ferie  , e fuccelfione  de  Duchi  Lombardi. 

Mar. 
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G AGIUNTA  ALLE  NOTE  4*57 

A Robodone  fucccfle  Corrado,  di  cui  parla  qui  il  Signor 
Fiorentini , e quello  in  alcuni  Diplomi  fi  aa  il  titolo  di  Du- 
ca, e Marchefe  • Vedali  uno  di  quelli  Diplomi  dato  1’  anno 
tiJy-  appreflb  il  Muratori  Antìq.  Italif,  Tom.  I>  Pa^.  ii6. 

Alla  pag.  J47»  Dopo  Corrado  &c. 

N0TA>-I1  Signor  Muratori  nel  Tomo  I,  delle  Anticliitk 
Edenfi  probabilmente  crede,  che  efliendo  mancata  nell’anno 
III;.  la  defcenJenza  mafchile  degli  Arrighi  Imperatori  , Ono- 
rio II.  Papa  mettefle  fuori  le  fue  pretenzioni  fopra  l'eredità  di 
Matilda,  onde  nel  tempo  Ilefso,  che  Conrado  era  nujìia  Pf  te- 
ftt , ^ , Alberto  godeva  la  ftelTa  dignità  per  conccs- 

fione  del  Pontefice . Ecco  le  pirole  di  uno  Strumento  tratto 
dall'  Archivio  dell'  Abazia  di  Polirone  fegnato  1’  anno  iitS. 
Lidit.  VI.  yf,h(rtut  Dei  gratia  Marchi),  ^ Dux  , lege  vierem 
Salica,  Doperaate  gratia  ^ B.  Petri,  ^ Dawini  Paptc  IDaarii 
ejas  Vicarìi  mtnere  ai  bujus  biaerii  frufeclus  falHgia  Do- 
po quella  prefazione  concede  a tutti  i valTalli  luoi  la  facoltà  di 
donare  ciò  che  loro  piace  a quel  fagro  luogo,  dichiarandofi  di 
far  quello  a requifizione  della  moglie  ac  etlam  taerceie  Anifact 
Damince  MathiUa  Comitiff'a  (Jpc.  Chi  lia  quello  Alberto  vedali 
appreflb  lo  Ileflb  Muratori  nrl  detto  luogo  pag.  a;4.  benché  an- 
cor egli  non  defìnifca  cofa  alcuna  di  certo . 

Alla  pag.  j48.  E’  confervata  memoria  5tCi 

NOTA  . t^ella  Carta  dell’anno  11J4.  tratta  dal  Monallero 
di  S.  Ponziano  e Hata  divolgata  dal  Signor  Muratori  Tom.  I. 
Pag.  gii,  e ivi  fi  dice  cllcre  Hata  fatta  in  prefenza  dell’ Im- 
peratore ;noa  i però  fegnata  in  Lucca  ma  nel  Contado  di  Vol- 
terra . 

Alla  pag.  350.  Conferì  a quello  fuo  Zio  &c. 

NOTA.  La  venuta  di  Guelfo  in  Italia  per  ajoto  di*f  ederi 
Imperatore  à cosi_ rapportata  daRoderico  nel  115?.  Guelfo  Prin^ 
cepi  Sariìuiee,  DÙx  Spoleeì , Marchio  TuJ'cìa . Il  detto  Radevico 
all'anno  11$^.  racconta  che  tratundofi  la  pace  tra  Adriano  IV. 
e Federigo  Imperatore  tra  gli  altri  Capitoli  vi  era  quello:  Dt 
Poffeijtonibui  Ecclefia  PoMan<  refitueniii  , (J:*  trihuth  Etrrarice, 
Majfa  Fioroiii , ^ tJtìHt  terree  Cowìtìjfa  Mathildh , Tutto 
qiie'lo  il  Fiorentini  in  una  fua  Nota, 

Alla  pag.  350,  Aélum  Ficechiì  &c. 

NOTA.  Creila  Carta  data  in  Fucecchio  Ha  intiera  fulMu- 
aatori  Anticiiti  Ejtenf  Part.J.  Pag.tyi, 


DEL  LIBRO  IL 

AL  LIBRO  III. 

Jllla  Della  quarta  confdTo  Scc. 

NOTA  . L»  Legge Ripiiar il  altro  non  era  che  la  Legge  de  Ba« 
vati  detti  Ripuari , perche  abitavano  non  longi  dal  Reno.  II. 
Puccinelli  nella  fui  Cronaca  della  Abbazia  fiorentina  Rampa- 
ta in  Milano  il  1664.  vuole  che  la  legge  Ripuaria  fu  quella 
afata  da  Popoli  abitanti  fu  la  Mola  & il  Reno.  r/d.  fiid.pag.  ac4 

Alla  /'«?.  166.  Ma  il  Duca  Valperto  &c. 

NOTA.  Non  hodificoltkdi  ammettere  al  Sig.  fiorentini, 
eWalperto  fofle  Duca  di  Lucca,  ma  non  è chiaro , fé  nell* 
ifleflb  tempo  fotte  anche  Duca  di  tutta  la  Tofcana . E ben  ve- 
ro , che  non  fi  trova  mai , che  il  Prencipe  di  una  fola  Città 
in  Tofcana  fi  chiamafee  Duca.  Dopo  avere  fcritto  quello  mi 
fono  imbattuto  a leggere  nella  Difièrtazione  quinta  del  Mura- 
tori del  Tomo  Primo,  che  vi  furono  in  Italia  veramente  de  i 
Duchi  di  fecondo  ordine  , padroni  di  una  fola  Città,  o anche 
di  qualche  Callello  ; il  che  quando  fia  vero,  lo  che  pare  non 
polla  negarfi  , rellerà  molto  diibbiofu,  fe  quello  Valperto  fi  de- 
va credere  Duca  di  Tofcana  , o folo  di  Lucca  • 

Alla  371-  Che  di  Richilda  &c. 

nota.  Dopo  la  morte  del  Signor  fiorentini , CoCmo  della 
Rem  nel  fuo  Libro  della  Serie  de  Duchi  di  Tofcana  ha  pro- 
dotto uno  Strumento  dato  In  Lucca  1*  anno  8ip.  ove  Richilda 
Badeffa  fi  dice  Filìa  b.  m.  Banifaci  Corniti  Nafiio  Eojusarif- 
r:im  , e a quello  Rrumento  fi  fottofcrive  Bonifatiuf  Comes  gr»‘- 
vianas  fapradiilte  y4bbatìfs<e , per  eujut  liceistitnt  hoc  feOumefl. 
Da  quello  documento  vien  pollo  in  chiaro,  che  non  uno,  ma 
due  furono  i Bonifazj  Conti , Padre  , e Figlio  , e che  il  fecon- 
do Bonifazio  era  Conte  di  Lucca , e perciò  , probabilmcntcj 
ancora  Duca  , e Marchefe  di  Tofcana  , A quello  Bonifazio  li, 
appartiene  quanto  narra  da  qui  avanti  il  Fiorentini  come  1*  im- 
prefa  d’  Africa  , la  prefettura  di  Corfica  &c.  Veilafi  Murat<n-i 
/intitbit.  Eft.  -P,  I.  pag.  toj. 

Quello  Hello  llrumento  dell' 81  j.  attella  il  Signor  iFiotenti- 
ni  in  una  fua  nota  manoferitta  in  quello. luogo  di  averlo  ancor 
egli  ritrovato  nell’ Archivio  del  noJlro  Arcivefcovato  tra  gli 
Strumenti  non  numerati . . t ' 

J 

Alla  pa^tt-  ìl^'  Ma  nell’  850.  &c. 

Quell'  Epoca  di  Lodovico  Imperatore  à molto  bene  fiflata 
nell’anno  8jo.  e fe  ne  polTuno  vedere  le  pruove  appreflb  il  Pa- 
gi, nè  occorre  qui  di  nuovo  ripeterne  Id  r.lgloni , che  pbllono 
leggcrfi  apprelTo  il  medelìmo  alla  pagina  850.  febbene  lì  mede- 
fimo  Pagi  la  fida  non  nel  inefe  di  Aprile,  ma  nel  a.  diDeceni- 
bre  dell'anno  medefimo.  Vedanfi  i Diplomi  apprcITo  di  lui,  ' 
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al  cortese  lettore 


GIOVAN. DOMENICO  MANSI. 


E tutti  generalmente 
gl’  eruditi  fieno  per 
applaudire  al  mio 
conlìglìo  di  fòggiun- 
gere  a quefta  Storia 
una  copiofii  raccol- 
ta d’ Iftrumenti  ,che 
Matilda , c i dì  Lei  illuftrì  Genitori 
riguardano  noi  faprei  dire  ; fon  però 
ben  ficuro,  che  quelli  non  lo  difa- 
proveranno,  i quali  anno  urf  efqui- 
fito  gufto  per  la  Storia,  ed  amano 
di  vedere  con  gl’  occhi  proprj  lo 
riprove  della  di  Lei  fincerità.  Mi- 
rabilmente conferifcono  a quello  i 

A 2r  do- 


T 

documenti  tratti  dagl’  Archivi  n,r 
ticolarmente  fe  Jieno  originali’ 
tne  lo  fono  quali  tutti  quelli  ’ che 
qui  lì  producono  . Uno^  fcritror . 
quant  i fi  diligente  , difappa^T 

lionato,  e coetaneo  a i fatti,  chrn 
riportano,  è foggetto  a degli  sbagli 
fidandoli  non  di  rado  alla  fua  ml;- 
moria,  che  ben  fovente  può  difoa 
ziatamente  tradirlo  , a i rapporti”’ 
nn  incerta  fama , ad  omettere  delle 
circoltanze  talora  interelfanti  e ta 
lora  priofe  )„  fatti  j var/,’e  fre-' 
quenti  viaggi  di  Matilda  ■ c farél 
bono  per  la  maggior  parte  ignoti  fe 

balUva  il  Sent 

troppo  più  altre  colè  occol  óno^« 
rilerirli  intieri  . Le  Ibrmni^  i „ 
bardiche  tifate  allora  ne’  contrató^ll 
rim  Itrano  di  prendere  i nuovi  pòf. 
fedi , 1 nomi  de’  telamoni , che  fo- 
vente ci  tanno  molto  più  feoprire 
di  quello , eh  elprimano , non  s’ ave- 

reb- 
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rebbero  commodamente  in  un  folo 
eftratto.  La  topografia  ancora  de’ 
particolari  paeli  della  Lombardia^ 
viene  da  efiì  arricchita  collo  fcoprircì 
i nomi  , ed  il  fico  di  molti  luoghi 
ignoti  alla  Storia,  o le  antiche  ap- 
pellazioni di  altri , eh’  oggidì  1’  anno 
cangiata.  In  fomma ogn’ apice,  darei 
per  dire  ha  il  fuo  ufo  nelle  vario 
occalioni , e crcoltanze , che  polTono 
occorrere.  Quefte  ragioni  vagliono 
per  quanto  ne  giudico  a Icufarmi  fé 
non  contento  de’  pochi  documenti 
riportati  dal  fiorentini  , e che  non 
fecondo  l’ordine  cronologico  olfer- 
vato  da  me  negl’  aggiunti , ma  fe- 
condo il  numero,  con  cui  ciafehe- 
duno  è nell’  opera  legnato  fi>no  da 
me  fui  bel  princìpio  riferiti  , tane’ 
altri  ne  produco  tratti  parte  dal  Mu- 
ratori , dal  Bacchini,  dal  Conteloro, 
dairUghclli,  et  altronde;  parte  da  i 
nollrì  doviziofi  Archivi,  e pirte  da 
amorevoli  Amici  Ibmminillrati . Gra- 
difeano  pertanto  i Lettori  eruditi 

que- 
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quella  nuova  fatica , e fi  prevalgano 
del  commodo , che  loro  viene  lom- 
miniilrato . 


\n 
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;„rarnattone  ejns  Mille  fimo  feptuagefimo  nono 
Ouintodecimo  Kahnd  OBobris  Indiffioae  fertia  . ,j* 
M^nifefla  (nnt  ego  Matilda  Marchionifia,  & Da^ 

,atrì^  rf/na  i».  Lm,  Gottifndi  fuit  Dux. 

J fili  a b.  m.  Bonifatit  ani  fuit  fimiUter 
Marchio  Olila  ego  qui  fnpra  Matilda 
trofefia  /«>»  c*  natione  mea  legem  vivere  vide 
UnLobardorum  fed  nane  modo  prò  parte  faprafenj 
pTèottifredi  qui  fuic  Viro  meo  Legem 
^deor  Saligam  Quia  Ego  qui  fiipra  Matilda  Mar 
rhioni/fa  ac  Ducatrix  fecandum  Legem  meam  Sa^ 
tZ^c,m  atramentario  pargamena  m^ 

Jhut  meis  de  terra  levavit  , èT  Cunradi  Notarti 
nomai  Imperatori!  ad  fcribendum  tradidit  per  va a^ 

^ terre,  fiftucum  nodatum  feu  ramo  arborum 
l'taue  per  cultellum , isf  vuantonettonem  feu  andt- 
1 ^'nem  fic  per  hanc  eartulam  jufla  legem  meam 
TAm  dono  trado  cedo  atqtie  o fiero  libi  Deo,  & 
pfjtfia  & Epifeopatui  S.  Martini  que  ejl  con. 
a lt  '/itati  infra  Civitatem  Luca  prope  muro 
^t/em  Givi  tati!  ideft  Cafa.àr  Carte  feu  monte  ^ 
ifvl  ZÌI  caftello  mi  qui  dicitur  Cafialhone 

BarnrJ,fio  m!  ’ft  rS 

TZf’sZZ. 

tri,  ^ . 

VZ  XJZdZfZ  jz 

cafaUmt  fmulque  terns  , Pst  rebus  ver  pj 
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donnicatti  qitam  àf  maJìarìtUs  cum  fundamentis  , 
Ì3t  omnem  edificiii  vcl  uni'verjìs  fabricit  fuarum  f 
fe/t  curtif  t oreir,  terris , 'vineir  , oli'vttìs^  Catanie- 
tis  , qnercietis  Jìlnjit  'virgareis  pratii  pafcuit  cultis 
rebus  mel  incultis  omnia , à)'  in  omnibus  rebus  tara 
donnicatis  quam  ét  mafiariciis  quantas  ubique  in- 
qualibet  locis  nsel  'vocabalis  ad  fuprafcripta  cafa, 
éf  Carte  feu  monte  , poio  atque  Caftello  Jioie 
Ecclejta  fune  pertinentibus  ut  diBum  ejl  omnia  in 
integrum , & cum  inferioribus  , (ÌT*  fuperioribus  fua- 
rum feu  cum  accefftonibus , (ì;*  ingreforias  earum  libi 
Deo , «y  j'am  diti  a Ecclejìa  Epifcopatui  Sanili  Mar. 
tini  donare^  Cb*  tradere  atque  ojferre  pre<videor  tali 
ordinem  ut  ab  hodierna  die  in  ipjius  EccUJia  » Ó* 
Epifcopatuo  S.  Martini  , àf  ad  ilio  Epifcopus  qui 
in  jam  dilla  Ecclejta  Epifcopatuo  prò  tempore  or- 
dinato fuerit . In  ejus  jint  potejìatem  eas  habendi 
tenendi  gubernandi  laborare  faciendi , (b"  ufumfru- 
iluandi , C?'  Jì  oportum  fuerit  licentiam  , Ò*  potè. 
Jlatem  babeatis  caufas  exinde  agendi  querimomam 
faciendi  refponfum  reddendi  Jinem  ponendi  modis 
omnibus  nsobis  eam  defenfandi  cum  cartula  ijla  of- 
fertionis  a pars  jam  diìlx  Ecclejie^  ét  Epifcopatuo 
S.  Martini  qualiter  juxta  legem  melius  potueritit 
prò  anime  mc,t  remedittm  Jìabilem  permaneat  fem- 
per , & fi  aliquando  tempore  ego  qui  fupra  Matilda 
Marchionijfa  nid  meos  heredes  fupradilla  cafa , & 
Carte  feu  monte , iff  poio  atque  Cafìello  Jlme  Ec- 
clejia  qui  in  predillo  Cajlello  de  Cajlilione  efe  ’vi- 
dentar  cum  fua  pertinentia  y cb*  jacenthi  tibi  Deoy 
(b*  jam  dilla  Ecclejìa  y ài  Epifcopatuo  S.  Martini  y 
ài  ad  aio  Epifcopus  qui  ibi  prò  tempore  ordinati 
fuerint  in  ahquo  exinde  intentiona'verimiis  ant  re- 
tolli  mel  fubtragi  quejierimus  Mas  •vel  ille  homo  cui 
ttos  eas  dedijfemut  aut  dederimus  per  quodlibet  in^ 


p 

genìumt  & eafu  a parr  jamiìi^a  Ecclejìay  & Epi^ 
fcopaPuo  S>  Marthii  ab  omnii  bomines  defendere  non 
potuerimus  t & non  defenfanierimtit  , fpondimus  not 
•vobis  comprare  fuprafcripta  cafa  ^ & carte  , fiff 
monte  , & poto  atqite  Cafidlo  , Jime  Ecclejta  , (b* 
terris , ^ rebus  quas  in  ipjtus  Ecclejta  y ^P^f“ 
copatao  Martini  ojferruit  in  duplum  infer  qui*' 
dem  loco  fub  extimatione  qttales  tane  fuertt  > ist  in^ 
fuper  pfnam  auri  ottimi  uncias  quinquaginta  •>  & 
argenti  optimi  ponderas  centum  hlec  Jì  •valeamus  y 
ncque  pofiamus  di  frappi  nec  infra  fet  prefens  hanc 
cariala  offerjionis  mea  diuturnis  temporibus  firma  y 
ilff  Jlabilem  perjijla  perpetualiter  con  fui  fa  cum  Jliptt~ 
lai  ione  fubniffa*  Sic  tamen  Jì  nps  exinde  auÉloresy 
nec  defenfores  qaerere  nec  dare  noltieritis  licentiam 
habeatis  abfqae  nojlra  perfona  Ji  'vejlra  fuerit  'V0-> 
luntas  ex  inde  caafas  agendi  refponfum*.reddendi 
Jinem  ponendi  modis  omnibus  nsòbis  eas  defenfandi 
cum  cariala  ijla  offerjionis  qaaltter  juxta  legem 
tnelius  potueritis  y ^ mihi  qui  fupra  Matilda  Mar»^ 
ditoni (ia  foras  ex  inde  'vuerpi^vity  àt  exitam  fecit  y 
JamdiEla  Rcclejia  y Epifeopatuo  S.  Martini  ad 
Juam  proprietatem  intromijit  y (st  ad  habendum  tra^ 
didtt  y er  hanc  cariala' offerjionis 

Cunradus  Motarius  Domni  Imperatoris.  fcribare 
rogavi  , 

' Jìjlum  Burgo  qui  dicitur  Bricule  . 

EGO  MATILDA  DEI  GRATIA  ID  QUOD  SUM 
IN  MAC  CARTULA  A ME  FACTA  SS, 


Ubertus  Judex  Domai  Imperatorie , 

Ego  Arder icas  Judex  rogatus  tejlis . 

Stgnum  manus  Federighi  Comttis  legem  viven- 
tem  Saligam  Jilias  quonda  Lodoici  qui  fuit  Dux  » 
Ò"  Enrichi  Jilius  quondam  Earardi  qui  fuit  Jìmili', 
ter  legem  viventem  Sali^am  rogatus  inter  fui, 

B ‘ SI 
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»7anus  Anfelmi  Icgem  ^iyeutem  Sf- 
f!am  "Afillo  B.  M.  Gerbotta  qui  fuit  JimiUter  Salig» 

PTiga.,-  fi.lo  B.  M Rolandi  , ùf 
ìldchrandi  filio  f»J>rafcngn  Pagana  rogata: 

manu:  Enrighi  fili»  B.M.  Sigifridi  ro- 

^‘*CanraZ/-^dotariu:  Domai  Imperatori:  pojl  tra. 

J J- 

y & aedi  • 

r IN  nomine  Domini  nojlri  Jefu  Chriftt  De:  Eterni 
I Anno  ab  Incarnatiom:  eju:  millefimn  fiptuage/i- 
7arU  iplfc.  mo  Inanjo  6.  Cai.  Otlobri:  IndiEl.  S^ecaada  . Conjlat 
Lue.  iru-  Matilda  Dei  gratta  tnchta  Comitiva  Tajeta 

Pluteo  Fri’  ^g„gre  Lan^obardornm  t elicla  bona  memoria  Got. 

Dici::  & fiUa  ^ m.  Bonifatii  magni  Da. 

6r  Marchioni:  Tafca.  Quia  ego  ex  parte  fa. 
flgrui»  . pradiFli  'U'''*  HoUcba:  lege  niideor  nit. 

njere  Saliga  in  atramentario  pennam  , & parga.- 
menam  maniba:  msi:  de  terra  levavit,  & R/iJiichi 
Motarii  Domai  Imperatori:  ad  fcribendum  tradidi 
per  v'iafonem  terre  & fijlicam  nodatu,  feti  ra- 
^0  arborum  adqae  per  coltellum  , ór  guantone  fi- 
m-.dqae  andtlagme  fie  per  baite  cartulam  jaxta  Sa- 
liaorum  confaetadinem  prò  anima  mea  remedium  , 
fV  remedium  animarum  fupradifU  Bonefatn , qiu 
fuit  ienitor  meas , & glonofa  Beatrici:  Com.tijfa 
Kenitricis  mea  afferò  tibi  Deo  > isf  Epifcopatui  S. 
Martini,  qui  effe  midetur  edeficato  injra  Lacenfem 
Ci'vitatem  ideft  meam  porttonem  ex  integra  de 
rnonte . ^ ^ojo  fea  Caflello  ilio  qitod  dicitar  De- 
cimo de  monte , à"  polo  feu  Cafieìlo  mero  ipfo  cam 
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curia  , & fune  cajit  infra  fe , & [“fcc  fe  ha- 
bentet  in  circuitu  fuo,  isf  cum  fundamento  omnem 
edifìcio  fuo  competi  ex  inde  mihi  quartani  portto- 
nem  ipfam  •vero  ex  integram  me  am  portionem  , Ùt 
quantum  mihi  ex  inde  per  quantumque  ordinem  ejl 
pertinentes'^  cum  inferiorihus  > d?*  fuperioribut 
fuiff  feu  cum  accejfionihur  ■,  (tf  ingrejfuras  fuas  ttbi 
Deo , (ir  fuprafcripta  Eeclejia  Epifcopatui  S.  Mar. 
tini  offerre  pra’Videor  tali  ordine  , ut  ah  odierna 
die  in  ipJÌHs  EccL  Ì3t  Epifcopatu  S.  Martini^  & de 
ilio  Epifcopo , qui  ibi  prò  tempore  ordmatus , (b*  eie. 
Elns  fuerit  in  efus  jint  poteflate  fuprafcriptam  meam 
portionem  de  predtflas  res  quai  in  ipjiui  Eeclejia  > 
<b*  Epifcopatu  S.  Martini  offerimus  e.at  babendi , te- 
nendt  1 pofftdendi  , <b*  imperandi  laborare  f ac  tendi  ■, 
^ ufufrucluandiy  etjì  oportam  fnent  licentiam  ■, 
potejlatem  habeant  predtiìus  Epifcopus  taufas  ex 
inde  agendi  quenmonias  faciendt' refponfum  reddendi 
fiiiem  ponendi  modis  omnibus  ad  pars  ipjius  Eccle. 
Jiay  (3“  Epifcopatu  S.  Martini  defenfandi  cum  car. 
tuia  ijla  offertionis  qualiter  juxta  legem  melius 
potuerit  prò  anima  mea  remedium , (ff  per  remcdium 
predtHorum  Bonifatii ^ qui  fuit  genitor  meut  , àì^ 
glorio  fa  Beatricis  Comitive  genitricts  mea  Jlabilem 
permaneant  femper,  etji  aliqtio  tempore  ego  qui  fu~ 
pra  Matilda  Dei  gratta  inclita  Comitifa  i •vel  meos 
heredes  tibi  Deo , (ir  ip^us  Eeclejia  « <Sr  Epifcopatui 
S.  Martini , ut  ad  illud  Epifcopus  qui  ibi  prò  tem. 
pore  ordmatus , eleElus  fuent  fuprafcriptam  por. 
tionem  de  preditìas  res  quas  in  ipjiut  Eeclejia , (ST 
Epifeopatum  afferri  aliquando  tempore  in  aLquid  ex 
inde  intentiona'verimus  i aut  retolli  mel  fubtragi 
quejierimus  nos  •vel  ille  homo  cui  nos  eat  dedtjie- 
mus , aut  dederimus  prò  colibet  ingtnium,  ^ eant 
ad  partem  fupradtcli  Epifeopatus  ab  omni  hominei 

B i de.  , 
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Jefcmhre  non  potrierimus  , Ò"  non  iifntfawrimus 
tìtnc  feramus  ad  paftem  fnpradjtJì  Eptfcopatus  muU 
Barn  quod  ejì  auri  optit?ii  uncias  'viginti , (ir  arge-n- 
ti  fonderias  quadragtnta  j àj"  hoc  quod  fuprafcrjptx 
Ecclejìs  optali  in  d.iplam  ittfer  qitidcm  loco  fab  cX- 
ttmatione  quale  tane  f aeriti  Ór  nec  Jìc  noaltamut  « 
7iec  poflamus  dtfrawpere  noci  infringere  fet  prefent 
hec  cariala  offertioms  mea  dititurnis  temporibus  fir- 
ma , (ir  Jlabihs  perjìjìad  perpetualiter  inconniulfa 
confi, palatione  fiuhnixai  Jìc  tamen  fi  nos  exinde  a/i- 
Bores  nec  defen/orer  querere  , nec  dare  nolueritis 
licentiam  abeatis  abfqae  nofira  perfona  fi  'veflra 
faent  ’voluntas  ex  inde  caafas  agendi  refponfum 
reddevdi  finem  ponendi  modis  omnibus  a pars  /apra- 
diBx  Ecclefix  Epifcopatur  S- Martini  defenfandi  ciim 
tarlala  ifia  oblaBionis , cb*  traditionis  mex  qnaliter 
juxta  legem  melias  potaeritis , <ir  ita  in  hoc  or- 
dine banc  cartiilatn  ego  MaBilda  libi  Kifiicus  No- 
tariiis  adficribendum  tradidi , cf  fcribere  rogagli. 
ABum  in  loco  ubi  dicitar  SanBo  Cipriano  prope 
Teriifiam, 

EGO  MATILDA  DEI  GRATIÀ  DUX  IN 
HAC  CARTOLA  A ME  FACTA.  SS. 

Tlaipertus  Judex,  & mijfus  Domai  Imperatori/  - 

Ubertux  Judex  Domni  Imperatoris  . 

Cerardnt  Jndex  fiacri  Palatii . SS.  & 

Signtim  manus  Raberti  filius  b,  m,  Rolandi  ro- 
gata t interfiui  . 

Signum  manus  Rolandi  filli  b.  m.  Alilardi  roga- 
tus  interfiui  . 

Rafiicus  No/ariui  Domni  Imperatoris  pofi  tradii 

tam  compienti y ^ dedi. 


Hlu. 
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HLudo'vici/r  gratta  Dei  hnperator  Angujlm  omnl- 
ItHi  fìdeliliit  S,  Dei  Ecclejìa  nojlnf^ite  pr.tfen- 
tibits  fcilicet , & fut/tns  notnm  ejìe  milumiit  q:ia- 
liter  'Vf'tit  ad  nos  Gherardus  S.  L tcana  Ecclejt* 
Ve’ieraìtiiit  Epifcopnt  hinotuit  celjìtud^ni  no/lrji  qiot 
rei  Etcì.  Epifcopatur  fui  a multii  pra'vii  bowntibut 
tiiDaCt  adqaa.  fubtra&s  inìnjle  ejfe  »o(cM»tur  tam 
in  thefauro  ipjìui  EccUJìx  qua*»  in  rebui  feti  man- 
cipiti  linde  petiit  pietatem  nofiram  ut  ob  amorent 
Dei,  Ò"  'veneratione  ejufdem  Ecclejìa  veram,  & le- 
galem  inquijìttonem  fieri  fitper  fagramentum  jube- 
remtis  fieni  libenter  fecimus  ideo  conflitnimui  Mif- 
fos  noftroi  Ofehifium  Pifiorienfem,  ^ Tlatonem  Pi- 
fans  Ecclefix  Venerabile!  Epifeopoi  fen  Andreant 
Fiorentina  Ecclefix  ’vocatum  Èpifeopum  nec  non  A- 
dalbertum  Inlufier  Comitem  adque  Marebionem  no- 
fi  rum,  CP*  lldebrandum  Comitem  fimnl  cum  Ubaldo 
fidele  nofiro  « qui  ’veram , ^ integram  jufiitiam  ei- 
■ dem  Epifeopo , 'vel  Adnjocato  ipfis  Ecclefis  de  omni- 
bus  cnjii  fqne  canfis  mo'vihbus , ^el  immomilibns  qtie- 
fierint  prefentialiter  fieri  faciant,  ut  lex  e fi  , niel 
a pred-  Epifeopus,  neel  funi  Adweatut  ’veram  in- 
quifitiouem  fieri  petient  per  bonor,  & 'veraces  bo- 
minei  boc  adimpltre  fiudeant . Precipientet  etiam  ju- 
bcmiis , ut  nullus  fidelium  nofirorum  de  bac  inqui- 
' fit ione  qnot  ipfe  Epif.  Lucana  Ecclefix  , ’vel  ad'vo- 
catui  ipfii  petierit , ant  qms  libet  ex  Mijfis  nofirit 
rvenire  aliquem  jujfent  ad  plenum  jufiitiam  prediElis 
Epifeopo  nel  Advoeato  ipfis  faciendam  ullatenus  've- 
nire fe  f/iptrabat  qnot  fi  'venire  aliquis  cantempferit 
ist  jufiitiam  facere  neglexerit  , aut  faUa  inquifi- 
tione  prò  •ventate  f/ip.  fagramento  dieere  nolnerit 
bannum  nofiram  in  rebus  illiui  per  predtclos  Mi  fi- 
fot  nofiros  mittere  jubeims  absq;  uUa  dilatatione 

qnot 
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e^  tot  fi  fortajfe  ovine s predici i Mijfi  nofiri  ad  hanc 
utjlitiam  faCiendam  fiwul  fe  coniungi  non  potue- 
rintf  tnnc  monemns  atqne  precipimus  , ut  cuicnn- 
qne  illorum  pred,  Epifcop.  Ciherardut , oif/  Ad-voca- 
tus  ipfis  hoc  annunci atìerìt , aie/  hanc  nojiram  epi- 
fiolam  ofieuferit  per  fc  ahfque  uUa  dilatatione  pre- 
fata Luca»*  Ecclefia  Epifeopo  feo  ejufdem  Etclefia 
Adiiocatus  everam  juJUtiam  i & plenam  inquifitio- 
iiem  facete  fludeat  , ér  cum  rei  •veritas  in'venta 
fuerit  fiatim  predicium  Epifcopui»  j aie/  adevocatum 
ipfis  ad  partem  prefata  Lucana  Ecclefia,  fine  mora 
refiituere  faciant , ^ hoc  certius  credatur , & di- 
lige ut  ius  oh  ferme  tur  de  annulo  nofiro  fuhter  jujfimus 
figillari  . 

Iiiiertum  cft  hoc  ediclum  in  Judìcio  quodam 
Abitato  Lue*  coram  Olcljifio  Epifeopo  Piltorienfi 
milTo  Domni  Iniperatorìs  , & Gherardo  Lucano 
Epifeopo  de  Boni*  in  Vacculc  cidem  reftitutis . 

Anno  Hludomici  Imperatorie  22.  IJ.  Cai.  Jan. 
ìnd.  5. 

Dimina  grafia  munere , (3  fuperna  mirtutis  an~ 
xilio  fancihus  demonica  poteftatis  ernti . Ut 
nos  mifericors  Deus  aterna  patria  gaudiis  faciat 
coheredes  fedulis  admonitionibus  crebrifque  praceptis_ 
informat , Unde  e fi  illud  meni  te  ad  me  omnes  qui 
laboratis , Ùf  onerati  efiis , (ef  ego  mos  requtefeere 
faciam . Ut  ne  quis  demi  ad  eum  permeniendi  ali- 
qualiter  ab  eo  recipiendi  efie  facultas  dubitaret  qiiod 
promifit  ipfe  tertam  ofiendit  formulam  dum  dixit 
dimittite  ì (St  dimitletur  mobis  date  y & dabitur  mo- 
bis  fed  tamett  hoc  idem  quod  docuit  fignif  caute  quis 
agere  oratur  ipfe  alibi  dum  dixit  Vigilate  itaque 

quia  nefeitis  diem  iieque  borani'  hanc  mocem 

ita 
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ita  omnes  dehewns  freqnentijjtme  meditare  quatenus 
femper  pra  oc ulis ^mentis  baheatur  oportet  denique 
Jl^gulis  qui  fe  omnipotentit  mifericordia  hujas  mundi 
di'vi tiis  'vel  quibajcamque  temporalibus  adiumentis 

no'verint latos  ejc  hts  quibut  accepit  ab  co 

quantumlibet  illi  conferre  ctim  gratiarum  anione  a 
quo  Jibi  nefeit  cun&a  qua  babet  concejfa  quia  re- 
gnum  Dei  tanti  'valet  quantum  babet . Q^o  ut  credi 
pojjimus  dominicis ......  fvimui  documentis  quod  mn- 

lierem  duo  minuta  devote  offerentem  plus  ceteris 
omnibus  offerentihus  , linde  ego  in  Dei  nomine 
ADELBERTUS  grafia  Dei  Marchio  obtimum  duxi  j 
prò  anima  mea  remedium  ordinavi  atque  confir>72avi 
per  bave  paginam  offerjionis  ojfero  atque  concedo 
Deo  omnipotenti  ^ ét  Sanili  MARTINI  Confejforis  y 
REGULl  Martyris  decimam  portionem  de  cunéhs 
frugibus  feu  nutrtmtnibus  quas  habere  vifus  fum  in 
Comitatu  Luce  afe  nominatim  Curte  qua  vocatur 
Luca  Brancalo  Carfagnana  Pefeia  Sanilo  Cenejìo 
de  ijlis  prediUis  curtis .....  fuperius  legitur  •de  de- 
cimam portionem  Ecclejìam  Sanili  MARTINI  y 
S.  Regali  invefiivimus  , ut  ufque  in  finem  fecali 
habeat  teneat , & fecundum  Canonicam  authoritatem 
pojjideat  y' ut  Canonici  qui  ibi  ordinati  funty  vel 
in  antea  effe  debent  faciant  ex  ea  quidquid  illis 
congruum  y vel  aptum  videtur . Si  quis  banc  pagi- 
nam nojlra  offerjionis  feu  invejlitionis  per  quolibet 
modo  frangere  , vel  violare  temptaverìt  feiat  fe 
excomunicatum  y iy  anatematisbatum  a Deo  Fatte 
Omnipotente  , & a Beatijfma  Virgine  Maria  > et 
Beato  foanne  Baptijla  y & a Beato  Tetro  Apojlo- 
lorum  Principe  y ^ a Sede  Sanila  Apojlolica  Ca- 
tholica  quod  nec  vivus  penitentiam  agat  nec  mor. 
tuHS  fepulturam  capiat  fed  cum  Juda  proditore  no- 
Jlri  Creatoris  portionem  habeat  % Infuper  notum  Jit 

Omni- 
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amnibus  nofirìs  Caflaldlonibut  frxfeatibttt  fcilicet  ac 
futuris  ejie  'volumut , quatenus  noi  Dei  fre  timore 
animaque  nojlra  remedium  Decimam  de  fuprafcriftit 
Curtit  ut  jfafra  legitur  Deo  omnipotevti  , (b"  S> 
Martini  ^ i<f  S.  Reguli  concejftmus  fracìfiendo  pra~ 
cipimiir,  ut  deìunc  in  antea  nullus  Caflaldiut  ne. 
^e  ulta  perfona  ab  aliquo  Cajlaldio  mijfa  predica 
Decima  de  jam  memorai  ir  Curtit  fubtrahere  , <vel 
contempnere  prefumat . 

Si  quii  hac  non  obfer'va'verit  fciat  fe , ut  fu- 
periut  legitur  excomnnicatnm  ^ (b"  infnper  componere 
anri  aitimi  bifantios  mille  medietatem  camera  no. 
Jlraf  ét  medietatem  prediFlit  Canonici!  qui  ibi  or- 
dinati , ‘vel  conjlituti  fune , (ir  ut  meriur  credatur  \ 
<b*  ab  omnibus  hommtbut  obfer'vetur  Jtgillum  nojlrum 
imprimere  jiiffimut  . 

ADELBERTUS  MARCHIO.  SS. 

Locus  figlili  deperditi . 


A'aw.  4-  &•  Oomnus  Lndonìicus  Serenift.  Imper.  Aug. 

Orixhe/I  ili  1-/  ^ regale  dignitate  Romam  ad  Summum  Impe- 
rtbuhrii  rialis  Culmmis  Apicem  per  SanElifs.  ac  ter  Beatift. 

^ '**”*”"  E on tifici s,  àr  Unirverfalis  PP.  D.  Benedifli 
•ìler,  dexteram  ad'veuifiet  atque  cum  eodem  Re<verentift, 
Patri  cum  Santifs.  Romanit  feu  Italieis  Epife^it 
adque  Regni  fui  Ducihut , if  Comitibus  caterifque 
Principibus , Judicibus  corum  nomina  Petro  Sil- 
mefiro  Urfo  Leone  Romano  foanner  Allo  Bonofo  Gre. 
gorius  ttem  Romano  Cofma , (Sf  item  Cregorius  E~ 
pifeopit  hujtix  Romania  finibili  Adelbertiis  Lunenfis 
Adelhertut  Bergomenfis  E<vcrard/it  Piacentina  Ga- 
rtbaldut  Mo-vanenfe  Helbringut  Parmenfe  Ildega- 
riut  Laudenfe  Ardmgo  Brexianenfe  Crafulfus  Fio- 
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renthia  Albino  VuUerrenfe  Vetro  Aretintufe , & Er- 
lando  Fefulenfe  AJleriut  Pijlorienfe  Venerab,  Epifco- 
pis  Adelrlmo  Rotbaldo  Gottefredo  Comitibns  Stefano 
TeufiUtHS  Grigorii  Omiculator  Gradano  Arriantit 
Teodero  Leo  Crefcentint  Benedi^tts  Joanner  Auajlajìo 
Judicet  buie  Romania  Vnalperttis  Apuilinut  farimnn- 
dus  Vi'venejiit  qui  Under atus  Stabilii , & Sta- 

delberttts  Judicet  idem  Angujli  Petrut  Stcbardusy  Ó* 
Teutelmut  Mot  ari  Sacri  Palitii  Vuinigildut  Auber- 
tut  Snpo  , item  Vuinigildut  , àf  reliqut  pluret 
in  Palacio  quod  ejl  funiatum  juxta  Bafilica  Beatift.  , 
Tetri  Principi t Apojlolorum  in  Laubia  magiare  ipjiut 
palacfi  pariter  cum  eodem  Summo  Pontifice  in  fu- 
dicio  rejidijiet  adque  de  Jlubilitate  Sanila  Dei  Omnip- 
Ecclejia  Regiq;  puhlica  Jlatu  diligenter  traflare  ca~ 
pijfet  fingili  or  umque  confa  intente  aurtbut  fua  cle~ 
tnentia  percipere  conatut  efiet  atque  cum  multar  ho- 
minum  tontentiOnct  ibi  jujle,  ist  legaliter  definiren- 
tur  ibique  eorum  ntenerunt  prafencia  reclamanduvL. 
Petrut  Epifcoput  S.  Lucenfit  Eccl.  una  cum  Eliatar 
qui  Elbonizo  filisi t.  q,  Eriterii  Ad'vecati  ipfiut  Eccl. 
Lucfnfit , retul.t  ipfe  Petrut  Eptfc.  jai»  pluret 
rvicet  me  rectama’vi  ad  mot  Domnut  Ludomicut  Se- 
reuift.  Imper.  tam  in  Cimitate  Vapia  quamque  & 
per  aliat  locar  quod  Lambertut  filiut . q.  Roielandi 
de  Cimitate  Lucenfe  iniujìe  detineref  tafat  » & tet 
jurit  prsfata  Ecclefia  Lucenfe  nominatime  infra  ea- 
dem  Cimitate  feu  ancilla  una  nomine  AdrepergiL. 
adque  Ì!f  cafe , (st  rebut  illit  bominibut  quibnt  funt 
pofitat  Cajìeltout  prope  fabdrominio  Cornino  bubi  di- 
citur  Cafale  Lapi  Monterioni  Comitatu  Popolonienfe 
•videi,  ét  petto  uno  de  terra  ubi  d citur  a Puha., 
atque  in  loco,  ig‘  fundo  Camiano  prope  flumio  Elfot 
(sf  ip  loco,  ^ f lindo  Quaraciana  ubi  dicitur  Miliano  ^ 
dV  Pulciano  feu,  in  loco,  & fundo  Mietano  atq; 
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ist  res  tu  Conca  'verum  etiam^  (&*  Ectlejìam  uuam 
funiatatn  in  honorem  Sanili  Manritti  in  loco  , ó* 
jnndo  Filituli  Unde  mot,  D.  Lodomicut  Imffrator 
idem  Lamberti  mejlra  Efijìola  ad  mejlro  Annlo 
gillata  direxiftt  at  Cimìtate  Luca  meniret  ibi  ex 
inde  jujliciam  facìendum^  & fuhuneadem  Cimit.  Luca 
admeniendum  dsjlulijfet  tunc  hic  Cimit.  Roma  mejlri 
mentff'et  ^refenda  jnjltciata  faciendum  fet  enm  mi~ 
nìme  ad  flacitum  babere  gotuijlis . Ideotj;  frout  me 
de  ifjìs  cajit^  Ì!t  rebus,  & parte  ipfiut  Ecclejta  pro- 
pter  Deum  ^ anima  mefira  mercetis  /alma  querela 
iumeftire  faciatis  qttoufque  ipfe  Lambertus  ad  pia- 
titum  menerit , mibi  jujlttiam  fecerit  ut  lex  efi , 
Tunc  ipfe  D.  Ludomicut  Imperator  fua  confuetudine 
mifericordia  motut  pracipit  Vualteri  Vajfut , & Mif- 
fut  fuo  ut  enm  de  pred.  cajtt,  ist  rebus-  /alma  que- 
rela a parte  ipfiut  Ecclef.  inmejliret  Jlatimque  ibi 
prefente  ipfe  Vualreriut  ex  Imperiali  juffione  per  fnfle 
quam  fuit  derinebat  manibut  eundem  Petrum  Epift» 
er  Eleazar  Amocato  fuo  de  pred.  cafis  (alma  querela 
a parte  ipfiut  Ecclefiet  inmeÙimit  quoufque  ipfe  Lane- 
bertut  aa  Placitum  meniad,  <b*  juflitiam  faciad  In- 
fiiper  mifit  banuum  Domai  Imperat.  fuper  ipfiut  re- 
bus in  Mancofot  Auri  duomilta  ut  nullut  exinde^ 
pars  ipfiut  Ecclefia  fine  Legali  judicio  def'vijUrCj 
audeat  qui  mero  fecerit  pred.  duamilia  Mancofot  Altri 
fe  compo/ituntt  agnofeat  effe  medietatem  parti  Ca- 
mera idem  D.  Imperat.  Ó*  medietatem  pars  ipfiut 
Ecclef.  Lucenfe , Hsf  banc  noticia  prò-  fec.urieate  tdem 
Tetri  Epife,  facete  admotiuerunt..  quidem  , (&*  ego 
Thomat  Motarius  D.  Imperat.  ex  amonicioue  fupra- 
fcr.pt,  Mtffot , isP  fiid.cum  fcripfi  Anno  Imperii  z>o- 
mit  Liidtmici  Primo  Menfe  Februarii  ludit.  Quarta. 
^ Ego  O.hlb.  Epifeop,  inane  Judieato  interfut  , (£ 
^ mm.  SS- 
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Vual^eftttf  Juder  D.  Imperar,  interfaì . Aqnilìaat 
JuJex  D‘  Imperai,  interfui . Farimandut  Judex  D<  Im- 
perat.  interfaì . Stabilir  Judex  D.  Imperai»  iaterfai . 
Stadelbertut  Judex  D.  Imp.  interfui . 
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DUm  in  Dei  nomine  Civìtate  Lata  in  TaUtìo 
Domui  Imperaeorit  in  judicio  refedijfct  Dannar 
Bonifatinr  Marchio  , & Dax  ad  caufar  and.endar  ae 
deliherandar  adefentq;  tum  eo  Rotecberiut  Leo  Flai- 
ferto  Rolando  Joanner  Signi f redo  Vuido  Berardo  Tea. 
perto  Bernardo  Judic/b.  Ildebrando  Teadigrimo  Uberto 
Andrear  Redulfo  Petrur  Motarii  Ubaldo  Vicecomet 
Alberto  filto  Roberti^  & Ardingo  feo  Vaalfridi  ger- 
mani fila  q,  Ardiughi  qui  fui t Corner  Uberto  ^Ro- 
lando fratribur  fil.  q.  Eraingardi Bonaldto 

filto  q Guniti ....  filìo  q.  Lei  Rainerio  filio  q,  Cti- 
nimandi  > ÙL  reliqui  plurer  ibique  comparuit  'venient 
prefcriptur  Joanner  Epifcopur  Lucenjir  cum  Rudulfo 
notarlo  ad'vocato  fao  caperunt  d iter  e J am  plurer  t;/- 
ter  reclama'vimiir  ad  vor  Domno  Bom fatto  Marchi» 
de  Valdo  olim  filio  T codici  qui  fait  Corner  qui  con» 
tendit  , (st  contradicit  nobit  a parr  pred.  Ecclejùe 
Epiftopatui  nojlro  S,  Martini  decem  CaJfurir  rebus  ^ 
illir  majlaritiir  qua  effe  midentur  in  loco , ist  fini- 
bar  Camaltano  quatuor  ex  ipjir  dicit  a Bnncieratico 
una  regitur  per  Martino  filio  q.  Joannir  feeunda  > & 
terna  regitur  per  fìliir  q.  Oddi  quarta  per  Albert» 
da  Botri  Qjùnta  per  fil  io  t q.  Bonuti  Sexra  per  fili» 
q.  Lei  de  Campo  ad  lahorandum  detinet  Mona  t Ùt 
Decima  dicitar  ad  Vignai ia  . Una  petia  fuit  prò 
filiir  q.  Ifquialori  feeunda . regitur  prò  Bentto  , (SP 
Jionitto  germantr  cum  fuorum  pertinentiit  y (g  tafiry 
ùr  cajinit  feo  cafalintt  atque  rebut  in  locOy  & fi- 
nibus  V/co  .tane  infra  ipfo  Cajlello  ubi  dicitar  Su» 
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rifii/e  quàm  , (Jr  de  forìs  in  loco  , (5r  uhi  iicìtur 
Jlfciano  prope  ipfo  Cajlello  tende  plurts  ni-cet  eum 
•vociferare  fect/ìtf  ut  ad  'veflntm  placitum  'oinijfet  ^ 
iSt  nohtt  exinde  legem , ^ jujlttiam  fecijftt , & ne- 
tno  'venìt  tende  deprecamur  •vos  Domuo  Benfatto  Mar- 
chio , ti?'  Dttx  propter  Deunt , ^ anima  D.  Imptrat. 
anima jue  mercede  nohtt  de  pred.  Cajìnis^  terris 
feu  caJ^t^  tb"  cajinis  y àp  rehut  iunoeftiatit  a pare  pred. 
Eccl.  Epifeopatui  S'.  Martini  ad  falneam  querelanL. 
ufque  dum  tpfe  Vivido  Carnet  ad  placitum  •veniat , 
& legem  y éf  jujhtiam  exinde  faciat  ad  part  pred. 
Eccl  e f.  Epifeopatui  S.  Martini.  Tane  ipje  Domnut 
Bontfatiut  Marchio  , <b*  Dux  per  fujlem  qtiam  iru 
fuit  detinehat  manibut  pred,  Joanne  Epifeopo  cum  pred. 
Rodai fo  Mot  ano  Avocato  feto  de  jam  ad.  cajit , & 
Cajfmit  feu  territ  , isf  rehut  qualiter  fupra  legitttr 
inveftivit  ad  falvam  querelam  ufque  dum  ipfe  Vvtdo 
Corner  ai  Flacitum  veneri t , (b*  legem  y & jujlitiam 
exinde  fecerit  a part  pred.  EccJef.  dgr  Epife.  S.  Mar- 
tini Infuper  mijtt  Bannum  D.  Imperai. • fuper  eodem 
Joanne  Epifeopo,  cb*  pred.  Rodulfo  Avocato  fuo , <b* 
fuper  ipfat  ret  ut  fi  efi  ullut  homo  qui  pars  pred, 
Ecclef.  è*  Epifeopatui  Sanili  Martini  difvejìire  pre- 
fumpferit  fine  legali  Judtcio  àuomila  Mancufot  Aureot 
tomponat  medietatem  pars  Camere  D.  Imperatorit  > 
tb*  medietatem  parte  pred.  Ecclef.  <b*  bpifeopatai 
S.  Martini,  linde  hanc  cartulam  prò  fecur itale,  tb* 
futura  oflenfione  partir  pred.  Ecclef.  Èpife.  S.  Mar- 
tini ofiendende  faci  a e fi  quidem,  & ego  Leo  Mot. 
D.  ìmp,  jtiffrone  pred.  Domni  Bonifacii  Marebionis , 
ifi  Ducit,  O*  feu  Judieum  admonitione  fcripfi  Anna 
D.  Incarnar.  1047.  3.  Notiat  Decemhrit  Indid.  Prima . 

^ bomifatius  marchio  et  dux  ss. 

Roteebeiut  Judex  Sacri  Palatii  iuterfut . Elai- 
pertftt  Judex  Domai  Imp.  interfui  . Joànutt  Judex 
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Sieri  Valatii  iiteerfKt . Vuido  Jutìex  D.  inter- 
fui.  Rola»d»f  Judex  Sacri  PalatH  inttrfui . Ber- 
narduc  i^dex  D.  Imp.  iaterfni . Sigifredus  Judex  D. 

Imp.  interfui  . Teupertus  Judex  Sacri  Palatii  ìh^ 
terjui . 

M nomine  S.  & ludivid.  Trinit.  Boni fat ini  Di- 
jl_  ^hta  mijerat.  Tufeorum  Dux , Marchio.  Ni»- «.  £« 
rum  tjfe  'volumus  ommbut  nojlrit  fidelth.  prsjentih.  Arcbìoio 
s.  ac  fatuns  Gaiprandum  Presb.  a patre  Juo  con- 
flrntium  in  bonore  S.  Petri  Monajlenum  temporibus  i^^cenf.  in 
Lotbarii , &"  Lodoici  Imperatorum  ita  ordinajje  ut  yfreba  Pri- 
poft  excejfum  Juum  Juarumqne  Jororum  ^ ipt  conjobrini  vileg- n.i^. 
Jtti  cujujdam  atque  nepotis  Jì  Gislarbertujd  •>  & Ri- 
loardut  de  legitimo  matrimonio  talem  babuijfet  filiam 
qui  Sacerdotale  o^cium  ejfet  adeptut  Jupra  diPlum 
Monajierium  tantummodo  ad  regendam  in  ejnt  ve- 
nijfet  Dominum , ac  Ji  deincept  in  unum  quemq;  ve- 
nijfet  Sacerdotem  qui  ex  eerum  progenie  uatus  ejfet 

leaiptime de  illorum  generai  ione  facerdos 

non  extitijfet  cui  illud  potuijisnt  committere  debuij- 
Jent  de  extraneir  pareutelis  hominem  Denm  timen- 
tem  eligere  qui  tllum  locum  'nenerabilem  cum  Jais 
pertinentiit  fecundum  Gaiprandi  Jam  D.  Pretb.  ordi- 
nationem  atque  pracepta  bene  Jciret  atque  regere^ 

•ualeret . Ordinavit  autem  Jic  atque  pracepit  ut  unut 
quijque  reitor  ejujdem  loci  venerab,  prò  remedio  ani- 
ma fitpranominati  pretb.  per  Jìngulot  annot  ut  con- 
Jlitmt  pauperet  pafeant  ita  ut  umeuique  pauperi  unum 
panem  trihuat  , \SP  carnem  aut  aliquid  co^oratunu 
qnod  prò  tempore  con'Vinientiut  babere  potuerit  > <3* 
de  'vino  tret  bibsre . Et  in  uno  quoq;  anno  in  fejli’vi- 
tate  S.  Petri  clericot  illue  convenientet  bononfice^ 
babeat . Et  in  uniujcujufque  anni  capite  anniverj. 
patrie  ejufdem  Gaifredtft  y Arperg*  ejujdem  ge- 
ni- 
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nitriciì  « & Pre/I.  Gaìfrandi  preti.  (sT  Gaìperti  preti. 
ejxfJem  Harbani  memoria  in  fnit  orationihut  agaut . 
Hac  omnia  ab  nihtl  aliud  f acero  debet  unn/anifa/ie 
nifi  prò  remedia  ejufdem  Gaiprandi  anima,  QT  fno- 
rum  parentum . Qua  omnia  multit  temporibut  pra- 
termifia  fune  nec  a quolibet  eorum  ficut  ipfe  fuit 
decreti!  Jlatuerat  faìla  funi  . Temporil.  igitur  «o- 
ftrit  cernentet  'otri  quibut  ordinationem  de  ipfo  Mom 
naft.' facete  pertinebat  tam  predi^um  locum  quanu 
ret  ejut  male  incedere  quontam  de  fua  parentela 
idoneum  hominem  balere  non  poterant  quem  ad  illud 
Monaflerium  delegijfent  ex  alta  parentela  elegerunP 
Ubertum  S.  Miniatit  Ahbatem  qui  pred.  locum  cura 
fuit  rebus  regeret,  <b*  omnia  qua  Gaiprandut  prace- 
perat  opere  perfecijfet , Tandem  nojlram  clementiam 
per  Bennum  nojlrum  nobit  dileftum  Comitem  , <S?* 
Rodulfum  nojìrum  fidelem , Donatum  nojlrum  Mi^ 

nijlerialem  convenerunt  pojlulantet  quatenus  prò  amore 
Dei  nojlra  remedto  anima  pred.  Ubertum  Ab.  de  ipfo 
Monajl.  ordinajfemut  fecundum  eorum  eleUionem,  ist 
Mundiburdii  uojìrt  pagina  con  firmar  e dignaremur  . 
Qmrum  dignis  petitionibut  annuente!  prò  falnte  ani- 
marum  nojlri  Serenift.  Ch.  O"  Regi!  Gloriojf.  Domni 
H.  iff  eorum  SanElarum  Con.ugum  pred.  Abatem  de 
ipfo  monajl.  ordinamus , & elezione  eorum  fecundum., 
omnem  tenorem  ejut  nojlro  Mundtburdio  confirmamut . 
Per  quod  Jlatuentet  pratipimut , ut  nullus  Comes  Vi- 
teeomet  Cajlaldio  Sculdaccbiut  nullaque  Magna  nojlra 
Marchia  parniaque  perfona  pred.  Abatem  de  ipfo  Mo- 
najl ’vel  ejut  rebus  audeat  inquietare  aut  conir  aire, 
fed  Omni  tempore  liceat  ei  quiete,  àf  eit  pacifico^ 
uti , ist  perficere  qua  in  ejut  venerabilis  loci  conti- 
uentur  decreti!  ommuni  hominum  contraditione  re- 
mota . Si  quit  autem  quod  non  credimut  nojlrum  hoc 
Mundiburdium  infringere  temptaiterit  fciat  fe  compo- 

fitu- 
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Jìturum  Anri  optimi  librai  Ctntum  meàietatem  no- 
Jlr£  Caiatra  , <b*  mtdietatem  Abati  S.  Minntf^f  • 
Onod  ut  'vrriut  credatar  ddigentiufque  ab  omnibat 
obfer’vetur  Sigilli  nofirì  imprefjlone  -,  ist  manas  nofirs 
confirmatione  fabt.  'uolumns  infigniri, 

^ BOMIFACmS  MARCHIO  ET  DUS.  SSS. 

Locus  figlili  deperditi. 

Data  Anno  Dominila  Incarnationir  XXXTIIL  pojl 
Mille  Impera  Domai  Cbnonradi  lu'viEiiJf.  Imperar. 
Aug.Xir.  XIII.  Kal.  Mad.  Indit.  FI.  In  Loco  Forte 
Territorio  Fiorentino . 

De  Alexandro  PP.  II.  qui  csepit  A.  D.  MLXXII. 

ALexander  II.  natioue  Lomhardur  Etcì.  Lucana 
Pontifex  Atìfelmus  nomine  fedit  Annis  VI.  vel 
amanuenfis  errore  potiuB  \i.  menjibus  j.  diebus  i6. 
Hic  poftquam  Venerab.  PP.  Nicolaui  beato  fine  quie.. 
•vit  a clero , «à*  populo  Romano  concorditer  fuit  ele- 
Bms  , Ó*  'vocatur  a Ci'vitate  Lucana  tn  B.  Ferri  Ca- 
thedra fetuudum  Ecclefia  morem  intròmz-atus  eft  . 
Cum  antem  in  Urbe  Romana  bue  agerentur  Lombar- 
dorum  Epifeopi^  tanquam  fimo  ni  ac  i ^ ist  incontinentes 
autore  Giberto  Parmenfe  con’venerunt  in  unum^ 
concilium  elericorum  multitudine  congregata  comma- 
niter  Jlatnerunt , ut  aliunde  non  deberent  Papam  re- 
cipere  y nifi  de  Paradyfo  Italia  y isf  talem  perjongm^ 
qua  tufirmiiatibui  eorum  compateretar  , là*  condefien- 
-deret.  Quo  faFlo  aliquot  ex  ipfit  ad  Imperatricem^ 
ultra  monte!  mifrrunt  qui  ejas  animar»  quibuilibet 
nserifimiUbus  figmentit  allicerent  y 6*  fibi  propitium 
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facereut . VenieaJes  autem  ad  eum  fuggeff'eruut  ti  , 
quoi  filini  ejnr  ita  in  bo tiare  Tatriatm  deberet  fuc^ 
cedere  ficut  in  Regia  dtgtiitate . Praterea  imfadenter 
ajferebant  qttod  Slicolaui  PP.  fiatuerat  in  decretir 
futi , qaod  Mullus  deincept  baberee  Epifcofut  , nifi 
frinì  eligeretur  ex  confeufu  regii.  Hii  igitnr , & 
aliit  eirenn'vention.bni  Imperatrix  decepta  confenfum 
frabnit  eornm  'voluntati  , àt  operi  nephario.  Quid 
fiumi  fojlpofito  Dei  timore  Cadnlnm  Parmenfem  in 
Antipapam  fibt  procaciter  elegerunt.  Virum  fiqnidem 
non  minai  opihui , quam  'liciti  lociipletem , Qui  cam 
prediBit  nuntiii  fa'vore  Imperatrici!  intraret  in  Lom- 
hardiam  omnes  concubinarii  ^ ^ fymoniaci  Sacerdotet 
inani  gaudio  & vana  latitia  exultabant . Q^ipp^ 
fola  Beatrice  Comittjfa  interdicente  ipforum  latitio-, 
ficut  fumai  evanuit . Pofl  modicum  mero  tempni  idem  - 
Cadului  cum  multa  pecunia  ^ conduBitiii  militibui 
ex  impromifo  Roma  apparuit,  ubi  non  defueruut  bo~ 
mine!  fé  ipfoi  amatitela  quoi  fibi  pecunia  famorabi- 
lei  fecit . Inter  quoi  Romauorum  Cafitanei  molentti 
mrbem  deprimere  mirei  ei  ^ & auxiltum  prabuerane. 
Cadulni  autem  eorum  anxilto  fperani  aliqittd  facere 
pefle  in  prato  Neronii  cajlrametari  prajumpfit , & 
tu  prima  quippe  tongreffione  miBor  apparuit  ; fed  poft 
paulttlum  inclyti)  Duce  Gotifredo  admeniente  adeo  coar- 
Batui  ejì,  atque  confiriButy  quod  ahfque  lefione  prò- 
pili  corporii  retrorfum  abtre  nullatenui  ^ nifi  burnì- 
libili  precihui,  effufii  magmi  munenbui . Redieni 
igitur  Parmam  ficut  expoliatni , prof  ugni  ab  ini- 

Jho  per'verfiotiii  ftia  non  deflit it  incepto . S'ed  col- 
eBa  iterato  pecunia  ^ mix  elapfo  uniui  anni  fpatio 
ad  Urbem  occulte  remanere  nihnominui  attemptwvit , 
Ibique  Capitaneornm  favore  > & aliorum  mahgnan- 
tium  auxilio  audaciam  fumpfit , ó*  peciiniam  perfi- 
di t Romauorum  militibut  erogavi t > de  noBe  Leoni- 


cam 


Digitized  by  Google 


2^5 

ca>n  cì'vitatem  intra'vity  cb*  Beati  Tetri  Ecclejìaìtt, 
in  obrobrium  y Ù"  confnjìonem  fuam  occupare  prafum- 
pjìt , Mane  autem  faElo  cum  in  urbe  Roma  rtimoret 
hujufmodi  perfonarent  populus  Romanus  cum  ar- 
mi r ad  Ecclejiam  Beati  Tetri  conflueret  y mìlite s qui 
cum  Caduto  nienerant  tauttir  timor  y (b*  tremar  innea- 
Jìt  y quod  eo  peni  tur  derelitlo  uni^yerjt  fugerunt  y <b* 
in  cripti!  y & abditis  loets  fe  occtiltarunt . Tane  Cen^ 
tius  Tr&feBi  filili!  'vir  nequam , isp  pt  fimm  eidenu 
Cadalo  aftitity  eum  in  Cafiello  Sancii  Angeli  re- 
cipiem  y juramentum  fibi  , («r  defenfionem  prxjlitit . 
In  quo  loco  per  dtio!  anno!  a fidelibm  TT,  Alexandri 
obfijfitHy  <3  calamitatibu!  multi!  afflitta  exinde  egre- 
di  nullatenu!  potuity  donec  fe  ab  eodem  Centio  tre- 
centi! libri!  argenti  redemit , Sic  ttaqne  uno  rami- 
no y & uno  cliente  contenta!  inop! , cb*  xger  inter 
oratore!  occulte  dt  feeden!  ad  Montem  Bordoni!  y ^ 
tandem  ad  Burgnm  Berceti  non  fine  multa  confu- 
fione  pervenit , Jnterea  Trinciper  Imperli  generalem 
curi  ani  comniuniter  celcbrarunt , in  qua  cónjlitutum 
ab  ei! , atque  firmatum  , ut  Imperatrix  de  c utero 
imperii  adminifirationem  relinqueret  , ^ tamquanL, 
monialt!  tn  claujlro  ottani  bonefiam  obfer'vare  debe~- 
ret  y quomam  fiiliur  eju!  Henricm  Rex  ad  perfeclam 
atatem  jom  de'venerat  y & per  fe  ipfum  regni  ne- 
gocia  exercere  op tinte  poter at  . linde  faclum  eli  , 
quod  in  eodem  confiti  io  Ocloni  * Colonienfi  Archiepi. 
feopo  admim fi  ratto  regni  y cb*  Regn  enfi  odia  comm,jfia 
ju:t . (hii  prediclitm  G.  Tatmenfem  y quem  Impera- 
trix  cauccllarium  fece  rat  fine  mora  depofuit , (b*  in 
loco  eju!  G.  Vcrcelìenjem  Epjfcopum  ordinaiut . Trx- 
terea  quia  bonum  fibi  ugere  <vtdebatur  y fi  prò  con- 
cordia Romani  Impeniy  c?*  Ecclefis.  fiudtumy  ^ la- 
horem  apimeret , dtfpofittn  Tbeutonici  regni  negociis 
Lombardi  am  intranjtt  ^ CT  per  Tbufeiam  tranjìem  ad 
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arhfm  Romam  fejiiaanter  acteffìt  : de  inde’  Alexan-' 
drnm  TP.  manfuete  , 0*  modefle  ita  allocutui  efì . 
il»a  ratione  frater  Alexander  ahfqtie  mandato  Do~ 
mini  mei  Regie  recegijli  Vafatumì  a longit  namq; 
temponhuf  a regibut , <St  prìncipibas  hoc  abfqne  dubio 
eji  obtentum , intipienr  a Tatriciit  Romanorum  , 
(Si  Imperatoribai  naunulloi  nomma'vit  per  quoranL. 
mandatum^  & ajfenfum  plewirni  Romanorum  Tonti- 
ficee  ttt  Sedem  Apoflolicam  habuerant  ingrefiitm  . 
Tutte  Artbidiatottut  Ildebrandnt  tum  Epifeopit  , <b* 
Cardinalibus  eidem  Colonienfi  fic  refponderunt , Fie- 
tniffime  tene  , ó*  nallatenut  dnbiter,  qnod  in  ele- 
HiOne  Romanorum  Pontificum  juxta  S'antift.  Patrum 
Canonicat  fanfl/onet  Regihus  nihtl  penittts  ejl  con. 
cejfumy  feu  permijfum  ; &"  deduElis  in  medium  piu. 
rimif  SS.  Patrum  decretiti  precipue  ilio  Mlcolai 
Cap.  in  quo  CXIM. Epifeopi  fubfcnpf^nnt,  pojl  variar , 
tip  multas  utrinque  altercationes  ita  ratiotiabihter  ^ 
0*  fujfieienter  eidem  Colonienfi  fatitfecerat , quod  ex 
fune  ratiomabiliter  refiflendi  occafionem  non  babuit . 
Q^ibut  verbi  e expletir  Dominum  Papam  rogavi  1 1 
ut  propter  banc  eaufam  dignaretar  in  partibur  Lom- 
bardia Synodum  celebrare , ér*  e le  fi  ioni s fu*  faflum 
oftendercy  ist  rationabiliter  demonftrare . Quod  heet 
inconfuetum , d Romani  dignitate  Pontificie  vide- 
retur  penitus  alienum  , eonfiderata  tamen  inftantis 
tempori!  malitia  petit  ioni  ejur  afienfum  prsbuit  y 
ist  apttd  Mantuam  Synodum  convocavit . Statuto  ita- 
que  termino  exient  ab  Urbe  cum  EpifcopiSy  isP  Car- 
diualtbus  ad  prafijfum  locuru  profpere  Domino  auxi- 
liante  pervenir . Ibi  .n.  omnes  Epifcopi  Lombardi* 
cum  futi  Ecclefiarum  Pralatit  prater  Cadalum  y àf 
Parmenfem  y quem  idem  Colonienfis  adejfe  praceperat  y 
Ò*  remordente  confeientia  fe  abfentaverat  pariter  con- 
veiterunt.  Cut»  itt  eadem  Syuodo  tum  Epifeopit  Ale- 
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xander  fontìfex  rejldcret  caufam  cleBtoftif  ft*^  tta 
discrete  ratìonihus  manifejlis  comttroba'vif  ^ ita  fuper 
omnibus  ì qua  Jìbi  ab  emulis  malitiofe  fubieBa  fuf* 
rant  jufficienter  excufavitf  qmd  Epifcopor  Lombar-- 
dia^  qui  Jibi  fuerant  ad<verfasi  beneaiolos  reddidit  » 
dst  Jibi  fubie^os  . Sedato  itaque  per  Dei  gratianu 
Imperita  & Ecclejts.  fcandalo  poji  folutionem  Sjnodi  > 
Domnus  Alexander  Romam , ^ esseri  ad  propricL» 
hylares  redierunt  , Eodem  tempore  Normanni  tan* 
quam  perfidi , <b*  ingrati  Jines  Campania  itivaferunS  y 
et  Capuane  occupanjermt  . Qmmobrem  lldebrandus 
Archtdiaconur  eorum  ad^yerfionem  patienter  (ufi inere 
non  rvalens  auxilium  potentijjìmi  Ducit  Gotifredi 
prò  recuperatione  Beati  Vetri  Vatrimonii  pojlula^it  * 
Ad  cujus  itaque  citationem  Egre  gius  Dux  immenfo 
exercitu  <velociter  congregato  cum  llhtjlri  Comitipt 
Matilda  propera'vit  ad  Urbem  Romam , isf  cantra 
eofdem  Normannos  manti  ntalida  non  dijìulit  proji- 
cifei . Sed  Normanni  mettientes  ipfitts  adnjentum  ter- 
ramy  quam  iuntaferant  continuo  rehquerunt  » Sic 
itaque  recuperata  Ci'VÌtate  Capua  , ^ Romana  Ec^ 
de  fi  a rejlituta  Gloriofus  Dux  cum  eadem  Comitijfa 
'Matilda  ad  Curìam  Domni  Alexandri  cum  gaudio 
remea'vit . V taterea  Jam  d.  Ugo  Candidus  y pofi  muU 
tas  calamitatesy  quas  fub  Cadolo  Antipapa  fubjU'- 
nuit  ì a Domno  Alexandro  veniam  fuppliciter  po- 
Jlula'vit , ^ condigna  fatitf astone  prajlita  impetra^ 
<vit . Idem  quoque  Cadulus  ex  di'vino  judicio  pojl 
patfcos  dtes  peffimam  mortem  incurrit . Guibertus  n>e- 
ro  Cancellaritis  defuntlo  Ra’vennata  Archiep.  per  in- 
ternjentum  Imperatricis  elecìus  ejl  in  ipfa  Ecclejiay 
pojl  modttm  ab  Alexandro  VT.  Ite  et  in>vito  ^ mul- 
forum  tamen  injlantia  confecrationem  obtinuit . Cui 
priufquam  confecrationis  manttm  imponeret  ^ propba- 
fico  repletus  fpiritti  idem  Vontifex  fertnr  dixtjfe* 
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£i'i>  q;tuU>n  j'ai»  delibor  ^ & temput  refolnttonU  in- 
Jìat  ; tu  nitro  bnjnt  SncrofanFlx  Ecclejia  acerham 
fenties  ultionem . De  estero  antem  celebrata  fo- 
lemnitate  Pafchali  Venerabilit  Pontifex  X.CaL  Mah 
beato  fine  in  ^nce  quìeniit . 

t.Tx  T EO  Epifeopnt  S'ernins  Serniornm  Dei  Cnnonìcis 

Tei).  I j Triuciq>atii  ac  Malarie  Ecclejis  in  Cimitate  | 

Luca  DeOf  ac  SanUo  Martino  Confejfori  Ke^nla- 
rem  niitam  iniln  ducendo  cajlitatem  fermando  fa- 
mtìatnris  ferpettiam  ni  Domino  Sai.  Cum  ad  bona 
Ecclejìanim  firmiter  obtinenda  magna  Jit  adbibenda 
follicitiido  ut  eortiw  qui  cajle  ac  regnlaritcr  Santo 
Altari  fermine  dejìderant  anims  fcrmentur  y éf  cor. 
fora  amidiori  ejl  frocurandnm  dejiderio  quia  dum 
nubi  laborant  jìdcliter  de  fermine  ofortet  eoe  inde 
Canonie  um  ufum  miclus  ac  mejlitiis  acci  fere  ne  dum 
ijla  fts  neceffitate  qusritant  culfam  magationts  in- 
citrrant . Hate  Jt  qtiidem  meflro  defelhii  benimolam 
compojitionem  ac  benignam  fromijionem  molentes  int- 
fedire  fix  Afojlolicx  autoritatis  facra  fagina  omnia 
qua  ad  comunem  tifiim  regnlaritcr  minuendi  modo  ; 

babetis  mel  in  ferfetiium  habituri  ejlis  s.  atit  Efi- 
feofi  meflri  concejjionem  qui  nunc  e fi  benemolusy  Ó* 
hilaris  mejler  adiiitor  frater,  (y  Coefifcofiir  nofter 
Joannes  aiit  fiiccejfornm  fuoriim , mel  aliq'toritm  fi- 
deliiim  kantatima  donatione  molumut  rata  mobis  y \ 

ist  confirmata  y & nulla  rat  ione  miolanda  effe  ; et  fi  , 

Domintis  Deus  humilitatem  Ecclejis  fus  mifericor- 
diter  refficiens  Ecclefiam  mefiram  ab  n.roratis  fref- 
biteris , omnino  a Dominica  oblatione  refdlendis 
liheramerit  fro  iiicefiis  caftì  prò  immundis  mundi  re- 
Jlituantiir  y tf'  bona  qiis  babent  ccclefiajlica  qus  illi 
luxuriofe  mietendo  dijfifantur  in  comunem  itjion  ca- 
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vonlci  cohalitantium  redì^antur  Jtcqne  horum  exo- 
j>ral>ilins  inttritns  pajloralis  fìat  familiit  defidtra- 
tiffnna  (alits  >iec  in  ^rabendis  dandit  aliqnam  precUi 
ant  niinditìonis  malefliam  ab  Epifcopo  fao  fajìineant 
hic  fidili s connìentKS  . Ufque  modo  igitur  tenebri 
vane  antem  Lux  faìti  in  Domino  ut  filH  h'-cis  am^ 
balate  y ut  nnanimes  uno  ore  honorificetis  Deiim,  & 
Tatrtm  Domini  JESU  Chrifli  qui  ejl  henediciut  m 
feculat  qui  & noos  confer'vet,  àt  confirmet  in  fra- 
terna concordia  dtffipator  noe  firn  congregai  ionie  dif- 
fipetur’i  contradiBuri  contradicatur  , Qjci  libet  Ept- 
feopar  noefler  nios  in  hoc  ignorane  ei  de  qno  diBum 
e(l  affimiletur  quia  omnie  ignorane  ignorabitur  . Coa- 
diutor  'vejler  per  Martinum  SanBum  femper  adiutue 
cong^iudeat  optamue  Divina  retributioni  vere  dicent 
aditi torium  uofiritm  in  nomine  Domini.  In  Ciiculo 
h:cc  fcripta  leguntur.  Mifericordia  Domini  piena  e fi 
terra. 

Dntiim  4.  Tdue  Martii  per  manne  Frederici  Can- 
cell.  vice  Domili  Herimanni  S.  Apofl.  Sedie  Archi- 
cancell.  & Colon.  Archiepife.  A.  Doma.  Leonie  P'IllL 
Papa.  3.  Indit.i^. 

In  Plumbo  , ex  coriacea  Cordula  pendente  , 
viciflìm  exculptis  liliis  exprimitur  nomen  Leonis 
Papa: . 

LEgalemy  fuflumque  effe  declaratum  efi  , ut  ea 
qua  Sinodali  Concilio  difinitur^  maxime  Ro- 
mana Ecclefia  prefente  Prafule  Bili  ojfitio , atqne 
memoria  commendetur . Roma  itaqtie  Aleff andrò  viro 
Religiofiff.  prajidente  accidie  , ut  in  Monaflerio  S. 
J ufi  in  a apud  Lt/cenfem  Ci  vi  totem  exifierent  quxdam 
Monacha  fallatiie , (st  infidiie  piena  , quorum  nomina 
flint  Juela,  Bonella  ì ac  Eufemia  t qua  vano  fio 
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• f.giìiento  ut  ajfolent  oj;j>ofuerunt  Rtligiofdi.  Ahhatifit 
pfxf’  Monafl.  HOìfnne  Eritths  i ut  noÌÌu  cum  quodam 
cl trito  eam  deprehcudijìtnt , quod  nefas  ejl  ai^lumt 
oput  nefarium  ufurpantem.  AJferebant  autttn  fuis 
fttljìjf-  indiciit  quontam  uiiderunt  eam  lampadem  dor- 
mitorii  extJugttenetm , ^ cum  pr sfato  citrico  rtilam 
Jlantemi  éf  loquentes  y portafque  Monafterii  aptrtat 
iuDenife^  qua  omnia  argumenta  corrupta  caftitatis^ 
aut  'violati  torpori t ejfe  •videbantur . Nec  tamen  ap~ 
ponentet  ei  de  corruptione  curporit  ajebant  quod  fe~ 
curs,  dst  intrepidi  camwum  ignit  intrafent^  quo~ 
ttiam  pred’  Abbattjfa  earum  cajlitate,  ^ bona  con- 
•verfationit  tramite  excelterrt  , nefcirent  in  tA 
ahquam  fui  cor  por  is  inejfe  corruptionem,  Dei  nutu^ 
ut  fìt  aliquando  y Jìc  legitur  necejfe  ejl  y ut  'v^niant 
fcandala  y orta  populari  feditione  in  prefata  Ci'vi- 
tate  aBum  ejl , ut  fama  tanta  fallatia  praberet 
aurei  pralib.  Foutifcis  , ut  Jìbi  mot  tjl  per  'vigi- 
lant  y ne  tn  Ovile  Domini  Lupus  rapax  mgredere- 
tur  continuo  fummo  fludio  dir  exit  a lattee  fuo  re» 

■ ligiofos  Foutifcet  cum  venerabilibut  clericis  tpjius 
civitatis  comitante  maxima  parte  Lutenjtt  populi  . 
Sedentet  ergo  m pradiclo  Monajlerio  flatuere  Abha- 
tijfam  in  medio  y ^ qua  eam  snfamaverant  venire 
fecerunt . Sed  una  earum  Eufemia^  nomine  ab  acca- 
fatione  tejlimonii  refugit  y Jìcut  falfit  perfonts  ejl 
foli  film.  Cui  canonie  e , ($•  legai  iter  dire  ili  funt  tres 
vices  nuntiiy  ut  veniret  intrepide  y & fi.uut  aceu~ 
fatrixy  'vel  te  fin  velie  t baberi  audìeutiam  ei  ab 
omnibut  quamvit  efiet  nimica  > non  denegaretur , isf 
cum  venire  noluijfety  (st  non  reprefentaretnr  cano~ 
nice  y àf  legibuf  denegata  ejl  dii  ab  Epifeopis  in 
perpetuum  prediEla  accufationii  omnis  audientia  > 
dataque  pofiea  in  ea  fententia  ei  pena  debere  fubja» 
cere  y quam  debere  pati  dlam  cui  crimen  oppofuity 
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fi  mere  de/ìijf  . DeinJs  fecunda  nomine  Bonella  in 
medio  menijfet , ac  Ahbatijfa  aceufationem  inferent 
interrogatur  ab  Efifcogis  utrum  fua  accufationis  te- 
Jles  babHiJfet , (sf  cum  diceree  in  fe  rei  balere  tejles 
menit  quxdam  nomine  Jnfia  dolofis  merbis  mice  te- 
fili  ajebat  fe  noliu  midtjfe  fuam  Abbatijfam  lumen 
extinguentemt  nihiltiMe  aliud  fuprad.  accufationif  fe 
aliquo  modo  fcire , & ifia  in  teflimonio  fic  deficiente 
mocata  efi  alia  qua  dicebatur  èffe  tefiis  debere  ^ me- 
nit  y da'  coram  omnibus  mote  fublica  dixit  omnia  fu- 
frad.  Abatifiam  illius  crimini  t re  am  non  fojfe  de- 
frehendi  y ncque  accufationem  y mel  tejlimonium  contea 
eam  meraciter  aff  onere  foJfe.  Sic  deficientibus  cun- 
dlis  in  tefiimonio , neque  concordantibur , acque  ac- 
cufatione  falfa  omnibus  remelata  ajfertu  E^ifcopo- 
rumy  & clericorum  y fimulqne  totius  cougregationit 
ajìantium  laudatum  ut  qua  ante  Domnum  Pontifi- 
cem  Romana  Sedis  Alexandrum  alla  fuerunt  re^re- 
fentacentur  , ut  fic  acrius  pnniretur  tam  magnum 
deliUum  quatenus  prafatum  Monafier.  mitiity  dsl  do- 
lis  fuprad.  miindaretur  , quod  ab  ipfo  definiretur 
prout  jujlum  efi  pene  tato  orbi  autoritas , exem- 
plum  baberet  in  fecula  . At  ubi  bue  omnia  Summa 
Pontifici  per  ordinem  fune  relata  duci  ad  fe  fede 
pred.  Abbatijfam  in  Ecclefia  S.  Martini  ajfijlente 
innumerabili  turba  Clericorum  atque  Laicorum  non 
jujfu  Pontificìs  y quandoquidem  minus  Canonicum  mi- 
debatury  fed  ut  fati  sfiere  t populo  y (f  mulgo  coram, 
omnibus  in  S-  tejlu  Emangelii  juramit  prafata  Ab- 
batijfay  quod  nocle  tlluy  qua  accufabatur  neque  per 
fe  neque  per  interpofitam  perfonam  aliquis  homo  ad 
fe  in  Mo’iafler,  induflus  fuerit  neque  fornicationem 
commifijfe.  Re  autem  agnisa  aperte  declarata  efl 
fententia  a Summo  Pontifice  in  Sacro  Conmenflu , 
omnes  i qui  tunc  ibi  affùerant  ajferebant  reur  bujuf 
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iticiijattouts , (eH  faljìtath  erga  Abhatijfam  etinàcm 
eìeitere  fati  fanatn,  e^itam  eleberet  y iffa  qui  ac^ 
cnfal’atur  Jì  rioera  eìetuliflent  ’videl,  ut  extra  Mo~ 
tiitjler.  fierent , qff  iuclufet  wanerent , Jtcque  fe  ha- 
bereut , ut  Sanili  Canoves  de  faljìs  fnctfiunt  ac~ 
c/e  fator/btit , Quoti  autern  defflnitnm  ejl  tanti  Vatrit 
dectjìone , C5*  autor  itale  Jiwul  ab  omnibus  laudatum 
ejl  . AB  a fune  h.vc  in  Lucenjì  Ciuitate  fremente 
Donino  Alexandro  piijjìnio  S.  R.  Ecclejìi  Fnjule 
Efifeopo  Petro  Tnjcu/anenfe  y (g  Mainanìo  Epifeopo 
Cmitatis  Papa  Àdalrico,  cb*  Epife.  Petro  Dabriizo, 
éf  L.pifc,  Dodo  Ci'vttatis  Ro  felli  y (g  Stefano  Car- 
dinale A.  R.  E tb*  uni'verjis  Clericis  Epifeopatus 
iS . l^Iart ini  y (g  Judicin.  atqiie  pene  citnclo  'vulgo  cir- 
citjhvue  Anno  Sectindo  eju  fdem  Domiti  Alexandri  II. 
Papi  ab  Incarnat.  rvero  Dom.  MLXIl.  Inda.  XK 
Fruite  Idttt  Decembrit , Ego  Alexander  foliut  Dei 
mifericordia  licet  indiguiis  S,  R,  ig  ApoJìolicA  Ec- 
clejli  Pnful,  SS. 


Alexander  Epifeopus  Sermut  Ser'vorum  Dei 
Lufenjis  Ecclejìi  Clero  y (b*  Popttlo  in  perpe- 
tu  uni  Cum  di'vina  proruidentia  idcirco  uos  in  Sede 
Apojlolica  conjìituere  •voluerit  y ut  omnium  Ecclejia- 
rttm  geuer  aleni  c tir  ani  gerere  debeamus  y tum  maxime 
Uh  Ecckjìi  Jhiditim  nofln  de'votionis  foHicitus  ejl 
exiiibendum , in  qua  ante  JiiJceptunt  uui'verjalit  re- 
ginitnis  onus  Ecctejìajlici  officii  necejfaate  labora'vi- 
miis  y cr  cui  pri'vata  qitodamodo  dileclione  prius  de- 
Jer'vire  Jìud.umus . Circa  Lncenjem  itaque  Lcclejiam 
tanto  Jpccialius  nojln  de'votionis  Jludium  dejìdera- 
nius  impendere  quanto,  <b*  illi  privata  ejus , (j*  pu- 
blica  omnium  cura  compeihmur  provithre . In  ea  igi- 
fiir  quoti  miiitis  temporilnis  pullulajley  in  ro- 
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l//r  jam  innifttrate  malitie  comptrimHt  excrevijfe 
di'vini  virbi  gladio  [uccidere , & fcuituc  extrrgarc 
optamus^  ut  Deo  •volente  erutis  fpinit  •vitiorum  ia 
fertilem  pojlmodnm  mejfem  [emen  illic  fatum  •valeat 
abundare  . Ex  multis  temporibus  hoc  dcte/èabile 
malum  intra  ipiam  Ecclefiam  ìnoleviiTe  cognovi- 
mus,  ut  nulli,  unquam  clerico,  quamvis  religiofo, 
quamvis  fcientia,  & moribus  prxdito  Eccle/ìalti- 
cum  Beneficium  concederetur  ; nifi  ei  qui  profano 
pecuni*  munere  illud  emere  ftuduilTct.  Ficbat  Ec- 
clefia,  & res  cjus  ita  venalis,  veluti  quxdam  ter> 
rena,  & vilis  mcrx  a negociatoribus  ad  venden- 
dum  expbfita . Quod  malum  , quam  deteftabilc , 
quanium  Deo,  Sandifque  fit  contrarium,  & facri 
canones  docent , & fere  omnibus  manifeftum  exi- 
ftit.  Chalcedonenl'e  nanque  Concilium  unum  ex 
ptincipalibus  , fimili  poena  condcmnat  eos  , qui 
l'acram  manus  impofitionem  ( per  quam  Spritus 
Sandus  coofert)  mercati  dignol'cuniur . Utrofque 
etiam  audoritate  inel'pugnabili  illos  a beneficio 
illos  facro  ordine  jubet  repelli  . Sacrorum  vero 
, Canonum  aufloritate  docemur  omnia  qua  Deo , ^vel 
ejuf  Ecclejia  offer untar  [aera  peri  ip[a  ohlatione^ 
nulla  que  autem  [aera  fieri  pojfiuut  , nifi  Spirita 
Sanalo  , a quo  omnie  [anBtficatio  procedit  . Nanv. 
ficut  omnis  qualihet  res  eum  Imperatori  de[ertur  Im- 
penalit  eficitur  , fic  cum  ex  voto  Deo  , vel  Sa»- 
ilis  offerttir  divina  , ac  per  hoc  [anihficata  cagno- 
[citar  . Mon  igitur  mirum  fi  par  pana  conftrin- 
git  eos , qui  aut  [acrum  orainem , aut  [acram  rem 
Ecclefix  vendere  i feu  emere  audent  , cum  neutrum 
nifi  S.  Spiritus  dono  valeat  [anchficari . PrstereeL. 
' cum  [aerar um  Canonum  auHoritas  quatuor  ex  rebus 
Ecclefix  jubeat  fieri  portiones,  quorum  una  pauperi- 
bus , altera  [abricis  Ecclefiarum  fit  impendenda , ter- 
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tin  EpijcopOy  quarta  clenctf  conftrenia^  ficut  pau- 
pjribas  Ecclsjìi  finguls  partes  grath  fuut  concedine 
dx  : ita  quoque  reliqnx  partes  net  ah  ipfo  Epifcopo 
’vtl  clero  funt  renneudx,  aut  'vtnJendx , fed  eis  prò 
E'va’tgelii  prxceptOy  isf  o^cii  fui  labore  eodem  modo 
coofereudx , In  'veterì  quoque  tejlamento  ^ tum  adhuc 
gratta  E’vangelii  adhuc  non  corrufcaret  in  mando  > 
legimus  fcelur  hoc  quantum  abominabile  ejlet  cu»l. 
tempore  Jerohouin  qutcunque  noolebat  implebat  manum 
fuam , & Jìebat  facerdot  excelfornm . Et  propter  lane 
caufam  peccavit  domus  feroboam,  àt  deista  ejl  de 
fuperfeie  terra . Si  <vero  domus  Jerobùam  ob  hoc  de- 
ista ejl , quod  pecuniam  accipiens  confi ttuehat  facer- 
dotes  in  excelfts  , non  immerito  de  libro  'vita  cale- 
fiis  eorum  nomina  delentur , qua  inter'vtntu  pecunia 
Sacerdotest  noti  clericos  in  domo  Dei  conjlttuunt  > 
Tuta  quod  hi  talee  nun/juam  ad'vtrsentnt  Pfal- 
mifla  fententiam  dtcentis  Quia  non  cogno'vi  nego- 
tiationem  introibo  in  potenti as  Domini  .*  Mam  fi quis 
ideo  intra/  tn  potentiat  Domini , quia  non  cogno'vi/ 
negotiationem  aperte  confequitur , ut  non  intret  i» 
eas.  qui  negotiationes  maxime  ecclefìafltcarum  rtrum^ 
non  folum  cogno'verit,  frd  etiam  exercuerit . In  no'va 
autem  teflamento  humani  generis  Kedemptor  om- 
nes  ementes  , & vendenfes  de  tempio  ejiciens  » 
cathedra*?  vendcmiuni  columbis  evertit,  nummu- 
lariorum  etfundit  xs,  pr  ccepci  fui  auctoritarc  de- 
nundans  , & dicens  . Nolite  facere  damum  pa- 
tris  mei  domum  ncgociationis . In  quo  Sal'vitoris 
fa'do  'vigilanter  efl  attendendum , quod  non  dicitur 
cathidras  'veudentium  mo'viffe , fed  everttjfe  ; Le- 
fvius  utique  ferendum  ejfet  fi  talium  negotiatoium 
eatbedra  mo'verentur  , quam  fi  e’verterentur  . Sten/ 
per  Joannem  Dominila  "voce  Angelo  idem  pradica- 
cori  Ephefi  Ecclefia  dicitur  , Age  panitentiam, 
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frima  opera  fac , ahoquin  'veniam  adte.^  & t7W'veùo 
candelair/ou  tuum  de  loco  f/to . Illud  quoque  in^ 
eodcm  lado  follicite  confiderate,  quod  per  totutn 
textum  Sandi  Evangciii  nufqiiam  reperitur  Do- 
minum  tanta  fcvcritatc  tani  dilèrida  cenfuta  ju- 
ftiria:,  peccantcs  corripuilTe  , cum  non  i'olum  elo- 
quio incrcpans,  veruni  ctiam  fado  flagello  de  fu- 
niculis  verberans  omnes  eliminavit  de  tempio  ; 
aperte  demonftrans , quod  tales  negotiatores  non 
ficut  exteri  peccatores  funt  corripiendi  , fed 
tempio  Dei,  .i.  a Sanda  Ecclefia  longius  funt  pro- 
jicicndi . Nani  ficut  per  Columbarum  venditorcs 
illi  denotantur  , qui  facram  inanus  impofitionem 
vendere  conantur,  fic  per  nummolarios,  ecclefia- 
ftici  benefitii  venditorcs  defignantur , qui  domum 
Dei.  tefle  Evangelio  fpeluncam  latronum  cfiìciunt. 
Qriia  ah  hujtifrriodi  mercatorihus  qmdquid  pojfuttt  ea- 
pntnt  , à"  gladio  fua  malitia  , non  corpora  , fed 
quod  jiejue  eji  animar  trucidare  nofeuntur , Tempore 
noero  Apojlolcrum  cum  multi  rerum  fuarum  pratia^ 
ad  pedet  eorum  ponerent  Anania  ^ ÙP  Saphira  infpi~ 
rance  Sanalo  Spirita  •voto  cordis  pretjum  agroruni 
faorum  Deo  ohtulerunt . Qui  pojlmodum , quia  fng~ 
gerente  Diabolo  partem  ipjius  pretti  retinere  conati 
funt  noce  B.  TETRI  Trinctpit  Apojlolorum^  Spi- 
ritai Sanilo  mentiti  ejfe  dicuntar  ijf  qttam  grave 
fceltts  contraxerint  utriafque  repentina  morte  mon~ 
Jlratur . St  ergo  illi  ini t io  furgentit  Ecclejis  ta»L. 
horrihtli  pana  divini  tur  funt  paniti  prò  eo  folum- 
modo  ^ quod  partem  predi  retinuiffent  ^ quod  folo  voto 
Ecclefia  obtulerant  t quid  dicendnm  efl  de  hit  mer- 
catoribuf  qui  non  fnat^  fed  res  Ecclefia  fed  in  ufus 
fuos , ài  propinquorum  fuorum  non  verentur  vertere  ? 
Prof  celo  ficut  de  ter  in  s efl  dtflr  abere  y vel  comparare 
res  Ecclefia  , non  qttas  ipfì  Ecclefia  eonferunt  , fea 
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prò  a»tmalns  fnis  fideles  offernnt , quam  folam 
pratii  partem  rerum  a fe  oblatarum  retinnilfe  ; Jtt 
falium  uefrotiatorum  interitus  gravior  & profnndiory 
quam  illorum  ejfe  convincitur  ; ex  hac  quoque  pejjìma 
^enditione  pene  malortim  omnium  femina  pullulare 
Kofcuntur  . Mam  /V,  qui  ret  Ecclejtarum  y po fiora 
earum  prstio  Jludent  adquirere  non  Deo  , 'vel  e fui 
Ecclejtx  'velie  fanmlitri  fed  foli  Mammona  'velie  fer- 
’Vtre  'veridica  ratione  probantur  . Siene  etiamS-  GKE- 
CORIUS  de  Simoniacis  tejlatur  non  •vieam  moribus 
eompouere , non  fcientia  curane  exornare , fed  folum- 
modo  aurum,  <2/  pecuniam  , quibus  ret  emant  Ecclejia 
inhianees  dejiderant  congregare . Ac  Jì  eandem  mali- 
tia  fua  'voeum  intplc'vertne  , (!?*  data  numero  fa  pecunia 
rerum  Ecclejìajl.carum  penet  fe  dominium  habere  ca» 
perinfy  tunc  aperiune  qua  ineeneione  Ecclejia  militare 
decre'vernne  . Toeo  euim  mentis  anni  fu  . undecunque 
pojlunt  corrodere  pecuniam  Jludent  > ut  qua  priut  rva- 
cua'verant  poffìnt  redimplere  marfupia . Cujut  a'vi- 
ditate  impulji  facrit  non  parcunt  altaribus  , fed  “ve- 
luti  furet,  ief  facrilegi  profanar  ets  manus  in  'Jiciunt 
pauperibus  , iff  Ecclejiarum  fabricit  decima! , & olla- 
tionet  jujle  , éf  canonice  competentes  more  pradonttm 
diripiunt  a morttiis  etiam.,  quajì  Jifcì  exacloret  im- 
portuni! clamortbu!  'velut  tributa  exigunt  . Terra!' 
quoque  qua!  Jideles  prò  fui!  peccati!  Ecclejia  conta- 
ìerunt , quia  eat  ex  tota  'vendere  non  po  ffunt , ob 
fuilifftmum  redditum  pecunia  accepta  quilufque  con- 
tedunt . Inter  fe  autem  ubi  de  lege  Di'vina  > Ó*  de 
animarum  falute  ejfet  traclandum  litibus  , ò*  con- 
tentionibus  y clamoributy  ist  injurii!  orafi  repere  noru 
dejiflunt . Quibus  ad  cumulum  fua  damnationi!  non 
fufiicit  y quod  ipfi  pereunt  y fed  infuper  Latcor  qui- 
ili!  ducatum  reEla  'via  prabere  debuerant  fecum  malo 
excmpla  trahunt  in  profuudam  inferni  'voraginem  » 
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Qje  propter  ego  Alexin-ier  Sanftx  Roman*  Ec- 
clcfi*>  & Apoiiolic*  Sedis  Epiicopus  (immo  mi» 
niller  indignus)  tot,  & tanta  mala  in  multis  Ec- 
clefiis,  & maxime  in  Lucenfi  Ecclefia  ex  iniqua 
concupifcent'a  fieri  confpiciens  , ne  fanguis  ini- 
quorum  a diftridto  judice  de  manu  noftia  requi- 
ratur  illc  extirpite  , & penitus  eradicare  decre* 
vimus.  Confitcuimus  iftas,  & prefenti  decreto  fir- 
mamus  ( ficut  olim  noftri  decelFores  fecilFe  no- 
fcuntur  ) ut  nullus  deinceps  Epil'coporum,  benefi- 
cium  Ecclefi*  ( quod  quidam  Canonicam,  vel  pre- 
bendas  , feu  ctiam  ordines  vocant  ) prò  aliquo 
prxtio,  vel  munerc  clerkis  audeat  unquam  con- 
fcrre.  Scd  etiam  minillros,  & fervitores  Eccleii* 
gratis  , & abfquc  ulla  venalitate  in  S.  Ecclefia^ 
liudcant  ordinare . Nec  eligant  in  Domo  Domi- 
ni , qui  majorcs  facculos  pecunia:  conferant  , fed 
eos  qui  moribus,  & dif'ciplina,  atque  icientia  di- 
vitcs  prò  officio  fuo  ipfam  valeant  l'ubftentare 
. Ecclefiam . Sponte  Chrijli  donarla  non  prò  Ubitu  CH- 
ÌH-vito  fponfo  ‘venalia  fiantt  fed  jrratit  y & 
prò  njitx  meriti)-  tribuantur  , nec  audeat  ullus  ciijuf^ 
tunqiie  gradui  Jìt  clericus  per  fty  ajel  per  interpofitam 
per  fon  am  aliquo  ingenio  peeiumy  niel  dare  y <vel  prò- 
mietere , nee  ipfi  Epifcopo , nec  altcui  ex  ejus  mi- 
nijìrii  y feu  cuicunque  magna  , ntel  mediocri  , aut 
par'vs  perfona . Ne  "vero  calliditat , <b*  fraus  Diaboli 
fub  fpecie  religionit  aliquot  fua  maluia  laqueo  ca- 
piat  conftituimus , & eodem  modo  firmamus , ut 
nullus  cujufcunque  gradus  clericus  prò  Ecclefix 
beneficio  aliquid  audeat  conferre  , aut  fabricx  Ec» 
clefiarum  , vel  donariis  Ecclefiaium  , feu  etiano 
- quod  pauperibus  fit  tribuendum , quia  ( teAe  Ieri- 
ptura)  qui  aliquid  male  accipic  , ut  quali  bene 
dirpeoTet,  potius  gravaiut)  quam  juvatur  . 


Mim.  f. 

Uh  » lìdCtUn» 
fol.  fonata  C. 
cum  -J.  itj),. 
ftr  tic  j^nno 
\'9\.pag.iu 
tu  y^rthìcp, 

t-uc. 

/luta^ 

Zrapbum  re- 
ttKfitum  ^ 

tmendotum  . 
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^»iua  cupidàate  d^ch„  EccMx 

"aerano  aulu  pra:runip/;.r,t  ch’ere  te- 

Conaho  .'n  Chal«donen/ì 

[ybiacerc  deccrnmius  • n^  Zi  a curru» 

& inr!  P"""»  ven,leT's  ■'•"  P*""' 

« infupcr  terribili  anarh»  ^ ^oncupivit  , 

t niH  rcfipuerit)  ab  Eccì^n'  pcrfolfus 

omnibus  abfcindarur  mo- 

^LEXaHDFr  r f ^ 

^(tnJttm . j'^',  •»  hoc  decreto  ad  conferà 

Non  adeft  data 

Pendct,  qux  ex’uno  P^“^- 

c^'e/b  manu  luc.pientem  « 

cuiru  /ìgnaris  littcris  o v » bis  in  cir- 

•iw-f  /'*'//•(«  refolnaanj  . a^°  ne  Barn  ^ qnod  foU 

notantur  vcrba,  P^^febxc  circum. 

nicrus  //.  confpicijui- ^ ■?<»/«,  & m medio  nu-  . 

A Or/  i//, 

^f«r^  /«  honorem  S\  Conf^rr  ^"^***fi*  Eccledx  de~ 
tHum.  Q^fìtient  a no  Era  Dottati  in  perpe-  . 

. qnx  a rem  itinens  ra  f^JinUn- 

Jolttm  denegamla  non  fuut  ‘T- 
^J>am  prompta,  & benlr^ola  ri//’  '^Z“” 

rJo  Zi  hZ‘T  i-Jìi- 

rL  IZL'jìlZZ  ;:T  ‘V  ‘l’-'>-'>‘  “ai». 

nerattonibuf  eorum  reco’S/^'^r  \ 

dite  in  Dei  <viuea  uojìrrc^"*”"^  labores.,  q„i 

J * fooperatores  itt'ìieni untar. 
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Qua  propfer  e^o  Alexander  Sanila  Romane  Ecclejìa 
r)i*v':na  pro'vident/a  Rontifex,  àr  Epifeopus  Lucenjìs 
EccUJìa  prò  nìejlro  qui  jupra  memorati  eftit  fer-vi- 
tio  , Isf  benevola  erga  nos  dilefìione  per  hoc  Apo- 
Jlolica  Sedtf  privilegium  concedo , cb*  confirmo  vo- 
bis  pramemorattt  unam  patiam  de  terra  Lucenfis  no~ 
firi  Epifeopatus  fitam  jnxta  prafatam  Ecclefiam 
Donati  cum  cafa  > Ùt  borio  omni  fao  edificio  , 
iSt  intratoriis , egrejfionibnt  efut , & tani  omni- 
bnt  rebus  ^ qua  ibi  funt  ^ aut  quas  in  antea  tibi  Do- 
tninus  dedent  tenentem  fcilicet  ambo  Capita , unum 
latus  in  terra  Domini  Regie  aliud  vero  latus  in 
muro  pr alata  Ecclefia  j CT  in  terra  qua  fuit  Leo- 
nis , Ùf  Germanorum  cum  eo  videi,  ordine  ut  libere , 
qu-  ete  ipfi , & fiucce jf  ires  eorum  cum  omnibus  fiuis 
cohabitantibus  in  diflam  terram,  cafiam  cum  omni- 
bus , qua  pradiximut  integre  teneant , iff  pofifiìdeant  f 
& ibi  babitent  remota  omni  molejlia  > inquietu- 
dine nofilra  I fiojlrorumque  fiùttefiiorum  , qui  volumuti 
firmlter  conflituimus  , ut  non  fiolum  illi  iiojlri 
prafiati  Dei  » Ò"  illorum  fiuccejfiores  cum  omnibus  fiuit 
cobabitatoribus  ficut  di&iim  efi  babeant,  & teneant^ 
ér  babitent  memorai  am  terram  y ^ cafam  cum  omni 
fiuo  adifitio,  isf  intratoriis  , egrefifiouibus  atque 
omni  pertinentia  fiua , velut  fiuperius  diElum  ejl , fied 
etiam  fimiliter  omnes  Hit , qui  in  diHa  nojìra  Ee» 
defila  ordinati  fuerint , Ist  ibi  comunem  vitam  ducere 
voliierint , Canonica  vifierint  > isf  ohtdterint  , iSf 
reliam  fidem  portaverint  , ét  non  inique  infidiati 
fuerint  nubi  , meifique  fiuccefionbus  , fi  quii  autetn 
ordinarius  de  fape  dilla  Ecclefia  deinceps  in  antea^ 
Dei  Jud.cio  de  hoc  fiecttlo  migraverit , & taht  Cle- 
rica s a vobts  invene  ut  fiuent , qui  moribut , IsP  of- 
ficia utilit  videatur  pradicla  Ecclefia  , IsP  canonttè 
vivere  promifierit  illiim  tale  confiitHimus  ^ (si  omui 
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/labili fate  eonfirmamus  ad  niì'utndum  regalarittr  jint 
mala  i»te»tio»e  ordinari  a profrio  Epifcopo  in  loco 
defungi  abfque  pracii  acceptione , nnllaque  'venalitat 
prò  pradiila  ordinatione  jant  di^is  clericit  irroge- 
tur  ) nitl  alicHjur  prodi  iliaci  io  ab  eit  exigaturyjt 
tantum  prò  obedientia,  quam  fuam  debent  exiberc  hpi^ 
feopo  per  fingalo!  anno;  fi  4 /no  Frafule  moniti  fue- 
rint  femelj  Ù"  xna  •vice  aut  ad  Dominum  Fapam^ 
Romam  cum  eodtm  Epifcopo  unut  eorum  pergere  de* 
beat  t 'uel  fi  necejfe  fuerit  ultra  montet  ad  Regent  ^ 
feiheet  fi  ipfe  Epifeoptti  flipendium  itinerir  eh 
gitus  fuent  ; ut  autem  hoc  nojlra  decreta  y qua  de 
mcy  *»tit  fuceej/onbus  juperiui  diila  funt  firmi- 
ter  in  perpetuo  maneant  'volumus  , deeernimur  « 
atqne  cum  omni  firmtrate  conflituimus  ^ ut  nulli  li* 
ceaf  ea  unquam  malo  ordine  tnfringere , aut  'violare 
unde  fi  qui!  Epifeoput , aut  quahbet  magna  paraia- 
que  perfona  memoratam  patiam  de  terra  cum  cafa , 
^ omni  fuo  edificio  , <jr  intratonir  , egrelfiombnt 
ajufy  & cum  omnibut  rebuty  qua  ibi  funt  y aut  quas 
in  antea  ibi  Dominui  dederit,  atque  cum  omni  per* 
tinentia  fua  ab  eo  minifierio  , (Jp*  qua  ad  quod  eam 
conce ffimus  fubtrajferit , niel  malo  ordine  tulerit , aut 
inniaferit  feu  de  ordinatione  Clericorum  aliter  quane 
dtclum  ejl  fecerit  componat  auri  optimi  libras  cen* 
tum  medietatem  Camera  Domini  Regie  , & medie* 
tatem  Uhi  quihut  iniuria  illata  fiuerit  y isf  in  fuper 
perpetuo  anathemate  inrefitut  omni  malediclioni  fub* 
jaceat , ut  autem  hac  'veriui  credantur  mann  propria 
fubfcribentes  bauc  paginam  roboramus . 

In  circulo  Magma  Deut  nofler  , ist  Magna 

fvirtut  ejusy  & in  circuita  ejufdem  circuii  al* 

axaltaniit  tue  Deut  in  niirtute  Bracebii  fui . 

Da* 


I 


i 

\ 


I 

I 


1 

i 

1 


Digitized  by  Googlc 


41 

Datum  7.  Jartnarii  in  Comitatn  Senunjì . 
Anno  'varo  2.  Demni  Alexandri  II.  PP.  per  nianut 
Tetri  Billiothec.  A.  MLXIIL  Indit.  Prima. 


JM  Chrijli  Nomine  Breve  prò , modernir  y & fatti"  A.’nm.to.  B» 
rif  temponbut  fecuritatit , ^ firmitatir  ad  me-  0>  ij.tnTab, 
moriam  baòendam,  vtl  retinendam  qual  iter  infra., 

Civitatem  Lucam  prnpe  Ecclef.  Epifcopatat  S.  Mar-  j^nerfitim  , 
finii  & prope  Ecclef,  ò'.  Re  parai  a ■>  & S.Joannit  ^ (muda- 
Baptifta  prafentia  honorum  kominum  quorum  nomina  tum  ad  auta^ 
fupter  leguntur  Lomnus  An  feltms  Venerahilis  PapCt 
Pst  Lacenjis  Epifcopus  in  prefentia  D.  Beatricis  Co- 
mitiff&i  & Flaiperti  Jadtas  Mifft  D.  Imperai,  elegit 
Berengaritim  filium  h.  m.  Domnucci , ut  efiet  Advo- 
catiis  de  pred.  Ecclef.  Epifcopatus  S.  Martini  ^ ut 
deinde  in  antea  baberet  potejìatem  prò  rebus  prafati 
Epifcopatus  in  placitum  ambnlandi  appellationes  fa- 
ctendii  gandiam  dandi  ^ é"  recipienti  ^ fidejuffores 
daudi , recipiendi , & res  fuprafcripti  Epifcopatat 
per  bellum , & omnibus  modts  requtreudi  ^ & excu- 
tiendi , <St  boc  qnod  exinde  fecent  ctim  pred.  Papa , 
ani  fine  ipfo  ft abile  permanere  femper  . Hoc  faClttm 
ejl  in  prafentia  Hubaldi  Sahinenjìs  Epifcopi  Guido- 
ni! Cornai!  fila  b,  m.  Guidoni!  ^ Guidoni!  ^ Hige- 
fredi  Petri  Tegrtmi  Hubert i Gherardi  Huberti  Ju- 
dicum  Hugonis  Vicecomitis  de  Fifa  Pagani  flit  b- 
m.  Rolandi  Radali  filiì  b.  m.  Guidonit  Bomfatii  filii 
h.  m.  Contulini  Henrigbi  Sigefredi  germ.  fil.  b.  m. 

Vrfonisi  iff  reliquie  pluribus  , c?"  boc  fa thim  efi  Anno 
ab  lucarnat.  D.  N.  Jefu  Cbnjli  MLXVIH.  Quinto 
Idus  falli  Indit.  VI. 

Subfcribunt  plures  Judices  . 


Dunt 


F 


IO.  ». 

Ex  tiilCr/Lj 

fab,  »i<  I.* 

iS. 

yid  outafTa^ 
fbum  (MCn-- 
dtttttItU 
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DUm  in  Dei  nomine  in  Ci'vitate  Luca  prope  Ec~ 
clejtam  Epifcopatns  S.  Martini.,  & prope  Ec- 
tlefiam  S.‘Repa>  ats , ér  S.Joannit  Bapti/la  in  )h- 
dicio  rejidtjfet  D.  Beatrix  Uxor  Gott/fredi  Dacit  , 
ds"  March. onis  una  cum  Flaiperto  Judtce  Mijfo  D. 
Imperat.  ad  canfas  audiendat  , ac  deliberatdat  re~ 
JiaentilìHi  cum  eis  Huberto  Tegrimo  Petro  Oberar d» 
Guidone  Si^ifredo  Huberto  J/idiabus  Hiibaldo  S'abi* 
nenfe  Eptfcopo  Guidone  Comlte  jilio  b.  m.  Guidonit 
qui  fuit  JimAiter  Comes  Pagana  filto  b.  m.  Rolandi 
Enrigo , dP"  Sigifrcdo  germanis  filiis  b.  m.  Sig‘f'’<^^^ 
Bonefatio  filio  b.  m,  Contulini  Pagano  Jilto  b.  mem. 
Chef  ardi  Hugone  Vicecomite  de  Comitatu  Fife»//  Rat- 
nerio  de  Eloureutin  fil.  b.  m.  Carofidelli , Guidone.^ 
filio  b.  m,  Sigifredi , Hugbiccione  filio  b m.  Hugonit  > 
dpf  reliq/tit  plunmis  ibiqne  eorum  'veiiiens  prefenttA 
Berengarius  fil,  b.  m.  Donnucci  Ad'vocatus  praf>  E^~ 
clef.  S.  Martini  cspit  dicere  adverfus  eandem 
Beatricem  y dsT  Flaipertum  judicem  pars  pred.  g' 
Epifcopatus-  unde  ego  fum  Ad'vocatus  babere  » & 
tinere  jure  proprietatis  omnes  illas  qua  fttnt  pofitA 
in  loco,  dst  finibus  Afciano  y ùt  in  loco  y fintbut 

Cajfiule quas  qtiond.  Carbone  fil.  b.  m.  Hugoat* 

dedity  Ì3Ì  tradidit  per  offerfionum  cartttlas  prò  Antm* 
Hugonis  Coniitis  filli  b.  m,  Teudicii  fimiliter  ® 
mitts  ad  pred.  Ecclef.  S.  Martini  per  loca  > C?* 
tabula,  perttnentias  ficut  ipjis  legitur 

Ecclejiam  agere , ^^rte^fumpta  Ecclefix 

eo  htc  'vijlrts  prafentiis  ex  P"  J 
ad  rat  JemfiIndum,  & hgtpttme  fimendum  ^ 
in  ,pfo  iudscio  fe  prefentafet  qui  de  jam  dd.  reaut 
ail^erfns  prati.  Ecclejiam  agere  , aut  caufare  ’vohnjje 
tane  irad.  Berengarius  Aditoc.  petiuit  mercedem  A 
^ * jarn 
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jant  d.  Domina  Beatrice  ^ ^ FWi^erto  Jadice  Mijfa 
Regie , ut  prò  Dea  , (tp  anima  Domni  Regis  fno- 
rttmque  mercede  mtPIere  Bavnum  fnper  jam  dd.  res% 
iff  pred,  Ad'vocattim  in  Bifantiot  honos  Aureos  daO'^  ^ 
milita  ut  uallus  quithbet  homo  magna  parva^ue  per^^ 
fona  pred.  Ecclefiam  de  jam . dd.  rehut  fine  legali 
jfidicio  dipve/iire  prefumat . cumqtte  ipfe  taliter  qutt- 
jijfet . Tunc  praf.  D.  Reatrix,  ^ Flaìpertus  Jtidex 
Mi  fiat  D.  Regie  ambo  injtmul  per  fnjlem  quam  in^ 
fats  detinebant  manibtis  miferunt  Bannum  fnper  eaf- 
dem  ree,  & jam.  d.  Ad’vocatum  ut  nullus  quislibee 
homo  praf.  Bcclejiam  de  fup.  rebnt  dtfvejhre  prafu- 
mat  fine  legali  jttdtcio.  Qjù  ’uero  fecerit  duomillia 
honos  Rifanttos  Aureos  compost  tir tim  f e agno  fiat  me~ 
dietatem  partim  Camera  D.  Imperai.  & medìetatem 
parti  prsf.  Ecclefia . Unde  bone  notitia  prò  ficuri- 
tate,  & futura  oftenjione  partir  ejufdem  Ecclejia 
fieri  jujferunt.  Unde  ego  Rainerius  Notar ius  D.  Im. 
perat.  jttjfione  ejufdem  D.  Beatricis,  & Jtidicum  ad, 
monittone  firtpjt  Anno  Dom.  Incarnat.  MLXFIIL 
V.  Idus'  fulii  Ind.  VI, 

ift-  Flaipertus  JudeXy  <Jr*  Mijfur  D.  Imp,  SS. 

Subfcribunt  omnes  alii  Judices  ut  fupta» 


IN  Cbrijli  nomine  brente  prò  modernisy  P<r  futurit  Nuoi.ii.  ^ 
temporibus  ficuriratis,  ér  firmitatis  ad  memo. 
rtam  hahendam  <vel  retinendam  qualiter  infra  hanc 
urbem  Luca  prope  Ecclefiam  Domiti  Epifiopatut  S ■ 
Martin,  prafentia  honorum  bominumy  quorum  nomina 
fuhter  leguntur  in  prefintia  D.  Beatrix  uxor  Do, 
mvi  Gottifredi  DuXy  & Marchio  . .Petrut  Fresb.fil. 
i.  ».  Bmu,  ir  H.,rJso  fi 

^ i de 


44  . 

Je  pigna  qui  q.  Alberto  qui  fuit  filtus  b.  m.  AlhoHt 
fecit  in  perfoKrt  fuprafcripti  q.  Beriti  qui  fuit  ge^ 
«itor  fup.  Ferri  presb.  rein'vejlierunt  Flaipertur 
Judex  > & Vicedomno  prxd.  Ecclejìs  Epifcopatus  S. 
Martini  t <b*  Blnncardiis  Archidiaconus  de  pred.  Ec^ 
clejìa  aparr  fttprad,  Ecdejìx  Epifcopatu  S.  Martini 
de  in'veflitura  qiiar  ipjì  habehant  de  illis  cajist  ÙP 
ferri r feo  rebus  qui  ipfe  Petrus  presb.  Henri go 

abibant  f & detinebant  in  loco,  éf  finibtts  Vico  Au- 
ferejfore,  & in  loco  A (ciano,  (st  in  eorum  finibus 
quas  pred.  Ecclejtx  Eptfcopatui  S.  Martini  per  of^ 
ferjìonis  cartula  erant  pertinentes , (st  infuper  fpo. 
ponderunt  fe  ipjìs  qui  (apra  Petrus  presb.  & Hen- 
rigo  adverfus  pred.  Elaipertus  Judex  , <b*  Ficedo. 
mino  , àr  Blanchardus  Archidiaconus  quodjì  unquam 
tempore  ipjts  qui  fnpra  Petrus  presb.  & Henrigo 
*rsel  eorum  heredtbus  predicla  Ecclef.  Epifcopatui  S. 
Martini  de  pred.  rebus  difvejhjlent  aut  de  predilla 
imeflitura  ad'verfus  Jam  d.  Ecclejta  Epifcopatui  S. 
Martini  egiffent  aut  caufaffent  'vel  per  Placito  fa* 
rigare  feciffent  per  fe  ipjis  n/el  per  eorum  fubm/Jfa 
perfona  ntel  per  eorum  ingenium  quod  componere  de* 
beant  ìpfis  Petrus  presb.  Henngo  eorum  ha* 
redibus  apars  fuprad.  Ecclejis  EpJJcopatui  S.  Martini 
pfnam  argentum  optimum  libras  centum  linde  ipfc^ 
Elaipertus  Judex  , Vìcedomìno  , àr  Blanchardus 
Arcbidiaconus  fecerunc  pred.  Petro  presb.  àf  Hen* 
figi  mcritum  amilo  uno  de  auro  prò  ipfa  re  inasefli.. 
tura  feo  fuorum  fponjtone  confirmandum  jujla  legem 
pre  lentia  Httbaldi  Epifcopi  Saaiinenjit  ; Dodi  Epi  fcopi 

Eojfellenjis Epifcopi  Tofcolanenfis  ; Lei  Epif* 

copi  Piftorienjis  ; Vetri  Epifcopi  Elorentinenjt , , , , 
•Epifcopi  Fefolanenfiì  Vutdi,  Hubertì  , Petri , The  tu 
digrimi  , Gerardi  , dff  item  Ubcrtus  , S'tgifredut  , 
Hugì,  Tc/iderigit  Hubaldi  Judicibus , Vnido  Comes 

filiti 
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mio  h m.  itew  VuUl  qnl  fuit 
dehra'tJf^  àT  Alh.^rpi  Comitibus  germ.  fih  b.  m.  rte 
lldehrandt  Si^dmì , CT  fraohm  germ.  fil.  b.  m.  Ai  - 
re^/, Hue;o  Vicecome!  Pi  fenjì  Lamberto  ^ & He»r^<* 
perm.  m.  item  Lamberti,  Tanddfu! J.  ««’ 

%eri  , GuntoUno  de  Tifa  , & Sifemundo  filio  fuo  > 
^ rel‘t7.  Hoc  faBum  ejl  Anno  ab  Incarnat.  Dom. 
Moflri  Jeftt  Cbrìjli  Dei  aternì  Mille f Sexagejtmo 

OBa-vo,  i.  Jutii  Indir Flaij'ertu!  J»dex  t & 

Mtjfat  D.  Im^erat,  SS • 

Subfcribunt,  & alii  Judices. 


Alexander  Eplfcopus  Sermus  Servorum  Det 
Lucenfis  Ecclejix  Cammei! , ac  filin  per  om- 
nia ddtBis  eornmque  facce foribu!  in  perpetaum  . 
Qaamvi!  Ecclejiajlicx  difcipltna  ceafurx  prò  officio 
aOeo  uobÌ!  commijfo  no!  admoneat  nitgilanti  cura^ 
unì'verfi!  Ecclefin  toro  Orbe  Terraram  diffiafu  prò. 
ridere  fpeciali  tamen  fpeculatioae  noftrx  Laceiijt  tc- 
clejtx  prò  pojfe  no!  opitulari  oportet , cufU!  regimen 
antequam  ad  ApoJloUcx  Sedi!  curam  'vocaremar , di~ 
rvina  mbi!  impofait  pro'videutia . Uude  cam  omnibus 
Jimplictter  buie  tamen  duplici  ter  oculutn  nojìrx  fpe- 
culationis  intendere  oportet . Nam  quia  inimico  bu- 
mant  generii  ìnjtdiante  Sanila  Matrii  Ecclejt*  com- 
fojìto!  more!  ab  antiquii  patribui  injhtuto!  prava 
qaorundam  temerità!  feu  potius  cupidità!  violare^ 
non  metuit  ; idcirco  Jludiofos , follie, tofqae  convemt 
ep  ut  qua  mala  cotidie  pullulant  mucrone  juSitix 
refecentur  . Nam  put  Kariffimi  fili,  veftra  bene^ 
uovit  dileffio  in  nojlra  prelibata  Ecclefia  pe/Jima 
inoleverat  confuetudo  ut  ordine! , & canonica  ipfius 
ficclefix  fic  paffim,  iif  iud, prete  cuique  tribueren. 
• tur  y 


^UH.  **.' 

Ea  orif-  in-' 
Tab.  Canon. 
Lue,  Pluteo 
BB,  «•t9> 


. 

tur  i ut  tilt  Saceràotalis  ordwis  teneret  offictum  qui 
net  dum  etiam  Hofliariì  y 'vel  Leflorts  minijlerium 
fufcepjfet.  Nec  Jl abili  ordine  forti tum  fuerat  qmt 
mijfarum  folemnta  celebrare  quis  fanflum  Ewange-  i 

lium,  niel  Agojlolum  legete  debuiffet.  Jndifciflinarit 
etiam  y cb*  feculanbus  clerìcis  'vita  y & fcientia  lo»gf 
ab  Ecclejtajlica  doflrina  fejunfht  ^ralìbate  Canonica, 
cofiferebantur  nec  tamen  abfque  intet'ventu  pecunia  y , 

•vel  etiam  gramiorutn  datione  qui  ibfam  Ecciejìam 
fot  ine  perturbare  quam  mortbus  •videbantur  ornare. 

Qua  omnia  quantum  DeOy  itf  Ecclejìajlica  Religioni  '■ 

contraria  y inimica  ex.Jlant  nullum  ignorare  pu» 
tanins  'vobis  antem  tanto  •verjut  fune  cognita  quanto  1 

diiitiiis  fiiflentata.  Quapropter  di'vmo  adintorio  fi’, 
mul  y & Apojlolica  fui  ti  auilontate  hac  deinceps  re^ 
fecanda  y iP"  in  meltus  reformanda  decernimus  eo  fci- 
licet  tenore  , ac  ratione  ut  ex  triginta  ordimbut  t 

qui  jam  nominata  Ecclejia  ejfe  nofcuntur  duodecim  1 

eligeremus  y qui  duodectm  Trasbiteris  traderentur  y | 

qui  quotidie  mijfarum  folemnta  y (Sf  qua  Sacerdotali 
ojjicio  congruunt  peragere  poffent . Septem  •vero  Dia- 
cones  totidemque  Subdiaconos  in  bit  feptem  ord.nibut 
pofuiinur  y qui  competenter  Ecclejìajltcum  ojfciunL. 
juxta  ordinem  fuum  adimplere  •valerent , Rehquos 
•vero  cboro  tantummodo  deputa'vimut . Hot  ergo  in 
prsfatis  ordimbut  ita  eligi  decrervimut,  ut  fi  quando 
Deo  •vacante  alìquit  eorum  ex  bac  luce  decejferit 
loco  ejut  nullut  aliut  fubrogetnr  y nifi  iHe  qui  de- 
tedentit  officium  integritate  •vita.y  Ùt  puntate  fcien- 
tia ’valeat  adimplere  , ut  fi  pratbiter  fUerit  decefìor 
loco  ejut  y •vel  pratbiter  fubjlituatur  y •vel  qui  eodem 
amo  pratbiterii  •valeat  honorem  accipere . S imihter 
de  Diacontùut  , O"  de  Subdeacombut  eadem  ratio 
idemque  ardo  procedat . Horum  autem  Omnium  ordì- 
nationem  ita  Deo  annuente  •volumut  canonici  fieri  y 

ut 
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ut  nulla  nìenahtatit  fraus  'vel  pecunia  mter'ventur 
aliqua  poffìt  ratione  furrepere  , fed  gratis , & abf- 
qiie  uUiUS  cowmodi  ratione  canjijlat  nifi  ordtuaudus 
non  fiatttto  pratio  , ^ed  fua  [ponte  ad  unlitatem  , 
•vtl  honejlatem  Ecclejia  aliquid  largiri  'voluerit  . 
A'uaritia  etenim  de  tempio  Dei  eliminandam  facrura 
tejlatur  Eujangeliiim  ^ quod  referti  Dominum  per  fe 
ipfum  nummuìariorum  ss  effudtfe  ét  cathedras  men- 
dentium  columhas  enjertijfe  . Oj^icium  autem  ipjìur 
Ecclejia  ita  ad  honorem  Dei  fieri  nsolumus , ut  onini 
die  una  folemnis  Mifia  cum  Diacono , (sf  Subdiacono 
bora  tertia  celehretur  cum  Canonicts  borir  ficut  con~ 
fuetudo  depofcit  matricis  Ecclcfia.  lllud  quoque  non 
minima  correzione  indigere  profpeximus  i quod  qui- 
dam Clericorum  plus  fua  avaritta  quam  Ecclefia 
confulentes  in  diiabus  , 'vel  etiam  tribus  Ecclejiis 
miniftrare  nofcuntur , cb*  cum  uni  mix  congrue , Ùf 
opportune  militare  fujficiant  ambita  pecuntarum  //- 
leZi.  duabus  1 mel  tribus  ficut  diximus  fuum  offictuni 
pollicentur  - Sicqite  fit  ut  dum  plures  miciffìm  per- 
currunt  nullam  canomce , fy’  jufie  regere  maleant , 
Quapropter  batic  quoque  caufam  ni  melius  reforma»- 
tes  confiituimus  1 (ir  prafenti  decreto  firmamus  nul- 
lumi  qui  in  major i , (Jj*  matrice  Ecclefia  deincept 
fuerit  ordinatus  aliam  prater  ipfam  pojfe  tenere^ 
Ecclefiam  ; fed  ficut  fiacri  pracipiunt  c anone s ipfa 
fit  fola  contentus  1 ut  competens  in  ea  pojfit  exer- 
cere  ferniitium  . Nec  magus , & infiabths  bue  il- 
tacque  difcurrat . Sed  fingulari  Ecclefia  quafi  fixusy 
immobilis  perfemertt  . Quod  fi  quis  temeraria 
aufu  bxc  omnia  qua  falubriter  ad  utilitatem  S, 
Ecclefia  conftituta  funt  niiolare , mel  inf cingere  tem- 
ptamerit  nomerit  fe  /Ipoftolica  autoritate  nifi  refi- 
pnerit  gradui  fui  penculo  ftibiacere , Ecclefiajlici 
Benefica  fieri  t Xpert  enti  (Sf  infuper  prò  fua  teme* 


■) 


a cìcrù  np«lf«i  Ulcorum  tantum  coamlont 

Te  ltttV  SI  JrJaAnc  „ut 

Jjtm  pertinacia  mamtre  prafampftnt , & 

„„  a/hot  qnad  fcMnttr  Jtcrtnt.mnt  ” 

Intrit  a limi,,, Ino  S.  ”,a,r„  EccUJia  , 

pvarc  mu  àMt , alknns  ex iflat . Con'^ernjator  a 

iem  bujus  J20jlra  canonicA  fltMuoms 
pmniitnt  inttrt4,ont , isP  gandeat  ttUfl,  rtplt. 

. /«/  benedizione  . 

* Era  ALEXANDER  foli,.,  Dei 
^ fa  indinas  S-  R-  & Apajìol.ca  Ecckjia  Tra- 
fai,  & Lncenjis  Eisifcopts  in  hoc  decreto  a me  fatto 

ad  conjìymandum  ! SS» 

Adcft  Bulla  Plumbea  ut  fupranS.i. 

AIE^ANDEK  Epifeopue  Ser'v/if  Servorum  Dei 

^clo,  & Tcpaiyanlla 

fife.  L,uccnj.  p^ypgtiium . Qnam'vis  circa  omnes  Ecclejias  per 
Pluteo  Priva  terrarum  Unge  lateque  diffnfar  prò  earnm  g»- 
hernacione  oculnm  nojlra  Jpecnlationis  intendere  opor- 
teat^  pracipne  tamen  erga  Lncanam  Eulejìam  at~ 
tentifjlme  'vigilare  nos  con'venit,^  quia  ei^  ÙP  propter 
Epifcopatus  fnfeepti  adminijlrationem  » & 
rverfalic  Apoflohca  conjìderatione 
modo  pro<vtdere  compellimur  . Qna  de 
. ara  ard,  Dea  afp.iantt  .atantas  >7- 

dehebit  i ut  qua  mea  'vel  tnctinay  ^ 

rttndam  haZenus  male  honorem , & fa- 

Inttm  .pjiut  Ecckfia  fp t Ilare  ■mdtaj, tur  'fV'  J ' 
dinar,,; & firmitcr  fiat, ore 

ctcnim  tempora  pracefiaret  najlr,,  q«,  eidan  EccUf.a. 
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fr»ejfe  mifi  fu»t  ^ fe/t  fropter  carnalìum  propinquo^ 
rum  ì ff*  pecunia  amore  illefii , vet  etiam 

qttoritndam  potentium  nlmia  import uuitat e deviai 
cajlellu^  ferrar,  pojìeffìones  ipjìar  Ecclejia  ita  indi- 
screte fttperfiua  effujtone  larditi  funt,  ut  nec  fili  , 
nec  familia  fua  , njel  reliquie  jihi  minijlranttbut  > 
prout  congruebat , in  propriit  necefptatibur  fuccur- 
rere  potuifient . Fiebat  itaque  propter  rerum  pentt- 
riam,  ut  ordintr  facrot , ér  Ecclejiaflica  officia,  qua 
pure , & abfque  alla  venalitate  fola  niita  aterna 
intuita  confedi  oportet  prò  pecunia  acceptione  , & 
diverforum  munerum  exaclione  profanir  quibufdantt 
dff  indignit  tribuerent , <Sr  qnod  omnes  catbolicot  de- 
teftari,  ÙC  abominar i oportet  de  morte  anima  'vi- 
tam  corporit  fujlentarent . Froinde  divina  in  fpira- 
tione  commoniti,  ne  de  catero  tam  grave  peccatum 
ex  occajione  paupertatit  emergat  prsfenti  decreto 
eonflituimus , & Apofiolica  autor it^e  firmamut,  ut 
nullur  deincept  Tontificum,  quibus  ipfa  HanHa  Ec- 
clejta  commijfa  fuerit  Caftella,  manfor  , terrai  » 
pojfejftones , quas  not  modo  ad  manut  nojlras  babe- 
mus , vel  quar  ipfa  Ecclejta  in  antea  Deo  largiente 
pure,  & abfque  conditione  acquijitur'a  ejl  , prater 
illa,  qua  in  beneficium  nunc  ufque  dari  confueve- 
runt  altqno  ingenio  alienare  , n>el  auftt’re  , feu  ali- 
eni dare  moUatur  ( nifi  neceffitate  cogente  ) in  pi- 
gnur  ea-  fine  malo  ingeuio  ad  tempus  tradiderit  ea 
ratiòne  > ut  ante  ftatutum  tempur  ear  perfolvat  , 
recipiat.  Ita  fané  omnem  ahenationem,  (sf  quant- 
cunque  dationem  penitut  interdicimm  , ut  nemo  in  - 
poflerum  prafumat  pred.  rer  Ecclefia  , noti  per  be- 
neficium dare , aut  per  libellum  concedere  , aut  quo- 
njir  modo  alieni  per  fona  tribuere , nifi  tantum  agri- 
tolit , ’àr  laborantibus  , (3^  ipfi  Epifeopo  , niel  ejur 
Mijf^i.aut  Minifieriali  rationtm  reddeutibut  ; fed 

G omui 
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rit,  & ’vcl  ^arnaU  ^ ^,„i„  tonpta^^- 

'viàitt  (Otttra  ntlnne  nodo  excomunicattoutt  y àf 

ri,  rV^'V'±X  f.  Tf°!Zn,fia,,  ÙT  d.  Efi- 
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1M  nomine  S.  (p“  Indi'vid.  Trìnitatis  Beafrix  Gra- 
fia Dei  DiiXy  & Comitijfa  , & MattlJa  dileBa 
e^Ht  filia  Canonicif  S.  Lucenfis  Ecclejia.  in  psrj/e-  y^ià,ig 

•tnum.  Qnotiens  illi  a noflris  fidelihas  fnjlnlamHr<)  Canonìe.  Vu- 
qua  & aquitatis  rationi  concordane , & ad  falutem  “”f- 
fertinent  animarum  noflrarum  non  folum  obflinato  *®‘ 
■animo  non  fune  deneganda  > 'verum  etiam  promfto 
corde  y (sf  mente  benigna  laudabiliter  fune  concedenda; 
uec  enim  jujlts  fracibus  maxime  eorum  qui  ex  di- 
mina  noe  parte  interpellane  reluBariy  fed  annuere 
rite  debemHt  quatenue,  ^ Dei  omnipotentis  nobit 
mifericordiam  , & gratiam  conciliemus , fideles 
noftri  ut  fidelipret  exijlant  ea  qua  petunt  fe  im- 
petrajfe  latentur . Et  ideo  inclinati  demot is  preci- 
bue  Bardi  prad.  H ancia  Lucenjh  Eccléf.  Primicerii , 

<JST  Lamberti  Arebipresb,  feti  reliquorum  F rat  rum  , 

(ir  Canonicornm  ejufdem  Ecclejìa  fub  noftra  tutela  y 
^ de f enfiane  recepimue  manfionem  tllam  qua  edifi- 
cata eil  ad  bo  fpicinm  , (Jr  ,fufceptionem  paupertimj 
juxta  eandem  Ecclefiam  Epifcopat/is  S.  Martini , & 
juxta  Ecclef.  S.  Alexanriri  y ac  prope  p-fterulamy 
qua  dicitiir  Leonis  Judicte  quam  Raitieruis  q,  Bonie 
don  ami  t S.  Martino  ad  hoc*  opus  explendum  • Re- 
cipimiis  itaque  prafatam  domum  ctim  ummerfis  rebus 
fu  i e mobili  bus  y & immobil/biis  , qua  ad  easn  modo 
pertment , melin  antea  Deo  annuente' pertinere  mi- 
debuntur , ér  unimsrfos  Colouos  Aldiones , feu  Ma-, 
neutes  , ad'  ipfum  menerabilem  locum  ahquo  modo  * 
pertjiientesy  ita  ut  quodeunque  datum , met  reliBum 
Jeu  adquifitum  fuent  ipfi  menerabili  locum  cum  jam 
dd.  per  fonie  fit  abfolutum  y (<r  t libar  um  ab  orniti  ins- 
pugnattone , ^ molejlia , mel  contrarietate  omnium 
perfonarum . Qua  propter  pracipientes  jubemus  , ut 
jam  d.  menerab.  locum y àr  omnes  ejiis  Remore s fime 


Coìntos  »ec  noa  omnia  ad  et»m  modoy  uel  deincefr 
firtinentia  mdltis  Comes  Vicecomet  Cajlaldius  Exa^ 
tior  Decauus  Vocscommifiarins  ^ fess  qualilet  magnUì 
rvel  par'va  perfona  andeat  inquietare  , T>f/  toutur» 
bare  nec  aliquo  modo,  aut  ingeniotrafumat  de  ip. 
Jìs  rebus  , aut  perfonis  fe  intromiflere  nifi  tantum 
ai  falvationem , & defenfiouem  ipfius  vtnerab.  loci 
quatenus  ea  qua  ad  laudem  Dei  , (gr  refrigeriunu 
pauperum  ibi  collata  fuerint  ex  demotione  fidelium 
fiat  abfoluta  ab  ornai  illatione  fifcali  , ^ titulo 
cujujlibet  tributi,  •vel  •vecligaht.  Hac  de  caufq  vo. 
lumus  , ér  noflra  autboritate  firmamut , ut  fi  quis 
temerario  aufu  hanc  falubrem  noflram  jujfionem  per 
aliquod  ingeatum  infriugere  , mel  •violare  tempta^ 
•vera,  & contumax  , aut  rebellis  contea  nos  , ó* 
ip^um  'venerab,  locum  •venire  prafumpferit , & omnia 
qua  fuperius  d/Ua  funt  pleniter  non  obfer^vwverit 
tentune  libras  Auri  pana  nomine  compofiturus  <rr/- 
ftat  medietatem  Camera  noftra  medietatem  ipfi  •ve. 
uerabilì  loco  cui  tuiuria  illata  fuerit  , dp*  infuper 
tommotiouem  fubiturut  nofira  indignatiottis  patiatur 
panar  fe<ver/j[fima  ultiouit.  ^ 

• 

Deca  locus,  anrius,  & dics  Datx 

» 

Locus  Sigilli  Cerei  deperditi. 


Or^.ìnrlb.  A Semsut  Servorum  Pei  Lucenfi- 

L«c.  £\  bus  Epifcopis  in  perpetuum . Cum  unt'verfis 
Pluteo  B B.  per  orbem  terrantm  Ecctefits  ex  eonfideratione  Apo~ 

•***^'*’^"  prafiiemus  nos  con. 
•veniat  pro’videre  , pracipue  tamen  illis  qua  nobtt 
iuter  /pedali , & peculiari  amore  dcvinlla  funt . Ideoque 

*•5*  . •volentet  Epifcopatnm  Luctnfem  ab  omnibus  infefitt- 

tio- 
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tlonihn^  ep  iunm,  àf  quietu'm, 

in'vaforibut  diminutionem,  aut  tnvafionem  ’^iatum. 

firmamnty  ac  confirmamns  Epifcoplr  ejut  omnes  ne- 
b:s  ipfiut  Epifcoi>atus  cnm  cappellts  tnfra  ear 
■ficai & edificanJiXi  ut  quiete  babeaut,  & fW*' 
dea’it  prsdiffat  Plebet , & Cappellai , ut  nullut  Re Xt 
ttullut  Epifcopait  Abbati  Marchio,  Cornei,  Viceco~ 
ttiei,  Preibiter,  Clerica t,  aut  Monacbut  inniadat , 
furripiat,  voi  fabtrabat  a ditiome , & dominio  pra- 
di^orum  Epifcoporam , fed  omnei  adminifirautei  jam 
diclit  Plebibai,  isf  Cappelli!  debit  am,  aut  folitam 
obedientiam  illii  perfolvant . Si  quìi  autem,  quod 
non,  credtmut  temerario  aufu  buie  noftro  Apoftoheo 
Privilegio  contrariai  extiterit  fciat  fe  nifi  re/tpue- 
rit  àr  damnam  quod  fece  rie  emendaverit  auctor/- 
tate  Dei  Omnipot.  & B.  Petri  Apofiolomm  Prtu~ 
cipii  , ac  noflra  anatbematii  vincalo  innodatm  , 
ér  a Regno  Dei  alienai,  atqae  cumjuda  traditore 
rodatili  infaper  compo/turat  exijlat  aari  optimi  li- 
brai decem  medietatem  [acro  noftro  Palatio , mjdie- 
tatem  Lacenfi  Epifcopo  , & fiiper  hac  quod  din* 
piiit  , vel  invafit  pr adirlo  rejhtuat  Epifcopatui . 

Qui  vero-pio  intuita  cupi  , isT  obfervator  bajat 
wflri  Apoplici  pracepti  extiterit  Benedirhontt  A* 
poplica  gratiam,  vitamqae  aternam  a Domino  DeO 
nofiro  mereatur  in  fecala  feculorum  amen . 

Intra  crucem  Circuii  Magnai  Dominai  nojter^ 
àr  magna  virtui  ejai.  In  circuiiu  vero  Deai  no- 
fìram  reftioium , ér  virtui . 

Datiim  Luca  3.  Monai  Decembri i per  manat 
Vetri  S R-  E.  Preib."  Cardia,  ac  Bibliotb.  Anno  X. 
Pontific.  Domai  Alexandri  II.  Papa,  inearnat.  vero 
Dom.  Mill.  feptaagef  Indie.  Septima  * 

Addi  Bulla  Plumbea , quac  ex  uno  latcre  Pe- 
crum  claves  a cadetti  manu  lufcipiemein  dcinon« 

ftrat, 
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his'  in  circuitu  fignatis  literis  . Qmd  ntRts 
Hfciam  quoti  fo/'vls  Petre  refoham  ; altera  vero 
parte  hxc  circumnotantur  ?erba . Alexander  Papa, 
Se  in  medio  rumcius  ^ II.  conlpicitur.  j 


J\,'uui.ì6,  F-* 
Orig.in  Tali, 
yìlfllt.  S. 
Pontieni 
Lue.  in  /1r^' 
tba  Privi!, 
Jiib  nuM.  II. 
Cum  yitto- 
ftafba  eil~ 
tatam  . 

• Ita  in  m.f. 
htcc  verbo-, 
repetita  /f' 
funtur  , feii 
fartajfe  j'eri- 
praris  ern- 
rt , 


DUm  tn  Dei  Nomine  in  Ciniìtate  Tifenfe  in  Ta. 

latto  D.  Reg,i  tn  Jndtcio  rejijtfet  Domina 
Beatnx  ac  Ducatnx  una  cum  Cottifredo  Duce, 
& Marchiane  ad  caiifas  andiendat.  hac  deliher andar 
Kefideritihus  cum  eis  Hugo  FJeeeomer  Pifenjis  Guido 
Ep, [copiti  Ttfenjis,  é*  Rtiinenus  Veneraù.  Epifcopiti 
Eioreiitiniit  , tst  Eredericits  Comes  „ep'os  preti  ini 
Beatrici  nec  non  , dr  Carifs.  * Epitcopni  P,re>}ffr 
& Rainerint  Venerali.  Ep/fcopits  ElUuLni,  Jp  frel 
dericiti  Corner  nepnr  predici s Rentricii  nec  non,  <b* 
Carijf.  Epijcop, Il  Earrnannur  Vulterrenfn  Hnberto,  dr 
Gerardo  Hugo  Tbeoderigo  Senior cUo  Joanue  Lum^ 
berta,  àT  rtem  Hugo  Gtiillelmo , igjtem  Hit'ro  ì', 
dtctbui  Adegherio  Sigifmundo  Leo  cattjidicì  , (p  Tho  ' 
dieso’  Camita  fil.  b.  m.  item  Tbeodtri  Gualfredus 
Comes  q.  Ardingbi  Udebr anditi  Jil.  b.  m.  GÌidonìr 
Hnbaldus  j-.  il  ig  fedi  Pagani 

Lamberto  fil.  b.  m.  RolandiTaZleft'o  ì]  T tVo/ 
Guido  Guntelmo  con.  Notarti  Hemmo  'jn'.b.^m. 
Mar  ini  Joannei  ér  Pandolfo  germ.  fil.  b^m.  Gni. 

Tardi  ^ Benedich  Gualfredm  a.  Ce- 

irìC  tr  prafentii  Remar  Li  Abbiti 

ì:  Pontianì  'qua  ejl  conjlr itela , 

Cr  educata  jnxta  maros  Lncenjit  Cinjitatis  una 
f«>«  Guidone  Notar,  Avocatiti  fup.  Ecclcjia,  (g  Mo- 
Ponttani , In  eodem  Placito  Ridulfui, 
T I & Ealcardus  germ.  fil.  b.  m.  Saraciiii 

per  pujtem  q,mm^  i,t  fuorum  detinebant  manibns  rc- 

fla- 
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jln^ua'Vi!>‘unt  fr.ttì  BirrnarJj  Aih,  de  frxd,  Ecclejìuy 
isf  Monafl.  S.  Tontiani^  Guidoni  .Notario 

jt'li)Otato  ifjìns  Monaff.  ad  partem  ]am  nominati 
ATonafi-  ptsa.  S\  Pontiani  Cnrtem  Ulani  qua'  dicitnr 
Fao^'ta’ia , Ò"  “vicatur  Motardinga  cum  omnibus  Ca- 
Jìsy  & C affini s y feu  Ctirtis  ortis  terris  'vineis,  oli- 
•vrtis  caiianietis  qnarcetis  Jilaiis  rvirgareis  fratte  paf- 
cuis  cnltis  rebus  , 'vel  incnltis  omnia  ex  omnibus 
rebus  tam  domuicatis  quam^  py  mallariciis  qtfantas 
ubiqiie  in  quibuflibet  locis  y ’vel  'vocabnlis  ad  prsd. 
Cnrtem  fune  pertinentes  in  integrnm  una  cu'm  in- 
ferioribus,  py  fnptrioribits  fuis  y feu  cum  acceffioni- 
bus  , Psr  ingre^bus  fuis  pradiPlus  »Kodulfut , Ùf 
racinus  , <b*  Fulcardus  germ.  prati.  Bernardo  Abbatiy 
Ps‘  Guidoni  Notario  Aniocatus  ipjins  MouaU.  ad 
partem  pranom.  Monafferii  refucTa'verunt , cb*  tunt 
ipfa  rtjCudlatio  falla  fmffct  tunc  prad.  Bernardut 
Abbai  una  tam  prad.  Guidone  not.  Avocat,  fup.  Mo- 
na fle  rii  cspetunt  dicere  adwrfut  eandem  D.  Bea- 
tricem,  Pg"  Gottefredum  Ducem , pgT  Marchionem  abety 
<b*  ditinet  pars  prad.  Ecclejtx , (b*  MonaH.  S.  Pon- 
tiani  ptad.  Carte m cum  fna  pertinentiay  <b*  jucen- 
fiay  feu  integritate'  ad  fuam  proprietatem  y ut  fi  eS 
ullnt  homo  qui  exinde  ager  'cy  aut  caufare  niult  pa- 
rati fumus  cum  eo  in  rat  ione  Plandumy  Pff  legiftime 
finiendum , p^  quod  plt(t  eli  quarimus , ut  dicant  ipfe 
Kodulf  'us  Pff  S'aracihuT  y pg“  Fulcardus  germ.>  adaier- 
fus  prad.  Bernardum  Abbatem  y pff  ad  prad.  Adaio- 
catuin  fuum  prad.  Curtent  fuam  pertinenti»  propria 
prad.  Monaflerii  S.  Pontiani  effy  & nos  exinde^ 
non  habemut  cartam  > niel  fcriptum  nec  firmitaiem 
unde  agere  , aut  caufare  poffemut  , (b*  cum  bac 
omnia  manifeflatio  tali  ter  falla  fuiffet.  Tunc  prad, 
Rodulfus  y pff  Saracinut , <b*  Fulcardus  germ.  fpo- 
ponderunt  fé  ipfos  'adverfum  prad.  Bernardum  Abba- 
tem y 


/•w,  & Cluidonem  Notar.  Admcatum  fuum  quoi 
Jt  unquanx  in  tempore  ipjì  germani , nìcl  eoràm  ha- 
redety  aut  aliqtia  ab  ipjis  fuhmifia  perfona  per  ali- 
qnod  ingenium  cantra  prad,  Bernardum  Ahhatem  , 
q)cl  cantra  fuor  fuccefiores  , aut  cantra  prad.  Ma- 
ttajl.  jam  nominati  S.  Tontiani  de  prad.  Carte  y •vel 
de  ejus  pertinenti  a agijfent  y aut  caufajfent  y •vel 
intentionajfent  y aut  fi  eodem  Bernardur  Ahbas  > aut 
fui  facce  fiore  r per  plaeitum  fatigare  fecifient  y aut 
fi  apparuerit  exinde  ullum  eorum  datum  , vel  fa- 
Ato»  per  aliquod  ingenium  y aut  jam  nominati  qui- 
dam genitores  eorum  per  quod  prad.  Monafi'.  alla 
damnitat  y aut  intentionem  y 'vel  molejliam  demeniat 
per  aliquid  ingenium  y ornai  tempore  exinde  ad- 
werfus  prad.  Monafi.  taciti  y & contenti  non  per- 
ma»fifient  quod  componere  debeant  ipfi  germani  y •vel 
eorum  haredes  ad  partem  jam  nominati  Monafi.  ad 
illum  Ri^lorem  qui  ibi  prò  tempore  fuerìt  pan  am 
Argentum  optimum  libras  quatuorcentum  y nude  ipfe 
Bernardus  Abbas  y (tf  prad.  Guido  Not.  Avvocai,  funs 
feceruHt  prad,  germanis  Launebilt  mentum  anulo 
uno  de  auro  . Confirmandum  j ufi  am  legemy  ér*  cum 
prad.  fponfionem  fallam  fmfient . Tunc  prad.  Bernar- 
dus Abb:  una  cum  jam  nomtnato  Avvocato  fio  po. 
fiulanoernnt  ad  jam  nominar  am  D.  Beatricemy  & 
ad  prad.  Gotte fredum  Ducemy  & Marchtonem  ut 
fiiper  ipfosy  & fap^*"  mtfifiet  Baunum 

D.  Regis  in  libras  anri  centum  propter  Deum  y & 
anima  D.  Regis  fua^e  merce  di  s y «J*  cum  ipfa  D. 
Beatrixy  & prad.  Gottifredut  Dux  , & Marchio 
taiiter  audifient  per  fufiem  quam  in  fuorum  deti- 
nebant  manibus  miferunt  Bannum  D.  Regis  fuper 
jam  dd.  res  > ist  fuper  jam  nominatum  Bernardum 
Abb,  fuper  prad.  Aniocat*  fuum  in  lib.  auri  cen- 
tum y ut  Hulìus  qmUbet  homo  magna  parntaque  per- 
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fona  pars  prai.  Monajl.  fine  legate  jHditio  d/fve~ 
Jlire  prafumat . Qmìs  vero  fecerit  prad.  centum  hh, 
anrì  fe  aguofcat  compofiturum  medie  tate  pars  Ctf- 
mera  D>  Regir , ét  mediet.  ad  partem  jam  nominati 
Monajl.  ad,illnm  Abatem^  qui  ibi  prò  tempore  fuerit 
tende  hanc  notitiam  prò  jfeatritate,  & futura  ojlen^ 
Jtone  ) de  Rem  ardo  Abb  fuis  fuccejjoribus  oJlen~ 

deuda  fieri  ^ufflmus  . Idem  ego  Gerardus  Notar.  D. 
Imp.  ex  iujjìoue  fupraferipta  D.  Beatricis  « & P^^^J 
Gottifredi  Ducis , iff  Hughi  Vicecomitis  ^ feu  prsdd. 
Epifeoporum  atque  Judicum  fcripfi . Anno  Dotn. 
Intarnat.  ejns  MLXXIII.  tó,  Cai.  Eebruarii  Indtt. 

XI. 


Ego  Ugo  Vicetome s SSS. 


^ Ego  Vvuido  grafia  Dei S .T ifana  Et.. 

clef.  pece at or  Eptfe.  interfui  , & fubfcnpfi.  Ego 

Herimannus  Dei  grada  quam  vis  indignus  Eptjcop. 
Sanila  Vulterra  mterfui  , & SS.  Ego  Ratnertus 
S.  Fiorentina  Ecclef,  Epifeopus  SS. 

Subfcribunt  eiiam  plurcs  alii  Judices  fupra- 
didi . 


DUm  in  Dei  nomine  in  Civitate  Fifa  jnjlct  Fa~ 
lattum  ejufdem  Civitatis  cum  in  Placito  re- 
fidi ff et  D.  Matilda  Ducatrix,  & Marcbtonijfa  ad 
eaufas  audieadas  hac  deliberandas  refidenttbus  cum 
ea  Ubertus  y Gerardus  y Seniorellus , Lambertus  y II-^ 
debrandusy  Hugo  Judicibus,  & item  Ugo  C a. fidi- 
co  y Guintbo  Caufidicoy  Hugo  Vicecomesy  Conradus 
Hugo  Notarli  , Rainerius  de  S.  Caffiano  Hubertus 
fil.  q.  Teucci  de  Colle  Radulfus  y igf  Fulcardus  germ. 

H fil. 


fjum,  i<.  ». 
Ex  Orig.  in 
toiem  Tabu- 
lai Ì3  c*r  Ar- 
tha  frivileg, 
■ XtcenftuM 
itertiM  ad  0- 
rsg.  ò*  csrr. 
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fi.  b.  m.  Seracinì  di  heoporìana  Baronciur  de  Monte 
j4lti  Hugo  fi,  Leonis  di  Bahitcmia  Guido  q.  Lipa^ 
nulf  Marignaius  de  Fafdana  fi.  q.  Leoni r Tatiut 
q.  Rìdttlf  lldiberrus  fiL  q.  Sigifredi  Sigefredus  fil, 
q.  Pellegrini,  ÙT  rei! quii  ibique  eorum  •veuieat  frt- 
/enti ir  Bernardus  Abb,  di  Ecclef.  Monajlerio 
S>  Pont  iati  Lucenfs  una  cura  Guidone,  Not.  Avo- 
cato eiufdem  Monaf,  caperuut  dicere  ad  eandent  D, 
Matildant  quia  iant  per  plures  •vicet  reclamavimut 
ad  vot,  àf  ad  Dominane  Heatricem  de  filiis  Stani- 
belli , & de  fliis  Berti  de  S,  Miniato , ér  de  Gual- 
terio  , & Blancardo  fil.  q.  Marini  de  Hugout 
fi.  q.  Hugonii  , & de  fuix  confortibut , qui  eoa- 
tendunt  fuprad.  Monaflerio  /<rjr  manfas  cum  fuir  pf- 
tinentiis  in  loco , ili  fihibur  Faognana  prope  Cafite 
quod  vocatur  S.  Miniato  , qua  prima  manfa  in 
qui  vocatur  Vallecta  quam  regitur  per  Petrum 
q.  Oritbi  fecunda  Manfa  in  loco  qui  nfocatur  Al^^‘ 
reto  regitur  per  Teutum,  ér  Concium  germ.  fi-  f* 
Ronitbi  Tenia  Manfa  in  eodem  loco  Alberetho  re- 
gitur per  Domiuicum  fil.  fuper  Bonithii  Quarta  ntaaft 
in  eodem  loco  Albareto , qua  regitur  per  Bounam 
cum  fuit  confortibut  i^nto  in  eodem  ’^loco  regitur 
per  Venerandum  fil.  GboriBi  fefia  manfa  • 

hco  Faognana  regitur  per  Brettulum,  & dua  petia 
qua  funi  vinca  qua  vocantur  C ar dingo  t & 
qua  flint  campar  a in  Caudeiana  , (si  tauef"^ 
vocatur  Angbire  , (sf  campai  in  Paldouatica  , (st 
terram  qua  e fi  vinea,  (sT  filva  qua  vocatur  Poium 
Guai  ter  ingo  prope  Samhucesum,  & prope  Vergarum, 
^ campus  in  loco  Cavane  , (si  cautpora  in  via  de 
Arno,  (si  compara , (si  vinea  in  plano  de  Faognana, 
(tp  in  eodem  loco,  de  Faitgnaua,  & t]us  finìbut 
qua  od  Curtem  de  Faognana  pertinentes  funt , qua 
tjp  pertmens  fup-  Monajler.  S.  Ponttaui  nude  vot ,, 
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D.  jam  d.  Beatrix  Mijfoi  illis  ex  ’vejlrii  fatte 
mtftjlìt  ttd  illot  ^otif trare  feciflts , ut  ad  •vtJlrurtL. 
flacituM  nienìjfent , ^ mìnime  ad  *vejlrum  f lacitunt 
utneruHt . Recordata  iffa  D.  Matilda  cum  ipjit  /«- 

dicibu!  qui  ibi  aderant  quod  ita  fafium  fuijfet  tum 
ipfe  Bernardt's  jìbbat  una  cum  fuprad.  Guidone  A'VO- 
tato  ejufdem  Monafl.  fetierunt  ad  tandem  D.  Ma- 
tildam^  ut  prò  parte  Domini , ^ anima  D,  Rtgi* 
acque  ^ D-  Beatrtcit  fuaque  mercedit  quod  de  fup> 
terris , & rebus  qualiter  fupra  leguntur  nos  ad  fai' 
•vam  querelam  ad  partem  fuprad.  Monajl.  inmefiiatit 
'ufque  dum  ipfi  hominet  ad  flacitum  'veniant  » àf 
legemy  & jujlitiam  exinde  faciant,  Tunc  ipfa  D. 
Matilda  per  fuftcm  in  qua  fuam  detinebat  manum 
prad.  Bemardum  Abb,  ^ jam  nominatum  Guidontnt 
Molar.  Advocat.  jom  nominati  Monafl.  de  fup.  ter- 
ris , rebus  quahter  fupra  leguntur  ad  falvam 
quertlam  inveflinsit  , ét  infuper  jam  nominata  D. 
Matilda  per  fuprad.  fujìem  in  qua  fuam  detinebat 
manum  mijit  Bannum  fuprad.  jam  nominatum  Abb. 
Bemardum,  & fupranominat um  Guidonem  not,  ad^vo- 
cat.jam  fuprad.  Monajl.  & fupra  jam  nominatum  Mo- 
uajl.  & fupra  jam  d,  res  qualiter  fupra  legìtur  in 
Bifanteos  aureos  duomillia , ut  nullut  quilibet  homo 
magna  \ 'vel  parava  perfona  de  fup.  rebus  qualiter 
fupra  legìtur  parf.  prad.  Monajl.  fine  legali  judi- 
cio  dif'vejlire  prafumat , Qui  mero  fecerit  prad.  Bi- 
fanteos  aureos  duomilla  compofiturus  fé  agnofcat  me- 
d.etatem  parti  Camera  D.  Regts , & nojlra  medie- 
tatem  ad  partem  fup.  Monajl.  ad  tllum  ReBorem  , 
qui  ibi  prò  tempore  fuent  unde  Lane  notitiam  prò 
fecuritate,  iff  futura  ojlenjtone  , ist  ita  Bernardo 
Abb.  KS"  fuctefioribtts  ad  partem  fuprad.  Monaff.  jam 
nominati  S.  Fontiani  ojhndendam  fieri  jujfimus  qui- 
dem  £go  Gerardut  Mot.  D.  Imperai,  ex  jaffione  jam 

H z no- 


/C^uiH.  tj.Ex 
ji  cbh.  F.cc- 
"ijan»  ad 
ti’fit  Fxcfìl. 
Vom.Taanaes 
Bjtrt'.jìt  Xuj- 
(liJin  . 
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Komìnat*  B.  Matilt/d  feu  Judteum  amniftione  fcripfi 
Anno  Doni,  ab  lucarnat.  ejus  MLXXIIII.  llll.  No~ 
Hai  Martii  lad.  XIL 

^ Ger ardui  judex  /acri  palafii  interfut  ist  SS-  Lartf 
ftttus  Judex  /acri  faUtii  inttrfui  & alti 
judices . 

nomine  Domini  nojlri  Jefu  Cbriffi  Dei  Eterni 
anno  ah  Incarnatione  ejufdem  Millefimo  Seftna- 
ptjtmo  orlavo  fexto  Kahndas  Septembris  Indizione 
15.  Epifcopio  S-  Mari. e Vifanenjìs  Ecclejta  ubt  nane 
D.  Landulfuf  d.  urbis  Èpifeopns  praeffe  'oidetur 
Ego  Matilda  fiUa  q.  Bonifatii  Marchìonir  atque 
Dticis  qua  profeffa  fnm  Itge  vivere  Salica 
trixy  & donatrix  ipfius  Epifeopi  Tifanenjìs  Ecc  e~ 
Jix  prafens  prafentibns  dixi . Qnìfqiiis  in  facriSt  ac 
in  venerabilibus  ex  fuis  aliquid  tontulcrit  rebns 
anSioris  vocem  in  hoc  fecnlo  eentuplum  accipere  in- 
fiiper  > & qnod  melius  eji  vitam  pojfidehit  aternatn . 
Ideo  Ego  qua  fupra  Mattilda  Marchionijfa  y ac  D«- 
tatrix  donoy  & afferò  a prefenti  die  in  eodem  Et- 
fanenjt  Epifcopio  prò  'anima  patrie  , matrifqueì  & 
Mea  mercede  eo  tamen  ordine  , ut  fupra  legitut  > 
ide fi  curtem  nnam , qua  vaca  tur  Scannello , àf 
dietatem  enritit  Popoclii , (sf  medietatem  curit/s  Ca- 
fadiciy  & medietatem  curìtis  Lujilianliy  à"  medie- 
tatem  curitis  Montis  Ereturii , & medietatem  cu- 
ritit  Caflri  veterit  > d?*  medietatem  cunt/i  Catìri 
C Ambrofii  Domot  toleoles  cum  cajlrorum  y ÌE  cap- 

tu,!  irnil  haien,,,  /«  . & 

r fervis  atque  anctlhs  ad  fupradi&as 

àf  cappellai  feu  cajlra  pertinentibus  Jurit 
(urtfcs  i V li  taci 
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m:i  (f'tat  hahere  <vlfa  fum  in  lodi , <b*  fundit  £/f- 
his  .TanBi  retri  Barbatoli,  Cb*  plehit  S.  Maria  Bar. 
bere  fa , (b*  fltbii  Sau^la  Maria  Gejft , & plebis  Sancii 
Bardi  guani  « Ùt  funt  f refata  tur  itti  cum  Sancir 
ja*a  diilorum  calìrornm  , ór  tappellarum  totarum , 
Ór  jant  dill arata  rerum  ad  ipfat  crirites,  ÓT  calira 
jfèu  cappellai  pertiaentium  funt  per  menfuram  ad 
jufJa  piper  totat  fexceatot  man  fot , et  fi  ampliai  de 
mei  furti  rebut  ad  fupraftriptai  carte t,  & cafira 
feu  capellat  pertintntibat  inventam  fuerit  ut  fapra 
menfuram  legitime  per  hanc  offerfionit  cartulam  fa- 
pradiBi  Bpifcopii  in  poteSate  pertineat  proprietario 
fare  ut  diBum  eB  tam  prediBai  caritè t , ist  caBra 
feu  capellat  pertìnentibut  cum  fediminibut , >vineii 
cum  areis  fuir  terrii  arabilibut  j ór  gerbis  pratis 
pafcuis  fil'vit  B aliarci t rinjit  ripit ac  paludtbut  , 
feu  molendiait  pifcationibur,  cb*  ’venatiouibut  cult  ir, 
ór  incultii  divifii  ) et  indintifii  una  cum  omnibus 
terminit  acceffionibut , et  ufibus  aquarum  aquarumque 
duBibut , Ór  omnibui  jure  adjacenttit , ÓT  pertinen- 
tiis  earum  per  loca,  & 'vocabula  ad  ipfat  curi  ter, 

Ór  cafira  feu  cappellat  pertìnentibut  tn  integrum . 
Quar  autem  fuprafcriptat  curie t , ÓT  domos  coltole! 
cum  jam  diBtt  cafirir , ór  cappelltt  feu  rebut  omni* 
but  ad  eat  pertìnentibut  jurit  mei  fuperiifi  dìBit 
una  cum  acceffionibut , ór  ingreffìbut  feu  cum  fupe. 
rioribut , ÓT  inferioribut  futi  qualiter  fuperiut  le. 
gitur  in  integrum  ab  bac  die  in  eodem  Eptfcopi» 
dono  cedo  conferò,  & per  prafentem  cartulam  offer. 
tionit  ibidem  babendum . Coufirmo  infuper  per  cui. 
tellum  fefiucam  nodatam  guantonem  , ór  'vafonem 
terre,  feu  ramum  arbori  t ad  partem  ipfiut  Epifcopii 
legitimam  facio  traditionem  , ór  inntefiieuram,  óT 
. me  inde  forar  expulfam  guarpinti,  ÓT  abfentem  me 
feti,  & ad  ipfiut  Epifcepii  propnctatem  babendam  * 

re. 


reliquia  (ir  fttcìat  exìtide  Epifcoput  qui  nunc  efi  ele- 
flur,  prò  tempore  in  eodetn  EpifcopatK  ordinatut 
fuerit  t ér  Canoniti  qui  nane  , prò  tempore  in^ 
eanonlcet  [upradiili  Epifeopatur  S-  Marid  Hjanenfis 
Ecclejie  ordinati  fuerint  , (ff  eommuniter , & cajie 
niiniet  eo  taraen  ordine  ut  fupra  legitur  quicquid 
•voluerit  prò  Anima  patrie  matrifque  mee  mercedi^ 
ita  tamen  ut  medietas  prediilorum  honorum  Jit  in 
fumptUi  & u/u  predila  Epifeopii^  altera  vero  me. 
dtetat  ad  ufuni , & fumptum  prediflorum  Caaouieo- 
rum  communiter  , (j?*  cajle  viventium  eo  tamen  moda 
ut  non  liceat  Epifeopo  , njel  Canonicit  fupradtcla^ 
bona  commutare  , mel  alienare  feu  locare , aut  m. 
beneficium  dare  ^ mel  aliquo  alio  modo  alieni  conte- 
dere  nifi  prò  utilitate  ejufdem  Ecclefis  > quod  fi 
Epifcoput  non  obfer>varit  predica  ^ ufuprufiu  careat , 
ufquequo  emendaverit  ^ (ÌT  conce  (fio  vel  alienatio  ir- 
rita  oabeatur , is"  prediilorum  honorum  ufus  fruBut 
deveniat  ad  ddficationem^  <vel  reflaurattonem  ^ nel 
tbsfaurorum  acquifitionem  fupradtHa  Ecclefis  ^ aut 
in  redemptionem  captivorum  couceffa  facultate  ali- 
eni clerico  qui  hoc  prò  timore  Dei  turare  voluerit 
quod  eodem  modo  de  fupradìBorum  Canonicorum  parte 
conUitutum  efl , et/i  Canonici  canomee  non  vixerint 
prsdiElo  ufufruiiu  careant  ufquequo  ad  communem, 
iff  caflam  redierint  vitam , (Jr  fimiliter  in  poteftate 
Civium  deveniat , Infuper  pst  bone  tonditionem  fu- 
pradiflo  tenore  Epifeopo  impofu/mut  , ut  Annuale , 
vcl  Anuiverfarium  matris  mee  Beatricit  honorifice 
telebretur  prò  Mercede  anima  matrit  mee  patrit  mei^ 
(Jr  mee  fine  omni  mea  ^ meorum  beredum  • vel  prò- 
heredum  meorum  contradiblioue , vel  repetitione  fi 
quii  vero  quod  futurum  effe  non  credo  fi  ego  ipfn 
Matilda  quod  a^fit , aut  ullut  de  beredum  ac  pro- 

•hertdibus  meit  feu  queliLet  oqpofita  perfona'  cantra 
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Bave  cartulayn  offert'tonìt  ire  quandoqtte  tenftrveri^ 
muti  ait  eam fer  quoduif  ìngenium  infritigere  que- 
JìerimuT  fune  inferamus  ad  illam  partem  cantra  quam 
ex  inde  litem  inttderìmur  multami  qua  eff  pena  auri 
optimi  librat  duo  milita  ^ ér  argenti  quaruor  milita 
pondera  j <Sf  q»f^  repeterimut  'vendicare  non  <valea» 
mus,  fed  prafent  cartnla  offertionit  diutttrnit  tem- 
poribus firma  permane at  atque  perfidi at  inconcujfa 
ffipulatione  fulnixa  t hergamenam  enm  atramen- 
tario  de  terra  elevavi,  paginam,  iff  T eupertì  no- 
tarif  D,  Imperatorie  bone  ,n.  cartulam  offertionit 
tradidt , fcrtbi  rogane . In  qua  fuhtut  confirmans  te- 
fiibus  obtuli  roborandum . Aclunr  in  Burgo  Mattare 
f elle  iter . 

Ego  Matilda  in  bar  cartuU  offertionit  a me 
falla  SS. 

Ego  Ardericuf  fudex  Interftci  & SS> 

Signa  manunr  Roberto  filio  q.Qjtlielml  Er nero 

filio  q-.  Amai  fi  feo  Ordoardo  filio  q tejlium  lege 

•viventium  Saltca  , 

Signa  manttum  pagani  filli  q,  Rodilandi  Gua* 
landt  fila  q.  Sigbeni  q..Mattei,  Gberardi  q.Lan- 
franchi,  ist  Adthonir  f-q.  Gbttle , Jen  Rainerii  filli 
feu  Stgberii  Gandulfi  jfìlii  q.  Caroli , isf  Gerardo 
fila  Golofuli  tejìtum  omnium  lege  Longobarda  vi- 
venttum .. 

Ego  qui  fupra  Teupertus  Motariut  D:  Impera- 
torie jeriptor  bujur  cartula  offertionit  pojl  traditant 
compievi  ) dst  dedi 


N'/w.  i8.  Fjt 
Oiifhiilì  in 
Titb.Ff.Ln- 
r.VW.  7,'. 

/'((tnf.ttnu 
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DUm  in  Dei  nomiae  Forai  Ci’vitatem  Lata  in 
Prato  Domai  March  ioni  proj^e  Ecclef,  S.  Dona- 
ti in  judicio  refidilfet  * D.  Matilda  Comiti/fa  ac  Da- 
catrix  ad  caafas  audiendas  bac  deliherandat  rejiden- 
tibui  tam  ea  Ardericus  Joaunes  Antoniat  qai  Sa- 
piehoaur  vocatnr  BeaedtiJut  Sentore&at  Jadicibat 
Uhaldat  Saftti  Leo  Vaidus  item  Ubaldut  Arnalfat 
Caujidlci  Ugo  fil.  Fralmi  Vaido  jil.  b.  m.  Raftiebi 

Berlingheriut  filtat  b.  m Gerard, t de  loco  Cor- 

nathano  Rolandas  fil.  b.  m.  Belli  Ugo  fil.  b.  m.  Boi- 
garelli  ) (ir  relicoram  alior/tm , Ibtqae  eorum  venient 
prefeatiii  Rogeriur  Epifcoput  de  Ecclef.  & EpifcO- 
patai  S.  Martini  de  Ci'v/tate  Lucenfe  una  cuol. 
Lamberto  Avocato  fuo  coeperunt  dicere  adverfut  jant 
d.  Domina  Matilda  Jam  plures  * vicet  reclamavi- 
mits  ad  VOI  jam  d.  Domina  de  Vnido  Cornei  pi.  ^ 
m.  item  Vuidt  Comes  de  tertiam  portionem  de  &. 
Caflello  ..............  una  cum  tertiam  portionem^ 

de  omuibut  cajis  , ÙF  cajftnis  Jive  cafalmn  fimul- 
que  territ  , & rebus  cnltis,  incultiiì  domcatis  * 
(ir  majlariciis  quat  ad  prad.  Curie,  àf  Cajlello  funt^ 
pertinentibui , isF  e fi  pojito  pred.  Cailello  ....  . 

' infra  Comitatnm  Lucenfem  prope * q"^^ 

hxc  pred.  Vttidnt  Comes  condendìt  nobis  , & 

’ mal  condendìt  * nobis  pars  prad.  Etclejis  Epi- 
fcopatut  nofiro  S.  Martini  omnibus  cafis  , 

' faltnìs  Jimulqiie  terrss , ^ rebus  cultis , & inculstt 
domnicatts  ,ér  maff aridi,  quas  pred.  V nido  Comes 
per  Cartula  in  loco  pignor.t  fecit  ad  pred.  Ecclejia^ 
Epifcopatui  S.  Martin,  sinde  vos  per  plures  wicet  de 
rveftra  prefentia  Miffos  vefirot  ad  eum  mififis,  ut  ad 
vefirum  Placitum  vemJJ'et  , & »ob,s  exinde  pari 
prad.  Ecci.  Epifcopatui  S.  Martini  legem,  àF  jufii- 
ttam  ^ minime  venst  tane  prad.  Epifeoput 

cum 
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«w  Jam  J.  ^vacato  r„o  f"*  , 

« U '•^  . .. 

hcckf,^  E/ifi.  s.mÌìm.  rHn?JtV“n^ 
ter  fnjlem  qua  in  fuam  * )am  d.  Dovnnuu 

fri/tatem  jam  d.  EuUC  n^anuw  a * in  fu4 

%,»  J.  E/,fiof.s,  &% 

tiam  tor.tionem  de  pred  p^ed.  /^r- 

cum  fun  pertinentia  ^ et  rar  ^ ^ CaPlelio * * de  Ca-» 

hus  cajìsy  et  ferrisi  et  pred,  ornni- pannulc 

‘r  '■* 

filale,  et  tnfuper  pred.  EpifcL„s 

fato  petieruHt  nsercedemad  ^andcl  n 

propter  Deumy  et  anima  fuo  1,  Domsnam  ut 

bandum  fuper  jam  d.  Epifcopus  ''^e!^klJ 

tato , et  fuper  pred.  res  ìì/tt  * f**P^r  fuO'-A^o~ 

Matilda  per  fiiprafcriptam  fJdel!!^  i'  * 

■..oa,  .Li  LL  czttzri:  *>-. 

ér  faper  jam  d,  Cajìs  , dr  cIL  , 

'Cajello,  & terris  ] rebus  V ^ 

V«  hbras  trd'cemi  * de  ottimo*  fi^P^r/uf  legttur 
quishbet  homo  magna  'veZ parrvZJelTna  ^d  ^ 

frtJ.  ommlrns  Cajis  , or  CalfhiTs  ’c^  ^ * Et  Cd, 

hcclejta  Epifc.  S.  Martini  dilhj^fijrg  t>,-r,  f Z ' 

EgaU  jnd,uo  W Jl„.  Ug,m  ji)  'jj“  >' 

tr.-fa„t,.m  idra,  Jrg.n,,  .fdmi  «»,/»/,{,„  ,,  /'  f . 

tdrr  trU.  EccUf.,  Ef,fJi,  ^mLÌL 

tem  parte  pubhce  . Unde  bai^f  ^mitiam  neZ  Z ' 

tatetn^^  kìT  futura  ojlenjìone  e idem  Epifjpi  . 

^ - dL-isg^  ^ 
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• torum-  Avnatì  eorum  * fMccefforibnt  ojlendenda  fitrì  Juf- 
qtte  JtmHt . Q^idem àt  :go  Cuntradus  Notar.  D,  Imperai. 

ex  jufftoHF  jam  d.  Domine  , & Jndicnm  amonitione 
fcripji  Anno  ah  Incarnai.  D.  N.  Jef*  Cbrìfti  Dei 
eierni  Millefimo  nonagefimo  Nono  t6.  Cai.  Jnlii 
Indit.  7* 


Leo  mtUiant patronnr  canfar. 

^confirmo 

FgoArdericnt  Judex  interfaii 
ét  fnbfcripjt . 

Joannes  Tuaix  Sacri  Falatii 
interfui . 

Anioni/ts  Jndex  Sacri  Falatii 
interfui . 

BenedtBnt  Judex  Sacri  Fa^ 
lati!  interfui . 

Seniorelhti  JudexDomini  Im» 
peratoris  interfui , 

Cumradut  Notariui  Domini 
Imperatorie  ex'  ^njjtonc, 
jamdicle  Domine  > & Ja- 
dicum  amonitione  fttipfix 
ig"  completi . 


MDI  GRA  si  quid  est  Sanflir  y & 

^ 'venerahilihus  lode  jujlam.  (f  pium  ejl  noe 
Ovi-.in  Tje-  f^y/ìUum  prehere , fnjlentationihut  pa^tperum  nor 
ySbh.  S.Pen~  fganum  porrigere  . Q^i  remiffìonem  pec^~ 

torum  per  intercejfionem  SanBorum  efpeflamus  a Do-, 
mino.  Quapropter  prò  amore  SanBorum  Aposìoiorunt 
Fhilippi  yif  Jacobi  , Ùt  Beati  Fontiani  mare  irte  M<ma- 
flcrsa  murar  Cì'vitarir  Lhca  in  banottm  illorum 

dedicato  concedimus  ojferimut  per  prafentie  pagip* 
fcriptam  prò  remedio  anima  noflra  ad  ufum  pOkperam 
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& ftthJfeHtationent  feregrìnùrnm  qnamdatH  terram 
frofe  iffum  Monaflerium  ■,  qua  ad  publicum  Marchi*-' 
ohm  fertinuit  in  qua  Hofgitalis  domile  ad  f/tfeeptio- 
nem  pauperum , ^ officina  ad  eandem  domum  necejfa» 
ria  flint  edificata  in  qua  edam  or  tue  adejfe  dignof* 
citiir  ad  ufum  pauperum  atque  illortim^  qui  in  memo- 
rata domo  pauperibut  deferviunt  colendtis , Abet  au- 
tem  illa  pitia  terra  fiuet  a mane  njiam  publicam  do 
alio  capite  tttm  uno  latere  terra  Marchia  de  alio  In- 
tere terra  fupraferipti  Monaflerii Q^a  propter  prt- 
tip  lente  s precipimut^  ut  nulla  magna  par'vaqne  per  fo- 
na fupraaifh  Monafterii  •venerabilem  Abbattm  Dop- 
Bum  'videltcet  Leonem  per  cuiur  mantit  bac  Sanai* 
ApofioUt  Filippo , (b* facobo , ér  Beato  Martiri  Ponti- 
ano  concedendo  obtultmut  aut  illiut  fuccefiorei  , nìel 
quos  ipfipro  tempore  in  domo  illa  confiituerunt  Relloret 
pauperum  fervitoret  molefiare , aut  inquietare  pre- 
fumant  de  terra  fitpradiEla  ficut  nunc  cognofeitur  tir- 
t andata  fepibuif  & foffa^  aut  de  ommbut  y qua  ai 
fuftentationem  pauperum  y ét  ad  opus  pietatis  in  lo- 
cum  illum  infunt  qualibet  rationabih  caufa  collata% 
aut  in  futuro  conferenda . Si  quis  autem  coutrsL- 
prefentis  pagina  conceffionem  facere  tentanierit  pe- 
nam  lib.  C.  argenti  puri  albi  imponimns  medietatent 
qjidehcet  confi ttuendo  Camera  nojlra  perfolvendam  y 
iff  medietatem  Mouafierio  fupradiflo  ad'verfus  quod 
fede  offenjam,  ut  autem  hoc  ’veriut  credatur  y ist . 
firmius  teneatur  figlili  noflri  impreffione  corrobora- 
mus , (b*  rnanu  propria  fubfcribendo  firmamut , ABum 
eft  hoc  fehetter  , confirmatum  a judicibus  , Ó* 
laudatum  a popnlo  Anno  Dominica  Incarnatioait 
Mille f LXXXXVnil.  IndiB.i. 

Si gnum  Matild*  Ego  Ardericus fudex interfuiy  <b*  SS> 
lubreribentis  ut  ■tjf  Locus  figilli  cerei  deperditi  • 
fupra  pag.66’ 
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IN  Chrifit  No>f2j>if  Brtnji  recordationìi  ^ro  rtfuto- 
ria  futuris  rerinenda  tiwporihus  qualiter  Matil- 


Ifum.  »o. 

Fx  ori%-  i>ut 

Comitiva  '•e/tdente  in  loco  Martire  intni  Ca’io^ 
Cum  Auti-  nicatn  Tlebis  S,  Maria  Rangerius  Lucenjìt  Epifeopur 
fjaphì  til-  conqueflus  ejl  fnpcr  Hennonon  fuofqur  tonfortet  de 
Villa  Meognana  * quam  ab  Ecclefia  S.  Martini  Lh- 
' cenjìr  Epi  fcopatiit  libcllario  nomine  dctinebant , 
gnana  annoi  mìni  penfionis  dedcrant  qua 

« u • Alderigius  * Judex  , Uba!  dui  de  Carpi - 

Alaert-  jndica'verunt  quod  tiihil  ad  eoi  prò  libello  pra- 

ferito  pirtinebat  . Sed  rogata  Domina  Matildir  , 
df  faprad.  Judicum  caterorumqne  fideliam  prxd.  * 
*prediclas  g^^,jggritts  Epifc.  inmejli'vit  preti.  Bennum^  dst  faos 
conforter  de  pred.  Villa  , ut  haberent , & tenerent 
prsterito  iifiiy  ds"  libellario  nomine . UH  autem  aiideU 
Benno  , d^  Ramerini  gemi,  df  Oerardut  filiut  Li- 
berto, * & Uberttll.nai  filiut  Ughi  *iniiefli'ver!ittt 
pred.  Epifcopum  qjiod  ab  ea  bora  in  antea  eam  pen~ 
fionem  qtte  in  eo  libello  * fienpta  *fli  eo  termrium 
'“*  qaod  ibi  inmenit  omni  anno  perfolaierent , dst  fi  nli- 
quit  illoriim  non  perfol<vered  noper  fed  termine,  * 
Ó*  non  rec.’iperared  infra  menfe  ano  podi  termino  non 
ampliai  ìi.iberct  potefiatem,  >yel  hcentiam  caufandi 
pred.  Viliam,  niel  agere  , ant  litistare  inde  contro^ 
pred.  Ep/fenpam  y •vel  fitam  (accefforem , t>el  Cai  ipjì 
dedirint  , G"  fi  faceret  qainqaagmia  librai  lonorunt 
dtnarionnn  LuCcnfii  moneta  comporerent . Hoc  fa~ 
Uumefi  Domina  Matilda  rejidente  Aidertco , C3‘  Ubaldo 
laudante  in  prefeotia  bonoram  hominam  'videi.  Al- 
* q<  B'iofi,  berti  Comitit  q.  tìolgarclli,*  G"  t raimi  fil.  Moietli,  * 
df  Rai  te  ni*  sèi  Rolamli  fil  Pagani  G“  m dtorum  altorum  Anno  ab 
qa.  Holna  fneurnet.  D.  N.  Je  fa  Chr  Jìi  y Mtllefimo  Centefimo, 


Uberti 


* eorum  i 
hello 

* termino 


reni  fiiio  ’iertio  Nomi  Aprilii  Inda.  Oclwva . 
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Ego  Ard^ricns  JhAcx  i»~ 

' EÌltLfA'ì’^^oca,.in.>ViM> 

D.»»'  •«'«'« 

* Eetis  quic  ^ hunc  brenje 

fcrifjì.  ùr  ihidor»  fui. 

Jiecer.^ta  o‘i 
^ aitt!ìfrap/>'^u 

■»/r  .ff  (xìfitntcm  io 

Die  Martis  auéi  fjl  decimo  die  intrartte  J ^i- 

4t,nlir  prefeutia  honorum  hominnm  quorum  » • ^bUp- 
flus  ùgLur.  Jdefi  Rolanfumdi.  * fu^- 
de  Curftna  Rauinerio  fil.  BuIg«reUi  * filiutrL. 

Lo  Fralmus  d,  Tichena.  <b*  Petrus  fil.  ; o ffuo  Bm- 

de  vXnn  Sn.o  de  Bibianello  Joannes  fi  . Douat  ^ 

R„l„lf,„  P A/« , ar  Ug.  Fralmi,  • àf^'‘‘2’;£'L  ' /-«• 

definita  efl  Ut  quA  ernt  tnter  D.  Rug  o fjUnt 

Lucenfem  Epifc.  V B.nnum , / Ùt  Ragmersum  fiUot  / 
ildm^hi,  y fuorum  Confortet  coram  Conut^ 

■ Matilda  fedente  ' ih  Judtcìo  tn  loco  Surfiano  t ^ [jornuum 

nonica  iu/la  Ecclejiam  S.  Joanms  re/idente ^ u ^ jgg„tium 

Arderico  Judice  , ÓT  Ubaldo  de  Carpineta  i , y^rdvigi , 

tidicio  Petrus  fJericus,  & Marnnus  Plehanus  i. 

Maria  ad  \Untcm  admijfi^à.J^.  i fedente 

Licenfis  Epifcopi  ad  finnahant  qnod  Benno  , CT  Ra-  J 
gineiL.  y fui  Coufones  con^entum  fecerunt  cum  ea^ 
il» fimo  Beata  memoria  Lucenji  Epifcopo,  ■ 

ILq-ie  pred.  EpiUopus,  ^el  e^us  louccefor  ad 
Stnodum  iret  Roma:»  rece^tum  ett  dare  Bennus , ^ <q/‘L^„i 
Ringmenus  , C3*  cum  (ms  conforta  cum  Tngtnta  f 
equitibus  , aur  cum  miuut  Quadr agiata  femd  tu  p - _ 


,Oigitized  by  Coogle 


70 

a»»o  Jì’ve  m tundo  Jì>ve  in  redtmio  . Hit  auiitii 

* tuie s jttdicanìit  Arder ìcht  judcx  * cum  Ubaldo  de  Carpi- 

* Carj>e.  nota  * quod  Tetrns  Clericut  qui  dicebat  le  inter 

neta  camieutioni  hoc  fer  Sacrameutum  Juum  </f» 

clararet  , Tetrus  Clericus  tonfideuter  ad  librutn  ac^ 
tedens  ad  Sanala  Dei  E'van^elia  jura'vit  quod  Benno 
& Ragineriut  germ,  (st  fui  conforter  con’ventum  fe- 
* fupradi.  cundum  quod  fuprad.  ♦ ejl  fecerunt . laElum  eH  hoc 
Uum  Anno  Dominica  Incarnai . Millef.  Centejimo  Indit.S. 


Signum  Matildx 
fubi'cribentis  uc 
. lupra  PigAó. 

* Donture 

• • • • 

* breveuL. 


Ego  Ardericut  Judex  interfui 
& S'S\  ^ 

Ego  Ubaldus  Adnioc.  interfui. 

& SS.  • 

Ego  Ingo  Not.  D.  Reg.  * ex 
juffione  Senni , {ff  Ragia. 
« Lune  breve  fcrip.  * ér  dedi. 


^’uM.  10.  j.  I in  Dei  nomine  in  loco  qui  dicitur  Celagito 

tu  eoéci^  jujla  riebem  S.  Maria  ,n  Canonica  in  Tu. 

<^fderet  D.  M.uilda  Comitiva  ad  caufas 
Ai  audtendaf  refideme  cum  ,a  Arder.to  Indice  , 

^rathum  rc  Ubaldo  ae  Carpineta  Aduocatus  prefentibut  Joannes 
tiKj,tum.  fi.  Donati,  cr  Bonus/antino , CT  Ugolino  tr  Joan. 

de  Florentia,  dr  Qerario 
fUo  Sibieri  de  Fifa,  & E r almo  de  Cereto , & re. 
liquif  plux.bus  ibique  in  ejut  njeuient  pre  'eitia  Ugo 
Abbai  de  Serena  cum  Vifcardo  Ad-vocaius  fuo  re. 
cordatut  efi  Jìcut  mouit  querelam  contro  Ugouem  , 
dr  Cerar dum  filiit  Tendici  de  medietate  de  Caftello, 
(S‘  Carte  de  Cumullo  ,isT Jìcut  Ugo  dixifetfe  non  pòh. 
dere  fedAbatem  de  Cumulo  tum  Abat  de  Cumino  ad 
* forta/Te  judicium  •vocatut  fuijfet  confeJS.it  eji  illum  medieta- 
fid  fe  no»  tem  de  Cajtello,  is  Carte  ad  Je»  * per t mere  f ed  effe 

Mo. 
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Monajierii  de  Serena  . Hù  andittt  per  confilia  /«• 
dìcum  in'veffi'vit  Comitiva  Matilda  Abatem  de  Se^ 
rena  de  pred.  pojfeffìone  , et  bandnm  pofuit  fuptr 
eum , et  ìpfat  res  ut  nulla  perfona  magna  nec  parva 
pred.  Abatem,  et  Monaflerium  de  Serena  difveftire 
audeat  fine  Legai»  ]udiclo  Qnod  fi  quis  temerario 
àufa  cantra  hoc  facete  tentaverit  compofifurum  fé 
agnofcat  denariarnm  Lncenfum  Itbras  Centum  medie* 
tatem  in.CameKam  Comi  ti  (fa,  et  medietatem  Mona~ 
fierii  cui  iniuriam  intalerit  . Fa^nm  ejl  hoc  Anno 
ab  Incarnat.  D.  M-  Jefu  Cbrtjli  Mille f Centefimo . 
Qf^arto  Fai.  Madii  . Ltdit.S, 


Signum  Matildx 
fubfcribcntis  ut 
fupra 


Ego  Arderictft  fuder  interfui  % 
Ego  Vbaldus  Advocat.  interf. 

^ SS. 

Ego....  Notar.  D.  Regie  ex 
iuffione  D.  Matilda  et  Jnd, 
C.  SS. 


DUm  in  Dei  Nomine  D.  Inclita  Comitiva  Ma*  ^ 

tilda  Dncatrix  flante  ea  in  obfidioue 
afTiilentibus  cum  ea  D.  Ildebrando  gratta  Dee  ri* 

Lrien  fe  Epifcopo  , et  Bonvito  Archipretb.  nec  non  cella. 
Ah  (elmo  Ficeclenfi  Abate  acque  Bono 
ludice  feu  Baldino  de  Carpineta  five  Fr almo  de  La 
{a,  et  Arduino  fil.  Guidoni  e , et  Rarnundo  f 
ataue  Guiberto  de  Saviola,  **  ^ 

Corba  de  Ferignano  , & Rameno  filto  Bolgarelh  , 

Alucione  de  Luca . In  e or  um  preferiti  a commota 

hutiam  d.  Anfelmi  Abatis  confirmavit pofefionem  lUm 

quam  Ecclefia  Monafi.  S.  Salvatone  de  Ficeclo  ha. 
lebat,  & tenebat  de  illa  porttone  quam 

minata  Ecclef.  evenit  a Ramno  filto  Rujhcbt 

^ l.a 


Ciijijllo  ilio  qui  'vocatur  Montaltut  fojìtum  infra 
L'pifcopatum  Lucrafem , & infiif/cr  mijìt  Raunum  fnnm 
fnper  fuprafcr.  fortiouem  fa>n  d,  Cajlelli  % ntc  nony 
(s"  fuper  ipfam  pojfeffìontm  tali  modo  . Si  ab  bac  bora 
in  antea  unqnam  in  tempore  ma^na  parvaqae  per  fona 
de  prefata  portio  ejufdem  Ca/lelli  , 'vrl  de  pojfefftone 
ad'virfos  tandem  Eccle  f.  cb*  Monajl.  fi've  ettam  adver- 
fus  fuos  reclores  ant  adnierfnr  illas  per  fon  at  quam  per 
prefatam  Ecclejìam  ahnerint  ni  alicot  aigere , aut  can- 
fare  fi've  intentionare , vel  molejlare,  ant  litigare  fi've 
ret oliere  y ant  inquietare  prefunferit  fine  Legali  jn- 
dicio  titnc  ille  fit  compofitttrus , ^ daturut  Centura 
librat  denartoriim  medietatem  Camera  fitty  & me- 
dietatem  fnprad.  Ecclef.  éf  Monafl.  Unde  hanc'  no- 
titiam  prò  jecuritate  , ^ futura  oflenfione  Ego  qtti- 
dem  Gerardut  Motar,  per' ittfjionem  ejufdem  D.  Ma~ 
tildxy  (gf  pred,  JudiCitm  fertpfi . Anno  D.  N.  fefu 
Chrifìi  Millef.  Centef  Septimo  . Menfe  Junio  In- 
dit.ii.  . . 
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hjominit  hoc  figno  JadeX 
Bonus  hac  Ego  frrm . Lgo 
Sigifredut  Jitdex  intofui, 
& S S.  Erotmus  Caufidicus 
interfiii , Ego  qutdem  Ge- 
rardut Notar,  ut  diBum 
efl  per  juffionem  D-  Matti- 
da,  judteum  hanc  noti- 
ttam  Jet  ufi' 
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1M  nomlus  Domtffi  Amen  . Anno  Matì’Vit»  Domìni  Num.zx.  B» 
Millsf-  Centefimo  decimo , die  quarta  Martii  I>t-  . 

dit.  3.  ^'tanifeflHS  fum  ego  Ugolinellus  Carnet  q.  Sit-  ^^/ajirvgm 
perbi . q-  Contit  Armanni  de  Mabilib-  de  domo  filto^  te  ftnti  D. 
rtitn  Gtiìài  de  Villa  Cajlri  Veterit  ^ S.  Michael/ 1 Prameijiun^ 
de  Garfag»nna  tam  nomine  meo  proprio  y (3  Librandi 
fila  mei  infantiti  ^ Superbi  mei  Nepotit  carnali r fUiorumOr.'U 
quam  nomine  omnium  aLorum  de  me  a domo  y et  fa-  di, 
miliay  et  ahorum  fuccejforum  in  dd.  locit  y et  terris^ 
doto , et  in  perpetuum  facio  liberam  donationem  prò 
falute  anima  mesy  àt~d.  mei  filli  infantity  & AT«f- 
potis  Ecclefia , cb*  Tlebi  Villa  , Caftri  Ve  ter  ir  pa^ 
tronatut  mei  y (b*  mea  familia  , <b*  meorum  de  dt^A 
domo  ist  familia  de  Mobilibut  filiorum  Guidi  y Ùt 
prò  dote  d»  Ecclefia  y do  y i<p  ajfigno  Decimam  feu 
Colle  ci  am  qiia  miht  Ugoliuella  Conati  fol'vitur  a 
h <àcnnq;ie  domo , cb*  fannlia  dd,  locorum  qua  De- 
cima feu  colleda  fiiit  conflitutay  & impofita  ab  ohm 
Cornice  Guido . q.  Spineda  Vroa'vo  meo , CT  meo  an- 
fece  fiore  in  anno  d.  983.  qua  colleda  fuit  folata 
mihiy  cb*  meis  antecefioribus  fttprufcriptis  ufque  /« 

' prefentem  diem  , q:iam  decimam  feu  colledam  ego 
Ugolinellus  Comes  anted,  transferoy  ér  do  Presb/t, 

Co  filo  PlebanOy  &.fuis  fuccejiortbus  in  d.  Plebe  ta 
perpetuum  y (3  /n  infinitum  omuemy  (3t  quantunque 
audorìtatem  quam  ego  habeo  in  d.  Decima,  feu  coU 
leduy  <3  d.  Presb.  Cofcttim  confi it no  cb*  facio  do^^ 
minttm  y ^ patronum  y (3  in  d.  Decima  feu  colleda 
pofiit  faccre  ea  omnia  qua  ego  facere  poteram  » cb* 
poterant  facere  antecefiores  mei  qui  fupra  Jjfint  de* 
fcripti  aote  prafentem  donationem  i3  dotationem  . 

Hanc  autem  dotationem  y (3  donationem  •volo  quod 
•vaieat  omni  mcLori  jure,  (b*  modo  y cb*  quamis  caufa 
donationis  inre  vocabilis  , ^^am  fvero  dationem  > (3 

K - ' do^ 
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diiatioritm  Vresh.  Cofciut  Fleba*»r  fufrad»  prò  fe^ 
éf  fuit  fuccefitribut  in  i.  Eccl.  & Plebe  acceptsvit  t 
et  recepir  . Anted,  'uero  dotationem , et  donathner» 
Efrj  Ugolinellut  Comes  fuprafcr/ptMt  nom.  dd.  Li~ 
hr.ìndi  nsei  jìlii  infantis  , et  ftperbi  mi  Nepotit 
earnatis  ^ et  aliorum  de  d.  mia  demo  et  familia  i 
et  fuccejferum  in  dd-  locis  prìm-Tì  femper,  et  in 
perpetHstm , in  injlnttum  obfer'vare  ^ alimplere  | 
<5*  non  cjntrafacere  ad  p tunm  dupli  Ist  cuius  n)-r 
damni  f dt  fpendii  dd.  decimi  (3“  colle  l.t  obligant 

inde  prò  obfer’vutione  pred.  m,  ^ meos  fucce^oret  ^ 
bona  omnia  , ÒT  renuntio  Omni  , Ó*  cuicunqu^ 
jarif  (ip  aTioni  mihi  competenti ^ ^ (pedanti  in  If 
fnpcr  predica  A^.nm  in  Pur  ri  mei  Comitis  Ugoli- 
nelli  pojìta  , éJ*  fifa  in  d.  me  a terra  S.  Micbaelit 
p^^f»  apud  dom.tm  meam  , «ir  Curiam  jujlitia  Tejlet 
ibi  fuere  Qnirinut  Pierucci  Judex  Puccinellus  Joan- 
tsit  de  Saia  Paolsttus  Lombardelli  de  S.  Michael  le . 

Ego  Sncchènuf  Cherarducci  Vermei  de  Sirana 
Motar.  D.  Imperai,  pradùìa  fcripjit  in  publicam 
forma  redegi . 

IN  Dei  nomine  Amen,  Anna  Nativit.  Dom.  MlU 
lef  Centef.  Decimo  Indit.q.  die  4.  O lobrir  Do- 
mina  Comittjfa  Matelda  h abita  notitia  donai  ioni  s , 
ipr  dotationir  faAa  a Comite  Ugolinello  de  Nobi~ 
libus  de  S’  MiCbaelle  de  (larfagnana  Ecclejixs  (jT 
plebi  Villa  Cajfri  Veterìt  de  Decimis  impijita  fuper 
bonisy  & terrir  particularium  per  fonar  um  , ut  per 
inftrumentum  manu  Succbini  Cberardi  Vermei  No- 
tarli  pr odati um  ante  D.  Corniti ffam  a Presbitero 
Cofcio  V Ubano  d.  plebis  ad  requijittonem  , fup- 
plicatioaem  d.  presb.  Cofcii'  fuprafcnptam  ionatta- 
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Ego  ChaiftrtMt  Martiali  CancelUriut  » 
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AGGIUNTA 
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A’  DOCUMENTI 


DI  MATILDA 

,E  SU  A CASA. 

* 

Enediltns  Ef //caput  Sernuf  Sern/oru» 
■^n  M Dei  Bottifatio  gratià  Dei  Marchiani 
inclita  /ahitem  ‘ carifftmam  cum  benedi’* 
tliant  ‘Apaflalica  . Eequifitit  jud/cium 
nojlrum  ficut  dignum  fuerac  ntrum  im 
honore  Syweamt  nuper  fa>t(hficati  quad  opera  pro^ 
hant  <Jr  innumera  ac  din/er/a  miracula  tejhficantur 
l/ceret  •vob/e  Ecclefiam  confl/tuere  ist  ejuf  '^venera- 
bile  corpus  honori/ìce  collocare  ibidem  de  quo  refpon^ 
demusy  fi  ita  corufeat  mir acuii t ut  •veHer  homo  na* 
bis  afferuit  y edificate  Ecclefiam  collocate  in  ea  eun- 
dem  juxta  quem  altare  confecrari  rogate.  In  quo 
Ke  iqniu  antiquorum  SanElorum  recondantur  cuvl. 
Jacratiffimo  torpore  Domini  noHri  Jefu  Chnfii  ^ 
Jtc  demum  dirama  myfieria  celebrentur  Traiate  eum 
*t  òanuum.  Sancì  ut  Sanìlarum  reddat  mabit  mer~ 
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cederà  SanEli  /ìcut  i^fe  iìxìt , Qui  recifit  Fropbetam 
in  mamime  Frofhetx  rnertedem  Fropbet*  ~ Mttipet , 
Ipfe  iu  ffcBor  ejl  rerum,  & cordium  , iffe  illi 
dignam  (omfenjationem  retrmneret  Ì3t  vobir  fro  ttnta 
dejtderio  f/iai»  indulgeat  gratiam , Amen,  , 

^ Hanc  EpiAolatn  una  cum  Tequenti  in  Ceno, 
bio  S.  Benedirti  de  Fado  prò  magno  munere  Ter- 
vari  teilatur  Vuionius  Libro  Teriio  Ligni  Vitz 
die  2ó.  Julii,  fcd  eam  adfcribit  Benedico  .Vili, 
adfcribenda  potius  IX.  ut  fupra  ootavimur. 
Srquens  fck'ipta  eft'Mutinenfi  Epifcopo. 

LEo  Epifcopttt  Servite  Servorùm  Dei  venerabili 
Mutinenji  Epifcopo  falutem  AfojloUiam  be- 
nediBiouem  Mtreibilit  Deut  in  fanffit  fuit  glorio- 
fus  ài  nritit  magnatfut  mtferitordia  ét  mali- 
iiam  preflubilis  multnrum  fidelium  ut  revera  compe- 
rimut  , relaclione  centupla  ramunerattone  donavìt 
fanUi  fui  Confejfont  meritum  ài  gloriati  Situe^K/t 
RevertndtJ/ìmo  Abati  • Sanilo  Benediilo  cut  exhtbea- 
txr  boMor  adtuuflo  fibi  foci»  Monaco  » & bertmita 
Dia«^t*9-  Mantuanus  Epifcoput  novam  ibi  con- 
Jecrabit  Ectlefiam  cut  volumut  ut  txbtbeas  honotifi- 
tentiam  Jciltcet  interejfe  te  volumut  buie  coujecra- 
tioni  ài  bujut  corpont  elevattoni  ài  Altare  tu  ejut 
honore  conjtcretur  quem  Deus  fumma  virtutam  tlà- 
tifitévit  dtgnitate*  Amen. 
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IN  nomine  Patrie  ^ & Filit,  ^ Sfiritur  SanHi.  E*  /trciìyU 
A‘!ho  ab  Ine arnat ione  Domini  No/Iri  Jefu  Chriftiy 
in  millejimoy  quìnquagefimo  tertio^  Pontifeatur  vero  i^paio^yro- 
D>min»  Leo  S'fmmo  Pontifict  ^ Univerfalit  Pafa,  te,  effertur 
in  Apojloliea  S agratifjtma  Beati  Petri  Àpoftoli  Sedè-  «>  Builari» 

Anno  quinto  Jicque  Imperante  Domino  Henrient  in 
ItJia  Anno  fepttmo  Imperli  ejut . In  Dei  nomine  ‘ 
die  dscem,  (f  feptem  Menfit  ' Decembrit  Indizione  * 
feptima.  Infra  Cimiterium  San^a  Marte,  qua  tio- 
eatur  in  Fenomea.  L>omino  Sanilo  y ac  Venerabili 
EccUJia  Monafleriì  S ancia  Marta  in  Fenontea,  i* 
qua  nane  Deo  protegente  hae  omnibur  ejui  DoXnitt 
Petrus  Abbas  ejfe  vtdetur . E^o  quidem  in  Cbrifti 
nomine  Domina  Beatrix  , gratta  Dei  Comitifa  , 
dono , dst  offeso  in  pradiHa  Etdejia  Monafleni  San» 

Sa  Marta  in  Fenontea  prsfent  prefentem  falutenL, 

SanSarum  Script urarum  noi  ratio  pramonet  y ille^ 
hac  femper*  conjtdirar e y atqae  difponere  y qua  pr» 

nteritis  fine  dubitai ione  credentes  in  me  y dst  Evan»  , 

geitea  fubfequi  Ufionty  nt  in  hoc  feculo,  & in  fu. 
turo  centuplum  accipiat  y vitam  eternam  poffìdeut, 

<b*  remifftonem  omnium  dehSorum  merear  babere  • 

Q^a  de  re  y é>*  ego  qua  fupra  nominata  Domina 

B-’atrix  offertrtx  , nulliut  me  ptnitui  cogeutet  > ' y 

Ncque  compellentet , aut  fuadentes , vel  <pim  infi»  „ ’ 

rentes  ; fed  mea  pròpria  deliberationir  arbitrio,  una 

propt er  Deum , remedium  anima  mea , iff  anima 

Fila,  Fiia  mea  Matilda  dono,  éT  afferò,  fea 

trans  fero , et  in  perpetuum  trafanSo  de  meo  jure^ 

mtoque  Dominium  alieno,  et  tranfcribo , feu  tranf- 

fero  per  te  Domnut  Petrur  Abbai  , idejl  dono  tibi 

Ecciefiam  ut?am  , qua  vocatnr  SanSa  Maria  > qua 

efl  congruità,  et  bsdificata  in  loco  ubi  dicitur  Fa* 

di  gufila  y eum  omnibus  ibi  perttnenttbut , èt  Juget 

duo. 
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thtotiecim  ad  legittniam  tf!;nfura>n  menfuratam . Efi 
J'fgtt  ffx  da  una  {arte  Elttmen  , tjuod  dtcitar  La' 
•viaOì  et  da  duobut  latertbus  {radiila  Domina  Bea' 
trix  ojfertrjce  , feu  a tertio  Latore  'aia  {tr  Cor- 
rente , atefue  a /quarto  Latore  njla  » et  i{ fo  Elttmen 
Lavino  et  da  alia  parte  de  ipfo  fiume»  quod  diti' 
tur  Lavino  Jìmiliter  Jugei  fex  ; da  duohut  ipfa  pra- 
diEla  Domina  Beatrix^  feu  a tertio  Latore  ^ atout 
• a quarto  Intere  via  per  corrente  , nt  in  omnibut 
liceat  vobit  pradiElo  . Domnat  Abbati  vel  tuo  Mifio 
a prafente  die , aut  quandotunque  voluerit  per  hoc 
pagina  offerfionis  ad  me  item  fafia  , cam  Carta , 
at  cum  Calamaro  y et  Cult  elio  , et  guanto  t.,  et  gua- 
fané , et  EeUuca , et  ramo  Arborit  , per  iftas  prt' 
diclam  Ecclejfam y jnget  duodecim  ttbi  trado , tibi 
invefiio  tn  totOy  ire,  òf  praoccupare , atque  ingre- 
dere  in  pradtcla  Ecclejta  àf  juget  duodeeim;  Jìtut 
fitpra  legiiur  tanquum  per  legitiinam , & neaou 
tradii lonem  ad  habendum  dominium , potefiatem  y 
quietum  tram. lem  habeatts  , teneatis  • poffideatit  , 
Jìtut  fapradiclum , efi  junt  mire  Salita  ordinandi, 
ptf  dtfponenJi  quod  tibi  reAum,  vel  jufiam  f itrit, 
tum  tan  fuccejfonbus  extnde  in  pergetuuoi  facieiidiy 
Psr  ab  badie  nuniq'utm  ahquando  lieeat  mibt  prtdi^a 
Domina  Beatrix  ojfertnte  iieque  mas  Flint,  & hs' 
redibut  allo  umjuam  in  tempore  quamvtt  exinde^ 
movere  qucfl.omiM  , repetitionem , aut  caufatiouem, 
vel  interpellationem  ullamqut  moltjham  generare  y 
aut  faterò  tn  contra  te  pradtHo  Do  nnut  Fetrut  Ab. 
bat  ncque  tn  contra  tuir  fuccejforibut  non  per  me, 
ncque  per  wat  fubmiffit  perfontt  majortt , voi  mi. 
nortt,  propinquit , vel  extranett , ncque  per  Eule~ 
JiaSicam  interpellationem  , aut  per  Regalem  , vel  * 
Imperialem  poteBatem  , isr  ncque  per  ullo  modo,  hI~ 
laque  rationtt  contrarietate  , de  quod  bumanum  fen~ 
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futfi  attìngere  potefì  : fed  immo  otnni  tempore  fe^ 
curii  (b*  quieti i atque  pacifici  exinde  maneatis  in 
omnibus  in  perpetuum  . Et  fi  quo  tempore  perfona 
infurrejferiti  quod  tihi  pradiEio  Petrus  Abbas  ^ tuif- 
que  Succejfortbus  exinde  ex  parte  , nsel  ex  totum 
expellere  > aut  quamlibet  caluniam  generare  •volue^ 
riti  Ego  pradifia  Beatrix  Offertrice  atque  tranfi 
fertrice  , cum  meis  Fila  HAredibus  in  omnibus 
flave  , (St  defenfare  promitto  , Q^od%fi  quod  abfit  % 
adnjertat  Divina  Potentiai  & omnia  qua  fuper 
legituVi  cum  meis  Filiti  iff  Hkredibus  tibi  praditlo 
Domnus  Petrus  Abbas  y tuifque  Succejfortbus  ipfam. 
pr  aditi  am  Ecclefiam  y ist  )uges  duodecim  in  dttplum 
reEhtuere  , <b*  poft  bac  permaneat  ipfo  offerfionts  fi- 
cut  fuper  legttur  in  fio  robore , (b*  firmitate . Sub 
diti  MenfCi  & •pradicla  Indizione  feptimay  in  pra» 
dillo  Cimiterio  SanEla  Maria  in  Fenonica. 

Signitm  manus  Petrus  Filio  Alberto , Da- 
rigdo  i cb'  Gherardo  » <b*  Vualdo  Filio  Valdo  , <b* 
Atto  Filio  Gherardo  i cb*  Armano  The  atonico  rogati 
TeSìi  ad  ornata  credenda  cum  relellum  eH , 

Ego  Bruno  In  Dei  Marnine  TabelliuSy  hujut 
Caflrum  F ice  arale  i Scriptor  bujus  pagina  offerfionir  y > 
ficut  fuper  legitur  pnfl  roborationem  teBiumy  atque 
tradita , completi  ist  abfol’vi , 

/ 

Notitia  tefliam,  idefly  in  primis  Petrus  'vU 
delie  et  tefte  i Clanz,olo  •videlicet  TeBe  y Gherardo 'vi- 
delicet  TeBe , Ugo  njideltcet  TeBe  Vuivaldo  •videli- 
cet  tefte , Atto  •vide lice t Tefte  > Her manna  •videlitep 

TeBe,  . - . ' ' . i 


82. 


£»  MS.  D». 
uhi  FIfret' 

tini  • 


DUm  in  Dei  nomine  In  Civitate  Florentit  intut 
falatinm  de  Domiti  S.  Joanni  tn  judicio  re  fe^ 
deiat  Domina  Beatrix  Dncatrìx  t & Marchiomjfa  t 
Uxor  Goftefrtdi  gtoriojifjtmi  Ducit  ad  caufat  andien^ 
dat  ,bae  deliberandat  inteationet  ad  'vicem  fif  radiai 
Viri  fui  % rejidentihus  cum  ea  UVillelmat , qui  Balga^ 
rei!»  'v'icatur , ^ ìiVid)  Comitet,  Rofcbenui , Vgo^ 
(V  GoFefredut , CS»*  Petruty  é"  ali  ut  Petrur  iudicer  , 
fy"  Ip'inibaldut , qui  Saraceno  ‘vocatur  fiUo  b.  m.  Al., 
berti,  & Vgo  b.  m.  l^tuibaldi,  iV  Albico  filto  b.  m. 
Aetite  y Alberigo  Jìlio  b-  tn.  foaani,  ìst  Vberio  filio  b, 
mem.  item  Vberti , tir  Alberto  filio  b.  tn.  Rodolfhi , 
& Pagatur  filio  b.  in.  Rola’tdi  y Vgo  fiho  ttem 
Vgonit,  dV  Ildebra'tdut  fiUo  b’iit.  ment.  Gberardt, 
Ra.neriut  filio  Gnttii  , Teudnrico  filt*  llde~ 
brandi,  Cb*  llVtda  filio  Cunimundt . Et  reltqut  fltret 
ibique  in  eorum  (st  prsdiclorum  prafetr/ia  Petrus  Alt' 
bat  de  Ecclefiay  Ùf  Mooajierii  Beatijfima  S.  Maria 
fita  in  Cioiitate  Florentia  una  cum  ìSVtdo  advoca- 
tu  fuo,  ist  e idem  Ecclefi*  » cSt  ceperunt  die  ere  , Ha'je^ 
muf  y & tenem'ix  ad  proprietatem  ad  partem  de  fiu~ 
pradiHa  Eiclefia  > <3^  Monafleno  S.  Marta  integrata-, 
una  forte,  isf  ret,  qua  ejl  pofita  in  loco  qui  'voeatur 
Mandria , Jìtut  refi  a efl  per  Joattnem  Presbiterum , (flf 
Az*  » Ùt  Renedìflo  , ^ Ratmberto , (St  per  eorum  Con- 
far t et  una  cum  tcrnt , <wneÌs , bortitytSf  doonicatit 
majfaritiity  (b*  uniruerfit  rebus  ad  ip fa  fitte  funt 
pertmentety  dV  funt  infra  territnrta  Plebi.itn  S.  Ma- 
ria fita  Ciliteiauloy  isf  S.  Petn  in  Mercato  ; fi  ejl 
allut  homo  y qui  qdmerfutn  nof  ad  partem  fupruditìa 
Eecltfia Monuflerii  aliquid  exiude agere , aut  cau^ 
fure  y atei  intenfianare  mietere  <vttlt  parti  fumus  eam 
eo  tu  rat  ione  fi  andane , <Sr  per  legem  finicndum . Et 
quod  pluf  tfi  quartmut  •tiejlri  mercede , ut  voe  fa- 
tta- 
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flatit  prò  Dei  timore^  animi  D.  Regts , & ve- 
flra  remeiium  > ut  mìttatis  banuum  fuper  rts  ^ (St 
fiiper  pranominatam  fartem  rei  ut  fupra  legitmr 
ad  parte»!  fupradiffa  Eccie^a,  Monaflerii , Et  tunc 
ipfa  Beatrix  Ducatrix  per  confolationem  fapradi^lo- 
rum  Judicum  per  fuftemt  quem  fua  detinebat  mante 
mtjit  banuum  Domnt  Regis^  fuper  pradiBum  Ab- 
batem , isf  Advoeatum  ejut , f»per  jam  dìBam 
fortem,  & rei  quaUter  fupra  leguntur  ad  partem 
jam  dìBa  Ecclejìa , dst  Monaflerii  SanBa  Maria  iu 
mancufcoi  aureos  duo  millia^  ut  nullut  quiilibet  ho- 
mo magna  parvaque  per  fona  jam  dìBum  Abbatem^ 
iff  Advoeatum  ejut  niel  eorum  fucceffores  ad  partem 
pranominati  Monaflerii  de  pranommata  forte  , & rei 
flcut  fttperiut  legttur  audead  eoi  de>veBire  fine  li- 
gali  judiCto  . Qui  hoc  vero  feeerit  prsdiBos  duo  mi- 
lia  mancufoi  aureos  compofiturum  fe  cognofeat , me- 
dierai em  parti  Camera  Domini  Regit,  <Sf  mediata- 
tem  prad.Bo  Abbati  , ^ Advocato  ejut  ad  partem 
fnpradiBi  Monaflerii  ^ ^ de  fuis  Rethribus  y (St  de 
futura  ofìenfione  fieri  ammonuerunt . Quidem  <b*  ego 
Joannes  Not.  ex  juffione prsdiBa  Beatrìcis  Ducatri- 
tts  , feo  est  judicum  ammomtioni  firipfi . Anno  ab 
Incar.  Domini  fexagefimo  Fofl  Milt,  Kai>  Decembrit 
IndiB.XV. 


Rotecberiut  Judex  interfui 

Ugo  fudex  D.  Impera  ter  il  Interfui  &t, 

Fetrut  Judex  Sacri  Falatii' interfui 


L 2 


In 


% 


QlflCi-:-^frby  Google 


84 


Mjfra 

bai. 

Fag.6 


CHIOMIS  , »ec  non  inclita  uxori  ejar  MATILDE 
tamy  & inttgram  plebe m Sanili  Geornu  , n di- 

medietaten,.,:.  plebe- 
Sanata  Mona  de  Gahana^é'  'vita  ^ qua'vocatur  Ro- 
tundulio  & decimationem  totam  decimationembabitan. 
tium  omnium  iu  Villa  Corrigie^  tam  ex  una  parte  g»r. 
gt , quam  ex  alia.  Et infuper  donamut  quattum  nobis 
pertinet  per  tejiamenti  paginam  Arche  pojìtum  Via 
Uratica^  •vel  in  aliit  locit,  qua  omma  funt  reità  , (à* 
laborata  per  manut  beredum  Mtlontt , atque  beredum  ' 
Almerici  cum  illorum  conforttbus . Et  iterum  conce 
dimus  'vobit  pradi'lts  fimiliter  prò  beneficio^  quaài 
tuin  'VOT  ambo  fcilicet  nur  ^ uxor  concejjifiis  badie 
miebi,  meaqae  EccUfia  imperpetum  qua  moeis  ob've^ 
flit  quocnnqae  modo  •vel  titulo  di  hereditace  qaon 
dam  Almenci  tam  in  Comi  tatù  Ferreria , quam  il 
Ga'velenfe . Eo  'Vtdeheet  patio  atque  tenore  , ut  Ji 
quit  ex  'Vobit  duobut  prediihr  pri  is  obierit , JinC 
illiqua  dimin  ite  ioue  de'veniant  atque  per  mane  ant  in 
potevate  , & lucro  ejut  , qui  fupra  'vixerit . Et  qui 
fupra'vixerit  fi  cum  legttimis  haredibut  mortuus 
f aeriti  dememant  hac  omma  ad  baredet  eodem  Juro 
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htneficii . , nt  ahjtt , fi  contìgerit  vobit  ambo» 

fint  bxredibMf  mori  ^ bxc  omnia  iutegraliter  renjtr^ 
tantur  fine  aUqna  octafione  •vel  mora  ad  fradiftam 
nofiram  Ecclefiam  , <■«/«/  efi  jut  , ÓC  oroprietar  . 
Et  fi  eeo  Rolandut  prsJi[l/fs  Epifcoput  uac  omnietm 
cttm  rne.s  faccejfortbut  non  obfer'va'verimut  ^ mel  'vo- 
bit  eam  tollere  , aat  d/minnere  uei  'veilrit  h^ridi- 
buf  1 ero  CUI  aat  mti  facce ffont  per  mim  'volnerimut  ‘ 
tane  promitto  , at.j  ee  obligo  me,  m.‘ofq/te  fuccejforet 
dare,  <vel  componere  'vobis  pradt^tt , 'veftrifqne  ha- 
redtbtti  anri  obtimi  librat  fex  , <b*  pofi  fohtanL. 
poenam  hoc  beneficìum  permane  it  in  fuo  robore  fir- 
mitate  . Qj^d  pa^um  per  mannt  meat  Gregoru  Dia* 
coni,  atque  S ancia  Eirrarienfis  Ecclefia  Hot  arii  eoa* 
fcriptam  'veradter  ufque  ad finem  dedulam  fnb  die, 
me>ife,à^  Indi^ionibus  praferiptit  omnibat  rogai  ut 
compievi  ) dedi . 


4^  Bonur  Judex  Romani  furie  Rolandum  Epifeoparo 
rogantem  vtdent  SS> 


Ego  SignoritMt  Sacri 
et  fuhfcripfi . 


Falatii  Judex  interfuìt 


num  manus 


Guidonir  de  Frederlco  ig  Gerii  qui  V’ertelo,  & 

Pagani  Alberici  filiut,  <!v  Liberti D>mn$ 

praferipti  Eptfcopi,i!g  Agislulfi,Gifulfi , atque  Ezolo 
Guezouit  , Arimiindi  , Jobannit  Tabehi,  Adam  de^ 
Amiz,o , Ungarelli , & V ettoli  ad  omnia  pradiBa  > 
cum  releQum  efi  tefie  ficai  /apra  Itgitnr. 


. No* 


'i  ' Ho  tifi  a tefliumy 

ìelefl 

CttiJouir  ' 

vlx 

T eli  Jobannit 

vlx 

Pagani 

vlx 

liberti  Adam 

vlx 

Agifulji  Ungarelli 
Gl f nifi 

vlx 

vix 

EimIi  Etto 

vlx 

Guezouit 

vlx 

■Arimuudi 

vlx 

tcjiis 

ttflit 

teflit 

ttflit 

teflis 

teflit 

teflit 

teflit 

teflit 


ttùnirì't  I ^ M«  Clriffi  Dei  Aterni 

faiiefyranc  j 'A  Anno  ab  Incarnationit  ejat  Millejìmo  S'eftnage- 
a^crtur  in,.  Jìmo  fr.tno^  Quarto  y Calendts  Seftemhns  y Indiflione 

^ Domini  efc,, 

CVJI.  ' ttofcuntur,  optimum  cfl  in  'vita  ita  ret  fuat  di Jjfo^ 
nere  y atque  cum  magna  ^ro'videnna  ordinare  y ut 
€um  dit  mortif  obterit  y tum  de  uniut  talenti  ahjcon- 
Jìone  non  frajud.cetur  y Jed  tllam  dejtderabilem  'vo- 
(em  audire  mereatur  , Euge  (ervg  bone»  & fidclis 
fupra  mulra  te  coltuuatn.  Quagropter  manifeBa  fum 
Ego  Beatrix  Cpmitijfa  ac  Ducatrix  Bilia  Bon.Mem. 
Federici  Ducit  qua  profejfa  fum  ex  natione  mea,. 
lege  'vi'vere  S aliga  y quia  per  banc  cartmlan*  mea 
difpojittonii  Jtnje  offerjionit  j>ro  renredio  anima  enea 
& prò  remedio  anima  Bonifacii  Marcbionis  , atque 
Dutis  quodam  'viri  mei  Ùt  incolumitate  y isf  anima 
MATILDM  dilepla  Fili  a mea,  & prò  mercede  ani- 
nea  Catcfredi  Ducit  quodam  'viri  meiy  prò  mer- 
cede anima  quodam  Beatrici  t Neptit  me  a j off  ero 
tibi'DeOy  & Sanila  Maria  Virgini  y ^ Omnibut 
SanBity  dsr  MonaBeriOy  quod  eli  adificatum  in  onore 
tuo,  et  omnium  SanBorum  in  Loco  qui  dici  tur  Fraf- 
Jinoruno , fub  condittone  btc  fubter  . Curtet  etiaL. 

• ' • du9- 
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jHodseim^  frima  f*/*  •vocatur  Rokc9  SsgefrcJi,  ft* 
tuvda  qn*  nìocatHr  Medmla^  Tertia  qn»  dicinr  Ve» 
trioldi  Quarta  qua  nominatur  Antiniano  ^ Qatuta  (»• 
jut  'vfcahulnnt  ejl  Carfineta  i fexta  qua  afgeUatur 
Cambio  ■>  Stptimt  nuncupatur  FMliauo  O^ava^  tu» 
jus  nomea  ejl  Ifola^  Mona  qua  'oocatur  Budrione  % 
Decima  y qua  apgellatur  Campaaiola  y Undecima  | qua 
dieitur  \r>d»lo  y Drtodecimay  qua  nominatur  Ran» 
tiolo  atqut  omnibur  Ecclefiis  ^ qua  in  fradt^if  Cur» 
tihus  edificata  funt  in  cujufcunqae  bonore  confecratd 
ejfe  niidetùr  , ist  cum  oinnibut  Caflri,  Rocchit  , 
isP  iurthut  fuity  Cafiiy  fif  Cafinis  y feu  Cafa/iair  » 
Jìn-dque  omnibus  rebus  tam  Domnicatir  y quauty 
Maffaric  is  , in  q/tibufcunqiir  locit  , ni’l  'Uìcabulit 
ejlt  'Xìidintur.  cum  fandamsntis  ^ omnibus  adificit 
njel  u-'tn}srfis  fabricir  fuisy  fcu  Curtisy  Arcisy  Or- 
tit  y Ternsy  Vinets  ^ Silnyis  y Virgareis  , Praets,  Fa» 
fcuir  culsis  rebus  y nìel  incultis  y divifis  y indi'vi» 
Jìs  y cum  Montibus  y Alpibut,  atqne  Valltbus , Rupis^ 
<b*  Rupinit  y D.'clivisy  Aquity  Puteisy  atqae  Bontà» 
nity  feu  ufibus  Ajuarum,  earumqui  dscurjibusy  Mo» 
lendini s y Ftfcarett  Sale^ity  Sationibux  , Vena» 
tioaibas  qua  funt  furi»  mea  «ir  qua  ad  pradi^at 
Curtis  y àt  Cajlruy  cb*  R^cas  y feu  Ecclejias  funt 
fertineates  in  integrum  ■ una  cum  inferioribus  > (F 
fuperioribus  fuir  feu  cum  accejftonibus  y <b*  ingrefp- 
b !t  fuir  qualiter  fuperius  legitur . Qj^arinut  pra» 
dola  Carter  cum  fuprafcriptir  èarum  pertinentiir 
jint  in  prop'ietate  jam  diedi  Monafierii  bahendt , 
tenendi  ; ca'tfam  exinde  agendi , atque  refponfunu 
reddendi  modir  omnibur  ear  ad  partem  praditti  Mo» 
naflerii  rvendicandi  prò  mercede  anima  mea  , (F  pra» 
fati  Bonifacii  quondam  uiri  mei  , iF  prò  mercede^ 
anima  prafati  Gotefredi y qui  fuit  Dir  meut  atque 
praUbata  Beatricir  quondam  Neptix  me* , Omni  au» 
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ttm  fottìi ate , atqne  licentìa , ftr  lane  met  pagìnif 
•rdtnationem  fili  ablata  alìquid  de  fretdidis  rebus  ^ 
vel  terris  Dendtndi  donandi  tommutandi , <vel  ali- 
quo  modo  alienandi , feu  fer  titulum  emfhiteojis  mel 
f recaria  i feu  locar ioais  auc  ìieneficii^  feti  alicujai 
ioncefftonis  modus  fermittendi^  nifi  tantum  in  om- 
nibus ferfoms fradicio  Monajlerio  faciendum , 

Et  Ji  contro  hot  faÙum  f iteriti  nullo-  modo  fit  illi ^ 
*vel  tllis  il  abile  y vel  Jìrmum  ^ atque  'validum^  fed 
ad  pradiflum  ufumy  fumptum  fradiili  Monajlerii 
reaeat  Jìc  femper  firmum,  il  abile  permaneat,  Jt- 

cut  modus  fjlius  mea  di  fpojìtiomty  offerjìonis  de- 

clarat.  Et  i’ifuper  per  Coltellum,  Fijìtcum  no- 

datumy  <b*  Vantonem,  et  Gafonem  terra  y ac  per  Ra- 
mum  arbori s tsbi  Deo , et  S>  Marta  y et  om- 

nibus SauBiSy  et  fupradiilo  Monajlerio  exiude  le- 
gittinram  facto  trad.tionem  y et  iK'veJlituram , et  me 
exinde  forts  garpinti-,  et  erpiiljì'viy  et  abfeatem  fect  y 
et  ad  proprietatem  predilli  Muuailerii  habeudum  re- 
liqtti  y faciendum  ex  inde  eo  tenore  Jicut  fupraferip- 
tum , ejl  qutdquid  ntoluerit  pars  ipjius  Monajìertiy 
fine  Omni  meay  et  Eredumy  banc  proharedam  meo- 
rum  contraditione  , ntel  repetit  ione  . Si  quid  •vero 
quod  futurum  effe  non  credo  y fi  aliquis  de  eredibus, 
hac  preheredibus  meis , quod  abfit , feu  quahbet  ob- 
pofita  per  fon  a y cantra  banc  cartai  am  mea  difpofitio- 
nts  y'-  et  offerfioMts  tre  quandoque  tenta'vent  y aut 
per  quonsis  tngenium  infrangere  quafient,  tane  inferat 
ad  partem  pradtili  Mouailerii , cantra  quam  exinde 
•litem  intulerit  y multumy  qua  ejl  poena  auri  optimi 
librar  trecenti , argenti  librar  fexceuti  > et  quod  re- 
petierit  •vendicare  non  <valeaty  fed  quod  repetierit 
in  duplum  parti  pradiili  Monajitrtt  componat  » et 
prafens  cartola  mea  difpofitionis  y et  offerjìonis  dm- 
tnrnit  temporibus  Firma,  et  Jlabilit  ptrmaneat , at- 
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fge  prgjtjtat  incoftvulfa  tonfi ìfnlathne  fubntxa  » 
Omnia  e njaltat  ; scipio  eo  tenore , Jicat  fupradixi : 
tt  per^am;na*n  cnm  atramentario  , &c.  eum  altis 
fuperimpojìtis  rébltr  de  terra  Uniavi  & paginanLt 
Gerard)  Mitario  Dimmi  Imperatorie  ad  fcribendnm 
tradidi,  & fcribere  rogavi  . in  t^ua  fabter  confit’- 
mafie  , te/libnfqiee  roborandnm  obtnli  in  fnpradiffa 
loco  FraJJènoro  . Aéium  Feltciter  . 

Ego  BeatriXì  gratin  Dei  y qnid*fam  SS> 

Ego  Ardericue  Judex  interfui , (St  S^- 

Ego  Reinerius  Judex  ab  Imperatore  datas  im- 
terfui,  isf 

libertà f Judex  Domini  Imperata  interfai  & SS» 

Signiam  manum  Frederici  Fili)  Lodoiti  Comi* 
tie  <b*  Hungarelli  Filii  quondam  Hugonie  ^ Man* 
ginfredt  Fdti  quondam  Alberti  et  GiJ/ìcionie  Ftlii 
quondam  Rodtlfi,  et  Ard.cionie  filii  quondam  Bo* 
nelli  t et  Rolandi  Filli  S aracini  , et  Garini  quon* 
dam  Araldi  y lege  viventium  S aliga  rogatis  Tejiet 
SS. 


Signium  manum  Rainìeriiy  et  Bernardi  Comi* 
tum  Filii  quondam  Ardingbi  Comitit  , et  Pagani 
Filli  quondam  Rolandi  rogati  Tejlee  SS. 

Ego  Girardue  Motariue  Domini  Imperotor/t  pofi 
tradii  am  compievi  y tt  dedi . 
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1M  nomine  Domini  NoUri  .Jefu  Chrijli  Dei  eterni 
Anno  ab  Incarnar  ione  ejus  Mille  fimo  Septuage^ 
Jìmo  primo  ipfa  die  Kal.  Januart  Ind.  Mona,  Ma^ 
nifefiu  fum  ego  Vuido  Comes  filio  b.  m.  item  Vuiii 
qui  fuit  Jimnl  Comes  quia  per  hanc  cartulam  mando , 
et  trado  tibi  Ubaldo  jilto  b,m.  Sigefredi  idejl  omnia 
ex  omnibus  Cajis  , et  Casfinis  ^ fiu  C afalini s , Ji^ 
mulque  Ecclejìis  atque  terris  , et  rebus  meis  illir 
quas  ego  modo  abeo  mel  dettneo  in  loco  Psrongnanoy 
et  in  ejus  fimbus  cajis  et  cajinis  feu  cafalinis  Jt^ 
mulque  Ecclejìis  atque  terns  et  rebus  hjero  ipfis 
cum  fundamentis  et  omne  edtjìciis  mel  unimerjis  fa- 
bricis  fuarum  feu  curtis  ortis  terris  mineis  olimetìs 
cajlaneis  quercietis  Jilmis  arbergareis  pratis.  pafcuis 
cultis  rebus  et  incultis  omnia  ex  omnibus  rebus  tam 
donicatis  quam  majfariciis  quantas  ubique  in  qua- 
libet  locis  mel  mocabulis  a fuprafcriptis  cajis  isP  ca^ 
finis  feu  cafalinis  atque  Ecclefis  fmulqne  terns , ipf 
rebus  fant  pertinentibus  mel  afpicientibus  ut  diflum 
eft  Omnia  in  integrum  (s^,  cum  interioribus  fupe- 
riorìbus  fuarum  feu  cum  accejfonibus  ér  ingrefibus 
fuarum*,*,,*  mendo  %SP  trado.  Pro  quibits  exinde  a 
te  accepi  meritum  anulo  uno  de  auro  inprefinito  unde 
reprimitto  ego  qui  fupra  Vtdo  Comes  una  cum  meis 
baredibus  tibi  qui  fupra  Ubaldo  mel  ad  tuos  beredes 
aut  heidem  homini  cui  ^vos  ifia  mea  mendiderìtis  mel 
abere  decreyeritis  ut  fnos  mobis  eas  aliquando  tem. 
pare  in  aliquid  exinde  intentionamerimus  aut  re- 
Pi  olii  mel  fuptragi  queferìmus  Mos  mel  ille  homo 
cui  nos  eas  dedijfemus  aut  dederimus  per  ahquod 
ingenium  et  Ji  nos  exinde  auPlores  dare  moluerttis 
iff  mobis  eas  ab  omnibus  homines  de  fendere  non  po- 
tuerimus  cb*  non  defejtfa<verimus  fpondimus  nos  mo- 
bis  componete  fupra/cn^ta  mea  pendere  in  duplum 
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inferre  efuidem  loro  loco  fub  eftìmatìontm  quale t tane 
f isrìt  fic  tamin  fi  nos  exìnde  auflorec  uec  defeu- 
fiores  querere  me  dare  nìol-teritit  licentiam  abeattt 
ahfiue  uoflra  per  fona fi  vefira  fuerit  uoluntar  exindf 
eaufar  accadi  reCponfum  re  dindi  finem  imponendi  mo- 
dis  omnib  tt  vobtr  eai  difenfandi  cum  Cartula  ifla 
quali!  )ufia  legi  tmliut  potueritis  quìa  tu  tali  or- 
dine bave  cartulant  Gherardum  M'itarium  Domini 
Imperatori!  feribere  rogami.  Alum  infra  Cimitatem 
Tifenfem  in  Palatio  de  ipfa  C imitate. 

Signum  Domini  fupraferipti  Vuidi  Corniti! 
banc  cartulam  fieri  rogavit . 

Ubertu!  Judex  Domini  Imperatori/  SS. 

Vuido  Judex  Sacri  Palatii  SS. 

Signum  Domini  Rainiri  fitto  b.  m. 

Corbi  ds*  Baldiccioni  filio  h.  m.  Rolandi  qui  fuit 
Judex  rogati . 

Gber ardui  Motariur  Domini  Imperatori/  , pojl 
tradir  am  complemi  (b*  dedi , Ifia  cartai  a ejl  fa’Ha.- 
in  eo  tinore  quod  omne  ilio  mini/  fallo  quod  ego 
qui  fupra  Vuido  aut  meot  bominet  quot  poteftatc.0 
poterò  ficimut  a tempore  trium  annorum  proximo- 
rum  preteritorum  pmnibur  refidentibut  colentibut 
intra  S,  Martini  Epifeopatus  Lucenfir  in  lauda~ 
ttoni  Domne  Matilde  que  fuit  Fitta  bon,  mem.  Bo- 
nefatii  Marebionit  (b*  tua  qui  fupra  Ubaldo,  <b*  Pot“ 
goni  filio  b.  m.  Rolandi , (b*  Ildebrandi  filio  b,  m. 
Vutdi  emeaJabo  mel  emendare  faciam  aut  duorum  ex 
ipfit  mel  unu!  per  confenfum  fupraferipte  Domine., 
Matilde  ut  diihim  e fi  fugo  qui  fupra  Vuido  que 
fuper/u!  in  ifio  tinore  legitur  taliter  non  fecero  (st 
non  adimplemero , (st  non  obfermamero  aut  fare  non 
faciam  ficut  fupra  legitur  per  aliquod  ingenium 
quod  tu  qui  fupra  Ubaldo  ist  tuoi  beredet  omnibus 
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fuprafcriftis  cajts  (sf  cajftnis  fctt  cafalintt  jimulqut 
Bcclejtis  atque  terris  éC  rebus  que  fuperius  in  tjla 
Cartmla  Ugunttir  a proprietario  nomine  eas  ubere  (àT 
detenere  feu  fruere  debeatis  ist  fadatis  extndc^ 
quicquit  ^voluentir  cnm  ijla  cartula  abfque  ornai  C4>- 
tumnia . 
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N nomine  San  Eia  (sE  Indi'vidua  Trinitatit  anno 
_ ab  Ine arnat ione  Domini  Nojlri  Jefu  Cbrijh  Mil^ 
eiitntum  iru»  lejimo  Septuagejìmo  jecundo  quartodecimo  Kai,  Feb, 
decima  in  Monallerio  Ecclejta  S.  Andrea  Apo- 
eCtììc'Jo'jL  Jloli  i quod  e fi  adificatum  Suburhtum  Ci^uitatis  Man- 
della  Cafa-.  , ubi  mine  D,  Ubertns  Ablas  praefie  nude  tur  , 
Gonznga^  }^eatrix  f.  q.  Federici  atque  Matilda  f.  q-  Bo- 

l'^^tino  nifacit  Mater  , (ff  Filia  Com.tijfa  , Ducatriees 

Giacomo  qua  prof  e jf a fitmus  Lege  'vi'vere  Salica  Offeritrices 

Disili  Nota-  atque  Uonatnees  ipfius  Monafierit  (epe.  Ideoqne  nos 
(upra  heatrix  atque  Matilda  dooamus  CT  offe. 

tO  m ItalK.-  I . ' ^ ri-  t ^ ■ 

no  da  Ipnii-  rtmiis  a prajeoti  die  tn  eodem  Monatterio  prò  uni- 
to Cartello  marum  nofirarum  atque  Bonifacii  q.  Gen.tuns  mei 
Giutt  qua  fupra  MatJda  mercede  Cursem  unam  Domus 
^iÌ!b!blht^be-  Cort^iit  qua  formicatur  n^ocatur  cum  Capelia  untL. 
ta  Flortuti-  eonfecrata  in  bonore  S.  Ceorgii  Martyris  Chrijh  cum 
Cajis  ér  omnibus  rebus  illis  territonis  atque  majfa- 
ritiis  feti  Roncoris  atque  Jilnits  qua  ad  ipfam  Curtem 
dsr  Capellarn  pertmere  nndetur  juris  nofin  quam  ba- 
bere  niifa  fumits  in  Comitatu  Mantuanenfe  ; cd'  e fi 
prafata  Curs  cum  jam  dicìa  Capello  rebus  qua 
adipfam  Curtem  y (ff  Capellarn  pertinent  infimul  jttx» 
ta  Jedimina  df  'vites  feu  terras  a^jr abile s atque  pruta 
feu  gerbida  per  menfuram  jufiam  manjt  tr$gitita  (Sf 
duo  <Sf  de  bufcalets  cum  arets  illorum  Ju^ere  trio., 
mlha  &c. 

Reliqua  defunt . 
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DUm  in  Dei  nomine  in  loco,  qui  vocarur 

Calccraki,  refideret  Domaa  SeafrtxComifiJsa, 
a(  Ducatnx,  & Matilda  ejus  filia<,  ibique  adcrac  > 
Raoincrius,  & Beraardus  Comitcs  ipfius  Comttatut 
Clnfinii  & Eptfco^f  ChtJiaHty  nec  non  & Sentnjtt 
Eptfcofut  y atque  Ardcncus  Judexy  & Ubertus,  leu 
Girardus,  atque  Joannes,  & Kolandus  & Petrus, 
atque  Adelbcrtus  Judicet  y leu  Adegerius,  & Johan- 
nes, & iterum  Johannes  Caufidtcuty  & Payanus  de 
Corfena  , & lldebrandus  filius  VVidonis  , atque 
Hugo  filius  Supe,  & Tegizo  & Saxo  filii  quon- 
dam lidebrandi,  & Ubertus  filius  Bolci,  & rcli- 
<]ui  p'uies.  Ibi  in  eorum  prel'entia  venit  Maurut 
Habat  de  Eeeltjta  SanHi  Salniatorìt  de  Monte 
nuatOy  una  cum  Pepo  Avocato  luo,  & retulit; 

Habeo  f & teueo  Rocam,de  Stazzano,  una^ cum  om- 
nibus pertinencns  <Sf  ajacenji.s  ad  Curtem  predice 
Rote  y & ad  pro^rietatem  a parte  Ecclejìe  Sanali 
Salnsatoris  . Et  Ji  ai.quts  homo  ad'uerfut  nos  de  pre- 
dilla Rocciy  & ejus  j^ertifteaciis  aliqtut  dteere  •v  dt , 
paratus  fumeum  eo  ad  raiionem  duere  y & legiptimc 
finiettdum.  Et  quod  plus  eS , quenmus  Ji  Laufraucut 
Epifcopus  Clujtnus  y e»*  Bomzo  A>^at  de  S.  Retro  de 
Campo  una  cum  Rolando  A'vocato  Juo  altquit  de  jam 
difla  Roca,  ^ f*iS  pertmenciis  ut  fupra  legitur  ad- 
•verfus  nos  dicere,  aut  fubtruere  ahquit  qiirat  a» 
non  dtcaut . Tunc  cum  jam  di.tus  Mauius  liuOas 
cum  Tuo  Avocato  taiiter  retuliileiit  ad  hec  picdi- 
ftus  Epifeopus  Clu/ìnus  , & jam  nomindtus  Bomzo 
Habas  cum  predicto  Rolando  Avocato  tuo  rdpon- 
derunt;  Veri  jam  di:la  Rica  cum  futs  pert.nencuty 
qualiter  fupra  legitur  , pripna  epl  parti  hcclejie 
Sanili  Satvitor  s , nec  vobis  e am  {.ontrad.Cim.,s  , 
nec  eontradfcere  quertmut)  quia  cnm  lege  non  pof, 
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fiitf2ur , eù  quod  propria  e fi  Ecclefia  San^i  Salva* 
to/is  ^ CHm  Itge  effe  dehet . Nec  fcriptum^  aut 
aliq'taliter  mutare  hahemui^  per  qua'n  pojjlmut  ad* 
verfitt  v)r  extnde  agere  > aut  caufare  cnm  lege  • 
Et  infaper  fpot/demus  ^ Ì3^  ohUgatnus  uot  jam  diclut 
Lanfrancbur  Eplfcopur  , (J;*  fit/fr  , una  cum  noflro 
Avocato  ) ut  Ji  unquam  in  tempore  nos , aut  nofiror 
fuicefiores  agere  y aut  caufare  prefumpferìmus  y vel 
exinde  omni  tempore  taciti  , ^ contenti  non  per^ 
manferimut  , vel  fi  apffaruerìt  ullum  datum  , aut 
faftumy  vel  quodhbet  fcriptumy  quod  not  exinde  in 
aliam  partem  fecijfemus  , ist  dare  fa^um  fuerit  j 
fune  componere  promittimut  nos  •s  qui  fupra  Laufrau* 
CHS  Epifeopusy  & jam  di^us  Bonizo  Ahas  ad  tibi  jam 
itilo  Mauro  Abati  y tuifqne  fuccefiorlbut  a parte  fu* 
pradiili  Monafierii  Sanili  Salvatoris  y pene  nomine 
argenti  Ltbrar  ducentum  , fupraferiptas  ret  in 
duplum  qualiter  prò  tempore  fuerint  meliorate , aut 
valuerit  in  confimilihus  lode . Et  ad  banc  trasbailio* 
nem  cónfirmandam  haccepimus  nos  , qui  fupra  Lan* 
francus  Epifeopus  y et  Bonizo  babas  exinde  Launa* 
ebild  annulum  aureum  , et  infuper  libras  triginta 
ienariorum  Lucenfium  His  adis  redum  ptedidis 
Judicibus  , & Audicoribus  ouonfamedè  comparuit» 
- |udicaverunt , ut  jufta  profeffionem  Epifeopi  Lan- 
franci,  & Bonizonis  Habatis,  & Rolandi  Avocati 
eorum  > exinde  predida  Roca  > & fuis  pertinenciis 
taciti  y & contenti  e/Te  debent  ipfe  I^nfranchus 
Epifeopus  ) & Bonizo  Abas , & eorum  fuccedb- 
les,  cum  eorum  Avocato  a parte  fue  Ecclefia:,  & 
predidus  Maurus  Habas,  & fui  fuccelTores  exinde 
debent  eflè  fecuri , foluti,  & indempnes  omni  tem- 
pore a parte  predidi  Monafterii  Sandi  Salvatoris* 
Poft  hec  jam  nominatus  Maurus  Abas  cum  fuo 
Avocato  dixit  Domae  Comitiilè  » ac  Ducatrices  » 
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& Doroni  Raginerii)  & Bernardi  Com^tes;  queri^ 
mas  ì ut  frofter  Deum^  (st  auimaut  Domai  Impe- 
ratorit , ac  'veltri  merceiem  mittath  Bannum  fujfcr 
tiof  , & fartem  noflri  Monajlerii,  & fufer  predt^lit 
Rocam  tum  omnibus  fuis  fertmeneiis , ut  nullus  quif- 
libet  homo  dt  ifjis  rebus  kos,  partem  nofiru  Ec^ 
clejia  Jine  legali  judicio  dejniejhre  prefumat  . Cum 
spie  Maurus  Abas,  & ejus  Avocarus  taliter  retu- 
lilfcnr,  Cune  jam  nominate  Ducatrices,  & predici 
Comites  niiferunt  bannum  f'uum  fuper  eundem_> 
Maiirum  Abatem  , & fuum  Avocatum  , & parte 
predide  Eccleite  Sandi  Salvatoris  , & /iiper  pre- 
didam  Rocam  cum  /uis  pertinenciis  > ut  nullus 
quislibet  homo  vos  , & partem  predide  Ecclelìe 
Sandi  Salvatoris  de  predidis  rebus  line  legali  ju> 
dicio  dilveltire  prefumat.  Qui  vero  fecerit>  pre- 
fentiat  le  compuxiturum  ducentum  Libras  optimi 
arienti  , medictatem  Camere  Domni  Regis,  & 
medictate  parte  predidi  Monalierii  Sandi  S^va« 
toris.  • 

Quidem  & ego  Ardedo  Notarius  Sacri  Pa- 
laci! ex  /uflione  lupradidarum  Ducatricum  » & 
Comitum,  6c  judieum  amonicione,  hanc  paginam 
Notine  Icripri  Anno  Dominice  inearnationis  Mii- 
leximo  Septuatc/ìmo  lecundo  > Septitno  Xdus  Ju« 
ni],  Indidione  Decima. 


Ego  Arderieus  Judex  ioterfui)  & fubfcripG» 

Ego 


E<ro  Ubertus  Judex  Thtn»ì  Jmferatorh  «nterfui. 
Petr/iJ  Judcx  Sacri  FaUcii  interfui  i & 

fubfcripfi,  « , • c • 

Ego  Rollandus  Jadex  Sacri  Falacit  intcrruii 

& fubfcripfi.  , . 

Ego  JobaaHct  Judex  Domai  Imperatorie  tnter- 

fui , & lubfcriptì . 

Subfcripfi  dicìis  prefens  Adhienus  iltis. 

Ego  qui  fupra  Ardecio  Notarius  Sacri  PjU» 
di  fcriprij  & compievi  inperacionis  fupradicìirum 
DucatiU)  & Comitum,  &,  Judicum  in  hoc  ato. 


fx  /trihhh 
S.  Fin  i Ce- 
rtuni Cari'.G- 


jtit.CX. 


11^  nomine  SanSa,  (jp*  Indi'v'diia  Triaitatir . Aia» 
ab  inearaatione  Domini  Mìjlri  Jefa  Cbrijli  Mtl- 

. ifCmo  feptua^e/mo  fecundo  , fexto  Idat  Dfcembnn 

e^;-tur  ikj  j j fiig„g  undecima.  Monafltrio  S.  Proferì  /ti  fo- 
^::TS!T  rUfT Re, il.  nlii  nane  Domnai  Gifelbfrt^  Abbat 
or  seffe  videtar  . Noe  Beatrix  Dacatrix , W 
ttffa.  atque  MATILDA  FiJia  quondam  Bonifatii 
MarcbioniT  Mater , ^ Filia  qua  profeffa  fnmui  ex 
natione  nofira  lege  vivere  Salica  , ^ 

Donatricet  ipfius  Monafterii  » prefentibur  diximus  . 
Quifquit  in  Sancii,  ac  venerabtltbur  loctt  ifc. 


In  loco  uhi  dicitur  Gavajfa  . 

ATum  Regio  juxta  jradiBum  Mouaftenunu 
feliciter  4»  4» 

Sìgnum  manum  Cerardi.  (f  Arverìt  , atque 
Alberti  ^ feu  Federici.  Lege  vrventium  Salica  Ro- 
gati! Tejlet  , 

Si- 
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Sìgmm  Matium  Bulgari,  ÙT  Rngerii  ; ntquc 
Ragimrii  Rogans  Teftes . 

E^O  qui  fupra  Lio  Notariuf  Sacri  Ralatit 
fcrigtor  bujas  CartuU  Off.rfionis  covi^dc^vi  dcilt  . 

TAT  nomine  SanBa  & hnH'vUua 
I ah  Incaruatione  Domttu  NofJn  Jefn  ChriBt 
milUJimo  f ptuagejimo  'fecundo, 
temhns  Indici  ione  undecima.  Monajlerio  S.  Fi  ot peti 
(iti  fora  fuh  Urbe  Regii , ubi  nane  Domina  Caber- 
tui  4bbas  braejfe  "videtur . Nos  Beatrix  Dui  f rii, 
<5r  Comaifa,  acque  Matilda  filia  quondam  Boni- 
fati.  Marcinomi,  Mater  , & fiha  , 

Emma,  ex  natione  noflra  lege  neiniere  li  anca,  VJ- 
fertricci  ipfiuc  Monaftcrii  , prxjeiit.bia  dixama  . 
Ouifaua  in  Sancì  a,  ac  rvenerab.Ubui  loca  &c.  do- 
-.-e  in  loco  ubi  dici  tur  Gaimfa . Aclum  Re~ 

"g]Tjuxta  irxd.num  Monafterium  fel.citer . 

Sipnum  manum  Gerardi,  & Jr<verii  atque  >?/- 
berti,  feu  federici,  lege  'vi'ventium  Salica,  rogati 

tejles . 

Signum  manum  Bulgari , fff  Rugerii  , atquc^ 
Raginerii,  rogatii  teftei . 

,,or  bujJ 


Tu  Archivi 
S.  Pctri  Pe» 
flct ps  Capi'. 
G-  Nitui.i. 

atfertuv  in-, 
huHarhCaf- 
pi.otp  ClK-.  . 
pit.X. 


/ 


p8 

M nomine  Sanila,  & inàlnoUna  Trinitatir  . Eg9 
, Beatnx  Comki/fa  , f'l>r»ofa  fil>a  mea  Ma- 


Notizie  Sto- 
riche delle 


r 


tdda  omnibus  fd.-hh.HS  Ciri  Hi  notnm  efe  'voumus, 

iTL  ÌZanod  e^o  Beanir  Comieifa  cu^ 

ji.  Matilda  amore  Da,  & Sanihlfmi  Confeforts  Cbri- 

(U  Zenonis  inFìinila,  per  hgnum  quod  in  »^r/r  te. 
iebamus  manibiis  in  pr^entia  Fratrum  Mo.nHent 
ipfì.ts  Salili  Zenoais  , ìsT  aliorum  honorum  borni, 
num,  nuorum  nomina  fiibeur’  liganetir , refatamus  in 
manu  Domini  Varemberii  Ahhatis  illat  r:s  ipfts  M>. 
nailerii,  qnas  nos  habere  ‘vja  fitmus , idijl  Venjer. 
rurio  , CT  UmbigozziO  Roncocarello,  d?*  Futuledocum 
ornai' iare,  & redditi! , CT  dijlnclu,  & porcit,  moh 
tontbiis,  & res  illar  Mnaflerii  in  loco,  qii  dicitur 
Borcho  , fio  in  confinio  Febriinciolo  (it  Runebos  Ho. 
flihnfes  ctnn  omni  ìure  , C/  ndlitu  prò  remulio 
anima  nofira  , fu  Gotte  frodi  Dicis,  (ST  Binifatii 
Marcbiones,  -nel  ceterorum  parentum  uofiroriim  ; e a 
-vidclicet  ratione,  ut  Monachi  ibidem  Domino  fer. 
noientes  illa  bona  ad  ’vidum  fnum  emni  tempore  ha- 
heant  prò  fempiterna  noftrarttm  animaram  recorda, 
tione , <b*  Abbai,  qui  modo-  eft , -yel  fui  fuccejforet 
non  babeant  heentiam  alieni  per  fona  per  libellum, 
aut  in  benefcium  dare.  Si  autan  ife  A bat  , -nel 
aliquis  fiiut  Succefor  illa  bona,  qua  fupra  legun. 
tur  , per  aliquod  ingenium  abftraxerit  a -vUlu  Fra- 
tram,  aut  alieni  per  libellum,  a.it  in  benefcium  de. 
derit,  ad  maniis  noflrat  aut  noftrorum  heredum  re. 
-verti  debeant  . Infuper  centiiA  librar  denariorum 
Veronenfiim  nobit  debeat  componere . 

Aihim  efl  hoc  in  Monaflerio  Sanili  Zenonis  in 
in  refcAorio  Fratrum  anno  ab  Incarnatioue  Domini 
miliejimo  fpiuagefmo  tertio  Indiiltove  Undecima  in 
die  S abbachi  qua  eft  quarta  Idus  Augufti  m fef  i-vtta- 

-VI. 
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tc  Sancii  Laurent  a MartyuChrlJlì  fellcìter , Amen 
Et  ut  hoc  a Noù/t  fa.Lum  effe  certius  eredatur  St- 
gilli  nojlri  im^refftone  confirmatum  manifeiletnr  • 


Aufilmns  Eptfcoput  Lucenjts  buie failo  interfuit , 
Bulgaria  interptit . 

Mauifreduf  interfuit, 

Rozo  Judex  interfuit, 

EGo  Beatrix  Comitifut  iff  glorinfiffluea  ntea  fìUa 
Mathilda  omnibus  fideUhus  Chrifli  notum  efie 
nsolumus  qtiod  &c.  amore  Dii,  & San^iffmi  Con- 
fefforis  Chriili  Zenonts  (s'c,  refutanjimus  in  ma- 
ntbus  Domini  V'/'eremheti  Ahhatis  illas  res  Monajle- 
ri , qua  nos  balere  vi  fa  fumus , idejl  U^of erario , e 
P^opigozzo  , (3"  Runcovello  , e fattuleto  cum  otuni 
jure  prò  remedio  anima  noflra,  feu  Gote f redi  Dit~ 
tir , ér  Jionifacii  Marebioms , ^ caterorum  paren- 
tum  noftrorum  ABum  Verona  tu  Monujlerio  Sanili 
Zenonts  anno  ab  Imarnatione  Domini  ioi\.  Indi  Bio- 
tte XI,  tn  die  Sabatbt  quarto  Idus  Aagufli  felieiter  , 
Anfelmus  Eptfeoput  Lucenjis  hot  faBo  interfui . 

N 2 In 


Centelorìut 
in  MatbUilis 
CeneahxitL-t 


■ ICO 

« 

CnKtchriui  T .Y  nomhie  &c.  Anuo  aii  Ine arnat ione  &c.  1073. 

{l/cimo  die  infrante  menfe  Septembrii  IndiOioue 
XII.  Canonie !t  Eeehjtx  Sanili  Tetri  Apojlolii  qua 
. e fi  eapnt  Sanflx  Manttiana.  Sedts . Noe  qnidem  nt 
Dei  nomine  Beatrix  fiha  quondam  Federici  Duciti 
ù"  Mathilda  fiha  ejiifdem  Beatrich  y & quondanL, 
bonn  memoria  Bonifatii  Marchio»! t,  DnCiSy  qua 

profejfx  fiimut  lege  nn'vere  Sahea  ofertices,  (gT  do. 
natrices  &c.  dotumnt  y & ojfenmus  eidem  pruduta 
Canonica  prò  remetLo  animar um  noftrum  , quondam 
Bon fiata  Marchiani f,  Cf  D icis&c.  nmlietatern  de 
Carte  y is"  Caftro\  qnod  njocatur  Volta  &c. 

Aclnm  in  loco  TorofelU  fehciter. 

Beatrix  & Mathilda  y qnae  hanc  Chartatn  of. 
ferfionis  fieri  roga’vhnnt. 

Ego  Riiflico  Notarias  Sacri  Talatii  fcrJpfi  pofi 
tradita  completi  y & dedi . 

Cìnte'. ir tu.i  f N nomine  Domini  Dei  aterni.  Anno  ah  Incarna- 
f'ei.iio,  ^ tiane  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  1073.  decimo 
die  infrante  menfe  Septemhris  IndiBione  XII.  Ca- 
nonica Ecclefis  S.  Tetri  ApoBoli  , qua  ejì  caput 
Sancite  Manttians  Sedit . Mot  in  Dei  nomine  Bea. 
trix  filia  quondam  Federici  lìucir  y dst  Mathilda  fiha 
eùfifi'!»  Beatricit  , ér  quond.  hon.  mem.  Bomfutn 
Marebionit,  & Ducis,  qua  prnfejffs  fuma t lege  vi- 
vere  Salica  ofertneety  & donatneet  perpoiulimut, 
qnod  qui  infraferiptis  ac  venerahilihut  locit  ex  Jitit. 
uhqiiid  cantuterit  rebus  in  hoc  f senio  juxta  au- 
t'oorit  vocem  centi^him  accipiet  y Isf  m fupery  quod 

melint  ì ’vitam  pojfidebit  aternam;  ideoqut  nos  qua 

fu- 
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fupra  Bfgtrixy  & MathiUa^  Mater^  é"  do<ia- 

mns’,  of-rim'4s  eUltm  prjtdi^x  Canonie  £ prò  ‘mer- 
cede, nmidio  animarnm  nojlrarttm^  qto'idam 
Bonifatii  Marehioait  ^ ^ Dncit,  ad  ufumy  & 
ptum  Canomeorum  pradicla  Canonica  , qui  'vel  per 
Epifeopum  , 'Vii  in  pi  turo  fine  prue  pria  ordinati  pa- 
rint  regulariter  viventes  ^ idefl  Curias  duaf  jarit 
tiofiri  ; Una  qua  vocatur  S.  Laurent/ut  in  Barnenga 
pofita  in  Conutatu  Mantnano  juxta  fiitviion  Lano- 
fiity  & altera  cum  Tumba^  qua  vocatur  Caf  ilep^- 
fito  in  Comi  tatù  Alantuano  propi  fiuvium  fijlari  • 
& in  loco^  qui  dicttur  S,  CaJJianns  tum  Capeiltt 
in  eadem  Carte  ad  honorem  S.NiColaty  & S'- Cafi 
fiani  confecratn , & cum  Cafis  ,*(st  Mafiaritiit,  ttni- 
verfifque  rebut  ad  eafdem  Curtes  prefentihut  ut  di- 
flum  ejl  cum  Cafit  , fedjm/nibuf  , é>'  Vme/s  > eiim 
Arcis  fuarumque  terris  Arabthbiit , pratis , pafeais  , 
filvis  y Ì3^  flalaritSy  ripir,  rupinit,  ac  paludibur  mo- 
lend.ni!  y & pifcationihut , cultii  , iff  tncultis  y di- 
vifis  , & inJivifit  i una  cum  fimbns  y <b*  terminiti 
accejfionibut  & ufibut  aquarumy  aquarumqae  decitri- 
liit  cum  omni  jure  adiacentthut  y (st  pertinentibut  ad 
ipfat  prxdiclas  Curtes  , omniqne  fupra  > infra  j 
eo  vero  ordine , ut  Canonici , qui  nane  fisnt  in  ea- 
dem pradicla  Canonica  y vel  in  antea  ordinati  jne- 
rint  y faciant  exinde  y tam  de  frugthusy  àt  red^tu , 
qua»!  ex  Cenfri  y ci?*  proficuo  y quod  annuali  ter  Do- 
minns  dederit  ad  eoriim  ufum  , ó"  fiiinptnm  qtitcquid 
eis  fiierit  opportunum  fine  ornai  noffra  , Ù"  hsre- 
dum,  ac  pcohsred.im  nofiromm  contraJi^ione  ; ita 
lame»  ut  nec  Canonici , qui  in  eadem  Canonica  or- 
dinati faerint  habent  licéntiam  vendendi  y donandiy 
commutandi , aut  in  beneficium  dandi  > neqne  per  li- 
hellumy  aut  per  precarium  y ncque  per  empìiyteofim  y 
nec  per  ullum  altum  modum,  vel  titulunt  ; ar  fi  lati- 
no- 
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vctìùci  hoc  fecunJnm  jam  iitlum  ttmrem  nov  ohfcr. 
•va’t^rint^  ist  frudi^lét  Curtes  cum  pranominafit  Ecm 
clejhs , àf  cum  rebus  ad  ea  pertineutihur  in  nojìra 
<vel  hcredum  uojlrorum  dt'vemant  •virtute  , dante  Ca- 
nonici fuerint  , qui  praferiptam  ordtnationem  ofier~ 
•va'vtrtnt  ì qua  autem  fupraferiptas  Curtes  juris  ne- 
Jlri  una  eum  accejfionilìus  , (st  egrtjfihus  fiiis  fupe~ 
rionÒHSy  isr  inferionhus  carum  rerum  quahhet  fu- 
praquc'i  & infra  ah  bac  die  pradiBa  Canonica  S> 
Ferri  donamiis  , dff  offerimus  , per  prafensem 
Chartam  offerjionis  ibidem  ad  babendum  in  perpe- 
tunm  cof’frnamus  infuper  per  cultellum  , ét  fejln- 
cam  Kodi.tum  jure,  occcfione , et  rat  ione  ttrrx  per 
ramum  arhoris  legitimai»  facitniis  traditionem  , Ó* 
inniefìit urani  > Ò"  exinde  ^oras  nos  expul.mus , 
al  fé;,  tes  nos  facitnus  , CT  improprietatem  prxdifla 
Canonica  ad  babendum  reliquinius  , jaciendum  exinde 
Cauonici  , qui  in  eadem  Canonica  ordinati  fuerint 
jicut  f/tpra  jure  proprtei ano  quidquid  neoi^eerint  Jtne 
ornili  noflrat  baredum,  hac  piobaredum  nojhorum 
COtttr  aditi  ione  , ae/  repetitione  . 

ABum  infra  Cafro  C anp. selli . 

Beatrix , ^ Matlnldis  •,  »:ater  Cf  film  ^ qua  hanc 
Chartam  offerfionts  roga'Vimus , 

Signitm  manuum  Alberto  Alamanno  éfc.  rogar is 
teBibtis . 

Fgo  Rnfiico  Noìariut  Sacri  Falatii  fcrìpfi  pojl 
tradita  completi , (f  dedi  • 


In 
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IAT  uow'fie  Domini  Dei  eterni.  Amo  ab  Incarna^ 
t'one'  D!7*nini  no/iri  Tbeftt  Xpti  millejlmo  fé- 
ftnafrelinf)  tertioy  Decimo  die  y intrante  menfe  pbt  h^rcsti- 
ftem'>rir  , Indizione  Diodifima  Canonica  Ecclejìt  n'ti  • 

Sa’tTi  Vetri  A^ofloli y qiet  Caput  San^a  Ma'itua- 
na  Sed^f . M)t  q-tidem  Reatrix  filia  quondam  Fe-* 
derici  D-ictCy  Matbilda  fili  a ejufdem  Beatricity 
& qnvda  n bona  memoria  Bonifacii  Marchionif , ^ « 

DiC;fy  qua  profejia  fumar  lege  'vi'oere  Salica  of~ 
fertricity  (sT  donatrice t p.  pi  duximur . Q^ffd'dc 
fan^iis , ac  'venerabiltbur  locir  ex  fuis  ahqaid  con- 
tulerit  rebar  in  hoc  feculo  juxta  Auiionr  njocetft- 
eentuplum  acciplet  , Ó*  infuper  quod  meliur  e il  'vi- 
tam  poffìdebit  etemam  . Ideoqiic  nor  qua  fuptriut 
Bfa'rixy  & Matbilda  y Mater  6>*  fili  a Donatrice  r y * 

& Offertricer  eidem  prsdtila  Canonica  prò  mercede  y 
iff  remedio  animar um  noflrarum  y àt  quondam  Boni- 
facii Marchionir  , Ducir  ad  ufum  c;*  fumptu-tL-  , 
Canonicorum  pr adilla  Canonica  , qui  ibi  nane  per 
Epifeopum , vi  in  futuro  fine  pramto  ordinati  fae- 
rinty,  regulariter  'vi'ventery  idem  eli  me  dittar  dc^ 

Carte , ét  Cajlro  , quod  raocatur  Volta  » feu  Ecclejùt 
Plebis  infra  ipfam  Curtem,  qua  con  ferrata  in  ho- 
norem Sanali  Vetri  , cum  Cajir , àf  Majfaririir 
uni'uerfifque  rebur  , qua  ad  fapraferiptam  medie ta- 
tsm  de  predica  Curie  pertinentibur y (sd  efl  pojita  ^ 
infra  Comitatu  Mani u ano  y ut  dicium  ejl , tam  cajir 
cum  fediminibur  y C3t  Vineir  cum  areir  fuir  y feu  terne 
arrabilibut , pratir  y pafeuiry  JilnoiSy  ac  fiaìarehy  ri- 
pi r.  rupinis  , ac  palndtbur  y molendinir  y iST  pifeatio- 
uibuty  cnltir  y (3  imultir  y di'vijis  (SP  indimjir  y una 
cum  confimbur  y terminir  y accefjiombur  y ujibus 
aquarum,  aq  tarnmque  dccurjìbur  y*cum  omniuur  Ju- 
nbar  adiacentibur  y <3  perunencibur  ad  ipfam  medie- 

ta- 
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t&tsm  de  jirxiUaa  Curie  omnia  qualìter  fupra^  vel 
infra • Eo  'vero  ordine,  ut  Canonici,  qui  mine  in 
eadem  ^radi^a  Canonica  , ’vel  in  antea  ordinati 
fnerint  faciant  ex  inde  tam  de  frugibut , Ì!f  r edita, 
quam  ex  Ceti  fu,  ìff  qtrofìcHO  , qnod  annualiter  Do- 
• miniif  dederit  ad  eoriua  ufntn,  C9*  fumptum  qnidquid 
eit  fucrit  ogortunmn  fine  onnti  noflra,  bxrednm , 
ac  ^rohxrednm  noflrorum  condizione  . Ita  tamen , 
ut  mine  Canonici,  qui  in  eadem  Canonica  ordinati 
f neri  ut  haiieant  licenttam  'vendendi , donandi , coniitm- 
tamil,  aut  in  henefìcium  dutidi , aut  per  precaria, 
ncque  per  emphittojìin , nec  per  itllum  alium  modum 
rvsì  titnlum,  nifi  a imnoribnt  perfonit  libellum  ad 
redd.tinn-faciendi.  Et  ji  Canonici  hoc  feciindaw  iam 
diZutn  tenoris  non  perfe'vera'verint  ; fune  prsdiZa 
medietas  de  Carte  ciitn  Caff-  o,  t/  Ecciejìa,  & cum 
rebus  ad  ear.iin  pertinent.bus  dewiuant  in  ’virtu^ 
tem , iS'  potejlate.n  Ep:fcop;o  SanZx  Regienjìs  Ec- 
clejit  ; donec  Canonici  fuerinr  qui  ftiprafcriptirn^ 
ord.nationem  obferqja'vertnt . i)uam  autem  fuper  fu- 
prafcriptam  txedietatem  de  Cune  , is^  Cuflro  chi* 
omnibus  ad  eam  pertinentibiis  juris  tioflri  una^  cum 
accefjionibus , nigreffibus , feu  cum  fhperioribus , t?* 
inJerturiOus  ean:»}  reium  qualìter  fnpr a,  'vel  infra 
ab  h,iC  die  prjidiZa  Canonica  Sancii  Vetri  dona- 
n:us , Ù‘  offenmHs , per  prxfentem  cartàm  ojfer- 
fhnts  ibidem  ad  habendum  Imperatorem  co<  firma  nus . 
Inf'.'per  per  cultellum , (ff  .fejlucam  nodatam  'nua*- 
tonew  Ò"  'vuafonem.  Hic  per  r annuir  arboris  licen- 
tnint  faennus , tradimns , iwvejlituram , <3“  exinde 
foris  nos  expulj,mus  'vuarpi'vitnus , (3  abjCntes  nos 
fecinins  , C3“  improprietatem  prediZis  Ctvionicis  ad 
gaudendum  relinqnimus  faciendum  exinde  Canonici, 
qui  t*  caticm  Canonica  ordinati  fnerint  , Jicut  fui 
fegibus  jurts  proprietario  oomme  quicqmd  ’voluennt 
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yf«p  Omni  nofira , & htredum , ac  prò  .h&rtdnm 
Jlrornm  condizione  ■,  n>el  repetitioue , Si*  qnis  'vero^ 
quod  fntttrum  ejfe  non  credimus  ex  nobis  Mater  & 
filia  » qttod  ab/tf , aut  nllus  de  baredibat  ac  prò  Le» 
redibns  noftris  prò  qnalibet  opposta  perfona  quantra 
bone  c arcane  afferjìonis  ire  qnq  temptanierimuc  ^ ant 
eam  per  quo'vit  ingenlum  infrangereqne  feierimur 
fune  inferamus  ad  illam  partem , quontra  quanta 
exinde  litem  intulerimus  multa  qua  ejl  pena  auri 
optimi  untias  centum^  iff  arientì  pondera!  ducenti, 
quod  repetierimut  nihil  niindìcare  non  n}aleamus  . 
Sed  & prafeni  bac  Carta  offerjìonit  diuturni!  tem~ 
poribui  firma  permaneat  atque  perfifiat  incon<vulfa^ 
cum  ftipulatione  fubnixa , & qua  fupra  Beatrix , (ÌJ* 
Matbilda  Mater , (s"  Filia  prò  nojlrn  hxredtbus , ac 
prò  bxredibu!  a parte  jam  diZa  Canonica  qualtter 
fupra  'nel  infra.  Ab  omnÌ  homine  defenfare  quod  fi 
de  fendere  non  potuerimu!  ,-aut  fi  niobi!  exinde  ali- 
quid  per  quomis  ingenium  fubtrabere  feierimur  tutte 
in  duplttm  eandem  ofierfionem  etdem  Canonica  rejli~ 
tuantu!  , ficut  prò  tempore  fucrit  meliorata , aut  ua- 
luerit  fecundum  e xtimattonem  in  quonfimiLbus  loct!  y 
nec  nobis  liceat  ullo  tempore  nolte  quod  moliti- 
mut , quod  a nobit  fernet  faZum , mel  quonfcri- 
ptum  efi  fttb  fus  jurandum  inmiolabiliter  qiionfer- 
•qare  promittimus  cum  flipulatione  fubnixa  > CT"  ber- 
gamena  cum  atramentario  de  terra  elimamimut  pa- 
gtnam  NuJItco  Motario  Sacri  Palatii  tradtdt  ibi 
confcrilere  rogamitnus  In  qua  fubter  confremanfiibut 
- quem  ohtuli  ad  roborandam  , AZum  in  loco  Tore- 
fella  feliciter. 


Signa 


Manu  fgp  um  fupraferipta  Bea* 

tri.x  Matbilda  Mater  y (st  Filia  que  banc  Car* 

- O tam 


io6 

tam  offirjhnjt  JufTA  finì  rog/nìimut . 


Si  g»A 


Manmim  Jeieri(»s  Comtr 


ér  Gir  ario  fcM  Literio  Atqnt  Varino  lege  Solito 
•aiveottt  rogatit  tefiinm- 


SigM 


1> r.  x>__/r » 


Mannnnr  Alìnrt» 


I iT?  'ri  I — * — 

Riamano  Paganur  de  Corfiena  Komanut  rtaor  Al* 

htttns  de  Mezaaa  Ogtrio  da  tegie  rogatit 


Ego  Kn/fico  Motariut  Saeri  Falatir 
rogatnt  fcrigfi,  foH  frodiSo  (ont^^ 
ftmii  (V  dtdi. 


Atiain  donationtm  faSat»  a frtdiSit  Matte  ^ 
^ Villa  iffi  Canonica  fiih  eadene  die , àt  anno  fer 
Roratnm  ejafdem  Rafiicip  & tam  iffit  •verbity  <Jr 
tondi chonibntt  qua  fafra  legnatati 


Jdejl.  Carter  duat  Jmrtr  nofirt  ma  qua  mota- 
tur  Sanflar  Laurentiut  in  Bamegno  fofita  in  Co- 
nhtatH  ^antnano  J ixta  fluminm  lafionit  tutu  Tumboy 
qua  mocatur  Cafale  foj^ta  fg  Comitati  Mantmano 

grò- 
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froft  fiu’vittm  fijfari^  in  loco  y uni  iìcititr  San- 
(Ihs  CaJfanKs  cum  Capellit  in  endem  Carte  ad  ho- 
Morem  SanSi  Nicolai  y ist  SanSi  Cnffani  confiru^it  t 
<ÌT  cum  Cafit  &c.  ut  fufra. 

Penam  infigunt  contrafatientiius  earum  *»*/«*- 
tatibut  de  diìlis  duabus  Cunìbut  Mulilam  &c.  in 
Ontias  , quingetUHtn  agri  opimi  y pnierat  mille 
arienti . 


DUm  in  Dei  nomine  ejtra  muror  Lucenjis  Cni- 

tatit , tn  Burgo  qui  mocatur  SanEli  Fridta-  ^ 
ni , in  cafa  folariata  Paudolfi  flint  bone  memoriti 
Nugheri  fro  illtut  datam  Uceutiam  in  judicio  refe-  Lucen- 
dtfet  Domna  Matilda  Marcbiontjfa , hac  Ducatrix  fit 
flia  bone  memorie  Bonifatìi  Marebionis  , una  cum 
Flaiperto  Jtidice  <b*  Mifui  Domai  Imferatorii  ad  'ual.T»m^\ 
caufat  audiendas  bac  de Uber andai  ; refidentibut  cum  f og.^tf.seé 
illit  Gerardut  Gottefredut  Judicìbui  « Guinitho  > Si-  wooeem , tu 
gifmundoj  Giiisfredo  Raimundo  > Co»« , Landulfo  7*' 
Caufditts  y Glandulfo , Rolando  Benedidto  Natorii , ** 

Henricus  fiiius  b.  m.  Lambertii  « & Sigefiedo  Ge- 
neius  ejus,  Guido  fiiius  b.  m.  Morenti  Hugo  fi- 
lius  b.  m.  Guioidhi  Conradus  fiiius  b.  m.  Villani 

Burdlo  fiiius  b.  m.  ma Hubericus  fiiius  b.  m. 

Gualfredi  y Hungaro  Lanberto  generi  filli  b.  m. 

Guidonis  Araldello  fiiius  b.  m.  Allucci  Lanbertus 
fiiius  b.  ra.  Baronctoni  Scoioredus  fiiius  bone  me- 
morie Mofagi  Carbone  fiiius  b.  m.  Bonii  Clerici 
Frantinulus  fil.  b.  m.  FiTani  Raincrii  Tocca  Cofeia  ' 
fil.  b.  m.  Ferri»  ^ reliqnit  flnrer  : ibiqne  eOrunc, 

•venient  prefentiis  Eritba  Abatifa  de  Ecdefiay  ^ 

Monafterto  Domini  y ist  Sanili  Sal'vatorit  y San- 
ile Juffine , que  dititar  Brtjciani  , fta  in  Lue  tufi 

O 1 Ci- 


.*  * 


* SanFle^ 
aue 

^ dccft 
* dccil 


* tenente! 

* tenent 


'*  deeft, 

^ Boniza 
et 

* 


* .4i<vtfiìte 


io8  • 

Civitate  juxta  muros  ejnfdent  Ci'vi^ttt  nna  tnxu 
Girar  do  Scuri»  Avocata  ejufdem 
pernnt  decere  adverfur  eadem  Domnam  MaSildam. 
Ahet,  & dctinet  pan  Ecclefte , Ó*  Monajlcru  jam. 
di^i  Domini  > & SanFh  Salvatomi  bandiquc  _ 
Tafftne  ad  faa>n  proprietatem  d»o  Mit  de  ternr^ 
illis,  * qne  una  ex  ipfis  tum  tafa  foìariata  fuper 
fe  aliente  a fette  & a calcina  , /«  a rena  con^ 
flruna  , elervata  ejfe  lidctur  in  predilla  Luce»/ 
avvitate  juxta  prcUhatain  Ecclejìam  S anele  JuJliney 
tenente,  ««o  publica  y atque  cum  uno 

lato,  Ùr  alio  capo  tenet  * in  terra y & dtmidia  [epty 
dimidte  columne  de  Ca  fa  Reneuati  Clerici  y 
alio  lato  tenet  in  terra  et  d.midia  fepe , et  dtmidiC 
columne  de  Cafa  Bouithi  ; et  illa  Jecunda  y que  efi 
Campo y que  eJfe  midetur  in  loco,  et  fiutbut  Villa, 
nomay  tenente!  uno  capo  in  terra  Lamberti , et  in 
terra  Bonioli  , et  alio  capo  tenet  in  flwvio  Scrcla 
lato  uno,  tenet  fupralcripta  * in  terra  Sanili  lan.^ 
taleonis  et  alia  lato  tenet  tu  terra  fuprajcriptt 
Sanili  Tantaleonisy  et  predica  Benioli  * Jì  ejl 
ullut  homo,  qui  extnde  agere,  aut  causare  aiult  , 
parati  fumut  ctim  ilio  in  ratione  ftandum  ex  parte 
annominati  Monajlerii  , et  legittime  * finiendum  . 
Et  curii  nemo  ibi  fe  aprefentajfet , qui  exinde  cantra 
predifluni  Monafieritim  agiffet,  mel  caufaffet;  tane  , 
, annominata  Entba  Ahati'fa  una  cum  predillo  Ge- 
rardo eiur  A'vocatus  petierunt  ad  jannomiaatauL. 
Tiomnan»  Mailildam  , et  ad  prediflum  Flaipertum 
Jiidicem,  et  tniffut  Domni  Imperatorir , ut  propter 
Deunty  et  anime  Domai  Imperatori!  fuper  ipfot , et 
fuper  jandiclar  ret  ut  nullus  quìlibtt  homo  magna  , 
futi  pamta  perfona  pars  jannominati  Monajhrit  fine 
legali  judicio  clilvcitire  * prefamat . Et  cum  janno. 
minata  Entba  Abatiffa  una  cum  prtdicio  ejut  Amo. 

CéLm 
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cato  taliter  fojiulajfent  , tuuc  jan»t>minata  DomnA 
Matilda  una  cum  f re  fato  Flaiperto  Jud/ce,  et  Mif- 
fus  Domai  Imperatorie  ^ per  fnjiem  y in  qna'qitit 
detinebaat  manibus  miferunt  bannum  Domai  Impe- 
ratorie y faper  eadem  Èritbam  Abati Jf am  , et  fuper 
predi^nm  ejne  a'vocatumy  et  fuper  ipfae  ree  in  man- 
ctifot  aureos  mille  ; ut  ntillue  quilibet  homo  ma^nay 


didVa  ^ ^ ^ 

mere  Domai  Imperatorie  y ét  medietatem  pare  pre- 
dici Monajlerii  eidem  Erithe  Abatijfe  , W pojle- 
rioribue  fupcejfatricibue  fuie . linde  hanc  notiti artL» 
prò  fecuritate , & futura  ojlemjìone  eidem  Enthe 
Abatijfe  poHerifque  fupcejfatricibue  fuie  ad  partent 
Jannominati  Monajlerii  oftendenda  fieri  jujjimue  . 

Quidem  ego  Gherardue  Motarius  Domai  Impe- 
ratorie ex  jujfftone  fuprafcripte  Domite  Matilde  y (£j 
predicli  Flaiperti  Judicie  y Mijfue  Domai  Impera- 
torie y feu  Jndicnm  amoattione  fcripfiy  Anno  Domi- 
tttce  Incarnationte  ejue  millefimo  Septuagefimo  ter- 
tio  VI.  Idue  Februarii,  Indizione  XI. 


rie  J 


fidicus 


* Murato- 
rius  legit 
Sigwun^ 
dus  /f- 
gnm  (sTf. 
& prò  Ni- 
nizo  ha- 


ITO 

Legum  SifmMHjdttt  fubfcripì  * iottMtt  fultMf 

GubtrfrtJKt  Judex  Satri  Falatii  inttrfai  > * 

GlanJ.'ilftit  Notariut  Domiti  Imferaforif  ibi  fi^i 
ist  fubfcri^Ji . 


bet  latiti-  Niitizo  tamfiiìtmt  eanfam  fletta  tHqaiùthitc^ 
zo , orando  dt feuzitnt  iaterfui  . 

* fufriffi 

* Murai. 

ttddit  , & TN'  Dei  nomine  . Anno  Dominita  Intarnationli 

rubrcripfi-  X Mille  fimo  fife  uage fimo  terno  indili  ione 

En  aut»iTù-  Jlus  fum  ego  Paganut  quondam  Ruffici  q;<aliter  fer 

fkì  in  /ih-  yfff  jeriftum  fromijfiomt fata  obligationit 

^ ffondeo,  fromitto  , (st  obbligo  me  , atque  meet 

LudtiJyU-  filios , (b*  haredet  tibi  Domno  Guidoni Lu- 

ft  ff.  Fatcr  cilUy  Ut  tuo  Monafterio  ^ qy.od  e fi  confecratum  in- 
/ibbai  Star-  Sonore  SS.  Dei  Virgmum  flora  y <b*  Lucilla  tuifqiie 
lutili.  tuifque,,..  exonbut  Abbatibus  ex  integra  illa  ter- 
ra > qua  dicitur  Barbaritana  > quam  tgo  habeo , <b* 

teueo  y feti  ahquis  fro  me fcriftum  tfl  fra- 

di  fi  a terra  fofita  in  co  mi  tata  Aretino  infra  Vlebtvt 
S.  Stefhani  fita  Clajfe . ....  Martina  'uel  Lena,  (b* 
Cofnna  aut  uìticunque  effe  inmenitur  cum  omnuL. 

fiiper  fe,  ^ infra  ft  babentem  quatenus  exinde 

Omni  tempore  taciti  feeuri , & quieti  feu  indefnes 
ex  mea  parte  qui  fufra  faganut  meorumque  filio- 
rum,  àf  baredum.  Q^ad  fi  exinde  ’vobit 

prafumpfrrjmut  moleBare , tollere , •vel  minuere  tn- 

. tromittere  iten faticare  aufi  fuerimus  per  not 

aut  per  intermiffam  a nobit  perfonam  aut  fi  exin- 
de  aliquid  aliud  datum,  mel  fcriftum  ^ quam 

nos  faflum  babeamut  ex  ta  aut  in  antea  fteerimus 

ut  ime fto  noceat,  aut  alicui  bomini  fra- 

di- 


I 


! 
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JiffaM  tetram  frgfrmpferimmr  quarmtare , Del  de^ 

fcn  fare,  & ommi  tempore  hoh fcrimut  exinde 

frgdiilitni  Monafierium,  tuoi  fofierot  fgccejforte 
Abbates  quietar , ÙT  indtf/nes , ac  fine  moleftia  fer- 
manere tane  comf  onere  fromitto^  ego  qtei  frfra  Ta- 
ganut , & obligo  me  atque  meoi  filtoi , bsredet 
Cibi  fr afato  Guidoni  Abbati  , <b*  fant  diHo  Mona- 
fjerio  atque  fuit  foffertr  Suecefioribur  Abbatibut 
poenam  argenti  oftimi  librar  -deeem  Dobit  daturory 
iff  comfofituros  ejie  debeamut , componamus  , & 
per  banc  ponfione , promijfa  fpoena  recipe  meritumt 
isf  Launechild  mobile t ree  prò  libri s deeem  ficuti  in* 
ter..  ..r. eonvenit . Q^a  vero  Cbarta  eonvenie»* 
tèa , & promifftoeeie  , isT  Scripturt  obligationis  a^ 
me  jant  di  fio ano  rogata  efly  ut  ab  Mar- 

tino Notarlo  ftriberetur  . Adum  in  Comi  tatù  Are- 

dino  in  loco  qui  dititur  Vertìge Ecelejèaia 

St  Marta  non  longe  a Domo  « ubi  refidebat  Comi- 

tiffa  Beatrix  una  tum  filia  fua  Mdtilda 

O^ober manne  fupraferipti  7 agoni  y qnt 

tane  Cbartam  fcrtberr  rogavi  y <ÌT  manu  Jua  fiffare 
fujjit  - 

Ragineriur  Filiut  q.  Fufeberi  éf  rogasur  Teflit , 

Feralmur  filius  q.  Corbizouir  rogatur  Teff  ir..» 

filiut  quondam  Gerardi  Prtmicerii  rogatut 

Teftis  . 

Martinur  Notariur  feripfii  y &'  nmplevit  »■ 


/ 


IH 


tira 

t.iius 

r.-i.'i'ei  ;»  S. 
P3>:tìsKÌ!,U~ 
ctn.jiJ  m:r.- 
itf:  ut  eitpj- 
ì iariibui  hic 
cÌK)ta:.  C3B- 
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fi 
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Um  in  Dri  noffiine  in  Ci* 

'iitate  Ti  fa  juxtafalttÌHm 

-,  eluf/iem  Ci'vitatit  tum  in  fiat  ito 

nj.di  ffit  Domina  Matilda  Dacatrix  Marcmonijla 
a.  ca.tfat  amhendas  hac  dehhtrandas  reJidcntiOHt 
Wfrr//r  Gtrardiit  Seniorcdus  * Lanbcrtat 
•cvrandHs  Hugo  Jndicdur  & irem  Hugo  CaufiHi- 
Canjidicns  Hugo  Victcomt!  Conta* 
r//  farti  Kaintrint  de  S anelo  Caffi  ano 

JI.tHt  quondam  Teutn  * de  Colle  Rodulfnt 
j f"  ^ardus  germani  filu  Ione  mamorie  Saraani 
di  Leporana',  Baroncius  de  Monte  Alto-  Hn^o  fi~ 
ina  leoni t de  Bahillonia  Guido  quondam  Paganulfi  * 
Marignanut  de  I afe, una  Jiltut  quondam  Leonts  T». 

Rod.ilfi  lldtbertmt  filiur  quondam 
f itgefredut  filtut  quondam  Pelegrini-  re- 
forum  ’vettient  Prefentnt  Bernardus 
wat  e Etclejìa  & Monnjlerio  S aneli  Ponttant  La- 
Guidone  hiotario  A<vocatut  ejufdem 
onajlerti  tefcrunt  dteere  ad  tamdem  Dominam  Ma- 
thldam  quia  jan.^lure,  nticet  reelamevimu,  ad  vot  & 
ad  Dom.nam  Beatrtcem  de  filii,  Banbdit  * (A 
filtis  Bcr:te  * de  Sanilo  Mimato  & de  Cualterio  & 
Blanearda  fìlius  quondam  Mozini  * de  Hugone  jì- 
liiis  quondam  Guidonis  * es  de  fuis  confort ìhus  qui 
eontenduut  lupra  dicti  Monalterii  * ^ex  manfat  cum 
earum  fertmentus  in  loco  Ó*  f.nihus  p aongnaneu 
fro^c  Caiiium  qui  * SanUominiato  q .epri- 

ma  manfa  tn  loco  qu,  .^ocatur  Valleccla  * quam. 

re- 
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regìtnr  perpetnum  filtus  quondam  Ortthi  fecuiida 
tvanfa  in  loco  qui  mocatur  Alhareto  regitur  yerTeu- 
thum  & Concium  germani  filii  quondam  Bouifbi  ter-  ^ jjH^neto 
tia  man  fa  in  eodem  loco  Alberro  * regitur  pf  ^ Bonithii 
minicum  filius  fuprafcripti  Boti  * quarta  manfa  tn 
eodem  loco  Alhareto  quam  regitur  per  Bonciam  * cum 
fuis  confurt/hus  quinta  mania  * in  eodem  loco  regi~ 
tur  per  neenerandum  ftliut  Ghcriti  * fexta  manfa  in 
eodem  loco  Faungnana  regitur  per  Bcdulunii  * àP 
due  petie  que  Junt  'vinea  que  'vocautur  Gatdinga 
djp  terra  que  funt  Campora  in  Candeiana  & Campum  ^ 
qui  mocatur  Arghire  * ó*  campur  in  Paldonatica  ÙP  ^ 

eerram  que  ejl  minea  filma  que  mocatur  poium  ^ 

CudUeiigo  * proge  Sambucetum  éP  prope  Bergàtium*  '* 

àf  campus  in  loco  C amane.  Et  Campora  in  mia  de., 

Arno  <5*  Campora  & mmte  in  plano  de  Faungnana  ^’'S 
& in  eodem  loco  Faonanana  àP  in  ejus  fimhus  que  t'unt 
ad  Curtem  de  Faongnana  pertmentes  funt  que  ejh 
pertmens  fiprafcrpti  Monufferii  S.  Pontiani  unde., 
m>t  àP  Domina  )am  di  fi  a Beatrix  mtfios  illos  ex 
meftra  parte  mifisUs  & illos  * mociferare  feciftis  ad  sllot 
ut  ad  mejlrum  pUcitum  meniffet  <3t  minime  ad 
mejìrum  plaatum  menerunt  . Recordata  ipfa  do- 
mina Mafhlda  cum  tpfis  jttdtcìbus  qui  lisi  ade- 
rant  quod  ita  fa^um  fuifiet  cum  ipfe  Bernardut  ^ 

Abbai  una  cum  fupradiclo  Guidone  Notarlo  * Amo-  deeH 
tato  ejiildem  Monafieni  petterunt  ad  eamdem  D«- 
minam  Machldam  ut  pioprcr  Deum  * iSP  anime.,  * prò  parte 
Domini  Kegit  atque  Domine  Beatricit  ftteque  m:r-  Dommt 
cedi!  quod  de  fuprafcrtpsis  terni  éP  rebut  qualtter 
fupra  legnntur  noi  ad  falmam  querelam  ad  partem 
fiipradifli  Monafierii  inmelhatii  utque  dtim  tpfi  bi- 
tmnes  ad  plaatum  memant  %£P  legem  fis"  fufittiam 
exnide  factunt . Time  ipfe  Domina  Maflilda  per  fu- 
fiem  in  qua  fuam  detinebat  manum  prediclum  Jser- 

P aar- 
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* cantere 

* dcc!t 

* & ita 

* declt 


1^4 

vardum  Abbatem  & )anHominatHm  Gnidonem  Nota, 
rtum  Avocatum  jannomindti  Monaltent  ad  partem 
jannominati  Monanerii  de  /apra  feri j,th  ferrit  i^  re. 
but  ^nalieer  fnpra  leguntur  ad  falvam  auerelanu 
tn'veHi^it  & tn(uper  januominat a Domina  MaTtl. 
da  per  fuprad;.7nm  fuam  detsnebat 

t»anum  mijit  bandum  [apra  iannom,natHm  Abbatem 
tSernardum  ist  jupra  jannominatuni  Gu’donem  Ho. 
tanum  Avocatum  jam  [apra  di  7i  Minali  rii 
jupra  jannominatum  MonaFierium  & fupra  \andi. 
tìas  rei  qualtter  fupra  legitur  t»  bifanteos  aureot 
duo  ntilli a Ht  nullui  quithbet  homo  magna  noci  parma 
per  fona  ^r^J^ripti,  rebus  efualiter  fupra  legitur 

par,  predine  Monafierii  fine  legai.  judJo  d.hedire 
prejumat  qui,  .vero  fecent  predino,  duo  milita  bi. 
Janteos  aureo,  compofitunt,  fg  agnofeat  medietatem 
parti  Caramare  ^ Domini  Regi,  „o(lre  & * «r- 
dfctatem  ad  partem  fuprafcripti  Monafierii  ad  il. 
lum  Reclorem  qui  ibi  prò  tempore  fuent  unde  hanc 
not>tiam  prò  fecuritate  (sp  futura  ojìenfione  cfdcoi  * 
Abati  ó*  lu.S  ♦ fubccfioribu,  ad  partente 
j /e  janaontinati  iianPi  Poatiani 

oflendeuda  fieri  yuffimu,  Quidem  etra  Cer arda,  Ho. 

Imperatori,  ex  jujfiine  lannominatt 
Domine  ManUde  feu  judicum  amonitione  fcripfi 
Anno  Domi», ce  ab  Incamationi,  ej.i,  M.ll; finto  òe. 

ptuagefimo  Quarto.  Quarto  Honat  Murtn  Indici, 
auouecima , 


Gera  rdut  fudex  Spatri  Palatii 
interfui  <Sf  ^*||^ 


Se- 
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Senioredus  * Judex  Sacri  Prf- 
latii  tHferfui 


Ubertus  Judex  Domini  Impe* 
ratoris  intcrfui  &c. 


Inizo  CauHdicus  interfut  & 


Jf 


Hugo  Judex 
fui  &c. 


Sacri  Palatii  inter- 


P 2 Dum 


* Lenfetr 
tns 


* Defunt 


JIÓ 

yirt. 

!ptff  9^  f nowirte  i»  avvitate  Tlorcntia  in 

Emcl-Jt'o  ai  L/  /"■o/’-'  Eccltjia  Sanili  Sal'vatorit  jurtcu 
/itthì-  T alatio  àe  Dìwui  Sancii  Battijla  in  jud.cit  refe^ 
grcthi  ìlj  di  ffit  Domina  Bcatrix  glonoji^ima  Cotnir  ifa,  at~ 
Nlatilda  diUila  fìlia  cjus  ad  ìn(ìitia  fadendam 
fuLticen^s,  ael,i>cranaam  ^ ad;jjent  carnea  tf'ido  y (ff  Fe^rtmo 
f -fiati  • f.  ò’  Moritto  ' Judictbufy  Ubtrtur  Le^ifdoilor , (j*  ?a- 
7<*  gano  de  Affina,  * isi  Bollando  Jilto  fno,  & Tada 

*Efnoritto  fii.o  bone  memorie  V/l/ans  y CSF  U^tlhelmo  jUio' Itone 

* Corjìna  memorie  U^tUielmi , (jr  Henrigo  &c.  * Ó*  ahi  pln^ 

* Herigo  ret  ibip/e  in  eornm  prediilomm  grefentiit  AnleimuS 
ione  me-  Epilcopus  Ecclcfìc  Epifcopdtus  Sancii  Martini  fita^ 
morite  infra  Civitatem  Luca,  una  cum  Ildibrando  * yT/ia 
Lam'tertiy  bone  memorie  Wtdi  Avocato  fno,  cepit  dtcere  adver- 
&B:rne>n.  fut  prediilat  Comitijffa,  quod  ipfe  aóebaty  Qt  tenebat 
gariuf  fi.  ad  parte  prediile  Ecclefie  y <sf  Eptfcopato  S.  Martini 
Ito  bone.,  med.etatem  ex  integra  de  t erti  am  porttonem  de., 
memorix  Monte  y (‘f  PojOy  fio  Caslell»  ilio  y quod  dicitur 
Tardi  y (j*  Slontecatini , una  cum  medietatem  de  tertiam  por- 
Envmfìlio  tionem  de  Carte,  (ff  Eiclefia  de  eodem  loco,  cuml, 
h.m.  M.tr-  omnibut  fuorum  pertinenttis  , ^ jacentiif,  Jicut  II- 
rinì  , (j*  debrandus  de  Slaone  filtus  bone  memorie  ì^tdi  per 
Villano  y cartalam  dedit  prediile  Ecclefie  est  Epifeopatu  Sanili 
qui  diCi-  SIdrtiniy  prò  anime  fie  (jj*  remedto  fuor.imque  pa- 
tur  de  A-  rentum,  ht  fi  e jf et  aliquis  homo,  qui  de  fupraferiptis 
late  , dr  rebur  contea  rum  , <vel  cantra  prediclam  Ecclejiam 
Faralmi  agere , aut  caufare  'vol/tiffet  , paratut  erat' cum  eo 
fitto  b.  m.  extnde  ad  rat  ione  ftandum,  (ff  legittme  fiuiendum, 
Mtritti  y Et  CHI»  ne  tuo  fi  ibidem  alprefintajfet,  qti  de  fu- 
iffCierardo  prafiriptas  res  agere , aut  caufare  volai  jf  et  y cepit 
filio  b.  tu,  decere  ipjo  Eptfeopo  una  cum  prediiìa  Avocato  fio 
Vidi,  cb"  adverfut  predidat  Corniti f?a , propter  Deum , ani- 
Saracino  me  Domm  Regie  mercede  mififet  bannam  fuper  fe 
filio  Ciciy  lìF  jupra  jam  diUat  rtty  ijt  nullut  eum  vel  predi- 

dr  Barn 
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Barn  EccUfia  ÙT  Epifcofatut  de  ^redipts  nhtis  fine 
ledale  iudicio  devefiire  audea^ì ; & ipfe  Comittjfc^ 
per  fullf  ì qua»*  fuorum  dctimlat  manibns , mife~ 
r»J  hannum  fuper  predi Epifcopum^  & A'vo- 
catn  f>*o  » ^ fuper  prediBas  res  in  Maucufos  au~ 
reo'r  duomiUia  ; ut  nnllus  q-ùiUbet  homo  , tna^niL. 
parvaiue  ptrfona  de  prediFlat  ret  audeant  ipfo  Ept- 
Jcopatumy  <S  Ecclefia  dennB  ire  fine  legale  Raduto. 
^QjtoT  'vero  f iteriti  predtcli  duomillia  mancafot  au~ 
reos  comptnat , medietatem  pars  Plubice , & alia 
medietaeem  parti  f>p'tfcopio  ér  Ecclefia , & j am  diBi 
£pifcopi  'Vtl  a fuot  fuccefiores  . In  eo  modo  finita 
ejl  cau  0»  ; unde  ane  notitiam  prò  fecuritatem  dc^ 
fuprafcripto  Epifcopio,  futura  oftenfione  fieri  amo-, 
nuerunt  . 

Quidem  (st  rgo  Rodulfut  Notarius  per  jujfio. 
nem  f tprafcripte  Comitifie,  isf  Judicum  ammonii. o- 
nem  fcripfi  Anno  ab  Incarnatione  Domini  Mofiri  Jefu 
Cbrifli  Septuagefimo  Quinto  pofi  mille , Monas  Ma~ 
dii,  Indizione  XIU. 


Wido  Tudex  Sacri  Palati  interfui . 
Tbeodegrimus  Judex  Sacri  Pai  ani  interfui. 
Senioretlus  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

•i* 


ùrPiofilio 
Bonicbifist 
Gerardo 
filio  Roti, 
&c, 

*Ildebraa. 

da 


BacciìniStf’ 
ria  di  %•  BC' 
nedttti  di 
Polirùnt_^ 
nella  Stata 
di  Mantova: 
Edit,.  di  Mi- 
iena  Pag-*T< 


I 

OUia  fuer»nt  muli*  altercationtt  inter  Mijfot 
Domini  Beatricis , ^ Hotmnes  Domini  Tetri 
Abbatis  Monafierii  Sandi  Iknedidi  > & S.  Simeonis 
de  terrìs  quei  funt  in  Infulg  prgdi^i  Monaflerii  . 
• Jnjjfjone  prsdicitt  Domini  Beatricis,  ejafdamque  Fi- 
' Hi  Matthildi  ntentt  Carato  Clericut  ‘vtdere  pndi- 
ffas  terrai , unde  altercai  io  erat  tum  Azone  Vena- 
tor e , Gotebaldo  Teutonico , Tendone  Gijlaldione  de 
Ftgugnana , ^ Gandulfo  Gaftaldione  'ejufdem  Bea- 
tricis , feu  Manfredo  f udite . Ex  parte  Monaflerii 
fuerunt  Bernardus  de  Burbajjìo  , Aliizo  Gali  alito 
de  Cafale,  Pulus  de  Stifiiente,  àt  Tanfendus  Ram- 
haldus  , Albertus  ; atque  Ugo  Clertcus , Q"  alti  quam 
plunmes.  Hi  ontnes  lerunt  videre  conjtnes  unde  in- 
tentio  erat-  Tum  ex  parte  Monajlern  fuerunt  Mtn- 
Jlratores  Albertus  filtus  Azoni  , (j*  Jubaiines  Tetri 
Vientii.  Ex  parte  Comtt  ffa  fuit  Lugarellus . IJli 
tres  monjlraverunt  terras , (S  conjines . Monjìratis 
terris CT  confinis  juraverunt  fuper  fanBa  Evange- 
lia in  prafeiitia  fupradiBorum  bimmum,  quod  tem- 
poribus Domini  Bontfacit  Marchtonis  fine  omni  lix 
iff  contentioue  fuerunt  culti,  & laborati,  iSf  de- 
tenti  ex  parte  pndiBi  Monaflerii . Igitur  Canto 
Clericut  coram  omnibus  dixit  ; nunc  dare  patet  quia 
terra  funt  Sanch  BeuediBt  , ist  ego  pracipio  ex 
parte  Domina  mea  ut  nullut  deinceps  mquietet  pra- 
dtilam  Monafierium  de  fiipradiBis  territ . AcJum  ejl 
hoc.  in  jam  di  ciò  Monaìleno  fehciter  fexto  Kalend. 
Februani  Anno  Ineurnattoms  Domini  nojlri  Jefu 
CbriHi  mtllefimo  feptuagefimo  fexto. 


Cum 
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CUm  in  Del  nomine  a^um  ejl  in  loco  ét  finihus  Grandi  de 
Papiata  in  Curte  Donicata  in  Sudicio  rejidjfe 
Djwina  Matilda  Marcbioniffa  & Ducatrhe  at  cau-- 
far  and^endar  a'tc  deliherandas  refidinphus  anc  Pian- 
tibur  cum  ea  Tendenci  Com.tis  Ugo  Vicecomes 
Lire  UT  Jadex  EvarduT  Sifmunduy'  Cono  Canfidices  jb;- 

Moredo  Bernardo  Motario  Ubaldo  quond.  Sifredi  i.a»~ 

Rainerii  Malabranca  hamberti  quondam  Rollandi  //-  freduici  Ma- 
i:brand:iT  filio  Pagani  Uvido  q iond.  Sichiti  Sifre- 
dns  judex  Vnjìllielmo  Cadi  aldo  Cadalo  quond.  Can-  stelVa„i , 
tari  & veli  quìi  plurer  ibique  in  eorum  venleur  pre- 
fentia  Adam  Abbai  de  Monafierio  Sanili  Viti  cum 
Billomo  Avocato  fuo  ceperunt  dicere  ac  mercedenL, 
per  ere  bannum  ponsre  fuper  fe.  ac,  fuper  ^rer  infra- 
fcripte  Ecclejte  quas  habet  noel  imnanti  jujle  acqui- 
Jìerìtis  . Tunc  Domina->  Matilta  cum  tali  a audijfit 
injimul  cum  fuperfcripto  Ugo  Vicecomet  per  fujlem 
quas  in  fuorum  detinuebant  manibur  pofuerunt  ban- 
nnm  fuper  -prediElum  A'obate  njsl  prenominata  Ec- 
He  fa  adqae  fapeì>  rer  .fuprafcripti  Monajleni , quas 
nane  dìtinet  <vel.  deinceps  jufe  acquifierit  ut  nulla 
magna  parnotque  perfone  predillo  Abbate  vel  preno- 
minata  Ecclejfa  fine  legale  judic io  difvejlire  audead, 

Quod  jìq  tts  fecerit  fciant  fe  compojtiuros  mdle  bi- 

fanttOT  aureos'  medietatem  parti  publice  Isl  medie- 

tatem  fupra  fcripte  Ecclejie  vel  Abate  qui  nane  ejl 

•vel  prò  tempore  fuerit  . Et  in  eo  modo  finita  ejl 

cauli.  Unh  anc  notìtia  prò  fecuritatem  falhtm 

ofie-fionem  e idem  Adami  Abati  bflemdemdum  fieri 

juximus  quidem  tÌ3d  ego  RoUamJus  Motarius  Domini 

Rex  iuxione  fuprafcrtpte  Domine  Matilde  judicio  CP*  ; 

am tredione  fcr  p(i . Anni  Domini  mille  feptuagefimo 

oliavo  quinto  Kal.  Julii  Indici  ione  quintadecima . 

Ugo 
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Itsì 

Sacra  Ti>n-. 


Ugo  Vùecomet  tnterfuì . 
UbertHt  Judex  Domni  Intm 
peratorit  interfui . 

£50  E’vtr ardui  Ad-vocatat 
interfui . 

Sifmandut  Scriptis  inter» 
fait  omaibat  ijlif  • 

Dum  in  Dei  Nomine. 

1M  judicio  refiieret  D.  Matilda  Dax  (st  Marchio» 
nijfa  intuì  Cafa^  qua  ejl  jaxta  ClauBrum  Fle» 
bit  Sancii  Andrea  fita  in  burgo  de  Martuli  ad  caa» 
fai  aud/endai  ì ac  legitime  definìendat:  Rejìdentibat 
tur»  ea  Lamberto  . ó*  Ubaldo  , (s"  Gnintz-one  , ist 
Clandolfo^  ^ fjnillermo  Duc/butì  ist  Rayneno  Co- 
ni te , fiUoque  Ildehrandi  Comitit  , Ù"  Pagano  dc^ 
Corina  t (sP  Ungo  Vtcecomite  •,  isP  Guidone  germanii 
filiti  bona  memoria  Guidonit  > iSP  Alberta  de  Mon- 
te grullo  ^ isP  Gtialfredo  flio  bona  memoria  Tetri,  iff 

Gerardo Talzo  fìlio  quondam  Gotizl , 

iSP  alt!  plnribus . Ildebrando,  qui •vocatur, 

Ad^v-catiii  de  Ecclejìa,  ÙP  Eptfcopatn  S.  Marta  de 
Vulterra  ita  dix.t . Domina  habeo  , ^ teneo  , ÙP  pof- 
Jìdeo  ad  partem  lam  dicli  Epifcopatui , terrai  , ÙP 
rei,  plebei,  decimai  de  Plebe  de  Molle,  (SP  de 
Plebe  de  Periuna,  cT  Ecclejiam  , qua  ejl  xdifìcata 
in  reiUn  de  Per  fonai  a qua  ejl  de  plebe  $anéh  JuJìi, 
ÙP  omnei  termi,  iSt  rei,  Ecclejtai , ÙP  deciinattonet 
pojltai  in  bit  trihui  plebibui  de  Molle,  de  Vernina, 
(g"  Sanéìi  funi  pertmentei  ad  jura  fuprajcr.pti  E- 
ptfeoputut . Et  Ji  ejl  nilut  homo , qui  aduerfut  ea 
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aliqnid ^exintte  Jicere  nidlt  faratns  fum  c/im  eo  in 
rat  ione  ilandum^  ^ cui»  nullus  fe  ibi  re^rafentaret 
ad  res  illas  canfandat  quajì'Xiit  mercedem  ad  fradi-- 
Ihtm  Dominai»,  ut  prò  Deo , & anima  Regir,  Ùf 
f»a  mitteret  bannum  fitum  in  centum  librar  a»ri 
optimi,  ut  Jt  qtttt  de  prsdttlit  rebttr  partem  pr afati 
Epifcopatnr,  diueflire , inquietare  , mole  fi  are,  Jtnc^ 
legale'  judtcìo  prafumpfent  pradiélam  pvnam  com- 
fonat  , medietatem  parti  publica  , Ó*  medietatem^ 
pr adirlo  Epifcopatui . linde  hanc  notitiam  Ego  Joa»~ 
net  Notanut^,  ex  jufftone  Domina  Matilda,  ^ a~ 
rnunitione  pradiclorum  judicum  per  futuram  recor- 
dationem  fcnpti  anno  ab  IncarnatioHe  Domini  no- 
Jlri  fe  fu  Chnjli  feptuagejìmo  oclanto  pojl  mille  , 3, 
Idus  Èebruarii  indiclione  prima  . 


^^èST 
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CvtUlo-. 

ritti  ^c. 


’lxewplu  aj 
tx  /luttnticB 
iejuiuttu  ■n_t 
tx  yf;>}^ra- 
fbi  Flirta^ 
liuii 


"f  AT  nomine  iste.  Annn  al  Incarnatione  Hfe.  1079. 

4 Oild'vo  die  infrante  Menfe  Julii  Indizione  fe- 
tunda  Canoniche  Santìt  Mantuana  EccUj^a  Ùtc. 

Ego  in  Dei  nomine  Mathildit  Comitijfa , atque 
Ducatrix  filia  quondam  Magni  Ronifani  Dtcit, 

Marebtonit  patrie , ó*  genitori!  mei  ist  prò'  anima 
magna  Beatrici!  Comitifia  ^ ^ Ducatrici!  genitri~ 
tt!  mea  Servo!,  igr  AnciUat  jurit  mei  qai,  ^ qua 
fune  in  Villa  Vietala,  ist  Caflro  volta  iste.  AUum 
i»  Cinti  tate  Mani  uà  felle  iter  • 

Ego  Mathildit  Dei  grafia  fi  quid  fum  in  bqc 
Cbarta  a me  facla  fubferipfi. 

Ego  Andreat  Notariut  lane  Chartam  donarlo-  I 

»»V I CT  offerfiont!  a Comitijfa  Matìulda  firmasa>n„  | 

ét  comproùatam’  fcripfi.  | 


IAT  nomine  Domini  Dei  eterni  Anno  ah  Inearna- 
tìone  Domini  noftri  Tbefu  Xpti  m.llefimo  feptua. 
gefimo  nono,  oclavo  Dir  infrante  Menfe  Julii  Indi- 
filone  fecunda  • Canonice  difle  Mantuanenfit  Eccle- 
Jie  eonfirufle  vel  ordinate  infra  lane  CivitatenL.- 
Mantuanam . Ego  in  Dei  nomine  MatUdit  Comitijfa 
atq:ie  Ducatrix  filia  quondam  magni  Bo>nfacii  Du- 
ci!, ist  Marchioni!  qua  profejfa  fum  lege  vivere^. 
Salica  Offertrix  , ist  Donatnx  ipji.ir  Canonice  p,  p. 
d.xi  QuÌ!  quit  in  Sanili!  ac  Venerahiltlu!  loca  ex 
fuit  reìm!  ahquid  contulent  juxta  Aufjoru  vocem 
in  hoc  feculo  centuplum  accipiet  Ct  infipir  q’iod 
meli»!  efl  vitam  pnjf  debit  eternam  , Ideoqne  f pra- 
fenpta  Slatildit  Dono  ìgt  Offero  m eadem  Canonica: 

San- 
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Sa»  Bi  Vetri  Sattfie  Mantuane  Ecclejis  ^ro  anime 
tnee  mercede  isf  prò  anima  Magni  Bonifacii  Dncir\ 
ist  Marchtonts  Patris  , ^ genittris  mei  , Et  prò 
anima  Magne  Beatrici!  Comitive  dst  Ducatrix  gt^ 
nitrici!  mee  ferwo! , ^ anctlla!  juri!  mei  cam  om- 
nibus pecujii!  eorum  dsf  earum  que  babent  Qai  & 
que  fune  in  Villa  Vletule  iff  ahi  > & alie  que  fune 
in  Cajlro  Volte  intus  fori!  jer  circmitumut 
ejufdem  Cajìri  quorum  qnarum  nomina  het  fune 
qU!  (ir  que  in  Vietale  Villa  babitant . 
iertu!  & Lama  jugala  cum  fliabu!  fui!  . Aide- 
garda  ist  Serena . IV azo  Remedia  fugale!  • cum^ 

jilio  iff  filiabu!  fui!  . Girarda  Crijlina  & Maria^ 
dsl  Ermengarda  Ùf  Vuido  qui  fuit  Serqiut  Vvazonit 
Ricbelda  Zeno  cum  Jilio , Jiliahu!  fui!  jobanne^ 
Martina  Ofanna  Ermengarda  Dommica  . Mantuanut 
dff  Maria  fugale!  cum  Jiiiabu!  fuic.  Leticia  & Berta 
, Granfa  cum  Jìl‘0  fiha»  Gandulfo  dff  Lamperga^ 
Stefanu!  dS'  Bunwerga  jugalei  cum  Jilio  Jilia^ 
fobanne  é>"  Boni  fenda  & Nepotibu!  dff  Nepta  Ar- 
dengo  Tenzone  Vagano  Ubaldtno  (sf  Zenone  (St  Doza 
& hec  fune  nomina  eorum  qui  habttant  in  Cajlro 
Volte  . Intu!  ist  per  circuttum  Zafarru!  Sigilfredus 
Cariuciu!  Lanfranchus  Martha  Jìlti  quondam  Tra- 
mici Ifac  Ametbeu!  Ermelina  Maria  Benno  dff  Ubai- 
du!  Erater  eiuf  IVazzara  & Donfla  & O^redis 
frater  earum  Seneca!  0"  Eugeltruda  Jilia  ejus  Da- 
'vizzo  0'  Lama  jugala  cum  fex  Jìhdbus  eorunt- 
Dona  a fata  Marchtlda  Otta  Gii  fa  Geza  Ò"  Alde- 
fredo  fratee  earum  in  Geltruda  cum  duobus  filut 
t!.  Aldoiie  (V  M.cbaelle  0 Maria  Uxore  ejuflent^ 
Michalii  cum filta  fua  Vaharda  IVibertut  cum  dua- 
bus  JHìÌ!  a,  Girardo  IValterio  0 Filia  GunteldiL, 
Benno  Doneta  cum  duabm  JUiit  0 Fiha  Paganino 
RuJliceilo  Eonzetta  Englucia  tum  tnbus  Jitus  it, 

0^2  Ar- 


. ^^4 

Ardiciouc  Bo»:coto  Aldntello  W'altruda  cum  fiUo  fu»  | 

Jobatne , Grana  cum  Jìlto  fuo  W^tllelmo  Maria.  Hot  i 

autem  omnes  fup.  fer'vot  (3t  ancìUas  juriy  m:i  ia  , 

eadtm  Cinotrica  una  cum  pcculiit  eorum  earunt. 
étb  hac  die  eidem  Canonice  Sande  Mantuanenjit  Ec- 
citjìe  donare  ^ off:rre  'yideor  . Ita  quod  faciat 
exinde  Canonici  illi  qui  tbidem  die  no  Tuque  Deo  re- 
' gulariter  dcfernjìerint  ad  eorum  utilitatem  (JT  cow-  | 

mune  fer^iHum  de  jam  diclis  fer'vit  ^ ancillis , feu  de 
peculiit  quicqutd  molnerint  prò  anime  mee  mercede , Ó* 
prò  anima  Tatr.s  Genitons  mei  cb*  Matns  Gemtncit 
mee  Jìne  omni  menò"  haredum  ac  prò  baredum  meorum 
quoutradifltone  'vel  repetitione . Infuper  ego  fupraf cri- 
pta Matildit  parti  ipjtut  Canonice  inde  legipttmam 
facio  traditionem  (3“  tn'vejlituram per  cultellum fejlu~ 
sum  nodatum  'vantonem  <j*  'vafouem  terre  atque  ra-  ( 

mum  arborit  (s^  me  extnde  font  expulcici  ist  a'ofentem 
me  feci  ad  partem  ipjins  Canontee  eis  halendum  % 
reliqui . Si  quis  mero  quod  futurum  effe  non  credo 
ego  ipfa  Matildit  quod  abjit  aut  all  ut  de  baredibut 
ac  prò  hsredibut  meit , feu  quel,  oppojìta  prima  qua 
baite  tartulam  offerjtonit  ire  quaudoque  temptameri- 
mus  , aut  eam  per  quodmit  tagenium  iitfnngere  que- 
Jierimus  tunc  inferamut  ad  tllam  partem  cantra  quam 
exinde  litem  intulerimut  multam  quod  ejl  pena  auri 
. optimi  unciat  m.ile  argenti  pondera  duo  m.lia (st 
quod  petienmut  'vendicare  non  ’valeamut . Sed  pre- 
fent  hac  cartula  offerjiou  t diuturnit  temporibut  fir-  * ' 

ma  permaneat  atque  perjijlat  tnquunvul.a  feriptione  f 

fubntxa  . Infuper  qutdquid  fpondeo  atque.  alligo  me  ! 

fub.  Mathilda  una  cum  mett  baredtbut  ac  pio  bare’.  . 

dibiit  parti  eidem  Ca-tonice  fuper  fer'vot  cy*  iinctllut  | 

quii  iter  fupra  legitur  ab  omne  homine  de  feu  fare  , I 

Quod  ji  dependere  non  potuerimut  aut  parti  eide’ic.  1 

Canoaice  eoe  eit  ahquot  per  quod  'vtf  tngenium  fub-  i 

tra. 
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trahere  (jutjtirlmut  tunt  in  duj>lum  eofJem  fervo» 
vel  af’cillat  ut  fuj>ra  legitur  ttdem  Canonie»  re§ìi^ 
tuamus  ficut  prò  tempore  fiierint  meliorati  vel  me-.  ' 
lionverint,  ftcund:tm  extimationem  in  qHO'^Jimilihus 
perfonh . pergamena  cum  atrameni  ario  de  terra 
levavi  ac  paginam  Andre»  Mitano  tradidi  & fcri- 
bere  rogavi.  I»  qua  hit  fubter  q tonfi' mane  tejlibuf- 
que  ohtuli  ad  roboraudum . ABum  in  Civitatt  Man- 
tue  felicittr . 


Signa  ISS  manuum  Fedenti 

Comi t li  tdonis  de  haro  Emrici  Magnifredi  Al- 

lerti fila  lege  Malica  viventium  rogati  funt  te- 
ftet. 


ttn  uJa 


Bulgari  de  Nonantula  teftis 


I • 

Ego  Matilda  f)ei  gratin  fi  quid  fum  in  hat 
per  care  ala  a me  faB  a funt. 

Ero  bonus  Judex  interfui^  él"  fubfcripfi . 

Ero  Fedencus  Judex  inter  fot  (si  fubfcripfi. 
Ego  Azo  Judex  Sacri  Paiatii  inter f ut  (st  fuh. 
fcripfi . 

Ego  E)eodatus  Judex  interfui  y & fubfcripfi. 


Ego  una  orna  Judex  interfui y (ff  fubfcripfi. 
Ego  A'fdreat  Notartus  batte  cartulam  Dona- 
t onts  (si  offerfionis  a Comittffa  Mattlda  firmatum 
ttqu:  corrobiratam  (s'c. 

Ego 
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Ego  Ifemharduf  Motariut  Autentìcnm  bajHt  e- 
xempli  .rvidi  isf  ligi  ÙT  i»  fo  quontineatur  Jicnt  ix 
iffo  excmplo  legitur  & ioc  excmplum 

IM  nomine  Domini  noflri  Jefn  Chrìjlii  Anno  ejut 

IncarnationÌJi  Elillejimo  Ohuagejimo l.l^g* 

Sepruagcfimo  Noi\o)Domni  Gregorii  Afojlolict  Pape 
Anno  Settimo  y die  vii.  Menjit  Seftemhrìsy 
Ihone  Tenia  y in  Curia  piti  lE'tdonis  Federici  fro- 
fe.t,..>  DOMNA  MATILDA  Dei  gratin  Du' 

catrix Sanali  Nicolai  Judex  ér  Judex  de 

Conjlantino  y ds"  una  cum  eo  Alberto  y & Ridulfoy 
iff  Alberto  y & Leone  , cb"  Tetro  (s'c.  ac  aliis  quanta 
flnribui;  quam  ettam  DOMNUS  MARCHIO  AZO, 
ist  Comes  Ugo,  ac  Comes  Ubertus,  (y  Albertut fi- 
lius  Comitis  Boibnis,  àt  Paganur  de  Cor,  ..... 
Tnlcut  Alberti  de  Roloreco,  (y  Cerarduf  de  Cor'vìa- 
go  y dy  Ugo  ArmathS  y ìy  Ardtzo  JiltHS  Bncconis , & 
Tetrus  de  Ermengarday  & WiczOy  ìy  Crefentius\ 
iy  aia  quam^lures . Ance  fugrafcriptorum  omnium, 
frefentiam  proclamante  Epilcopo  Grattano,  de  pof. 
fejftone  Domus  pojite  ante  Ecclejtam  Sanila  Marie 
cantra  Domnuni  Gcronimum^Pompuriane  Ecdefie 
Abatem  . Et  conjliti-tum  efj  ab  it  omnibnt  Judici» 
bnsy  DONNA  COMiJlSsA  MATILDA  laudante  y 
Doinnuin  Geron/m.im  Abatem  ejie  contentum  de  ea- 
dcm  doma,  t?*  fenejfra,  qua  e fi  ante  fcalat  juxta 

porttcum  Ecclejie  Sanile  Mane,  Jecundum 

dejignatione  falla  ha  Johanne  Clerico  .^Nec  non  pro~ 
damante  heodem  Epifcopo  de  pojfeffì me  Francolini 
ad'ierfus  eundem  Domnum  Abatem  co»frm.itum  eli 
ab  eifdem  Judicibut  y tiim  ab  ac  proci  amai  ione  ejfe.. 
abfoiutum,  producendo  tejlet,  ajferentei  Dumnum  U~ 
bercum  Abatem  mtjijfe  Nunttum  Apojloltce  Sedi,  fe. 
tundum  juffionem , 
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Dft  tttmìne  . jA*tno  Domivict  Tncarnationis  /h-chìm» 
ftftua^efìmo  ntfto^  Regnanti'  Henrico 
Regi  ) Menfe  Decenjùrh  Indizione  tertia-  Mani f e-  ^ 'j^ncìllée 
tftus  fum  e^o  GiZiZiO  JìHus  qmtndam  Ugonis  /qnaliter  ir  /fresh 
fer  hoc  ferini um  con'venientia  ^ f rami ffi orti s ^ oc  Co^oC.n.ij^ 

refutationis  ^ & fcriptura  ohligationit  fpondio  , <3' 
promitto,  cb"  refutOf  ^ ohiigo  me^  meofqut  filiot  ^ 
iSt  hsredet  tibi  Domito  Guidoni  Albati,  & ^fto  Mo- 
nanerio  , qued  eft  confecratum  in  honorf  SanBarum 
Dei  Virginum  Flora,  ^ Lucilla,  tuifque  pofleris 
Succejforibut  Abbatibur  ex  integra  terra  illa, 

Jicitur  Barbaritana , qua  ejt  in  Campo  Barbarenjt , 
isf  in  Campo  de  Nave,  feu  in  aliqtùbut  aliis  locit 
ubicutique  exinde  invenitur  : linde  Vor  cantra  me 
caufationem  fecijìit  coram  Matilda  Òomitiira,  & 
Conftantino  Aretina  Scciis  EptifeopO)  quatenus  ab 
bac  bora  in  antea  exinde  permaneat  fecurut,  quie- 
tut , & indepnit , & fine  qtoleflia  ex  nofira  partii 
Nofirorumque  filiorum  , ^ haredum  in  perpetuutn 
tam  tu  Domnur  pradiifut  Guido  Abbat , quam  tuum 
pradi^um  Monajìerium,  ^ tui  foflerì  S ucce  fiore  s,  » 

iduod  fi  ammodo  in  antea  vos  exinde  prafumpferimnt 
moleflare,  tollere  , noel  neinuere  , intromittere , in- 
tent tonare,  aut  per  Vlacitum  faticare  aufi  fuerimat 
per  nos , aut  per  fubmijfam  a nobit  perfonam,  aut 
fi  apparuerit  inde  aliquod  datum  , aut.  fcriptum  , 
qttod  buie  nofira  refutationi , é"  promtffioni  obftet  ; 
iff  fi  vor  exinde  non  permiferimnt  omnt  tempore  per- 
manere taciti,  fecuri , quieti ,' indempner  tane  cam- 
po nere  promi tto  Ego  qui  fupra  Gizzo , isf  obbligo  me, 
meoCq-te  filtor,  (S^  bsredes  compofituros  , & compo- 
na'-’’is  fupra  fcriptae  rer  in  d-<plum  ts"  inftper  poenam 
binnrur»  denurtorum,  Lucenfium  foli  dot  centum  vobit 
daturot , xS"  com^ofiiut  os  effe  debeamut . Et  prò  hat 

fon- 
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fp'>»y7:)nr,  & proìvìffa  pnna  recepì  merìtutMt  & Lau^ 
nekila  mobilei  ret  prò  folidif  dngenti  Jìcut  inter  noe 
(on'venit . U»de  hìc  fcrìptHm  con'venientis  y & prò- 
mijfìonit , é>‘  refutationit  a *»e  pruiiElo  Gizzo  ro^ 
gatHvt  ^e/l  , ut  ab  'Martino  Notar  io  fcriberetur  . 
Ailum  Aritio  f elici  ter . 

Signum  manus^Pé^i^  Gìzzi , qui  baut  thartamt 
& tnanum  fu  am  fcribere  r agami  t . 

• 

Signum  Manuumf^^f^^Gulielmi  fili  q.  Saffi ^ 
éf  Teuri  Jilii  quondam  Bonifatit  , (St  Tebaldt  fihi 
q Alberici  y ^ Raginerii  filius  quond,  Ubaldi  ro- 
gati tefles 

Martinut  Notar ius  fcripfft,  & complemit . 


IN  nomine  S ancia  isf  Indimidua  Trinitatit  anno  ab 
lucarnatione  D NJ.C.  lo^o,  die  q Mtnjis  De- 
cembrts  Indie,  j.  Monaflerin  S.  Vrofptri  Jito  forte 
Cim-tate  Regienfe  y ubi  nane  D Gifelbcrtas  Ab'ar 
prasjfe  midjtur.  Ego  quidem  in  Dei  no'nine  Matitda 
Comitijfa  filia  quondam  Ronifatii  Marchio  y qua 
profefla  fum  ex  natione  mea  lego  mivere  Salica y 
ojfertrix  y danatrix  ipjius,  Monajltrii  prafentibut 
dtxi . Quifqait  in  fanghi  ac  menerubilibui  locir  (Sie- 
dano & offero  in  eodem  Monajlerio  in  loco  & fundoy 
ubi  dicitar  Cajìello  Gualterii . Aélum  infra  diclo 
Monaflerio  S.  Vrofperi  feliciter , ^ 

Matilda  Dei  gratta  y fi  quid  eB  y in  bae  car- 
iula  a rtit  faBa  fubfcripjt, 

• 
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Signum  manibnt  /ludo  Jt  Gommano  & Grrar'^0 
Nepte  /ho,  feu  K'gJuerio  filins  UgO’tiS  filii  Albi- 
HÌi , aKinc  Befcbanio  Potrà  Germani , Lego  t)/» 
’venùum  Salica , rogati  teBot . 

Signant  manìbus  Bulgari  de  Moaaatala y rogati 
tefJes , 

Ego  Henricardus  Mota'riut  Sacri  Palatiì  bujut 
Cartulx  ojferjionis  Scnpor  poB  tradita  compievi  & 
de  di. 


IN  nomine  SanFllJftmx  (s  individua  Trinitatis , 
Anno  ab  inearratjone  Domini  nojlri  JeCu  Chrtjli 
Miliejinio  OHoageJìmo  , die  IX.  meujìs  Decem'jris  y 
Indizione  III.  Mon  after  io  SanBi  Profpen  Jìto  fonty 
prope  abitate  Regenfoy  ubi  D >mnus  Giiclbcitus 
Abbjs  praejfe  •videtur . Ego  quidem  in  Dei  nomine 
Matcldd  Comitiira,  fìlia  quondam  Bonit'acii  Mar- 
chio, qu.c  profeifa  funi  ex  Natione  mea  Lege  vi- 
vete Sai  >clia , offertnxy  do  iatrix  ipjius  Monade- 
rii  y prafent  prxfentibus  dtxi  : Qjifjujs  in  fanTity 
ac  in  'venerahilibuj  locis  ex  fuis  aliquiJ  conenlent 
rebuT  y jaxta  A lorts  -vocem  in  hoc  Secalo  ctntirfttt  n 
accigiet  y dr  iitfu^er  quod  melins  efl^  •vi  am  pofttde. 
bit  ACernam.  Ideoque  ego  qtte  fupra  Matilda  Co- 
met  p fa  dono  , C?*  offero  in  eodem  SanAo  Monafterio 
a pnjenti  d,e  , hoc  efl  peties  du.t  de  terra  , una 
Inboratoria , Gt  altera  prati'ua,  qua  pratica  di'vi- 
ditur  in  t ribus  parti’jus  prò  ninna  a'ii'ida'itia  ajua. 
rum;  qiias  babere  ’Vtfa  fitm  ih  loco  y CS'  fan  do , ubi 
dicitur  Caflello  Gaalten  • et  funt  ipfe  peties  dc^ 
terra  per  menfuram  j ftam  fuges  'viginti  , et  no- 
njem.  Finis  ad  prxditla  terra  prati'va  a meridie  ha- 

K re- 


TAurat.  Ant. 
Jt/rl.  Tom. Il, 
feg.sn- 


rtiit  tjuonJam  G anditi  fi  •,  é mane  et  de  fnbto  fra^ 
ditta  Curie  de  Cajlro  Gualteri  ■,  ad  fuper  per  totani 
a fera  fundìtur . Item  a meridie  Comes  (Jbcrtus  : 
fi  qua  alia  fune  coharenties . Item  fi  ampli  ut  in^ 
njtntum  fuerit  de  prudi clit  petiis  de  terra  labora- 
toria, & prati'va  t quod  ad  meum  jut  pertinui^et  t 

qua  ut  fupra  menfura , (b*  omnia pojf  ;JfioMÌt 

mea  permaneat  i perfifiat  in  integrum . Q»i  au- 
tem  faprafcnpta  petiet  de  terra  laboratorta  » Ó* 
prati'va  jurir  mei  una  cum  accezione  & ingrefio. 
>v/ onbur  illarum  , <b*  qualiter  fuperiut  le» 
gitur  in  integrum  ab  hac  die  in  eodem  Monujltrio 
dono  ^ <b*  0 fiero  i (b*  per  prafentem  Cartulam  ofier- 
tionis  ibidem  ad  babendum  confirmo , ficut  fupra , 
per  anima  mea  mercedem . Infuper  cultellum  > fiièu- 
cam  nodatum  VVantonem , & VVafoneni  terra:  , 
atque  ramo  arboris,  coram  tellibus  legitimitn  fa- 
ci© traJicionem,  & inveièituram  , & me  exinde  fo- 
ris  cxpuli»  VVarpivi,  & abfentenj  feci,  & ad  par- 
tem  praditli  MonalJerii  babendum  reliqui  ; ita  ut 
faciat  pradilium  Monallerium  proprietario  nomine , 
ficut  fuperiut  hgitur  , qaicquid  moluerit  fine  omni 
mea,  ac  baredum,  (ig  probaredum  meorum  contra- 
diclione , njel  repetitione.  Si  quif<vero,  quod  futa- 
rum  effe  non  credo  , fi  ego  ipfa  Matilda,  quod  alfit , 
aut  ullus  de  haredibut  ac  probaredibur  meit  cantra 
banc  cartulam  ofierfionit  ire  quandoque  tenta'veri- 
mut , aut  eam  per  quod  vis  ingemium  infringere  qua- 
fierimus  : tane  inferamut  ad  illam  partem,  cantra 
quam  litem  iuttilerimut , mulEta,  quod  ejl  pena  auri 
optimi  ttnciat  quatuor , argenti  pondera  otto , et  quod 
repetierimus , mindicare  non  vale  ama  r , fed  prafent 
b.tc  canuta  ofierfionit  diuturnit  temporibus  firma 
maneat  atque  perfifiat  inconvulfa  confi ipulatione  fub- 
mxa . Ego  qua  fupra  Canuti fia  Matilda , metque  bt- 

re- 
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redci  , ac  probaredet  parti  ìpfiut  Manager it , Jìcnt 
fitperir/s  ligitur^  in  integrum  ab  omni  homine  df- 
fenfare.  ^od  fi  difendere  non  potuerìmur  y aut  fi 
Dobis  exinde  ahquid  per  quodmit  ingenìum  fnbtra- 
bere  quafierimut  , tane  in  duplum  eandem  offerfio» 
nem,  ut  fupray  et  parti  ipfiut  Monaflerii  refitma- 
mus , ficHt  prò  tempore  fuermt  meliorata , aut  t;4- 
luerint  fub  aftimattone  in  confimilibus  lodi . Et  btr- 
gamena  cum  atramentario  de  terra  ego  qux  fupra 
Matilda  ComittlTa  levavi  • Hanc  enim  paginam  Car^ 
tuia  ofierfionit Henwvardi  Notar ii Sacri  Palatii  tra- 
didi  ) àf  fcribere  rogami , in  qua  fubter  confirmans  f 
tejlibufque  oh  tuli  roj/oraudam . 

Afìum  infra  pradiBo  Monafterio  San&i  Prof» 
peri  feliciter. 

i 

Matilda  Dei  grana  y fi  quid  efiy  iu  bac  Car» 
tuia  a me  falla  fubfcripfi 

Signum  ^ ^ manibuj  Audo  de  Corna- 

vano y & Gerardo  Nipote  fuo,  feu  Raginerio  fihut 
Vgonit  y filli  Albini , utqiie  Bernardo , (fi  Vetro  ger- 
ntauis  Lege  vivc-niiuin  balicha  rogati  tdks . 

Signum  4^  manibut  Bulgari  de  Nonantula  ro- 
gati tefles. 

Ego  Henumardut  Notariut  Sacri  Palatii  Scri- 
ptor  bujut  Cartula  offerfionis  pofi  tradita  complemiy 
dS'  dedi. 


i 
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Tr!  A MLXXXn.  COMITISSA  MA- 

THILD'S  cnm  E^ifcnyo  Anfelmo , ani  Vi. 
catins  erat  Pa^s  Gngorii  VII.  in  illit  diehm  iru 
l.o»p:ardia^  th-faurum  Etclcjin  Canufinx  foflula'vtt 
Aijban  Gerardo,  y,/  tane  pmtrat  ùrafata  Eccle/ta, 
Ad  dtngendnm  Paft  prò  deftnjione  Romana  EccU- 
q ta  ilio  tempore  perfecuttonem  grandem  habe. 
Oat  a Guiberto  Htre/iarcba  . 

Itaque  prano>mnatHt  Ahbar  una  cum  congrega- 
itone  Eratrnm,fideltm  amorem , & dJeFhonem  ha- 
àr  Romana  Ecclejia  ^ Vteano  ejat 
^ P ‘intoni , alacri  ter  tbefanr/nn  oltuliti 

*(ancCo.  IP'.  corona  * erat , tota  tllaram  au- 

ro^iaynm,  crucicnla  9/va  itulim  aurea  ^ dna 

Leib.  ttitaroott  argentea,  isf  cooperi  ara  argenti  arca  ai- 
tarli S alidi  A pò! lo»  il,  ci7  taribalum  grande  argen- 
teum.  (^od  decodiim  Canufii  feptingenta  Eira  ar- 
Rciiti  fate  j ^ noiiem  libra  aàn , 

Tandem  tranfmijìo  thefaaro  Romam  per  ajfen- 
* forte  0-  ^ 'voluntatem  Papa  , qui  cartam  offertomi  *" 

Hat  ioni  t . ^ omnibus  pradits  pr  adici  a Comitijfa  ab  e a rece- 
Leib.  ptunt,  /apra  nominatut  Vicariai,  qai  ^ hunc  Epi- 
fcopatum  tane,  jajjlone  Papa,  regebat , rogante  do- 
mina Comittffa  prò  aliquantala  rejlaurat.one  aliati 
•Cod.Re-  f‘t~fanri,  aliai  d/iai  Capellas  in  Filma  * Ù"  unam 
gen.  in  Fi.  Capella  fiippofait  Ecclejìa  Canufina.  Pojlea  Fpi-^ 
lina . Mu- Hcrihertai  Catbolice  Romanam  diltgens  £c- 
rat.  clJjìatn  fadum  Epifcopi  Anfetmi  laada'vit , (V  lau- 

dani firmaniit,  Ecciejiamque  Canajìnam  confecra'Vit  ; 
qiiaqite  ha'ehat  Ecclejìa  ex  fuo  jiire  fan  dote  annnit 
JiOt , ÌV  pojliilante  eadem  Domina  Comittjfa  alias 
daiit  Capellas  •>  anam  ut  Dilla  Placiolat  (st  aham^ 

in 
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in  Javo  * fit am  etdem  pippofuit  EcclepSì  Kecnon  ér  .*  Idem 
Cap-llam  i»  Garga  fitam  per  ’voluntatem  ac  nutus  * Cod.  /il, 
ip/»r  Epifcopi  a Fatronis  ejufdem  Ecclepa.  Canu-  JF’tftfo.Mu'» 
Jina  tane  acqiifivtt  E clefia  * anno  MXC.  Hput  rat. 
Epifcopi  temporihus  purgaDÌmus  interim  ^ (sf  exte-  * Idem 
rtuf  Ecclefiarn  illam  di  Gurgo  ex  fpinit , àt  •vepri-  Cod.  ac 
lift.  Pop  hac  td-im  Epifcnpm  Hertlirtm  pergere  njo-  nata, 
lenr  in  Siciliam  per  proficuum^  éP  honorem  Regina  Mur. 
Ecclepa  , quia  pura  amìcttia  Canufinam  dihgebat  Ec-  * Idem 
clefiam^  mutuo  accepit  * pretiofam  piane tam  de  pur.  Cod.  ac~ 
pura  fan^uineat  pulchro  aurififio  * cum  decenti  quifi<vit 
limo  indumento qrtam  cum  indumento  d/xit  'valere  Ecclefin.. 
XXX.  librai , & cunTat  qua  ex  pio  jure  Canupna  Tarn  l’e- 
habebat  Ecclefia  , iterum  ftiit  pontificalibut  'verbi/  cjuitur  - 
rvalde  confirmans  , cb*  fpondenr  ruera  fide , certa  Anno 
promijpone  ^ fi  a Sicilia  'vi'vur  ri'verteretur , quid  MXC.  bu~ 
de  milioribut  Capellii  fui  Epifcopatui  fubiugaret  Ca~  jut  Epifi- 
nujìna  Ecclefia  y ist  fi  contingeret  eum  non  re'verti  y copi  ete. 
aut  fi  perdiret  planetam_,  (se  indumentum  ; ipfe  or-  * Idem 
dinar  et  unum  de  honit  * Regina  Ecclifiay  ut  re-  Cod.  mu- 
Jlaitrationem  haberet  Canufina  Ecclefia  de  mutuato  tuo  ab  ea^ 
fibi  indumento.  Demum  •vero  pofi  concordiam  Papa  accepit , 
Pafcbahi  cum  Imperatore  y (s“  poft  mortem  Comit/jfia  Mtir. 

M.  manda'Vit  Canufina  Ecclefia  Papa  cenfum  quin-  * Auri- 
que  annorunty  petens  firmitatem  Ecclefiarum  ’’  fina-  frigio  . 
rum,  (s"  illam  libertatem  , quam  a tempore  primi  Leil). 
Ottonit  Imperatoris  Romana  F.cclefia  fibi  confcripfe-  * Idem 
rat  y Ita  'vidclicety  ut  nemo  Epifcoporum  unquam  in  Cod.  Re- 
altquo  fitbi  dommaretur  y (sf  ut  Gregonsit  VII.  qui  unde 
tam  * proprieiatem  Sanili  Petri  a Comitifia  fufee-  Pe  botus 
perat  y omni  anno  reddeudo  cenfum  xx.  Jolidorum , Xe^inaEc- 
fic  pio  Apofiohcalt  pri'vilegìo  eam  corroboraret , at-  clefia  re- 
que  munire t . Qpiod  (S/  fecit  Sancliffitmui  Papa  per-  fiauratio- 
petno  anathemate  fubdeni  , (s"  ahenani  a Carpire.^  nem  habe- 
iit  Sanguine  Cbrijlty  quicunque  'vi  illum  fcieuter  , ret  Ca.’iu- 

quod  fi- 


(ina.  P F ^ 

Jìa  de  mi  S^A^olloHÌi  efi^  ahjfulerit ^ *vel  atti  con- 

tuato  h'ventut  fucnf . Huiut  au- 

indum^  ^ fnerunt  Domnus  Petrus  ^ Vh/centius^ 

tn.Dcin'dt  ru7i&ì‘‘’’""'‘  * ^ ‘i“‘  Momllmi  CU. 

•ytro  etc,  * 

Mur. 

Porf  Domini  Dei  eterni  Anno  ah  incarna- 

• miLL'"'  * msllejimo  oElua- 

omn  u^  intrante  Menfe  Madii  in- 
velar, Archange- 

/«X  quonftruaa  intra  Ciroitatem  Montuc , E?o  in. 
rnm,  Mun  Des  Nomine  Mathdda  Comitifia  Ducatrsx  filia 
Idem  quondam  rnagni  Bomfacii  Ducis  è*  Marebionis  que 
^ et.  qui  profejfa  fum  r^i^vere  lege  Salica  offertrix  dona- 

ZZr  -y.  f f '■« 

M tff  rvenerabihhus  hcis  ex  fuis  aliquid  quontuUrit 
temami,  rebus juxta  Au&oris  rvocem  in  hoc  feculo  centuvlum 

cjr  inSu^er  quod^melius  njitam  fojjfdebit 
. tl’  l^<^oque  ego  que  fu^ra  Madidi s dono  ó* 

trusjoffan  offero  , <b*  j>refentem  cartam  offerjioms  eidem  Eccle. 
nes,et  Uo-  Jie  vroprtetario  nomine  in  luminaria  ad  hahendum 
na  US  u~  conjìrmo  • Id  sty  peties  feptem  de  terra  iuris  mei 

sXlglZ  ^»fra  fuprafcripta  Onsitate  Mantue  & qua- 
ex  w/;  F/o-  *pf^  peties  de  terra  cum  'vtnea  fuper  fc. 

rintiuii . babente  funt  pojìte  in  loco  qui  nominatur  CanilteL. 

(b*  due  aratorie  una  cum  jam  dillo  doco  Canilia  t 
ist  alia  in  loco  qui  nominatur  Cascano  ^ prima  pe- 
tia  de  terra  cum  jam  dilla  Cafa  fuper  fe  babente 
infra  predilla  Ci'i/itate  non  longe  ab  Ecclejìa  Sanile 
Crucis  if  ejl  per  menfura  jujlam  per  longum  equa- 
Ut  ir  per  t li  quatuor  («g  pede  uno  de  uno  capite  per  ti» 
una  media  de  aito  capite  , perii»  una  (H  pedes 
quatuor  cober»  ei  de  peni,  uno  latere  ext,  'de  ipfa^_ 

V ter- 


V 
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terrà  i efHonfortit  ad  ext.  de  alio  latcre  Pa- 

ganus  de  Boza»o  & Mar t inut  Qariolo , (b*  Mangifre- 
dut  Prethiter  huhet  de  uno  cagite  . Vtam  percurrit 
de  alio  capite;  de  alio  capite  Andrea  de  Sigo  abet . 
Secuuda  petia  de  terra  eum  jant  dilla  vmea  fnper 
fe  habet  iu  jam  dillo  loco  Canilia  habet  Ju  fe  ad 
le  gì t imam  me  n far  am  per  longum  equaliter  pertU 
tnginta  & qiiinqut  de  uno  Capite  perti.  tredecim 
de  aho  capite  perti.  undecim . Similiter  de  uno  la^ 
tere  via  percurrit  de  alio  Intere  ipfa  petia  que  ci 

^adejl  de  uno  capite  filio  Rotboni  Vicecomer  babet 

de  alio  capite  filii  q.  Benedilli  Jp'algua  pranitia 
babet  tercia  de  terra  tranfimiliter  cum  vinta  ibi  te- 
nente ejl  per  menfuram  jujlam  per  longum  de  una 
Intere  perti.  viginti  <b*  duo  de  alio  Intere  perti. 
viginti  Is"  una  ài  media  de  andiobur  cap.  perti.  q>*tt- 
tuordecim  finir  de  uno  Intere  ifia  pena  que  /apra 

^^tidefi  de  alio  Intere  ili  a petia  que  fubter  le- 

gitur  adejl  de  uno  capite  jam  dilli  filiit  Benedilli 
habet  di  alio  capite  alii  bominer  habet  quartiL, 
^etia  de  terra  cum  vinta  ibi  tenente  ejl  per 
menfuram  ^ ufi  am  per  longum  equaliter  perti.  vi- 
ginti Ùf  ftx  de  uno  capite  perti.  decem  ér  pedet 
quatnor  de  alio  capite  perti.  feptem  finn  de  uno 
Intere  Martinus  de  Tma  habet  et  rebut  S.  Andree 
adefi  de  alio  latere  Stephania  filiarum  et  rebus  Ca- 
nonica adeli  de  uno  capite  rebut  jam  dilla  Canonica 
de  aho  capite  illa  Cucula  que  fubter  regitur  adefi 
Cucula  ibi  tenente  in  alia  menfura  eli  equahter 
perti.  novem  de  ambobut  cap.  pera,  quatnor  finis  de 
uno  latere  rebut  Canonica  adefi  de  alio  latere  rebut 
il.  Andree  adefi  de  uno  capite  via  percurrit  de  alio 
capite.  lUa  petia  de  terra  que  fupra^^f^  adefi. 

Quia. 


I ^6 

Q/(ifU/j  petia  de  terni  fìmlllter  c«m  'videa  fi'per  fe 
ha!>et  in  jam  diElo  loco  Canilia  e fi  per  tnenfurcL. 
jiijìa  per  lougum  equahter  perii  > XII  de  uno  Cap> 
perti.  decem  et  pedes  tres  de  alio  capite  peni,  no- 
'Vefn  i et  pedes  no-vem  Jìnth/is  de  uno  latere  bomsner 
de  porta  hahet  de  al  io  Capite  nur  ancia  babet  de^ 
tino  capite  Tetaldus  Diaconus  ahet  de  alio  capite 
aia  bom.'ites  alet . Se  seta  petia  de  terra  arratorla 
in  ìam  di  7o  loco  Camita  ejl  per  tnenfuram  jufla*n 
per Jougmn  equaliter  perti,  xx.  de  uno  Capite  perti. 
qnimìecim  et  media  de  alio  capite  pertt.  x.  finis  de 
uno  Intere  'via  percurrit  , de  alio  latere  Joannts 
alet  de  uno  cap.  Re  gioì  a currit  de  alto  Cap,  fillio 
Botboìii  Vicecomes  hahet  feptima  petia  de  terra,, 
arat.  in  loco  Caznno  efil  per  menfura'  infiam  per 
longton  equahter  per.  'qnniqoaiinta  et  dte  de  uno 
cap,  perti.  xxx.  et  qtrnqne'  de  al, a tap.  perti.  </f>‘ 
eem  et  no'vem  et  media  finir  de  uno  lat.  Gnl.i  fi.Ua 
Rtuguieri  abet  de  aLo  l„tere  rebus  Canonica  et  alti 
howiues  ahet  de  uno  cap.  Bricto  et  rebus  jam  di^a 
Canonica , adefil  de  al.o  capite  ijìa  Cuculo  qtte  fuh~ 
ter  legitur . Cuculo  ibi  tenente  in  alia  menfura  per 
Jongmn  equahter  perti.  x.  et  oclo  et  media  de  a»i~ 
bobus  Cap'  perti.  no'vem  finis  de  uno  latere  et  mio 
Cap.  Bruno  de  Lnnfrandi  ahet  de  alio  latere  tfia,. 
pena  que  fupra  legitur  de  aho  capite  rebus  Cano„ 
mea  adefil;  ihiaue  ahi  flint  cborenles . Que  autem 
fuprafer  ptis  cajis  <3"  rebus  juns  mei  fupradtfhs  una 
ttim  accefijtonibus  (3  mgrefifores  earum  ftu  cum  fupe~ 
rioribiis  (3  inferioribiir  fuariiin  qeialiser  fup,  men.- 

furar  & coberentias'^p^^^l^ab  bac  die  in  eadem  Ec^ 

defila  jatn  diélìt  cafis  or  rebus  donare  fs"  ojferrc„ 
•V.deor  in  eo  rvero  tenore  , ut  nulU.s  EpifcopiiS  nc- 
que Arcbipresbiter  ncque  Archidiaconus  ncque  Ere- 

po- 
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fOjtfns  aiqie  quiliìnt  Clero  qui  modo  ordinati  fune 
niel  in  autea  ordinati  efs  dehent  jitm  dtclas  rer  ali- 
Cui  pofjfìt  alienare , t/?/  commutare  « ncque  in  Bene- 
fitio  ncque  in  precaria  ncque  aliquo  modo.^  fed  fon- 
per  in  perpetnin»  in  proprietate  in  luminaria  de 
fam  diÙa  Ecclejìa  permane at  ; & qui  aliter  facere 
prefumpferit  & non  permiferit  ipfo  faclo  quod  dc^ 
ipfa  terra  annnaliter  exierit  dare  fine  itila  dime- 
nutione  in  luminaria  de  jam  dici  a Ecclejìa  ; tane 
•volo  ut  jam  didas  res  devemant  é?*  Jìnc  in  mea^ 
potejlate  aut  de  propinquionbus  parenttbus  meis , & 
tam  diu  in  me  a potevate  'vel  de  propinquioribus 
meis  parentibus  res  ijla  permansat  quoufque  tlle^ 
•venerit  Epifeopus  aut  Arcbipresbjter  <vel  Archidia- 
conus  feti  l’rep'ìjitas  q.ii  eadem  res  detinuent  & a- 
dimpleverit  Jiciit  fiipra  di  ri  Ò"  fadat  exequi  a pre- 
fentt  die  perf  ipftus  Ecclejìe  q.ialiter  fitpra  legisur 
JIne  omnt  meaS  h.treduin,  ac  prò  hxredumqne  meorutn 
contradichone  '^cniSam  (3“  me  exinde  expuliatt  niuar- 
piali  Ò"  abfentem  feci  i3  a parte  ipjìus  etdem  ad  per- 
petuitatem  bahendam  rei. qui.  Si  quis  aeero  quid  fu- 
turnm  effe  non  credo  fi  ego  qiie  j ipra  Mitilda  quid 
abfit  aut  ttllus  de  haredibus  ac  prò  haredibits  meis 
fra  quislibet  perfuna  oppojita  co'ura  banc  cartami 
ojferjionis  ne  q.  andoque  te  ita-verimas  aut  eam  per 
quadmis  ingennim  tnprtngfre  q leji •rtnitis  tane  iufe- 
rami'S  ad  tllam  panem  cantra  q am  exinde  l.tem 
ini ulenm.is  multa  qtie  eli  pena  auro  opumo  Lbras 
XX.  i3  aricniitin  pwderas  quinquagini a <3  quid  re- 
petierim.ts  njindicare  non  njiileamiis , fed  picfe  rs  banc 
cartam  Ojferjìoms  dt.it-irn.s  tempor.b.ts  f.rma  p.rma- 
neat  atq  ie  perjìfiat  oT  ad  me  q te  ftprj  Mat-idii^ 
nieique  h.nredes  ad partem  i^ifits  Ecclefi;  f.pr,ifcr  pt,s 
cafis  <3  rebus  qu,utt:r  fipra  legnar  ine.  ai>  omni- 
bus bominibus  dejenjare . ^od  Ji  def elidere  non  po- 

b tue- 
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tnenmus , aut  Ji  eam  per  quadmis  tngenìum  (ujlhiere 
q:tejterimns  fune  in  dui^lum  eandem  ras  ut  piprtt, 
ìegtsur  n l pars  juris  eccleji:  rejlituamns  jisnt  prò 
tempore  f aerini  meli  orate  aal  'valìssnnt  fecandtm 
exttmationem  in  conjimilihus  locis . Et  hergamentu 
tum  asramenrario  de  terra  leasaaii  me  Pagan  Lan~ 
franta  Not.  Sacri  Palatii  tradidi  fcri'iere  ro- 
garsi. Ih.  qua  bic  fayfcripjìt  confirmans  tefiibusque 
obialtt  ad  roboraudum . Mec  nubi  liceat  allo  tem^ 
pare  nolle  q.iod  njilai  fed  q:nd  a nte  femel  failum 
'vel  confcriptam  ejì  f.ib  jarammio  iaviolabiliter  con- 
fermare  promi  no  cium  Plipnlatioue  qaandoqne  fabnixA 
nnde  inde  Dominus  bona  tribuat  . 

jiFInm  eH  in  fupraferipta  Cioìitate  Mantua^ 
felici  ter . 

Matilda  Dei  gratin  fi  quid  efl  in  hac  eartula 
a me  fada  ss.  repetitione  prò  anime  mee  éf  Geni., 
tare  atqne  Genitrice  mee  mercede  ò*  iufnper  per 
eultellam  feflncum  nodatnm  'vaantonem  Ó*  aiafonem 
terre  feti  ramstm  arborit  legitimam  facio  traditio^ 
nem.. 


Manthnt  Eederitur  Corner  Pf  Ubai.- 
fen  LemiziO  •vi'vmtet  lege  Salica  ro* 
gafi  flint  tefies. 


la 
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■f  Af  noinlne  cb'f.  Anm  ah  Incarnatìone  t'jufdem  loSS.  cautele. 

quinto  Calcndas  Martii  Indiclione  XI.  Mauiftjla  rìui 
catifa  fjl  tmbi  Mathilda  Dei  grafia  ejuicquid  fam 
jilia  quondam  Boni^atii  Incliti  Murchionif  > qaod 
fro^ter  De/im  i (sT  anima  mea  remsdium  (ffc.  p>'0~ 
mieto  I àf  ffondeo  fi  unquam  in  tempore  ego  » 'vel 
mei  baredes  agere , atti  fanfare  prafumpferimuc  Ù‘c, 
rvobii  Joanni  Vrapofitio  , S"  Afterio  Ad^ocato  Ec~ 
clefia  Sanili  S/heilri  fifa  NonantuU  Ùic.  Eccle~ 
fiam  S.  Sil'vejìri  fitum  m Cajìro  E^i/garia  cum  om- 
nibus Terrts  , Cafis  , Campir  (g'c.  fiditi  ante  bos 
dies  (3"  annos  hahita , feu  detenta  fnerunt  a jurc., 
ipfitis  Ecclefia  per  cejfionem  , {3^  largitjonem  quon- 
dam Rtcbilda  inclita  Comitifia^  fin  per  Dominum 
Bonifaci  im  , ^ Beatricem  genitores  meot  ^ àp  no- 
minati've  Manfiim  de  boni  fagltarda  à’c.  fune  com- 
ponere  promittimus  pradiila  Ecclefia  Sanili  Silme- 
ffri  de  Nonantnla  dtilas  res  m dtiplum  é'c.  Ailum 
in  Cajlro  Mugaria  Matbildis  Dei  gratta  fi  quid  ejl, 

Joannes  Hotarius  Sacri  Talatii  bujnt  promif- 
fionis  i dP  obligationis  Cbartula  firiptor  pojl  tradita 
compiervi  y Ò*  dedi , 


1M  nomine  Domini  Dei  (st  Salmatoris  inSlri  Jefu  . 

Chrijli , Anno  ab  Incarnatìone  ejufdem  M.llejimo  jtel.Tjw.U 
Oiluagefimo  Oiluaso  y V.  Kalendat  Marcii  y Inditi. one 
XI.  Manifijla  caitfa  ejl  mibi  Manldx,  Dei  gratta 
fi  quid  funiy  filix  qiBjnddfn  Bollataci i inaiti  Mar- 
chionis,  qttod  propter  Diminumy  d anime  mea  re- 
medium ac  meoriim  parentum  promitto  , atque  ex- 
pondeo  , Jt  unquam  ;«  tempore  ego , T;e/  mei  beredes 
ac  proberedes  agere  aut  caufare  prefumpjerimus  y a-f/ 

S 2 agere 
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#^c?r<r  confette ieutes  fuerlmetx , 'vobir  Johaani  Tretpt- 
Jìto  , Ad  erif)  Avocato  Ecclejte  SanBi  SU'vejlri 
Jìte  Monantula  > vel  vtjirif  ftcceforibus  a partii 
prediale  Ecclejìa,  vel  advetf/ts  prediBam  Ecclejìamy 
idefl  nominative  Ecclelìam  bandi  Silveltri  fitam  in 
Caliro  Nogarie  aim  omnibus  terris , cafisi  campis  •, 
pracis  ^ Jìivis  y pifeatiombus , omnibus  pertin^n- 
tiisy  ér  nolninaciv:  jìcnti  ante  hot  dits  ìsf  annosy 
halite , feu  dettate  fuerunt  a jure  ipjiut  Ecclefse^ 
per  concefftonem  , ist  largitatem  quondum  Ritlnide 
indite  Comitiirc,  feu  per  fuprakriptum  Bonifacmni 
& Btatriccm  gcniiorcs  ineos . Et  nominative  Man- 
finn  de  Boniza  Galiarda  > cb*  omnibus  pertinentiis  ad 
predtdum  manfumy  feu  etiam  claufuram  de  Mercato y 
<5*  claufuram  de  Valle  Ceder  ano  , quos  HVido  , (3* 
Berta  Baila  habueruut  ; & detinuerunt , de  quibur 
ex  are] arando  definitum  efl  ptr  Marcum  Cler/cum 
de  S'ancìo  Tetro  ante  detentas  fuifie  per  JobannemL. 
Treshiterum  de  Mviantula  ipfius  Ecclejìe  de  bloga- 
ria  ; Ó me  exinde  l^arpivi , c?"  abfentem  feci  . Di^ 
eendum  mihi  aliquid  exiiide  pertinere  dehet  Jìve  per 
fcriptiim , (ìve  fine  fcripto , five  per  quocunquevis  tn- 
genium.  Et  fi  de  meo  dato  , aut  faBo  extnde  ìil. 
aliam  partem  a.parnerit  caiqaam  dedijfe  , aut  fe~ 
ciff : , vel  in  ante  a ego  , vel  mei  heredes  dederimus  j 
-aut  fecerimusy  (st  autlores  y Q defenfores  ornai  tem- 
pìre  de  fupraferiptis  rebus , quahter  fupra  legirury 
Sion  fuertmus  y tutte  coeiponere  promitttmus  predice 
Ecclefix  Sancii  Silvefìri  de  Monantula  fuprafcriptas 
res  in  duplumy  ficut  prò  tempore  meliorate  puerint , 
aut  vahteriut  fub  extimatiotie . Et  ne  mibi  liceat 
ammodo  allo  tempore  nolle  y quod  femel  volai  y fed 
quod  bic  a me  femel  faclum  , vel  confcriptnm  efl  , 
fib  j/irejurando  iuviolabiliter  confervai'e  promitto 
fum  Jlipulatione  fubnixa  , 

Ailum  in  Ca3ra  Nogarist  Ega 
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E^o  Azzo  Caujtdicut  ^ ist  Admocattis  fubfcripjt 
^ ^ # 4>-  manum  Maginfredi  de  S orba- 

rla ì atqfie  Bernardi  Filli  ìffius  y Bernardi  de  Par- 
ma t ac  Saffi  de  Bibianello  y Ser  Lanf ranci  de  San^o 
Marco  y qui  m bit  omnibus  y ut  fupra  legitur  y tejìts 
interfuerunt . 

Johannes  Notarius  Sacri  Palatii,  h/ijiis  pronti f- 
Jìonis . isf  obUgationis  Cartule  Scriptot}  popi  tra- 
ditam  tomplemiy  ist  dedi. 


y^Elpho  Dei  gratta  Ditx,  ^ Marchio  •,  & Ma- 
tìnldis  Dei  grafia  fi  quid  ejl . Cum  Mantiia'ii 
a nobis  petierint  ut  onenbus  aliquot  lemarentur  i3‘c. 
oh  eam  rem  nos  Cinjitatis  fide  perfpecla  y omnia  tri- 
buta eis  remittimus , Manina  quinto  Calendus  da- 
lias  Indisi  Xìl.  Anno  1090.  Impreirum  eli  lioc  Di- 
plonia  apud  Sigoniura  de  Regno  Italia:,  & Anto-» 
niuni  Poirevinum  in  HiRoda  Mantuana  . 


Die  Martis  qui  e fi  quinto  die  mitrante  Men(e^ 
Septembris  prajeiitia  Ubaldt  Epifcopi  Mantna- 
m y àt  Ubaldi  Jud.cis  Zanonis  filii  Ubaldt  de  Par. 
tna.  cb*  Crtfpi  de  Mandria.  & fil.ontm  Rozonis  de 
Pelano  y QT  aliornm  quamplurUm  dedit  Conuthiffa 
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Matthilda  proprietario  fare  Palatium  de  Cadrò  A- 
n'ano  , concert  Ecchjìam  San^i  Pro  fperi  fitam  in 
eodem  Cajlr§  cum  decima  ad  eandem  Ècclejìam  ptr^ 
finente  eum  Carte , <b*  accejftone , et  ubi  ortus  ex^ 
colitar  injìmul  tenente.  Conce ffit  etiam  Ecclejtam 
Sanfti  Donnini  Jìtam  in  Mante<villa , et  Ecclejiam 
Saniti  Profperi y et  Ecclejiam  Sanili  Qr egorii  de^ 
Antognano  cum  omnibus  pojfejftonihtis  ad  eas  pale* 
Jsas  pertinentibus  y fal'vo  Canonico  fare  Regienjìs 
Ecclejìa  fa'vente  , et  fpecialiter  confentiente  Mari* 
berta  Regie nfe  Epifeopo  Monarterio  Sandi  Benedir 
di  fjto  juxta  Padum  , in  quo  Monafterio  Vviliel- 
mus  Abbas  eo  tempore  prxerat  qui  prxfatus  Ab- 
bas  de  Monalterio  l'uo  propter  perfecuiionem  En- 
rici  Tiranni  Congregationem  fugiens  apud  prx- 
didam  Comitiflfam  in  monranis  fultenratus  e(t  qux 
mifcricordia  duda  ad  fuftentationem  Frarrumu 
hsc  omnia  ^ qua  in  hanc  cartai  am  continentur  pra- 
dillo  Monnjlerio  tn  perpetaam  concejfit  cum  confenfa 
Jìcut  diclam  ejl  Regienjìs  Epifeopi  Jine  omni  eidem 
Matthdda  Comittjfay  •vel  fui  haredis  contradiHione 
<vel  repetitione  . EaHam  ejl  hoc  Anno  ab  Incarna* 
tione  Domini  Nojlri  Jefu  Chrijli  Mille  fimo  nonage* 
Jimo  fecandoy  Indtclione  quintadecima  * 

Alhtm  Carpeneta  faliciter , 

Ugo  de  Rodilia -,  Nordino  de  Gajoy  Uhaldìnas 
de  Carpeneta  qui  interfnere  teUes . 

Ego  Guido  Notarias  Sacri  Palatii  inter jui  , 
ist  hanc  cartalam  concejjìonem  JcrtpJi, 
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IM  nomine  Dei  & S aleatori s nofirì  Jefu  Chrlfli . Becchini 
Amo  ah  hicarnatlone  ejufdem  millefimo  nonne  e- 
fimo  Sefio  Id/tr  Angufll  Indiclione  quarta  , Trxfèn- 
tia  bonornm  bominum , quorum  nomina  hit  fiibter  le- 
gnntnr  in  Gammata  ycfla  Ecclefiam  S-  BeneiiicJi  • 

Conni  Admocatut y et  Miffut  Domina  Matbildjt  Comi- 
tijfx  iujfìonem  emt  defininoit  Ittem  y qua  area  eraty 
inter  Comififiam  y et  Ahhatem  Vutlielmum  Monaflerii 
S.  Beneditli  de  terra  partim  laboratoria , et  partimi 
cum  Silva  y qua  inter  Ranco  deputata  ejl  y ficut  de. 
finitum  fuit  tempore  Domina  Beatricit  Matrii  pra- 
dida  Matbilda  per  certns  Mijfor  Paganur  de  Caflell» 
veteri , et  Caretum  de  Gonzaga  y Laudo  fiam  de  Car. 
peneta  in  tempore  Tetri  Abbati  pradilìi  Monajlerii . 

Antiqui  bominer  qui  bene  fciebaut  veritatem  mon- 
firaverunt  finem  terrai  et  fignavsrunt  arborem  ìtl, 
circuita  , et  ita  firmiter  iuraverunt  ejfe  jurit  S-  Be- 
nedifli  y fcilicet  Abbatii  Azonis  ex  parte  Ecclefia  , et 
alium  de  Utllarum  Comitijfa  y qui  vocatur  Luganello . 

Tofl  hac  autem  longo  tempore  inter-ueuiente  oblivione 
Domna  Matbilda  per  fuos  Mijfot  capit  intentiouare 
tandem  terram  > et  abjlulit  tot  am  blavam  unius  anni 
bomtnibnr  Uhi , qui  laboraverant  e.v  parte  pradiPli 
Monaflerii . Delude  pradicìus  Abbai  Uuihtlmut  cum^ 
confilto  Fratrum  Monacborum  fecit  venire  tret  borni, 
neiy  Albertui  de  GaoibertOy  et  Gerardum  qui  dicitur 
Maniofum  > et  Joannem , qui  dicttur  Canis  , ijli  priut 
ojlend^runt  finety  et  pradiclot  termino!  in  circuita 
pradi-lo  Cono  Advocato  y et  Mijfo  Domina  Mutliilda 
poftea  autem  j,iraverunt  fta  effe  defiuitnm  y ficut  fu- 
periai  in  tempore  Domma  Beatrici!  y et  Tetri  Abba- 
ti! m pr  tfmtia  Coni , et  G iteoalli  y fe.i  Manfredi  de 
Tigo  \naua  y atq  le  Er’jìczom  de  Ganzagay  et  Tagani- 
Hut  Gaiìaldus  pradicla  Comitifia  j et  reliqai  pluret 
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ibi  fmruvt  ) et  in  prcfentia  Doppini  Ablatis  Vuìllel. 
*ni,et  Girardi  Prioris  ^ et  Domini  Vberti  ^ atqne^ 
Dotniniis  O^izonius  de  Gunzaga  > et  reliqui  plures 
COnJiuinm  terra  S-  BenediFli  , qnd  inter  Runco^ 
fro  qua  fuit  lii  inter  Comìtiffant  ì et  Monajierinm  » 
A meridie  Padus  , a mane  Sil'va-,  qua  dici  tur  Cona^ 
ab  Aquilone  Jignum  antiqua  fepit^  qua  mine  per  la^ 
Ridem  dejìgnata  efl  ^ ufque.  ad  Argenem  ubi  Jignum 
Rstra  pojitum  ejl , exinde  per  Argenem  madit  ufque 
ad  al ium  Jignum  petra  , quod  eji  iuxta  Arborem  Pio- 
pia  dejt  guata  , deh  ine  ab  ipfo  Jigno  te  udii  ufque  ad 
Ponticell/im  , qui  quondam  fuit  f iper  fojfam  ^ qua  di- 
citur  Rìnotrina  1 a quo  Ponticello  per  pr  adì  A am  f off  am 
•vadit  ufque  ad  Lham^  qua  dicitnr  C orniti Jìa  .Exinde 
ipfa  terminns  ejl  pradicla  terra  ufque  ad  Fofsatum ^ 
quod  ejl  m capite  Rancori s . i)nod  fnjfatnm  Jimiliter 
fadt  terminum  ufque  fid  aliud  Jignum  quod  ejl  tu- 
xta  fUimen  Gurgbi  > a quo  Jigno praditlns  Jhi<vius  ter- 
tnìnu!  eB . Ab  Aquilone  cantra  c tirrene  e aqiia  eundo 
ufque  ad  illam  <viam  , qua  antiquitus  per  Sarum  ibat 
(j uberi} ulum , per  qua  luca  Jìgna  Arborum  , et  Lupi- 
'dum,  pojira  funt . Supradicla  Via  per  Saram  a So. 
lis  occafu  e xe  elidi  tur  ufque  ad  Jam  diBam  Rome- 
ri»  am  ubi  Jignum  pojitum  eB  , qu£  Rover  ina  il. 
Meridie  terminns  cfl  ufjtte  ad  aliiim  terminum 
‘ ’vndit  ufque  ad  Raduni  , cT  dividit 

terram  Monajleyu  a terra  Comitiffa  . Dehtnc  ab 
'■jitroqiie  lai  ere  Rover  ina  ufque  ad  pradtBam  Fiam 
Gomit.fa  ejl  propnetas  Sancii  heuediBi  ^ & fi- 
miliier  defmt.im  efl  de  Polijìno,  ‘!e  GiBello-,  de^ 
omn.bus  fuprafcriptis  rebus  temtoriis  juris  S.  Be- 
nedici/^ Jici.t  definì t uni  ejl  per  Sacramenta  , <y  in- 
fuper  de  ?olifino  . Si  Domina  Mattildii  in  aliqao 
tempore  per  fe  , vel  per  fuos  baredes , aut  per  fiiam 
fubmiffam  perfonam  agere  ^ aut  caci  fare  prajumpje- 

rit 


riti  àut  ttllam  molefiaciouem  feeerit  cantra  Ecch-> 
Jiam  S.  EcHcdiili , ’vd  fi  Domnut  Alias  , 'vsl  fuot 
Succefiores  ultra  fines^  <b*  terminos  rancare  feeerit 
alftjtte  Ruffiane  Comitifia  tane  promiferunt  inter  fa 
ijualis  eft  fila  pars  qua  non  fervauerie  ad  partem 
fidem  ferasanti  poena  nomine  argentum  denarios  lo- 
tiot  Lucenfium  liiras  ceutunti  ^ pojl  poena  folata^ 
prafens  con'venientia  ficut  Conni  definimit  in  pra- 
fentia  Gainizonis  de  Bendino  , cb*  Rotbscheri  de^ 
Cunzagai  Olizone  de  Campagnola  y & Gerardi  Lu- 
po, feu  plutei  honorum  hominum  , qui  ibi  fuerunt 
in  fua  permane at  firmitate , quìa  fic  inter  eos  con* 
•venerunt . AHum  m Loco  S.  Benedigli  feliciter . 

• 

Ego  Canon  Admocatus  interfui  y ^ ss.  dff  fieri 
rogami . 

Albertus  Notarius  Sacri  Talatii  fcripfi  y pojl 
tradita  complemiy  & de  di. 


UNa  dies  Sabbatbi  in  Kal.  Jan.  prafentia  bona-  Apsi 
rum  hominum  1 quorum  nomina  fuhter  legun- 
tuty  per  fufiim  quem  in  fuis  tenebat  manibus  Co-  %ìji"'seri» 
mitifia  Matbilda  filia  quondam  Bonifacii  Marchio-  * 

nis  infra  Cafirum  Platina  inmefiimit  bomines  Cre- 
mona y fcilicet  Gotefredut  de  Bella fcoy  & Moricius, 
feu  Cremoxano  Aldoini  a parte  S.  Maria  Cremo- 
nenfis  Ecclefiay  feu  ad  Communkm  ipfius  Cremona 
Cimitatis  de  tota  Comitatu  Infula  Fulkeriy  omnia  y 
(ir  ex  omnibus  quantum  ad  fupraferiptam  Comitif- 
fam  pertinet  de  ipfo  Comitatu  in  nomine  benefica  , 
tali  'vero  ordine  y quo d Capitanti  ipfius  Ecclefia  de- 
bent  fer'vire  ad  ipfam  Mathildam  Comitiffam  y donec 
Epifeopus  'venent  infra ’ipfum  Epifeopatumy  fcilicet 
Cremonenfis  Ecclefia  y qua  cum  futs  CapitaneiSy  feg 
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aliorum  tceterorum  militum  btnc  ferviat  « & fi  Cd- 
fitanei  ipfius  Ci’vitatis  fcr'vire  nelueriat  tàteri  ha- 
minti  iffius  Ci'vitatii  ferniiant  fer  yrxnominatum 
benefit ium,  illa  Ecclefia  S.  Maria  i & iBnm  Cam- 

munum  fn^radiflnm  Comitatum ; ine antta 

dtbeat  in  ferpetanm  nomine  beneficii  y nt  fupra  feri- 
}>r,tm  efl,  fine  eontr adizione  fuf radica  Comitiffd 
Muthilda,  fen  fuorum  bsrtd/inty  <v:l  fuccejforum  , 
Falnm  eft  hot  anno  ab  lucarnat.  Domini  MXCVllL 
Ind.  FI. 
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Signum  Manuum  ìfFazonit  , feu  Ardengbiy  & 
Atba , fen  Arnnlfbi , <b*  Erminzonit  tefiei  rog.  ibi 
fnernnt  . 

Ego  Joannet  de  Lega  Sacri  Talatii  N«tarint% 
hnjut  exemfli  antentiemm  midi. 


IAT  nomine  Domini  nofiri  Jefm  Cbrifii  . Anno  ab 
Inearnatione  ejnfdem  MlUfimo  Nonagefimo  Olia- 
mo. Regnante  Impcrator  Henricus  V,  Idnt  Angn- 
fiiy  Indi  fifone  VI,  Sanila  antem  Ofpitale,  <[nod  eft 
eonftrnBitm  ad  honorem  Dei  , <<)*  Beati  Mfcbaelis 
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éirchangeli  , Jttum  i*  hco  Bumbiano  > ubi  iicìtur 
Tlano  de  la  Cune  profe  Rena , Eg»  Domna  Matilda 
Ducatrice  prò  timore  Domiai  , <3*  remedium  anime 
mee  , vel  abluentis  peccati  mei  , ^ue  commiji  > àt 
prò  anime  Bonifacii  Marchione  genitori  meo  > & 
Beatrice  Matris  mee>  concedo  y fett  afferò  ntobis  Do- 
ttato Fresbytero,  et  Girar  do  Monache  a parte  pre- 
dillo Ojpitale  , feu  tn  'oejlrii  fuccefforibus , ad  jare 
eidem  Ofpitali  idem  locum  y et  plano  y uhi  edificatum 
ejl , conjuges  quadraginta , et  olio  de  terra  bona  la- 
boratoria y ideft  manjìbuf  quatuor  in  circuita  predilli 
Ofpitalit  ; et  de  alia  Sil’va  Bombiano  babeant  mi- 
niftratori  Ofpitali  bius  pafcendi  gregit  y et  lignite 
et  feno  f ac  tendi  y quantum  oportum  fuerit  aa  pre- 
fato Ofpttale  y in  jam  dtllis  rebus  qualiter  fuperiut 
legltur  Concedo , et  afferò  ego  predilla  Domina  Ma- 
tilda eadem  racioncy  ut  O [pitale  fiant  fub  jugum 
E aulii  Retri , cujus  efl  proprietas  , hoc  'vtdelicet  oh- 
fervandum  , ut  nullus  Bolonienji  Epifcopus  tollat 
bonis  de  Ofpitale  ; et  Ji  tollerit , reijertat  in  meam 
poieftate . i3«/  autem  jam  diHas  ret  y qual  iter  fu- 
perius  legitury  cum  fuperiorihus  , et  inferioribus  » 
atque  con  ingrejfìbus  , et  acceffionibus  , et  affintlut 
fuis  in  integrum,  taliter  a prefenti  die  y cb*  bora  per 
banc  pagtnam  offerfionis  mee  in  vobis  predtllis  Do- 
nato Presbyter  , Ist  Girardo  Monacbo  , noejlrtfque^ 
fuccejiortbus  a parte.  .....  Ofpitale  maneaty  Ì3^ 
perfiBat  poteflatem  y ad  bahendumy  tenendum  abfque 
Omni  contradi Ijionem  meamy  meorumque  fuccejìorum . 
Et  infuper  fpondeo  , atque  promitto  ego  predilla., 
Matilda  'vobts  nominato  Donato  Pretlyter  , (b*  Gi- 
rardo Monacbo  a parte  Ofpttale  fuprafcriptts  rebus 
< Omni  tempore  ab  omni  bomiue  defenfare  jujla  legemy 
dampna  litis  omnia  fubjlinere  : quod  Ji  ad  defenfan- 
dum  minime  fecero  , aut  cantra  banc  offerfioneuL. 
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per  ijuodcunqut  vit  ingemum  agire  aut  caafare  pre~ 
jumppro,  'vel  agentihus  coafentientes  futro , tutte 
promnto  tomponere  Ithras  quinquaginta  ienarhrum 
Lueenjtnm,  & poPÌ  pstiam  fulntam  batte  paginattL. 
afferjtonts  mee  omni  tempore  in  fua  maneat  frmi^ 
tatem. 

Aflnta  in  Prato  Fefeofo  feliciterà  in  prefetteta 
Bernardo  Epifeopo  feliciterà 

. Signam  t martrir  ego  predilla  Matilda  ^ quehoc 
fieri  rogarvi , & infttper  j/tbeo , atque  prechio  , 6*  jk- 
fionem  facto  y ut  tmllut  homo  audeat  frodare,  ncque 
furtutn  facere , aut  ullam  offenfionem  facete  ad  jam 
dillo  Ojpitale , Et  quicumque  hoc  non  ohfer'vaverit  » 
feiat  fe  compofiturum  lihrat  quinquaginta  nomine^ 
pene  . 

Signum  manihuT  ^ Alberto  Co- 

mite  > & Kagìneriut  filiut  quondam  Bulgarelli  > (Sf 
Corholo,  {gr  Alberto  filio  Maginfredi , (S  Safolo  daBi- 
hianello , Iff  Vberto  de  Stagno  qui  rogati  funt  tejlet  • 

ÌB  Nanque  Ardirico  Indice  tefte  . 

4^  Ego  Gorberto  Notariut  fnbfcripfi,  poft  tra- 
dita compievi  t. 


Matilda  dii  grati  a ss.  qud  est  ; 

Sanllit  ó*  Venerabi libar  lodi  juflum  ér  pium 
ejl  not  fubfidium  prabere  Ist  fujientationtbnt  paupe- 
rnm  noe  coantenit  mavum  porrigere  qui  remifiìonem 
peccatoram  per  iaterceffionem  Sanltorum  expeUamtir 
a Domina  • Quapropter  pio  amore  Sanltorum  Apo- 

fio- 
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ffolorum  Pbilifpi  & Jacohi  ér  Beati  PoHcianì  Mar» 
tirir  monafierto  prope  muros  Ci'vitatif  Luce  in  ha» 
nore  illorum  dedicato  concedimttt  ist  offcrimut  per 
prefentit  pagine  fcriptum  prò  remedio  anime  noftrt 
ad  nfum  pauperum  ^ fiijlentationem  pengrinorunL» 
^uandam  rerram  prope  ipfum  Monajlerntm  que  adia» 
cere  cognofcitur  que  ad  pubblicum  macchie  ohm  per» 
tinuit  in  qua  bojpitalit  domus  ad  fufceptionem  pau» 
perum  & officine  ad  eandem  domum  neceffane  fune 
edificata  in  qua  etiam  ortus  adejfe  dtg’iofcitur  ad 
ufum  pauperum  atqua  iilorum  qui  in' memorata  doma 
pauperibuT  defern/unt  colemdus  Habee  autem  illa^ 
petia  de  terra  fiineit  Amane  viam  pubblicani  de  alia 
capite  cum  uno  lacere  Terram  Marchia  de  alio  la» 
tere  terram  fupradtUè  MonaBerii  Qnapropter  pre» 
cipietes  precipimut  ut  nulla' ’magtìa  paruaque  per- 
fona  fupra  aifÌi  MonaBerii  'venerabilem[  Abbatem^ 
domnum  mtdelicet  Leontm  per  cujut  manne  bue  fan» 
Bis  Apofiolii  Thilippo  & Jacobo  & beato  martiri 
Fondano  concedendo  eOtulimus.  aat  illint  fuccejforer . 
•nel  quof  ipfi  prò  tempore  indomo  illa  conjìituerint 
reBorCs . pauperum  fervitores  melefiare  aut  in» 
quietare  prefumar,  de  terra  fupra  dilla  ficut  nune 
cognofcitur  circundata  fepibus  (gt  foffia.  aut  de  omni» 
bus  qua  ad  fubfientatiouem  pauperum  ^ ad  opus 
pietatis  in  locam  illum , jqm  funi  qualibet  ractona- 
bilt  caufa  collata  aut  infuturo  conferenda . Siquit 
autem  cootra  prefentit  'pagine  coneeffionem  facere^ 
temptaruent  penam  tentum  librarum  argenti  puri 
Hit  componimut  medietatem  njidelicet  confiituendo  ca» 
mere  noftre  perfol'venda  Ò"  medietatem  mouaflerio  fu» 
praditio  adverfum  quod  fecit  oBenfam  , Ut  autenu. 
hoc  •veriut  credatur  firmius  teneatur  figilh  no» 
firi  imprejfione  corroboramut , Igt  ma»u  propria  fub^ 
fcribendofirtpamm,  > 

ABura 
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rimi  tato  ^ 

{hioDiira,  ylrJeric,,  ir  Vh.U>,,J 

««  filio  Adaletrey  & . ,r  , ^lii  Toba»»*^^  ^ 

*r  ì nne  filio  l^one  memorie  ’Ugoat  fi  q ^^rdo  Ca- 
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oonfacco,  Ó*  BonfanonOj  & J Q^^iyrti  y ^^‘**7 
^ V Vnlandi , & Rolando  ^ Gherardo 

/o*  Idelhrando  Nefotibat  Jo  •>  ^etro  Ger- 
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manh  fiUit  bone  fnemor/e  Brieeoli-,  & aliorum  ylm- 
rittr»  frefenti*  : Guido  filiut  boxe  memorie  Bonijatii 
fer  lignum  quod  fua  tenebat  manu  , refutanìit  i*^ 
manu  predilli  Guidonir  Comitir  omnet  ferrar  « & 
rer,  quar  per  Feudum  detinebat  ab  eodem  W^idone^ 
Comite  in  Curte  de  Campiano,  Et  fune  ipfe  IF^ido 
Carnet  iu'vejh'vit  Aezonem  Pretbyterum  ■,  <5t  ìlgonem , 
dst  Rodulfum  Diaeonum , <b*  Camnnicot  Ecclejta  Sanlio 
Reparate  , fite  in  Ci'oitate  Florentia , in  qua  Do- 
runut  Rolandui  rejidet  Vrepojìtut  . Et  flatim  ipfi 
Clerici  ceperunt  querere  mercedem  ab  ip  fam  Don- 
tiam  Matildam  Dei  grafia  Ducem  ^ Marchionif- 
fam,  ut  bannum  fuum  fuper  preferiptis  territ , Ùt 
rebut  mitteret  . Et  fune  ipfa  Donna  Matilda,  Dei 
grafia  DttX  ài  Marchionijfa  , mijit  bannum  funata 
juper  preferipto  Aezone  Pretbytero,  à“  fuper  preferi- 
ftii  territ,  àf  rebut  ut  nulla  perfona Jam  diUam 
Eeclefiam  Sanile  Riparate,  fuojque  Reltartt  exinde 
demefiire  aut  moleftare  prefumat  fine  legali  juditio. 
Et  qui  hoc  fecerit  qmnquaginta  Librai  bonorunu 
Denariorum  Lutenfium  compofiturum  fe  agnofeat  , 
medietatem  Parti  puhlice , & reliquam  medietatem 
preferipte  Ecclefie  Sanile  Reparate  , fuifque  Re3o- 
ribut . 

Et  ego  Petrut  Notariut  ex  juffione  Donata 
Matilde  Dei  gratta  Ducit  ài  Marcbionijfe , ài  Jn- 
dicum  ammonicione  fcripfi  Anno  Dominice  Incarna- 
tionir  Millefimo  blonagefimo  Flonq  , Sexto  Mona* 
Martii,  Indiliione  Olla'va  ■. 
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5 ffO  Aràerlcns  Jftdex  interfui  , (f  . 

Ego  Te»zo  Jtttlex,  quia  me  frefentc  fa^um  cjl, 

^^Ht'vhaUus  Ad'vocaeus  interfui.  éf  /«W 


^ Chrijii  nomine  notila  ad  - 

%Z  tt  «;;5;  tfrJpZi 

i é;*  Jimhue  uht  dtettur  Rtjcuujo  ^ ^ ^ 

« hominum  corum  nomtna 

;;W  iliam  contro^verfia  que  orta 

)ra«di«i  filio  ‘i<“  iTc%  r^iai 

Urtmi  de  loco  dSf  />»''»'  iniarias  /«< 

aleficia  qaae  iffa  f.‘“‘^^‘‘f/„-fr,„,. , é ouelhJP’”’ 
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edlficandum  & diinie  cefernnt  fortìjftme  mirifici., 
edificare  jam  diUum  Caflrum  ó*  has  magnar  munì- 
tlones  ad  deponendas  has  magna  contumacia  , ìptiat 
prediHis  bomimbus  de  Cafa  jam  difli  Vai  doni  i,  & 
lldibrandini  filio  ejat  ad  jandiEiis  hominihus  Sancii 
Martini  facere  folebant  propter  hanc  caufam  fideli-i 
hur  de  Cafa  jandi^i  Vuidonis  (Jj*  lldibrandini  fiho 
eju!  ceperunt  rogare  àf  multnm  fnppliciter  deprecare 
(ep  fe  ipfis  in  omnibus  humiliarc  ad'verfus  j'am  di- 
flos  Canonicos  Sanili  Martini  eorum  fidelibus  & 
amicis  nec  non  Ó*  Domina  Matilda  Corniti jf a feo 
Marchionijfa  que  eodem  tempore  juxta  Ci'vitateni 
Luca  caufa  juflitie  faciendam  morabatur  ut  ipfum 
Caftrum  de  prefato  loco  Rifcetulo  dejlruantur  eo 
fyero  modo  ut  ampliut  jandtclit  maleficiis  ad  jan- 
diUis  hominibus: . Martini  de  predichs  locis 

amplius  non  fujlineantur  cum  firmitatem  (sp  fecuri- 
tatem  per  Sacramenta  quas  bomimbus  de  ilio  loca 
Montemaguo  iSP  de  ejus  Burgo  ad  jandìlit  Canonici 
éP  ad  hominibus  de  predichs  lode  éP  curtibus  fece- 
runt  ficut  fubter  fcnptum  efi  ^ fidelibus  jandicli 
lldibrandini  prò  pignora  de  aiodio  jandtHi  Canonici 
ficuraverunt  ficut  in  eadem  carte  legitur  . Tunc 
jandicli  Canonici  auditas  has  preces  feo  dulces  depre- 
car ione  s jandiHe  'Domine  Matilde  Marchionifje  ÙP 
prefati  fidelibus  jandilli  lldUrandini  dedina'verunt 
aures  eorum  ad  has  preces  jufferunt  ut  Caftrum 
ipfum  de  Rifcetulo  deflruantur',  Tunc  hominibus  de 
ilio  loco  Montemagno  eorum  nomina  funt  hec  Tres 
Fila  Vuilielmi  Jiellincione  qtiond.  Martini^  Albertino 
qd,  Alhrizzi  Carbone  qd.  Georgi  Albertino  qd.  Canitii 
Bello  qd.  RaniZij  Albertino  ÙP  Bello  qd.  Lupi  Carrello 
• qd.  Ceci  Bonaccia  qd.;::::::VuallandellofilioJoaunis 
Felli  B/iccho  qd.  Fepi  Boudie  quondam  Bandi  Signo- 
relli  qd.  Cunitii  Moro  Clerico  & Bernardo  & Htn- 
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germanum  éjd.  Idelbrandi  Bello  ifd.  Mondi  Joannì 
^d.  Bonii  Ugo  qd.  Ceti  Alberto  da  Friano  . Hi  omnet 
ore  ‘proprio  jura'verunt  ad  fanHa  Dei  Evangelia^ 
qttoa  ab  hac  bora  in  ante  a dum  •uìxero  fiudioje  non 
offindam  neque  offendere  faciam  neque  de  babere  ne» 
qne  de  per  fona  in  rebus  Beati  Saniti  Martini  (f  Ca» 
nonicorum  ejut  jeo  Clericorum  que  funt  ad  JlradoL, 
Montcìjtagni  ufque  ad  mare  ad  loco  quod  di'oidit 
res  Beati  Sancii  Martini  inter  Fabianula  & VuaU 
dum  ufque  ad  Cajlnim  quod  dicitur  fedoni  ^ 
offenderà  infra  di  et  triginta  qui  mibi  afcire  fece» 
ritir  <vor  ^el  •ve/lris  miffus  mel  ille  cui  iniuria  fa- 
lla fuerit  jì  de  babere  emendabo  idem  nrel  idem  ba- 
leni fi  de  per  fona  ita  quod  indilla  requie  fere  pofit 
nifi  remanferit  per  ejur  parabolam  cujus  incuria  'vel 
danum  faflum  fuerit  que  fie  fine  aìiqtia  'violentia 
(T  fi  aliquis  de  'virtutir  Mìntir  Magni  ofiendent 
de  prediÙis  rebus  infra  prediclos  terminos  emendare 
faciam  fi  potuero  fiditi  prediUum  eli  fine  meo  abere 
dando  ufque  ad  illum  diem  co  lldibrandinut  faciet 
banc  eandem  fecuritatem  'vel  cum  Sacramento  'oel 
pignoro  quinquagint  a librar nm  de  allodio  infra  Cur- 
tem  de  Luca»  Malum  merìtum  non  reddam  neque 
rendere  faciam  alicui  bomini  propter  ilio  fallo  quod 
Canonici  in  Rtfcetulo  fecerunt  <v:l  fieri  fecerunt  ài 
non  ero  in  confilio  néque  in  fallo  qmd  boc  Caftrum 
redificetur  cantra  'voluntatem  omnium  Canoaicorum 
Sanili  Martini  'vel'majorìr  partir  (g  non  ero  in^ 
confilio  neque  in  fallo  quod  borni  ne  r de  Rifcetuh  . 
faciant  plqcttum  per  ahquem  hominem  de  Cafa  F ui^ 
donit  qd.  Idelbrandi  nifi  de  illir  offenfionibur  quas 
facient  infra  Cajlrum  Montemagno  foris  de  Rifce» 
tulo  & Vualdo  é*  Montifciana»  Et  fi  ilhs  forar  * 
cafirum  & Burga  de  Moutemagno  ofienderit  fe  intejr 
fc  no»  de  rebus  predille  Curtir  non  ero  in  confili^ 
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netjue  in  fa&o  nt  faciant  flacitum  per  aliquem  homi- 
nem de  Cafa  Vuidonis  qd.  Idelhrandi  ^ (st  non  ero  in  con^ 
Jtlio  ncque  in  fafÌo  qnod  hominum  S>  Martini  de  Mon- 
tifciana  faciant  plac/tum  per  aliquem  hominem  de  Ca  fet 
Vuidonis  qd.ldelhrandi , Et  per  me  non  remanebit  ncque 
per  meum  ingenium  efcepto  meo  habere  dando  quod 
lldihrandinus  filius  Vuidonis  non  faciam  eamdem  fe- 
curitatem  de  fupradi^os  rebus  quas  ego  juro  per 
cramentum  noci  per  pignus  quinquaginta  librarum  de 
allodio  infra  Carte  de  Luca  pojlquam  ad  etatenL. 
evenerit  infra  unum  annum  pojlquam  inde  requijìtus 
fuerit . Hec  omnia  que  fupraferipta  funt  oofernsabo 
per  bonam  fidem  niji  Canonici  feo  Clerici  Sanili  Mar^ 
tini  noel  aliquis  homo  per  illos  non  incipiant  rsdi^ 
ficare  Cajlrum  de  Rifcetulo  contra  'uoluntatem  Ildi^ 
brandini  vel  illius  beredibus . Hoc  fa^um  ejl  in  pre^ 
fentia  Joanni  Judex  Eroimi  Caujidicus  Rameri  Mo~ 
tarius  Lamberti  qd.  Vuillani  Germondi  qd.  Hugi  Va^ 
gani  qd.  Raineri  Earolji  Jilio  Bellani  lldebrandi  flio 
Vuidi  Hugi  qd.  Homodi  Vuidi  qd.  Vorcelli  Rojfelmi 
qd.  Morelli  Benedilli  qd.  Macioni  Beni  qd.  CbriBiue 
^ reliqut  plures . 

Hoc  fall um  ejl  anno  Dominice  Incarnatidnis  ejus 
millejimo  nonagejìmo  nono^  Menfe  Junio  Indilhone  fe- 
ptima , 

Illorum  de  Lamberto  él"  Germondo  <b*  Vagano 
isf  Farolfo  isi  Idelbrando  Ist  Hugo 'ài  Vuido  àt 
felmo  ài  Benedillo  qui  ibidem  fuerunt . 


Rodulfus  Notarius  Domini  Imperatoris  qni 
hnne  bre've  fcripfi  àf  ibidem  fui , . 

V 2 Ja- 
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tenticum  ilh*à principale  unit  hoc  jumptum  cjl  exem- 
plum^  noidi  ér  Icgi  ^ . 

t Mclior  Domini  Imperatorie  Not arine  ac  JndeX 

Ordmariue  antcnticum  ellud  unde  hoc  cxcmphrn  fam- 

ptum  cfl  niidene  ligi,  ideoque  btc  fubfcripft . 

+ Bollanducciue  Imperiai ie  Aule  J^dex  & Ido- 
tariue  & predetli  Meliorie  Jndicie  & Notane  aue 
ì,ir  fiioerfcripret  filine  autenticum  tllud  unde  hot 
efi  -^dene  legi  ideo.ue  hec  fui^ 

fcripfi. 

t Ildebrandinue  Imperialie  Aule  Judex  & Nota- 

rii  auteutecum  illud  nude  hoc  cxemplum  fumptum 

eli  vidi  ér  Icgi  ideoque  fuhfcrepfi. 

t Migothante  Domini  Imperatorie 
rei  aufentecum  illud  unde  hoc  cxemplum  fumptum 
e fi  vidi  Ù-  Itgi  fideliter  hic  fu  -Jcrepfi. 

t ìldebrandue  Corrigie  Imperialie  Aule  JudeX  & 
Molari  ree  autenticum  illud  unde  hoc  fumptum  ejt 
exemplum  vede  <St  legi  & .hic  fubfcripfi . 
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Farentit  m;i  conflruxerurit  in  Caflro  Brtfctllo  in-. 
loco  f ttt  Propriesatis  ubi  nnnc  Dontus  Tbibaldus  Dit 
nudi  Abbai  prxìffe  ’videtur  q tod  ejl  confccradtnL,  Ip. 

in  honorem  San^a  Trinitath,  àf  Sanili  Arcbangdi  polito  Gin- 
Michuilis  , aPpie  San’^arnm  Apofloloram  Vetri  “l*/* ’’ 

P/j;///,  ntc  non  àf  Sanili  Genejìi  Conftjforis 
ut  Jit  Hherum  (f  abfolutum  poB  mortem  meam  ab 
om>jJ  conditione  é"  potè  fiate.,  quam  P areatei  mei  fihi 
fernja'V.'rint , Ò“  ego  babeo  prò  reme  dio  anima  tnea  ^ 
fin  Parentum  meorum,  fid  Jit  in  potè  fiate  R-manet 
Eeclefia  ficut  olim  concejjt  y (st  dati,  & omnet  rei 
iltai  y territoriay  (st  f amili  ai  utr  infine  fixnt  y qiat 
Tarentet  mei  , niel  ego  dedimns  eidem  Monafierto  y 
fiat  a prafinti  die  proprietario  nomine  jam  diili 
MottaBerii  abfque  ulla  conditione  , ryf/  potefiate  hoc 
efi  Cafirum  Bri  filli  cum  omnibus  qua  etdem  CaBro  ^ 

ùr  Curti  pertinere  nìidentur  fimihttr  cum  Mercato, 

Ó*  porto  qui  ibidem  in  ipfo  fiwvto  Podi  percujfit  > ^ 

'acque  cum  majfaritiis  ibidem  pertinentibut  etiam  in 
loco  cìr  fando  Birupto  , Saeba  , *ÓJ*  Sanilo  Giorgio 
cum  Captila  inibi  in  ejufdem  Sanili  Georgii  botto» 
rem  eonfiruBa  • . 

E fegue  nominando  molte  proprietà  , e luoglù, 
che  farebbe  cofa  lunga  a deferiverii  , poi  dice:  , 

Etiam  rvoloy  ut  hoc  quod  A'vrti  me:tt  Tedhaldut 
M.irchto  dedtt  fupraferipto  Monafierio  in  loco  Plecto  * 
hab.uit  proprietario  jtire  fine  omni  conditione  altea» 
fili  potè  fiat  isy  e poi  Icgoe 

Et  njolo  ut  hoc  qriod  Pater  meni  dedit  fupra~ 
firipto  Monafierio  habent  proprietario  jure  y <St  fine 
Omni  condiBione y <vel  motcBia  altcujiis  poteflatis  fii- 
licet  Cafirum  unum  cum  Cafisy  ìst  Capella  confi» 
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trata  in  honore  SanFlt  Martini  in  eoiem  Caflro  cam 
ttliquantis  rebus  foris  eidem  Caflro  ibidem  fertinen^ 
tibus  juris  mei , qua  funt  per  menfuram  jujlam  cam 
eodem  Caflro  y & fojfato  jugera  tria  y qua  funi  po- 
/ita  in  Comitatu  Regienji  in.  loto  qui  suminatur  San- 
ilo Martino  iffc. 

Ec  in  fine.  Hoc  enim  fcriptam  pagina  Joannif 
Judicis  Sacri  Talatiì  tradidi , isf  fcribere  rogavi  in 
quo  fubter  confirmavi y teflibufque  attuli  roborandum, 
Aflum  in  Bri  felli  Caflro  in  Camera  y qua  ejl  jaxta 
ipfum  Mouafterium  felieiter. 

Ego  quoque  Vido  Comes  y qui  dicitnr  vere  filius 
Vttidoms  Comitis  faflus  adoptivus  filius  fupraferipta 
Domina  Comi  tifa  Matilda  hoc  prafens  fcriptam  cum 
<Sr  fieri  feci  , (sf  laudando  confirmo  ita  ut  aequc^ 
mthiy  nequt  altcui  baredum  meorum  infirmare y aut 
immutare  quolthet  tempore  quod  fuprqfcriptum  eli 
Uceaty  & fi  forte  tontingerit  quod  ego  , aut  ali- 
quis  de  mas  baredthus  hoc  fprafens  fcriftum  vio- 
lare prafumpferit poenam  fuprajcriptam  perfolvant  &(• 
Matilda  Dei  grafia  fi  quid  e fi  in  bat  cartula  a- 
me  fafla- 

Ego  Taganut  Romana  Ecclefia  Diaconut  Car- 
dinalif  fubfcripfi.  , 


t 


Ego  Andronicut  Judex  interfuiy  & f’^'^fi 


Signa 


in  auuum  Alberti 


Comitis  f,  q.  Bofonis  item  Comitis;  Velrents  f.q. 
Magnifredi  , & Azouis  fil,  q.  Vbaldi , & Bojouis 

fin 
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filli  VkÌx>oU  , & Alberti  filiì  Vigori/  de  Kodilìa^ 
attfue  Belonronit  de  Wardaftalltt  > /«■*  Alberti  ?<!• 
far  ini  t atque  Arigràndi  de  Cremona  Vajli  Alberti 
Corniti/  qni  tejier  rogati  faerint» 

• 

E?o  Joanne/  Falatiaa/  Judex  , & Advocatut 
fiufradifli  Monaflerii  fcrigtor  bufu/  carta  Judtcarì 
foS  tradii  am  comglc'vi  > dedi' 


Ifd  nomine  Domtfte  Dei  i S aln/atorit  fdìfiri  Baeciìiti 

Cbrijli  Anno  ab  Incarnatione  ejufdent  millefimo  H S.  Bevtd. 
Centefimo  Indizione  decima  Kal.  Junii  Ecclefia  Mo-  Vog-^d- 
naflerii  S . Benedici  fita  Gonzaga , ubi  nane  Domi- 
na/ Albericn/  Abba/  preejfe  vide  far  \ Ego  Mathilda 
Comitijfa  filia  quondam  Bonifacii,  qua  profejfa  /««* 
lege  vivere  Salica  offertrixy  dsT  donatrix  iffiu/  Ec-  • 
clejia  jrediili  Mona^erii  profterea  dixi  : quifquit  ia 
fianElt/  , ac  venerabilibu/  loti/  ex  fui/  aliquid  conta- 
Urie  rebut  y jaxta  Aclorit  vocem  in  hoc  feculoy  cen- 
taplum  accipiet , dr  quod  meliti/  ejl  vitata  poff debit 
aternam  . Ideoque  ego  qui/  Matbilda  Comitijfa  dono  , 

& afferò  a prefenti  die  in  eadem  Ecclefia  predilli 
"Mmafterii  prò  anima  me  a mercede  y atque  mercede^ 

Vatri/y  ó*  Mairi/  t»ea.  Hac  funi  ferri/  laboratorii 
cum  fediminibu/  y Falndibu/  , Silvi/ y & Prati/  , ae 
pifeationibut  fuper  fe  babente  juris  mei y qua/  habere 
vifa  fum  prope  Guftello  infra  hot  fubfcripto/  finet 
tontinentur  . Da  mane  Boadegnolum , a fuperiori  parte 
CuHelloy  ab  bora  tertia  P orciolo  , de  meridie  ficai 
currit  E offa  Pendola  y a fera  fedimina  Monaflerii  S. 

Benedilli  inter  Padum  , ùf  Larionem  . Deinde  infe- 
rius ^ dono  , (gr  concedo  fupradiBa  Ecclefia  de  Gonzaga 
Corigiam  auant , quod  babet  fine/  de  meridie  Palude 
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Saliceti , Je  fera  capite  'vdngaicii , & Talaiem  unam^ 
iurta  f radi  cium  Ctngium  , qua  frntenditur  ufquc^ 
Rupemm  , Laniole  , <$  ufqne  Plantanelum  , CT  «j*- 
que  ad  Lacum  Romanum  . Q^at  autem  fupradiSis  om- 
nibus rebus  infra  iam  dtfhts  coherent  iis  Jicut  fifpra 
legitur  in  inde  una  c»m  accefjlonibus  , iff  ingreffibus 
tum  fuperioribus  , cb*  inferioribus  fuprafcriptis  conce^ 
do,  dono,  & afferò  cum  omni  honore  Jibi  adiacen- 
tiis  , ac  pcrtinentiis  ab  bac  die  in  antea  , ut  illi  in 
tuius  regimine  Ecclejia  manet  j mel  prò  tempore  fu- 
erit  habeant , àf  teneant  > df  faciant  exinde  qutdquid 
fiierit  eis  ntceffarium  ad  utilitatjem  ^ iff  commodum 
Ecclejia  fine  meat  meorumqne  baredum,  acque  fuc- 
cejìorum  contradicione  ^ <vel  repeticione . Infuper  per 
cultellum  fejlucam  nodatam,  Vnàntonem  ^ feu  ramuni 
Arboris  hgipttmam  feci  i}vvejlituram  in  manibus 
Dotfini  Ogent,  Ò"  Dominici  l’resbyteri ^ in  quorum 
• regimine  Ecclejia  manebat , & exinde  faris  me  ex- 
puti  y 'vai'pi'vi,  & abfentem  me  fect,  & jam^  dilla 
Ecclcfia  concejft  , CS?"  dedi  , <b'  hanc  cartulam  mea 
conceffionis  Ego  fupradicla  Mathtlda  pagine  Rodulfi 
Notano  tradidiy  éi  fcribere  rogami  y in  qua  fubtus 
tonfirmans  tejlibus  obtiili  roborandam  , Cj’'  pergame- 
na m cum  atramentario  de  terra  lemami  . Si  quis 
•vero  de  haredibus , mel  fuccejforibus  meiSy  Jeu  qua- 
libit  oppojita  perfona  contra  hanc  cartulam  mea  con-  , 
ceffioms  mentre  y aut  eam  tnf fingere  couamerit , fune 
tomponat  pradiélam  terrai»  , C3*  Paludus  tu  duplo , 
jicut  prò  tempore  fuerìt  meliorata , aut  malaeris  fub 
extimatioue  tu  coujìmilì  loco.  Attui»  ejl  hoc  in  Ca- 
Jlro  Vitati  alla  fcliciter . 

Ego  Arderictis  Jttdex  interfiii . 

Ego  Collon  Admocattis  interfui. 

SI- 
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Signttm  manibut  M.  Rolandi  filitts  Tagant 
Aizmaì  & Roberti  de  Bellemtne , feu  Ragnieri  de 
Cajlelle  Ariani  fune  teflis  . 

Signum  manibut  M.  Dominici  Clerici  de  Gon- 
zaga ■>  & Opizonit,  atqiie  Regneno  Camerario  nan- 
que  Ritardi  Capellano  rogati  tejìet, 

Scripjì  ego  Rodai  flit  Notariat  Sacri  talatii 
pojì  tradita  compiervi y ^ dedi. 

MAtilda  Dei  gratin  fi  quid,  Sanflit , & Do- 
mino dicati:  locis  dignum  ejl  not  ma»au»i-- 
mftrx  proteEhomt  porrigere  , & eit  prò  Coelejìi  Rtgf 
Militantihut  de  abundantia  noflramm  facultatum 
ftthfidia  pr sbere  . Hua  propter  onmi.im  Sancls  Dei 
Ecclefis  y mjlrarumque  fidelium  , tam  prsfentium 
qua»!  futurorum  nonient  induilrta  quod  not  ob  pium 
Amore  Beata  Matnt  Domini  tiojlrt  Maria , ór  ob 
rtmedium  anima  Matrn  mee  bo.  meni.  Beatrici: , nec 
non  ist  omnium  Parentiim  uoflrorum  y Canonicot  Pi- 
fani  Epifcopii  in  honorem  B.  M.  Virgimt  ad.Jlcatiy 
atque  res  omnet  illorum  y jam  acqtijlass  i't  futurnm 
acquirendas  y tam  mobile:  quam  immobile:  Jiib  manti 
noftra  defenfiom:  fufcipimii: . Prscipientet  y CT  fir- 
miter  per  prafenti:  pagina  fcriptiim  ftatuente:  y ut 
ncque  Come:  y ncque  Vicecomet , ncque  feano , nej.ie 
Cailaldio  y nejue  aliquit  publicor.im  mieijhoruni  y 
ncque  aliqua  magna  y 'vel  par-va  perfona  prx'iomi- 
nato:  Canonico:  y prsfumat  inquietare  , aat  mA  jlare 
in  perjonit  y aiit  rebiit  illoriiaiy  atque  dtfvejhre  de 
om'i.bn:  qua  modo  pojjìdent  > Ù"  qua  tu  futiirum 
pojjtdebunt  y abfque  no  flra  praceptionis  auclorttatet . 
Infuper  etiam  omnet  niiiiano:  m terra  diUoram  Ca- 
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nonicoritm  hahitantet  relenìamus  y ^ ahfolv;mus  ab 
* tr  /•  . gra'vaminey  ér  oppreffione  publicorum  Miniflro^ 

trfft  *jubentesy  i^jr  per  bnjitf  noflri  fcripti  auBori* 

ruififti  '*  ^ i «'Violabili  ter  Jlatuentet  ut  ncque 

r epe tu»^  Vicecome r y ncque  C aB aidio  y nequc^ 

• ò cario  y ncque  aliquis  publicorum  Minijlrorum  . Ju» 

bcntesy  ^ per  hujus  noBri  /cripti  auBoritatem  Jir. 
mitcr , (sp  in'violabiliter  Jlatuentcs , ut  ncque  Corner  , 
ncque  Vicecomcr , ncque  Cajlaldio  , ncque  Scario  , 
ncqui  ahquir  publicorum  Minijlrorum  ad  placitum 
facicndiim  ante  fc  prcdiBos  Villanos  compclLere  y aut 
ad  pubi ic a fervi tia  ducere  y feu  in  terra  illorum  al- 
berganas  f^cere  pra  fumant . 

Fraterea  concedimus  , ^ per  pra/entit  paginsy 
fcriptum  conjìrmamur  y fupra  nominata  Ecclejia  San- 
ala Maria  y ut  liceat  Canonicis  y ^ Minijlris  il~ 
lius  Ecclejìxy  babere  (sf  pof/idere  abfque  alicujus  con- 
tr  aditi  ione  Sil'vam  Tumuli  y Guaringangat  omnesy 
qua  fune  in  capite  terrarum  Canon icorum  , quas 
modo  babent y aut  in  futurum  babebunt  y (st  liceat 
tllis  terrai  fuas  $n  paludesy  fiumìna  extendcre 
quantumcumque  poterunt , Si  quis  cantra  hujus  no- 
fira  concejjlonis  paginam  •venire  prafump/erit  y quin- 
quaginta  librai  optimi  argenti  fupra  nominati s Ca- 
ndnicii  ) item  aliai  quinquaginta  Camera  nojlra 
componat  y ÙT  infuper  noflra  mala  •voluntatis  penam 
incurrat , ut  autem  hoc  verius  ere  datar , dr  firmiur 
teneatur  y Sigilli  noflri  imprejjione  injigniri  manda- 
fuirnui  y (si  man»  propria  fubfcribenter  corroborami» 
mui  » 

,Atlum  ejl  hoc  feliciter  in  Villa  Fapiani , ÙF 
datum  per  mantti  Ugonir  Capcllani  VII-  Idus  Junii 
Anno  mero  Dominica  inearnatiottii’  Mille  fimo  Cen* 
tejiyno  IndiBione  Vili- 

s Si^ 
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ArdericHS  Judtx  interfui  fabfcrip^. 


11^  nomine  San  fi* , & indt'vidue  Trinitatit  ■,  Anno  Mm-at,  jéhn. 
ab  incarnatione  Domini  Millejìmo  Centejìmo  . ital.Xovt.  i. 
„ Ego  Matilda  Dei  gratta  fi  quid  fum , una  cum^  r‘‘Z-9ìl> 

,,  VVidone  Cornice,  & ejus  filio  U^idone  Guerra 
„ nsocato^  comfatiens  lahoriofis  fanflarum  Ecclefia- 
„ rum  neiotiis  ^ aliquai  a jugo  fecularium  fotejla- 
„ tnm  propter  inihi  converfanttum  fauflorum  •virorum 
rvenerabiles  Congregationet  liberare  fummogerc^ 

„ Jludui  : dtgnum  quij/^e  efl  circa  univerfat  Dei  Cc- 
” clefias  fitmms,  nienerationis  Jludium  ab  omnibus  f.r- 
liberi,  fed  tanto  fmgularius  eas  necejfarium  eji 
„ nienerari,  in  quibus  Religiofas  •virorum  j/erfonas 
„ cognofctmut  conwrfari  ^ quanto  credimus  eoruuL. 

„ orationutn  patrocinio  poJJ'e  nobis  fingulariui  fuf- 
» ftagari.  Uude  nojlrx  potejlatts  Provincias  ad  Dei 
„ honorem  quantum  pofiumus  , ^ ejus  Ecclejiarum^ 

„ circumeundo  comperimtts  •venerabiler  Congregatio- 
„ nes  Monafierii  Valhfumbrofa  a quorumdam  nnjlro- 
„ rum  fidelium  prefuntione  nimium  acnter  concai ~ 

,)  cari,  ac  de  (pici,  eorumque  babitatorum  fanéiiffìma 
„ loca  ntmns  tntquorum  aìjìduitatibus  con'venire  : 

„ quorum  nsitam  quia  noflro  tempore  pre  cetens  ex~ 

„ cellentittt  fulgere  cogno'vimns , eorumque  laudabi- 
,,  lem  fanéhtatis  famam  ubique  redolere  non  fardo 
„ aure  perfenfimus  : ahquod  est , ut  decuit  , nofire 
,,  beneTiolencta  fignum  , iiojlreque  denootionis  memo* 
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)t  rìale  perpetuHm  ad  anime  nojlre  fronitilum  im~  I 

» pendere  dignum,  <Sr  necejiarium  duximut . Q^a- 
» prtptsr  predici  fepiiie  memorabilet  •viri  in  Tufcie 
>»  partibus  nojlre  dignitatii  clementiam  prò  fj/periur 
})  relato  negocio  precibnt  adeuntes  pojìularnnt  a no- 
),  bit  fuper  hac  re  ìnJlitHtionis  fcriptum  fieri  nojlra 
„ auiloritate  fuffultHm  ^ multorumque  tejlimonio  com- 
>,  probatum . i^are  eorum  dignh  petitionibur  unt^ 

)>  cum  confenfu  , (y  voto  predtclorum  Coonitum  an- 
»>  nuentes  , dum  in  Fiorentino  Palatio  prejidentei 
M tnm  nojlris  Militib/it , (f  aliis  Fideltbus  de  di- 
» yerfis  , h.ijufmodi  negotiit  traclaremns , quod  • i 
j,  jure  pojlnlabant^  incunHanter  fieri  juffimns  . Roga- 
))  mui  itaque^  atque  precipiendo  mandantns  ^ ut  nul- 
„ hit  detnceps  Dux , aut  Marchio  , Comes , Viceco- 
,j  met , Gaflaldio , aut  cujufcunque  dignitatis  ma- 
51  jor,  vel  minor  perfona,  predilla  MonaJleria,  vel  \ 

yy  eorum  loca  > qua  modo  de  Con gr esattone  funt  y j 

^ aut  in  futuro  effe  poter u nt  y tam  eorum  po^effio-  \ 

„ net  y quam  in  eorum  pojieffionibut  commorantes  pre- 
yy  fumant  /olita  iniurta  moleflare . Si  quis  autem  , | 

y,  quod  abjìty  prefentis  infl,tutionit  nojlre  paginam  ^ 

„ temerare  aut  infringere  temptaverit , tentum  Li- 
y,  bras  argenti,  medittatem  Camera:  noftrx,  aliam 
yy  medietatem  predìElis  MonaJleriis  , penam  fe  com- 
,,  pojiturum  noverit  : Scriptum  tamen  , quod  fieri  tì 

„ jufftmut , in  fao  femper  roùore  permaneat . Quod 
yy  Ut  verius  credatur , cb“  futuris  temporibus  incoa- 
f,  cuffum  y is  inviolabile  a poflerit  habeatur , noli  ri  i 

j,  figlili  imprefftone  > àP  proprie  manut  fubfcripttone 
yy  firmavimut  y & prefcriptot  Comitet  fubfcrtberc^ 
yy  fecimus . 

„ Alium  eft  hoc  apud  Florentiam  per  manum^ 

Frogerii  Cappellani  prejidente  Domna  Matilda  ut 
’’  Palatio  fno  felititer . 
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„ Ego  VaganuT  Dei  gratin^  Romana  Eeclefiti 
„ Cardtnalis  f^fcrJg/t . 

„ Ego  PetrMf  TifJorienJts  Egifcofut  fubfcrigjt, 

„ Ego  Guido  Comes  libens  fubfcrigjS. 

„ Ego  Guido  fugrafcrigti  Guidouis  filius  fub» 
yy  feri fft. 

„ Ego  Arderictts  fudex  interfui,  ó*  fubferipji . 

y\  Ego  Ubaldus  admocatus  inter fuiy  iff  fubfcrìgfi, 

„ Ego  antem  Frogerius  indigne  diBur  Sacer- 
„ dos  y quondam  Kegini  Prefnlis  egregii  CaPpella~ 
„ «///,  bnjus  'vero  injììtutionis  diBator^  fcriptor 
yy  humillimus , tanto  fiducialius  omnium  SanBorum 
„ Congregationibuj , quas  fuperius  commendare  indi- 
„ gne  Jluditi  y eorum  fanBiffimis  orationibus  com- 
yy  mittere  concupi fco  y quanto  lahoriojìus  ad  Deiy  isT 
yy  illorum  'venerationem  hoc  fcriptum  noclu  etianu 
yy  perficere  me  nullatenus  piguit . 

Queft’ifteflTo  documento  èriportato  dal  Bacchini 
ed  è del  tenore  che  legue . 
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• 1 N nomine  SanBs , é*  Indliiidatt  Trlnitatis . Anno 
' j|  ah  Incarnatione  Domini  Miti.  C.  Ego  M Dei 
grafia  fi  quid  fum . Una  cum  Guidone  Comite.,  & 
ejus  filiti  Guidone  Guerra  -uocato , com^atient  Ubo. 
rtofis  SanBarum  Ecelefinrum  negotiis , aliquat  a^ 
jugo  fecularium  goteBatum  fropter  inibi  coumerfan^ 
tium  SanBorum  miroriim  Venerabilet  Congregatio. 
net  liberare  fummopere  fludui  . Dignum  quippe  eft 
circa  uni'verjat  Dei  Ecclefiat  fumma  'venerationi  fiu^ 
dtum  ab  omnibus  exhiberi , fed  tanto  fingularius , éC 
necefiarium  efi  'yenerari  , in  quibut  reJigiofas  miro, 
rum  perfonat  (ognofcimns  conmerfari  , quanto  cre^ 
dimus  eorum  orationum  patrocinia  pojfe  nobts  fin. 
gnlarius  fufragari . Unde  nofira  potefiatis  Tromm. 
cias  ad  Dei  honorem  quantum  pofiumus  , ejus  Ec. 
clefinm  circum  eundo,  camper imus  menerabiles  Con-  • 
gregationes  Monajlerii  Vallis  ombrofx  a quornndam 

mftrorum  fidelium  prsfup erint  conc Acari, 

ac  defpici,  eorumque  ba'uitationum  SanBiJfima  loca 
ìiimiis  tmquorum  ajfiduitatibus  coumentri.  Quorum^ 
mitam,  qua  nofiro  tempore  pr*  caterit  excellentius 
fulgere  cognomunus , eorumque  laudabUem  fan  Dta- 
tis  j amitm  , ubique  redolere  non  furda  aure  perjtnfi. 
mut,  ahquod  ejus,  ut  decuit  nofira  benemolentia fi- 
gnum , nofiraque  demotioms  memoriale  perpetuum  ad 
anima  nofira  proveBum  impendere  di^num,  (jT  ne. 
cejfanum  duximus  . Qi^a  propter  pradiBi  fapius  me- 
morabiles  Viri  m rhufiia  partibus  nofira  d/gnìtatis 
elementiam  prò  fitperius  relato  negocio  prectbus  a- 
deuntes  pofiuLare  a nobts  fuper  bac  re  infiitutionis 
fcriptum  fieri  nofira  aucioritate  fuffultum  , multo. 

rumque  tefUmon/o  comprobatui»  . 

petitiouibus , una  cum  confenju  , •voto  pradiBo. 
rum  Comitum ......  nuentes , dum  in  E lor enfino 

Pa.  ' 
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Talatìo  p's,fidentes  cum  noftris  Minijlris  Tro'vi»’» 
ciarum  jtdeltbui  de  di^uerfis , <b*  bujjtfcemodi  nego^ 
tiis  trahlaremus  ^ quod  tlli  ^oHulabanP  ^ irtcttnBan- 
ter  fieri , jujjtmus  . Rogamue  igìtur  , atqHC  j/reici- 
^iendo  mandamtis  , ut  nnllus  deincepe  Uhx  « aut 
Marchio  i Corner  ) Vicecomety  Gafialdioy  aut  cttjufi 
cunque  dignitatir  tnujor  ^ rygl  minor  per  fona  pradi^a 
Monafieria  ^ •vel  eorum  loca^  qua  modo  de  eorum^ 
Congregatìone  fané  , aut  in  futuro  effe  poterunt  , 
tam  eorum  poficjfioner^  quam  in  eorum  pojfejftonibus 
commorantes  prafumant  folita  infuria  molefiare  ; Vi- 
delicet  ncque  per  fcy  ncque  per  fua  Militi»  hornim 
ner  albergare , aut  ad  aliquod  foderum , five  fecum 
lare  judicium  •violenter  compellere , Si  quts  autem^ 
qtiod  abfit^  bujur  infiitutiontr  nofira  paginam  te- 
merare, aut  infringere  temptavent^  centum  Itbra- 
rum  argenti , medietatem  Cantera  noffra , aliam  me- 
dietatem  pradiUir  Monafleriis  pcenam  fe  compofi- 
turum  nonjerit  . Scriptum  tamen  quod  fieri  jujfimus 
,in  fuo  femper  robore  permaneat . Qmd  ut  'verins 
credaturi  & futurir  temporibus  inconcufium  ^ (b*  in- 
•violabile  a pofieris  babeatur , noilri  etiam  Sigilli 
imprejfione  i Ù'  propria  manur  fubfcriptione  firmaci- 
mus  ì (b*  prafcriptos  Comi  ter,  fubfcribere  fecimur  , 
A^um  efi  hoc  apud  Florentiom  per  manum  Frugerii 
Capellani  , prajìdente  Domina  Matilda  in  palatio 
fuo , 
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Ego  Fetrus  Fifiorìenjir  Fpifc, 
ss. 

Ego  Guido  Comes  lìbenr  fi. 


donis  Filius  ss. 
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Ego  Faganus  "Dei  gra- 
tta Romana  Éecl.  L.^S>Ego  ArJericutJuJ.  int. 
Diac-Cardinalis st.  Ego  Ukaldut  Ad'voc.  in- 

terfui  iff  ss. 

Ego  autem  Erugerius  ìndigne  diBut  Sactrdos^ 
HerJberti  quondam  Rhegini  Prafulis  egregii  CafeU 
lanus  t bttjns  'vero  injìitutionis  diflator^  ^ fcriptor 
humillitnits  tanto  fiducialius  omnium  SanFlorum  Con- 
grtgatiomhus  , quat  faperiut  commendare  indignur 
fiudui , (sf  eorum  Sancìt  ffimis  oretiemhus  me  tom- 
mittere  concupisco , quanto  laborìojius  ad  Dei , & il- 
lorum  nienerationem  hoc  fcriptnm  noila  etiam  ptrfi- 
cere  me  uulUtenus  probihuit . - 


in  Dei  nomine  in  loco  qui  dlcitur  Celagito 


Tu  A-chìTo 

^atHiLtìce^-  ^ Vlebem  Suncle  Mane  in  Canonica  in  ju- 

fis  • dicio  réjideret  Domna  Matilda  Comit.JJa  ad  catfat 

M.  fi.  audìendas  ac  deliberandat  rejidente  cum  ea  ArderiCO 
efirtur  e-  ^ Ubaldo  de  Carpeneta  admacatus  prefenti- 

pag.jQ.  bus  Johannes  filio  Donati  honusfantino  (j  Ugolino 
dp'  Johannes  Jìliis  Johanni  filiis  Ugoni  de  Florencia 
ist  Qirardo  fiho  tibieri  de  Fifa.  Et  Fralmo  de  Ce- 
re to,  reliquie  pluribus  Ibiqrte  in  eorum  ajeniens 
gre  fenda  Ugo  Abas  de  Serena  cum  Vmfcardo  adaio- 
cato  fuo  recordatiis  ejl  Jicut  mo'vit  q aerei  am  cantra 
Ugoneni  cb*  Girar dton  f.lns  Teudici  de  medictateuL. 
de  Cajìello  & Carte  de  Cumullo  & Jìeut  Ugo  di- 
xijfet  fe  non  goffìdere  fed  Abatem  de  Cumulo  cum 
Abas  de  C umido  ad  judfcium  'vocatiis  Juifìet  con- 
fejlus  eFl  illam  medietatem  de  Cajlello  éj*  carte  ad 
je  non  gertinere  fed  effe  Monajlerii  de  Serena . His 
audirts  per  eonjiltum  jiidtcum  m'vejli'vit  Conntijfa^ 
Matilda  Abatem  de  Serena  de  gre  disia  goffe fftonc^ 
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haanum  pofuit  fuper  eutn  (ff  ipfa  ret  ut 
perfetta  magna  nec  parva  prediciam  Abatem  & Mo~ 
ttajìerium  de  Serena  difvejlire  audeat  fine  legali  )u. 
dicio  quod  fi  quii  temmerarìo  aufu  centra  hoc  fa^ 
cere  temtaverit  compofitnrui  fe  agnofeat  denariorum 
Lucenfium  Itbras  centttm,  medieta  in  camera  Comi* 
tifie  ist  medietatem  Monafterii  cui  ininriam  intule- 
rit  ; fall  a efi  hoc  Anno  ab  inearnatione  Domini  no* 
firi  Ibefa  Xpti  Millo  fimo  tentefimo  ^ quarto  calendat 
Madii  Indizione  Oliava; 
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Ego  Ardericut 
Jtidex  iuterfui 
(y  fubfcripfi- 


Ego  Vbaldus  Advo* 
catttt  interfui)  & fi. 


Ego  Hugo  nomine  Domini  Regis  anno  di- 

ledifllmi  Hemici  noftri  II f 

eidem  Matilde  & Judicibus 

Hac  omnia  videntur  ex  indufiria  deleta . 


vuotili  Ttn- 
ìia  Sucro-j 
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la  Nomine  Sanftat,  & Individux  Trinitatù. 

MAthildìs  Dei  graf  ia  fi  quid  ejl . Motum  fieri 
'lì'iUuvus  omnibus  noflrx  fotcBatis  fidelibus , 
tam  grafentihus , qnam  futuris  quofdam  homnes  in~ 
fra  confinta  Corrìgts  , Mandria  fuger  bahitantst 
terram  finita  Maria  Matricis  Regen.  Ecclefia,  nec 
nOKt  òr  Sancii  Trofgeri  Ecclefia  de  Cajlello  agud 
Quafiallam  noflram  clementtam  grecibus  adii  (le  ^ eo 
de  q.iibufdam  nojìris  fidelibus  eoriim  damnos  fuh  al- 
bergaria  occafione  nintium  frequentantibus  nobis  con- 
quefios  futjfe,  Cowvenientes  nofira  grafentia  gietO' 
tem  msminifie  dehere  ■ Qj^aliter  olim  agud  Boadeunm 
'vefira , nofira , Ò>*  beata  memoria  Heriberti  Regini 
Egifeogi  grafentia  eornm  ntgotium  de  Alberia  fo~ 
dero  , ò"  giacilo  fuit  nsentilatum  , òr  tandem  fnb 
Kinltorum  fidelium  nofirum  afiantium  teslimonio  ger 
dicloriim  honiinttm  facramenta  ^ omnimoJis  definitami 
ubi  ex  illis  duodecim  ad  fuum  uegotium  confirutan- 
dum  j arare  garatis , fe  nunquam  a damo  filioratu^ 
Trogeriiy  quorum  tunc  terram  ger  itttermijfionem  te~ 
i/ebamas  ad  foderum , glacitum , colleclam  » alberiam 
fui/fe  njiolenter  coailos  caterorum  facramentls  re~ 
tnifflt  1 duorum  tantum  teBàimnium  fub  jure  jurando 
fufeegimus  > ficque  omnsm  iniufiitiam  a noslris  mul~ 
toties  illatam  nequaquam  eis  nlterius  faciendam  neinoa 
rgoce  gracegnnus . blos  etiam  grò  quornmdam  fidelium. 
nofirorum  moltfiatione  gradiclorum  bominunt  miferiis 
comgatientes  1 fi  quid  juris  nofirii  noflrorumquc  ga- 
rentum  goteBati  ex  eis  ger  albergiam  foderum , già- 
citumi  colleclam  gertinuit , totum  grò  Dei  ^ ani- 
ma nofira  1 noBrorumane  garentum  mercede  fub  ro- 
gata etiar»  , Òr  grafentia  Domini  Pagani  Romana 
Ecclefia  Diaconi  Cardiaalis  ^ ÒT  Boni  Senioris 
- ue- 
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nerahilif  Regini  Epifcofi  dehicc^t , omnimn  molefia-^ 
tioìtty  occajtotte  remòta  condonamns  y atqus  ad  po- 
terum  memoriam  hoc  fcriptum  fieri  ytjjìmus  . Roga~ 
rnnt  igitur  , atque  rogando  pncipimus  , ut  uullut 
deincept  Dax  , Marchio  , Comes , Vicecomes , Gaftal^ 
do  y nulla  major  y minorque  perfona  cantra  hoc  y quod 
fuperius  hifiituimus , prafatos  Ecdefiarum  homiues , 
niel  eorum  pojfeffìones  ah  Ecclcfiis  bahitas , audeaf 
in  aliquo  molefiare  . Si  quis  autem  y quod  ahfit  > fie- 
cus  agere  temptaverit  y 'vel  molefiare  ^oluerit  y quin- 
quagiuta  librar  argenti  poenam  componat  y medie ta- 
tem  Camera  nofirxy  medietatem  'vero  pradiciis  Ec- 
tlefiir . Hoc  tamen  /cripto  in  fuo  femper  robore  per- 
manente. Qtmd  ut  njerms  crtdatur  mauut  fab/crìp- 
ptione  firmamut. 


Ego  Ardericiit  Judex  interfuiy  & fubfc, 

' Alhtm  Anno  ab  Incamatione  Domini  noi.  In- 
dili. g.  Kal.  Madii  apud  Gaadallam  per  manum., 
Frugerii  Arcbipresbyteri  y (jj*  Capellani  , 

Tefies  'vero  interfuertint , 

Ragimandut  y helincio  y Raginerius  y <b*  reliqtii 
plures  . 
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Bsethln!  TU. 
ii  S.  B'ned. 


1M  nomine  Sa'i^diy  Ò'  indi'vlJnt  Trlnitath  m'tl-l 
lefìmo  centefimo  frìmo  Indie  ione  nona , quarto  die 
tn  tran  te  nienjts  Madii.  I»  prjifeutia  bonoram  ho- 
minuni^  quorum  nomina  inferiut  leguntur  die  Luna 
qttadam.  D o»  ego  in  Dei  nomine  Comitijfu  Mathil- 
dit  filia  quondam  Marchioms  Bonifacii  apud  Guber- 
nul/im  ejfem  cum  Domino  Card.nali  Bernardo  Vicario 
Domini  Papa  Pa  febalit  fecundi  in  Italia  , 'venienr 
ad  nos  Alberitut  Dei  gratin  Monajlerii  Ahhas  S\ Be- 
nedici , conqtieflus  ejl  nobit  de  Vilico  uoHro  de  Sur- 
bitjfio , qui  molejhibat , ^ perturbabat  quondam  In- 
fili am  Re'uere  nomine  , qua  Infida  infra  terminot 
diclot  in  carta  Domini  Vatrir  mei  Bonifacii  conti' 
netiir  Jìcnt  idem  hiflrumentum  teUntur  Jtoie  dona- 
tionis , qua  donatio , quam  fecit  Pater  meus  eidem 
Mo'iaflerw  hit  finibut  terminatur  • A mane  Ronco 
f erario  jitrit  noflri , a merid.e  decurrit  Mincio  fla- 
'tiur , & 'vada  in  Padum  Lanonem , a fero  fofa  de 
iflo  Burhajìo , a montes  grida  de  media  S'il'va  > quam 
jil'vam  par'vam  Re-vere  nomine  Pater  meur  douona- 
'verat  prxdiCa  Monaflerio  S.  Benedicli^  cum  Curti- 
cella  de  Burbajjto  cum  Capello  S.  Jo.  Baptifhe  Jìcut 
in  Carta  donationii  fua  habetur.  Unde  precibui  y & 
injlantia  Domini  Card  inaliti  & petitionibut  fiipra- 
dilli  Al'batit  ) fsg  multorum  aliorum  inclinata  auditit 
tefiibus  , ’vijìt  ratiouihtis  Monaflerii  jam  diBi 
pranominatam  In  fulam  Re'uere  nomine  eidem  Mona- 
fieno  S.  Benedilli  reddimut,  reflitiiimur  y cb*  infitper 
prxdiclam  Infulam  donai  am,  oblatamy  donamiis  y (gf 
' confìrmamus  in  perpetiium . Qua  pr  odili  a Infila  Re. 
mere  bis  terminibut  definìtury  circumiatur  . A 
meridie  fìcut  currit  fiu'viut  Mencitit , intrat  per 
Valardolam  in  aliam  fo'veam , qus  currit  > (if  ’vadit 
deorfunt  y (si  rt'vertitur  de  fubito  in  eundem  fiu'viant 
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Miitctum  , quatti  htfulam  Curticella  fr&dìBa  adia- 
centem-,  Ò"  infatti  Jìmiliter  Curticellam  cum  omnibus 
decimisi  & pertinentiis  fuis  pr adirlo  Monajlerio  S. 
Benedicli , qttod  ejl  fondation  fuper  proprietasetn^ 
meatti-,  & Antecejforum  meorum  dono  ^ concedo.,  cedo^ 
coufirmo  douationem  no'vam  irre'vocahilcm  inter  *u/- 
mot  facio^  & lege  femper  mali  tur  a corroboro  . Ita 
tamen  qiiod  de  cateto  pradithim  Monajìeriutn  ìvl. 
t perpetuum  babeat,  éf  teneat  , cb*  fruatur  tatti  de^ 

Infulay  quam  et  i atti  de  pr  aditi  a Curticella  cum  ornai 
. bus  fupradiHis  in  die,  ut  fiipra  legitur  ^ (tp  faci at 

. Dominur  pradtlhis  Abbai  Albericus  de  omnibus  tic 

, fupra  legitur  otnnem  jam  dilli  Monaflerii  utilità- 

. tem,  fine  aliqua  contradicione , cb'  mole  bacione  mea  t 

hareduM^  cb'  proharedum  meorum  , Ipfe  jam  di~ 
Hiis  Abbai  y & fui  fuccejlores  de  omnibus  fiipradiHis 
omnem  utilitatem  fiiam  faciat  in  perpetuum , ut  fu- 
pra legitur.  Vraterea  Jìmiliter  conqiieSliis  ejl  idem 
Abbai  Albericus  y cor  am  Domino  Bernardo  Cardinale 
Vicario  Domini  Papa  P afe  ali  i fecundi  » ÙP  multi  s aliis 
de  Velico  fno,  nojlro  , qui  iniujlè  Ecclejia  fua 
S.  Jo,  de  liurbaffio  quanJam  Vallem  pojitam  in  loco 
, , Bagnolo  abjlulerat , éP  ejus  pojleffìonem  molejlamerat , 

, ìff  perturba^crat  ; unde  Jìmiliter  mijis  rationibui  y 

(b*  auditii  tejlibui  bine  inde  illam  eandem  ValleuL» 
, pojìtam  in  Carte  Bagnolo  prataxato  Monajlerto  S» 

Benedilli  adiudicantes  ipfam  reddtmus , àp  rejhtui- 
mas , quam  idem  Pater  nojler  bona  memoria  ipji  Mo- 
najlerto-jam  de  derat  Jìcue  per  idoneoi  tellei  proba'- 
tum  fuit . Qua  pradiHa  Vallis  pojìta  in  Ciirte  Ba- 
gnolo bis  Jìnibus  terminatur  : A Jero  Ager  quidam 
fati  US  y a meridie  Paduslario,  a mane  Jìcut  fiumiut 
Menciui  madtt  in  fiume ti  Pudt  a Septemtrione  eli 
qnadam  fomea  qua  dicitur  fojfatum  Cuppa,  C5'  alia, 
forfitam  flint  coharentia . Q»ai  pradidas  confirma- 
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tiouef,  donatlonss  ^ rejllttitìoììes  , ttìam  fsaten- 
tìas  utriufque  caufa.  Mot  ^ropter  Deumy  ^ reme- 
diunz  animA  me&y(3^  Varentnm  meorunz  y oh  etianL. 
intcr^entnm  Domini  nojlri  Bernardi  Caràinalis  y & 
fropter  JuJliciam  y Ò"  propter  muliorjtm  fupplicado^ 
net  y (3“  amore  illiut  Monajlerii , qnod  eh  jundattwt 
in  proprietate  me  a & Antecejforum  meorum  y coq-‘ 
firmamut  y donamut  y conce dimut  y ist  largimur  y lege 
Jemper  %<alitura  corrohoramut  in  perpetnum . Infiiper 
omnia  prataxata  cum  Shpulattone  fubnixa  fuù  poena 
centiim  Ithrarnm  dcnariorum  honorum  'V apienfinm.  ah 
omni  bomine  defenfare  promittimut  y iSf  poena  folata 
hxc  omnia  in  fua  permaneat  jirmitate  , 


Adam  apiid  Cuhernulum  feliciterà  Amen» 


Hujnt  rei  teftit 
Tetrnt  Arcbiprethy- 

ter  de  Ronco  fera-^^  .. . 

Gratta 


no 


Rridericut  Car- 
pentit  Arcbiprethy- 


ter. 


tll  Signa  manuum  Do- 
mina  Comitiffay  qua 

hoc  hrenie feri  roga- 

si  nzit , & Anfelmo  Ho-  ' 
eftjx,  fario  tradidit  roho- 
randum . 


Trethyter  Zeno  a Biirhajìo . Sicbezo  de  Ronco 
f erano  • Rolando  y (3^  Saxo  de  Bihtatiello,  Amedeo 
de  Nonantula»  Rolando  y(st  multi  olii  rogati  tejlet» 


Ugo  Anfelmut  Notarius  hit  interfui)  & feripfy 
compiervi  t àf  de  di  * 


I7S 


IN  NOMINE  SANCII 
ET  INDIVIDUA  TRINI- 
TATiS 


Det  gratta  fi  quìi  ejl 


NOtum  fieri  cupimus  omnibus  tioflra  yotejlatis 
fidelihus^  tam  prafentibus,  quam  futuns 
pitale  pauperum  in  Campo  Cametafia  fitum  , ejufque 
babitatores  , caterat  res  modo,  vel  in  antea  fibi 
pertìnenses  fub  noflrs.  not  defenfionis  nojlrx  tutela 
cuftodta  fufiepijfe  ^ fibique  ad  ufum  pauperum  qua^ 
ttioT  fe'xtaria  terra  pradtcla  domiti  adiacentia , par- 
rem  quoque  ’victnx  jfyl'v.e  unum  fcilicet  jugernm  ta- 
tui» continuum  ■)  ubi  Girardus , Re'verendut  Fresbyter 
ejufdfm  hofpitalii  primus  Fahricator , cui  ter  'vi- 

fur  eli  infer'vijfe  i cb*  contuli Jfe  Caflaneas  ^ tam  prò 
iioftrs  anima,  quam  Tarentum  nofirorum  mercede: 
remota  omnium  moleflatione  perpetuo  Deo  de<votif- 
fime  obtulifie . Eo  'uidelicet  tenore,  ut  fi  quis , quoi 
ahfit  , hanc  nojlram  oblationem  ad  alias  ufus  fecu- 
lares  tranUultrìt , ist  requifitus  a nobis  defenforibus 
noflris,  infra  menfem  non  emenda'verit , atei  ad  fu- 
pradiFlos  egenorum  ufus  non  refhtuerit , fune  hujus 
terra  ohìatio  ad  noEros , 'vel  fuccejforum  nofirorum 
ufus  redeat , quoadufque  aliquis , qui  ad  ufus  pau- 
perum lane  terrai»  retinerc  nielit  , appareat . Quei- 

pro- 
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frojiter  rogamus,  atqiie  rogando  frtcìplmus  y ut  nulla 
detnceps  major  y minorale  gerfona  prafatunt  bofpitiiint 
I audeat  in  aliquo  molejlare  > Dtl  bona  fua  jujlt  ac- 

k quijìre  nstl  acquirenda  dimìnurre  . Si  qutt  aiero  , 

I quod  abjit , ^ecus  agere  tentanurit , (ff  bona  bofpi- 

! talis  diminutre , (b*  molejlare  prafumcnt  > feiat  fc 

t nojlram  ir  am  incurrercy  0"  injuper  Banni  foenanu. 

, decer»  librar  argenti  debere  perfolvere , medietatem 

hofpitalty  medietatem  •vero  Camera  noHra.  Hoc  ta- 
me»  fcr/pto  in  fuo  femper  robore  permanente.  Quod 
ut  'verini  credatur  , è*  futuris  temportt  incomuta- 
biUy  cr  in'violahtle  babeatur  y propria  manus  fubfcri- 
ptìone  firma'vimus . 
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MA 

DA 

' CRASI 
EST 


TIL 

DEI 


Aiìunt  anno  ab  inear- 
’natione  Domini  Millejimo 
Centejìmo  Setundo  indi- 
Piione  decima  in  Menfc- 
Martìo  medio  apud  Carpa- 
ne turny  permanum  Frugerii 
Arebipresbyteri , ó*  Cappel- 
lani . T ejles  'vero  interfue- 
runt  Arduinuiy  Ragimiin- 
dtity  UbaldHfy&  Ubaldut 
Judex . 


I 


JM  nomine  Domini  noflri  Jefu  Chrifti  . Anno  ah  Mitrai,  /fnt. 

Incarnai ione  ejus  Millejìmo  Conte  fimo  Secando  y 
quinto  decimo  Kal,  Acrili t Indizione  Undecima,  In  ^(rtur  c* 
Dei  nomine  ego  Matildis  Gomitifla  Dei  gratta  fi  tiam  ok  »- 
quid  lum , jnjfione  ^ data  licentia  Domni  Bernardi 
Dei  nutu  Santìe  Romane  Ecclcfie  Cardinalis  at-  J*'’’  ^ 

gue  in  Lombardie  partibus  Vicarii  Domni  Pa-  ' 

(chalis  divina  favente  clementia  ejufdem  Summe 
Sedis  Antiftitis,  in  meorum  j/eccatorum  remijfionemy 
(sr  ad  rhefauri  fanftat  Nonamulansc  Ecclefie  rcftair- 
rationem  , in  qua  Corpus  Beatiflimi  Siivcftri  Chri- 
fti Confciroris  requiefeere  nofcitur  , quem  prefate 
Samme  Sedtr  jujfione  y ejufdem  tnitione  y que  tane 
tempori!  ah  adverfariii  intolerahili  infeftatioue  <vf- 
xahatury  expendi:  Tibi  Domno  Johanni  PrepofitOy 
& Adigerio  ejufdem  ^efati  cenobii  Avocato  y il. 
parte  fcilicet  prefate  Ecclefie  in  perpetuum  ad  ba^ 
hendum  concedo:  idefi  nominative  Caflrum  Cur, 
tem  Cellule  cum  edificiii  dsT  Ecclefiii  una  in  bono~ 
rem  Beati  fobannis  Baptifle  y alia  Sanili  C affi  ani  y 
tenia  Sanili  Mtcbaelts  Arcttngeli  y ibidem  confecra- 
ti!y  ér  Cartem  Kaigofole  cum  Ecclefia  dedicata  in 
bonore  Beatiffime  Virginh  Marie  y & omni  jure  ad 
prediUum  Caflrum y & Curtec  pertinente.  Caflrum 
ettam  Te  dal  di  cum  Ecclefia  in  bonore  prefati  Sanili 
fobannis  Baptifle  edificata  , ùt  omnibus  ejus  persi- 
nentusy  omnejque  res  territorias  y quas  in  toso  Co- 
mitatu  Ferrarle  vi  deor  poffi dere  ; omnes  fcUuet  res 
fupradiBasy  quas  prelibate  Sanile  Romane  Ecclefie 
jure  proprietario  sradtdi , ét  tunc  ab  e a videor  pò  fi 
fldere . Eo  vero  ordine  ut  pars  predille  Ecclefie  San- 
Ut  Sdveflri  omnes  predili as  res  ut  dtxiy  in  perpe- 
tuum teneaty  ac  prout  ei  melrns  vifum  fuent  , riti- 
Iter  difponat  fine  omni  mea  que  fipra  Matildis 
- Z 
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meorumjue  heredum  ac  proheredam  coatradinioae . 
Ita  tamcH  ut  prò  omnibus  fuprafcriptis  rebus  a parte 
jam  fate  Nouantulaue  Ecclifie  uuus  bifauciut  annu- 
alìter  SH  Eateranenjì  Valatìo  penfionis  nomine  perfoU 
•vatur , illi  'Vide lice t prime  Jedis  Pontifici  , ^«i  per 
Catholicos  Cardinale!  inibì  prò  tempore  fuerit  or- 
dinatttt,  Qmdem  Ì3t  ego  que  fupra  Matildis  ua/L, 
cum  meì  heredibus  ^c. 

’ Allum  in  Caftro  V anelano  •feliciter 

Bernardas  diclus  Cardinalit  Presbiter  San- 
ile Romane  Ecclejte  y àP  Domni  Pape  Pafebalis 
Secttndi  Pape  in  Longobardie  finibus  Legatus, 
et  Vicarius  y dùìante  fiiftitia  ex  utraqne  parte  y 
hoc  fcriptum  fieri  juffi , Ù‘  manu  mea  fubfcripfi. 

Ego  frater  Johannes  peccator  Monachiis  diBus  Prior 
hanc  cartulam  acccpi  ^ ideo  fubfcriho  , ut  fi 
oportuerit  , fahim  mearum  litterarum  'valeat 
comparatio . 


MA 

TIL 

DA  j 

DEI 

GRA 

SI 

QD 

EST  ss. 

Ego  Ardericns  Jndex  interfuiy  audivi  t fubfcripfi. 
Ego  Bonus  Judex  inter  fui  6*  ss. 
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Eio  Albencin  mm. 

* Nomutala  de  kac  fcnpra  pagana  rogati 

^uerunt  tejles  . 

^ "Ego  irido  No  tarila  faeri  PaUtìi  fcripjì,  pofira^ 

ditam  compievi  » dedi . 

■fiST  nomine  SanHa,  (ST  Individua  Trinitatà.  Ber. 
I nardus  Dei  grafia  Romana  Ecclejia  Ireshyte 
Cdrdinahs,  ac  S'edh  Apoftolica  ad  ha s ' 

patHS , & Domini  P a fiat  a ficttndi  Papa  Vicariti 
Ì„n,rfali>  Fratr,l,«,  luMkh  in  CUn,  O-tof  ' 
Mnntnnn.  EuUfn  M 

falutem  perfetti  am  , C?*  bene  dici  toncm  in  D 
& T.  UUto  Venerabiht  Patria  noflri  Donuni 
Pakalis  Papa  in  Longobard/a , & adiacentiiim 
vincianim  partibns  vice,  & Legatione 
funge  remar,  inter  multimoda  , qua  Deo  atixil 
{eÀtia  definivmiis , hoc  quoque  tam  prafinttu  , 
qfam  ab  fintini»  memoria  nofJra  tnjhtutionis  literi 
-Emendare,  comendatiim  noUra  auHor itati t fubfiri. 
pnonibtis,  & fratrum  nojlrorum,  qui  pr a fintes  no- 
li fcum  ext iterane  digniim  dnximut  eonjirmare  . Dnm 
itaqiie  apiid  S.  Benedilli  Ccenòhium  venerarle  prò 
iniunlla  noli!  obedientta  cura  folletti  de 
’Z,,n,n,,  n,fir.V,n>rnhU.  Co^fn 

Mathildis  fub  muro  Man  tua  C ivi  tatti  prò  fu  a ani- 
ma Ó*  parentum  fiiorum  mercede,  ohm  conftrtixe. 
rat  , cJjlruclum  vero,  & congruis  pojfefombut  do- 
tatìim  Deo  obtiilerat  . Qncdher 
dejlriiclum  f Iter  at  qiiejijfemus  ‘ a 

drea  Abbate,  cui  prò  Religione,  & SanBitate  ad 
paupcrmn  tantum  refeBionem  peregrinorum  re^ 
ceptactdiim,  fibi  vero,  vel  fia  Ecclefia  niiUiimjom- 
. dj  ì * 


Baci.  St0r, 
dì  S.  Bf«f- 
deteo  crf* 
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modutrty  <vel  froJìcHum  temforalitcr  contrabettium  , 
bofficit  tur  am  > (ir  fro’videutiam  poB  Deum  ipfa^  ' 

commiferat , male  tra^atum  y & ad  alias  ufus  tronfi 
latum  in'venimus . Qua^ropter  Frtorem  S.  Andrea 
nomine  Danielsmy  qnia  tane  ibi  Alias  non  fueraf 
ad  nos  con'voca'vimns  y cb*  co>i<vacatum  Js  tvellel  y vel 
pojfet  cantra  bajafniodi  Ecclejìa  fua  infamtam  ali- 
qmd  refpondercy  cor  am  fratrie  nojlrì  Tagani  Dia- 
coni Cardinalis  , (ir  Venerabilis  Ugonis  Mantaani 
Epi  feopi  y nec  non  & Alberici  S.  Benedilli  ; & A-  ! 

rialdt  S'.  Dionijìi  Mediolanenjìs  Canobii  'venerahi- 
lium  Abbatum,  ò"  aliornm  Fratrum  noHrum  fanflo 
Con'ventu , interrogavimus  . f)«<  tandem  pojl  multa  \ 

'verba  diutius  'ventilata  refpondit  fe  pradiBi  Hof-  ! 

pitti  tur  am  Comitiva  olim  integram  redid/ffe , nane  } 

vero  uullius  provi  denti  a ibi  potejlatem  balere  y àf 
ideo  nobis  debere  fuper  hac  re  nihil  pemtus  refpon- 
dere  . Quod  audientes  invajìonem  pojlea  faBam  ab 
eo  qui  videbatur  e idem  Monajhrio  prsjìderey  Fojief- 
Jìones  Hofpitii  prò  Inerii  temporalibus  impeihtai 
ipfum  quoque  Hofpitium , àf  Orttim  qui  ibi  ad pau- 
perunt  alimoniam  faBum  fiierat  ah&natum  & /«- 
tularibut  babitatonbut  occupatum  ad  nihilttm  fere^ 
teda  Bum,  JìcHf  primitut  fuerat  conflitutum , refpon- 
dentes  obiecimus  . Frior  vero  cum  fuir  Fautoribur 
conabattir  affé  rere  credetti  fe  ad  reBituendam  fu  a 
Ecclejia  Flofpitii  tur  am  debere  projjcercy  tllum  vi- 
delicet  dicium  Ahbatem  non  jolnm  Hofpttii , verum 
etiam  omnium  honorum  Ecclejìa  S-  Andrai  Inva- 
forem  , (ir  Dijfipatorem  per  omnia  extitijìe  Eccle- 
Jiam  vero  propter  illiui  invajìonem  debere  nitllanL. 
iniuriam  fubflinere  . Tandem  inter  multa  y quibut 
eoi  male  egijie  y (ir  cantra  obmijfam  ctiramy  ist  prò- 
videntiam  Hofpittnm  non  falvajfe  y feJ  potiui  dex- 
truxijfe  approbatii  convicimut  rationibui . Communi 

con-. 
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eonfenfa^  & confilio  fratrum' nofirorum^  quot  f/tpe* 
riut  Jeffìgna'vim.tt^  aj^enfu  etiant  bon*  memoriti  Co~ 
ntitijf  t M.  Ah’ati  qui  forte  ibi  prò  tempore  fuerit , 
<b*  Monarbit  S.  Andrae  perpetuum  hujut  a^iooii 
fub  excomunicatione  fihutium  -impofuim-tt  , eifquc^ 
deiticeps  fuper  hoc  negotio  omuem  andicntiam  inter'- 
diximus . Deinde  quibufdam  ex  Mantuana  Ecclejìa 
, Clericis , qui  buie  diffi'utioni  intererant  caufantibits 
Hofpitii  tur  am  t proniidentiam  juxta  commenda- 
tionit  fcriptum  Canonici r Beati  Petri  debere  tranf- 
ferri  f quia  omnes  Simoniaci  excòrnmunicati  Ca- 
noni immfori  y & exeommumeato  participantes , & 
obedientet  ext iterane  , ne  interim  expePlando  catho- 
licos  y Hofpitium  fnndituT  deperisety  eifqiie  fubjlau- 
riam  pro’videntia  negleBa  dilapidaretur , eis  etiam 
tam  prafentibut  auam  futurity  bene,  ujel  male  ìtl. 
Canonica  con'oerjanttbut  omnem  Audientiam  de  hoc 
nlterÌHS  agendo  negotio  fub  excommunicatione  etiam 
interdiximut . Et  quia  dignum  duximus , Ì!f  oppor- 
tuniximum  exifitma'Vtmuf  prafaBum  Hofpitium  etL, 
dedottone  qua  jam  diBa  Comaiffa  illud  Dea  obtu- 
lerat  cum  Dei  adtutorio  refi it aere  y cum  ejufdem  Co- 
mitijfa  confenfu , & Eratrum  nojlrorum  pradiBorum 
communi  confitto  Venerabili  Alberico  Sandìi  Be- 
nedici Abbati  , apud  cujus  Ccenobium  Rcligio- 
nem  praecipuam,  & converfationem  fratrum  /ìn- 
gularem  invenimus,  fuifqtte  Succejforibus  catbolicis 
fapediBisy  dìBi  Hofpitii  deincept  curam  babendanL, 
commifimnt  y (sf  ad  pauperum,  fsf  egentium  recepta- 
culum,  refeBìonem,  <sf  alimonì am  ficut  primitut  con- 
firuBiim  fueraty  ac  Deo  oblatum  per  Dei  clemen- 
tiam  comenda^tmus  , Ì)uod  ut  'verfut  credatur, 
f ut  urti  temporibus  ìuconcujfum  , isf  in-violabile  ab 
omnibus  habeatur  propria  manus  fubfcriptione  firma- 
'uimus  i ac  fratrum  uofirorum  tefiimonto  corrobora- 
•uimftt , Ego 


{ 


t 

i8x  ^ „ 7- 

^ Ego  Bernardat  Sanfl*  Roma»*  Ecclejis  Cardia 
nalis  Fresbyter , & Legatut  Domai  Fap*  Fa- 
/calti  /ecHìidi  fcripjì. 

Ego  Pagattat  SaH&a  Komans  EctUfit  Diacomt 
Cardinalìt . 

Ego  Vuanteriut  Peccator  Presbyter . 

Ego  Ugo  licet  indignili  Mantnana  Ecclejìa  Efi/co-  i 

ytit . ! 

Ego  Arialdui  indignili  Abbai  S . Dionyjìi  Mtdiola- 
nenfit  interfai  C7*  A'r. 


Ego  Ardericus 

Ma' 

til 

da 

Dei 

1 

Gratta 

si 

quid 

cft 

AJhim  anno  Dominici  Incarnatlonis 
millefimo  tentejimo  /ecundo  Indie, 
Vini.  Pridie  Iduf  Madit  afiid  San- 
Bum  gir  manum  Kugerii  Arcbigre/ 
byterii  Caggellani . 

Ego  Villanai  Clerictii  interfnii  Ó*  ii> 


^iufet.A>:t.  -|j<i  nomine  Domini . Brevis recordationis  qualitcr 
ltal.Tom.iV.  t quorum  prefentia  Dominai  & Comittjfa 

^'**'^*‘  Matildts  i filia  quondam  Bomfaciii  'Ifj 

Marchio  i tcciiQOnvcntioncm  cym  Ai'batiJ[a  Imcl- 

da  de  Monallerio  Sandorum  Sylfi  & Fabiani,  quod 
hedificatum  eli  Placentie,  nominative  de  Cajlro  i 
gtf  Carte  Wardeilalla  , (ìcut  dividitur  ab  Epilcopatu 
Cremonenfi  ultra  Padutn,  & cum  ficut  diitinguitur 
imet  Cuitem  Luciarie,  & .per  totum  dccurlum_> 

_ ' Gur- 

( 
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Gurgi,  & eius  decuìTiones  in  Bundtnum  . Ifem  fi- 
cut  dividirur  ab  Epifcopjtu  ' Parmenfì  per  flumen^ 
Diiti/ì  & Bundini,  curri  ejus  decurfione  ufque  ad 
Jocum  Crucis  . ab  bac  bora  in  antea  habiat  janL,- 
di^um  Minajlerium  prìdiElum  Cajlrum , éT  Curtem 
ita  fnfatam  cun*  omni  pentione  xonditione  tq\ioà 
de  fuprafcripto  Caliro  exierit  prò  inveftitura  ipfius 
Cadrr  , & Curtis  . Et  fi  aliquit  offenderit  in  ipfo 
Cajlro  de  furtn  , 'vel  traditione  ipfius  Cajlri  , Abba~ 
tijfay  ve'  ejus  fuccejforbabeat  potefiatem  tmendandi  . 
Si  vero  aliquis  orfenderic  in  ipfo  Gaftro,  &Curte, 
fi  de  forif  hàbuerit  ipfa  Domina  Matildis  vcl 
fuus  MilFus  emendet  ,1»  Cajlro  autem  nulla  violen^ 
da  Ahbdtijfe  fiat  ; fed  ipfa  Abbatifia  vel  ejus  fac- 
cefior  f aut  illorstm  Mijfus  emendet  , Curtem  vero 

& omnia  feuda  de  bis  , que de  foris  ho- 

niinibus,  & cetera  in  integrum  poli  meum  deces- 
fum  habeat  jamdi<5lum  Monallerium  . Etiam  hoc 
convenir  inrer  eos  , ut  nulli  alii  ab  hac  die  in 
antea  aliquid  ipfius  Caftri  , vel  Curtis  dare  de- 
beat jam  dida  Domina  Matildis  de  hoc , quod 
habet  in  fuo  dominicato,  vel  Cune.  [ 

Fadum  eft  hoc  anno  Dominice  inearnatio- 
nis  Millefimo  Centefimo  Secundo,  IIII.  die  Men- 
fis  Junii,  in  Indidione  Decima,  in  loco,  qui  di- 
citur  Mirandola  . 

Ibi  fuerunt  Opizo  de  Parpanefe,  Alvardus, 
Johannes  Engelbaudi  , Sigezo  de  Monafterno  , 
Balencionus  , Lanfrancus,  Johannes  Bonus,  & Jo- 
hannes filius  Johannis  Diacon.  Martinus  Bivinus . 
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Ego  Johannes  Judex  Sacri  Palatii  rogatus 
fubfcripfi . 

• • 

IN  Dei  nomine  amen . Anno  ah  Incarnationt  ejuf- 
dem  noi.  XV.  Chat.  Nowmbrif  Indiff.  XI. 
Mathildis  Comitijfa  Dti  grafia  fi  ^uid  firn . Tibt 
Domino  Joauni  Prafofifo  Ceenobii  Nonantnlana  tc- 
elefia  inpergefuum  ad  babendum  concedo  CaftrutUt  (f 
Curtem  Cellule  &c.  Curtem  RaigoroU  &c.  Cafirum 
etiam  TEDALDI  cnm  Ecclefia  in  honorem  Sanflt 
Joannis  Bafttfia  adificata  cum  omnibus  fuis  ferii- 
nentiis , omneque  rei  terrìtorias  y quas  in  loto  Co- 
mi  tal»  Ferraris  •videor  foffidere  (S’c.  ita  tamen  ut 
fro  omnibus  fupraditìis  rebus  unus  bifantius  annua- 
licer  in  Lateranenfi  Falatii  ferjol'vatur . A£lum  in 
Cajlro  Pauciano  Jeliciter . 

Mathildis  Dei  grafìa  fi  quid  efi  fubfcripfi. 

Ego  Wido  Notarius  Sacri  Palatii  fcripfi  poli 
tradita  compl^’viy  iy  dedi. 


In 
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I ab  hicaruatiofje  Dowmi  no^rt  Jefii  ChnJU  MCLL.  ^ok. 

quinto  decimo  die  KaL  Decembrh  Indiatone  decima . paz>iU> 
¥mpore  Domni  Gregorii  Selcimi  Taf  a m Laeera^  - 

Caf.lU  Sana.  Cru...,  ,n^  ■ 

fentia  Cencii  Frangifane^  Grattanti  Cenctt  frane  - 
lini  èf  Alberici  de  Tetro  Leone  , à"  Bentncafa  » 

Fra/ris  ejus  Uberti  de  Tufeia,  & aliorum  flurtum  . 

Ego  Mathildis  Dei  gratta ^ 

anima  me  a , & parentum  meorum  dedt  ^ & obtalt 
Ecclefia  Sanfli  Tetri  y per  tntermentum  Domnt  Ure»  ^ 
trorii  Taf  a VII.  omnia  bona  meay  jure  proprtetano  y 
tam  tutte  habueram  y qiiam  euy  qua  in  antea 

acauihura  eramy  finte  jure  fuccejftonis  y finte  alio 
quocunque  jure  ad  me  pertinent , CT  tam  ea  , qua 
ex  hac  parte  Montium  babebam  y quam  tllay  qua 
in  nltramontanìs  partibus  ad  me  pertinere  nndeban. 
tur  , omnia  fent  diclum  ejl  y per  manum  Donnm  Orf- 
eorii  VII.  Tapa  Romana  Ecclefta  dedi  y tradì dt  y 
chartulam  inde  feri  roganti . Sed  quia  cbartula 
nufquam  afparety  & timeoy  ne  AonatiOy  & oblatio 
mea  in  dubium  reniocetur.  Ideo  ego,  qua  Jupra , Co- 
miti/Ta  Matbilday  iterum  a prajenti  die  dono  , ^ 
afflerò  eidem  Romana  Ecclefta  per  maniim  Bernardi 
Cardinality  & Legati  ejufdem  Romana  Ecclefay  f - (d)VuIga- 
§Mt  in  ilio  tempore  dedi  per  manum  Domini  Ore-  ris'eorum 
aorii  omnia  bona  meoy  tam  qua  nane  babeoy  tempo- 

qua  in  pofterumyDeo  propitioy  acquiftiira  fum  , c7*  rum  for- 
tam  ea  qua  ex  parte  Montium  , quam  tn  ult^^  mula  clt 
montanis  partibus  babeoy  quam  qua  inpofterum  Deo  qualiter 
provitio  acqui f tura  fum  alio  quocunque  jur e y prò  fupra  legi~ 
mercede y Ù"  remedio  anima  meay  (St  parentum  wfo- atquc 
rum.  Qt^a  autem  ifla  mea  bona  juris  mei  fuperiut  ha.  heic 
dilla  y una  cum  accejfionibus  y feti  cum  fuperiortbus  y Iriben- 
(ip  inferioribus  fuarumy  qualiter  fupra  leganti  (a)  in  dum.Mur* 

A a 


lS6  ' 

(^’)In  ejuf-  intcgrnm  ab  ea  diet  i>t  eadtm  Ecclrjta  dono  , of- 
modi  firot  ^ ftr  ^rxfentem  Cbartulam  offerjtonir  ìbidem 

Chartis  babeudam  [b]  confirmo,  Infuper  fer  cuhelUm , fefiu- 

habcndum  cam  nodatam , gantonem  (c)  Ò*  vafcionem  (d)  terra , 
ufitata  eli  atane  ramam  arborit , [e]  wc  exindt  forar  ex^ 
Notarlo-  fuliy  garfivìy  (f)  Ò*  abfentem  me  feci,  & a parti 
rum  for-  ìgfiut  Ecclefis  habeudam  (g)  relt(jMÌ,  facieadum  (h) 
mulai  exinde  fars  iffiur  Ecclefia  dederit  a prtfenti  die^ 

Mur.  qaicqaid  'volneritt  fine  omni  mea^  (3  btredam  , ac 

(f)  Gnan-  prohxredum  mtorttna  contr  odili  ione  , Si  quid  [ quo 
touem^  futurum  effe  non  credo]  five  ego  Comitijfa  Matbil' 
ideft  cbi~  dai  qaod  abfit  i ant  tillat  de  bsredihnr  i ac  proba- 
rothecam  , redihus  meit  ^ feu  qualibet  oppafita  per  fona  contro^ 
Leib.  banc  chartulam  quandoque  offerfionit  ire  , agere  tea- 
^d)  Gwa-  taverim/er,  ant  tam  [i]  (k)  prr  quodvir  ingenium  in- 
fcioucm  le-  fringere  quafierimus  i tane  iuferomns  ad  tllam  par- 
tem,  contro  qnam  exindi  litem  intulerimns t mnU 
fiouem  , Hant  , quad  efi  poena  a uri  optimi  librar  mille  ; ar- 
iddi  cef-  genti  pondera  quatuor  milla  , (b*  quo  [1]  repetierimur 
pitem  , 'vindicare  non  male  amar  ; fed  prafenr  bac  Cbartula  ^ 
Leib.  offerfionit  omnibur  temporibur  firma  permaniate  atque 
{e)Sup>\>\c, perfillat e & pergamena  cum  aerarne» torio  de  terra 
traiidii  lemamii  (m)  pagina  Guidonis  Natarii  tradidi  i isP 
' vcl  tale  fcribere  rogami  . In  qua  fuhter  confirmast  teBibut 
aliquid  . ohtult  roborandam.  AUum  Canufia  foeliciter^  Ma- 
Lcil>.  thildoi  Dei  gratia»  fi  quid  eft  ^ i»  bac  Cbarta  4» 
(^f)Guarpi-  me  falla  &c. 
mi,  iddi 
ejeci . 

Leib.  ^ £go  Ardericut  Judex  interfai  àPc, 

{g^Haben-  Ègo  Ubaldut  Judex  inter  fui  &c. 
da . Leib 

{h)  Ad  fa-  Signum  Manu  Attonir  de  Monte  Barrauionit  ^ 

cieudum^  BonmieinÀ  de  Cauufia,  rogati  tefler , 

exìnde^ 

porr  ' ^ga 
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Ego  Guido  Notariur  ? alatila  Script  or  hujus  char-^fars  ipjius 
tuli  offerjionis  poft  tradii  am  (OHiploDÌ  , <St  de-  Ecclejìs  , 
dii  iste.  barbaruni 

■ cft,  prò 

- * / • . . 5 ut  faciat 

V exindt> 

Iti  Cbrijii  nomine  brc've  recoriationit  feeuritatir  pars  ipfius 

ac  firmitatis  memorie  caufa  compofitum  qualiter  Ecclefix, 

Vetrut  Abbai  Monafterii  S.  Tetri  feti  loco  qui  di~  quicquid 
citar  Totbeuli  lamentatus  efi  Domine  Comitifie  Ma-  vuluerit . 
filde  Tnfcia  prefidatum  bab’enti  Burgoque  Mar  turi  Vox  dede- 
iufiitie  reddende  caufa  rejidenti  de  Rainerlo  filio  Ar-  rit  vide- 
dingi  quod  per  hiennium  fere  nibil  predillo  Abati  tur  redun> 
reddiderat  de  illa  penfione  iff  conflituta  m/rcede^  dare. 

?mam  ip fernet  contener at  dare  de  terra  qut  efi  in  Leib. 
oco  Saturno  ét  infuper  fpoponderat  Ji  omnì  ] anno  Eu'am 
conflitutam  penjtonem  non  fol'veret  quod  coniponere  Leib.  * 
debebat  quinquaginta  librai  & ipfam  tirram  re  fu-  Scribe 

tare  net  ampliai  taufare  quo  audito  per  preceptum  cam  > 
predille  Comitive  & laudatione  judicum  qui  aderant  gninij 
refuta^it  prediUni  Raineriut  in  mauu  predilli  A-  in  aliis  e-» 
batii  omues  illai  rei  quai  ipfe  tenebat  ex  locatioue  jufmodi 
a predillo  Abate  in  loto  Saturno . Et  infuper  fpo-  Chartis  . 
pottdit  Jì  ampliai  eai  caufajìet  <ST  tacJtui  & tou-  jviur. 
tentai  ex  illii  omni  tempore  cum  fuit  beredibui  non  Qmd . 

effent  quod  componere  deberent  predillo  Abati  fuif-  Lejb. 
que  fubtejforibui  penam  argenti  optimi  librai  ceu-  Pagi- 
tum.  * ^ mam  Gui- 

doni tlo- 

Hoc  allum  efi  Anno  Dominice  Intarnatiomi  mille-  f^fla . 
fimo  centefimo  tertio  indiUione  duodecima  tertio  Leib. 


Idui  tlo'vembrii. 
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Ego  C animi f ut  Judtx^  iuterfui  &fmbfc,!ffi. 

I 

Elojo„n^,  Bo„, 

go  March, 
f"kfcrig/.' 


tf'  *?>£?'>■'*•  ■“«  » 


E'verarimt  Caufiiicut  .V.»  r • /•  i 

^ *»terfu,  ó*  /*A- 

er  ru^a/«  frediEh  Katnerti  hec  fcri^fi. 

» /•  • M T'^,  Domini  De,  a ter  ni.  Anno  ab  Incarna, 

iì‘Ls:Jd  n > frrtiadecimo  gal. 

fme-yz.  Decembr/t  . InJ,{i,ome  duodecima  . AuHoritatf  * 

Mathilda  Venerab,l,r  Marchionijla  , /V 

«/Ve  dilla  Querrat^iuf  b.  m.  Quidoah  Comith 

dr  * 
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^ ego  fam  dina  Matbìlda  Manbionifia  niiventcS 
ìege  Saiiga,  fer  meam  bonam  'voluutatemy  fine  ali- 
eujus  homiuir  virtate , communiter  nos  prò  Dei  ti- 
more I <Sr  remedto  animar am  noflrarum , àt  patrnm^ 
atqne  matrum  noftrarnm,  ^ omniam  parentum  uo- 
ftrorum  tam  vivornm,  quam  defunUornm  t per  bone 
Cartulam  damar,  tradimar,  offerimnt,  atqne  eonfir- 
ptamat  Deo  Omuipotenti , (f  Beata  Maria  Virgin i 
Genitrici  ejafdem  Domini  noflri  Jefn  Chrifli  . Vi~ 
delicet  ofillat,  cafar  , ét  ferrar  , ^ linear  » quas 
nos  habtre  , & tenere,  & poflidere  viCi  fumus, 
vel  alii  per  nos  proprietario  nomine  cum  totum 
fliivium,  qai  nrocatur  Virano  , cum  ntraque  ripa^ 
fna  , a Melofa  ufqrie  ad  fraflam  Jugam  alpir,  & 
a Jago  alpir  per  cruciale  rtfque  ad  pifeinam  ni~ 
gram  , & "fqne  ad  fojfam  de  franco  , Ùf  nfque^ 
ad  terram  Santii  lltari  ficut  madit  rtfque  ad  poa~ 
tum  juxta  pradiBum  Vicanum , omnia  in  iute'* 
grum  infra  circuitum  iflum  , ficut  fuit  reEla  per 
Curtem  de  Magnale . De  alia  quoque  qua  remanet 
altra  jam  diflum  Vicanum  , Integram  medietatenL. 
de  CaSello,  qua  dici  tur  de  Magnale , cum  Carte  de 
Vagì  ano,  quemadmodum  nor  proprietario  nomine  ba- 
bere;  tenere  midemur , tdiicunqne  per  loca  , é>* 
nfocabula  de  jam  dilla  Curie  pertinenter , ài  e Jf e in- 
nieniuntur , omnia  in  integrum,  ficut  fnper  legitur, 
una  cum  omnibur  fuper  fé , & infra  fé  babentibut 
eat  Deo  Omnipotenti , ài  Beata  Maria  Vérgini  Ge- 
nitrici ejafdem  Domini  noflri  Jefu  Cbriffi , damar  , 
tradimur,  offerimur  , atque  confirmamur  ad  fuflen- 
tationem  Fratrum  , qui  funt  in  Vallebrofana  Con. 
gregatione . Et  pracipue  eorum,  qui  in  Sanilo  loco 
ilio,  a quo  eadem  Congregatici  nomen  accepit , ba- 
bitare  'videntur,  aut  in  antea , Deo  propitiante  ad 
fer'viendum  Deo  ibidem  deveuient  ai  retinendauL. 

Mo- 


ipo 

Mtnafiitam  Keligìontm  , & bonOnt  coufàetmdìittm 
HinHa.  mcmorit  Domini  Joannis  Abbatis  Majorit 
4jui  uni’vtrfs  SanU*  Congregationis  ipjtnt  bonus  f»-i 
teptor  , é;*  ordinator  fuit  « ut  fecundum  difptnfatio^ 
tttm  • (b'  ordinationem  Domini  Bernurdi  AUsatity  éf 
Sanità  Romana  Ecdtjia  Cardinalis  , qui  nniwrfa 
Sanila  Congregationi  modo  praejfe  vide  tur  , ^Teo- 
dorici  Trapofiti , qui  ab  eodem  Bernardo , & ab  uni~ 
verfa  Vallombrofana  Congregatione  in  regimine  to- 
ttus  Congregai iottibus  ordinatus  ejl y vel  eorum  Sue- 
cejfarumy  qui  regulariter  ordinati  ■>  <b*  a Fratribus 
eie  iti  fnerint  y ut  habeauty  & teneant  y iff  proprie- 
tario nomine  pojftdeant , <b*  quitquid  eis  melius  pr» 
utihtate  , Fratrum  quiete  vsfum  fuerit  faciant 
cnm  Conjilìo  tantum  Religioforum  Abbatumy  & Fra- 
pojitorum  y qui  in  Congregatione  Vallombrofana  Pro 
tempore  fuerint  y firmum  Jlabile  permaneat  fim- 
per  abfque  nojlra  fupradiitorum  Matbilda  Marcbio- 
nifls  y & Guidi  Comitis  , nojirumqut  baredum  > ac 
proharedum  contr  aditi  ione  , vel  repetitione . Et  fi 
forfitan  nos  praferipti  Matbilda  Marchionsjfa  y Ò* 
Guido  Corniti  y vel  nofirì  haredesy  ac  prohsredtt^ 
ttut  per  Hofiram  fubmittentem  perfonamy  vel  per  fa- 
Sam,  quod  nos  faitum  babeamus  y aut  in  antta  fa- 
tiamus  cantra  jasn  diilam  Congregationemy  iff  or- 
dtnationemy  ficut  fuperius  diilum  eil  prafcriptis  re- 
bus y ficut  diilum  efiy  agere  y caufarcy  tollerey  ctn- 
tradicerey  intenttonare  y vel  minuarey  aut  aìiquam 
quaftionemy  per  Regalem  y aut  Imperialem  Majefia- 
tem  y ncque  exinde  agamus  , vel  requiramus , ut  fub- 
trabere  pojfimus  per  ullum  ingeniumy  vel  occafio- 
nem  y è"  fi  «as  nos  eis  , vel  omni  barn i ne  y 
foemina  defendere  non  potuerimus  y & non  defen- 
faverimus  , ve/  fi  cartulam  ifiam  dicere , quod 
/alfa  fity  aut  non  valere  prufunspferimus  tnnc  ex- 

' poni- 
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fouituri  > & datari  ejfe  debeamus  not  prsfcrifti 
Mathilda  Marcbionijfa  y àf  Guido  Corniti  wl  »o- 
flri  bsredff  , ac  proharedet  prafcripta  Congrega^ 
tioni , Ùf  ordiuationi  Jìcut  dtHam  e fi  , prajeriptit 
rebar  in  daplum-,  ficut  prò  tempore  fueriat  melio- 
rati , aat  valaenut  fub  extimatione  in  eonfimilibat 
lode  de  nofirir  propriis  rebus  proprietario  nomine. 
Et  infuper  ego  fupraferipta  Mathilda  Marcbiouijfa 
nomine  poena  auri  optimi  unciar  centum  , Ùf  ttr~ 
genti  ottimi  librar  ducenti  ^ ist  pofi  poenruH  alatam 
bae  tartula  in  fuo  robore  permaneat , & eum  per» 
gamena,  penna  ^ & calamario,  fifiugum  nodatum  ì 
CHltellumy  ^ guantone m ^ feu^  S"  guafonem  terra 
atque  ramum  arbority  qua  de  terra  levavi  t & Lam» 
berti  Not.  ad  fcrihendum  dedi^  isf  fcribere  rogavi  isP 
tefies  , qui  bic  fubter  leguntur  per  meam  rogarlo» 
uem  roboraverunt , Aftatu  in  loco , qui  ditìtur  Mo» 
nafierio  S,  Salvator  ir  Comi  tatù  Aretino. 
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gavit  f quia  fcribere  nefeiebat 
Ego  rogante  vice  ejut  fcripfi. 

•tj»-  Ego  Ardericur  Judex  interfui , igg  fubfcripfi. 
F,  Ego  Ever ardue  internai . 


L.  S,  Ego  Aufelmur  Caufidicut  interfaité^  fubfcripfi, 

Signa  manuum  Alberti  Comitit  ' de  Fta  Ó*  Alberti 
Comitis  fil„  b.  m.  Bofouir  Comitit  , isf  Er aridi 
' de 


( 
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de  Melugnano  y ist  Teuzo  Orevello  , RaÌHerii  de 
Saffi  & Tedaldini  de  Saa^o  Miniato,  i<f  Ret- 
ti ardi  fila  Ugi,  & Domiaicbi  filii  Baroaio  roga- 
toram  teftium . 

Ego  Lambertut  Notariut  baie  cattala  tomfltHioHtm 
joft  traditionem  impofui , 

^ Ego  VVido  Comes  Cartem,  qua  dicitar  MaguaU 
five  Y aganoram  in  tneo  Donnitato  tenebo  a die 
qua  erit  perfolutum  debitam  excepto  quanto  dare 
•voluero  Congrega! ioni  Vallifumbrofa  , ita  ut  net 
per  c art  am,  uec  per  in'vejlitionem , per  fundum, 
aut  per  pignus , finje  per  ullam  douationem,  qua 
•valeat  penjdri  alieni  unquam  dabo  , iff  fi  abfque 
filto  moriar,  ut  prafata  Congregationis  proprie- 
tario jure  pratet  quantum  Domina  Matbilda 
mibi  jttfierit  (fc. 


IN  nomine  domini  nostri 

JESU  CHRISTI 


Anno  ab  ejas  inearnatioue  MCIIL  indili,  XI.  aclnm 
efi  hoc  NonantuU . 

MATILDA  DEI  GRATIA 

fiquid  efi. 

SAnllit , (57*  'venerabilthus  laeit  de  nofiro ^ confette 
debemni , qui  SanBorum  pr  afidi  a quotidie  depo- 
fetmus . Qnapropter  ist  not  & remiffionene  peccato- 
rum  confeqùamur  , SanBorum  inter  ceffone  , (Jj* 
marum  bo,  mem.  Yatrit , ae  Matrtr  mea  remedio  , 

& 


i 
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^ freeti  eharitate  omnium  honorum  bominum  no* 
,Jfrorum  fiielium  Tifans  CÌDÌtatit  reidenio  concedi* 
mut,  <Sf  concedendo  reddimut  Opern  Sanila  Maria 
Fifana  Civifatif  ad  perpetuum  babendum , •videlicet 
ad  expletionem  Opertt  Ecclefia  Sanila  Maria  ejnf- 
dem  Civitatit , & finita  Opera  Cananìcis , qui  jnfto 
(jf  regnlariter  ibidem  prò  tempore  DÌxerint  , Ca* 
ftrum  faptani , <b*  Curtem , iff  omnia  fi  per  tinca- 
tia^  & Cajlrum  Livurnit  Curtem , & omnia  fimi* 
liter  ei  pertinentia  Donamur^  petiam  unam  do 
terra  eodem  modo  donamut  Opera  Sanila  Maria , 
& pojl  finitam  Operam  Canonicità  qui  ut  fuperiut 
diximut , Canonici  mixerint  ; qua  petia  de  terriL, 
tH  pofita  forit  murot  Civitatit  , prope  EcclefiauL. 
Sanili  Nicolai  , tenet  unum  caput  in  jlumino 
Arni , ài  aliud  in  terra  > qua  detinet  Capii.  Ec- 
clefia Sanili  Nicolai  » & unum  latus  in  mia  publica  y 
<3r  in  terra  yfiliorum  Boroncelliy  ài  filiorum  Corniti- 
Fracipientes  itaque  Fracipimut , ut  aullut  Arcbiepi- 
fcoputf  Epifcoputi  Dux  ) mel  Marchio  y 'Comes  Vi- 
cecome s y ani  aliqua  magna  vel  parva  iiojlra  pote- 
ftatis  per  fina  prafatam  Operam  Ecclefia  S.  Maria  ^ 
ér  Canonitos  ejujdem  Ecclefia  y finita  Opera  S.  Ma- 
ria y ut  diximus  y de  pradtilis  Cailris  cum  eoruML» 
Curtibsti  y ài  de  jam  diila  petia  de  terra  moleflarcy 
vel  inquietare  prafumat . Si  quis  vero  cantra  hoc 
nojlri  Statuti  praceptitm  lufurgerCy  aut  difrumperc 
quod  ahfity  tentaverit  y fdat  fi  noftram  malam  vo- 
Inntatent  incurrere , ài  infuper  compofiturum  centum 
librai  auri  optimi  y med/etatem  Camere  noftrsy  & 
medietatem  Opera  S.  Maria  y vtl  Cananìcis  y qui 
poft  confumationem  operis  ibi  fuerint:  quod  ut  ve- 
rsus credatur,  ài  dsligentiiis  ab  omnibus  obfirveturi 
batic  paginam  propriis  confirmavtes  manihus  y ài  Si- 
gilli nofiri  imprejfiont  infigniri  juffimus  àfe. 
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Mutìlda  Dei  gratta  ^ fi  quìi  eft. 

Ego  Arierìcus  Judex  interfuìy  àtfubf. 

Ego  Albertus  Comes  y.&  ArJainus  de  Talude,  ó* 
Ratmttndus  de  Ra^ifio , cp*  U^o  de  Magiftedo , 
fila  Rotionis , cb*  lldehraudus  Vìcetomes  Pifan/t 
Civitarss,  & reliqui  glures  interfuere . 

Bernardus  Notarìus  D.  Imperatorie  authentìcum  b;t^ 
jus  vidiylegi  exemplaviy  & fui fcrip fi . 

Ego  Ugo  Notarìus  Apoflolica  Sedie  authentìcum  bu^ 
^tts  vtdty  legt  & fic  fulfcripfi. 


MAthilda  E>eì  gratta  fi  quid  e fi  notum  fieri 

memoria  A‘vms  msus  The- 
daldus  Marchio^  ejufdem  Cxnobii  fundator  de-voto  pr<^ 

nob.o  Saulh  BenedtUtconcefierat,  ita  noe  altam  me. 
itetatem  ejufiem  JufuU  conce deremus , AUum  Anm 

Do. 
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Dotninics  Incarnattoms  i\o\.  Indizione  XI l.  D». 
cerno  Settimo  Calendas  OElohfit  apud  Canojtain  in. 
Comitatu  Mutinenji  ^ 

Mathìldis  Dei  grafia  Jì  quid  efi  in  bac  Cbanulcu 
a me  fafla  frd>fcrjpji, 

1M  Dei  nomine  Amen  . Anno  Mìllejimo  c ente  fimo 
quatto  Indicione  duodecima  die  dominico  , qui  fuit  pg 
fextus  exeunte  Agrilt . Bgo  Comittjfa  Mathilde  Dei 
grada  fi  quid  fum  filia  quondam  Bonifacii  Marchio^ 
nìt.Tibi  Alberico  Abbati  Monajlerii  S.  Benedigli  iti. 
"Larione  nomine  , ér*  *nice  eiufdem  Monajlerii  , cui 
praejfe  'videric , iduicquit  Pater  y & Adus  meus  The- 
udaldus  dtdere  prAdiclo  Nlonafierio  S-  Benedicli  in-> 
Cafaluoncy  •videhcet  Ecclefiam  S.Micbaelis  de  Cotor. 
nione  ^ alias  pojfejfiones  , fcilicet  cafamenta  , & </- 
gros  , cb*  Ronchos  de  Bofco  Cafalicone  , quod  nemus 
eB  juris  mei  & pìfcatores  in  Paludibus  illius  terree 
dtios  , aut.tres  y O"  plus  fecundum  njoluntatem  nuntìi 
ttii  per  totum  ininde  concedo  y cjr  conferò  in  perpe^ 
tuumy  ut  tu  fupradiélus  Abbas  , ét  tui  fuccefiores 
babeasy  cb*  teneas  fine  mea  , haeredum  meorunu 
contr adiFlione  , ^ tibi  hanc  potefiatem  concedo 
f ucce  fior  ibus  tuie  prò  anima  mea  y <b*  Parentuni^ 
meorumy  ut  nuncii  tui  y òr  qui  prò  tempore  fuerint 
ibi  de  pradìBo  Bofco  , ^ aliis  Memoribus  illius  terra 
roncare  y <b*  bofeare  , cb*  pafcolare  , & uti  , é‘  fruì 
debeant  fine  molefiia  , contradiBione  nofira  > (iP 
noBrorum  ut  fupra  legitur  . Qi^am  poteBatem  Ante- 
cefi  ore  s mei  tuie  Anteceffonbus  de  dere  ; infuper 
quidquid  MonaBerium  tnum  S.BenediBi  in  illa  ter- 
ra mea  acquirere  njel  lucri  poterìt  cum  mea  licentia 
iff  hxredum  meorum  facete  debeat  eo  modo  ut  pr&di- 
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ffitm  Monafiirium  S-  Binttìi&j  haheat  > ttneùt  om-  ^ 

nia  f rediga  cum  omni  honore  , & diltridu  , &.  ^ 

bannis . AEIum  cjì  boc  i»  cajlro  Nogan'x  fciiciterpri-  j 

fcKfe  Ugottt  Manta*  Efijcogo  . j 

I 

Huiut  rei  tejlis  Comes  Vuido  Guerra  ; 

Albertus  filius  Bofonis  ; Arduinus  ; Gerardus  fiUus 
Bofonis;  Vgo  filius  Manfredi;  Safo  & Rasneuus  de 
Bibianelo  ■,  & Lanfrancus , Ù“  Ogizo  de  Gonziga^  & 
etiti  flstres  . 

Ego  Vualdus  Jttdex  Notgrius  bac  fcripfi,  & • 


1M  nomine  Sanila  Indinjidua  Trsmtatss  . Ma- 
thildts  Dei  gratin  fi  quid  e fi  • Notum  fiert^  io- 
hmus  omnibus  noflris  fidelibus  tam  grafentibusuquam 
futuris  , qualiter  ohm  }>ro  remedto  anima  nojtr a ^ CT 
noBrorum  parentum  Mouafierio  5'.  Benedich  juxtiL. 
Fadum  (iti  medie  totem  Infida  , qua  Cargo  'voca- 
tur  coufenfu  Domini  Bernardi  Sanila  Romana  tc- 
clefia  Venerabilis  Cardinali s Presbiteri , atque  tane 
Domini  Pafealis  fecundi  Papa  Uicarii , ad  uftin^ 
E rat  rum  bàbeudam  perpetuo  , ài  pofftdendam  tonctjji' 
musi  & prafentis  fcripti  nofiri  pagina  ad  po fi  er  or  um 
memoria,  fieri  jufimus . Apud  rivurn  itaque 
fem  in  Mutinenfi  Comitatu  infiinBu  ejufdem  Domini 
nofiri  Cardinale  nsenit  ad  nos  pradiili  l^ojeafierit 

AlUrkm  V,n,rMi. 

(lulans  » ut  ficut  bona  memoria  Amar  mrn 

C«»»W>  f 

^ n fT  ^ auoaUC  tìfiffiOOsls/fW  doua-m 

r7,  ’t.fZTv'...rai.ilt  cLL  SaM  B,n,dmi 

eoucejlerat  ; ita  & nos  aliam  eiufdem  Infula  medie. 
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tattm  , tjua>n  ipfe  fralìhatut  Marchio  , Jìli  , futfque 
hdredibus  ufque  ad  bodiernum  dicm  reftr-va'verat  prò 
anima  nojlra  , nojlrorumque  parentam  eidem  Mona- 
fterio  toncederemuty  atque  ad  ufum  Fratram  per  Dei 
gratiam  religione  irtibi  cowverfatttiam  » tane  de  pifca- 
tionibut  Infula  quarte  Silvie  > ^ terree  frulli  ferie 
Memoriale  fuper  bae  re  fcriptum  fieri  praeiperemae , 
Cuiue  petieiotiibue  annuenttey  nojlrorumque  pareutum 
•vota  y isf  devotae  ohligationee  augere  quotidie  notL. 
minai  cupientee  apud  locum  , qui  Cuiconia  dicitur 
in  eodcm  Comicatu  prefente  Domino  Cardinale  > 
atqua  Vicario  Apojlolico  , nec  non  confentiente  y ac 
fuptue  confirmante  ; refidente  ante  noe  Adegerio  il~ 
lujìri  Judtce  de  Nonantula  > ac  S’igefredo  Caufidico 
de  Ponzano  y prafentibue  etiam  fideltbus  nojlrity  Ber~- 
nardo  de  Bone'veuto  , (sf  Connulo  , atque  Bernardo 
de  Feroniano  ; medietatem  illiue  InfuU  qua  Cargo 
dicitur  uhi  Ecclejìa  Sanili  Blaxii  babetur  in  pradio 
ùr  jure  pr idilli  MonaVerii  fita  eidem  Coenobio  ad 
eifum  fratrum  habeudam  y iff  perpetuo  ab  bae  die  in 
ante  pojftdendam  concedimne  , ^ per  prafentie  ferì'' 
pti  nojlfi  paginam  remota  tam  noSlra  y quam  succet- 
forum  nojlrorum,  fi’ve  bar  edam  molejlatione  confir- 
mamut , ad  memariam  •videlicet  Pojlerorum , ^ uojlra 
anima  y nojlrorumque  parentum  memoriale  , perpetua 
nm  fcilicet  cum  tetri t cultit , fi've  incultit , filvii  , 
^ Paludibut  quxeumque  intec  Larionem  » & Fiu  • 
vium  qui  Gurgo  dicitur  in  prxdida  Infuia  conti- 
nemur  > hoc  utique  modo  , ut  Domino  Apoftolico  . 
Beati  Petti  Uicario,  vel  ejus  MiiTb  przdidli  Coeno« 
bii  Ahbas,  vel  fuus  Nuntius  per  unumquemque 
annum  trÉs  libras  piperis  intra  menfem  Madiutn.» 
perfolvcre  ftudent  ; nullaque  alia  cjdem  Monafte- 
lio  fuperpofìtio  fiat . Precipimus  mero  y ut  nulla  de- 
inceps  major  minorve  pcrlona  prefatunt  S,  Benedi- 
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fli  Cotaohium  de  bis  , qut  coucejpmut  anieat 

in  aliqko  molejìare  , aut  quidquam  hornm,  qnarn  fu. 
fra  contulimus  contro  'voìuntatem  Abbatis , aut  com- 
munern  confenfum  Fratrum  innsadere , aut  dimiuuere . 
Sì  quii  autem  quod  abjìt  fecus  egerìt  , Ó"  contro^ 
bone  nojlri  Jcnqrti  concejjìonem  •venire  temftaverit 
tentnm  Itbrarum  argenti  fenam  ferfol’vat  , medieta- 
tem  Lateranenfi  Valatio  , medietatem  •vero  fradicia 
Ecclejìa  . Quod  ut  •veriut  credatur  « & futurit  tem- 
foriiux  inconcufium  , (b*  in’violahile  haieatur  frofria 
manut  fulifcriq/tione  firmamus  y atque  a Domino  y <b* 
•venerabili  Cardinali , ante  tujut  frefentiam  affum  eB 
tonJìrmandnm  roga'vimx  . • 

Ego  Bcrnardut  humilit  Cardinalii  Tresbiter  San- 
ila Romane  Ecclejiay  atque  Domini  Pafcbalir  Secun- 
di  Papa  in  Lombardia  partibut  Vicarint licet  indignus 
hoc  fcriptum  fieri  confenfi , cb*  propria  manu  fcribendo 
firmali  . 

Mathilda  Dei  Cratià  fi  quid  efi  in  bae  Cartaio^ 
a me  falla  Jf. 

Ego  Adigeriut  Regia  Aula  Judex  interfuìy  & jf- 

Ego  Sigifredut  Judex  interf ai  , ^ fubfcripfi. 

Alium  Anno  Dominica  Incarnationis  Millefimo 
tentefimo  quarto  Indili,  duodecima  decimo  fepttmo 
Kal-  OHobris  ap»d  Cufeoniam  in  Comi  tatù  Muti- 
nenfi  per  manum  Frugeni  Archipresbyteriy  & Ca- 
petlani . 

Teslex  •vero  interfuerunt  Bernardut  de  Bone- 
*vento  , <b*  Bernardut  de  Feroniano  . 


In 
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Io  nomine  Domini  noftri  Jcfu  Chrifti  Anno  ab 
Incarnatione  ejurdcm  millefitno  centcfimo  quaC'* 
to  5.  Kal.  Januarii  Indift.12. 


DUdum  domina  comitijfa  Matilda  maneret  in  njìl-  , 

* ‘ /«///Ve , Joanne  sL  n ' tL\ 

nono  y & Marchtfello  Honomenfihus  ........  »e«/e,  iff  in.  Catumna 

Eurdero  Fenoneafe,  ibi  aflantibut  Rayneriut  filmi , . . 78«. 
Vmdonts  filli  Moronit,  BjinicuT  Komanus,  Lotbtriut 
filmi  Alber  . . . Arduinus  filmi  Vuidonii , & Ugo 
filmi  Manfredi,  & Ugo  Arma  fui  de  Honantula  y 
Raymundui  de  Bagife,  dr  alili  nuamolurihui , petiit 
Epifcopui  Laurentiui  Fopulonenfii  cum  Advocato  fuo 
Ferro  filto  Ugonii  , ut  pradiFla  domina  invefiiret 
frafatum  Epifeofum  de  medie  tate  Cafiri,  àr  Curtii 
Trecafir,  quam  Comitifia  Joletta  Cjrtulam  oferfio. 
tiii  Ecclefia  fanEli  Cerhoni  dederat  • confentiente^ 

Rodulpho , & hoc  per  juffionem  miri  f„i  Ugomi  co^ 

mitii  fila  Rodulpbi , quo  po comitiffa  Ma^ 

tilda  jnpradiflum  Epijcopum  ìnnjtflln)it  cum  ad^o  . • • 

.......  ate  pradi  li  a Trecafii , bannum  impofiiitt 

ut  fi  quii  mente  audaci  prxfumpferit  difvefiire  y aut 
altquo  tngenio  moleBare  prxfumpferit,  centum  libra-  ’ 
rum  argenti  poena  mulcletnr,  medietate  publica  in- 
ferenda,  reltqua  mero  medietate  prxdiilo  Eptfeopo, 
ejufqite  fucceforibui  tribuatur  y éT  poH  poemm  hoc 
decretum  in  fua  mancai  firmitate. 
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Ego  Oriericut  "judex  Interfuì^  & 

Ego  Marcbifellut  caujidicus  cet^ejft  ; & fubfripjf» 

igo  Aufelmut  caufiiicus  interftil^  (st  fubfcrifjf-  ^ 

Ego  Evirar d$ts  caufiditut  interfm^  & fxbfcrìpjt- 

Ego  Joannei  Boneh  Bononìtnjis  canJidicfH  interfai^ 
(gr  fnlfiriffi. 

Ego  Sigefridus  judex,  & tahellio  manu  mea  fai' 
ffrij^/t  & dtdi , & fomglevi . 


Conttìa 
riut  ©’f- 
5 • 


TtomM  D,i.  & 

i Cbrijii  anno  ah  htiOTHat torte  ejufdem 

iut  Madii  Indizione  terna  deama.  J ... 
7d.ì  nomi»  Ma,hUa  fe 

er  baae  Cbartalam  offerjìoms  j.ro  mtrceae  , ^ 
lediT anima  mcat  mcornm^ac  farentam  tra^  . 
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Domino  Michaeli  Mondcho  , qui  et 
tìcce^tor  ex  farte  EccleJtjg  SanBi  MichaeUs  </o 
Cotornione  manfutn  unum  terrx  , qnod  niidetur 
effe  tn  Villa  Cefalauoni  étc.  quod  manfum  chdLb 
terrie  y Vinci f , Cafis,  Pratit , ^afcuit  ^c.  ab  bae 
diA^  bora  fer  banc  Chartulam  o^erjìonit  in  fom 
telate  jam  diEia  Ecclejta  SanEli  Micbaelit^  iff  ejut 
Catbolicorum  fervientium  ad  utilitatem  ejufdem  £c- 
ele/a  mancar  & ferjìflat  ad  babendum^  & facien- 
dum  ex  inde  in  per^etuum  jure  proprietario  q:tic~ 
quid  'voluerint  Jtne  Omni  mea , & heredum  meorum 
conlradtElione , quidem  fpondeo , atque  promitto  ego  | 
qua  fupra  Domina  Matilda  una  eummeis  beredibur  &e, 
tibipraditlo  Michaeli  Monacho  ^ tuifque  faccejforibut . 

AEla  in  loco  Gonzaga  feUciter.  Mathildit  Dei  gra^- 
ria  Ji  quid  ejl  in  bac  cbartula  a me  facla  fubfcnp/. 

1M  nomine  Dei  , & Salmatoris  noflri  fefu  Cbriflì , 5^  , 

Anno  ab  hicarnatione  ejufdem  mìllejimo  centeji-  di  S.  £eue» 
mo  quinto  ì quarto  Idus  Madii  , Indici tone  Xlll. 

Ego  quidem  in  Dii  nom,ne  Matbilda  inclita  Comi^  Pog,6ì. 
tijla<,  Futa  CHjufdam  Domini  Bomfacii  Marchionir ^ 
èr  Duci t per  banc  cartulam  offerjionit  prò  mercede'^ 

,remedto  anima  mea  ^ meorumque  parentum ^ trado  ^ 

Eff  afferò  Cibi  Domno  Michaeli  Monacbo,  qui  ex  ac. 
ceptor  ex  parte  Ecclejìa  S . Michaelts  de  Cutormone  j 
Man  fum  unum  terra  ^ qnod  'videtiir  effe  in  VAla^ 

Cafaluoiti  Jicuti  quondam  ftnt  reflum,  & tentum  , 
feu  laboratum  ex  mea  parte  per  quendam  Domini, 
cum  Cerutum  in  prafata  Villa  Cafaluoni,  per  alia 
loca,  ubicunque  inneniri  potè  fi , omnia,  & ex  Omni, 
bus  tn  integrum . Quod  autem  Manfum  cum  Territ, 

Vinetti  Cajts  1 Pratis , Pafant,  cultit,  cb*  incultiti 
Jeu  cum  fupenoribut , ^ infenonbut  , atque  cunu 

G c in.  • 
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in^refiirui,  ÙT  atccffirrniUt  e)ui  ab  bac  drc,  & ho  a 

Jr  ine  cartnlam  offerjioms  in  pomate 

Ecdcjis  S.  MichaaUs,  & cyts 

tinm  ad  Httldaum  ,jufd^>n  EccUfta  J 

njlat  ad  babeudurn,  & faa.ndum  er.nde  rnjcrje^ 

tiuim  jura  propnetano  q:ncqnit 

mtUs  iSt  hartdum  miorum  contradtJione  . 

fpondao,  atqna  prometto  ^ ^fLccTrM 

Mathilda  nna  cu.»  mtis  htrcdibus  , . 

nbi  pr.tdu1o  Michacli  Monaco,  turfquc 
ex  pire  Ecclejic  de  prMa  ojf  ertone  T\L  ÌZ 
in  perpetuum  e (fi  Juflorem,  & e Ciane  m 

coJponamus  niolns  nomine  poenc  of. 

in  duplum,  & poiJ  pocnam  J;, 

ferfiOHit  in  fua  maneat  firrmtatc,  quia  pi  J 
Acla  in  Loco  Gonzaga  jchater  ^ 

ATJ  mTd"»"”  dIS 

& Bono  de  Nonantula,  éT  Ubaldo  Jud, e, - 
"(Ualdo  Canfidico  de  Florentia  ; tbique  cum 
Z'faxodeBihiancllo,  Ugone  Armajo , Al- 

Auguri  aliis 

f,Lì0“.  er  n.nc  .*■»'■ 

f'"""  fj  Z'LÌ,ir,.,  & p,.mp  M‘.‘  /«r»/'"- 
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ijuod  Hunc  halle f y •vel  acquirere  debet . Et  inj/iptr 
tìddidit  poenam  , qaod  fi  quis  Comes  , aut  Capita-- 
neus  y aut  alia  qualibet  perfora  aliquam  iuiurlamy 
niel  centra  'verfutiam  njel  molejliam  advcrfut  fu- 
praferiptam  Ecclefiam  fine  legali  judicio  ut  Jciat  fe 
fe  compofituros  nominata  paena  librai  LX.  dena~  • 
riorum  Lucenfiumy  medie tatem  parti  publica,  me- 
die tatem  pradilìa  Etclefia. 

Aclum  ejl  hoc  in  loco  Sanili  Cafarii  in  prafentia 
plurium  honorum  hominum  feliclter . 

Mathìlda  Dei  gratin  fi  quid  tU , 

Ego  Aggerius  Regia  Aula  Judex  iuterfui  y &fub- 
ftripfi.  Ego  Nemininii  hoc  figno . Judex  Hdnut 
hsc  ego  firmo.  Ego  Adaldus  Caufidtcus . Ego  V- 
baldut  Judex.  Ego  Domiuicui  Sacri  Palatii  Mo- 
tarint  fcripfiy  <S^  fubfcribendo  comple'vi , 

AMho  ab  Incar.  Domini  MCV.  X.  Kal.'Jnlii  Ind.  T\4„,-et. 

XIll.  Cnm  refideret  Domina  Matbilda  in  loco  ital.Tiiu.  K. 
Sanili  Cafarii  in  jti'dicio  refidentis  ibique  Bono  fu-  ■ 

dex  ceterii  compliinbus  aliifque  fidelihus  adpreflan- 
libili , fcilicet  Araldus  da  MelleagnanOy  àf  Ugonc^ 

Armato , é?*  Alberto  de  Manfredo  i & Ubaldo  de^ 

Sca-vato  , & Plagineriui  filio  Bulgarelli , & Teberto 
de  Nonantula  y Caufidicus  quoque  Odaltusy  Ò"  Cuna 
de  BondenOì  & Sigezzo  filio  Lamberti  de  bononiu  y 
<b“  aliii  qiiampluribiis  . Petiit  Georgiui  Sacerdos , 

Ùt  Monacbui  Miffui  Cafinenfii  Ecclefia  Sanili  Be- 
nedilli tertiam  portionem  de  quadam  Carte  y qua 
mocatiir  in  Pafiorinìy  ex  parte  Abbatia  Sanili  Be- 
nedilli propter  Deiim)  Iff  anima  mercedtt  • Domina 

- Cc  2 Ma- 
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MathtUx . Sttfrafcrìfta  Domina  MathìUa  cum  ta~ 
lìter  audtjfet  fro  remedium  anima  fua  contejjtt  ^ isf 
fermijit  hahere  tertiam  portionem  de  Carte  Sanili 
Benedilli  1 qua  dicìtur  in  Pajlorini,  ficuti  ei  vene’ 
rum  ex  parte  Girardi  da  Curntiatico\  in  illis  lotit  ^ 
JtcHt  fupra  legitur  i ubi  inventa  fuennt;  ó*  jam^ 
dtflum  Monajìerium  de  Monte  C afino  faciat  in  ufum^ 
& faper  eum  Monajìerium  quidquid  voluerit  finc^ 
alitujus  datioue , isf  fine  omni  contradifi ione  fupra' 
dilla  Domina  Mathiìda,  (st  ejut  baredet  pojl  ejut 
decefium-  Et  infuper  addidit  poenam,  ut  fi  qui  s Frin- 
ceps , aut  Cornei , aut  Vicecomes , feu  alia  qualibet 
perfona  molejlaverit  fuprafcritum  Monajìerium  , ut 
fciat  fe  compofiturum  nominata  pxna  Librai  LX. 
auri  optimi^  medietatem  parti  pubJica , C?*  mediettt’ 
tem  pradicla  Ecclefia  . 

Mathiìda  Dei  grafia  fi  quid  eB . 

Ego  Bonur  Judex  faeri  Palatii  interfait  ^ firmavi- 
Ego  Odaldut  CaufidicHi  interfui.  Ego  Dominicut 
facri  f alatti  fcripfi^  & fubjtribendo  tomplevi  . 


Hxtat  in /ir’  nomine  Sanila  àt  Individue  Trinitatit  Anno 
cbivo  RR.  \ ab  Intarnatione  Domini  noffri  Jefu  ChriSli  MtU 
Canontcorum  lefimo  Centefimo  quinto  fexto  Idut  Julii  Indilhone 
tertiadecima  • Dum  in  Dei  nomine  in  Villa  Faxana 
r‘/f  ^ “hit  Cafam  Roberti  filli  Maratir  rejtderet  insudicio 
frimuiu  da~  Domina  Matilda  Comitijfa  Ì!f  cum  ea  Lamberto  Ad- 
tur  . vocatui  de  Luca  & Ubaldo  de  Luca  (st  alio  Ubaldo 

de  Carpentia  atque  Bono  judicibut  necnou  Fralmo 
feu  0daldo_  CafiatCHt  iff  ibidem  prefentibui  Comite 
Alberto  Raginundo  de  Bugile  Guidone  filio  Cune- 
muttde  Rodnlfo  OpiiLOne  Guidone  fratribut  Encii  fi’ 

Hit 


Digitized  by  CoGgle 


105 

Uh  Gualdone  Rozone  Zenzone  Bellencio  fratribut 
Rezonh  fihis  & aliit  complur/but . Venit  fetrus  Ab- 
bar  de  Monaflerio  Foze/tli  cttm  Fralmoae  Avocato 
fuo  ist  cepit  dicere  qaod  pars  predici  Monajlerii  ba- 
beret  Ù"  pofjìderet  res  illas  q.ie  fuerunt  Idelbrandi 
fi  li  quondam  Fagani  de  Corfena  que  fune  fojìta  ift 
eadem  Corfena  Ò"  in  Coccia  d?*  in  Cutulagio  ist  /'* 
Muniano  & in  Buliano  in  Villa  (Sf  in  Granajolo 
isr  in  Pifeolle  in  Luliano  in  Munte  Figatefe 
in  Galicano^  d?*  in  Mulazzana  in  ed  de  Melo 
in  Munte  altijjìmo  (sf  in  calumine  <b*  in  Saffi  Ó* 
fi  efi  quifquam  homo  qui  aliquid  dicere  voluerit  ego 
fum  paratus  ftandi  ad  racionem  cumque  interrogati 
effent  fi  ahquis  in  dillo  loqui  voluifiet  (f  nullus 
inventum  ejfet  tunc  prefatus  Abat  cepit  rogare 
deprecare  Dominam  Comitiffam  ut  prò  Domino  Isf 
anime  fue  mercede  mitteret  bannum  fuper  jam  diElat 
res  d?*  fnf^t  omnes  aliar  quar  prelibatum  Monafle- 
rium  modo  videtur  poffìdere  njel  in  futuro  tempore 
Domino  anuente  poffefiurum . Tunc  Domina  Comitiffa 
mifit  banum  fuum  fuper  jam  diFlas  res  ut  nulla^ 
detnteps  magna  parvaque  perfona  prefatum  Mona- 
flerium  de  eifdem  rebus  fine  ledali  judicie  difvejlire 
audeat  quod  fi  fecerit  fctat  fé  duo  milia  aureos  com- 
pofiturnm  medietatem  Camere  Domine  Comitiffe  vel 
f ape  e fiori  ejut  (f  medietatem  «idem  Monafitrio* 
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Grandi  àe_t 
PandeBis 
Ciiit.i.Nitm, 
XIL  Pag. 

l6f. 

Cx  Architi 
S.  Mìe  ha  il  it 
in  Bnrgi  Pi- 
fani  . 
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Vhaldns  Jtidex 


ss. 


Sttlfcri^fi  dsftis  Jndex  Bonus  omnibus  ifiis. 

Ego  Odaldus  CauJsdicHs  interfus  <b*  ss. 

EGO  SANTIUS  NOTARUJS  INTERFUI  1 - 
HUNC  BREVEM  SGRIPSI . 


IM Dei  nomine  Eterni.  Dum  refideret  Domina  Ma~ 
tilda  Ducatrix  in  Villa  Sensit  oh  caufas  audien- 
das  ac  deltberandas  ajlantibus  tum  ea  Aldiero  jadtee 
ac  Bono  Judice  ér  Tandulfo  iff  Theu%one  Judicibus  feu 
Bellincione  Caufidieo  iff  Airardo  de  Melsgnano  > d?* 
Vgone  filio  Vgonis  & Johanne  filio  Donati  alisfqn<^ 
fluribus  ibique  in  eorum  grefentia  frtdiVa  Ducatrix 

prò 
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fro  mercede  auime  fue  mlfit  hannum  fufer  Vhaldinum 
filium  Aionis  Dice  Monaflerii  Sancii  Petti  Jiti  Luco 
fuper  ret  Zabulitta  coniux  quondam^ 

Comitic  Theudorici^  (ff  Gafdia  coniux  Ardingbi  Co» 
mitis  Rainerii  filii  ieg  Parenza  coniux  Comitis  Do» 
nati  in  f refata  Ecclejta  contulerant  fecttndum  quod 
Ardericur  Judex  judicavit  cb*  Orlandum  filium  Con- 
tari prò  di^a  Ecclejìa  mijìjie  in  pojfcjjtonem  teflatut 
ejl  : ibique  ut  uultus  homo  nullaque  per  fona  magna  « 
aut  parva  predillum  Monajlerium  aut'ejus  partem  de 
prediilis  rebuT  audeat  devajlare  toUere  aut  contende- 
re Jìne  legali  judicto . Siquit  vero  buie  pagine  con- 
traire prefumpferit  quinquaginta  librai  optimi  argen- 
ti medietatem  Camere  predille  Comitiffe  , é*  medie- 
tatem  predillo  Monajlerio  feiat  fe  debere  componere  . 


AUum  Anno  Dominiee  Incatyiationit  millejtmo 
centejimo  quinquo  Pionit  OHohrit  Indici  ione  XlV  - 


MA 
DA  DEI 


TIL 

GRATIA 


S 

QUID 


1 

EST 


Hoc  Signo^-ìft  Ego  Bo- 
nn i Judex  hec  firmo . 
Ego  Gaudolfus  Judex  in- 
terfui  , 


Ego  Pandolfur  Notariur  Judex  in- 
interfui  <b*  explevi  ►’ 


ir  nomine,  in  Comi  tatù  (3'  terri- 

i>  J ,3  furio Matilda  Comitilla  ac  Duca- 

>)  trix  ad  caafar  audiendas  ac  deltberandas - 

„ Judicibttf  Rodulfo  Motariui,  Sifemundo  , Ù"  H^i~ 
M ttitto  Caufidicut - Anfelmo  filiut  quondam-. 

Alti 


Murai,  /int. 
Hai.  Tom.  T. 

j. 
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„ A^i & rei! quorum  plurium . Ibìque  eorum 

„ njenieus  frefeutia  Uomnus  F eroi f ut  Archiprethiter 
),  Canonica  SanFle  Marie  ■,  que  eft  fofita  infra  Ci~ 
„ 'vieaeem  Voloterrenfem  ^ cefit  inere  aiverjum  jant 

y,  itela  Domina temneo  a proprietatem 

„ pars  jam  dieta  Ecclcfia  & Canonica  Sand*  Ma- 
M rie  cum  caGs  Òc  catlìnis  feo  cal'alinis  & rebus 
y,  cultis  & incultis,  donicatis,  & mallariciis,  qui 

„ fune ad  jam  dida  Ecclefia Sande 

„ Marie.  Et  fi  aliquis  homo  eft,  qui  exinde  agere, 
„ aut  caufare  vult , parato  film  is  veftn’s  prel'en- 
„ tiis  cum  ftanJum,  & legitime  finicndum  . F.t 
„ quoi  ibi  nemo  fe  ap^refentafiet  , quoi  ie  jant. 
„ iitìas  res  y ^ o fottio  caufare  'voluijlet , cune  je>n 

„ iifìo  Ferolfo  fetivit Domina  Matilia .... 

,,  anime  Regts  , ut  mitteret  banium  fufer  iffo  Te- 

„ rulfo iiclat  res , que  ejl  pertinen 

„ Ecclejie  Canonica  Sanile  Marie , tane  jam  itila 

>'  f'ifliim  y que»!  in  fita  ietinebat  nianiim. 

y,  Domiti  Rigis  m bifanteos  aureos  iuo  milliay  ut 
„ nttllttt  quttlthet  homo  , magna  , noel  parva  per- 

„ fona rtt  y que  fuperiut  legitur  y preitflo 

„ Ferolfo  Archipretbitero in  jam  itila  Ec- 

,y  clejia atte  tn  antea  fierit  pan  jam  itile 

„ Ecciejìe  é‘  Canon  ice iifveiJire  prefumat... 

,y qttif  vero  fecerit , preitclo  ino  milLa  hi- 

y,  fanteor  aureos  compojìturo  fe  agnofeat 

„ pars  Cantara  Domini  Rfgis,  & jam  didc  Domi- 
„ mine  Matilde,  & medietate  jam  diilt  Ferolft  Ar~ 

„ chipresbtteri  ìs'  ejus  fuccejfonbus , part  jam  iiile 
y,  Ecclejie  pg"  Canonice  jam  itile  Sanile  Mdrte . 
,,  linde  atte  notitiam,  ér  fuiluram  oflenjìonem  jam 
yy  itilo  Ferolji  Archtpresbttero . itila  Cano- 
ni n/ca fieri  jujjimttt , 


Digitized  by  Goi 


zog 

„ Qiudein  iff  ego  Cunradut jam  ditte,., 

<b*  Judicum  amonitionem  fcripjì  Attuo  Do- 

f,  niiuico  ab  Incamatione  Domini  nojln  Jefu  ChritH 
,j  Dei  eterni  Millejtmo  Centejìmo  Quinto  X.  K^hn- 
f,  dar  Novembrit  inditiione  XIV, 

„ Cerardttt  Judex  Sacri  Vaiati 

„ Ubertus  Judex  Domini  Imperatorit  inter  fui. 

„ tf*  Seniorettus  Judex 

1M  nomine  Santla^  & Indinoidua  Trihitatir  y Ma-  Marat,  /fnt. 

thilda  Dei  gratin  y fi  quid  eSt . Dum  olim  in 
Comitatu  Veronenfi  afud  Hogariam  de  multis  ne- 
gotiiiy  quc  pre  manibus  habebamus  y comitante  Dei 
gratin y juftitiam  Jaceremur  , 'venit  ad  nos  Frater 
Lutharius  Prior  Cunis  Melarie,  ex  parte  Dotnni 
Johannis  Sanfti  Salvatoris  de  Papia  nienerabilit  Ab- 
batis , querimoniam  facient  de  qitibufdam  contronjer- 
fiis  a noltrts  hominihus  de  - Reveti  iniujle  fili  il- 
latis . Scilicet  noflram  clementiam ponflulant , (st  de- 
menter  exoranty  ne  Santii  Salvatori!  Ecclefia  ali- 
qnam  injnflitiam  fieri  pateremur  . De  hoc  fiqtuderiL, 
qiiod  pradidi  bominei  nofJri  de  Reveri  referebant  y 
je  per  totam  Silvam  Curtis  Melane  jufie  ac  ujua- 
liter  ab'que  Omni  redditti  debere  porcor  fuof  pafcercy 
iff  glandibuty  ceterit  pafcuis  re: inere,  Cujus  di- 
gms  precib:i!  annuente! , rem  diligentius  relatione 
nofirorum  fidelium  cognofcentet  , tandem  invenimut 
muttorum  congruo  teflimonio  , quod  in  illa  jUva  > 
que  temmatur  a Via  Saniti  Micbaelit  de  Capita 
T rognoni  ufque  in  Arnanam  y dv  ab  Ar noria  ufque  , 
ad  Corrigtum  de  Capite  £raxiniy  violentiay  quali- 

D d 
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ter  fupra  diximns , iniufte  fuerat  prtdtllc  Carti  Me- 
larie a nojlris  iUata  . Notum  igitur  fieri  'volumuf 
omnihut  uofiris  fideliììHi  tam  prefenrihur,  ^uam  fu- 
turi t , prediilam  ’violentiam  a Curie  Melarie  remo- 
•vijfe  ; & ne  aliqnit  noHrortim  intra  predtcle  Stime 
fupradtiia  confinia  abfqite  confenfu  illiur  Priorir,  qui 
prò  tempore  aderii  in  Carte  Melarie  ^ poreos  fuos 
atideat  retinere,  firmi  ter  precepijfe , Ad  memonam 
itaqùe  pofierornm  , àf  nofire  anime  , ac  parentum 
noffrorum  memoriale  perpetuum  apud  Cufieìlum,  ubi 
hoc  negocium  in  prefentia  Domni  Ugonis  •venerahilit 
Mantuani  Epil'copi , àt  Ubaldi  Judicit  de  Carpineto, 
tnultorumque  nofirorum  fidelium,  plurimum  mentila- 
tum  eff  atqne  difcuffum^  jujfimus  fuper  bac  re  fieri 
prafent  videlicet  fcriptum,  nofira  au&oritate  fuf- 
fultum,  multorumque  etiam  tefltmouio  roboratum . Si 
quii  autem  cantra  banc  nofire  infiitutionis  paginam 
nienire  temptamerit  ^ & de  b)c  quod  fetimus  prò  re- 
medio anime  nofire  prediflam  Curtem  j fime  jufie  , 
fime  iniufle  molefiare  ruoluerit  ^ fciat  fi  nofirauL. 
ir  am  incorrere  ^ & banni  nofiri  penam  quinquaginta 
Librar  argenti  debere  .perfilvere , medtetatem  pre- 
fate Ecclefie  Sanili  Salvatorit  , medietatem  •vero 
Camere  nofire , hoc  tamen  /cripto  in  fuo  fimper  ro- 
bore  permanente  . Quod  ut  •veriut  credatur , fu- 
turir  tempcribur  firmins  babeatur,  proprie  manut  fub- 
fcriptiote  firma’vimut . 


MA-  ' 
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Ego  UhalJui  Ju^ex  interfuif  & fub- 
fcrip/. 

AElnm  Anno  Dominice  Incarnatiouir 
Mtllcjimo^  Cinte  fimo  Sento  , F.  Idut 
Januartiy  afud  Cufiellum^  per  mn~ 
num  Fregerii  Arcbipresbjteri  , Ó* 
# Capelljtnt , 

•\ 

Teflts  'vero  interfuerunt  Cuihertut  filìut  Caadulfi^ 
Albericus  de  Monantnlaì  Gerardus  & Ugicio  de 
Merlerà  » Bofolinns  fihus  Guizoli , Sajfo  de  lii~ 
bianello  y Ugo  MajfartMSy  (st  Detbertas  de  Re-veri, 
Jobannes  Ki'iiartus , faulus  Cane'varius , Albert, tt 
de  Melarla  » Albinnt , Stepbanus , Fetrut , Faga~ 
nuty  & reliqui  piare t. 


]N  nomine  Sanila  et  tndi'vidaa  Triuitatir  . Ma-  yfnt. 

tWàis  Dei  gratta  fi  quid  efi  ■,  filia  ^onifacii  Mar-  itaì.  riv,.y. 

chtonis Dei  nomine  olim  apad  Bajoariam  Fai-nn. 

ejfemus  y & de  negotiis  noftris  tum  plnribus  uoflrit 

fidelihus  tra^aremus  y contigit  Doninum  M 

Pompofia  eum  qutbufdam  f/tit  confratribut  Monachit 
ad  nos  <venijfe  y coaquerendo  'videlicety  qaod  Clerici 

Dd  2 
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Eccle^n  SanEli  Mìchtelir  Je^  Soleria  da  parte  ejuf. 
dem  Ectlefia  Monafierio  Sanala  Maria  de  Pomposa 
iniuriam  feceraat,  & iuiufie  ac  miolenter  eam  Jtbi 
ah..,,..,,  ant  collati s toruiit  ditlit  credentes,  que- 
rimoniam  illoritm  jnjlam  <3r  rationabilem  effe  puta- 
nìimus ^ àt  prrdiJl./m  Ceno  . i. ,,  in  poJfejJìoHem 
tercia  partir  prefate  Ecclejie  mietere  feamas , Igno~ 
rantes  q:tidem  banc  , litem  > ér  fontro’verjiam  ad  no~ 
tìciam  Domni  Bernardi  Saacta  Romana  Rcclejia 
tane  temporit  Presbyteri  Cardinalis,  & per  partet 
Lpngobardia  ó*  adiacentium  finet  Vicarii  Apollo- 
licjc  Sedis  periìenijfe  ; poh  difteptatam^  <St  «vf». 
tilatam  jujittiam.,  rei  'veri tate  camper td  y talem  ie~ 
tijionem  promulga^ t . Staenit  nanque  ut  Abbat  pre- 
nominati Cenohii  cum  conjilio  & confenfa  Matinenjit 
Epifeopi,  niji  per  eum  remanferit  y jfuot  C^encor  or- 
dì net  in  Ecclejia  de  Sol  arto  communi  ter  cb*  canonice^ 
ibi  'vi'ventes  , ite  omnibus  tamen  Jalva  Mueinenjit 
Ecclejia  re'verentid , atqne  canonica  obedient/à . Ipji 
'vero  de  M.itinenjìt  Diocejis  territorio  eligantur , Ji 
jam  diilut  Abbas  eat  ibi  poterit  reperire  y & dignasy 
et  congruos  prelibata  Ecclejia  de  Solerla  babere , Quod 
Ji  talet  inde  reperire  y et  babere  non  poterit  y tane 

de  alia  Ecclejia  eot  accipiat Mutiuenji 

Eptfeopo  reprefententur . Et  Jic  modo  quo  fapradiUum 

ejl  in  prefata  Capella  canonice , et  communiter 

iios  ìtaqtie  dum  apud  Caflellum  de  Carpo  f/ieramut  y 
et  ab  auEioritate  tanti  'viri  eodem  ibi  prefente . 

Mutinenjiiim  Epifeopo  prediliam  htem , qua- 

liter  fupra  legitury  aecifam  effe  prò  'veritate  co- 

gno'vimut . Motiim  Jieri noifrijque  Jidelibus  tam 

prefentibus  quàm  f ut  urie  , Jicuti  Domini  t prediilus 

fancla  Romana  Ecclejia  Cardinalis  atqtie dif- 

Jinierat  atqae  Jìatuerat  ; Mos  Jimiliter  in  prefentia 
Vbaldi  de  Carpineta y et  Alberti  de  Adegeria 
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Caid'i’ili  Reftttati  t Aginulfi  et  Slgefreii  de  Ca»- 
dactto  t et  aliorum  plurium  ^ collatidajìe  ^ approbajìe  ^ 
et  exinde  hoc  fcriptum  ad  memoriam  pofierorum  fieri 
precepijfe . Hoc  tamen  una  tum  predtBis  •vcnerabi- 
ItbuJ  Epifcopit  infuper  fiatuimuT , ut  fi  quando  Ab- 
baf  t 'vel  Prior  , aut  eorum  confratres  mel  legati 
prefati  Cenohti  per  terram  illam  tranfierit  ^ in  fape 
nominata  Ecclefia  de  Seteria  hoCpitium,  <Sr  canta- 
ti'vam  atque  competentem , recepì ionem  babeant , nc- 
que al  ina  nifi  quod  fupra  legitur  definitnm  atque^ 

fiatutum ea  requirere  audeant  . Quod  fi 

quii  prefumptor  i bujus  decifionis  (si  definitionis  Jia- 
tutum^  noftra  auUoritate  fuffultum  aliquando  in- 
fringere  temptanìcrit , nòjlram  malam  •voluntatenu 
incurraty  & pxnam  centum  librarum  Litcenfium  com- 

ponat eidemfifcalijuditio,  medietatem  •vera 

Jupradifla  Ecclefia  de  Soleria  ; hoc  tameu  /cripto 
nojlr*  corroboracionit  isf  comprobadonis  in  fuo  ro- 
bore 

Ego  Bernardus  Dei  gratta  fianca  Parmenfis 
Ecclefiae  Epifcopus  j quia  ficuti  fupra  legitur  curtL, 

Domno  Petro  ^venerabili  Piltor quamplu- 

rìbut  aliis  dijfini'vi  > in  bac  carta  comprobadonis  fub- 
fcripfi. 

^ Ego  Dodo  Dei  grada  Mutinenfis  Epifco- 
pus mantt  msa  fubfcripfi . 
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A Intarnatione  Domini  noflri  Ihefa  Chrijli 

XJL  Millefimo  Cttttejìmo  Sexto-,  lndtc't*ne  terciade- 
ama.  Qaa  ad  honorem  Ecclejtarum  , & Fideliant. 
Cathohcorum  fuhjìentationem  erogantur  ^ quia  in  cen- 
tuflum  recom^enfentur , ^ quod  melius  ejl  'vita  re- 
trihuatur  aterna  y nulli  jirorfur  fidelium  dubitandum 
tjl  » ÙF  maxime  Motiajleriif , qua  in  nojlrìt  PoJfeJ- 
jìomhnt  conjlttuta  fune,  éF  Keligiojìs  n)iris  y qui  in 
Deo  fàmnla»tur  y fi  in  nece  ffitatibus  'vifcera  ftetatis 
recludamus  > quomodo  charttat  Dei  erit  in  uobis  ? 
Ideoque  ego  Mathtlda  Dei  gratta  fi  quid  fitm  fro 
mercede,  ^ remedto  anima  mea , pnrentumque  meo- 
rum  Monaflerio  SanBi  Benedilh  fito  inter  Padum, 
& Lartouem  , ubi  nunc  Domnus  Albericut  Abbai 
praefie  'videtur  concedo  a prxjente  die  in  perpetuum 
quicquid  Cerar dus  de  S.  HenediB»,  a me  in  benefi- 
cium  triduo  ante  mortem  fuam  dennebaty  et  quie- 
quid  ab  Abbate  de  Brixillo  per  comm. itat ione rn  ac~ 
qniji'vi  tam  in  loco  S lienedtili , quum  in  Curte^ 
Villola,  Ita  ut  pr aditi um  Monafienum  babeat,pof. 
fideat  , fruatur  , et  Abbai  qui  prò  tempore  fuerit 
fadat  inde  quicquid  ei  utile  'vifum  fuent  fine  mea, 
et  baredum  meorum  contraditlione , omui  mihi  circa 
eajdem  rei  poteftate  exclufa  . Praterea  per  banc  mea 
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ionationis  paghtam  eìd:m  Mtnaficrio  concedj  quic- 
quid  miht  p;rtinet  in  Infula  S.  Bcnedidi , & in 
Curte  Villolx  cuti  omni  jure  quod  ad  ipfjs  pof- 
feiGones  pertinct;  cn>n  palud.bns , pifcatiovibits  y 've- 
na fionibut  ^ Sil'vifì  Campis^  prat/r,  pafcuii  t ajuisy 
aquarum  ujtbur,  ripir,  & moUaJiHÌT , cune  accejjl- 
bas,  Cb*  ìngrejftbuf  y feti  cam  fnperionbus , & infe- 
riorihus  fair  in  ìntegnint  ea  tamen  ratione , ut  pars 
prxfati  Mona/lerii  pyft  meum  diceifum  habeat  > 
teneat , & pofGdcat,  & faciat  quicquid  exihde  vo- 
luerit,  net  mthì  lìceat  allo  tempore  mutare  efuod  'vo- 
liti, fed  quod  a me  femel  fa^um,  isf  confcriptum 
e fi  inviolabile  ■y  & Jirmum  permaneat.  Ut  autem  in 
pofterum  de  finibas  nulla  dubitatio  fitiper  hot  finet 
decernautur  fcilicet  Infula  S.  Bene  dilli  a ma  nei  & 
meridie  habet  Gnes  Gavium  Padis,  a fera  Curtem 
de  Roncorolandi,  & Curtem  Saviolx  , & Scptem* 
trione  fluvium  Larionem  . Villola  habec  a mane 
fines  argcnem  antiquum  a fera  Silvam,  qux  dici- 
rur  Caltagnola  & Silva  Solamen , & Carpeneta, 
& Gcut  percurrit  rivolus  ufque  in  Pifcarolam,  a 
meridie  folTà  pifcarola  ufque  in  perotolam  a fep- 
temtrione  Huvius  Padi,  & in  parte  terra  S.  Bene- 
didi  . Similiter  per  banc  mes  ojj-erjtonii  jtagìnanL. 
confirmo , et  corroboro  quicquid  in  fupradiclum  Mo- 
naflerium  a Varentthus  meis  collatum  efl  ut  habeat 
pieno  jure  tam  ex  V areni um  meorum  liberalitate  > 
quam  ex  me  a 'voluntaria  conjirmatione . Hoc  efl  me- 
die tar  Infula  S-  Benedilli  y et  pars  quadam  in  Vtl- 
lola,  et  Capud  de  Vico  y Curtem  Cluflelliy  CurteuL. 
Septingenti  y Cafaleharbati  y et  pan  quadam  in  Bur- 
batio  y et  omnia  quacunque  a V arentibur  meis  quo- 
cunque  titulo  data , vel  concefa  fune  in  eofem  ve- 
nerabili loco.  In  omnibus  autem  qux  fuprafcripca 
fune  non  habeat  aliquam  potellatem  ncque  Dux, 


Il6 

ncque  Marchio,  Comts  aut  Vicecomes,  Gaftaldus, 
vel  Decanus,  poliremo  nulla  parva  aut  magnai 
perfona,  fed  omnia  libera  lìnt  ab  omni  exaftione, 
& publica  funélione  fro  mertede  remedio  animt 
tneg , & parentum  meorum . Qt^d  fi  quii  coutra  htc 
egere  temptawrit , & temerario  aufu  i qua  fupra^ 
tomprehenfa  funt  irr/iperit  auri  optimi  librar  decem 
tomponat , medietatem  Venerabili  loco , & medietatem 
parti  publica  . Qmd  ut  meliat  credatur  ^ isf  ah  omni- 
bus firmtut  teneatur  manut  mea  fubaotatme  fir- 
fnu'vi  • 

Afhtm  ejl  hoc  in  Caflro  Nogaria  tertio  Kalen- 
dar  Jaauarias  prafente  tigone  Maatuano^  Epifeopo . 
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Corner  Vuido  Verrà  inter fuit  teflìr . Corner  Al- 
bertus hojfonir  fitliur . Arduinut  Vuidonìt  filiur.  Ugo 
Manfredi  filiur , Saffo  Raynerius  Confobrinur  ejur . 

'Mordilus  de  Cafiello'vetere . Lanfrancut  de  Sa'uigna- 
fio  . OpizLO  de  Gonzaga . Raynerius  de  Cafiro  Ariano  . 
Albericur  de  Nonantula  interfuerunt  teflet> 

Ego  Vhaldur  Judex  manu  mea  firiffi  ha»c  con- 
te ffioaem-,  (s"  poft  tradir  am  compievi. 
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DUm  /»  Dei  nomine  infrd  Comitato  Voleterrenfe  i 
iatuf  cafa  Tetri  filio  quondam  Alberti  insu- 
dicio refedijied  Domna  Matilda  Ducarrix,  jP//*- 
citum  ttnendum  ac  deliberandum  , refidentibuc  cum 
ea  Jo'jannes  Judex  , ^ Alberto  Caujidicus  ótc.  àt 
reliquot  flures . Ibi  eorum  uenient  prefentia  Guida 
Argbipresbìter  de  Domo , et  Canonica  et  Epifcopat» 
a anele  Marie  Voloterrenfe , cum  Ralnerio  Trepojitum 
et  BerardinOy  Guido  Canonaci  Sanile  Marie  y àf 
Gerardo  Ad'vocatut  eorum  adquejìto  a Domna  Ma- 
tilda fune  pradiilit  perfonis  petoeruut  mercedem  a^ 
Domna  Matilda-,  ut  innoeflirent  èos  de  quartam  por- 
tionem  de  una  petia  de  terra  , orto  cum  cafa^ 
fuper  fe  habentet , à)"  cum  omnia  pertinentia  fua  > 
que  ejl  pojica  in  loco  ubi  dia  tur  a Solagio  , qui 

'vocatur  Ripa , que  refla  ejl . . Et  DomncL. 

Madida  innellt'vie  eoe  ad  fal'vam  querelam  cum 
confenfu  Drudi  filio  quondam  lldibrandi , qui  eanL. 
detinebat . Et  infuper  mifit  bannttm  fi  ullam  perfo- 
' nam  magna  parnoaque  prejumfer/t  difioellire , noci  in- 
quietare pndiclìs  ptrfoHis  y noel  eorum  fuccefioribus 
fine  legali  judicio  efie  compofituros  auri  optimi  Man- 
cufos  duocentum y medietatem  prediBts  perfonis,  noti 
eorum  fuccefioribus  , cr  nn-dictatem  pars  Publice  . 
Unde  anc  notuiam  prò  fecuntatem  , (St  futuranu 
oftenfionem  oBendenda  fieri  jufiìmus. 

Quidem  ó*  ego  Fetrus  Motarius  Domnis  Impe- 
ratorie ex  jufiìone  Domna  Matilda,  feo  Judicum 
amonitiouem  fcripfi . Oc  fallum  ejl  Anni  Domini  Mil- 
lefimo  Centefimo  Septimo  , X,  Kalendas  Februarti 
Indici  ione  XV, 
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Siojoham,,  /.A,  Sa<r!  T,I„n 
E.go  Albertur  CaMjìdicut  inter  fui. 


K^tìr  e ab  hicaruatione  ejnfJem  Miilc/n^o 
Centejimo  Sef  timo,  Kalendis  Mar  ti  i,  Mi ione  XK 
Cum  M^uìàa.  grana  Dei  ComitJira  fflta  quondam 
Bonifacii  Duc.s  & March.onis,  aj^ud  Saniti  Bene, 
dici.  Cenohum  .nter  Padane  & Largionene /ta  edet 

bufZe/7'  ^ noJina 

v Jì  ^^Santur,  & ,b,  fecum  Ugo  Manruanue 
Epifcopus  ejfet  , njemt  ad  eam  Dodo  Mutincnfts 
tpilcopus  cune  Ardtcìone  filh  Borelti y ó>‘  cum  qui- 
bafdam  'virìs  Slajfa  antxfnioribut , eam  deprecantiuns, 
ut  in  Curie  MalHc  Alber^arias  non  faceref;  quieu, 
dicehant , fe  hoc  non  uji  e^e , ncque  temgonbus  ejin  , 
ncque  patrie  y vel  matrir  , <jr  •volebant  inde  jufju. 
randum  ei  facete.  Sed  ipfa  renai t propter’  Quadra, 
gejimam  accipere , àt  predili  viri  valde  inde  dolue. 
rtittt . Et  illa  dixit , tranfaila  Quadra;rejima  fe  efie 
fufeepturam  , Jt  ipjt  facete  vellent  . Et  tranfaita 
Qaadragejìmali  tempore  ipjì  parati  fuerunt  ad  ja^ 


raa^ 


zip 

randum.  Sed  ip fa  prò  amore ^ é"  timore  Dei,  fan^ 
Biqae  Gemini  ani  dimijit  ju/jurandam  ad  illos , & 
per  Cartnlam  tn  manu  fapraferipti  Epifcopi  Dodo- 
f*i^y  ^ Ardicionif  y atqu*  illoram  ‘vicinar nm  Majfe^ 
fapradiilorHm , qni  ibidem  cum  Epifcopo,  & cum  Ar. 
dicione  ac  de  caufa  'venerane  tam  prò  ipji  qnam  pr» 
omnibnt  'vicinii  eorum , qui  ■ in  - fupraferipta  Corte^ 
Majfa  habttant,  concejjit  , quod  ncque  per  fc>  nc- 
que per  aliquem  ah  ea  mifTum  eis  Albergarias  in- 
ferret.  St  cantra  bxc  faceret , Hatait  fe  penam  com- 
pojituram  quinquaginta  librai  Eucenjium  Denariorum, 
& poB  paenx  folutionem  maneat  hxc  pagina  firma  % 
quia  fic  inter  eos  con'venit . 

Letta  in  fupraferipto  loco  Sanili  Betieditli  fe- 
liciter . 
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AMno  ab  Ine arnat ione  Domini  Millefimo  Centefi-  Mu\-  et, 

mo  Otla'vo  de  Menfe  Juniì , Inditi  ione  prima . Ual.  Tnu.  l, 
Dum  adejfet  in  Dei  nomine  Domna  Mathilda  Dei  l'H-ysT- 
Ducatrix  & ComitilTa  , Marchionis  Bonifaui 
nlia , in  loco,  qui  dicitur  Monte  Earanioni,  tbique 
cum  e a Kainertiit  fihut  Bulgarelli , Ugo  de  Maiin- 
fredo,  Raimundrif  de  Baife,  Bernardns  Bene've%ta- 
nnt , Ctr ardui  de  Bofo,  Iginulfui  de  Candaceto,  Ar- 

Ee  2 di- 


zzo 

Jitìone  de  Macretat  Ato  de  MacretAì  Ardicìone  de 
Bebio,  Fil/i  Rozonis  de  Fellano,  fcilicet  Bellentins  ^ 
& Rozo , (b*  fluns  alti  in  eorum  prefentia  lamen- 
tauit  Domnus  Dodo  gratta  Dei  MotinenfI  Epif- 
copo  de  hominibut  Curtir  Roche  Stanile  Marie  de^ 
Camello  , quod  Minilteriales  Gotnitis  ofpitabantur 
eos  iniufle.  S'rtprafcripta  autem  Domna  Matilda  > 
tttm  taliter  audt'vit  , fede  •venire  juratoret  iffittt 
Comìtatur , fcilicet  Martinus  de  Libo , <b*  Carbon- 
zellut,  (b*  Fantiluttut  : <b*  interrogavit  eoe.  Et  ipfi 
unanimiter  refponderttnt  y quod  homittet  prenominate 
Curdi  Sanile  Marie  y ncque  de  Albergarla  y vel  de 
alia  fazione  alieni  refpoudere  foliti  erant  y nifi  ad 
ipfam  Rocham  . Et  fi  quii  illorum  aliqutd  de  Ari- 
nianniis  babent  aut  de  Arimanniis  relponderc  de- 
beretj  fecundum  quod  effety  aut  ipJatn  Arimanniani 
ditfiitteret,  ut  domiti  fttprafcripte  Roche  non  impe^ 
direni ur , Hii  anditi t una  cum  confilto  Sapieutiumy 
qui  ibi  aderanty  lauda'vit  fuprafer/pta  Domna  Ma- 
tilda y Ut  ita  manfifiet  y isf  ali  ter  no*  impedirentur . 
Et  infuper  addidit  penamy  quod  fi  aliqua  perfona  y 
magna , parwaque  prefumpjerit  aliter  facere  five^ 
Cornei  y five  Gajlaldiui  y feu  ulta  alia  perfona  y fdat 
fe  compofituram  nomine  pene  Librai  decem  denario- 
ritm  Lttcenfium , medietatem  parti  pnblice , (Sf  me- 
dtetatem  prediile  partii. 

Dominicni  Sacri  Palatii  Motariui  fcripfie  ex 
jufjfìone  fttprafcripte  Domne  Comitive  Mathildty  & ’ 
fubfcribenao  complevit . 
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IAT  nomine  Domini  Dei  Amen.  Anno  ah  Incarna^ 
tione  Domini  nofirì  JeJ'u  Cbrifii  millejimo  centi' 
fimo  o^avo,  fexto  decimo  die  Menfis  Oìlobrìs  Indi- 
fi  ione  fi  ima  • Ecclefit  , (f  Monafferio  S-  Benedilli 
conflrnHa  inter  Pado^  & Barione . Mot  Matbdda^ 
Comitijfa^  Bilia  quondam  Bonifadi  MarcbiOnit  ^ àf 
DnXt  <b*  Vttido  Comet  filiut  quondam  Vuidoniy  qui 
frofeffus  fum  lege  'vi'vere  Romana , fst  ego  qua  /apra 
Matbildat  qua  prof  e jf a fum  lege  nìinitre  Salica  of- 
fertoret  t ff  donatore t tpfiut  Ècclefia  prafens  pra- 
fentibns  diximur . Qjàfquis  in  Sanflis , ac  venera* 
bilibut  locis  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebur,  juxta 
Au fiorir  vocem  in  hoc  feculo  centaplum  actipiaty  in- 
. fuper  quod  melinr  efl  vitam  poffidehit  aternam  , 
Ideoque  Nos  qui  fupra  Mathilda , cb*  Vuido  dona- 
mi! ty  àf  offerimut  not  a pra/euti  die  in  eadem  Ec* 
clefia  S.  Benedilli , id  funt  Cafit  , <b*  Curtit , & 
Orterit,  <b*  Vineii  , cb*  Territ  Arratoriir  y fen  Vi- 
gni s y Campii  y Pratit  y Pafcuii,  quamum  Gumpcrti 
de  Cafaluono  abet  per  Magiftratum  ex  parte  prz- 
dida  Comitirapfa  per  Magiliratum  abct  in  Territ 
torio  de  Vico  Caialuoni , & de  Nogaria , excepto 
quantum  pr adilla  Comitiffa  datum  abet  a Vuilelmo 
StortOy  omnia  in  integrnm  . ijjia  antem  ir  Cafity 
(y  'omnibut  rebur  fupradillit  una  cum  accefflonibut  y 
(b*  ìngrefforat  earum  , fen  cum  fuperiorihut  y & infe- 
rioribur  fuir  y qualiter  fupra  legitur  in  integrami 
ab  bac  die  in  eadem  Ècclefia  S.  Benedilli  danamaty 
fy  offerimut  not  iy  per  prafentem  cartulam  offerfio- 
uit  ibidem  ad  babendum  confirmamut  , faciendunL, 
ex  inde  ipfi  Monachi,  qui  prò  tempore  in  eadem  Ec- 
clefia  ordinati  fuerint , (b*  Deo  fervierint  ad  eorum 
ttfum,  fy  fumptum  de  frudet,  fy  reddttuum , quod 
de  ipfit  rebur  exierit  quicquid  volueriut  y fine  ornai 

no- 
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«ù^ra-,  & eredihuti  se  frstredihut  fMeìt^  qunfufrg 
Mathdda  contradiHione , nitl  refetitiont  fro  smms 
nojlrs  mtreedii . Infuper  fer  Cultellum  ^ FiJJucunt. 

Hotatum  , Vantvnem  , Vajoaem  terrs  quam  ramum 
Arbori f , ex  me  exinde  foris-  exfulin}i  > & abfentem 
fui  , a iurte  iiJiut  Monajìerii  abendum  relinqui  . 

Si  qui s 'vero,  quod  futurum  effe  non  credo,  jt  ego 

sui  fupra  Mathilda  quod  abjit , aut  ullus  de  eredi- 

lus , ac  proered/but  nteit  feu  quitLbet  appofteL. 

per  fona  contea  lane  cartai  am  offerjìonis  ire  quan- 

doque  tenta'verimus  , aut  eam  per  quo'vis  ingenium 

infrangere  quaji’vimns , fune  inferamut  ad  illam  par- 

tem  , contea  quam  exinde  litem  iutulerimus  multa  > I 

quod  ejì  poena  auro  optimo  unciat  tres , argentum 

ponderar  fex,  & quod  repecierimut , (<!“  'v^ndicare^  I 

non  'valeamnt  fet  prafenr  hac  cartula  offerjìonit  dio- 

{luntis  temporibus  firma  permanead , atque  pejìjlad, 

incon'vnlfa  cum  Jhpulatione  fupnixa,  àf  bergamena^ 

tuni  atramentario  de  terra  elema'vimut  pagina  Vui~ 

Itelmus  ìdotarius  Sacri  Valatii  tradiait , Iff  fcri- 
here  rogavi,  qua  tc  fuptut  coufirmant  tejlibufque^ 
obtuUt  ad  rohorandum . 

Ailum  in  Cajlro  Campaniola  feliciter , 

Signum  manilut  Ugo , Roberto  'ifì'ventes  lega  Sa- 
iicha  tejìes  . 

Signum  manibut  Bernardo,  Gandulfo,  & Girar-  \ 

do  , Ùt  Uberto , Arduino  Romani,  (s"  Lombardi  Lego  | 

vivente! , tejlet . ^ j 

Signum  manibut  Mathilda  Comitipfa  ijle  literis 
ut  fupra  manu  fua  feci  , (gt  firmavi  ♦ 


Mtt- 
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Ma  til 

Signum  Crncit  Vuido  Corner  martm 

Gra'-a~  fi  f»a  feci,  ist  firmarvi  ^ 

quid  eft 


^go  qui  fufra  Vuiltelmuf  Nota» 
riuT  Sacri  Palarti  rogati •,  qui 
nunc  cartulam  offerjìomr  fcri'^Ji^ 
& pofl  tradita  compievi . 


IN  HOtnine  San^a^^  Indi'vìdua  Trinitatir  .Anno  jAurtt.  A»t. 

ab  Incarnatione  Domini  Nojlri  Jefu  Chrifli  Mil-  Tom.U. 
Ufimo  Centejimo  O^avo  ^ XVI,  Kalendar  Òdobrir, 

Indtiiioue  Prima . Et  ideo  in  Dei  nomine  ego  quidem 
Donna  Matilda  inclita  Comitijfa  filia  Donni  Boni» 
facii  Marchion/r  , per  cartulam  precariam  atque^ 
tmph'ftedtecariam  jurit  nomine , concedo  nioblt  Tlde- 
brando  jugera  duoy  (g  Guido  germani  jugera  duo  igc. 

( fequitur  multorum  aliorum  jugerum  conceflìo  di- 
verfis  perfonis.)  Qt^a  autem  jam  dilla  jugera  funi 
in  Carte  Cellula  t quorum  vocabula  funt  Carte  de^ 

P aulecla  ■i  (st  Carte  de  Radigojd  t (V  in  Carte  Cifro  ^ 

& in  alttr  locir  &c.  tantum  modo  ad  habendum  « te» 
nendumy  fruendum  •)  fatiendnm  quicquid  'vobir  utile 
erit  : Eo  vidclicec  modo,  ut  Roccam  de  Giiradcllo, 
pio  qua  omnia  do  vobis,  ab  hac  ora  in  antca  in- 
caltellarc»  guaitare , & laborare,  & claudcrc  de* 
bcatis,  iìcut  decer  8c  conveniens  erit.  Ita  ut  omni 
Anno  de  Menfe  Mar t io  denariorum  Veneticorum  per» 
fol-vere  debatir  per  ununquenqne  jugear  ad  Ecclejta 
Sancii  S Uve  fin  ufque  in  perpetitum , Si  vero  pre» 
diti  a Rocca  permanferit  y ig  fi  Domina  Matilda  in 

ali» 


aliano  modo  eam  reliqHerìt , fveì  yafld'Mtrìt  Jìnt  alla 
wcajtonc  ■>  que  fieri  j^oteji  ■>  predilla  cartula  deinceft 
ftrmaneat  ufque  in  ferfetuum.  Ef  fromitto  ego  pre- 
di Et  a Matilda  tam  prò  me,  quam  prò  mets  fuccej. 
fiore t vobis  fiupra  diHii  petìtorU,  >vel  vellnt  bere- 
dihut  ufique  in  perpetuam  defieti fiate  , & autor  ila- 
re &c, 

Matilda  Dei  grafìa  fi  quid  eft 

Ego  Daniel Montehellìenfis  Arcbipreehyter  interfui i^c' 

Atium  in  loco  Sanili  Cefiarii . 


IN  nomine  Sanila,  & Individua  Trinitatis,  Anno 
ab  Incarnatione  Domini  noftri  Jefn  Cbnjli  mille- 
i,tt»  fimo  centefimo  nono  fiextodecimo  Kal.  Apriht  Indili. 

Pag.U.  ficcnnda.  Qua  ad  honorem  Ecclefiarum , isf  fidelium 

Catholicorum  fiubjliutatiouem  erogantur  quia  in  cen- 
tuplum  recompenfientur , (3"  quod  melius  ejl  vita  re- 
tribiiuntur  aterna  nulli  prorfiui  fidelium  dubitandum 
ejl,  & maxime  Monajlerin , qua  in  uoHris  pofief-^ 
fionibus  coujhtuta  finnt , <ST  religiofis  Viris , qui  ibi 
Deo  fiamulantur , fi  in  necejfitatibus  vificera  pietatis 
recludamus , quomodo  Cbaritas  Dei  erit  in  uobis  f 
Ideoque  ego  Matbilda  Dei  grafia  quidqutd  fium  prò 
mercede , <if  remedio  anima  mea  , (Sf  parentum  meo- 
rum,  Monafterio  S.  Benedilli  fito  intra  ? aduni,  & 
Lardionem  ubi  nunc  Donnut  Albericuf  Abbai  praejje 
videtur , concedo  a prafienti  die  in  perpetuum  quid- 
quid  railii  pertinet  in  Infula  Sanili  Benedicli , oc 
Infula  qux  vocatur  Gurgo,  tg  quidquid  mini  pcN 
liner  in  Cune  Villola  cum  omni  Jure  quod  ad 
ipfas,  poffeifioncs  pcxiinct  eum  Cafis  Mafiancns  , 


t 


zzy 

^ territ  cuhts  i <b*  incultis  ^ cum  yaludihttfi  pifca- 
tloHÌhus  ^ ^enacionihns  y Jil'vit  i campìs  ^ pratis  ^ paf^ 
cuh , aquÌT  , aquarum  ujtbus  ripis , cb'  molendinis  } 

■ cum  accejjlonihtts  i <b*  cgrejjlonihuc  y feu  cum  fuperio'» 
rihuf  ) <b*  ittfcriorihuc  fuis  in  perpetuum . Itane  pra^ 
dietim  Monaiierìum  babeat , po^deat , fruatur , 
Abbas  qui  prò  tempore  fuerit  ^ faciat  inde  quidquid 
ei  utile  *vifum  fuerit  fine  omni  me  a > <b*  b&redum , 
ac  proharedum  meorum  contradi^lione,  'vel  repetitione 
omni  mea  -circha  eafdem  res  poteftatè  exclufa  .• 
"Ea  tamen  ratione  ut  pars  prafati  MonaHerii  ficut 
ftipertus  diEium  ejl  babeat , teneat , pojfideat , Ò* 
faciat  exinde  quidquid  fvoluerit  •>  ist  nec  mibi  liceat 
nllo  tempore  mutare  quod  njolui , fed  quod  a me  fe^ 
mel  faEium  mel  quod  fcriptum  ejl  inviolabile  > <b* 
firmum  permaneat , Ut  autem  in  pofierum  de  finibus 
nulla  dubitatio  fit  per  hos  fines  decernantur  : Sci-^ 
licet  Inliila  S.  Benediéli  a mane , àE  meridie  babet 
fines  fiwvium  Padi  ; a fera  Curtem  de  Ronco  Ro-m 
laudi  ^ & Curtem  SaniiolAy  a Septemptrione  flu'vium 
Langionem , Vì\\o\si\habet  a mane  Agerem  antiqnum  ; 
a fera  Syl^vam  qua  dicitur  CaElagnola  ; & fyl"va  S'o^  - 
lameny  éf  Carpeneta  j Ò‘  ficut  ri<volus  ufque  in  Pi- 
fcarolam  percurrit  ; a meridie  fofia  Pifcarola  ufque 
in  Portulum  ; a feptentrione  fiu'vinm  Padi , in 
parte  terra~S.  Benedilli,  Equidem  fpondeo  atqu^ 
promitto  me  ego  qua  fupra  Matbilda  fuprafcnpta 
concejftonem  qualiter  fuperius  fcripfi  ab  omni  contra- 
dicense  homi  ne  deffenfare  ; quod  fi  dejfendere  non 
potuerimns-i  aut  fi  e am  per  quod'vis  ingenium  in~ 
frangere  quefierimus , tunc  inferamus  ad  tllam  par-- 
tem  contra  quam  exinde  litem  intulerimus  multam 
qua  efi  poena  aari  optimi  uncias  centum  argenti 
pondera  ducenti^  quod  repetierimus  •vindicare  non 
•valeamus  i fed  prafens  bue  carta  conceffionis  diutur- 

F f nis 


nii  teniporibHr  diuturna  permane at^  atque  perftftat 
inconDulfa  cum  {lipulatione  fubntxa , In  omnibus 
autem , qux  rupralcripta  funi  non  habeat  aliquam 
poteftarcm  ncque  Dux , ncque  Marchio,  Comes, 
aut  Viceconies,  Galtaldius,  vel  Decanus,  poilremo 
nulla  magna  aut  parva  perfona  fed  omnia  libera 
fint  ab  omni  exaclionc,  & publica  funcbione  prò 
remedio,  & mercede  anim.c  mex,  & parcmum_» 
meorum  . Qupd  ji  quis  contea  bue  agere  tempta've- 
nierit , & temerario  aiifit  qua  f apra  comprenfa  funt 
irrumperit  y aari  optimi  librai  decem  componat  s rne- 
dietatem  'venerabili  loco  medietatem  parti  publica , 
Quod  ut  meliiit  credatur , Ùf  ab  omnibur  firmiiit  te- 
ne atur  mea  fubnotatione  firma'vi  • Achim  ejl  hoc  loco 
Gonzaga  feliuter. 


Ma 

til 

da 

Dei 

C ralla 

si 

quid 

eft 

Ibi  fuermit 

Arduinat  de  Taludct  & filii  tjut  Vui- 
do  , atque  Gerardo , Sajfo  de  Bibia- 
bianello  . Gerardiii  de  Erberay  Ce- 
rardut  filini  Bofonii , 


Etiam  Opizo  de  Gonzaga  , qui  fiierunt  rogati 
teflei . Ego  Jobannei  Valatinui  Jitdexi  Scriptor  hit- 
jtii  Cartula  concejfionii  pofi  truditam  compievi i (S 
de  di . 


KaiciÌKÌ  nomine  San&a  y àf  Individua  Trinitatii-  Anno 
Storia  ili  5.  X Ine arnat ione  Domini  noflri  Jefu  Chnfli  mtl- 

ì:;Ke,ìctte  lefimo  ceutefimo  nono  XFw  Kal.  Aprilii  Indici,  fe~ 
ennda  Breve  recordationii  prò  fiuturii  temporihui  ad 
memoriam  retinendumy  qual  iter  Comitijìa  Mathilda 
fili  a quondam  Bonifaciiy  qui  fui  e DuX)  & Marchio 

A' 
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fecit  (arta*n  concejftonis  a prafenti  die  Manafierh 
S.  BenediHi  quod  efi  Jttnm  juxf'a  flwvium  T adì  no- 
tniuati’ve  de  hifula  nbì  j am  diBum  Monajierium  ejl 
edificatami  in  qua  Infiala  extat  Cafirumi  òr  Bar- 
gum  Guhernult , Sed  pecuione  ejuf'dtm  Dominai  Al- 
bericus  Abbas  fuprad-.di  Monafterii  conceiric  ei  jam 
diélum  Caftrum  , &.  Burgum,  eo  tantum  ordine  ut 
qua>tdiu  ipfium  Cajlrumi  Òr  Burgum  ibi  permanfie- 
rit  jam  diti  a l'Omina  •vel  qui  in  ejus  locum  fine- 
eefifierit  perjo/'va^  fiupraficripto  Abbati  fiolidoi  centum 
Lncenjis  Monetai  <vel  ejus  fiuccejfioribus  i ''in  Fefii- 
rvitate  njidelicet  S.  Martini  i aut  infira  ejus  ocla- 
fvam.  S'i  ^ero  jam  diBum  Cajlrum  , ÒT  Burgum  j 
rvel  per  tandem  Dominami  njel  per  ejus  Succefifiores 
exinde  dirutumi  njel  trajlatum  fiuerit  > area  ejufidem 
Castri  i òr  Burgi  prafiati  Monajlerii  potefiate  per- 
fifilat , Hoc  etiam  jam  didlus  Abbas  peticionc  e;uf- 
dtrm  Dominsc  conceflìc,  sit  beneficia  qua  milites  ip- 
fius  Domina  in  Carte  Villula  vel  in  eadem  Infiala 
S>  Benedici  eadem  ah  ipfia  tenuerunt  deincept  ficut 
Òr  prius  ex  parte  ipfius  teneant  ^ ipl'a  vero  Domina 
prò  eis  jam  dida  Beneficia , eidem  Monarterio  i'er» 
viat,  Albergationem  quoque  Villanorum  de  Curte^ 
Villula  vel  de  Infiala  S.  Benedigli  y quam  ipfia  Do- 
mina ufique  tane  babaerat  jam  didus  Abbas  eidem 
conceflìc  . Hii  fiunt  autem  Cacharelus  cam  manfio 
ano  : Martinus  Montanarius  ejufique  confiortes  cum^ 
manfo  uno  : Johannes  Bpnizo  ÒT  ejùs  confiortes  cam 
manfio  uno:  Dominicellus  cutn  manfio  uuo:  Dominicus 
de  Agere  cum  quarta  parte  manfi  unius  . Poli  de- 
ceflum  vero  jam  djdje  Domina:  tam  hxc  Alber- 
garla Villanorum  iltorum  , cjuam  beneficia  miii- 
rum  jam  nominata  deveniant  in  potettate  jam  no- 
minati Monafterii  ficut  in  Carta  concefllonis  con- 
tineiur . Si  quis  vero  contra  hoc  fiacere  temptave- 
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riti  fciat  fe  comfofiturum  librar  tentum,  dj*  fojl  poe- 
nam  ^aiutami  frafeni  bxc  cowventio  in  fua  firmi~ 
tate  fermaneat , 


ASnm  Gonzaga  feliciter. 


Ma  til 
da  Dei 


Gratia 

quid 


fi 

e/l 


Ibi  erant  Ardoinas  de  Talude,  Safo 
de  Ribianello , Rtdalfut  P/lofo , Gf- 
rardus  filins  Bofoni , Rolandus  Ca^ 
merarius , Opizo  de  Gonzaga  < qui 
fuerunt  teiler  rogati , 


Ego  Johannes  Palatinut  Judex  buie  rei  interfui , 
&fcripji. 


IN  nomine  Regir  Eterni  . Matbilda  Dei  grafia^ 
fi  quid  efl . Dum  in  Dei  nomine  apud  PontenL, 
Ducis  ejlemur , <ir  de  quamplurimìs  negotiit  cum  ali- 
quibus  nojlris  fidelibut  tra^aremus  • contigit  Doni- 
num  Ubertum  S.  Benedilli  Priorem,  cum  quibufdam 
noflrit  Fidelibut  ad  nos  ^venire  , Not  multum  ro- 
gante t ut  prò  anima  nojlra,  nojlrorumque  Paren^ 
tum  mercede  unum  manfum  in  Curte  Vtllula  jacen- 
tem  qui  per  Joannem  de  Bonizo  laboratur  , Mona- 
flerio  S.  Benedilli  proprietario  jure  daremur , ist 
exinde  fcriptum  ad  memoriam  Poflerorum  fieri  ju- 
heremut . Quorum  tandem  fiifiis  ; annnentet  petitio- 
nibut  pradiUum  manfum  Monafieno  S.  Benedilli 
proprietario  jute  dedimut , d?*  exinde  boe  feriptum 
ad  memoriam  Poflerorum  fieri  jujfimut . Notum  ita~ 
que  effe  ntolumut  omnibur  nojlris  Fidelibut  tam  pra- 
fentibui  > quam  futurir  Noi  prò  anima  nojlra , no- 
Jlrorumque  Parentum  mercede  , pradillum  manfum^ 
Monajlerio  S*  Benedilli  proprietario  jure  dtdtjfe  ; 
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Ó-  hoc  fcriptum  ad  memori  am  Tojierum  fieri  iiijfi(ie» 
Mandamus  itaque  , & mandando  prxcipimus  ut 
nuHus  deinceps  Dux,  Marchio  , Comes , Viceeo- 
mes , Gaftaldio,  feu  alicujus  Poteftatis  vel  condU 
cìonis  major , minerve  perfona  in  aliquo  prxfa- 
tum  Monafterium  ex  prxdido  manfo  moleftare 
audeac,  aut  hoc  nofirum  memoriale  fcriftum  infrin- 
gere  prafumat  • Si  quis  mero  quod  abfit  fectts  agere 
tentanierit  ^ aut  batte  noflram  infiitutionis  faginam 
temerare  prafumpferit , feiat  fe  noftrt  Battiti  penarti^ 
•uidelicet  quinquagint a hucenfium  dehere  gerfilvere 
ntedictatem  ttofira  Camera  medietatem  mero  pradt^e 
Ecclefia^  hoc  (amen  [cripto  in  [no  roiore  perdurante , 
Quod  ut  meriut  credatur  ^ ^ firmius  ah  omnibut 
baheatur  nofira  propria  manut  infcriptione  firma-, 
mimut . 

Interjuerunt  tefles  Ugo  de  Manfredo , Tehertut  de 
Nonantula\  AhO  de  Sala^  Rabaldus  de  Vignala  y 
Mordulus  de  Caftellometere , ^ esteri  quampla- 
ret  . 


A^um  millefimo  centefimo  'nono  htdiUione  fecunda 

•. -rf*  %x  .,i.:Ij:, 


Capellani  ap 

metnbrit , 

Ma 

til- 

da 

Dei 

Gratia 

quid 

tR 

Ego  Vhaldus  Judex  interfui. 
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Bjethini  Tfl. 
tii  S.  Btnidé 
t'ag.ty 


BRcve  Kecardationìs  ^ qualiter  Domna  Comitìjfa 
Mathildis  tommutatìonem  fecit  tum  Archi jircf- 
b^teo  Michaele  PUbit  S.  Martini  qua  foJita<,eJl 
juxta  locum^  qui  dicitur  Cafalìttum  tx  quodanu, 
tnanfo , qui  yojitttt  e fi  in  Carte  Villula.,  qui  labo^ 
ratur  j>er  Joannem  de  Bonizo  , qui  manfut  ^ertinebat 
ad  Ecclejiam  S.  Erapni  de  Gubernulo^  Caf elianti 
fradiUa  Plehis  prò  qitodam  manfo  facente  in  Curia 
pr afata  Plebi s , qui  laboratur  per  Albertum  de  Ve- 
nerando . Refuta'vit  etiam  pradiElur  Archipresbyter 
qiiicquid  pr-adiclo  manfo  ad  Ecclejiam  H.  Erafmi  per- 
tinebat  in  maniis  Domina  Comitìjfa  Mathildis  tali 
'videlicet  tenore  ut  ncque  prediclut  Archipresbyter  y 
ncque  aliquis  sllius  Succejfor,  nsel  alia  qualibet  per- 
fona  prad.Plo  manfo  Monajlerium  S-  Benedilli  juxta 
P adum cui  pradiHa  Comitijìa  Mathildis  eundem-, 
manfum  proprietario  yire  dedit  in  aliquo  allo  tem- 
pore molellare  , aut  inquietare  prafumat . Si  quir 
Itero  quod  abjit  fci've  pradiHus  Arcb  presbyter,  feu 
al /qua  per  fon  a prafatum  Monajlerium  ex  pradiclo 
manfo  in  ahq.io  molejlare  prafumpferit  Ecclejiant. 
S-  Erafmi  decem  librai  honorum  denariorum  Lucenfis 
moneta  S.  Benedilli  Monajlcrio  per  obligationem  pra- 
diHi  Archipresbyteri  componere  debet  ; bac  tametu 
pradiHa  commutatione  in  fua  Jirmitate  permanente 
tu  perpetuum  Interfuerunt  tejles  Ugo  de  Manfredo  , 
Tebertus  de  Monantula  ^ Azo  de  Sala,  Rtbafdus  de 
Vi  pillola  i Mordttlus  de  Cajlello'vetere , -(st  ahi  quam- 
plures . 

Allum  ejl  ad  Pontem  Ducis  millejimo  centejimo 
nono  Indili  ione  Sectnda  per  manum  Rabaldi  ejuf- 
detn  Comitìjfa  Mathildis  Capelloni  pridie  nonas  No- 
•vembrts , 


Ego 
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Ego  UbalduT  Judix  hiterfni  fr, 

Bgo  Couon  interfui^  (ff  ff. 

Ego  M.chael  Archì^resbyter  confirma’vi  & p*  ^ 

1M  nomini  Sanate  (st  Individue  Trinitatis , Anno  jnt. 

ab  InCarnatione  Domini  nojlri  Jefit  Chrijli  M;/-  ital. 
lifimo  Centejimo  Motto  ^ Kejidente  Coniinifà  Matilda  Pag.Si. 
a^ud  fanbium  Cefariam  ^ conqtiePins  efl  VVibirrius 
de  Gunzaca  , quod  ipfa  iuinjìe  olpitarct  fuos  ho» 
inines,  fcilicet  Viencium  & confrarris  ejus  de  Ca- 
rufìa,  commorames  in  Cotiigìoi  At  ipfa  promijit 
ei  jujliciam  faceto.  Et  mittens  Odaldum  fadicem 
ffitim  ut  conmocatis'  Mhtijlris  ejufdem  loci^  & bonit 
bominibny  inquireret , ì(st  in'veniret  et  nteritatem . 

Qui  jujfa  complens , •venie  in  eodem  loco  y Ò"  fcat 
ad  fe  •venire  Girardum  Comirem  illujlremy  & Ro» 
landum  y àf  Manfredum  Bonifeniorit , jnratores  ej»f- 
dem  locif  àP  Cosbertum  y éf  Albizum  de  Valleputri^ 
day  & Aiegro  Johannit  Robaldi  y & Rodulfus  de^ 

Canttjiay  & requiji'vit  ab  eis  fufliciam  (3^  •veritatem 
uius  rei.  Qui  omnes  tejlificati  funty  quod  contra 
Jiilticiam  olpitari  fuerunt,  & non  refte  cos  oipi- 
tare  debere,  Experta  ac  •veritate  , Comitijfa  pro^- 
mijit  y fe  ita  obferfvare  y di*  omnibus  fuis  Minidris 
mandavit  , àt  dedit  preceptum y nunquam  amplius 
eac  ofpitaro,  ■ 

Signum  manus  EGO  COMITISSA  MATILDA. 

Signa  manuum  Girardi  de  Tlacia  » Rolando , Matr^ 
fredtisy  Segnore&i  , Gosberto  de  Miliurina  y AU 
bezo  y Al  egro  , Alii  iutcrfuere  tejles , 

Ego  Ato  Motarìus  fcribere  pojlradita  compiervi  di* 
de  di.  la- 


I 


ix  yii-cVlVO 
S.  hCH  filici 
de  Padclire- 
ne  afei  tur  in 
iiuHarìi  f at'~ 
fineif  Cìc]}.'- 
tut.XXXVlL 


» 

I 

IN  nomine  Domini  Deiy  & Sal'vatorit  nojlri  Jefn 
Cbrijli.  Anno  ab  Incamatione  ejufJem  Millcjtmo 
Centejimo  decimo  ^ quarto  Calendat  Seftembrir , In-  • 
dizione  Tertia  Ecclejia  Monajlerii  Sanili  Benedilli 
Jìta  Gunxa^^a  ubi  mine  Domus  Alhericut  Abbai  {rajfe 
midetur.  Ego  Matilda  Comitijfa  Filia  quondam  Bo- 
ttifaciiy  qua  profejfa  fum  lege  •vivere  Salica  Of- 
fertrix%  (s‘  Donatrix  ij^Jìus  Ecclejìa  pradiUi  Mo- 
nafterii,  frafent  ^rafenttbut  dixi.  Quifquìt  in  fan- 
Ihi  Ò"  venerabilibus  lodi  ex  fuif  aliquid  coùtulerit 
rebus  ; juxta  atJorit  vocem  in  hoc  ferculo  centuplunt 
accipiet,  ist  quod  melius  efi  vitam  poffìdebit  ater- 
nam.  Ideoque  Ego  y qua  fupra  Matilda  Comitijfa  y 
dono  & offero  a prafenti  die  in  eadem  Ecclejia  pru- 
di Hi  Monaflerii  prò  anima  mea  mercede,  atque  mer- 
cede Antmarum  Tatris , Matris . Ha  funt  terris 
laboratortis  cnm  fediminibut , & Paludtbus,  & Sti- 
vi s,  & Pratif  fiiper  abente  jurit  mei,quat  balere 
vi  fa  fum  prope  Cujlelloy  infra  boi  fupraferiptot  fi- 
net  continetur.  A Sera  fedimina  MonaBerii  Sanili 
Benedilli  inter  Padumy  iff  Larionem  ; deinde  infe- 
rius  Corigium  unum , quod  babet  fines  da  Meridie 
Palude  Snlleceti  y da  Sera  Capite  Vangaicii,  is  P al- 
lude una  jufla  prediBum  Corigium  y qua  babet  fines 
ufqtte  ad  vijionem  Paludis  Canonicis  de  Bondeuo  , 
dff  ftiit  proptnquis,  de  fubtOyjam  dilla  Ecclefia  pra- 
diili  Monajlerii  Jihique  alia  funt  coerente t . Quod 
Corrigium  babet  jujia  fe  Paludem  qua  proteuditur 
ufqne  ad  Ruperum  de  Lamulo , ufque  Paltanel- 
Itim,  aut  ufque  ad  Lacum  Romauum  , delude  ficut 
currit  Fojfa  pendala,  A Meridie  ab  ora  tertia.  Cam- 
pus inferius  Ponticelli.  A mane  Bodegolum . A fu- 
periori  parte  Quijlellum.  Que  autem  ipfii  infra  jam- 
dillis  coerentiis  ficut  fupra  legitur  > (tua  tum  accef- 
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/ione  y & ittgreJSa  y feu  cum  fuj^eriorihm  i-  Ùt  hferio^ 
ribur  f«tfì  quali  ter  ff^pra  Icgitur  y in  integrimi  con.^ 

. cedo  Ego  qua  fupra  Matilda  Comitijfa  y & confirmo 
in  eadem  Mcclefia  prediPH  Manager  ii  prò  anima  me  a 
mercede  jamdiilis  omntbut  rebus  y Territoriis  y ist  Fa-< 
ludibut  y & Silnjisy  Pratisy  ist  Sedimi nibus  ab 
hac  die  in  ante  a y dono  y iff  o fiero  y & per  prefentem 
eartulam  ofierfionis  . ibidem  , cum  omni  honore  y <b* 
DitfiPluy  ad  habendum  in  perpetuum  confirmo  . I«- 
fiuper  per  Cultellumy  Tefiucum  nodatumy  Vuantonemy 
Guafionem  terra , atque  Ramum  arborisy  éf  memt 
exinde  foris  expuli  vuarpi'vi  > éT  abfentem  me  feciy 
iff  ad  parte  prediEla  Ecclefia  jamdiPli  Monafleriiy 
aut  cui  pars  ipfius  Ecclefia  dederit  , quidquid  t/o- 
herit  y fine  , fine  omni  mea  , qua  fupra  Matilda^ 
Comitifia  y ist  haredum  y ac  proharednm  meorum  con^ 
tradiUione  y niel  repetit  ione , Si  quid  ideo  quod  fa- 
turum  efie  noti  credo  y fi  ego  MATILDA , quod  avfity 
aut  ullus  de  haredibus  y ac  probaredibus  y feu  qu/sli- 
het  oppofita  fuperbia  Per  fona  y qua  contra  hanc  Car- 
tulam  Ofierfionis  y •venire  quandóque  tenta’vtrimus  y 
aut  eam  per  quodvis  ingenium  infrangere  quafieri- 
musy  tane  inferamus  ad  illam  partemy  contra  quam 
exhide  litem  intulerimus  , multa  y quod  efi  peena^ 
auri  optimi  uncias  oHo  ; argenti  pondera  fexdecimy 
(St  quod  repetierimus  •vindicare  non  maleamus  ; fed 
prafens  lane  eartulam  ofierfionis  diuturnis  tempori- 
bus firma  permaneat  y atque  perfifiat  incon-vulfa  con- 
JUpulatione  fubnixa,  Hac  Bergamena  manibus  meis 
de  Terra  l t'va'vi  y pagine  y Rodulfi  Motarii  diBi  Sa- 
cri Palacii  tradidi  , isp  fcribere  rogami  . In  qua^ 
etiam  confirmans  tefiibufque  obtuli  roboratam , > ' 


ABum  in  loco  SanBi  C afarii  feliciter, 


ù 
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MATILDA  DEI  GRATIA  SI  QUID  EST  # 

Ego  Sigi ff redo  J»dex  interfuty  fr. 

Ego  Daldur  Caufiliear  inter  fui  & ft^ 

Signnm  Manttnt  Alberti  Filii  Manfredi  y àf  Ubaldi 
de  San^o  Vedoy  & Azonif  de  Sala  wventtnnL, 
lege  Salica  rogati  Tejies  . 

Serifji  Ego  Rodalfar  Notariat  Sacri  Falaeiiyfojl 
tradita  eom^le'viy  & dedi*  • 

1M  nomine  Dei  aterni  Amen  . Anno  ab  Incarna- 
iione  Domini  noflri  Jefn  Chrifli  millefimo  tente- 
fimo  decimo  Indinone  fexta.  Ego  Matbilda 
aaondam  Bonifacii  Marcbionis  frogenitorum  meornm 
vefiigia  imitari  enfienr  , fofi  multai  fojfejfionet 
luriiy  & proprie tat il  meay  & Farentum  meorun^ 
tibi  venerabili  Abbati  Alberilo  y & Monafterto  S. 
BenediEti  fuger  Fadum  Larionem  cui  fraep  •vtde^ 
rii  a Tarentibut  traditat  meir,  omnei  conjuetudtnesy 
<4r  ufanciat , fnat  olim  bahuijii  ab  eit  tihi  fugraifilo 
Abbati  y & Monaflerio  fradiHo  confirmo  y videlicet 
Ht  ornnit  bomoy  aut  farmina  de  fojfejfiomhut  q tas  a 
nobir  hahety  liberam  fotefiatem  babear  fra  anima  fua 
iam  diElo  Monafierio,  & fait  Obedtentiis  in  te. 

■ Armento  relinquere  ; ita  font  ut  majorem  favtenL. 
inde  retineat  ut  noflrum  ffr^uttium  , nofiratum- 
aue  hatedum  ipfi  f ac  ere  , & fui  baredet  nipant . 
Et  hoc  fine  calunnia  > & nnUo  tngento  , quia  ijtud 
beneficitim  vradiElum  Monajierium  nofeitur  habutfie 
fecundum  diElum  Ùt  ajfereionenr fidelium  uoBrorumy 
^orum  nomina  inferiur  leguntury  uti  amodoy  ut  ip 
" jLw 
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Abhdf  » & fui  fucetforat  fu^radi^um  mfum , & còh~ 
fuetudinem  habeanty  dst  teneant  fine  meuy  & 
redum  meorum  contradìBioue  fcilicct  in  Vigoguaga  » 
ér  Gonzaga  ) & ufque  Boadeno  de  Roncorit , àt  Ar- 
.duini)  é>*  Le3o  RaludanO)  ét  in  aliir  lode  mtis  » 
Foenam  ah  eo  qui  fradiSant  rem  ejufdem  Menaflerii 
molejla'verit  in  du^lum  ejufdem  Ecclejt&i  isf  fuis 
obedientiis  componi  debere  decerno,  ABum’ cjl  hoc 
feliciter  Bande  ni  de  Roncoris,, 

Manuum  ComìtiJfjt  Matbildis  y qua  boc  fcriptunt, 

• fieri  rogamìt  , ist  idoneis  tejltbus  corrohorandum 
tradidit . 

7W.  mqnuum  Safio  ér  Brogognone  teBee, 

M.  manuum  Amedeus  tefiis . 

Af.  Maladohati , Vuibertus  , Ruffa  f , Henricut  dc^ 
Bondeno,  Vuibertuf)  ^ Marchi ffe  de  Cajiellarano  y 
Conradus , Ugo  de  F cerine , Opizo  de  Gonzaga  » 
Ubertut  de  S.  BenediBo  , ^ alii  pluret  rogati 
funt  tefles . 

* Ego  Albertus  Motarius  banc  X^artam  ftripfi y pojl 

tradita  compiervi , (st  dedi . 


IN  nomine  Domini  Dei , Salvatoris  nofiri  Jeftt 
Chrifii . Anno  ab  Incarnatione  ejufdem  mille  fimo 
centefimo  decimo  quarto  Kal,  Sept»  IndiB.  rertia.» 
Ecclefia  MonaBerii  S.  BenediBt  fita  Gunzagba  ubi 
nane  Domnus  Albericur  Abbas  praeffe  n/idetur» 


Maitil 


da 


Grana 

quid 


Dei 


SI 

e/l 


Ego  Mathilda  àte»  ABum  in  loco  S- 
C afarii  feliciter . 

'Ego  S'igifredus  Judex  interfui  (st  fu~ 
fcripfi.  : 

Ego  Daldus  Caufidicus  interfui  y & /r. 


ContdO' 
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SigHum  tnanaum  'Alberti  filit  Manfredi^  Uhaldi 
• de  S.  Vado , & Ax>onis  de  Sala  nn^entium  Lege 
Salica  rogati  teBes, 

Sigfta  manaum  Guidoni Alberti  y attrae  Ratnondi 
rogati  tejles . 

\ f 

Script  -ego  Rodulfuf  Notar  ht  S.  fai  atti  poft  tra- 
dita compiervi  y & ^tdi  * 

Sta  intera  nel  Bollario  Cafincnfe  Parte  fe^ 
tonda  Coftiiuzionc  37. 


IN  nomine  Domini  &c.  Anno  ah  Incarnatlone  Do-  - 
mini  Nojlri  Jefu  Cbrifli  iiir.  Die  XUL  Menfe  • 

■ Aprilis  IndiBione  quinta . in  Capo  quod  dicitur 

Nejla  istCt  _ _ r T)  ti 

Ego  Mathilda  Dei  grafia  id  quod  fam  Fojiu- 

lationibur  Abbatis  Sanili  Benedifli  bortatu  Cardi- 
'nalis  fcilicet  AlbaHenp  Epifcopi,  confilioqne  quam 
plurimum  noBrorum  jidelìum  fubveniendum  putarvi  . 
Petirvit  a nobis  quidem  Abbai  terram  quandam  &c, 
qua  ejl  ,popa  in  Curia  Map  infra  Comitatum_> 

F errarla  in  fundo  quod  dicitur  Magarim  , quam 
detineo  ex  parte  Sancii  Retri  é'c.  hanc  àutem  con- 
cedo e<iO  in  MonaBerium  Sanili  Benedlili  prò  re- 
muneri ione  anima  mea^  ài  prò  remedio  animar um 
parentum  msorum  fcilicet  Bonifatii  Marchionn  Pa- 
tris  mei-,  ài  Beatricis  Matris  mex  àie.  ài  tnjuper 
concedo  ego  Colla  Sanili  BenediBi,  qua  nunc  adì- 
ficata  eB  in  loco  figaro! i àie.  pifeatorem  unum  ha- 
bcre  in  cunBìs  Palùdibus  Mafia,  capillare  y pafeer  e , 
gìandemque  legere  y ài  quodeunque  fuerit  pranomt- 

nata  Cella  figaroli  in  cunBis  confinibus  Mafia . 

Ma- 


^^7 

MathilJit  Dei  grafia  fi  quii  e fi. 

Ego  Vhalius  Judex  interfui  é’(. 

Ego  Bonus  Tà^’sllìo  figaroli  fcriftof  bujtn  pagina 
comfle'vii  & abfolvi . 

1M  nomine  Fatris , & Filii , & Spiritus  S anffi . Bajcbin.^e. 

Anno  ab  Incarnatione  Domini  noflri  Jefu  Cbriftì  ^ 
mille  fimo  centi  fimo  duodecimo , die  tertiodecimo  Menfe 
Aprilis  htdifìione  quinta  j in  Caflro  quoi  dicitur 
Mafia.  Quia  hominum  ’vita  brcvisì  & cito  labitur-, 
mentet  bumana  ium  fuperfunt  fupe  interefie  dif- 
fentiunt,  ideo  Frincipum  ftatutà  qua  ab  bominihus 
fiunt  arhius  inferi  pracipiuntur  ; Òf  quoniam  Domi- 
Hus  Nofter  Jefus  Cbriflus  fumma  Veritas  y Fatris 
gloria  , Dei  Sapìentia , omnibus  derelinqaentibus 
%ros,  aut  nsineas  propter  nomen  fuum  centuplurru 
acciperey  & niitam  aternam  donare  promifit . Idcirco  » 

ego  Matbildis  Dei  graiia  id  quod  fumy  pofiulatto. 
nibus  Abbatis  S.Benedifliy  borsata  Card/nalis  fct- 
licet  Albanenfit  Epifeopi , confilioque  quampluriunu 
noftrorum  fidelium  fabnteniendum  putavi . Petivit  a 
Hobis  quidem  Abbas  Terram  quondam,  qua  nunc  ex- 
tirpatur  , • ex  parte  Jlirpata , ex  parte  cum  fyl'va  , 
qua  ejì  pofita  in  Curia  Mafia  infra  Comitatum  Fer- 
rarla ■>  tn  fundo  quod  dicitur  Magarino,  quam  dett^ 
net  ex  parte  S.  Petri  a primo  Capite  Paleffrina,  a 
fecundo  capite  Palus,  qua  dicitur  Albolini  i ab  uno 
latere  Bradia , a fecundo  latere  Runcus  de  Jobanne 
Anejlafii.  Hanc  autem  concedo  ego  in  Monaflerium 
S.  Benedigli  y quod  cfi  pofittim  inter  Padum,  & La* 
rionem  prò  remuneratione  anima  mea  , atque  prò 
remedio  animarum  Parentum  fcilicet  Bonifacii  Mar- 
chio- ^ 
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ehiontj  Patrir  mei , & Beatriclf  Matrh  me»  per  te 
Dominicum  Monacbum  fraJ/fli  Monafierii  ^ prò  nue 
Domini  ^liberici  Abbatte  ejufdem  Monafitrii  in  per- 
petuum  babenJum , tenendum  , laborat/Jam  , (ulta- 
ranJam,  reflaurandumy  defenfaitdam  ^ de  meo  jttre  ^ 

& potejlate  alieno^  & tranffribo  in  jat  if  potefta- 
tem  S.  Benedigli  , ài  qaidqaid  tibi  Domuo  Alberico 
Abbati  ^ tuifque  Saccejforibus  placaerit  fatiendi.  Et 
infttper  toncedo  ego  Cella  S>  Benedici  , qua  nane 
adificata  eft  in  loco  Eicaroli^  precibnt  tjKjdem  Ab-  • 
batii^  ài  liberti  Friorir^  nec  non  Conterii  Mona- 
chi j'am  diili  Monafterii  Pifeatorem  nuum  bahert^ 
in  cunilit  Palndibàt  Mafia , capellare , pafeere , glan- 
demqne  legert , ài  qnodcunqne  necefiarinm  fuerit  pra- 
nominata  Cella  Ftcaroli  in  canilie  confintbns  Majfa 
facere.  Promitto  etiam  me,  meofqne  Snccejforesfir- 
mnm  femper  babere . Q^od  fi  aliter  factre  'wlntrimat 
omnia  ficut  /apra  legitnr  adimplere , ài  coufervare, 
atque  auiìorizare  •volnerimus , promitto  prò  me , meif- 
qne  Succejforibus  ttbi  Domimeo  Monache , ài  prò' te 
Domno  Alberico  Abbati , fini^que  Succefforibut  in  Mo- 
nafieriutn  «S".  Benedilli  peena  nomine  , turi  optimi  li- 
brai duat  I ài  filata  peena  maneat  hoc  datum  in  fio 
robore,  ài  firmi  tate  . Et  infipcr  Bannnm  ponimus 
omnibtti  fib  nofira  poteftate  pofitit , fi  quii  deincepi 
pradtlhtm  Monafiertnm , tei  prò  eo  detentores  ex 
■ omnibui , qua  fipra  leguntnr  molefiaterit , tei  li- 
tem  aliquam  inferre  toluerit , fiiat  fi  compofitnrum  • 
librai  quadraginta  denariornm  Veroneufium,  medie- 
tatem  Ecclefia,  medietatem  ToteSati,  qua  prò  tem- 
pore fuerit  . 


Ma- 
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r •S/®  UbalélfHKX  JuJfX  interfui  j <S^ 

Grana  fi  ■•  ■ 

quidjeft  ss*  ^ ' 

Ego  Oittldus  Cattjìdicttr  iuterfuì , & ff- 

Ego  G/ttdo  Canjidicut  interfni  ér  /r. 

Ardutntu  de  Valide  hiterfuit  ; Sanfco  ititerfuit  * 
Bjiineriur  Saffi  interfuit . Joannes  Majfsinterfuit- 


Ma  til 
’ da  Dei 


Ego  BoHut  Tahellins  Eiearoli  Seriftor  bujar  ^agtn* 
^comgleviy  dsC  ahffolm. 


Itd  nomine  Dei  eetemi  Salvatorir  Noflrì  Jeftt  ». 

fti  millejfmo^  centefimo  XII.  I”dtfhotie  quinta  » ^ 

oliavo  die  infrante  Madio.  Ego  Matìnlda  Comf 
tìjfa  Dei  grafia  fi  quid  fum  filia  quondam  Boni- 
facii  Marchtonir  , qua  profefa  fum  lege  viver^ 

Salica  offertrixy  & donatrix  Ecclefis  S,  Cefaru  y 
cui  Donmuf  fetrus  praeffe  vide  futi  a frafenti  die 
in  antta  douoy  (s^  o fiero  prò  anima  mea  reme  dio  ^ 

Parentum  meorum^  videlicet  tot  am  Curtem  Vii- 
xagarant  intra  > & extra  in  intur  bis  finilms  termi- 
natami A mane  aqua,  qu«  dicitur  Muza,  & Ca- 
pitanei , & via  , qua:  dicituc  Cafxola  ; a meridie 
Curiis  de  Bazano^  & Savignano,  & Caftri  ve- 
teri  i-  a fero  aqua  qux  dicitur  Nizola  iìcut  decur* 
iit»*^&  fluir  in  fluwium  ScuUennam,  & ab  eo  loco, 
ficut  Scultenna  fluit  ufque  ad  terras  Capitaneoium; 
a Seprentrione  Via  Claudia,  & Eccleftade  Zena,& 
terrx  Capitaneorum  - Quam  prxdidam  Curiem  t<> 
tarai  iatu^r  & extra  cum  orami  bomore,  & diftri- 
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ftu,  in  intus  cura  omni  jurifdiftionc  cum  omni- 
bus Albergariis,  arcmaniiS)  angariis,  perangariis, 
bannis;  fodrìs,  <;olleàis,  & vadimoniis,  àf  chìhl. 
omnibuT  , qut  fihi  in  quibufcunque  lodi  in  intus  fer^ 
tinere  nofcuntur  , Idefl  cum  Caflro  , Broilo  , Ó»* 
Burgo  S.  Cefarei,  cum  cajis  -,  [edsminibus^  isf  •vincisy 
Arets , cum  omnibus  terris  culsis , iS'  incuìtìs , prrf- 
tis<t  fyl'vis  i nemoribus  i pafcuis  y'fcalureis , aquis  fibì 
adiacentibus , aquarum  ujìbus  omnibus , dr  dulììlibus 
tarumy  rìfis  rufmis  yru^tbus  y àt  faludtbui  is"  cumom-^ 
nibus  ufanciis  intus  totttts  Curtis . Intra  qnam  Curtem 
S.  Ce  farei  ntillus  Murtalium  grafia  alicujus  ufus  allo 
modo  extra  'voluntatem  meam  aut  fradiila  Ecclefia 
S.  Cefarei , cui  fradiBam  Curtem  totam  donoyof» 
fero  f concedo  y CT  trado  y intrare-  audeat  ^ro^ter  sili' 
quem  nfum  mister  e , j/afculare  , «yr/  bofcare  i aud 
quidqnam' ibi  ordinare  , wel  uti  ullo  modo  debet  , 
qnam  a tempore  nojlroy  Trogenitorum  noBrorum 
aclenus  babuimus  pacifice  , quiete  . Molendina^ 
quoque  prò  nioluntate  fua  eadem  Ecclefia  S.  Ce  farei 
habeat,  cum  aqua  Sculrenna  quz  mea  eil,  quam 
eidcm  Ecclcfiz  trado , dono  , & offero,  cum  fu- 
pradiEla  Curte  y ut  fupra  'vel  in  intus  nulli  alii  do' 
nata  y obnoxiatay  obligatay  fed  libera  y Ùt  abfoluta 
perjiftit  quam  memoratam  Curtem  Ecclefia  H.  Ce~ 
farii . Eo  ’videlicet  modo  ut  pradiBa  Ecclefia  S>  Ce^ 
farii  habeat  y Ùt  teueat  pradtclam  Curtem  Cefa- 
rii  in  perpetuum  y cum  omni  honore , & jurildi- 
àionc,  & didriéiu,  fcut  fupradiBum  efly  fine  omni 
meay  ùt  haredtim  meorumy  ac  proharedum  contrae 
djcione  , ù"  molejlactone . Et  eadem  Ecclefia  i'.  Ce~ 
farti  y dt  omnes  Clerici  qui  in  ea  fiant  y aut  in  fu' 
turo  erunt  de  fupradiBa  Curte  cum  omnibus  perti- 
nentiis  fuis  in  intuì  faciant  omnem  fuam  utilita- 
tem  fine  contradicione  alicujus  perjona  y .ut  fuprsL, 

le~ 
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legitur.  Prxterca  cundos  VafTallos  tneos  videlicec 
Capitaneos,  Vavafores,  & alias,  qui  in  Fcuduni 
a me  habent  in  eadem  Curte  eidem  Ecclefìa:  S. 
Cefarii  dono  & offero,  qui  faciant  eidem  Ecclefìa: 
fidelitatem  per  Sacramentum  quam  mihi,  & An- 
tcceflbribus  mcis  ufque  modo  fecerunt  folummodo 
de  quariis  militaribus  > & ufatis  de  frutlibus  , & 
non  de  terris . Qmt  ferrar  ego  pr adirla  Matbilda 
Comitijfa  ad  proprios  ufnr  ibidem  degeutium  in  Ec~ 

' tUjìa  eademy  & ad  juam  >voluntafem  prò  utilitatc 
ipjìus  donoy  offero  y concedo  y trado  relinquo.  Quo- 
rum quidam  Jimiliter  a me  habeat  aminijcera  , 
nihil  omnino  aliud  in  ipfa  Curte  prater  illos 
Sala  Virar  nobilery  qui  mthi  multum  jermierunt  in 
difcordia  Imperatorie  Enrici  quarti  qui  a me  ha- 
bebant  manfor  no'vem  in  eadem  Curte  in  confiti  io 
illorum  de  S>  Marcho  juxta  illam  Cnrtem  S>  Marci 
cum  Omni  refponfione  priter  dee  imam  illorum  man- 
forum,  qua  eli  Jam  dilla  Ecclefia  S.  Cefarii  fi. 
aia  ut  habent  in  jam  dilla  curte  S>'  Ce  farei  totcL. 
refponfio  ad  ipfam  Ecclefiam  pertinet  prater  folum- 
modo quarta  ufata,  & prater  Petrum  de  Gonula  > 
cui  dedimur  tinam  braidam  nofiram  qua  jacet  in  'villa' 
de  Scorzarelo  y qua  e fi  de  Carte  S\  Cefarii  quanu 
ruolo  ut  teneat  àt  habeat  a pradicla  Ecclefia  S-  Ce- 
farei  per  fidelitatem  cum  omni  refponfione  • Si  quir 
utero  cantra  batte  largitionir  donactonem,  (b*  pianta 
•voluntatem  noHram  agere , feu  temprare  prafumpfe- 
rit  quadraginta  pondera  optimi  argenti , (ff  quadra- 
ginta  librar  auri  prò  poena  memorata  Ecclefia  per- 
fol'vaty  (b*  hac  donai  io  femper  in*violata  permane at 
cum  fìipulatione  fubnixa.  Et  Bergamenam  de  terra 
propria  manu  lervarvi , & Ubaldo  Hot  aria  fcribeadant 
tradidi } <b*  fcribere  rogami  • 

Hh 
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A'cìum  hoc  tv  Carte  Bondeni  de  Roitgorif'  feticiter', 

Sigatt  tefl/um  Arduini  de  falude , Opiza  de  Go»» 
zaga^  Amedear,  Fetrus  Roz^nit  rogati  funi  ttflts . 

Signa  tejlium  Raineriuf  de  Cafiro  Ariani,  Girar» 
dui  de  Fiata , Vuibertut  de  Guazaga , <f  alii  pi»' 
ret  rogati  fuat . 

Signa  teflium  Alberti  » Manfredi , Vaidonir  de  Bt» 
za  ) & Manf redar,  & Gerardi  de^  S.  Beaedill» 
rogati  tefier  . 


MA 

DA 


GRAHA 

QUID 


TIL 

DEI 


SI 

EST 


De  Domo  aatem  Vaaherti 
de  S.  Cefariu , & de  do» 
mo  dicimar  qaod  hene^ 
“ fer<vire  dehettt , & omnia 
’ pracepta  Fralati  Ecclejia 
S.  Cefarii  eoufervare  , 
Et  ipjt  debent  babere  ter» 
ram  faam  cam  ornai  Ref» 
ponjtone  fi  bene  fervierint 
ad  •volantatem  pradiUa 
Ecclefia , banna  faa  fi' 
militer , ét  omnt  dtftri' 
Flam  Ecclefia  debet  babere 
de  eis  . 


Ego  Vbaldar  Notariar  bac 
OJedivi  & firipfi  • 


tatchini  TN  nomine  SanSa  , ér  Indi'uidaa  Triuitatir , Ma» 
Storio  di  S.  ^ tbildit  Dei  grafia  Cotmitifia  fiUa  qnonda*n  Mar» 
tbionit  Bonifacii  fi  quid  efi  legt  Salica  wi'vent  di- 
xit  ' Qai  fqait  in  fanSit , ac  'venerabilibat  locit  ali» 

quid. 
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quii  ie  [tfif  nntultrit  rebut  juxta  AuSorir  >vocem  ^ 
ccutu^lum  accip'et  , Ó*  vita*»  jofjidehit  aternam  . 
IJeoque  ego  quts  Matbildd  Comitiva  dono  , af- 
ferò y & concedo  a prafenti  die  i»  ante  a Monajlerio 
j*.  Binedt^i  juxta  Earionem  y cui  Alhericut'AhLat 
frsejfe  videtur  prò  mercede  anima  mea  y & Fareii- 
tum  meorum  videlicet  manfut»  unum  in  Infula  Fe- 
veris  fojitum  cum  Bofco  y ^ habulo  , cum  omni  ho- 
nore  , & diftriétu . Cnjut  confinia  baefuut-a  meri- 
die Cujlellum , a mane  Mantuanenjìs  Ecclejia  , a nulla 
bora  Valmartia  , a feh  juris  pradiSla  Comitijfa , • 
una  cum  acceffonibus  y (cf  iugrej/ìonibus  y ist  fuperio- 
ribus  y is  inferioribus  fuis  in  integrum  dono  5 o/» 
fero  y concedo , & brado  i»  pirpetuum  ad  babendum 
gradirlo  Monajlerio  ^ Infuper  per  Cujlellumy  fejlucam 
nodatam , Vuantonem , vafonem  terra  , atque  ramum 
arboris  y ad  proprietatem  ipjtus  MonaUerii  reliqui  y 
faciat  pradtila  Ecclejia  quidquid  voluerit  Jinc^ 
mea  y meorumque  baredum  repeticione , àf  moleil ado- 
ne y cum  crani  jufe,  & diltri^u  prsefato  Jicut  fupra  ^ 
legitur . Si  qnis  vero  cantra  banc  cartulam  nojlra 
offerjiòstis , cottcejjtonis , <Jp*  donatiouis  qtiomodocunque 
ire  y vel  agere  temptaverit , aut  per  quodvis  inge- 
nium  inf cinger  e quajìerit , librar  dinar  lorum  Papien- 
Jìum  quinquaginta  componaty  partem  Camera  Fifciy 
reliquam  Monaflerio  tniuriam  pajfo  , ds‘  banc  pra- 
fens  cartulam  firma  femper  permaneat , cum  Stipula- 
tione  fubnixa  y is^  pergamena  manibus  meis  de  terra 
levavi  y Ò*  Martino  Motario  Sacri  Palatii  tradidi , 
& Jcribcre  rogavi  • 

Aclum  in  Carte  Pigognaga  feliciter  anno  millejimo 
centejimo  tertiodecimo  Indiclioue  fexta.. 

Jinjus  rei  tejles  Odaldus  Caujidicus  y Rodulfusy  Ame-^ 

H h 2 ' • deus  y 
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Jeits  ) Opizoy  Peetrut  de  Cornuta , Fetrut  de  Sala  t 
Raineriut  de  Safoy  Gherardui  de  Cornat>ano  yGhe~ 
r ardue  de  Fla^a  , df  olii  quatuflttret. 


Ma 

til 

da 

Dei 

Grafia 

fi 

quid 

eft 

Ego  Martinut  No farìut  Sacri  falatii 
hit  ìnterfui , fcri^Ji^ 


IN  nomine  Santla^  ér  individua  Trinitatit  Ma- 
thildaDei  gratta  fi  quid  e fi  fili  a quondam  Bouifa- 
eii  Marchiani I . Santtijfimis  , •oenerabilihut  locit 
de  noftri  frofrii  iurir  facultatibnt  fr ubere  dignum , 
Ì!f  iufium  duximut  in  quUfur  reiigiofar  perfanat  Vt- 
rorum  laudabiliter  fantlitatir  famam  -atteentet  con- 
•verfari  cognofeimut , eorumque  orationum  fatrocima 
fojfe  not  fingulariut  faffragari  confidimut . Q^apro- 
fter  omnibut  aofirit  fidelibut  tam  frefcuttbur  , quant 
futuri!  notum  fieri  •vaiumut , Not  Monaficrio  S.  Be- 
neditli  de  Larione  Domm  Alberico  Venerabili^  Abba- 
te , cum  quibut  Juit  Confratribut  nofiram  clementiam  , 
foSulantibur , tra  anima  nofire  nofirorumque  ^areu- 
tttm  remedio  aliquantulum  nofira  terra  uojfri  grofrii 
jurit  de  Forefio  de  Marengo  conce ffiff e ad  ufum  fd- 
liitt  Fratrnm  , qui  in  Casella  S.  Uaientìni  {radtlii 
loci  commoranter  Deo  fer'vierint  , ét  exinde  hoc  me- 
morabile feiptum  fieri  fracefitjfe  ad  memori  am  Fofle- 
rorum  y & nofira  anima  memorabile  gergetuum  . Ea 
•videlicet  modo  ut  tam  fro  pafebuit  , qnam  omnibut 
aliit  necejfanit  ufibut  pralibata  Ecclefia  Confratret 
prediUam  terram  babeant  y ^ in  perpetuum  habendam 
poffideant  . Similiter  quod  in  uno  quoque  anno  de^ 
Eofeo  de  Bagnolo  xiv  inter  Roforet , & Cerrot  fo- 
lummodo  ad  nfnt  eorum  tollant  , fed  de  alUf  ar- 
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horìhttf  qHdHtum  ejr  necejfarinm  fuerit  licentiant  tol^ 
lere  babeanr . Citjus  tervA  confines  funt  ; a mane  ejl 
mia  de  fomram  Zagonìi  qua  madit  ài  murum  lon- 
gum  ; a meridie  ejl  femita  torcllioramqua  madit  «/- 
que  ad  miam  de  feftem  modulir  , a jero  ejl  tojla  t 
qua  madit  ad  lematam  Verona;  a Seftemtrione  efl 
mia  Carde fana,  qua  madit  fro^e  fontanam  Zagonis , 
Roganres  itaque  r & pricipientcs  ut  nullus  dcin- 
ceps  Dux  Marchio,  Comes,  Vicecomcs,  Gatiul* 
dio , feu  alicujus  poteftatis  vel  condicionis  major 
minerve  perfona  prafatam  Monaflerium,  aut  Ca^ 
pellam  ex  hot  quoi  coacejfum  in  aliano  auieat 
lefiare  , aut  hi>c  nojirum  memorabile  fcriptum  in- 
jringere . Si  qnit  mero , quod  ahjìt  fecas  agere  tem. 
ptamerit  ^ ant  hant  noBra  conce fftonis  paginam  te» 
pterare  prafumpferit  feiat  fe  nojlram  iram  incurrère, 
ig  banni  nofiri  poenam  midelicet  , quinquaginta  U- 
brarum  hucenfium  debere  perfolmere  medietatem  Ca- 
mera nojlra  , medietatem  mero  prsfaBa  Ecclejìa  ; 
hoc  tamen  /cripto  in  fuo  robore  perjiflente  . ilnoi 
ut  merittt  eredatur  , è*  firmiui  faturie  temporibut 
haheatnr  propria  manus  infcriptione  corroborando  jir. 
mamimut , 

Interfiienent  t ejl  et  Ugo  jUìnr  Manfredi  y Amedeat  ^ 
Attobaratoy  Rainerius  de  Sajfoy  Martinus  Mc- 
dicus  . 

ABum  efl  mille jimo  cent  e fimo  XIII.  Indizione  fexta 
per  mannm  ejnfdem  Comitijfa  Mathldit  Capei! a>:i 
Ubaldi  pre  Bondenam  felisiter. 


24<5 

ì 

MA 

DA 


GRATu 
■ QUID 


TIL 

DEI 


SI  ’^go  Alhrtus  interfui,  fcri^fi. 
EST  fretbyter  Albertui  interftn. 

& firipjì. 


^ IndMst  Trinìtatìs.  Anno 
f ’^i-99.  k Incarnattontt  millefimo  centeftmo  q«ar. 

tadectmo  dtc  McnJIs  JhuU  Indici,  fcptima  , slnlliu 
HHtem  Ecdefta  de  loco  Infnla  juxta  Padl  i„  hono. 
rem  Monafiern  S.  Benedilli  confecrata  , cui  Albe- 
I rie  US  Abbai  prue Jfe  mi  de  tur  . Ego  quidem  in  Dei 

«ornine  Comstijfa  Matbilda  Marebionis  Bonifacii  fi- 
Da,  qua  prof ejfa  fum  lege  Salica  mimere  propterèa 
dixt  quod  ad  meritum  anima  me  a pere  inere  potè  fi, 
«fceffe  ejl  mi%i  femper  illud  agere,  unde  hoc  & in 
ì«furo  Jeculoplenam  apud  ommpotentem  DominimL. 
rnajjimam  pojjlm  confequi  mercedem . Ideoque  ego  qua 
fupra  Comitiffa  Matbilda  concedo,  cb*  trado  balere 
fyrf /cripta  Ecclejia  omnes  ree  illas  , ficut  rella, 
& laborata  fffrunt  ex  mea  parte  in  loco  Cafalc^ 
Amonsy  per  Muffar t um , qui  mocatur  Campertut  de 
Cafale  Amoni , & manfum  unum  Jicuti  rellum  fuit 
per  Domsnicum  Sylmam  àr  alium  manfum  meLm 
Jicuti  detemptum,  iff  laboratum  fuit  per  Rufiitunt. 
de  Infula,  ubscunque  tnmenta/uerint , & Runcuraf 
de  loco,  qm  mocatur  Dorfode/alcone , cum  jiufeo  ibi 

babente , Juutt  defignatum  fuit  ad  iflam  Ecclefiam 
ex  parte  Domina  Comitijfa  Matbilda,  ét  Pifeatorem 
unum  in  Valle  Cultrom,  (rg  ubicunque  Pifeatores  de 
Cajale  Amane  pi feantur,  concedimus  ejufdem  Ecclefia, 

, &Juprafcr,ptam  Ecclefiam  babeat , àf  teneat  fJra- 
fcrtptat  rei  , éf  faciat  in  ufum , (Jr  fumptum  CUtt- 

no- 
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Bortim  Moaacborumy  qui  in  eadem  Ecclejia  militanti 
^ qui  milit aturi  funt  quìdquid  'uoluerint^  pne  omnì 
mea  & haredum<,  ac  proharedum  meorum  contr adi- 
zione ) prò  mercede  anima  mea  atque^  Vatns  , pu 
Matrit  mea.  Infuper  per  Cultellum^  Eeflucum  no- 
datum^  Guantonem^  (sp  Guafonem  teura^  atque  ra- 
mum  Arhorii  coram  tefiibus  > legitimam  facio  vobis 
coHcejftonem  cum  omni  bonore  ficuti  mi  hi  peni- 
nere  videntur  falva  reverenda  Romana:  Ecclefia:. 
Si  nìeròy  quod  futurum  effe  non  credo  ^ fi  ego  Co- 
rniti jf  a Matbilda  » quod  abfit  » aut  uLlus  de  baredi- 
bus , ac  proharedibus  meis  , feu  alla  alia  qualibet 
appo  fi t a per  fon  a « cantra  banc  cartulam  ^ventre , aut 
eam  per  quod'vis  htgenìum  infringere  quafierimus , 
fune  iuferamur  partali  cantra  quant  litem  exinde^ 
intulerimus  multa  qua  eU  poena  auri  optimi  uncias 
quattuory  ÙP  argenti  oEioj  (sP  quod  repetierimus  'ven- 
dicare non  'valeamus  > comprebsnfum  ab  omni  con- 
tradicente  bomine  defendere  y ÙP  fi  defendere  non 
potuerimus  i aut  fi  'vobis  exinde  aliquid  per  quodhbet 
ingeniunt  fubtr ubere  quafierimus  ^ tane  in  duplum  fu- 
pradiZas  res'  ut  fupra  legitur  'vobir  refiituere  f ficut 
prò  tempore  in  confimiltbus  locis,  ^ 

Aclum  in  monte  Barozione  feliciter .. 


Hujus  cartai  a fuerunt  s.r.  tefies  Raineriuf  de  Saxo, 
Saxo  de  Bìbianello  , Malabranca  , Girardus  de^ 
Nogara  > Martinut  Blancoy  Bonur  Senior , Mar- 
cbife , Bernardus  fs. 

MA  I TIL  Balbus  y Atto  de  Salezolay  plur et 

Da  DEI  alti. 


Gi?ATI^  / SI 

qlflDjEST 


Ego  Dominicur  S'dcri  Palatii  Mota- 
rins  feripfiy  ^ fubfcribendo  com- 
pie'vi,. 

.In 


Z'ghifi  ìtal. 
6(Ut.  ToiH.ll. 
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In  nomine  San^x,  & Indtviduz  Trinitatls. 

Mathiliis  Dei  gratta  fi  quid  rjl  ium  «lìm  apud 
MoHtem  Baruadonit  efiemut , ^ prafeutiònr 
Damino  Bernardo  Parme/t.  Bonefeniore  Rhegìenjìi 
atque  Manfredo  Mantuanorum  Uenerabijibtit  Epifco- 
fit  quadant  negotia  tradaremns  , 'venerunt  bominet 
de  Monticulo  conquerentes  quondam  malot^èf  ìniit- 
Jiot  »fuf  per  noftros  Minìjlerialet  fibi  fieri  , qui  »/w* 
qnam  antecejfortùut  illorunt  fnerunt  impofiti  ; audita 
itaque  illorum  querimonia  » ficnti  fapius  illam  ante 
artdieramux  ì atque  rei  <veritate  relatu  nofirnm  fideli' 
ttm  inquifita  jufiitia  afienfum  prabuimus , omnet 
malos  ufrit  qui  iniufie  eie  impofiti  fuerant  , maxime 
rogatn  Domini  Bernardi  Uenerabilit  Parmenfis  Epifi 
copi  ìllix  remifimut . Motum  igitur  effe  njoltimuf  om~ 
nibus  noftris  fidelibus  tam  prssentibus , quam  futunt 
noi  omnes  malos  ^ {st  infuetos  nfus  ^ quos  a tempore^ 
bona  memoria  Beatricis  Matrit  noftra  bahuerant  ^ 
aut  per  uos,  (T  nofirot  MiniSlerialet  eie  iniufie  im- 
pojui  fuerant , omnibus  hominibus  de  Monticulo  de~ 
inceps  reofiifijfe^  (5?*  remittentes  in  manibus  domini 
in  dilli  Parmenfis  Epifeopi , ejufque  fuccejforibus  hoc 
idem  perpetuo  refutajfe  ; niidelitet  quod  nlteriut  no- 
bis , vel  noftris  hominibus  , nofitnfque  fuccefioribus 
nuli  am  albergariam,  eoltam,  mel  aliquos  malos  ufus 
feu  inìuBam  petitionem  ultra  illorum  proprium  'velie 
per f alni ant  y aut  dliquando  faciant  : Domiuus  auteuL. 
Bernardus  pranominatus  Parmenfis  Epifeopns  per  _/o 
fuofque  fuccefiores  nobis  , noftrifve  fuccefioribus  e 
converso  refutav/t,  quod  noflris  artmannis  de  Mon- 
tienlo  nullos  alios  hfus  , vel  fadiones  deinceps  requi- 
fierit  . Nifi  quos  eius  antecefiares  videlicet  Cadalus  , 
ér  Eber ardui  Parmenfes  Epifeopi  folum  modo  in  pace^ 
♦ & 
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non  in  guerra  ex  ilUt  hahuerunt  quicunque  autem 
aliterà  quam  fu^ra  legitur  deincep  agere  tenta^erìt^ 

^ infra  triginta  diex  pjlquam  Jibi  requi fitum  fue^ 
rit  ) non  emenda^erit  , foenam  mìginti  UhrarunL. 
Luuenfium  {Jtc)  altri  farti  deheat  perfol'vere  hoc  (^rj)idetur 
nojlro  /cripto  , quod  exinde  fieri  fiiffimux  firmiter  corrìgen^* 
in  fuo  robore  permanente , quod  ut  meriux  ere  datar  , dtim  Lu- 
dff  firmius  babeatur , nofira  manux  fubfcriptione  fir-  cenfium  ) 
tna’vimus . 

BonuflTcnior  Sandx  Rhegien  ; Ecclcfix  Epi- 
feopus  fubl'cripfi.  • . 

Ego  Ubaldus  judex  fubfcripfi. 

/ 

9 

Teftes  fucrunt  Arduinus  de  Palude,  Malea- 
dobadus,  Guido  de  Berceto,  SaiFo  de  Bibbianelle, 

& Raginerius  de  Saflb,  Ubaldus  Judex  de  Car- 
pinete, Tcbertdc  Nonantula,  Malabranca,  Draco, 

Comes  Abbertus , Tecozo  de  Parma , & alìi  plurcs  , 

Adum  ed  anno  Dominicx  Incarnationis  1 1 14. 
feptimo  decimo  Kal.  Julii  Indidione  leptima  apud 
Montem  Baruncionis  per  manum  Ubaldi  ejufdem 
ComitilTx  Mathildis  Capellani  feliciter. 

JiV  nomine  &c.  Mathildix  Dei  grana  fi  quid  eU 
filia  Bonifacii  Marchionis,  ÙT  Ducis  (g-c.  notam 
effe  'volumus  Dominam  Hernardam  Farmenfem  EpiJ- 
copam  jtna  cum  Jeanne  Flonant  al  ano  Abbate^  Ama-, 
to  Nogarienfi  Frtore  nofiram  clementiam  pofiulajife , 
dum  apud  Bondenam  fueramas  , ut  prò  illa  penfiouc  y 
feu  fiFio  , quod  debaeramus  perfol-vere  Monafitrto 
Monantnlano  y de  Caflroy  feu  Carte  Magari  a y qaa 
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nuentet  Cenobio  e c v**^^**  nntìt  an~ 

ii'aidaoe,  érPolZZ  Nonantult^ 

Joannet  Manjuj,  q„,„ 

BoìtJenum  fel U iter  anno  n 0^mÌ 

ìndimatte  fejrta  /t  ìncarHationit  iii^, 

ntanum  Ubatdi  ìdovenérit  fer 

refiituta  ^ ^ 

MaMlJ;,  c„-  ^ mcrifj!. 

Vtneiittt»  M.  ri^nettttca  Incarnatfaais  ^ r ‘ 

Po£,xoi.  todecima,  Math.ldn  Dei  rZt  f^/tefinta  quar. 

bUihut  locU,  in  efutbnt  jrp^ 
fnnt  divinit  myfieriit  deCeL'  f^!*f"^Zfam 

opctn  canfolatZL 

fi^tatit  intuitu  jU^vJire  S r''”' 

fin  debxtorer  fimus  ; iimtZi'Z  ^”Ì^‘'\Eccle. 
txhibere  charitatir  affeilum  f'^penfiut  debemnt 
fionibut  cottjlitutn , (Jr  Per  pL  ‘”  f^IF^f' 

fi.-  . Q.a,r,,„r 

ì^*f^ii  Marchionit  CHtn  auih  r.‘  quondattt 

apud  Sanitum  Bened,mZZ  Z^  FideUbus 

Abbatum  Albericunx  in  ^ Domuum 

mus,  illan>  Sanaam  Con^Z'Z^^  iua  yilhìilh, 

• fuper  monificarione  eoriSn  vtdiinus , & 

tione  miferitorditt'dentotiant  Z**^'*’*' 

fubfientattonem  qtindam  transferre  Z 
tate  eura'vimus . Itaquc  coram  iJlov^ 
legio  fuper  Sanaum  Altare  Bear? 

ftitwam  pofuimus  condonam^s 

«tc»  albcrg^rtan,  ^ ^ 

q^uid. 
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«juidquid  nohis  quolibet  modo  pertinere  videba- 
tur  in  cunAis  PoflTe/nonibus  Mona/èerii  ; videlicet 
in  S.  Bcnedido  juxta  Larionem,  & in  Burbafìo» 
in  Cafale  Septingenti,  Cuftcllo,  Gabiana,  Mar- 
zaneta,  Capite  vici,  Cune  villola,  VaJIe  de  orti, 
Gunzaga,  & in  omnibus  aliis  non  folum in  bis, 
qua:  ad  Ecclefiam  pervenere,  fed  etiam  qux  in 
pofterum  quoquomodo  pervenire  videbuntur,  & 
quidquid  nobis,  caufa  albergarix,  vel  aliqua  oc- 
caxione  alicujus  rei  adenus  peninere  videbatur. 
Hof  totum  ad  dominium  Monajlerii  tranfeat  cum^. 
tanta  lihertate  , ut  ncque  nos  , ncque  Succejfores 
nefiri^  ncque  aliqua  perfona  fub  nojlra  occaxionc  in 
fojfeJJionibuT  frajati  Coenobii  aliquid'vit  fecundum^ 
quod  diElum  cjl  audeat  ulterius  ^vendicare , njel  cau- 
fare  i fro  mercede^  ér  remedio  anima  nojlra t & 
rentum  nojlrorum.  Addimus  fratcrea  nojlra  libera^ 
litati , ut  llcentiam  babent  Re^lorer  MonaBerii  in 
omnibus  fyl'vis  nojlrìs  ^ ubicunque  ear  babemut  , Ó* 
in  quibiis  forti  nojlri  nsel  nojlrorum  hominum  mit* 
tuntur  ■)  forcos  fuos  , <b*  fuorum  bominum  mittere  y 
ist  excaticum  totum  de  fuis  porcis  , (tf  fuorum  bo* 
minum  babercy  quod  par  ente  t nojlros  in  quihufdam 
fupradìBis  fyl'vis , tejlimonio  plurimorum  bominum- 
pradiBo  MouaBerio  concejftjfe  cognonimus . Volumus. 
etiam , (st  Jìrmiter  pracipimus  ut  bominex  Monajlerii 
ad  aidam  qua  ad  Bejlias  capiendas  in  Rorefiis  fieri 
felebaty  ulterius  non  compellantur  y aut  etiam 
centur  y ut  eam  fadant . Nee  liceat  nobis  ullo  tem^ 
pore  nolle  quod  nsolumus  , fed  quod  femel  a nobis 
faBum  ejl  tnnìiolabile  in  perpetuum  conjijlat . Qt^od 
Ji  nos  rvel  nojlri  fuccefioresy  aut  nojlri  MiJJi  y finse 
ulla  perfona  hac  qua  fupertus  comprebenfa  funt  in~ 
fringere  aliquo  ingenio  temptansent  y centum  libras 
Lucenjium  denartorum  componaty  medietatem  Mona^ 

I i 2 /?<?- 
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jlerìo  , et  medletatem  farti  fuhlita  ; he  tametL. 
jenpto  tn  fuo  robore  permanente  . Quod  ut  veriut 
credatur  , «b*  firmius  ab  omnibut  teneatut  Hoflra  prt. 
frta  manut  infcriptione  firmauìmut  , 

talum  eji  hoc  die  oliava  Menjtt  Novtmb.  Ind.  Ce. 
ftima . . 


MA^TIL  interfuerunt  Carnet  Al- 

Da  Idei  bertut,  Arduinut  de  falude, 

UgOy  <3r  Albertus  filH  Man~ 

071D  EST  fredi , Azardus  de  Malegano, 

V^JID^EST  Cer ardue  fiUut  Bo foni t,  Ugo 

. eie  Baefe , Saxo  de  Bibianel- 

lo , Kalandus  Majfarius  , Opizo  , Rainerius  Vai. 
bertus  de  Gonzaga  , Ugo  , et  Ludo’vicHs  de  Ca- 
hernulo  , Maragalus  ■,  et  Tetrut  , et  Opize  de^ 
Burbajìo  Johannes  de  Fudea . 

Ego  Ubaldus  Judex  bat  fcripji,  compievi y et  dedi. 

Ego  Odaldus  Caujtdicms  inter fui^  et  fcripjt. 

Becchini  Dei  aterni.  Anno  ab  Incarna. 

f.ioj.  1 ftone  Domim  nojlrs  Jefu  Chrifli  millefimo  ceate- 
Jimoy  qutntodecsmoyquartadetima  die  intrante  Menje 
Afnht,  Indie  ione  oliava.  Ego  Mathilda  Dei  gr  a. 
tiay  Jì  quid  Jum . Motum  volo  quod  fit  tam  pra-  ■ 
fentibus  hominibus  y qnam  f ut  urie,  quod  ego  rejli. 
tuo  Monajìerio  SauHi  Benedilli  pojito  juxta  Padum 
noi  nane  Albericus  Abbas  frejfe  videtur  per  banc 
rartam  mea  concefponis  fcilicet  quafdam  terras  cum 
1 aludtbus,  et  Pifcatiònibus,  et  Sylvit  y quas  Avus 
mtus  Tbeudaldut  Marchio  ifjì  Monajìerio  fuerat  per 
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cartttlam-,  quam  hodie  in  eodem  Monajlerio  habilnr» 
quafjxe  Minijìri  i et  Gaflaldionit  nieì  eido»  Mo~ 
ftaflerio  ahjlalerant  me  ne  fetente.  Cumqrte  Monachi 
fupra  ferirti  Monajìerii  ad  me  nienifient  y et  ntihi 
exinde  ratianetp  fetijfent  ^ tane  cognita  a me  veri- 
tate  rejlituì  > tontedi  eidem  Monajlerio  omnet 
terra t illas  tum  falndibut , (j>*  pifcationihut  > ét  fyl- 
’vis  yojttis  in  Carte  Quijlelli  qnas  fnpraftriptur  Theu~ 
daldus  Marchio  per  cartam  fecerat  eidem  Monajlerio 
ad  bahendut/t  in  perpetanm , Jìcut  infra  hot  terminos , 
qui  fubtHS  leguntur  comprebenditur , Jìme  Jit  meum  > Ji'v: 
Jit  ipjtut  Mouajlerii  ex  datione  fupraferipti  TbeudaUi 
Marebionir  Adì  mei ; fcilicet  Jìcut  exeant  Togarii 
de  fojla  qua  DOtatur  Gabiana  juxta  Paludem  de^ 
PalezettOt  Óf  intrant  in  Plautanelo  •,  ^ Jìcut  exit 
jojlatum  noDum  de  Vlautanenelo  , ó*  intrat  in  la^ 
tum  Romani , Jìcut  pereurrit  lacum  Romani  ufque 
in  Paludem  de  Gardemagùla . Qtucumqae  Derò  cantra 
banc  meam  concejfìonem  ire , Del  infringere  quoquo- 
modo  temptaDerit , feiat  fe  fe  compojìturum  eidetou 
Monajlerio  S.  Benedici  libruf  centum  deuariorum 
honorum  Lucenjìum , infuper  tacitum  permanere  . 

ABum  ejl  boe  in  loco  Bondenó. 


MA 

TIL 

DA 

DEI 

GRATIA 

bl 

QUID 

EST 

Signa  M.M.M.M.M.  prò  mani^ 
bus  Otaldi  Judicis  , Opizonis 
de  Gonzaga  t Uhertt  Rujì  de 
Gonzaga  > Amathei  Raginerit 
de  Sajfot  Arnuljì  Gajlaldius 
- de  Bondeno  qui  fueruni  , éf 
rogati  funt  tejl. 


Ego  Bonus  Piotar  in  s Sacri  Palatii  bis  iuterfui  ro~ 
gatus  batte  cartulam  concejjiouis  fcrìpjì.s 

In 
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Styrfr/j's,  » àr  Indiyidu»  Trinitatis.  Ma- 

■■•  / p Comitifia  filia  quondam  Mar- 

ìHit  JooHiT/ieiÉ.  fi  I.,..  o^;-' 


Jftneiett» 


f«y^«  'sàlica  àinicn,  ,ro. 

dcxt.  QacfyMtfqMu  /»  S’aM,  éf  'venerahi- 
, de  futi  coHtulérh  rebus,  centu- 

flum  accipet , iff  qmod  melius  ejt  •vltam  pojftdebu 
aternam.  Ideoque  ego  Comitiva  Matbildìs  apudBon- 
denum  de  Ronchorc  gravi  noftri  Corporis  ali- 
quandiu  in6rmitate  detenta,  diem  nolhx  motiis 
pietatis  operibus  prevenire  voicntes.  Omnia  bona, 
mobilia,  & tmmobilia  , qua  a Patre  meo  Bonifa- 
Tbcudaldo  Monaflerio  SanBi  Be- 
nedim  intra  Vadum  ’veterem,  & Larionem  Jìto,  da- 
ta, donata,  conce Jf a funt , vel  ab  aliis  Antecefo- 
ribus  meit  ubicunque  in  diftriélu  meo,  ad  ipforum 
tmm. catione  not  fimditer  damut,  don amu s , concedi- 
/onfirmatnus  pradido  Monaflerio  fuifaue 
hcclejìts  in  perpetuum,  rvidelitet  manfum  unum,  & 
f luì  adiacentem  rija  Badi  seterie  in  Villa  Ronco- 
bonaldi,  & Eccle/am  S.  Sixti  de  LeUo  Paludano 
cumomnibu,  decimis , isT  pertinentih  Cuis , & duce 
manfoc  fcihcet  manfum  qui  dici  tur  de  Villa,  & 

càZJn  Ef  Monafltrium  de 

Gonzaga,  cum  Lcclefla  S.  Maria  de  Caflro  ejufdem 
loci  a me  datum  tffì  Monaflerio  S,  Benedici  , & 
traditum  cum  omnibus  decimis,  <Sr  pertinentiis  fuis 
in  integrum,  Re  ego  qua  fupra  Comitifla  Matbildis 
Omnia  qualunque  babeo  in  Ptgognaga  mebilia,  & im- 
imbiha  , fsf  omnes  Vajf alias  meos , 'videheet  Fabros  , 
Canavarios,  Brentarios,  & ilJos  de  Fado,  ó" omnes 
alias  cujuJcMnque  ferniitii , flut  prater  Capitaneos  , 
et  VA^ajorpis  de  f redìgo  loto  Ffgog fraghe  memorato 
Monaflerio  S.  BenediSi  inter  f adum  nseterem  , et 
Larionem  Jìto  » cui  Abbas  Albericus  nunc  praefie  mi- 

de- 


Digitirrr:i  by  Googlc 


detur  €um  omnibus  aliis  rebus  tans  a me  , quam  a 
Tareatibus  meis  datis ^ ist  traditisi  Jìmiliter  iono^ 
trado  , ^ sa  ferfetuum  concedo , confirmo . Vi~ 
delicet  totam  Curtem  de  Villnlay  & tot  am  Curtem 
de  Cufielloy  ér  Villtpte  de  Gabiana^  <b*  totem  lafu^ 
lam  ttbidiSium  Monafierium  fiturn  efi  ^ Ó*  Vtllam  de 
Labiola -,  & totam  Vdlam  de  Sef  tingenti  ^ totam 

Villam  de  Burbajfio  fuis  finibus  terminata  jicitt  con- 
tinetur  in  Infirumento  Avi  mei  Tbeudaldi  cum  Ec- 
clefia  Sb.Jobanais,-^  totam  Curtem  Cafaiis  Barbati 
fuis  fitsibus  terminatam  fecundum  quod  tefiatur  in 
Infirumento  Avi  mei . Praterea  conjuetudiner  àf  bo~ 
noret  tempore  Antecefiorum  meorum  datos,  àf  roa~ 
tejfos  predico  Moaaflerio  S.  Benedi&i  , ^ Mona~ 
fierio  de  Guazaga,  (st  Ecclefia  de  Lelto  paludano^ 
aia  fuis  Ecclefiis  in  diftriilu  noiiro  pofitis  no^ 
firoque  tempore  datos  , <ST  concejfbs  pradicto  Mona- 
fierio  fuifque  Ecclefiis  per  nofirorum  Fidelium  con- 
filium  ; videlicet  ut  quicuaque  Vir-,  v:l  firnina  de 
Beneficiis  qua  a uofiris  majoribus  (jT  propinquis  olim 
babuerunt , & a nobis  nunc  babent , & in  anteiu 
babebunt  prafato  Monafierio  fuifque  Ecclefiis  prò 
anima  fisa  dare^  judìcare,  offerte  aliquid  voluerit  % 
plenam  habeat  licentiam  y ^ aufloritatem  tam  a mty 
quam  ab  Anteceffbribus  mets  concejfam  e idem  Mo- 
na jì  trio  fuifque  Ecclefiis  largiendi  y donandiy  Radi- 
candi y offerendi  remanente  tornea  madore  parte  Feudiy 
unde  fervitium  nofirum  fieri  poffet . Quam  pradi- 
ilam  confuetudiaem  a aoftris  Anteceffbribus  y & CL. 
nobis  faci  am  y conte ffamy  Ùf  alia  quacunque  ab  eif- 
dem  progenitoribus  , (sT  Vaffallit  uofiris  cujitfcunque 
conditionis  y .&  fervitii  fine  y ' a nobis  datay  do- 
nata y conteffay  & confirmata  funt  ; Mot  Jìmiliter 
prò  remedio  anima  nofiroy  isT  pwrentum  nofirorum- 
fitpradiil»  MonaHerio  ejufqtie  Ecclefiis  damus , dona-’ 

musy 


I 
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mufy  conce  dir, iUT  y confirmamuty  é"  lege  fempef 
•valituray  Jinemjlray  noftrorum  que  S Hccrjforum  mo~ 

Itftationt  tn  ftrpetuum  cqrohoramur  Jicut  fnpra  le-  j 

gitur.  Infnfer  quoque  Ecclejìam  S>  Benedilli  de  ti- 
carolo  in  Èpfcopatu  Ferrari/t  fojitam  cum  omnibur 
decimity  & fertinentiit  fuity  & Jimilittr  terrai  de 
Cafaluone  y & Roncoty  Bofthos  y faludes  tum  i 

Omni  jure  y & allioney  <b*  utilitatibusy  & ujihus  fuir 
cum  Ecclejia  S.  Mtchaelit  de  Capite  tremonisy  cum 
omnibut  Jais  fertinentiii  y iff  fotejlatem  bofcandi  y 
fafculandiy  fecandiy  roncbandiyàt  omnem  utilitatem 
faciendi  a me  hac  omnia  data  y concejfa  nec  non 
cònfuetudinety  iff  ufus  bafcandi  in  nemòribur  noftrit 
de  Majfuy  & jus  ^ifcandi  in  faludibut  noflris  ejuf~ 
dem  loci  de  Majfa  fradiUa  Ecelejtu  Sanili  Benedilli  ^ 

de  Ficarolo  a nobir  data  y <b*  concejfa  ; & Jimiliter  1 

Ecclejìam  5'.  Agatha  de  Ferrarla  y cum  omnibut  ter-  1 

rii  y ^oJfejJtonibHt  y & pertinentiit  fuit  : Ecclejìam^  * 

quoque  S.  Valentini  de  Marengo  a nobit  olim  da- 
tam  grufato  Mouajlerio  S.  Benedilli  cum  omnibut 
dee  imi  t y (si  fertinentiir  y (jt  territy  ^ gojfeffionibut 
fuit  tjiit  Jinibut  terminata  ; a mane  'vtdelicet  ejl 
evia  de  Fonte  Zagonis  qua  n>adit  ultra  Murum^ 
tongum  ; a meridie  eH  femtta  tornìliorum  y qua  'va- 
da ufque  ad  'viam  de  feptem  modulis  ; a fero  efi 
cojla  > qua  'Vada  al  le'vatam  Verona  ; a Segtem- 
trione  ejl  'via  Gardefana , qua  'vadit  froge  fouta- 
nam  Zagonis y Jicut  in  Injlr amento  noflra  concejfto- 
nis don at ioni t fallum  ger  manum  Cagellani  no- 
Jiri  Vbaldi  y continetur  ; òr  alia  qualunque  tam  a^ 
ndbis  y quam  ab  antecejfonbus  nojìrts  mobilia  y 
immobiha  datay  conceffoy  ù"  oblata  flint  grataxato 
Tdonalìerio  S.  Benedilli  y ejufque  Ecclejus  > Not  banc 
Cartam  offerjìonis  > donadoms , concejjìonis  > Òr  con- 
firmacionis  fallam  in  idem  MonaUertum  grò  anima 

no- 
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mjlra  ì nojhorumque  pareti  futa  , da'>nut , donamns  ~ 
covcedhnus  1 ^ confirtnamm , ut  fupra  legitur. 
omnia  fuprafcripfa  cum  omnibus  fttis  inferiorihus  , 
cb*  fupenoribus  y & acceffìonibus , é?*  ingrefftonibns  > 
per  nos  y ac  Succejìores  noBros  ab  omni  boniine  de- 
fendere promitthnus  cum  Jìipulatione  fubnixa  . Sì 
autem  deffendere  non  potuerimus , aut  fi  a deffen- 
. fione  praàtBa  per  quoduts  ingeniutn  nos  fubtraxe- 
rimitsy  fune  promittimus  cibi  Alberico  prxfaBi  Mo- 
najhrii  S.  Re  ne  di  cU  Abbati  , tuifquc  Succefforibus 
nomine  poen*  centum  libras  auri  optimi y qua  foluta% 
bac  carta  in  fua  permaneat  firmi  tate  . In  quibus 
omnibus  fupradidis  volumus  , arque  prxcipiraus 
ut  nullus  habeat  poteftatem , vel  jurìfdidionem , 
nullum  penitus  dominicum,  live  Dux,  vel  Mar- 
chio, Comes,  vel  Vicecomes,  Gaftaldus,  aut  De- 
nus,  nulla  denique  perfona  parva,  vel  magna, 
fed  mcmoratuni  Monalierium  S.  Benedidi,  & om- ' 
nia  cjus  bona  mobilia,  & immobilia,  univeifaf- 
que  Ectldìas  fuas  , & eotum  bona  omnia  , 6c 
omnvs  Clcricos , & Monachos,  & Laicos,  omnes 
quoque  habitatorcs  fuos  cum  omnibus  bonis  ip- 
iorum  mobilibus,  & immobilibus,  cum  omnibus 
fupradidis  in  nollro  diltiidu  pofitis  volumus,  ac- 
que pra;tipimus  ab  omni  jurifdidionc , & exem- 
ptione  noltra  omniumque  hominum,  (Ive  magnus, 
live  parvus,  ab  omni  etiam  albetgaria,  arimana, 
angaria,  & perangaria,  & ab  omnibus  aiiis  con- 
ditionibus  , libera  omnino  fore,  & exempta  ficut 
fupra  legitur  . (Jnod  fi  quis  contra  bac  agere  tem- 
pta<verit , & temerario  aufu  omnia , qua  fupradtfla 
funt  aliquo  modo  'violare  prafumpferit  y aurt  optimi 
prò  paeua  'vigmti  libras  componat , medietatem  eidem 
'venerabili  MonaBerio , isp  medietatem  parti  publtcs , 
Q^od  ut  nterius  credatur  y firmili s teneatuty  tnaitus 

K k me/t 


2^8 

iì2es  fuinotacioue  firmami  ^ Ùt  bave  frafeutem  fagi-, 
narn  offerfionis , iff  concejjlonit  , Martino  Notarlo 
fractjfimutt  atque  fcribere  rogamimus  y <b*  frafatnm 
^hbatem  Alber/cnm  fupraferipti  Mona  fieri  i H.  Bene- 
difti  prò  fe  f/iifque  Siiccefioribus  mite  ipfius  dc^ 
omnibus  y fieut  fnpra  legitur  Monafterìi  Benedifliy 
ejus  Ecclefiarum  in  perpetuum  babendit , & te- 
vendis  inmeSlimimns  prò  rcmedio  anima  y Ó*  paren- 
tum  meorum,  ut  fnpra  legitur. 


. Aflum  hoc  Bondeno  de  Roneburit  in  Camera^ 
ejnfdem  Domina  Comit/fia  Mathildit  die  forni  s quarto 
infrante  Madia  fehctter  mille  fimo  cent  e fimo  quinto 
decimo  Indkione  otlama  . 

Hujni  rei  teftet  Corner  Guido  y Corner  Alhertnr 
Bofonis  filittr  y Arduinur  Corner  de  Palude,  Gerardut 
filtur  Bofonìr , Ugo  Manfredi  filiar  Saffo  de  Bilia, 
nello , d?"  Raineriur  ejur  Confobrirmr , Mordilius  de 
Caflello  metere,  Lanfrancus  de  Samignauo , Gerar- 
dus  de  Plaza , Opizo  de  Gonzaga  > ist  Vitigeriur , 
Raineriur  de  Caflello  Ariano,  Petrur  de  Gonnulay 
Ubaldtts  de  Caflellaranno  , Albericut  de  Nonantulay 
<.  Adegeriur , Albertur  de  Salac,  Ubaldut  de  Car- 

paueta , & alii  quampluret  rogati  fant  . 


MA 

DA 


gratia 

QUID 


TIL 

DEI 

SI  ^ 
EST 


Ego  Martinut  Notariur  Sacri 
Palatu  huriuterfui,  & fcripfi, 
J ‘ complemi , & dedr  . 
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IMnmine  SanBa,  ÙT  Individua  Trinitatit , Ma-  Conttlorin, 
tbìlda  Dei  gratta  Comìtijfa  filia  quondam  Mar- 
cliionis  Bonifatii  yjìquidem  lege  Salica  'vi'vent  frs- 
fentibut  diri.  Ideoqae  ego  Comìtijfa  Mathìldis  afnd 
Boudennm  de  Roncoro  gravi  nojlrì  corporis  aliquan- 
diu  infirmitatt  de  tenta  dietn  noBra  mìrtis  pietatit 
operihttJ  pravenire  volentes  omnia  bona  mobilia  ) & 
tmmobilia  •>  qua  a Patre  mco  Bonifacio  Avo  nico 
Thcdaldo  Monaflerio  SanBi  Benedici  intra  Pa- 
dum  veterem  , & larìonem  JitUt  data  » donata  ì & 
conce Jf a funty  vel  ab  al  Ut  antecejforibus  meis  ubicun- 
que  iu  diJlriFlu  meo  ad  ipforum  imicationem  not  fi- 
militer  damus  ^ donamut  , concedimus  ^ & confirma- 
mus  pradtclo  Monajlerio  y fuifque  Ecclefiis  in  perpe- 
tuum  , vide  licer  Manfum  unum  , cb*  plus  adiaient 
Ripa  Tadi  veteris  in  Uilla  Bonco  Bonaldi , Ì3'  Et- 
clefiam  Sancii  Sixti  de  leBo  Taludano  cum  omnibus 
decimi  ty  & pertineutiit  fuit  &c,  A cium  efi  hoc  Bon- 
deno  de  Roncboris  in  Camera  ejiifdem  Comitifie  Ma- 
tbildis  die  Jovis  quarto  intrante  Menfe  Madto  mu 
iiij.  Indici»  Vili. 

IN  nomine  Domini  Dei  , (<f  Salvatori t nofiri  Jefu  liacchìei  W. 

CbriBi.  Anno  ab  Incarnatione  ejufdem  mtllejimo  a s.  Btr.ei. 
eentefimo  quiutodecimo  y Odiavo  Idut  Madii  Indttli-  Baz-ioi. 
otte  Oliava.  Ecclefia  S.  Ce  farii.  Ego  Domna  Comt- 
tiffa  Mathilda  filia  quondam  Bonifach  Marcbionit  y 
qua  profejfa  fum  lege  vivere  Salica  , ofertrix  . & 
donatnx  ipfius  Ecclefia  y propterea  dixt  . QuifquiS 
in  Sanclit , ac  venerabUibut  locis  de  fuit  ahquid  com- 
tnlerit  rebus  juxta  AuBoris  vocem  in  hoc  feculo 
centuplum  accipiet , infuper  quod  melius  ejl  , vitame 
pojftdebit  attrnam  . Ideoqae  ego  qua  fupra  Domina 

K k 2 Con-  . 


lóo 

Comitiva  MathilJa  davo  ^ & afferò  a f re  (enti  dìe 
IH  eatUm  Ecclejìa  5*.  Ce  far  li  prò  remedio  anima  mea, 
atque  parentum  meorum^  idcjl  curtem  de  Uiltachera 
intut  , (Jt*  extra  cum  omnibus  , qua  (ibi  in  quibuf~ 
CHmque  lacis  inibì  per t inere  nofcuntur,  •videlicet  cum 
CaJlrOy  Broilo,  Ó*  Bur^o  qui  dicitur  S,  Ce'^arii^ 
cum  Cajis^  cttm  Scdimimbus  , Vineis  ^ cum  aretr 
fuarum  terris  arabilibus  , pratis^  pafcuis^  /ylvis , 

^ flalareis  , rupie  ^ rupia is  y ac  paludibus  , cultis  y 
dg‘  incaltisy  diisifis  y indi'vijts  y una  cum  fimbusy 
termimbus  y acceffìbusy  tijthus  aquarumy  aqnarumque 
duBihusy  una  cum  orniti  jnre  adiacentium  y (b*  per^ 
tinentìum  earum  rerum  per  loca  > & 'vocabula  ad 
jam  diflam  Curtem  pertinentibus  inibì . Qujim 
tem  fuprafcriptam  Curtem  cum  omnibus  fieni  fupra 
legìtur  y una  cum  acceffione  ^ ingrejfuy  feu  cum  fu- 
perioribus  , ^ inferioribus  , qualiter  fuperius  legìtur 
ab  bac  die  in  eadem  Ecclefia  S.  Cc  farii  dono , é"  of~ 
fero  y & per  prafentem  cartulam  offerfionis  tbideuL. 
babendum  prò  remedio  anima  mea  atque  parentum 
meorum  confirmo  y fadendumy  exinde  in  jam  diBa 
Ecclefia  ad  utilitatem  Clericorum  inibi  Deo  Regala- 
riter  famulancium  quidquid  eoritm  ufihus  necejfariiim, 
ac  prò  futurorum  fuenty  fine  omni  mea  qua  fupra 
Domina  Matbilda  Camitiffay  havedumy  ac  proli  a- 
rtdum  meorum  contradicioue  , atque  repeticionc  . Mac  - 
videlicet  condicione  quatenus  nulli  fupradtPlorum  Cle- 
ricorum de  bonis  fupradtPla  Curtis  ahquid  ad  dan- 
num  Ecclefia  auferre  , nsel  alienare  liceat  : fimìliter 
nec  lice ttt  eis  sotqnam  y quodabfity  aliquo  tempore  divi- 
fioftem  facere  yfcd  omnia  in  commune  ad  Dei  fermicium 
omni  tempore  babeant  y (ffutautur.  Si  quis  'vero  y quod 
futurum  effe  non  credo  y fi  ego  ipfa  Domina  Comitijfny 
quod  alfit  y aut  nullus  de  baredibus , ac  proharedi- 
bus  mete  feu  quifUbet  appofita  per  fona  , cantra  bone 
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tartnlttm  ojferjtonis  , proprìetdtìs  ire  qunniÌGque  nge~ 
re  y aut  ea>»  per  qHod'OÌi''htgenìum  injranpert  qiixji~ 
erimas  y tutte  inferamus  ad  tllam  partem  cantra  quarti 
exinde  lìttm  intulerìmut  multay  qua  efl  poena  auri 
optimi  librar  quadraginta  argenti  pondera  oUiiagintay 
^ quoi  repccierimus  'vendicare  non  •valeamuty  fed  pra- 
fens  hanc  cart ulani  offerjìonit  diuturni}  temporibnt  fir- 
ma permaneat , atque  perfiflat  inconu'vlfa,  cum  U pula^ 
tione  fubttixay  & bergamena  cum  atramènt ario  mantbut 
meis  de  terra  lenjanii  pagina  Rodulfi  Notarii  Sacri 
Falatii  tradidi , & fcribere  roga'vi  y in  qua  etiam 
fiubtus  confirmans  a teflibufque  obtuli  robor andar» . 
Quatti  cartular»  quia  Domina  Comitijfa  propria  ma- 
nus  fubfcriptionis  firmare  non  potuit  y figilli  fui  itn- 
prejfioni  itijiguiri  pracepit  . 

A^urn  in  Carte  Bonceno  felici  ter  L ^ S' 

Signd  M.  M.  M.  M,  Ar duini  de  Palude  , Opizonir 
de  Gonzaga  > àP  Amadei  , iip  Vetri  Rozonis  ìyl, 
bac  cartula  rogati  funt  tejles . 

Sigtta  M,  M.  M,  M’  manunm  Raigneri  de  Caflro 
Ariani  y Uuiherti  de  Gonzaga y Gerardi  de  Vlaza% 
Vhicionis  de  Campagnola  rogati  funt  teftet , 

Scripfi  ego  Rodili  flit  Notariut  Sacri  Valatiiy  poft 
traditam  (omple’vi  > dedi  . ,i 


.iji. 


IM  nomine  àtc.  MathiUn  Dei  grada  fi  quid  efi 

filia  Bonifatii  Ducit  notum  tjfe  molumus  Domi-  ^ 

num  Bonìjacium  inclitum  Patrem  nofirum  oUhl. 
a religio fo  •viro  Domino  Rodnlfo  Abbate  Ecclefit, 
qua  efi  fit»  loco  hlonatula  « uhi  D.  Sil'vefier 
torpore  requie fcit  > acce  fit jf e front  ' acce  fit  t f recar  io  i 

emfijyteotico  jure  totam  Curtem  QuarantuI*  , cum  j 

Cafiro  Miranduli , & daabus  Ecclefiit , ficuti  tenta  « | 

ig  fofiejf*  femfer  fuerunt  fro  dilla  Abbatta  ufque  ! 

a temfore  Ajfiulfhi  Regit  Longohardorum  , ài  fofi  I 

mortem  Patrie  nofiri  noi  omnia  fradiila  fojfedtjie , 
frout  uuuc  fnfftdemus  iste,  0“  quia  nos  ad  prafens 
•volutnuf  remunerare  de  fervitits  nofira  Clemegtia 
fallit  in  guerra,  (Ì7*  in  pace  excellentem  Capitaneum 
nofirum  Dominum  Ugonem  de  Manfredo  , ideo  &c, 
cum  confilio,  ist  confenfu  Venerabilts  Domini  Joanuit 
N.ona>ttulani  Abbatte  , ài’  fttorttm  Monachorum  dtclam 
Curtem  Quarantulx  cum  Cafiello  Mtrandula  , & 

Arce  a nobis  inibi  confiruFla  él’c.  donamus , tradì- 
tntif  mancipamus  , obuoxiamus  diSo  tigoni  Ca- 
pi f anco , fuifque  fuccefionbtis  in  perpetuum,  cum  hoCy 
quod  ipfe,  & ejut  fuccejfores  recognofeant  fe  efie^ 

•vafallos , ér  fideles  dich  Monafieni  cui  etiam  dent 
medietatem  bona  fide  de  rebus , quas  capient , & fol~ 

•vent  fingulis  annis  denarios  daodecim  Lucenfes , 

Aflum  npud  Bondenum  Roncoris  feliciter . Da- 
tum  per  manum  Uhaldi  Capellani  anno  Dominica 
Incarnationis  ii\^,  ludi  elione  feptima , feptimo  ca~ 
lendas  Februarii . 
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tejlatis  <virsf  di'vìnitut  nohis  collatas  circa  Ecc  efia- 
rum  Dei  pro/tcaum  & honorem  animum  babiterimut 
dignum  ducimus  eas  maxime  Ecclejtat  fimma  de- 
nootione  honorare  earumq  ce  ntilitati  prò  juribur  fnb- 
’venire  quar  novimut  nojlros  parente s Jìtgnlariter 
diligere  i (sT  non  modicant  ejuf  fub^enieadi  niftera-  0 

tionem  exbibere  . Ideoque  omnibus  noiJrit  Jìdelibur 
tam  prafentibut  qiiam  futurir  notum  ejis  'volumus 
nof  Ecclefe  Sancii  Michaslis  de  Mantua  prò  nojlre 
anime  noflriqtte  Fatrit  remedio  qui  inibì  jacet  quic- 
quid  uobis  pertinet  de  Carte  Fagnigo  efi  ceflìjfz^ 
niidelicet  placitum , ^ dijiriftnm  éT  tret  librar  de* 
nariorum  Veronenjium  qtte  annuatim  in  Eefio  Sancii 
Martini  nobir  ex  debito  perfolmuntur  ; hec  tamen  eo 
modo  ejl  ceffimut  quod  falicet  nomine  Eccle^a  in 
nojlra  vita  in  nobir  omnia  e a retinuìmur . Stati*  mms 
aatem  quod  homiuer  de  Fagnigo  ^ de  qaibas  predica 
babemus  prelibate  Ecclejte  quintam  oleii  galetam  pro 
luminariit  in  unoquoqae  anno  debent  perfolvere  cb* 
ut  deincept  ipfa  Ecclejta  per  ipfam  ole*  galetam  Jìt 
in  pojfejfione  bujur  concejftonir  prefate  & pojl  no* 

Jlmm  obitum  tam  oleum  quam  teiera  fuperiur  con* 
cejfa  perpetuo  babeat  abfolute  poffiaeat  fine  omni 
fuccejfiorum  noflrorum  contradi^ione  , nìel  mole  il  a* 
tione . Ad  hoc  *videlittt  ut  ex  omnibus  iiJis  rebus 

l/l* 
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1M  nomine  Sanila  é*  individue  7 
nitatis.  Mathildtr  Dei  gratin 
quid  efi  filia  Bonifacìi  March  onis 
Ducir.  Dum  in  De*  nomine  jiixta , 
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luminaria  jam  Jicla  Ecclejtt  femper  fiant  tim^ 
toopertum  ejus  quam  fepuleìre  bone  memorie  Tatrir 
nojlri  perenniter  exinde  rejlanretur  neque  nnllut 
Epifcoput  ruel  aliqua  EecleJiaBica  y <vel  fecularit  per- 
fona  an'vlatis  offtus  alienare  illa  alìeeat , neque^ 
aliquam  molejliam  ’vel  niolefiatÌQuem  ex  eis  ipfi  Ec- 
elejie  facere  prefumat  . Qt^d  Ji  aliqua  allcujus  di- 
gnitatis  magna  ’vel  parava  perfona  circha  hoc  SJa- 
tutum  agere  tempta'verìt  aut  ad  alium  ufum  quatti 
fupra  legitur  hec  transferre  ‘voluerit  tutte  noftram 
fuccejforem  redeant  donec  per  fané  appare  ant  qtie  boe 
Hojlrum  dejtderium  é>‘  votum  adimpleant . Unde  in 
prefentta  Ardttionh  Capellani,  Johannis  de  Bibia- 
nelloy  Raignierii  de  Saffo  Rolandi  Majfarii  Ofi- 
lonii  i ist  V iberti  de  Conteaga  Uzonir  de  Madio 
% aliorum  plurium  hoc  fenptum  noftra  auEloritate  fuf- 

fultum  fieri  fuffituus  ad  meinoriam  pofterorum  (Sf  no- 
fire  anime  noftrorumque  parentum  memoriale  perpe- 
tuum.  Quod  ut  'verius  ere  datura  isf  firmius  tene  adir 
figlili  tiojlri  imprejfione  infigniri  precepitnut. 

Tertio  Non.  Aprii,  per  manum  Uhaldi  Capellani . 

Alium  ejl  apud  Bundenum  Draconf  feliciter. 

fittilo  Domittiee  Ittcarnationis  M.CXV.  Indili.  Vili. 
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MA,:Ua  D,igr«h  Corniti^  * & 

Deo  Mcatis  losts  iuftum  Ùf  pitmeft  Pb^.9ìi. 

xil,H*n  pra:bere * nos  defenftoncm  exhbe^  Caiuìa  in 

” rf  ani  rsm'Sonem  feccatorum  imploratine  San-  ' 

n>'r.l  intJlfPo’"  . N„{.r  n>Jl'a  n,  g’  f,,,. 

avvitate  Pi  fa  po/ita  delatim  ad  noHrs  potenant 

_ *.  _•  Mercati  rxl“  f^rt  f*e  cuti 


et l j3c«c«^k*#  *-»•  - £ j-  • 

„ aliquot  panni!  ad  utilitatem  pratnini  emptts  . » 

, Qptod  ad  nojìrat»  notitiam  delatum  gra'inter  ac~ 

„ cepimus  j etcnim  djii  * illico  j-ecimus  Ò"  ni  ^ ^untlanL, 

„ cetiro  qnifqnam  cantra  meijioratam  Congregatto- 
„ nem  altqnid  tale  prsfitiati  amore  San^i  Pattit 
„ nnjlri  Benedigli  caj/it  niemoriam  dulciter  nmp  e-  g^h  Ieri q. 
„ fhmnr , citjut  nomen  cum  fa  ani  tate  andimat)  * ^grcatiy 
„ ob  renirennam  Fratrum  * in  pr&diilo  Menaftirio  ^ 
j,  fetvientiurn  > * concedenào  concedimut  isp  per  pra  ^ hominì- 
„ fentii  pa  tina  fcriptnm  confirmando  conjirmamn,  ^p^na- 

„ Cmaatc  Pila,i;c  Luca.  * ^P riirìi 

„ poteflatts  terra  licsat  homintbnt  prsdtch  Monauerii  » Monte 
„ libere  emere  quacunque  utilitati  Congregatioms 
„ ejurdem  prsdicla  expidire  'videbantar  prò  tem~  . ^ g^g„, 
,y  porci  ita  viro,  ut  nec  telone  mn  ^ nec  curai  ara 
).  nomina  alieni  qmcqaam  exbibeunt . Qnjcnnqae  au-  ^ Bratrum 
,j  tem  cantra  Pracepti  noftri  paginam  qutcquam  eit  . 

anferre  (e  * telonei  nomine  pr.tfumpferit , 'vel  mo.  * firrviant 
„ lejlias  iuferre  tempi aneent , <St  lu*  * maU  'voluu-  ^ 

„ tati!  poeuam  incurrat  i ÙP  tnfapcr  Cui ix  n olita; 

„ centnm  libras  componat . Ut  antem  hoc  'veriut  ere-  # f,„l^gyn 
„ datari  isP  firmila  tredatur,*  priifentem  paginam  it 

figlili  no  fin  impreffione  figliando  firmanms  • * nofin 

* teneatur 

Rcliqua  dcfiderantur 

.LI 


Fx  I Artbha 
Mjijalleriì 
S.  BexfJilli 
rff  Faicìì»^ 
ne  affertur  in 
Bléllarìo  r af~ 
finef.fi  Ce'fii- 
tut.XXlV. 
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IM  nomine  Sanati  ^ ist  enJividun  Trinitath  Ma~ 

thilda  Dei  grada  fi  quid  *Jl  . Omnibus  Fidelibus 

Hoftris^  tam  prafentibus  , quam  futuris  . NotH«t> 

fieri  •wlumnsy  quod  Ecclefiam  de  Guuzagat  qua  pr^’ 

teritis  temporibus  a progenitoribus  mets  if  a 

fcilicet  quodam  proprio  ac  hareditario  jure  pofitjf^ 

ejty  dst  per  malos  Sacerdote s fornicarios  ^ aiul- 

teros  qualiterque  optentt  ; dtBioni  Sanili  Tetri  A' 

pofioli  futuris  temporibus  per  Vicarium  ejus  ordinane 

dam  Subdidi  y ac  proprietario  jurey  cum  omnibus 

pertinentibur  in  integrnm  fare  concejjt  tjd/»»  ut 

liberiate  fcilicet  donata  ab  ornai  deinceps  feculari 

condttioue  fecura  & libera  Tali  quoque  tenore  y ut 

Abbati  qui  Cmnobium  Sanili  Bene  dici  i gubernanoe^^ 

riti  eam  difponendiy  & fecundum  Regulam  Beati 

Benediili  ordinandi  potejlatesa  habeat  ; fulva  tamea 

a-.iiloritate  y isf  reverenti  a Apoflolica.  Itaquil'^'”' 

ut  Apoflolica  Sedi  ficuty  ùr  pradtilum  Sanili  Bene^ 

diilt  Cvnobiumy  annum  cenfumy  fecundum  pracePtum 

ejus  y perfolvat . Omnia  itaquoy  qua  uunc  pojfidety 

cSr  qua  in  pofterum  habitura  etly  omni  remota  mo~ 

lefiia  > & tont  radili  ione  concedimus  , Ò*  confrma- 

muT.  Si  quis  Comes  y Vtcecomes  y Gafialdio  y Stano, 

alicujus  infuper  conditionis  aliqua  magna  parvaque 

per  fona  conflitutis,  vel  tonfiituendìs  ibi  Monache 

iriittriam  vel  dapnum  de  bonis  pradiile  Ecclefie  co~ 

unita  buius  noftri  pracepti  ferie  , Favo  fiudio  »«- 

ferre  prafumpferit , Et  ammomtus  a pradiSlo  Abbate y 

{oel  a Eratribusy  pofi  fecundum  dff  tertiam  ammo. 

• • » j ccHtMìtt  llhtAt 

«itsonem  non 

Tapienfis  moneta  tomponat  » zi 

predilla  Ecclefixy  & medietatem  Camera  ttoJlr*y  \ST 
ut  certiut  credatur  man»  ntea  Oi. 
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IM  Htmine  SanBx^  & Indivi Jax  Trinìtatis . Ego  lìaechini 
tu  Dei  nomine  Matbilda  Comitijfa  •,  <b*  Duca-  Otaria  a S, 
trix  filia  quondam  Bouifacii  bona  memoria  qui  fuit 
Dux  ) & Marchio  , qua  frofejla  fum  ex  nationc^ 
mea  lege  vivere  Longobardorum , Volo  Monajlerium 
quod  farentes  mei  conftruxerunt  in  Caflro  Brixilh 
in  loco  fua  proprietatit  t "hi  nane  Domuur  Tbedal- 
dut  Abbat  praejfe  videtur^  quod  ejl  conflrutlum  in 
bonore  S.  irinitatii  y & S\  Arcangeli  Mtcbaelis  , 
acque  SanBorum  Apojìolorum  Petriy  cSr  Pauli  ^ nec 
non  & SanBi  Genejii  Confejforit , ut  Jtt  liberum  > 

^ abfolutum  pojl  mortem  megm  ab  omni  eonditione^ 
àf  poteftate  , quam  parentes  mei  Jtbi  fervaverunt  > 

<J>*  ego  babeo  prò  remedio  anima  mea  , feu  paren- 
tum  meorum  y fed  Jìt  in  poteìlate  Romana  Ecclejìa^ 

Jtcuti  ego  olim  couceffl , ér  de  di.,  omnet  rei  il^ 

lai  & territoriai  » & familiai  utriufque  fexui  , 

, quat  parente!  mei  vel  ego  dedimut  eidem  Monafterio 
Jint  a prafenti  die  proprietario  nomine  jam  diBi 
Monajlerii  abfque  alla  conditione  poteBate.  Hoc  e fi 
CaBrum  Brixillt  cum  omni  qua  tu  eidem  Cajlro  > 

Curti  per  ti  nere  videtur  ^ fcilicet  cum  Mercato  ^ 

Porto  qui  ibidem  in  ipfo  Pado  percarrit  ^ atque 
cum  Majfariciii  ibidem  pertiaentibui  , m lodi , Ùt 
Fondii , Bifrupto , Sacca  « ò"  S.  Geòrgia  cum  Ca- 
pella  mibt  ad  ejufdem  S.  Georgti  honorem  co»ftru- 
Bum,  in  Sorbolo  y in  Ciano  y atque  Banctolay 
cum  pifcana  ibidem  pertinente  y {st  cum  omnibui  re-- 
lui  in  ijlii  lodi  pertinentibui  tam  domiti  cubilii 
atque  Majfaridii  y (JT  omnibut  adiacentiit  jam  diBa 
Carte  Brixillo . Sunt  Majf arida  decemy  qua  Maf- 
faricta  reBa , ÙP  laborata  fuerunt  Bonizone  , qui 
vocatur  Hataly  ^ Johannem  fratrem  ejut  j atquz^ 

Bruntit  de  Mtdiolanum  nec  non  & Johannem , qui 
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•vocatur  de  Vochalrana  , & Tetrum  fnfentem  fcu 
jy-iminlctim  qui  nìocatur  in  aqua  > (ff  Ardonium  ,0)*  ■ , 

Bonizonem  GaldaBum . Et  fuut  in  Birupto  Majfa-  t 
rida  quattnor  ^ qua  reFla  fuerunt  &c.&  loco  qui  di~  I 

ci  tur  Sacca  fuut  Maflqncix  trts  qua  ci*f.  (b*  in^  | 

iS'.  Gieorgio  fuut  Maf.aricia  quattuor  qua.  (b'c.  & 
flint  in  Ciano  Ma f arida  tres  qua  cb'c.  Et  nolo  ut 
haheat  idem  Monajleriitm  Pifcationes  cnm  damut  quat 
balere  'videntnr  in  Tomba  ì Razolo,  feti  ujibiis  aqua- 
ram  pifcatiouilus  j ér  ujìbitt  fyl’varum  etiam  uhi  terra 
'V!data^  cb*  rehiir  territoriis  , quat  ex  parte  janz, 
diTi  Monajlerii  etiam  'volo  ut  hoc  qiiod  A'vus  meus 
Thedalditt  dedit  ifli  Monaflerìo  in  loco  Pelarlo  ha- 
beat  proprietario  jure  fine  omni  condictone  alicujut 
poteflate  Maffaricias  fex  cum  dimidia  cura  omnibus 
rebus  y quas  ad  ipfas  Majfaridas  pertinere  'videiitui\ 
reFla,  (b*  laboratx  fuerunt  una  prò  Adelberto  àtc. 

(b*  molo  quoti  habeat  jam  dtflum  Monailedum  fed  tu 
unum  cafas  fuptr  fe  baiente  , qua  eB  Majiarida^ 
una  qua  eB  in  Budrione  <b*  efi  reBa  Ù'c.  & 'volo 
ut  habeat  iftum  Monafterium  Maffaricias  fex  qua 
fuut  pofita  in  loco , cb*  fundo  Gmaraga  -,  (b*  sella  (b'f. 
etiam  'volo  ut  habeat  ifiud  Monaflerium  Maffaricias 
tres  qua  funt  in  loco,  <b*  fundo  pofita  ubi  Cajlel- 
lono'vo  d.'Citur  juxta  Bondenum  fluniium,  é"  fuerunt 
refla  é^c.  Simihter  •volo  ut  habeat  iBud  Monafle- 
rium Muffar td am  unam,  qua  efl  pofita  in  loco  & 
fundo  qui  didtur  Campolongo  S"  efl  reBa  &c.  Si-  ■ 

- militer  'volo  ut  habeat  ifiud  Monaflerium , Muffa- 
ricias  dnas,  qua  efie  •vide» tur  in  loco,  & fundo  Ar- 
laula , qua  reBa  (b*f*  et  'volo  ut  habeat  ifiud  Mo- 
naflerium Maffaridam  unam  in  loco , (b*  fundo  qui 
didtur  Ca  fale  STercurii  qua  laborata  <Ì3c.  Item  'volo 
ut  habeat  prafatum  Stonaflermm  Slaffariciam  nuam 
in  loco,  et  fundo  S-  Benedilli ^ qua  fune  tu  loco  , 

et 
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et  ftmdo  Mandria  et  erant  ial/oratat  &c.  Et  'voto 
ut  baheat  ifhtd  MoHailerium  Maffarìciam  unam  in 
loco  , et  f lindo  Villola , et  e fi  lahoratam.  Atque  'volo 
ut  h.ibeat  ìfl  td  Monaflerimn  Mitjiariciam  unam  ^ qm 
eji  in  loco  Bledolo,  et  erant  lavorata  (Stc.  Similiter 
rvolo  Ut  habeat  frxdiBtim  Monafleritim  Mafianciat 
0^0  in  loeoy  et  fundo  Rifatta  qua  &c.  et  'volo  ut 
habeat  dtólum  Monailerìum  Pifcatoret  cum  jurc  pi^ 
fcandi  in  fluvio  Mincio  ubicunque  opportuno  fuerit 
quot  Parente!  m;i  dederunt  diElo  Monafltrio  , dJ* 
tvolo  ut  habeat  diflum  Monaflerium  Pifcariam  -,  qua 
'vocatur  lacm  de  Harenga,  omnia  non  longe  a Ca- 
Jlro  quod  dicttur  iitorzariolnm . Et  'volo  qmd  ha- 
beat ijlud  Monaflerium  Cafale  ipfum  per 

menfuram  jujlam  de  uno  quoque  latere  pedes  xx. 
de  uno  quoque  capite  pedes  xv.,  qua  coheret  et 
Jera  'via  publica , a meridie  cafa  Geer^ìi  Presby 
ferì y de  Aquilone  Bona  Ancilla  Dei,  de  mane  in~ 
grejfus  communi!,  foris  eadem  Ci'vitate  Ferraria^ 
infra  Burgum  habent  Cafale..,,.,  cum  cafa  fuper 
fe  habente  in  fundo  Bagnolo  non  longè  a Monajlerio 
S.  Clementi!  y (b*  ejl  per  menfuram  juffam  ab  uno 
capite  pedes  xni.  de  uno  quoque  latere  pedes  xxx. 
cabaret  ei  da  duahus  partibm  'via  publica  de  tenia 
parte  Stepbanum  de  Silig^a,  de  quarta  parte  Guido 
de  Petro  Mamberti,  & habeat  ipfum  Monaftiriiim^ 
aliam  cafam  infra  ipfum  B irgum  in  eodem  Bagnolo 
non  longe  a Bajilica  S.  Michaelis , coheret  ei  dc^ 
duahus  partibus  'via  publica,  de  ter tia  cafa  de  prima, 
de  quarta  parte  cafa  mea  , quam  in  mea  refer-vo 
potejìate.  Et  habeat  ipfum  Monaflerium  CapelLu 
una  tu  fradicio  Burgo  Eerraria  in  eodem  fundo  Ba- 
gnolo, (3T  ejl  edificata  in  honorem  S.  Michaelis  atrio 
fuo  in  circuito  fe  habente , ò"  'volo  ut  hoc  quod  Pa- 
ter meut  dedit  ijli  Monajlerio  habeat  proprietaria 

jurt  , 
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jure , fine  omnì  conJìcione  > molefìacìone  ali’  * 

(ujut  fot  e fiat  is  feti  ice  t ist  Cafimm  unum  cav  Cafis  t 

et  Casella  coufecrata  in  honore  S>  Martini  in  todern 
Caflro  tum  colamine  t & fofiato  cìrcumdatum  cum^ 
aliquantibas  rebur  forte  codem  Caflro  ibidem  ferti’ 
nentibnt  jnrit  tnei  , qao  funt  menfnra  juxta  cum  ! 

eodem  Caflro  ^ & fojfato  jug,  tri  a qua  funt  fofita. 
in  Comitatu  Regenfe  in  loco  qui  ntocatur  S.  Mar~ 
tino  atque  Majfaricias  trefdecim  qua  funt  fofita  in 
loco  qui  Sableta  Prima  Majfaricia  qua  reSa  fuit  é’c. 

In  loco  Tardano  funt  Majfaricia  ina  qua  pertinent 
ad  ipfam  Curtem  Sableta  prima  &c.  In  loco  Fatano 
Majfaricia  dua  una  &c.  et  in  Zufolo  funt  Mafia” 
rjcia  dua  prima  qua  é^c.  In  loco  qui  dicitur  S»  Fau- 
jltno  eB  Mafiaricia  una  qua  &c.  In  loco  et  fundo 
Bertolafco  efl  Mafiaricia  una  qua  d^f.  atque  pttiam  i 

ttnam  de  terra  laboratoria  qua  efl  pofita  in  loco  qui  I 

dicitur  Ronchoefri  prope  locum  qui  dicitur  Bonac”  j 

JT«w,  qua  laborata  erat  iffe.  atque  Cafa  & ree  ter-  \ 

ritorias  jurit  mei  funt  pofita  tn  loco  Caflella  , et 
Romallia  coharet  eit  aa  ipfat  eafatiCt  res  de  fra” 
disio  loco  Caflella  da  duabut  partibut  terra  S<  Sixtiy 
a tenia  parte  Cucibola  > a quarta  parte  Via  qea 
dicitur  Brixiana  et  in  altquo  ftu  efri  prò  me» fura 
Ecclefixi  et  funt  pradiSla  Caja^  et  ree  per  menfu- 
ram  juxtam  inter  fedtminat  et  areae  ubi  'vite e ex- 
tant  t feu  terrae  arahilet,  atque  prata,  Gerbidae,  et 
fil'vie  feu  Bufi  ale  a jugera  quinquaginta  . In  pra^ 
diclo  loco  Roncale  a coharet  ei  fine  e ab  una  partii 
fiuuium  Podi  alia  parte  ipfum  Monaflerium  S.  Sixte, 
tsrtia  parte  pradtBum  Gerbile  , a q-tarta  parte  S. 

Rewigii , et  funt  della  Cafe  et  ree  infra  ipfat  cO” 
hareutiae  per  menfuram  juxtam  inter  fedemina , iff 
arcar  ubi  •vitee  extant^  feu  terrae  arabilee  y et  pra- 
dtila  Gerbila  > et  Bufi  alea  j a palude  e firn  fyl'vas 
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jug.  XXX.  uhi  frofe  in  iffo  loco  Ronchalin  eB  Maf~ 
faricia  una  qux  0c.  In  loco  qui  dicitur  Storzacoh 
fune  pctid  qtattuor  de  terra  àfc.  froge  fiuioio  O» 
leo  &c.  tenia  fetia  terra  qua  eB  filmata  i qua  ejl 
fojita  in  loco  qua  dicitur  Pomfonifeo  cobaret  ei  ifc. 
quarta  ejl  ortiva  in  eodem  loco  Stozacolo  ejl  fojita 
juxta  Jluviunt  Oleum  froge  Cafirum  ifjìus  loci  é'c. 
Has,  et  fradiBas  res,  et  familias  Htriufque  fexut 
j'am  diBi  Monajìerii  a gradenti  die  grofrietario  no- 
mine do , cedo , et  conferò  , et  fer  frafens  hoc  feri, 
ftum  ibidem  habendum  conjirmo  itaut  nullus  de  ba- 
redibuf  i ac  frobaredibns  meit  y noci  SucceJIoribut , •vel 
alia  aliqua  gerfona  babeat  gotejlatem  requirendi  ali. 
quam  conditionem  y njel  diJlriBionem  , aut  alberga- 
tionem,  (ime  fra  benejicioy  Ji<ve  grò  Feudo  y Jime  gr» 
olìquo  dato  aut  faBo  quod  Parentet  mei  vel  ego 
ftcimucy  excegta  Etclefia  S.  Tetri  cui  ded^muty  et 
concejjìmut . Si  quis  vero  quod futurum  effe  non\cre- 
do  y fi  quis  ex  baredibus , et  grobaredibur  mete  vel 
SucceJJoribus  y vel  alia  aliqua  gerfona  requifierit  % 
vel  aliquam  molejliam  vel  iniuriam , vel  alberga^ 
tionem , vel  aliquam  diJlriBionem  ijli  Monajlerio  , 
vel  fuit  bominibuT  fecerit  comgonat  librai  mille  de^ 
nariorum  gagienjium  j medietatent  tjli  Monajlerio  , e 
medietatem  jam  diBa  S.  Romana  Ecclefiay  cujuf  ju- 
rii  ejl . Hoc  enim  fcrigtum  gagina  Jobannir  Judicit 
Judicif  Sacri  Palata  tradidi,  et  fcribere  rogavi  ; tn 
quo  fubtus  confirmans  tefitbufque  attuti  roborandum . 

Aclum  Brixilli  Cajlro  in  Camera  y qua  ejl  juxta^ 
igfum  Moaajlerium  feliciter . 


r 


S»  prerende  qui  da  qualche  moderno  inferirà^ 
infrarcritta  tediane  dei  Conte  VVido  Cucila  , 


lyi 

che  da  fe  fola  fi  manifefta  per  fuppofitizia , et  è 
come  fegue 

( Parole  del  Bacchini  ) 

Ep^o  quoque  Vuido  Corner  qui  dicitur  Verri 
liur  Vutdonis  Coìuitis  fa^us  ado^ti'vus  Jilìus  fupra^ 
diEls  Domini  Comitijii  Mathilds  hoc  frijens  feri- 
ftum  tum  ea  fieri  feci  , et  laudando  confirmo , ita 
ut  ncque  alieni  hivedum  meorum  infringere,  aut  im- 
murare quolibet  tempore  quod  fupraferiptum  edl  li- 
eeat . Et  fi  forte  contigerit  quod  ego  aut  aliquid 
eie  msis  hiredtbus  hoc  pnfens  fcriptum  ^violare  pn- 
fumpferit  poenam  ijlam  , perfol'vant  S.  fnpradilli 
Romani  Ecclejiiy  atque  Oli  Monafierio  y ^ quod  fa- 
ilum  y fenptum  ejl  inioiolabiliter  permaneat . Et  ut 
'verius  credatur  y et  firmiut  teneatur  manu  propria^  • 

fubfcnbe?ido  fignum  Crucis  impofui. 

Seguono  le  vere  Sottoferizioni 

Mathilda  Dei  gratin  fi  quid  efi  in  bat  Cartuli  i rat 
' falla  fs. 

Ego  Vaganus  Rom.  Ecclef.  Diaconut  Cardinalit  fi- 

Ego  Ar.  ClericHS  Judex  interfui  fs. 

Signum  M.  M.  M.  M.  manuum  Alberti  Comitis  fili* 
quondam  Bofonis  item  Comitis,  Ugbonts  filii 
quondam  Magnlfridi , Azonis  filli  quondam  U- 
ialdi  y (Is"  Bofoms  filli  Viticoli , Ist  Alberti  fili*  U- 
gonis  de  ?od,lta;  atque  Venzonis  de  Varda/lalla , 
feti  Alberti  Tatarmi  , atque  Artpandi  de  Cremona 
Vajh  Alberti  Comitis , qui  tefies  rogati  fuerunt , 
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URbanuf  Ef  ifcofut  Serviti  ■ Servorum  Dei . 1»-  Baccèini 

clitM  M.  unicet  B.  Tetri  Fili/t  falutem,  A-  S.  ' 

fofiolicai»  BeueiUffionexa . Couqueflns  ejl  Filini  tio- 
fler  Coenobii  S>  BeneJifii  Abbai  fuj>er  quadam  Ec~  ' 
elejia  S.  Floriani  a beata  memori*  Patte  tuo  B.  iu 

fradio  ejufdem  Monafierii  f andata  > Ùt  a Religione  _ ‘ 

tua  jom  diilo  Coenohio  fojlea  reddita.  Qnam  cuhl.  ^ 

Mouaflerium  illud  quiete  teuuijfet,i^  a Cafellanii  fuit 

eant  regi  utfote  qaod  fuum  erat  jìne  moleftia  > <b* 

oìicujMi  controverfia  adminiftrari  fuijfet  falla  com^  ■ - 

mutatione  inter  Mantuanum  Efifcofum,  ^ de  Ec.  t 

tlejiit  Abbati*  , ficut  bene  novit  f rudenti*  tua  ; j 

tumque  foJlea  id  deflru&um  fuifiet  utrifaue  f*rti~  1 

buiy  quod  frofrium  erat  recifientibui  , hanc  folam 

Eccle^am,  de  qua  fit  quarimonia  Efifcofni  fili  re~  t 

tinuit  , eamque  Monaiterio  reddere  nelnìt . Qnande  V 

etiam  Monaflerium  illud  Eetlejia  S.  Tetri  ^ cui  li- 
ce t indigni  frajidentut  ^ concefjione  tua  tradii um  ejì  ; 

Abbati!  Cafellanui  pofulum  illiui  terra  regebat  , ^ 

Baptifma  celebrabat  ^ iff  quicquid  ad  Animarum  ere-  , ^ 

ram  fertinet  fermijfume  Mantuanorum  Epifeoforto» 

ibi  regebat . Volumui  itaque , atque  fractpimui  ^ ut 

Monaflerium  nojlrum  quod  fuum  erat  t quod  que  jure 

tenebat  ex  integro  reci  fiat,  nullamque  honorum  fio- 

rum  diminutionem  ulto  modo  de  bii , qua  tenebat  p 

fatiatur,  ut  Jì  fub  ditione  nojlruy  enim  ut  volumui  j 

creviti  imminutionem  nullo  modo  de  hii  qua  tene-  1 

hat  fatiatur . Ofortet  igitur  ut  in  prajentia  Re-  . ' 

gieujii  Epifeopi  i ist  aitorum  prudentium  Virorum  , . 

Mantuanum  Epifeopum  conveniate  eifque  pracipiai,  ' 

tit  ea  qua  Monafierii  fuerunt  fibi  reftituat  ^ iff  illa 
ia  pace  Uhm  poffidere  permittat* 

M m Ego 
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ThmW-Z*  flìa  Bonifaclì  MarchionU , atqnt^ 

h^llcK  Pi.  , 5"*'  f'**»  i‘g<r  rr,i.ocre  Salica,  Of. 

ttìmu  l'upfa^ 

Lf.  ,M-  c7:i  /„  i'„ 

no  , isr  Opro  a frnfrni,  J„  ,',  e,  fami  E 

^JlTo^ìTn^oir/"'"'  v-"h->,  tàZzJ;. 

u»i\nam  “*  , idtfl , Cor, 

Z,‘,  ToUii'’  ’Z‘“"J“‘"’‘’“'>’  n,.J.r,n„. 

>-n  III  ropotl,,,  (sf  m,J,„attm  rnnit  CaUni  * 
n,od„rorr,n  Cor,.,  Up,„U , ^ nnn.„J„Jc.f. 

nr,7Z  n ■ y ^ »>^d,etatcm  Curtis  Ca- 

A L ^ Curtis  Cajìri  Sancii 

^&Pn;n^:%  ■ r <£f  4 / ^ • 

& in,nih.,  r,h., , Sr'rJ" JZ  nZ,'- 

a«,  c.r,„  i,  c.f,,n,  ‘T.  r ’n  " 

Jnri,  n,.!,  ,,n,  1,/dr,  nuli (o^  f.  , 

Snnm  rJi  BnriaroliTl  \lM,  S t ’ VT^" 
So  <r  pUU,  E.  unri.  'i/tpUùf'lZnìt:!:. 

guani,  &}uut  prafata  Curtis  v n • , 

Borum  CaBrorum,  f Cappdlarum  totVnZ,  T f am 
JiBarHm  rerum  ad  tpjas  Curtes,  ér  Cajha , feu  Cap. 
pellas  pertiuentium  fune  per  menfuram  ad  afta  fZ 
totas  fexcentas  manfos  éP  fi  ampìius  de  L jlris 
rebus  ad  fuprafcnptat  Curtes  ÙP  Cafira  feu  CappeU 
las  pertinentiUus  in^.ntum  fuerit,  quam  ut  fZtu 

fnpradiBi  Ep.fypn  uotefiate%enineat  proprietà: 
no  iure,  ut  diBum  ej^,  tam  pradiBat  Curies,  & 

" . Ca. 


r »i»r  - 

VcZ^  • * • ar 

t-'  Cì“‘T‘’'P  ‘“"P'  “ lo,!,  ,nf,J, 

otPZ  ,“nZ“^dTf"“  Anaordroo. 

CtifJ2  u Iti  bOC  siculo  tfìftuf.lwjuua  r i» 
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Caflrat  ffu  Caf^ellas  fertnientibut , cum  Sednn‘tni~- 
bus.,  Vineis  tur»  Areis  fuis  y Terris  arabi/s  bus  y & 
Gerbisy  Fratis,  Pafcuss,  Silnsisy  StBllareis , Rl'vis, 
RiftSy  ac  Paludibus , feu  Molendissis  y Ptfcatio/ubus , 
^ Vetsatiouibus  cultis,  (b*  sncultis  y di'vijts  y & /«- 
dnsijisy  una  cum  omnibus  Jure  adiacentiis  y & per- 
tìnentiis  earum  per  loca  y & •vocabstla  ad  ipfas  Cur- 
tesy  ér  Caffray  feu  Cappellas  pertinentibus  in  in. 
tegrum.  Qt^as  autem  fuprafcriptas  Curtes  y & D°- 
mos  Colcoles  cum  jam  dichs  Cailrh  , Cappellis  > 
^ rebus  omnibus  ad  eas  pertinentibus  Jures  mei  fu- 
perius  diliis  y una  cum  accejjìonibus  y ex  ingrejftbus  y 
jeu  cum  fuperioribus  y & inferioribus  fuisy  qualiter 
fuperius  legitury  in  integrum  ab  hoc  die  in  eodem 
Epifcopio  Dono  y Cedoy  Conferà,  ^ per  prafentem^ 
Cbartulam  Ojferfionis  ibidem  bnbendum  Conjirmo  in- 
fuper  per  cultellutu  feftitcam  nodatamy  V^antonem , 
'vafonem  terra  y feu  ramum  arbons  ad  partem  ipjtus 
Epifeopii  legittimam  facio  tradicionem , <b*  innsefii- 
turam  y ip  me  inde  foras  expulfam  querpi'viy  Ò"  ttb- 
fentem  me  feci,  ad  ipjius  Epifeopi  proprietatem 
habendam  reliqui , ist  f ac  iat  ex  inde  Epifeopus,  qui 
nane  e fi  ele^nsy  et  prò  tempore  in  Canonica  fsspra- 
diFli  Epifeopatas  SanPla  Maria  Ptfanenjis  Ecclejit 
ordinati  fuerint  y et  communiter , et  cafie 'uiniet y eo 
tamen  ordine,  ut  fupra  legitur , quid  njoluerit  prò 
Anima  Patris,  Matrifqu:  m;s  mercede,  ita  tamen, 
ut  medietas  pradiBorum  Bonorum  Jit  in  fumptUyÙP 
tifi  pradtiU  Epifeopi,  altera  vero  medietas  ad  tifmn 
S"  fumptum  pradifiorum  Canonicorum  communiter , 
Ù"  cafie  viventium , ee  tamen  modo , ut  non  liceat 
Epifeopo  y vel  Canonicis  fupradiSla  Bona  commutare , 
vel  alienare,  feu  locare,  aut  in  Beneficium  dare, 
vel  aliquo  modo  alieni  concedere,  nifi  prò  utilitate^ 
ejtifdem  Ectlefia . Qt^od  fi  Epifeopus  non  obfervave- 

M ni  2 rit 


rlt  »lufru&»  tanniti  ufquequo  emtiidaw 

riti  éJ*  conce  (fio  i ’vtl' aUenatio  irrita  babeatur  i if 
^radtflorum  Bonorum  ufusfru^us  denìcniat  ad  Aedi- 
ficationem  , mel  Reflauratiouem  , 'vel  tbcfaurorant. 
acqHtJìtionem  fupradicla  Ecclejisi  aut  in  Redemptio- 
nem  Capti'uorum  , conceda  facnltate  alicui  ClericOi 
qui  hoc  prò  timore  Dei  curare  ’voluerit , quod  e$dem 
modo  d;  fupradiclormn  Canonicotum  parte  conflitu- 
tum  ejl  i (sf  fi  Canonici  canonìce  non  'vixerint , pru- 
di fio  ufufruilu  c arcanti  ufquequo  ad  communemi  & 
taflam  redierint  'vitami  ét  fimiliter  tn  potejlate  Ci- 
niium  demeuiat , Infuper  & banc  condittonem  fupra- 
dido  tenore  Epifcopo  impofuimus  , nt  annuale  i "vel 
Anni'verfarium  Matris  mea  Beatricis  bonorificè  ce- 
lebretur  prò  mercede  Anima  Matris  mea , Fatris 
mei , ist  mea  fine  omni  mea  » (sf  meorum  Haredum , 
rvel  proh&redum  meorum  contradtBione  , noel  repeti- 
tiont  ; fiquis  'verò  i quod  futurum  efe  non  credo  > 
fi  Ego  ipfa  MathildUi  quod  ahfiti  aut  ullus  de  ha- 
redibus , ac  prohaeredibut  meis , ftu  qualibet  oppofitt 
J’erfoua  cantra  hano  Chartulam  Offerfionis  ire  quan- 
doque  tenta'verimuSi  aut  eam  per  quod'vis  ingenium 
infringere  quafierimus , tunc  inftramns  ad  illam  par- 
temi  cantra  quam  exinde  litem  intulerimus  multlami 
qua  eji  poena  auri  optimi  lihras  duo  militai  (sf  «''* 
genti  quatuor  milita  pondera,  & qua  repeterimut 
sten  'valeamut  'vendicarci  fed  prafent  ChartulaOf- 
ferfionts  diuturnit  temporibus  firma  permaneat  i atqne 
perfijlat  ine onc affai  Ùipulatione  fubnixai  (S" perga- 
menam  cttm  atramentario  de  terra  ele'ua'vi  pagmam , 

Teupersi  Motarii  D.Imperatoris  ; itane  cnim  Cbar- 
tuìam  Offerfionis  tradidt  i df  fcribi  rogans  , In  qua 
fubtus  confirmans  Tejltbus  olitali  roborandum, 

A<5lum  ia  Burgo  Marture  feltciter. 

Eg- 
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Ego  Mathilda  in  hac  chartula  o/Ferfionis  a meJ 
fada  fubfcripfi. 

Ego  Ardericus  judex  interfui , & fubfcripfi. 

Signa  nianus  Roberti  filii  q.  Guglielmi > & Ervere 

filio  q.  Arnulfi,  feu  Oraoardo  filio  q te- 

ftium  lege  viventium  Salica . 

Signa  manuum  Pagani  filii  q.  Rodilandi  Gua- 
landi filii  q.  Sigherii,  & Sigherii  q.  Mattlvei» 
& Gherardi  q.  Lanfranchi,  & Athonis  fil.  q. 
Ghifle,  feu  Rainerii  filii,  feu  Sigherii  Gandulfi 
filii  q.  Caroli , & Gerardi  filii  Golofuli  tellium 
omnium  lege  Longobarda  viventium . 

Bgo  qui  lupra  Teupcrtus  Notarius  D.  Imperato- 
ris  Scriptor  hujus  Chartulx  offerfionis  poli  ira- 
ditam  compievi , & dedi . 
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Af  nomine  Sanflx  , & Jndi'vidux  Trinitatif  • ^"tubiti 


_ guelfo  Dei  grada  DUX,  df. MARCHIO,  Tomo 

MATILDA  Dei  grada  fi  quid  efi.  Jafiit  fedtio-  hpart.l. 
mbus  acquicfcere , àt  noUrot  fiielcs  bonorihtts  ét  com- 
modi t ^ampliare  per  omnia  noflram  condecet  poteva- 
tem . Qpapropter  omnium  Sanale  Dei  Ecclefie  , no-  ,>  opujcule 
firornmque  fidelium  tam  futurorum  quam  prefentium 
no'verit  indujlria  , quaUter  nojlri  fidelet  Mantuuni 
Cinees  nofiram  adiernnt  dementiamo  quorumdam  fuo-  Gouzaga 
rum  Conci’vium  opprejfionet  releniari  petente!  , <b*  feriti»  ia 
Erimannos  * omnet,  communet  ree  fue  C invitati  Lati «o  da 

nojlris  Fredecejforibut  illis  ablatas  * fibi  reftitui  po- 
Jlulantes  . Et  not  ob  memorabilem  eorum  fidelitatemo  confiilto  /;u 
cb*  fer>viciumo  jufiit  eorum  predbut  annuente!  omnet  Bibiiotheia 
exaciionet  0 & miolentiu!  non  leaale!  funditm  deni- 
cep!  abolendas , & radicatui  extirpanda!  moda  omni- 
bfi!  decernimu!  i àP  firmamu! . Statuente!  etiamo  , 

neque  nor,  ncque  noflri  herede!  , ncque  uUa  magna  * Ermanor 
parvaqae  uofire  potefiatt!  per  fona  ^ predicìot  Ciaiet  * ablatt! 

in 


n 


— ' 

. in  Mantuana  C ivi  tate,  •vtl  in  fuhnrhio  hall  tanta 
'vd  deiuceps  habitat uroi , de  fuis  perfonis , A,;  Jg 
illorum  ferw,  <vel  ancillis , feu  de  hleris  bominihus 
tn  eorttm  reJidentiSms  terra , vd  de  Ermanna , & com, 
mumhut  rebus  ad  predidam  Clvitatem  pertinentibu: 
ex  utraque  punte  flumlnis  Minci  Jitis , jJr,jg  jg 
neficils,  lihellariìs  ,precards , inveflituris , fé»  edam 
de  omnibus  eorum  rebus  mobiitùus,  ^ immobilibiis 
adquifitis,  vd  adquirendis  , inquietare , mole  fi  are, 
ds/veffire  fine  legali  judicio , vd  ad  aliquam  p„. 
bltcam  exaihonem,  vd  fitnchonem  cogere  prefumat , 
Sed  & neque  in  prediBa  Ctvitate  in  domo  alicujus’, 
vd  in  fuburbio,  tn  domo  mdttis,  vd  in  caneva  ali- 

* etiam  cui  US,  illis  invi  ti  s hofpitari  audeat , Infuper  & * 

illis  rejlituimus  omnes  res  communes  , parentibus  il. 
lorum  conce  fiat  per  preceptum  Imperatorum , fiilicet 

* nomina-  nominative  * Saccam,  beptingcnti , * Carpine- 
tim  tam,  <sr  quìdquid  de  Armanorio  nohis  * hncafqae^ 

* Septi-  retinebamus , fiye  per  atera.  loca  in  Comitatu  Man- 
nenti  tuano  rciacentia  , * -pifiationes  & * per  flumma, 

* Arima-  & faludes , fcilicet  utrafaue  ripas  fluminis  Tartari, 

norio  vo-detnde  farfum  ufque  ad fiumen  Olei . De  alia  parte 
bis  ufque  * tn  E off  am  altam . De  tertia  parte  ufqne^ 

* jacentia  in  Ecclefia  Sancii  Eaujlini  in  Caput  Vuriana  * 

* etiam  dentde  leorfum  * ufque  in  Agricia  * majore  'ut  li- 

* deeiè  ceat  illis  pabulare , capularc,  fcccare  , * venari , àr 

* V ariana  qutcquid  juris  ipfor.im  parìntes  antiquirus  * in  'tlUs 

* farfum  habuerant . Decernimas  et  tam  , ut  liceat  omnibus  pre- 

* Agrecia  dtihs  Civibus  Suburbanis  per  omnem  nofirani  pi- 

* dcfft  fé-  Sìatem  fecure  tre,  & re  dir  e,  fi  ve  per  ajaam  & per 

rere  terram  quocttnque  voluerint , itaut  nec  thoJonicum  , * 

* dccft  nec  ripatteum  dent . Et  infuper  tllam  bonam , ju- 

* thdo-  ftam  confuetudmem  eos  babere  firmamus , qnam  quell, 
nium  bet  optima  Ctvitas  Longobardie  optinet . (hticunqae^ 

vd  lime  fupraferipti  DUX  GUELFO,  ^ COMI- 

TIS- 
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TISSA  MATILDA»  •vel  noftrì  bdredetì  anf  tjaelì^^ 
bet  tiofìrt  J^teflatìt  magna  parTiafue  per  fona  hujus 
toncejjìonit  1 rejiitutionis  n}iolator  extiterit  % librar 
aiiri  Centura  componat  fupradibht  Civibur  , & fubur- 
banit , illarumque  beredtbut , itaut  medie aas  expen- 
datar  in  rejfauratione , ^ poJ{  penam  folutam  bee 
concejfio , (b*  confirmatio  in  jiia  remaneat  firmitate , 
Et  ut  btc  Hojlre  eonfirmationit  aucloritas  Jl abili t , 
atque  firma  permane at  ^ banc  Cartam  inde  conferii 
ptam  manu  propria , ut  infra  njidetHr , corrobora»-' 
tft  ^ Jigilli  nojlri  imprejjtone  jufftmut  Jignari . 
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tìata  V.  Kal.  JuHi  Anno  Dominicr  Incarnatio- 
nis  Mtllejimo  Movagejtmvy  Indizione  Tertia  decima, 
Eailum  ejl  hot  Mantue , 
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TAVOLA 
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Abruzzo  Pietro  & Adalrìco  Vefcovi  di  detto  luogo 
intervengono  al  Concilio  celebrato  in  Lucca  d;i_» 
Aleffandro  II. 

jcDALjiKDO  Miflb  Imperiale  ordina  al  Vefcovo  di  Lucca  che 
raduni  un  Concilio  Diocefano. 

ADALBERONE  Vefcovo  di  Metz. 

ADALBERTO  F/g/ro  de/  Contt  Bonifazio  Duca  di  Lucca,  c 
Marclufe  di  Tofeana.  po£-Ì7ì' 

Indiftintamente  chiamato  Conte,  Marchefe,  c Duca  . li'/d. 
Rifirde  in  Lucca  con  Giovanni  Vefcovo  di  Fifa  per  una_* 
reltituzione  di  Beni  alienati  al  Vefcovo  Geremia.  ^tff?74. 
E’  forfè  uno  degl' Antenati  di  Matilda.  _ 

Dannofo  aJIa  Cliiefa,  e nemico  feoperto  d’alcnni  Ponte! ci . 


Aflalifce  Roma.  _ t‘'S'ì19‘  *('!• 

£'  afi'oluto  dille  Scommuniche  . _ pog.xSz-, 

Ofl'erifcc  alla  Cattedrale,  e Canonici  di  S.  Martino  , e Re- 
golo di  Lncca  le  decime  di  tutto  quel  contado  . il>i<l.  Ó* 
pr7_f.  14.  Die. 

Ribellainfi  a Lamberto  è da  eflb  vinto,  e fatto  prigione  . 


Ribellili  a Berengario. 

Invita  Lodovico  in  Tofeana  . 

Riceve  in  Lucca  Lodovico  . 

R'porta  vittoria  de’ Seracini  al  Garigliano. 

Muore  in  Lucca  fua  Patria  . 

Ifcrizionc  del  fuo  fepolcro. 

Chiamato  diirOilienfe  Alberico,  por.;?!. 

Ebbe  per  moglie  Berta  . ^Vedi  Berta.  p-tp.jS; 

Mot. 

ADALBERTO  Marchefe  <(’ lutea . E'  autore  della  chiamata.» 

di  Lodovico  in  It.dia  . Pag .^^7’ 

ADALBERTO  d’Italia  da  i Lombardi  ricevuto  nel  Regno. 

N n AlTa- 


pog. 

pag.fSe. 

ibid. 

pa?.Xf\. 

ibid’ 

Ved.  ;?i. 

Mot.  ;?i. 
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Altilito  nflle  prf»pre  trinciere  da  Luitoho,  ed  Attone  . 

Uccide  Luitult’o.  ihid. 

Rimane  fconfitto , e funge  d*  [talia.  ifri4.  ' 

ADALEIDA  Inediti  di  Litui  h Me  d’Italia  perfcguitata  da_» 
Berengario  d‘>p:>  la  morte  del  marito  fogge  ad  Azzone 
fuo  parente  a CanotTa  . pj^.409. 

Rimarti  erede  delle  ricchezze  Regie  è follecitati  da  Berenga- 
rio alle  nozze;  ma  ella  lo  rigetta.  pfl^.417. 

PerfeguitaU , e tradita  rimin  prigione  dell’ itlelio  Berenga- 
rio. 

Pugne  in  abito  di  mafcliio  verfo  Mantova,  e quivi  ncl.cj 
iclvc  fi  ferma  per  ima  fettiifiana.  ihid. 

AJalardo  Vefeovo  di  Reggio  la  fovviene  mettendola  fotto  la 
protezione  di  Attone  figlio  di  Sigiftedo.  pa^.ibìi.  • 

Difcfa  dal  medifiino  Attone.  ^.1^,419. 

Si  rimarita  in  Attone  . pjg,4;o» 

Sue  azioni.  far.  iHd,^  jK/, 

ADALEIDA  Cantera  delle  A'pi  Cazie,  e di  Turino  Compagni 
a Matilda  nell’ Ambafceria  ad  Enrico  IV.  _ par.ijt. 

Enrico  fuddetto  cerca  fpogliarla  de' fuoi  flati.  pag.xin. 

ADALEIDA  Mjplie  d’  Tiriti  IT,  Fatta  prigione  dal  minto 
è liberata  da  Matilda.  par.it^. 

E’  accompagnata  da  Matilda  al  Concilio  di  Piagenza. 

ADALIUCO  Vefeovi  d’  yibruza  Ved.  yfbruto  . 

ADELCHIS  Dichiarato  compagno  nel  Regno  a Defiderio  fuo 
Padre  del  760.  pag. ^6t. 

ADEWIDA  Sorella  d’ Ottone  il  grande  Imperatore,  e madre 
d’ Up'ine  Rè  , e di  Beatrice  . pag.4'8. 

AGANO  Cazfe  Si  dichiara  Padrone  di  Lucca  . /ag*575- 

Sue  memorie  . ìbld. 

.AGNESE  ìmperatrite . Vien  in  Italia  , e da  Aleflandro  II.  ot- 
tiene 1’ artoluziont  dalle  cenfure , in  cui  era  incorfa  per 
aver  favorito  Cadolo  . 

Tornata  in  Germania  richiede,  ed  ottiene  per  Vefeovo  di 
R.i-venna  Giberto  di  Parma  . 

S’  impiegna  con  ogn' ardore  perchè  Enrico  obedifea  a i Sagri 
Canoni  . 

Spedita  da  Roma  Ambafciatrice  ad  Enrico  ftclTo,  pag.119. 
Torna  in  Alemagna  per  perfuadcre  ad  Enrico  la  penitenza  , 
e l'unione  alla  Cbiefa  . pag.i^l, 

ALBERICO.  I nomi  Alberico,  e Adalberto  fono  prefi  indif- 
ferentemente per  un  nome  rtelTo. 

ALEERICO  Tiraatta  di  Marna,  Figlio  del  Marchefe  Adalberto , 
c dì  Marozia  Tua  Concubina  . pax-l91‘ 

Creduto  malamente  dal  Fiorfotinì  l'irteflb  che  Adalberto  di 

To- 
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ftg.Ss. 

ibi4. 

pag.jc. 


Tofcana . P*Z‘Ì9^-  ■ 

ALJJt'RTO  ^Ur(b;j'^  , Qual  po.Ta  effere  il  progcnitar  di  Ma- 
tilda di  quello  nome  . fsg,i,c.6, 

S>  ALESSANDRO  top*  . Antica  tradizioae  che  il  di  Lui  corpo 
trafportito  a Lucca  da  AlelTandro  II.  fofle  collocato  nella 
Cliiefa  dedicata  fotte  il  di  Lui  nume.  pag.109. 

ALESSANDRO  II.  Papa  Eletto  Pontefice  . paf_.6S. 

Volle  cller  chiamato  Pontefice,  e Vefeovo  della  Cliiefa  di 
Lucca  . 

Riduce  a coltura  la  valle  di  Cerbajola  . 

Rillora  la  Cattedrale  di  Lucca  . 

Palla  a Roma,  e nel  Concilio  ivi  tenuto  fcommunica  Ca- 
dolo  . ibid. 

Di  all’  Abbate  Vindocinenfe  con  titolo  di  Card,  la  Cliicf»  / 
di  S.  Prifea  nel  Aventino.  • 

CoBf'erma  il  Pallio,  e il  titolo  Archlcplfcopale  all’Arcive- 
feovo  di  Scliiavonia  , e di  Saltsbiirg.  ibiJ. 

Promuove  alla  Cliiefa  d' Anagni  S.  Pietro  Vefeovo.  r^/V. 
Spedifee  due  Legazioni  una  in  Francia,  l'altra  in  Ingbil" 
terra  . 

RIfolve  paflare  a Lucca. 

Ricevuto  di  nuovo  con  univerfale  applaufo  per 
nel  Concìlio  Osborieufe. 

Tiene  in  Lucca  un  Concilio. 

E’  probabile,  che  in  detto  Concilio  canonizalTe 
Armeno. 

Eri;e  , e conferma  in  Religione  l’ordine  di  Camalduii 
pnf’77- 

Concede  .a' Canonici  del  Salvatore  la  Chiefa  di  S.  Michele 
in  Monte . »F/V. 

Proibifee  ai  Monaci  Je  funzioni  Clericali,  c la  predicazione  < 


iHdt 
iHd‘ 
Ponte  ficc_» 
f«%-77’ 
ibid, 
S.  Devino 


p‘’Z79’ 

Puhiica  ordini  per  l’ ellirpazione  della  Sim*ni* . ibid. 

Concede  beni  a i Chierici  Ordinar]  di  Lucca,  che  vivtflero 
vita  comune  . pag.io, 

Difgiillato  co’ Pifani  per  i’infulto  fatto  ai  Monaci  Caflincfi  , 
chi  pacavano  per  ordine  fuo  in  Sardegna  invia  ad  «ffi  un 
Legato  Ajofltilico  . per .84.  8f. 

Raduna  un  Concilio  in  Mantova  per  ratificare  la  fua  ele- 
zione . pnf.iT.  54. 

Torna  a Lucca  , e concede  a i Luccheli  il  Sigillo  di  Piombo 
conforme  «ll’ufo  della  Rtpubiica  di  Venezia,  c ai  Ccno- 
itici  della  Cattedrale  di  detto  luogo  l' ufo  delle  Mitre  al 
collume  Cardinalizio  .'  pag.%9. 

Ticii  due  Condii  in  Roma  contro  gl’ eretici  detti  Jncclluc.ii  , 

N n a e nel 


Stf;ke  /f.tfarjra  IT.  • _ 

e nel  fecondo  Concilio  publica  i Decreti , e dichiari  i gridi 
della  parentela . fH-9}- 

Interviene  in  pcrfona  alla  fpedizione  contro  i Normanni . 

P^£-9Ì‘  . ... 

Si  porta  a Monte  Caflàno,  e concede  privilegi  d’ immunità 

a detto  Mon.irtero  . /'«X’94- 

Torna  a Lucca  , ed  ivi  riceve  gl'  Am[>-ifciitoti  di  Guglielmo 
Conte  di  Normandia , c lo  dichiara  legittimo  fucceffore 
d’Oioardo  il  Vergine.  • 

Interviene  al  Concilio  di  Mantova  , e fi  ferma  un  anno  itu 
Lombardia. 

Col  giuramento,  e con  la  propria  atteftazione  fi  giulHHca-» 
da  ogni  imputazione  di  Simonia  • pag.9^' 

Torni  di  nuovo  a Lucca  . 

Concede  privilegi  a i Canonici  di  S.  Frediano  di  Lucca  . 

Rifolve  di  refiftere  alle  licenze  d’Enrico  IV.,  e fpedifcc.^ 
a quell' effetto  Legato  S.  Pier  Damiano. 

Tacciato  d'  avarizia  da  alcuni,  è ditefo  . 

Scomunica  cinque  Mini  Uri  Kegj  . 

Torna  nel  1070.  a Lucca. 

Spedifee  nuovi  Legati  in  Inghilterra  . 

Coiifagra  la  Cattedrale  di  Lucca  afliftito  da  molti  Prelati  . 

far. toj.  . ... 

Vi  trafporta  alcuni  Corpi  Santi  , e fa  ccftituzioni  in  favore 
della  medefiina  Chiefa  , e Vefeovato.  pag.inp. 

Memorie  della  fiia  prefenza  in  Lucca,  fag.tit,  ^ ibU.  PJit. 
Vi  riceve  Dcfiderlo  Abbate  Gafllnefe  . _ ibid. 

Va  a Monte  Caflino , e vi  confagra  la  nuova  Chiefa  di  Sin 
Benedetto  . ibid.  jj  j'dl- 

Spedifee  da  Roma  Legazioni  a Michele  nuovo  Imperatore-. 

d’ Oriente^.  - pag.tti. 

Nel  viaggio'di  Monte  Caffino  fa  due  miracoli  , ibid. 

Spedifee  Legalo  a Ravenna  S,  Pier  Damiano.  «irg.iij. 

Afflitto  per  la  morte  dell’iileffo  S.  Pier  Damiano.  ibid. 
Ricrmfce  in  Lucca  beni  per  il  fuo  Vefeovato  . pag.in, 
Confulta  con  Matilda  i rimedi  contro  Enrico. 

Ad  c-ffo  ricorrono  molti  Vefeovi  eficerbati  da  Enrico , ed 
e(To  lo  chiama  a giullificarfi . _ ibid. 

Conferma  contro  fua  voglia  in  Arcivefeovo  di  Ravenna  Gt« 
berlo,  e predice  le  rovine,  che  ne  fucceflero  . pag.jìS. 
Muore  in  Roma  con  opinione  di  Santità.  pag.ì  tS. 

Sue  lodi,  e Coflituzioni  . pag.txp-  & M- 

Teflimonj  della  Santìt»  d' Aleffandco  . pag.ut.^  l'tq., 

Nc« 


par.99' 
pag.ici- 
pag.tcó. 
ibid. 
ibid . 
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PrF-na  di  morire. elegge  al  Ve/ìcovato  di  Lucca  Aiifelnio  fiio 

ticpote.  /’ej-iaj" 

ALE5SANDRO  IIL  Papa  , Suoi  atti  Manufcritti  in  antico  Co- 
dice dipelino  Sandei  nella  Hiblioteca  de’Cnnonici  della  Cat- 
tedrale di  Lucca.  pgg. 

ALESSIO  CONNENO  huptratar  Gratti,  Manda  Ambaf.iatori 
a Roma  per  dolcrfi  degl’  infulti  fatti  al  Pontefice, 

; Manda  ricchllTìmi  doni  a Matilda  . tini, 

ALLONE  Duca  di  Tafcana  . Succede  a Tachi’pcrto  nel  Ducato 
di  Tofeana  dopo  la  venuta  di  Carlo  Magno  in  Italia  . 
paf.^63. 

ALLONISINO  Duca  di  Tofeana,  Trovali  nominato  nelle  pri- 
me memorie  rimade  in  Lucca  dei  Reuno  Loneobardo  . 

p§p.,\66, 

ALPEKl'O  Duca  di  Tofeana  Succede  a VVualperto  nel  7>4« 
poZ-i^l'  . ' . 

Sue  memorie  • ‘ ibid, 

AMADEO  Conte,  t Imptrialt  Concede  in  Piorenza  un 

podefl'o  a Pietro  Vefeovo  di  Lucca  * 
amica.  Donnizonefa  fede  che  quella  parola  nel  fiio  tempo 
aveva  il  lignificato  di  Principella.  prg.  • 

ANAGNI  . Si.  Pietro  Vefeovo  di  detto  luogo  eletto  da  Alef- 
fandro  II.  pao,T^, 

ANGELBERCA  huptratrìct  Madre  di  Bofone  . pag,l9A, 
S.  ANNONE  /ircivefeoto  di  Catania . Unito  con  Goffredo  cof- 
pira  contro  Cadalo  , 

Rimane  principale  minillro  del  Regno.  pag.%6. 

Favorifee  la  Canonica  elezione  d'  AlcAandro  II.  ibii. 

Lenito  a Goffredo  i dichiarato  Anrbafeiatore  al  Pontefice^ 
per  chiedere  un  Concilio . tbid.  ó*  /èj. 

Chiamato  d.i  Lamberto  Prelato  incorrotto  . pnf,tca. 

Torna  ìji  Italia  per  raccorre  il  denaro  Regio.  pj/.iif. 
ANSELMO  ycj’cono  di  Lucca  che  fu  /itefandro  II,  Eletto  al 
Vefeovato  di  Lucca  de  Stefano  IX.  pag.6i, 

^ Interviene  al  Concilio  Lateranenfe . pag.6n. 

Toglie  dalle  mani  de' Laici  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Poffe- 
veri , « la  concede  ad  alcuni,  che  volevano  vivere  vita 
commune  , e Regolare  . pijg.64. 

Ricupera  con  miracolo  la  fanitìi  per  intercelTIone  di  Giovanni 
Propollo  di  S.  Giorgio  di  Lucca.  pog.6j, 

E'  dellinato  Legato  Apollolico  con  S.  Pier  Damiano  alla_» 
Chiefa  Milanele  . ibid. 

Di  11  trafmelTo  Legato  in  Germania  . pag.66. 

Eletto  in  Pontefice  c»l  nome  d'Alellamlro  II,  Ved.  Aldlhn- 
dro  II. 


, anIImo  »■  r.: 

HuiJi  » Matilda  . idf.m. 

":i“  v”..'”"  VP.O  a p.»o..'= 


pjg.tiS- 

fig.si7- 


Ì'''d”ch1ara\o'drGr^got^^  ' 

K::  esili  «...-i',  s*;: 

J r-  VII  Lc-->to  ad  Enrico  IV. 

Spedito  da  Gregorio  VII.  L j,.  p.,,:,,,  effo  è lalciaw 

K^itenuti  gl'  lui  Legati 

i„  libertà  per  1»  P", 

S’oppuone  mlriittui.faniente  a 1 p » .j,.»eo. 

tic!  della  C«t.draU  a-  LtKca  . ^ 

Tieo#  «“  C-ncrlio  nella  f .a  ,„acm.uto  contro 

fcommumcati  i Caiionici , che 

paf^,x\04  . . ih’fà* 

Scrive  contro  gli  • j,  ; j,  riportata  da  Ma- 

Alle  fuc  intcrccftoiu  è ritenta  !..  vitcoria  p p^c.ixx. 

E’\iichiarato  Vicario  del  Papa,  e nceve  da 

l' ideili  Mitra  Pontificia.  pcf.xx7- 

Muore  . fap.xxf. 

Sue  Opere.  p«;.  »j i.  ér /'??• 

AOtÌEr.' sìécardo  Patriarca  di  detto  luogo  mand«o  d^ 
"'"^ci'egorio  VÌI.  Legato  con  Alinai.no  Velcovo  d.^P^lTa^vv 

alla  Dieta  di  Tribtiria  . , ,,  r. 

ARDUINO  ^^c  ^'ltcUa  . fi-9- 

Suoi  difegn.  interrotti  dall  ArcneRov 
lavorito  dalla  maggior  parte  de  Marchel. 

Indebolito  dall' elncito  d Enneo  . 

ARE^ÌoIVS' Tefcóvi  Pietro,  e Tedaldo..  Krdf  Pietro,  e 
Tedaldo  . AR- 
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ARNOLFO  Pc  A’  /He ma ^na  Chiarnr.to  da  Papa  Formofo  alla- 
corona  dell'Imperio,  feende  in  Italia. 

Torna  in  Alcmagna  difguflato  d’ Adalberto , e di  Berengario 
fno  Nipote  . ■ ibìd. 

ARNOLFO  yfreivefeav}  di  Milauv  Impcdifce  i progrcIC  di 
' Arduino  in  Italia  . fa?.9. 

Pretende  d'  elTer  arbitro  del  governo  d’ Italia  . ibid» 

Sollecita  la  venuta  d’Enrico  di  Baviera.  pt^R'9> 

AST'^LFO  Pe  de’ Lanfobardi , pog-ì^l- 

ATTONE  Bifavtlo  di  Matilda  Chiamato  ancora  Alberto  , 
Azzo,  Azzonc  . pttRA^l* 

Edifica  Canofla  . ' ibìd. 

Intraprende  la  difefa  d'  Adeleida  Regina  d'  Italia  . ibid^ 
Chiama  Ottone  Re  d'  Alemanna  in  Italia  contro  Berengario 
paiA^9'  . 

AÌIediato  in  Canofla  da  Berengario  è ajutato  da  Ottone  * 

Battaglie,  e vittorie  da  eflb  riportate  contro  Berengario  & 
Adalberto  . pOR/^l'^' 

Suoi  figli  Rodolfo,  Gottifredo,  e Tedaldo. 

Altre  notizie  di  detto  Attone  ibìd. 

Riceve  in  premio  del  fuo  valore  alcuni  contadi  da  Ottone 
Imp.  ' 


B 


BPENITENZIERO  Scrittore  della  vita  di  S.  Anfelmo  c 
• chiamato  dal  Fioreatini  in  una  fua  nota  Mi*,  col  nome.* 
di  Bardo.  ^ pj/'.  nj.  l/at. . 

BADIA  di  S.  Benedetta  Fondata,  ed  arricchita  da  Tedaldo  A- 
volo  di  Matilda. 

Matilda  rende  beni  ad  efla  . 

Matilda  dona  ad  cfla  la  Chiefa  di  S.  Michele  di  Cotornione. 

• pagiSj» 

Lo  (iruiBcnto  di  quella  donazione  e riportato  dal  Padrc^ 
Bacchini  . ptff.460. 

La  Chiefa  fuddetta  fi  chiama  di  S.  Michele  di  Cotornione, 
non  di  Cortonione  come  fcriflc  il  Fiorentini  .ptf^.461. 
Matilda  non  fece  altro  che  rinovarc  la  donazione  di  detta-» 
Chiefa,  che  già  era  fiata  donata  da  Tedaldo.  ibid. 

Dona  ad  ella  di  nuovo  Matilda  la  metà  dell*  Ifola  detta_» 
Gorgo,  con  la  Chiefa  di  S.  Biagio»  paf.igS. 

L’atto  di  quella:  donazione  fu  confermato  da  Bernardo  Card, 
pag.^61.  Mtf 

Se- 
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Segue  Badia  di  S.  Benedetta  . 

Rendite  di  detta  badia  accrefciutc  da  Matilda  . peg.ift- 
Ad  e(Ta  è fottopollo  da  Matilda  il  Cartello,  e Borgo  di 
Governola  , e fono  donati  altri  beni . pag.^ax. 

Dona  di  nuovu  Matilda  parte  dell'  Ifola  di  Gorgo , e dell» 
Villa  detta  Villola  . pag.^ix.  Nit> 

- ' Nella  donazione  fatta  del  Borgo,  c Cartello  di  Governola 

fe  ne  ri  fervo  il  dominio  Matilda  con  obbligo  di  pagare 
iin  Annuo  cenfo.  pag.^ix.  fdjt, 

Matilda  non  concertie.  a detta  Badia  la  proprietk  di  detu  luo- 
ghi, come  crede  il  Fiorentini  } ma  confermò  a i feudatari 
di  detti  luoghi  la  facoltà  di  lafciare  i loro  beni  a detto 
Mon urterò  . pag,46x.  Ab/* 

Corte  di  S.  Cefaren  ad  erta  donata  da  Matilda.  pag-Vi‘ 
Altri  beni  da  Matilda  donati  a detto  luogo.  JiS, 

jiy.  ?io. 

Il  Padre  flicchiiii  riporta  uno  rtrumeato  io  cui  vi  fono  no- 
minati alcuni  beni  da  Matilda  donati.  pag.^i^.  U')t. 
BARDO  PrÌMÌftrio  Hi  Lucca  ^ ProfelTava  vita  «afta,  e com- 
muiie . 

BARISONH  /te  Hi  Sardegna.  Manda  con  ricchi  doni  Amba- 
Rietori  all’  Abbate  di  Moiite-Caflino  per  introdurre  per 
mezzo  di  erto  la  vita  Monaftica  nel  fuo  Regno.  pag-Ì4> 
Rifentito  contro  i Pifaui  per  1'  infulto  fatto  da  cfli  a Mo- 
naci Caffinefi  , che  partavano  in  Sardegna.  pag.i%. 

I Pifani  gl’  inviano  Ambafeiatori  , e danno  le  dovute  fod- 
Jisfazioni  . " _ ibid, 

BEATRICE  Madre  Hi  Matilda.  Incerto  da  quali  Prencipi  traeffe 
l’origine. 

Non  fa  Figlia  di  Corrado  Iw.  ma  piuttorto  di  Federigo  Duca 
di  Lorena  . ® 4*»< 

Congiontì  di  fanguea  i maggiori  principi  del  Mondo,  pag.^xx. 
Suj  parentela  con  gl'  Imperatori  Ftde/igo  IJ.  e III.  f.conlo 
1-  fpieguzione  del  P.  Pagi.  peg.axo.  N>t. 

Sua  parentela  con  Enrico  III.  e IV.  efaminata.  pag.axx. 

Si  marita  in  Bonifazio  Padre  di  Matilda.  pag.xj. 

Sue  memorie  in  Lucca  circa  il  1044.  fag-t* 

Ac(]uirta  parte  del  Cartello  di  Porcari  . 

Si  rimarita  in  Goffredo  di  Lorena.  pa?-49. 

Motivi  di  quefl’ accafamento  . fS'ìx. 

Si  prefentaad  Enrico,  e diiScilraente  ottiene  udienza . pag.^f. 
Procura  di  (ìncerarfi,  ma  rimin  prigione  . _ pug.jH, 

Rivende  le  Ragioni  del  Cart' Ilo  di  Porcari.  pag.^S. 

Concorre  sjl’eiczione  di  Nicolao  II.  Papa.  ptg.da-  Art. 
Riceve  detto  Nicolao  II.  pag.éó. 

6c- 
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S(gue  Btitrit!  . . , » . ir 

S'oppuone  a Cadolo  che  viene  in  Italia  contro  Alc/landro  il. 

pag.Ti-  .... 

Scaccia  Cadolo  di  Lombardia  . 

Guarda,  e difende  in  Lucca  Aleflandro  II. 

Scaccia  di  Roma  Cadolo.  pag.ta.etu 

Si  trova  in  LucCa  con  Aleffandro.  _ p*g'91‘ 

Vedova  di  nuovo;  ma  carta  nel  matrimonio.  gag. toi> 

Governa  con  Matilda  la  Tofcana,  e gran  parte  d’  Italia  . 

ear.ìOH.  c JJJ.  .... 

Interviene  alla  confagrazione  della  Cattedrale  di  Lucca  . 
pjv.IIC. 

S’  affatica  per  ridurre  Enrico  IV.  alla  Chicfa.  pag'Hìn 
Dona  alla  Badia  di  Verona.  pag.iiy^ 

Procura  ch'Enrico  *' umili  *1  Pontefice.  ^ paghili. 
Ajuta  la  fpedizione  di  Gregorio  VII.  contro  i Normanni. 

pag.iif. 

Riceve  commilfioni  da  detto  Gregorio  VII.  pag.^jo. 

Giudica  in  Fifa,  ed  in  Lucca. 

Riprtfa  da  Gregorio  di  troppo  zelo . peg.t^4’ 

Muore,  ed  è Icpolta  in  Fifa.  ' pcg.\i\. 

Suo  fepolcro  , iferizioni , c lode.  pof.>6i, 

BEATRICE  Siretla  di  Matilda.  Muore  ancor  giovine,  peg-ìj. 
Oj  inionc  del  F.  Bacchilli  circa  1’  anno  della  di  Lei  morte  ^ 
ibil.  Ntt. 

S.  Bi'-NLUETTO  Manaltero.  Detto  di  Mantova  del  Pò,  di 
Polirone.  ì'edi  Badìa  di  S.  Benedetto. 

BENEDETTO  Vili.  Papa.  Chiama  Enrico  Imp.  in  Italia  . 

pjg.ij. 

Corona  detto  Enrico  con  la  moglie  Cunegunde  . pag.'6. 

E'  redituito  nella  S.  Sede  da  Enrico.  pag.ibii. 


Canonizza  S.  Simonc  Armeno 


pag.tn. 


Spedifee  Nunzi , e raccoglie  numerofo  efercito  contro  i Se- 


racini  , 

Riporta  vittoria  de’  medefimi 


ibld. 

ibid. 


BENEDETTO  IX,  Papa.  Per  opera  di  Corrado  fu  adorato 
papa  in  età  di  anni  dieci.  ptf.-^ì' 

Si  trova  in  Lucca  nel  lojS.  png.i9. 

Mandato  in  efilio  da’  Romani  . png.it’ 

Tavorito  da  i Prcncipi  Tufculani  torna  al  pofleffo . pag.^6. 
Rinunzia  il  Pontificato  . ibid. 

Torna  di  nuovo  al  poflèffo  per  la  morte  di  Clemente  II. 

p<rp.4t. 

BENVENUTO  da  hnola  Arftico  Commentatore  di  Dante  ferire 
di  Matilda.  png.Xb^. 

O o BE 


ipo 

BERiiNGARIO  t>uca  tiet  Friuli  Re  d'Italia»  Figlio  d*  Enar- 
rardo  Duca  drl  Friuli.  pag.i%x. 

Gare  fufcitate  tra  elTo  , e Guidone  filio  di  Lamberto  Duca 
di  Spoleto . Ufid, 

Ripiglia  il  titolo  Regio  pag.^Sf. 

Errori  del  tempo,  in  cui  clTo  regnò,  emendati.  pag.^Sj.  e 
j?8p.  A/Jt. 

BERErSGARIO  Re  d'  Italia  con  y^lalberto  j'uo  figlio  . 

Sue  memorie  . pag.^io.  (j* 

BERGAMO.  Adilberto  filo  Vefeovo  venuto  a Lucca,  pag-ipo. 

BERNARDO.  Card,  Mandato  da  Gregorio  VII.  Legato  Apo« 
Aolico  coir  Abbate  di  Marlìlia  alla  dieta  di  Forcheim. 


pag.ìSì. 

S.  BHRN  ARDÓ  . Car,!.  di  ValloMbro/a . Dato  da  Pafqual  II. 
per  Configlicro  a Mat/l.la  . , peg-iiì» 

Infiilto  fatto  ad  cdo  da  i Parmigiani . pag-iS"], 

BERNARDO  Re  d’Italia.  pag.^69. 

BERTA.  Moglie  del  Marchefe  Adalberto,  e Madre,  d' Ugone 
Re  J'  Italia  . 

Figlia  di  Lotario  Re  di  Francia , non  d’Arnolfo  Imperatore. 
fcg.191-  AV/. 

Sue  iiuinoric.  • pag.^pi- 

Suoi  Figli.  p‘^l’i9l' 

Sepolta  in  Lucca  nella  Cattedrale.  pag.ipé. 

Sua  Ifcrizione  creduta  falzamente  dal  Pagi  opera  de' Secoli 
poReriori. 

BERTA  Moglie  d*  Enrico  jy»  Figlia  d’ Ottone  Marchefe  Ita- 


pag.^f<: 

ibid. 


Itano 

Enrico  vuol  repudiarla 
BIBI  ANELLO  . CaRello  nel  ^Territorio  di  Reggio  edificato  da 
Matilda  . 

BIRSELLO  e fua  Badia  Edificato  da  Attone,  Se 
antenati  di  Matilda. 

BLANCARDO.  Arcidiacono  di  Lucca. 

Detto  da  Leboiiio  Diacono  fondatore  della 
drale  di  Lucca  , ma  falzamente  . 


fag.ip. 
Ildegarda.^ 
pag.^\i. 
pag.ioS, 
Chiefa  Laitc- 
ihid» 

BONDENO.  Cartello  fortificato  da  Matilda  . pag  af). 

L'antica  Chiefa  con  la  gran  Torre,  ch'ivi  lì  vede  edificata 
da  Matilda.  pag.^^t. 

Flel  Sto,  che  clnamalì  il  Cartello  in  detto  luogo  era  il  pa- 
lazzo di  Matilda  . ib;'d. 

In  detto  luogo  mori,  e fu  fepolta  Matilda.  pag.^io. 

BONIFAZIO.  Conte  Luccbeje  Padre  'del  Marchefe  Adalberto.. 

Prcrtdcntc  di  CorSc»  . ibid 

Edi». 


Ipl 

EHific*  dirimpetto  all»  Sirdegna  il  Calvello  chiamato  anch , 
‘ ogg*  ft**  nome  fioiiitàzio.  ibié. 

Sue  valorofe  azioni . tbid. 

BONFAZIO.  fgli*  de!  Conte  /fiberti . Tiene  il  Du- 

cato della  Tofcana  dono  Tedaldo.  pag>t}~  e 40^.  e 4ii» 
BONIFAZIO,  Duca  di  Camerino. 

BONIFAZIO.  Marcbefe  primogenito  di  Tedaldo,  Qual  poda  ef- 
fcr  quello  Bonifazio,  che  tu  Avolo  di  Matilda,  pag.^oi. 
BONIFAZIO  Padre  di  Matilda . Fu  Duca  di  Lucca  , e Mar« 
rhefe  di  Tofcana  . P'^g-^T- 

Vivinaja  fuo  Palazzo  nel  Contado  Liicchefe  . pa.tf.e  4i4» 
Scrittori  , che  lo  dichiarano  Lucchcfe.  F'  g 4'4- 

Sua  potenza  . pag-4ì1’ 

Momte  credute  fue.  ibid. 

Dichiarato  nel  icod.  dal  Padre  fucceflbre  nel  principato. 
pag.ix. 

Il  Muratori  ^ d'opinione  eh’  elTo  non  principiale  a pofleder» 
qiie/Ia  Marca  fé  non  dal  iot4.  ibid.  A'^t. 

Qii.tI  dominio  folle  fecondo  l’opinione  dell’illeflb  Murrtori 
da  Tedaldo  trafmefo  al  Figlio  Boniffzio.  ibid.  A'xt, 

Non  fuccede  immedi3t:imentc  al  Padre  nel  Marchefato  To- 
feano.  peg-ti' 

Crtfce  in  credito,  ed  in  reputazione.  /■'•’g-ij- 

Accafato  con  Richilda  malamente  dal  Fiorentini  chiamuta 

Aichilda  Contefia . _ ibid. 

Ottime  la  tanonizazione  di  S.  Simone  Armeno  ed  inalza^» 
un  tempio  in  Mantova  folto  il  nome  del  medefimo  Santo , 
pag.ìT- 

Per  atteibzfone  del  Fiorentini  non  trovali  col  titolo  di  Mar- 
chefe  fino  al  1CJ7.  ibid.  Aat» 

Col  Fratello  Corrado  crtfce  in  gran  credito.  par.ìp, 

E’  invidiato  dagl' altri  prencipi  . ibid. 

Ad  cHo  , ed  al  Fratello  Corrado  fono  tefe  infidie  . pag.xo. 
Il  Sigonio,  il  Pigna,  ed  il  Kofierts  pongono  il  di  Lui  afiaf- 
fi  11  amento  nel  ioai.,  ma  il  Fiorentini  full' autorità  di  Don- 
nizone  lo  rcierifce  al  lojo.  ibid. 

Diveife  opinioni  fopra  la  di  lui 'morte . ibid.  e pag.xì. 
Battaglia  Ira  tCo,  c i congiurati  . fng.xi. 

Corrado  fuo  fratello  ferito  nella  battaglia  muore.  pag.ii. 
Nel  102 j.  non  ancora  Marcliefe.  P<’g-*I‘  Ó"  }‘1‘ 

Qiiando  ricevelTe  vcrifimilmente  la  Mrrca  , e Ducato  di  To- 
fcaiia , e di  Lucca.  pog-x^. 

Corrado  Imperatore  fida  al  di  lui  valore  la  riduzione  di  P r- 
ma  . pdg  x6. 

Riman  vedovo  della  ContelTa  Riclilda.  ibid, 

O o 2 ~ Si 


zgi 

Scfui  Rjnifazio 

Si  rimarita  in  Beatrice  figlia  di  Federigo  Duca  di  Lorena. 

a?-  .... 

Celebra  fontuofe  qnefte  feconde  nozze  . 

Saccheggia  , e diftriiggc  Parma  . feg.i». 

Corrado  Imp.  fa  lega  con  elVo,  ed  h ricevuto  dal  mcdeli  no 
con  Benedetto  IX.  c&  altri  in  Lucca. 

Concede  privilegi  al  Monaflero  ed  all’  Abbate  di  S.  Miniato 
di  Fiorenza  . . . , 

Continua  la  lega  con  Enrico  III.  Figlio  , e fuccellore  di  u*- 

• -c.  • /i' 

Efpiigna  Miralto  . CT  ì‘1- 


faf.Xt. 


r/’/if. 

pa^-l6.  2v>t' 
pùf-n. 

mi- 


Torna  in  Italia  . 

Cafìiga  alcuni , che  gli  fi  oppongono  , 

Suo  atto  crudele . , . • ii 

Ordina  al  Conte  Guido  da  reflituzione  d' alcuni  beni  alla.. 
Chiefa  di  Lucca  , 

Si  trova  in  Ferrara  nel  I04f,  e lo+d. 

Interviene  al  Concilio  di  Koma  . 

Chiamato  da  Enrico  a i più  fegrcti  negozj. 

Generofitk  d’un  dono  fatto  da  elfo  ad  Enrico 
Temuto.  & invidiato  da  Enrico,  ^ 

Prudenza  in  fchivar  l' infutìe  dell’Imperatore  . fcg-if- &W' 
Si  prefenta  ed  Enrico  . 

Reda  nell’ ideila  fua  potenza  in  Italia  . 

Conferifee  fimoniacamente  le  Cliiefe  del  fuo  Dominio . ipia. 
Involto  negl 'errori  communi  in  quel  fecole  fa  pubblica  pe- 
nitenza . ...» 

La  di  Lui  penitenza  non  fu  nel  Pontificato  di  Leon  IX. 

pagA^-  /Var.  ^ ' 

Abiura  l’erefia  Simoniaca.  _ 

Fa  voto  di  vifitarc  i fanti  Luoghi  di  Gerofollma  . iPii> 
L'ccifo  a tradimento  i ftpoJto  a Mantova  . iJ’H- 

Sua  morte  variamente  raccontata  . iHi- 

Opinione  del  Padre  Bacchini  circa  la  morte  di  Bonifazio  . 
pegAì-  /Va/, 

Elogio  di  cflb  . * 

Sue  tirannie  . 

Ifcrizioni  al  di  Lui  fcpolcro . ihii-  cT  p^g-pil"  Aa/. 

Ebbe  i titoli  di  Marchefe  di  Tofeana  , e di  Duca  di  Lucca . 

pegAT- 

Fu  Lucchcfc  . P*S’i7^’ 

Il  Roncioni  Io  fa  Pifano.  ^ ìhii- 

Nelle  guerre  CiviE  di  Francia  depoCtario  dell'  Impera- 
trice Giuditta. 

u 
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Libera  l’ì(le(Ta  Imperatrice  dalla  prigionia  ; 

BONI!’ AZIO  Fratello  di  Matilda  , Detto  ancora  Federigo  •> 
Muore.  pag^ST*- 

Opinione  del  P.  Bacchini  circa  1'  anno  delia  di  Lui  morte . 
Ìbìd,.P/ot. 

BOSONE  Figlio  di  Berta,  e fratello  d' Ugone  Re  d’Ittlia.’ 

Marchefe  e Duca  di  Lucca  , e di  Tofeana . ' pag.^oo, 

Riduce  il  Fratello  a donare  a i Canonici  della  Cattedrale 
di  Lucca  la  Corte  di  MalTarofa  , ibii'. 

Sue  memorie . ibìd, 

BOSONE  Conte,  Muore.  pag.^^ì, 

BRESCIA  fuo  Vefeovo  Goffredo  Figlio  d'Attoue.  pao.4ì6. 
BURCARDO  Suocero  di  Rodolfo  muore.  pag‘l9^' 


ptfiifi 

ptg-ii* 


pap.nxi 
pag-n. 
ibià.  I^Jt. 

pag.^o. 


CADOLO  Gancelliero  Imperiale 
Vefeovo  di  Parma  Scifmatico. 

Eletto  dagli  Scifmatici  al  Pontificato  col  nome  d»  Onorio  lì. 
tbid, 

Scommunicato  da  AldTandro  IL  viene  contro  di  effo  in  Ita- 

r • • pOg*l^» 

Beatrice  lo  fcaccia  di  Lombardia  . ibid. 

. Si  prefenta  alle  mura  di  Roma,  e vi  fa  numerofa  ftrage , 
ib/d.‘ 

I Occupa  Caffel  S.  Angelo. 

Raccolti  denari  macchina  il  ritorno  s Roma. 

Benfone  ha  la  cura  di  ricondurvelo  . 

Ripiglia  il  viaggio  di  Roma  . 

Entra  in  Roma,  ed  occupa  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vati- 
• ibid, 

Affalito  da  i Romani  h ricovrato  in  Cartel  S.  Angelo  da_» 
Cencio  Figlio  del  Prefetto  di  Roma  . ibid. 

Rigettato  da  Roma  per  mezzo  degl'  ajuti  dati  al  Pontefice 
da  Beatrice,'  e Matilda  . ibid. 

Afl'cdiato  in  Cartel  S.  Angelo  per  due  anni,  compra  final- 
mente dall'  -irteflb  Cencio  la  Aia  falute  . ibid» 

*■*  lì  ritira  al  Borgo  dì  Berceto,  pa^^.px, 

CAMALDOLI.  Detta  Religione  approvata  da  Ak-ffandro  li. 

pag.’jT. 

AMERJNO.  JBoaJtazio  Duca  e Marchefe  di  detto  luogo. 

■ P‘^S-4lt, 

Ugo- 


*•94 

Uuone  altro  Duca  di  detto  luogo  rinunzia  quello  Ducato . 
pa^Aoi» 

CANONICI,  e Chierici  Regolari  • Fino  dall' anno  700.  in_» 
Lucca  . ' ' ' P^g‘ÌK> 

Quelli  della  Bafìlica  di  S.  Frediano  palTano  a Roma  per  la 
i Riforma  del  Latcrano . ibid.  ^ ipo. 

CANONICI  deità  Cettedrole  ài  Lucca.  Favoriti  da  Stefano IX. 
d' amplilliino  privilegio.  pcg.6t> 

Oflèrvano  vita  comniune  prima  de'  tempi  d'Ivone  Cai^io- 

tciifc . ^ p“Z'ì>i'  dr 

Ufo  della  Mitra  al  CoRume  Cardinalizio  concefìò  loro  da 

Alcfl'aadro  II.  p<‘P.-^9‘ 

Divifi  fra. di  loro.  , . pag.iS?^ 

Alcuni  di  effì  cfcrcitano  le  funzioni  Clericali  benché  fcoiur 
municati . ibid, 

Difguftati,  e difuaiti  con  S.  Anfelmo  Vefeovo  di  Lucca. 


pag.tSy. 

Cl.iamuti  a Roma  da  Gregorio  VII. 
Efcltifì  dall’  ingreflb  della  Chiefa  . 
ProgrefTì  della  Adizione. 

Sentenza  di  Grecorio  contro^  di  elli  . 
Ct'lpiraiio  contro  Matilda  . 


/rtg.JjO. 

ibid. 

pag.-i9\. 

ibid. 


Ammettono  in  Lncta  Enrico,  e fono  caufa , che  detta  Città 

• fi  ribelli  a Matilda.  pag.ztó, 

■ Non  tutti  i Canonici  complici  della  fcdlzìone,  e fcifmatici, 

• come  dice  il  B.'.ronlo..  pcr.xcT. 

• Pacifestr  con  M;ailda  , e per  mezzo  fuo  con  altri  . pa?.iy6. 
IJgi'ne  Re  d'Italia  dona  ad  erti  la  corte  di  Mafiarol..*.  png.^co. 

GANt)Nle/I  di  S.  Frediana  dì  Lucca.  Loro- Ordine  approvato  in 
Liuca  da  Pwfqual  II.,  che  li  ciiiama  a Roma  per  la  Ri- 
forma del  Lsterano . pt/g.ipo. 

M.'.rilda  ctlitìca,  e dona  ad  efli  il  MonaQero  dì  Fregion.  ja_» 
Uiofo  del  Contado  di  Lucca  . • pag.^oò.  e ^oi. 

CANOSSA  Cadcllo  del  Reggiano  fabricato  da  Attoiie.  pag.^rT. 
. Alfcaiata  da  Berengario  liberata  da  Ottone.  ’ _ pag.4^0. 
Ivi  figlie  r aggiullamcnto  tra  Gregorio  VII«  & Enrico  IV. 
par. 169.  e 17?. 

Enrico  tenta  aflalirc  detto  CaftcHo,  ma  lo  foccorre  Matilda, 


prg.^^9, 

Nella  Chi)  fa  di  S.  Apollonio  di  detto  luogo  appende  Matilda 
la  Bandiera  Reale  prefa  ad  Enrico  nella  vittoria  contro  di 
efìo  ottenuta  . ibid. 

Ampliato,  c fortificato  da  Matilda. 

CAPUA.  Rinaldo  Vefeovo  di  detto  luogo  unito  a Beatrice, 
Matilda,  ed  altri  s’ affatica  per  ridurre  Enrico  IV.  all'i'be- 

obe- 


I 


1P5: 

• dienza  della  Chìcfa.  ' ' 

CARLO  Magno.  Spoglia  i Longobardi  del  Regno' d' It..lia_» 
dandolo  a Pipino  fuo  Figliolo  . pag.^óS. 

CARLO  Calvo  . Qùamato  in  Italia  da  Giovanni  Vili.  Papa 
nelPS?^.  pag.ni- 

• Coronato  dall’  iftcflb  Pontefice  , pog-n"^' 

• l'ccifo  con  veleno  nel  paflar  1’  Alpi . ibid. 

CARLO  Cra^o  . Rkonofciiito  per  Re  d’Italia  prima  dcll’SSi* 

' contro  l’opinione  del  Baronio  . pag.^S  t.  ^ J'eq. 

Memoria  del  di  Lui  ingreflb  al  Regno  in  antico  /èruineutoin 
Lucca  . P<tg-}Si. 

CARLO  Manno  . Favorito  da  Lamberto  figlio  di  Guido  Daca 
di  Spoleto,  e da  Adalberto  Di^a  di  Lucca.  p^g-Ml' 
■ Giovanni  Vili.  Papa  l'invita  a Roma  per  coronarlo.  p^g-ìT^' 

. Palla  l’Alpi,  c fi  la  fentire  a Verona.  tbid. 

Re  d’Italia  in  luogo  di  Lodovico  Balbo  contro  1’ opinione 
del  Baronio  . pag.^Zo.  cb* 

CARPINETA  . In  detto  luogo  convoca  Matilda  una  conlcrenza 
di  Teologi  per  deliberare  filile  propofizioni  di  pace  propolle 
da  Enrico  IV, 

CASTELVETRO.  Cartello  nel  Reggiano  fondato  da  AUtilda- 
pag-n^' 

CATTEDRALE  di  Lucca.  Rirtorata  da  Alertandro  II.  pag.jo. 

Confagrata  dall’ iftefib  Aleflandro  . peg. 107. 

CENCIO  . Prefetto  di  Roma . Ricovra  in  Cartel  S.  Angelo  Ca- 
dolo  Antipapa  . pag.80. 

. ELi  efib  compra  la  fua  fallite,  e fuga  Cadolo.  pog-9^> 

Ad  iftigazione  d’Enrico IV.  fa  prigione  Gregorio  VII.  pag.1^6. 
^.CESAREO  . Cartello  fu*  confini  di  Bologna  donato  da  Ma- 
tilda alia  Badia  di  S.  Benedetto  di  Polirouc  , oggi  porte- 
diito  dalla  Badia  di  S.  Pietro  di  Modena.  pttg-l^l' 

CHIUSI.  A Lanfranco  Vefeovo  di  detto  luogo  Gregorio  VII.  de- 
. lega  la  facoltà  d’aflbivere  Rodolfo  Vefeovo  di  Siena 
CLEMENTE  II.  Eletto  nel  Concilio  di  Roma  non  fopravivc 
più  di  nove  meli.  pog-ll- 

COMO.  Gualdo  Vcfcnvo  di  detto  luogo  fugge  di  là  da' monti 
per  la  fierezza  di  Berengario.  pog-^i\' 

Altro  Vefeovo  di  detto  luogo  fpedito  da  Roma  con  Agnefe 
. ad  Eniico  IV.  png.\^9. 

A Rcgln'jUio  altro  Vefeovo  è proibito  da  Enrico  J'intcrve- 
-■  Dire  al  Concilio  di  Roma.  ppg.xi^. 

CONTE  . Titolo  antichillìmo  . 

Confufo  alle  volte  con  quello  di'  Duca  , c Marchefe  . pf%-ni' 
C^ial  oiiìzio  fignificarte  . pag.4AO. 

■ Autorità  umta  a quello  titolo . il'ld. 

Re- 


r.* 


lp5 


Rcitituito  da  Carlo  Magno  in  tutte  le  Citta  d’Italia.  po^A^x. 
Dal  titolo  di  Conte  fi  pafTava  a quello  di  Duca.  /tfg>444« 
Erano  i Conti  di  due  Torti  . ibìi, 

■ Mutazione  del  titolo  di  Duca  in  Conte  • ^ PH'1^9' 

CONTI  . Bonifazio  Conte  Lucchefe  . 

lideprando . ikid, 

■ Agp.no  . po^  ni* 

COKK.ADO  Vtfctvo  dì  Luc(0 . Sentenze  d' Uberto  Martlicl'cj 

di  Tofeana  in  favore  di  efTo  . pai.^ot, 

CORRADO  Zìo  di  Matilda  . fratello  del  di  Lei  Padre  Boni- 
fazio. 

Per  la  propria  potenza  unita  a quella  dei  fratello  è invidiato 
d;  gl*  altri  Prencipi  .•  poi>xg. 

Ad  cfl'o,  ed  al  fratello  fono  tefe  infidie  . pogAO. 

Si  aliena  da  Bonifazio;  ma  predo  torna  ad  unirli . pog^xx, 
ferito  da  i congiurati  nella  Battaglia  al  Coviglielo  muore  , 
ed  è fipolto  a Canofl'a. 

CORRADO  Jmp.  Enrico  Imp.  dichiara  elTcr  eflb  folamente 

degno  di  fucccdcrgli  . pag  xi- 

Dopo  alcuni  diflnrbi  fufeitati  in  Italia  , e in  Alemagna  per 
la  morte  d*  Enrico  , Corrado  acquida  1'  Imperio  . ibidt 

Neceflìtato  al  ritorno  in  Italia  per  redituire  nella  S.  Sede 

Giovanni  XIX.  Papa.  pag.i$, 

NccdlìtPto  a tornare  in  Italia  la  terza  volta.  pag.iò. 

Ritrov.ui.lofi  nel  Contado  di  Lucca  predo  Bonifazio  permette, 
che  I Tuoi  delegati  terminino  alcune  dìfierenze.  pop 
Concede  privi!  gj  alla  Cattedrale  di  Lucca.  ibii,' 

Tornato  in  Italia  nel  lojj».  Muore  . . p.ig.jo. 

CORRADO . d’ F.nricj  IV  Inviato  dal  P.tdre  per  inva- 

dere gli  dati  di  Matilda  fi  ribella  ad  eflb,  e ricorre-a  Ma- 
tilda . pffg.160. 

Tenuto  per  poco  tempo  prigione  dal  Padre  è dichiarato  Re 
d'Italia.  • pog.iót.  ^ fcqq. 

Si  marita  con  Codanza  figlia  di  Ruggiero  Duca  di  Sicilia  > 
psgx^x. 

Difgudjto  con  Matilda  torna  a pacificarfi  con  efla.  pag.x^i» 
Muore  . Suo  elogio  . ibid, 

C<’)RTE  Regia  , c Ducale  in  Lucca.  ?74» 

Di  Mafl'aroia  donata  a i Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca. 
V,  Maflarofa  . 

COSTANZA.  Piglia  di  Ruggiero  Duca  di  Sicilia  moglie  di 
Corrado  figlio  d*  Enrico  IV.  pag.iqt, 

COST.ANZA  . Gherardo  Vefeovo  di  detto  luogo  iuter viene  alla 
Dieta  di  Magonta  . pa/.tp^. 

CROCE . Sc^no  ufato  da’  Marchefi  Tofeani  nelle  loro  fotto- 
' ■ feri- 


X 


fcrizioni . _ fagA**. 

Frequente  nelle  antiché  fabrlche  di  Lucca. 

CRONOLOGIA.  Corretta  iu  più  luoghi,  ialla  fag,n%^  ella 
pog.400. 

■ Circa  gl’ anni  di  Lodorico  Imp.  pog-n%' 

Di  Lodovico  fiafbo  . 

■ ■ . • Di  Carlo  Craflb. 

Di  Guido,  e Lamberto  Impp.  pag.i%t-. 

Della  morte  di  Lamberto.  . ' fag^ìS6. 

••  Uc  i due  Berengar;.  fag.ìSj. 


D 

« 

DAMASO  II.  Papa . Eletto  in  luogo  del  morto  Clemente  II, 
non  fopravive  che  xj.  giorni.  pagati 

S.  CAVINO  jtrmena.  Perviene  peregrinando  in  Lucca  circa-» 
il  lojo. , e vi  muore  . pag.T6. 

E*  probabile  che  folle  canonizato  nel  Concilio  tenuto  in  Lucca 
da  AlclTandro  II.  ibià. 

Alellaadro  II.  ordina  , eh'  il  di  Lui  Corpo  trafportato  dagl' 
etlerni  fepolcri  di  S.  Michele  in  Piazza,  fofle  collocato  fono 
l'Altare.  ibìd, 

DESIDERIO  .yibbtte  Caffiiitft . Giudicato  da  Gregorio  VII.  it 
più  degno  di  fuccedergH  nel  Pontificato  . pag.ni. 

Cerca  di  far  Pontefice  Ottone  Cardinale  Oftienfc.  pog‘*ìl‘ 
Contro  ogni  fuo  (forzo  promollb' ai  Pontificato  con  nome  di 
Vittore  III.  ibid. 

Prende  folo  la  cappa  roflfa,  e ricufa  la  bianca.  pag.^n^ 
Giunto  a Terraeina  lafcia  adatto  le  infegne  Pontificie,  e t 
ritira  a Monte  Caffino  . ibid.  . 

Pregato  da  i Prencipi  , Cardinali , e,  Vefeovi  radunati  nel 
Concilio  di  Capoa  a prender  l'aminlniflraziooe  della  Chiefa 
pafla  da  Monte  Cadìno  a Roma  . ibid. 

E'  confagrato  Pontefice.  Ved.  Vittor  III.  pog-^ìì> 

DESIDERIO  J!e  de’  Longobardi . Fu  forfè  Lucchefe  . pag.^6^. 

Fu  Duca  di  Tofeana  . pag.^bi. 

DITMARO  . Vefeovo  MerfepuTgefe  più  volte  citato,  è fcrittor 
lineerò . pag.^6;. 

DONN/ZONE  Scrittor  della  Vita  dì  Matilda  contemporaneo  . 
pog.^16. 

Di/efo  dalle  imputazioni  de’  moderni . pag.^t6. 

Fu  Prete,*  Cittadino  di  CanolTa.  peig.^n. 

P p De- 


da  Malfida  cuftode  della  Chiefa  d.  Canoffa . pcM 
DUCA  Qual  fi^nlficato  arefle  quefto  titolo  nel  tempo  de  Gou, 
c Lo^obardi.  c net  fecole  di  Matilda.  m-440- 

Dal  titofodi  Conte  fi  pallUva  a quello  di  Duca. 

Titolo  di  Marchcle  in  Tofeana  confufo  con  quello  di  Duca . 

■p^o^tlVdue  forti  i Conti,  maggiori , e minori 
. IXlTS  ta  &..i  d- Itali,  i 10.0 

Moncìrc^edLte  degl’ antichi  Duchi  Tofeani  - 
duchi  rii  Tojiana  . Loro  Serie  . 

^Tafonc  circa  il  ^oj. 

Allonifino  nel  1^85. 

Vualperto  nel  t\6.  • 

Alpcrto  nel  754.  , 

Dcfiderio,  poi  Re  de”Longojardi  .- 
Tachiperto. 

Allonc . 

Vuicheramo.  ^ 

Mutazione  del  titoloi  di  Duca  ia  Conte  .. 


pflg.457‘ 

p^.j66. 

ihU, 

ibìd. 

ibid^ 

pag.16%^ 

ibìd- 

ibti- 

pa^.lé9- 

ibid- 


T2KERARDO  MMfr.  ..  P.ni  in  Itali.  . . ttnt.  fot-- 

rV  levar  gl’  Italiani  contro  Gregorio  VII.  ^ V 

Ì^KICO ' yfrdvejlova  di  Sdfmatico  muorc-^feom- 

ENRTc0^rJ?'t»‘»#‘  Sollecitato  da  ^\rnolfo.  ArcIveCcovo  di  Mi- 
lano a venire  in  Italia  contro  Arduino.. 

Pervenuto  vittoriofo  in  Italia,  è riconofdulo  per  Re 

. daldo ..  ;j  :,i 

'Ritorna  vittoriofo  in  Alemagna.;  '* 

Prima  di  torn.irc  in  Germania  s’  aflicura  della  benevolenza 

de’ Prencipi  Italiani..  , . 

S’obliga  con  legami  di  parentela  con  BonUjzio . .*b>  - 

Scende  in  Italia  chiamatovi  da  Rtnedetto  Vili.  «t"- 

Lronato  affieme  con  la  moglie  Cunegunde  da 

detto  Vlllfc  • , . ^ * 

Torna  di  nuovo  in-  Italia  a fedar  tumulti  . f £/  ’ 

Ritorna  ì Germania  nel  1014-  muore  dopo  aver  refa  a.  1 p - 


. t.  ^ j 

renti  intatta  la  moglie  Cunegunde  ., 


pjg.aj. 

Di-. 
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Dichiara  che  folo  Corrado  di  Francia  è degno  di  fuccedcrgfi  . 
U’U. 

ENRICO  in.  fa  lega  con  Bonifazio. 

Buone  l'allèdìo  a Miroaito  ; ma  non  riul'cendoli  i'imprtfa_. 

nc  da  1’  inctimbenza  a Bonifazio . ibii. 

Rifolve  venire  in  Italia  per  i travagli  della  Chicfa  . por.^S. 
Incontrato  a Slitti  da  i Vefcovi  chiamati  al  Concilio  di  Ro- 
ma interviene  a detto  Concilio.  iHd, 

Dichiarato  Patricio  da  ì Romani  oltre  la  corona  imperiale.» 
ottiene  un  aureo  cerchio  . 

Trme  , ed  infidia  la  potenza  di  Bonifazio.  (fp  }'eq~ 

Rifolve  non  lafciarlo  in  Italia  , e tenta  farlo  fegrctamente.* 
prigione . . ibti, 

Gelofo  della  potenza  di  Goffredo  . par.^n. 

Geberardo  fiio  principal  mlniftro  domandato  in  futuro  Pon- 
ichce  è da  elio  coiiccffb  • ibid. 

Torna  iu  Italia  dopo  la  coronazione  del  Figlio  Enrico» 

ìbìd- 

Perdona  a Goffredo  ogni  trattato,  ma  ritiene  Beatrice  in 
ortaggio. 

Tenta  tirare  a fe  Federigo  figlio  di  Beatrice,  e ordifee.» 

macliine  fcgrcte  contro  Goffredo  . p<^fM' 

Viene  in  Tofeana  per  quietar  la  guerra  tra  I Pifani,  e i Luc- 
chefi.  _ pai-%i’ 

' Manda  Ambafeìatori  agl’  altri  Prencipi  Italiani  per  foilevarli 
contro  Goflredo  . ibid^ 

Torna  in  Alcmagna  per  quietar  le  follevazioni  fufcitat'vi 
da  Goflredo . ‘ ifi/d. 

Interviene  al  Concilio  celebrato  in  Fiorenza  . ibid> 

Si  dichiara  feoperto  nemico  di  Goffredo  , pop-\9' 

Nel  10)6.  fi  trova  ancora  in  Italia,  cd  in  Fiorenza,  ibid. 

• Nit. 

Muore . pttpAo. 

ENRICO  IV.  Re  d’  Italia.  Succede  al  Padre  folto  la  cuftodia 

pcp.éo, 
pap.S6. 
pap  ,91, 
pag.$9‘ 

pap.ìco, 
pi7g.IC4. 
pcg.icé, 
pag.it  I. 

Ibid. 
pag,  119. 
Ri- 


d’  Agnefe  Imperatrice. 

Pretende  invalida  1'  elezione  d'  Aleflandro  II.  . 
Ingelofito  di  Riccardo  capo  de'  Normanni. 

Vuol  repudiar  Berta  fua  moglie. 

E’  neceflìtato  a deporrc  il  penCcro  di  tal  repudio. 
Mal  foddisfatto  d'AlelTandro  II. 

Conferìfee  fimoiilacamtnte  i Vefeovati  . . 
Contumace  , e poco  rifpettante  de’  Canoni . 
Chiamato  da  Alertandio  li.  a giurtificarfi . 

Scrive  una  fommcfl'a  lettera  a Gregorio  VII. 

P p 1 
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Segr4t  Eurìea  JV. 

Ricade  nelle  Scoaitnuniche  . 

R-foUe  dT'inand^e  A?nbafciatoTÌ  a 

Colife^Vo^^lU  Dicù  di  Tribuna  ad  u««iarli  al  PontcSce. 

o^i  giorno  a.bafci.te  a detta  Dieta  «ou 
Or;i::t"Unziar;':i.a*Dieta  rannniniftrazione  del  Re- 

Dichia'rato  decaduto  dal  Regno  ' 

*"‘anno  non  ottiene  da  detu 

Rifol«  accettare  le  condizioni  propo  tcglt  da  detta 

'*'1*  .-in,  „.T  accordare  l' aogiullamento  col  Pr>"“ 

Spedìfee  a Matilda  ptr  accoraare  ^«^.170. 

tefice  . . c'  iTi 

Scefo  in  Italia  Tiene  a Canoni  . ottener  1*  affoluzione 

Afprimraa  penitenza  fatta  da  elfo  per  ottener 

SS  4ii  p"  *' 

tata  per  la  fua  umiliazione  >^«eor'o- 
Parte  di  nuovo  dall’  obedienea  della  Chiefa  . f g 

Tenta,  ma  in  vano  far  prigioni  Gregorio,  e Matilda 

V oriEioni  i Legati  ApoftoTici  . 

. P»gpi  -I  * ("«l™»  ,; 

fua  vece  Rodolfo  di 

sr.  «r»  *,,1  . 

_ par.aoo. 

^ Sua  fazione  potente  in  Lucca  » pair.ioa. 

«..«.Matiidn . 
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Sfgtte  Eìtrieo  /F* 

«JeJf’efifio  di  S.  Anfrlrno  Vefcovo  di  tfetto  luogo  e de’C»- 
nonici  della  Cattedrale  aderenti  ad  Anfclmo . fag.xoS. 

Rigettato  da  i Fiorentini  . ^ir^.aoS. 

Contro  di  elTo  eletto  Erinanna  di  Lorena  per  la  morte  di 
Rodolfo. 

Nuovi  fuoi  trattati  , e fofpeniìoni  d’armi . 

Beiifone  converte  in  onor  d'  Enrico  quella  fofpenfione  • 
ibid.  IVit. 

Contro  la  data  fede  impedifce  il’Concilio  di  Roma.' 

Coronato  Imperatore  dall’Antipapa  tenta  d' impadronirli  di 
Roma . pag.x\6. 

Travaglia  i Cattolici. 

Occupa  gran  parte  della  Puglia  a Roberto  Guifcardo  . 

pjg.i  1 8. 

Entrato  nel  Modenefe  s’  accampa  intorno,  a Sorbara  . pug^xf. 
Parte  d’  Italia  , e raduna  il  Conciliabolo  di  Magonza  • 

Torna  di  nuovo  in»  Italia  contro  Matilda,  ed  occupa  i di 


|r  Lei  Stati  di  Ik  dall’  Alpi  , 

- Entrato  in  Italia  afledra  Mantova  , 

Occupa  Mantova,  Ripain  , e Governola  .- 
Occupa-  altri  luoghi  di  là  dal  Pò  . 

Nuovi  tentativi  contro  Matilda . 

Si  ritira  a Piagenza,  edifegna  forprcnder  CanolTa. 

Vinto  da  Matilda  11  ritira . 

. Corrado  fuo  figlio  fi  ribella  ad  elio  . 

< Rido^  in  angufKt  tenta  d''ucCideTfr. 

. Afialifce  Nogara , ma  vi  perde  il  bagaglio  . 

. Si  ritira  ve rgognofa mente  in  Alemagna  . 

Enrico  altro  fuo  figlio  fi  ribella  ad  elio.-  ^'■.£••71- 

Muore  infelicemente  con  infame  nremorra  della  fua  vita . 
P‘g-*9S- 

ENRICO  V,  fi-  ribella  al  Padre  y ed  abiura  in  mano  de''Legati 
Apoftolici  l’ erefìa  . . peg. 

S'  incamina  verfo  l’Italia,  e dilpreza  eli  altri  prencipi  fuor« 
che  Matilda  . pgg,  ^ 

Dcfidera  eflremlmenre  di  conofcer  Matilda  . pag. 
Introduce  trattati  di  confederazione  con  Matifda  . peg. 
<^efla  confederazione  con  Matilda  non  par  probabile . 

Eflendo  in  Tofcana  quieta  la  guerra  tra  i Pifani , ed  i Lue- 
chef! 


ptìg-UA- 
pag.x4f' 
peg.i4*- 
pag.i4^. 
pagA%  1. 
pag.nìt» 
pog-x$f. 

pag.x6o» 

pog.xiT» 
pag. X TO' 


J04. 

J[Of. 

P«S' 


Pairato  io  Arerò  i llrapazato  da  i Cittadini,  ed  effo'^oru 


tc>* 
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rnvin  i delli  Loro  '’endic»*  ^“r/r.  J07. 

pjffa  in  Roma,  e fa  prigloai:  il  Pontefice.  faf,.  jc!. 

Coronato  violentemente  Imperatore  . pag.  jc». 

A preghiere  di  Matilda  libera  il  pontefice.  ii,V. 

Torna  in  Tofeana  , e dichiara,  vice  Regina  della  Liguria^ 

. Matilda.  . . . ì'o* 

ENRICO.  Duca  ii  Baviera.  Ottiene  da  Lotario  in  fendo  la 

Tofeana.  ^ 

URTrFRTO.  Vefeava  di  . Saia  opinione  circa  i trattati 

di  p--ce  proporti  da  Enrico  IV.  detta  nella  radunanza  de" 
Teologi  tenuta  da  Matilda  a Carpineta,  fag.  jja. 
ERIMBALDO.  Cavalier  di  Milant.  Gregorio  fcrive  ad  cito 
rer  animarlo  ili' unione  col  pontefice,  e con  gl* altri  Cat- 

Siirrifpofta  alle  lettere  di  Gregorio.  ihU. 

fritta  yibbaded'a  di  S.  Giupna  di  L«rc« . Accufata  da  al- 
^‘"^IL^Monachc^di  varj  delitti  è artolnta  nel  Concilio  tenu- 
to per  tal  cagione  in  Lucca  da  AlefTandro  li.  pag.  -,i. 
KRMANNO  Vefeava  dì  Metz.  Parente  Matilda  . aaa. 

^ Llifto  a Adalberone  Vefeovo  di  Vuirtzeburg , 1 oppone  nd 
■ roucìliabolo  di  Vuormazia  alla  condannazione  di  Greg^ 
do  Vii  a cui  fi  fottoferiffero  gl'  altri  Vefeovi  radunati  in 

detto  Conciliabolo.  _ ^ jJ»' 

' fautore  della  Cattolica  Religione  . /«?.  i<«- 

?er  di^ui  opera  eletto  Ermanno  di  Lorena  fuccemue  a R<^^ 

dolio.  _ 

E^ANNo’di'  Lorena,  Eletto  fucccrtore  a Rodolro  contro 
Enrico  IV, 

SERMENGaRDA  . Figlia  del  Marchefe  , e di  Berta.pog.  jyf. 

Seconda  Moglie  d'  Adalberto  Marcliefe  d Jurea  . tfiid. 

FRMFNCARDA.  Figlia  di  Lotario  Re  di  Francia  vive  vita 
^ Relieiofa  nel  Convento  di  S.  Giuftina  di  Lucca  ed  ivi  'e 
fepoUa  come  leggcfi  nell'  Ifcrizione  al  di  Lei  fepolcro, 

fog.  Ì91- 
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Federigo  y4vo!o'  Materno  di  Madida  r <^ual  foflc  quello' 
Federigo  Ira  i moft?  di  quello  nome.  fag.  4'J.  4»**' 

'Fu  Duca  di  Lotari/igra . pag.  4»»« 

- Fu  padre  di  licatrie.  _ pag.  418. 

Sue  memorie  . ìhid. 

FEDERIGO.  Fratello  di  Matilda.  Detto  ancora  Bonifazio. 
Fed.  BonilV 

FEDERIGO.  Cognato  di  Matilda.-  Fatto  Archidiacono  di  Ro- 
ma, e Cancclirero  del  Papa  pafTa  Legato  Apollofico 
Conila ntinopoli .«  pag.  ^i. 

Non  pili  impetrare  nè  dal  Patriarca  , nè  dall’ fmperator  Gre- 
co, la  confdlìonc  del  primato  di  Roma^  e l’eilinzione  d’ 
alcune  erefie.  pag.  5J. 

Con  fuo  difeorfo  ed  azioni  fpa venta  i Cittadini  che  lo  ri- 
. chiamano  a le,  ed”  ottiene  quanta  dclìdera  . ibìd. 

' Torna  di  Conllantinopolf  con  fama  df  gran  riccheze -prrp.  54. 

/ Si  fa  monaco  CalTtnefe  .•  pag.  $9. 

• Si  trasferifee  in  Tofeana  atf  informare  if  PontelTce  d’ alcuni 
negozi  . pag.  60. 

Eletto  Abbate  Calllnefe  è fatto  cardinale , e di  poi  eletto 
& adorato  papa  col  nome  di  Stefano  IX.  Vedi  Stefano  IX, 
pag.  61. 

FEDERIGO.  Cugino  di  Matilda . Figlio  di  Sofia  Sorella  di 
• • '‘Beatrice  . ' . v , i . ^ 1*7*  »47« 

Muore.  Sue  lodi  . , pag.  247. 

FEDERIGO,  lìarharoffà  Pretende  il  Patrimonio  di  Matilda 
contro  il  Pontefice  .•  pttg* 

FEDERIGO  Duca  di  Lorena  .■  Creduto'  probabilmente  padre  di 
Beatrice  moglie  di  Bonifazio.  pag.  4ìS,  e 411. 

FELICE  Vefeovo  di  Lucca.  Trovali  nominato'  in  un  indulto  Re- 
gio per  1’ abbate  di  S.  Frediano-  di  Lucca.  pag.- \66. 
FERRAR  A - Data  in-  feudo  a Tedaldo;  Avolo  di  Matilda  . pag.  8. 
Ricuperata  da  Matilda  - pag.  j8y. 

La  Chiefa  di  S.  Marco  di  detta  Città  edificata  da  Matilda, 
e per  qual  cagione.-  ibid. 

FFCAROLO.  Cartello  edificato  da  Matilda.-  pag  aSj. 

FIESOLE  ..  Suo  vefeovo  interviene-  alla  confegrazibnc  della 
• Cattedrale  di  Lucca.-  pag.  97. 

FILIPPO  - Fratello'  di  Federigo  Barbarorta  governa  la  Tolcauav- 
pag.  J54.- 


FIO- 
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JIORHN/-A.  Andrea  Vefcovo  di  detto  luogo  Mi(To  Imperiale  i 

va?'  ?74*  - 

Grafulfo  altro  Vefcovo  - *^7.  i8t. 


.^iVUlAU 

luogo  Simooiaco.  V«  Pietro* 


f'rnfiilfo  altro  Velcovo  . 

Gherardo  altro  Vefcovo.  V.  Nicolao  II.  Papa. 
Pietro  altro  Vefcovo  di  detto  luogo  Simomaco 

Altro  P^ietro  fimilmcntc  Vefcovo . 

Ranieri  Vefcovo  . 


S^iol.e  ■<'“*  ‘ 

Mio?ól°  d^'l'fcoco  fatto  da  S. Pietro  I|neo  io  detta  Citi'.. 
E^rUoVv.  rigettato  di  i Cittldioi  di  detto  luogo.  gus-J».. 
ìu  rott”if°Domioio,  e giurifdiziooe  di  Matilda.  guj-SSi. 

Ci.it- Jo  “•  " 

trfgIÓnAJA  MÒoà««o  tdiliuato  da  Matilda  oel  Coutado 

PRIUU  Duca  di  detto  luogo  pad.,  di  Berengario, 

che  fu  Re  d’Italia  . . ^ » 

Berengario  altro  p|;,f‘d”Ì«to 'luogo.  g«g-4t‘- 

mfrpl  Mw' Badia  edificata  nella  Diocef. ..  Stato  luecfi.tno 
dal  Conte^^^ieltoo  detto  Bolg.ro.  g.*;JJ- 

S,  pL«  Igneo  ibb«.  di  detto  luogo . >M> 


m«t?i>Awnn  Vefcovo  di  Jfatìshona  i Primo  mlniftro  di 
G luMc^II.  còndro  dal  nted.Hoao  Enrico  per  Int»'»  P«- 

in'r^mo'  da  Enrico  a Lucca  concede  al  Vefcovo  Giovani 
di  detto  luogo  certo  polTelio  . pgfr.ii,  W (e<l» 

‘=!n"°:e"«  •co’^'Sf:  dlcententc  . g-g-g. 

STo^”  r^ò  i Seracini . ; «il- 
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geremia  VcfcOTO  di  Lncct.' 

GERI’SALEMME.  QMindo  fofle  recftpsran  qutfta  Cut*  . 

GHERARDO  a BtriDgKt . Eletto  Papi  con  nome  <*'  Nico- 
Jao  II.  i confagrato  in  Siena . 

GHERARDO  Vefcovo  di  Lucca  ottiene  in  fuo  favore  un_. 
editto  da  Lodovico  Imperatore.  pag-i?*' 

Vefcovo  di  Coftanza.  V.  Coftanza  . - _ 

'GHERARDO  tiglio  di  Sigifredo  Conte  Lucchefe  dà  pr’oc*" 
pio  alla  famiglia  Cuibertina  in  Parma  . 

GHERARDO  CarH.  Ojlicufe . Legato  Apoftolico  ad  Enrico  “i" 
fieme  con  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca. 

Paffi  a Milano  per  procurare,  che  quella  Dioccfi  ritot*>‘ 
ili’ obedienza  della  Chiefa  Romana. 

GIBERTO  ParMÌgiaMV.  Cancelliere  Imperiale  fpogliato  di  que“ 
rto  titolo, 

Favorifcc  l'elezione  dì  Cadolo  Antipapa  . ptg.ót' 

Confermato  da  AJelTandro  II.  in  Arcivefcovo  di  Ravenna  • 

pag.i i6. 

Divien  capo  degli  Scifmatici . pag.tSo.  e i8f. 

Eletto  antipapa  contro  Gregorio  VII.  nel  Conciliabolo  di 
Prifnon  con  pellìme  confeguenze . 

Cerca  togliere  a Matilda  l' alfillenza  di  S.  Anfelmo . io. 
Intronizato , e dichiarato  Papa  col  nome  di  Clemente  III, 

peg.i  11. 

Enrico  vuole  che  nel  Concilio  di  Roma  fia  confermata  la 
di  Lui  elezione . _ _ '4*  A'#^* 

Efaltato  in  detto  Concilio , in  cui  fu  depollo  Gregorio  VII. 
pag.t^f.  AP>t. 

Sua  fazione  potente  • p<’X-'*'^7‘ 

Caufa  della  folle vazioiie  di  Roma  . pag.x\6, 

Scommuniche  contro  di  elfo  rinovate  nel  Concilio  di  Be- 
nevento. _ _ _ *4*. 

Sue  tirannie  contro  i C***ol>s>*  P^^**5®* 

Si  foftiene  nel  Cartel  Crefeenzio  ,■  ma  n'  è cacciato  dal 
Pontefice  Urbano  II.  F^^‘*7**  *?*• 

Si  ritira  a Ravenna  . ptg.ty^. 

Fa  nuovi  tentativi  per  invadere  la  Santa  Sede.  pag.iyf. 

Muore , e le  di  Lui  offa  per  ordine  di  Pafquale  II.  fono 
gettate  nel  Tevere.  _ ptfg.ilo. 

GIOVANNI  Vejcovt  ài  VtlUtri , Uomo  ignorantillimo  eletto 
da  alcuni  ftdizioll  in  Pontefice  con  nome  dì  Benedetto 
pag.6i.  ó*  feq>  " . • 

• Rinunzia  fpontineamente  il  Pontificato,  e da  Nicolao  II.  è 

Qjl  ri- 


30(S 

ricevuto  a.  penitenza par-tA^ 
GIOVANNI  VeJiC9V9  di  Lucca  - pog-i^t» 

Altro  dell' ideilo  nome  Vefeovo  di  detto  Luogo  * f 5S. 

Dona  il  corpo  di  S..  Lucina  a i Canonici  della  Cattcdr:.le  • 

Vefeovo  di  di  Fifa  dell'  idedo  nome  . pag»n^> 

GIOVANNI  Fret/jita  ^ Inrervicnc  al  congrefTo  de*^  Teologi  con- 
vocato da  Matilda,  e s'oppuone  all’  opinione  d'  Eriberto 
Vefeovo  di  Reggio.  P<^g‘^ÌU  & 

GIOVANNI  Prete  Card^  Legato»  Àpoftolico  alla  Cliiefa  Mi- 
lanefe ..  poj^-$6^ 

S.  GIOVAN.  GUALBERTO  Armato  di  zelo-  contro  1’ erefia 
Simoniaca . pogl^> 

Muore  a Fadìgnaiio  > 

GIOVANNI  Propofio  di  S.  . Nativo  di  Puglia , e De- 

cano dell’  Abbazia  Caflìnefe. 

Libera  un’indemoniata  - ihii- 

L’  avanzo  doli’ acqua  adoperata  da  elTo  nel  Sagrificio  della 
Meda  prefe-ntaneo  rimedio  alle  Icóri . ibii^ 

GIOVANNI  - Arcbicancellieto-  di  Lodovico-  IL  fi  trova  inj 
Lucca  nel  86y,  pog-ll^' 

GIOVANNI  X.  Papa-  Favorito  da  Teodora.  Madre  di  Maro- 
zia  perviene  al  pontificato, 

GIOVANNI  y4rf//»rtf  ► Chiamato  dall’ Oftienfè  Gregorio  VII.- 

pag.^6. 

Ad  cdò  rinunzia  il  Pontificato  Benedetto  IX^  , ibid- 
Governa  per  x-  anni,  e mefi  8-  la  Chiefa;  ma  riconofeiuto 
l’errore  fpontancamente  depuone  il  Pontificato.-  ibid^ 

GISLA  Moglie  di  Corrado  Imp.  fi  trova  in  Lucca  nel  ioj8,. 
pa^,.x9,. 

GIUDITTA  Imperatrice  - Fu  nelle  turbolenze  di  Francia  af- 
fidata a Bonifazio,  * 

Per  opera  de”  figlioli  adìcme  col  marito-  fatta  prigione 
ibid. 

‘ E*  coftretta.  a ftaricnt  confinata  in  Italia  ..  ibtd- 

* E’  liberata  da  Bonifazio,  e da  Rataldo  Vefeovo.  pa^.nx^ 
GOFFREDO».  'Duca  di  Loretta  - Si  ribella  all' Imperar.  Enrico 

fag.AO,  ^ 5.1, 

Diftrugge  il  Palazzo  Reale  di'  Neomago  pag.^x- 

Abbrucia  la  Chiefa  di  S..  Maria  di  Yerdun  i ma  fa  peni- 
tenza di  tale  incendio*  ibid- 

Per  interpofizione  di  Leon  IX.  fi  reftituifee  alla  grazia.» 

dell' Imperatore  , e va  contro  i Normanni  in  Italia,  ibid. 
Accompagna  Federigo  nella  Legazione,  a CollantinopoJi  •. 
ibid-  , La 
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Segue  Gjfrede , ' 

La  di  Lui  compagnia  non  infruttuofa  al  Legato. 

Prima  del  ioj4*  uon  s’ unì  probabilmente  in  Matrimonio 
con  Beatrice  . ibid-. 

Per  tale  accafamento  a*  introduce  nel  Marchefato  Tofcano . 
pog.il’ 

•Della  gclofie  nell'animo  dell'Imperatore.  ihid. 

Invia  onorevole  Ambafceria  ad  Enrico. 

Contenuto  di  tale  Ambafceria  , 

Mal  foddisfatto  della  prigionia  della  moglie  , ed  accortoli 
della  congiura  de'  Lombardi  torna  a rifvegliar  ribellioni 
in  Alemagna  . ^ * pag.%%- 

L'nito  a Balduino  Conte  di  Fiandra  fa  continue  fcorrcric_» 
iu  Lorena . ^ 

Rellitiiito  nella  grazia  d*  Enrico  IV.  fog*6ò. 

Torna  in  Italia  con  Beatrice  » ibid. 

Rimane  fconfolatiflimo  per  la  morte  del  Pontefice  Stefa- 
no IX.  fuo  fratello  . pag.éi. 

Rivolto  al  governo  de’  fuoi  flati . Lafcia  ai  Vefcovo  An- 
felmo  liberamente  il  polTelTo  della  Chiefa  di  $.  AlelTan- 
dro , e torna  a Firenze  . 

Procura  reiezione  di  Nicolao  II. 

Protegge , ed  accompagna  a Roma 
ibid.  ^ ^4» 

Riceve  in  Tofcana  l' iftelTo  Pontefice  , 

Soccorre  AJcflandro  II.  contro  Cadolo. 

E’  tacciato  d’  aver  tacitamente  favorito 
pag.Tl.  ' 

Riprefo  da  S.  Pier  Damiano. 

Qual  folle  la  cagione  di  tal  riprenfione . 

Protegge  Pietro  Vefcovo  di  Fiorenza  . 

Ajuta  Alefftndro  contro  Cadolo  a Roma,  pog.ìt,  ^ 
ibid. 

Ambafeiatore  Imperiale  con  Annone  Arcivefeovo  ad  Alef- 
fandro  per  domandare  un  Concilio.^  pag.26. 

S’  arma  in  favore  della  Chiefa  contro  i Normanni . pag.9X. 
Difefo  della  taccia  datagli  dall’ Oflienfc . pag-9l’ 

Muore  . pag.ioo.  ^ Nit.ìbid. 

Sue  lodi . • . 

Caflità  da  efib  ofTervata  con  Beatrice  fua  Moglie,  pag.xot. 

GOFFREDO  dette  il  Giovine' E*  chiamato  ancora  Gozzelone. 
pag.i&x. 

" Figlio  di  Goffredo,  e di  Doda  non  d'Agncfc  , come  fcrive 
il  Rofierts . ' ' Not. 

a Suc- 


pag.éi. 
ibid  . 

jfleflb  Nicolao  lì. 


pag.66, 

prrg.71. 

Scifmatici  . 

ibid. 
ibid.  j^^Jt. 
ibid. 
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St»ut  C’jfrtda  dttté  il  GUvine'. 

• Succede  al  Padre  aon  folo  nel  Ducato  di  Lorena  , ma  >n 
quello  ancora  della  Tofeana  . 

Prende  per  moglie  Matilda . , 

. Il  di  Lui  accafaraento  $'  elTettuò  nel  io4p. 

Viene  la  prima  volta  in  Italia*  fag.ii6.  ^ fij> 

Rifiede  in  PIfa  . ^i»j'**>7* 

.Dichiarato  Generale  drila  Cliiefa.  pd^.ix^-r  i}i< 

Manca  di  fede  a Greoorio  VII.  f®^**?'* 

Trattati  d’ aggiuftameiitct  tra  eflb,e  Matilda.  pfl^.i+t. 

Autore  della  prieionia  di  Gregorio  VII. 

Sua  rflorte  infelice  . /'»i'*M** 

L’opiuirvnc  del  fiaronio  circa  il  divorzio  fra  eflb  e Matilda 
non  feguita. 

GOVERNALA  Borgo  di  detto  luogo  donato  da  Matilda  alla 
Bidia  di  S.  Benedetto  . . psg.joa.  (y  4dt*  A'«7. 

GOZAELONE  Succede  a Goffredo  nel  Ducato  di  Lorena . 


pd/.SO. 

GRASULF  ’l  Vefeoe-o  di  Fiorenza  . V.  Fiorenza  . 
Gregorio  vii.  P»pa>  Appena  eletto  PoJuelice  fcrive  ad 
E/irico  IV.  che  defida  dalla  converfazione  degli  Scommii* 
nicati  . ^ p«f.t»4* 

Dà  conto  dell'elezioii  fua  a Beatrice,  e Matilda.  ii‘i» 
Rifponde  ad  effe  intorno  alla  perfuna  di  S.  Aufelmo'. 

Va  a Capua . ; fag.iXT- 

Procura  di  Renderli  fedeli,  ed  obedienti  i prencipi  Nor- 
manni . pag.iiS- 

Scrive  ad  Erimbaldn  cavalier  Milancfe  , ed  attefta  la  pietà 
di  Beatrice  , e Matilda  . 

Applica  l'animo  a due  fpedizioni  una  contro  i Normanni  , 
I'  altra  contro  i Seracini  . peg-xif. 

Scomunica  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma  Roberto  Guifear- 
do,  ed  iinifce  le  armi  contro  di  eflb  . 

Scrive  a Goffredo  maacato  di  fede  . pag.iii% 

Riprende  di  troppo  zelo  Beatrice,  e Matilda.  p«f*>J4* 
Pjtfa  io  Perfona  contro  in  Normanni , c teBifica  di  nuovo 
la  pietà  di  Beatrice,  e Matilda. 

Gravemente  ammalato  prefto  rifana.  /ag.tjé. 

Confida  grandemente  in  Beatrice,  e Matilda.  /ag.jff. 

Scrive  amorevolmente  ad  Enrico  . ^|*tj8- 

In  altra  lettera  efprime  il  dcfiderio  della  rccuperazione  di 
terra  Santa  . fag.i^f. 

Chiama  un  Concilio  in  Roina>  la  cui  fcommuDÌca  cinque^ 
Minillri  Regi  > fag,  i^o. 
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SegMt  Gregorio  VH. 

Partecipa  a Beatrice  ^ e Matilda  ia  refoluzione  de' Monitori 
contro  il  Re. 

Rifolvc  madare  una  legazione  alla  dieta  di  Goslaria  ed  in~ 
timare  ad  Enrico,  che  fi  cofiituifea  avanti  il  Concilio  dì 
Roma . pag,  1 44» 

Spedifee  per  ■ queft’ efiètto  ì Legati. 

Principio  dello  Scifma , c difunione  tra  e(To  ed  Enrico  . 
pag.if4>  ^ 

E' fatto  prigione  dal  Prefetto  di  Roma,  ma  viene  liberato 
dal  Popolo  . pag.t%6, 

Quieta  con  difìcoltk  il  tumulto  fufeitato  in  Roma  per  la 

fua  prigonia  . pag.  i;?. 

Gl’  Ambafeiatori  Rcg;  giungonono  a Roma  , c prefentano  ad 
efib  le  lettere  d'  Enrico  . tbid» 

Acclamato  di  nuovo  per  legitimo  Pontefice  nel  Conciliò  di 
Roma.  ihid, 

Publica  nell’  ifielTo  Concilio  le  fcommnniche  contro  Enrico 
cd  altri . ibid. 

Invia  legati  alla  Dieta  di  Trìburia  . pag,  i66, 

S'  incamiiia  con  M^^ilda  in  Alemagna.  pag, 

Si  ritira  con  Matilda  a CanofTa  per  la  venuta  d'Enrico. 

Non  vuol  ammettere  Enrico  alla  reconciliazione  fenza  evi- 
dentiflimi  fegni  di  penitenza.  pag.  i?** 

Richiede  da  Enrico  in  fegno  di  vera  obedìenza  la  corona 
con  r altre  iiifegne  Reali.  pag.  17J» 

Come  fi  giufiificaife  dell' imputazione.datagli . pag,  176. 
Chiama  Enrico  a giullifìcarfi  neli’ifiefla  maniera,  pag.  177. 
Accoglie  fcco  a pranfo  Enrico.  ibid. 

Enrico  tenta  farlo  prigione  con  Matilda.  pag.  181* 

Difiiimila  la  ricaduta  del  Re  ricordandogli  le  promelTe  pag.  i8a. 
Scende  in  Tofeana  fi  ferma  in  Lucca,  e s’  apatica  per  la  ri* 
forma  de*  Canonici  di  qiiefia  Cittk.  pag.  iS^. 

Pafia  a Siena,  e di  lì  fpedilce  Legato  io' Corfica  il  Vefeo* 
vo  di  Fifa  . ibid. 

Torna  a Roma,  e fcrive  all*  Arcivefeovo  di  Treveri  per  i 
negozi  d’ Alemagna  . pag.  iSé. 

Intima  il  Concilio  in  Roma,  e vi  chiama  Giberto  capo  dc« 
gli  Scifmatici  . pag.  188. 

In  vfib  Concilio  fi  piiblicano  le  depofizioni,  é fcommunichtf 
contro  alcuni  Vefeovi , e Ugone  Card,  fu  dichiarato  non 
fola  fcifmatico,  ma  erefiarca,  ed  apofiata  * ibid. 

Ordina  al  Clero  e popolo  di  Ravenna  che  non  riconofea  per 
fuo  Arcivefeovo  Giberto . * pag,  190, 

Con- 
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Siegut  Gregtrh  l'Ti. 

■Conferma  i doni  di  Matilda  alla  Chiel'a  di  Pifa.  ' ibU. 

Ordina  che  fu  confcgnato  un  prigioniero  a Matilda . i;i. 

Riprefo  di  troppa  fevcrità.  fgg.  lyj. 

Convoca  un  nuovo  Concilio  in  Roma,  e vi  fi  nuove  di- 
chiarazioni  contro  Enrico. 

Cerca  ajuto  per  fe  e per  Matilda.  pag.  lot. 

Tiene  un  Concilio  in  Roma.  pag.  >14. 

Invitato  al  Concilio  non  vuole  intervenirvi , ibiJ.  A'it- 

ECto  di  detto  Concilio.  pog. 

Nega  di  trattare  col  Re  tante  volte  relafTo.  ti;. 

Collrctto  con  i ftioi  feguaci , a ritirarfi  in  Calfel  S.  Angelo 
pag.  ii6. 

Gli  iiifmatici  s*  armano  contro  di  cflb  . pag.  JI7. 

Muore  fantamente  a Salerno.  pag,  aij. 

GUALDO  Vefeovo  di  Como.  Vei.  Como. 

GUALDRADA.  Concubina  di  Lotario  di  Lorena  madre  di 

Betta,  pag,  fjit, 

GUASTALLA  . Casella  dì  Matilda,  Concilio  tenuto  in  detto 
luogo  da  Pafijual  IL  pag.  ifi. 

CVELIO  . Duca  di  baviera.  Gregorio  VII.  promette  ad  elio 
l’ inveflirura  di  Ferrara . pag. 

Gli  Scifmatici  s'armano  contro  di  elTo.  pag.  >4;. 

. Si  ftpara  affatto  da  Matilda . pag.  i<4. 

Caufa  di  tal  feparazione  . ibii,  N^t.  ^ té;, 

dìUELFO,  March,  di  Tajeana , Sua  venata  in  Italia  per  ajuto 
di  Federigolmperatore  riportata  da  Roderigo  . pag.  4<7.  P/ft. 

GUGLIELMO.  Duca  di  yfguitaaia . Pretende  invertire  il  fi« 
glio  nell'  Imperio  ^ pag.  tj. 

. Non  vuol  confentire  che  i Marcheli  Italiani  difponganoa  loro 

voglia  de’  Vefeovati  e ff  ritira  da  ogni  trattato,  ibiJ. 

, Sollecitato  a quelle  pretenzioni  da’ prencipi  Italiani  contrari 
a Corrado.  ibid, 

GUIDO I Duca  e MarchcFe  di  Tofcaoa  con  Berta  fua  Madre. 
pop-  Ì9S- 

Sue  memorie  poco  lodevoli . pag.  jp*.  ^ fcq, 

GUIDO.  Conte,  Padre,  e figlio  del  nome  fteffio . p7- e 178. 

GUIDO  . yfbbate  di  Patnpofa  , Riduce  a Penitenza  Bonifazio, 

e 1'  aflblve  Halle  cenfure  . pag.  43. 

GUIDO  . Monaco  Mufico  iufigne.  pog.  tf- 

GUIDO.  It//p. Figlio  di  Lamberto  Duca  di  Spoleto  quando  re- 


gnane contro  l'opinione,  del  Baronie  < 
GUIDOTTO  Conte,  Favorito  da  i Pratcli  ■ 


pag.  3*1. 
pag.  ip8. 


GUILLA.  Anota  di  Motìlda  , Madre  del  Vefeovo  d*  Arezzo 


Tedaldo^  di  Bonifazio  , e di  Corrado. 


JAR- 


Digitized  by  Go< 


in 


I 


JARMIRO  V(fco9»  di  Praia.  Spera  di  ritoraare  al  poflciTs 
(Iciia  Aia  Chiefa,  da  cui  tra  llat»  depofto , cd  ottieae  da 
Altflandro  II.  il  perdono  per  interccfEone  di  Matilda  . 
pai-  iiS.ft}"  ihid.  t^ot. 

ILDEBRANDO  yh-ebiiiactuo  . Morto  Nicolao  II.  i'  affatica 
per  1'  elezione  d’ un  nuovo  Pontefice  eferaplare  . pag.  df. 
Kiiponde  alle  oppoAuoni  d'  Annone  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia Ambafciatore  Imperiale  circa  le  pretenzioni  delPIm- 
deratore  riguardo  al  confenfo  imperiale  nell'  elezione  del 
Pontefice.  pag.il* 

Spedito  Legato  a Michele  nuovo  Inip.  d' Oriente  da  Aleflàn- 
dro  li.  pag.tix. 

Eletto  Pontefice  lotto  nome  di  Gregorio  VII.  V.  Gregorio  VII. 

124, 

ILDEFRANDO  Conte  con  Vuinigifb.  P'^g-lld- 

ILDEPRANDO.  Detto  dal  Sigonio  Ildebrando.  Fu  dichiarato 
Re  non  nel  740.  come  vuole  ii, Sigonio.  ma  quat.tr’  anni 
prima  . fag.161. 

INGELBERTO.  Marti,  di  Tafcana.  Venuto  in  Tofcana  per 
apito  dei  Pontefice  fu  contro  la  volontà  de'  LuccheA  di- 
chiarato Marchefe  di  Tofcana  . pag.i^t. 

ITALIA.  Intorno  al  1000.  era  tuttavia  divifa  in  Marche,  e 


. Contee . pag.  7. 

Cìalciina  di  quelle  parti  aveva  il  Principe-  governante  . /éid. 
Ocni  Città  aveva  il  fuo Conte,  con  gli  Scavini  o Giudici. 
Vè/V. 

I Conti  obedivano  a i MarcheA  . ibid. 

J MarcheA  riledcvano'  nelle  Citta,  ove  prima  avevano  i Pren- 
cipi  Longobardi  il  Palazzo  Ducale.  . ibid, 

, Nel  centro  d’  Italia  le  più  illiiflri  e flj’mate  Marche-  erano 
quelle  di  Tofcana,  di  Spoleto,  e della  Liguria  .'  ibid. 
Confini  delie  Marche  di  Tofcana  di  Spoleto  e della-  Ligu- 
ria . ibidt 

Turbulenze  d'Italia  nel  mille  due.  ibid.- 

Cominciano  ad  acquietar  A . pag.ii. 

Nuove  turbulenze  nel  loai.  pag.ti, 

Quietate  nel  ioj4-  ma  di  nuovo  rifvegliate  . pag.tf.  t 16. 
Nel  1C41.  guerra  tra  i Normanni,  e óreci . pag.%%, 

JCIREA.  SUO'  Marchefe  Adalberto.  V.  Adalberto. 


LAM- 


Lamberto  Errore  dei  Baronio  circa  gl’anni  di  detto 

Imperatore.  t 

LAMBERTO  Figlh  di  Guiié  Due»  di  gptUta , Pretende  refti* 
tuire  negl*  luliani  la  corona  dell’  Imperio  . 

Segretamente  favorifte  gl’ intereffi  dì  Carlo  Manno.  ibid. 
LAMBERTO  Marthtft  di  Ttjcana.  Succede  al  Fratello  Guido 
nel  Ducato . pag.^ff. 

Sue  memorie.  ibid,  ^ pag.^oo. 

LAMBERTO  ydrciprtte  di  Lucca  . Creduto  da  Leboìno  Dia- 
cono fondatore,  o reflauratote  della  Cattedrale  di  Lucca. 
pag. ìcS, 

Mandato  in  elilio  per  effere  aderente  di  S.  Anfelmo.  pag.toj. 
B.  LANDUINO  Lnccbcje  . Compagno  di  S.  Brunone  . Ri- 
ftretto  della  fua  vita.  Af?’ 

LANFRANCO  . Vefeovo  di  Chiufì  . V.  Chiufì. 
LaNFR/ìNCO  Arciacjctv»  Cautuarituje . fu  maellro  d’  Alef- 
fandro  11.  che  alla  villa  di  elTo  fi  drizzò  in  piedi  per  oniv 
ratio. 

LEBOINO  Diaci*»  . Antico  e non  Rampato  Scrittore  del  Volto 
Santo  di  Lucca  . pag. tot- 

LEGGE  . Diwerfitk  di  Leggi  olTervate  io  Italia , cioè  Longo- 
barda , Romana,  Salica,  e Ripuaria,  pog.jéi. 

Q^l  folle  la  legge  Ripuaria.  pag,^69,  A*l* 

l^oCl  CIVILI.  Matilda  dk  la  cura  di  correggerle,  & ordi- 
. narle  a Vvernerio  Giurifconfulto . pop-iì^' 

LEONE  IX.  Papa  . £’  eletto  Pontefice  . pag.^t. 

Conferma  a i Canonici  di  Lucca  che  regolarmente,  ed  in-* 
commiine  viveflero  le  donazioni  fatte,  & ordina  , che  le 
prebende  d’ alcuni  fregolati  li  riducano  a benefizio  com- 
mune  degl’  olTervanti  • pag,\^, 

S,  LEONE  Abbott  della  Cava  . Epilogo  della  fua  vita  . 
pag,t9ì‘ 

LIGURIA.  Giuriedizione  di  Matilda.  pag.i^t.  e 

Si  ribella  ad  efl'a.  pag.  xti,  ^ fe^J, 

LODI  . Eldegario  Vefeovo  di  detto  luogo . pag,  Jgo. 

LODOVICO,  e Lotario  hnpp,  > pag,  n\, 

AggiiiRamcnto  degl’ anni  loro  contro  i Moderai  , ibid.  e 574 
37f- 

Non  fu  coronato  il  detto  Lodovico  nell’ 844- ma  nell’  tfoi 
J7J.  yed,  P/}t.  4Òf. 

Nell’t44>  fu  folamentc  unto  Re  de’  Longobardi  . ibid. 
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Scrj;io  II.  erprelTaincate  vieU  , che  fia  nel  detto  an« 
no  prellato  ad  eflo  il  giuramento  folito  preftarfi  agl*  Im- 
peratori . ibìi. 

Nell*  847.  era  tuttavia  fol.imente  Re  . 

Muore  nell'  875.  * Ì7^> 

LODOVICO  Eatbe . Non  fu  in  Italia  riconofeiuto  per  Re  con- 
tro 1.1  fentenza  del  Baronie.  pag.jSo.  t iti, 

LODOVICO  Figli»  Hi  Btj'ont . Fatto  Imperatore  per  mezzo 
d' Adalberto  Duca  di  Lucca.  pog-ìti- 

L'illcfTo  Adalberto  i cagione  che  fìa  privato  dell' Imperio. 
pag.iif. 

LODOVICO  Jì  Minotu.  Valorofo,  coiigionto  di  fan^ue  a_» 
Matilda,  c difenfor  della  Chiefa  muore. 

LO.V.DAKDIA.  Sotto  tal  nome  viene  ancora  la  Tofeana , detta 
Latubardia  , e Tufeia  Lmgobariorum  , 

LONGOBARDI.  Cronologia,  dei  Re  Longobardi  carretta. 
V.  Cronologia . 

LOTARTO  Jwp.  Sua  Cronologia  corretta.  V.  fopra  Lodovico 
e Lotario  . 

LOTARIO  Fe  d'Jtolia , Figlio  d'Ugone  Re.  pag.^Qi, 

LL'CCA  . Situala  nella  Tofeana  , che  fi  diceva  Ltgetbardsrii/u  • 

pag-iSi. 

In  ciTa  fi  viveva  communemente  fecondo  le  leggi  Longo- 
barde , ibid. 

Antica  abitazione  de'  Duchi  Longobardi  , e de'  Marchell 
Tofeani  . • pog-i6^-  t 

Per  la  rclìdenza  che  »i  faccino  i Duchi , e Marchefi  fu  ri- 
guardevole . pag-ì66. 

Suo  antico  Concilio  Diocefano.  P^g’ìHf, 

Palazzo  Imperiale  ia  elTa , onde  fu  Cittk  principale.  pug-Aìì, 
Principia  a riacquiftar  la  libertà  . ibid. 

Capo  del  Ducato  Toftano  . pag.4j6. 

Ribelle  a Matilda.  pag.ioS. 

Ritorna  alla  di  Lei  obedienza.  pez.iif. 

Tumulto  Civile  in  ella..  pij/.i4i. 

Incendio  in  effa  . png.aSd* 

Cinta  di  muraglie  da  Matilda.  * pag.ai. 

Suoi  Vefeovi;  Giovanni  pag-H,  Altro  di  detto  nome  pag.^S, 
Gl.erardo  J74.  Geremia  374.  Goffredo  145.  Corrado  401, 
Aiifilmo  Ved.  Anfelmo.  S.^Anftlmo.  Ved.  .S.  Anftlmo  . 
Felice  i66.  Jacopo  Talerperiano  J67.  Viialprando  J67. 
Prredeo  jd8.  Pietro  }84.  e iSf,  Rangerio  184.  e 174. 
LUCCHESI  . Aderivano  nella  lega  di  Lombardia  ad  Arduino. 

/flg.p.  ' ■ 
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Segut  Luedffi, 

T. nt  .no  i.o»itii  n*' confini  di  Pifi, 

Gj.rra  tra  elfi  eJ  i " « (»"• 

A.itrano  nel  contalo  ili  p;r,  r • . 

di  nuovo  a •(  cacciati  j e tornati 

%.‘s.  ‘ • 

Di  nuovo  in  guerra  co’ Pifani . r* 

ptfjr.8,,  ,'■"“''^0  il.  1 ufo  del  Sigillo  di  Piombo. 

la  armi  contro  i Pifani . 

Gaerra  co' Pifjni . 

Progredì  di  detta  guerra. 

, I'‘dul.ri  ad  effi  confcdi  da  Enrico.  ÌIK  *‘ 

•AJtri  octtmiti  da  L >Ufio 

co"  ‘■'"■“-'t  di  Matilda  in'difput, 

a.  Ì.LCINA.  Suo  ^rpo  doiMto  a i Canonici  della  Cattedrale 
di  LutccA  da  Oiovannì  Vrfcovo  di  i 

Torna  in  LonV'ardiaV  **  AIcmagna.  Me-«o. 

Torna  in  Italia  . 

LUITPRANDO  arede’Eew^,.;/. 

LUir^^ANDO.  Z,i  ^,oif.*7£rico  non  fempre 

^‘«hcgg'at*  da  i Seracini. 

Si"'  " «V''  ^’O'nbardia. 

Adalberto  Vefcovo  di  detto  luogo  . 


/>‘^E*}Ì' 

pag.ì6(. 
veridico  . 

pjg.ìr. 

/eg.5«4. 

peg.jSj. 


M 

«ro  Greg:>r;o  VII,  '«  G'tcrtO  con- 

ApoftoIicC^^n*^ 
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MANTOVA  . Concilio  di  detto  luogo  quando  celebrato . 
pag.St.  87. 

Non  nel  io^4<  come  Tuole  il  Baronio , ma  nel  1067.  come 
ferire  il  Pagi  • fag.Sf-  Abr. 

Boniofo  Arciprete  di  detto  luogo  Vefeovo  di  Volterra  1 Vedi 
Volterra  . 

Gli  ilati  di  Mantova  fono  aflaliti. dagli  Scifmatici<  pjg.xoi 
AiTediata  da  Enrico  fi  rende  . c x*6- 

Suoi  Vefeovi  . Ubaldo  iji.  Conone  147. 

Sua  Badia  Vedi  Badia  di  S.  Benedetto  . 

MANTOVANI  . Credendo  morta  Matilda  s'  impadronifeono 
del  Cartello  di  Ripalta,  e lo  dirtruggono  . 

Tornano  all' obrdienza  di  Matilda. 

MARIO  fiirentini  Padre  dell'Autore  citato.  pag,^ìi>  c 
MARCHESE  . Titolo  alle  volte  confufo  con  quello  di  Duca  , 
e Conte.  peg.4*1‘ 

OfliziOjC  dignità  de' Marchelì . p<xjr.444> 

Marchefe  qual  giurifdizione  avertè  . pag.mi^ 

Marchefi  Tofeani  dipendenti  dagl'  Imperatori  • pag.44^‘ 

Qual  origine  abbia  la  voce  Marchefe.  • pj/.444. 

1 Marchefati  erano  vicini  al  mare  . paf.-44f» 

MARCHESI  Tofeani futcejforì  di  Matilda . Rabodone pag.466.^Jt> 
Corrado  feg.J47.  Ramprettopjg.t4S.  In'gelberto  pag.^^i- 
Enrico  Duca  di  Bavierap0^.{4p.  Udelrico  pag-i^o.  Guelfo. 
par.no- 

MARÒZIA  . Concubina  del  Marchefe  Adalberto.  pag-i9^‘ 
Inganno  del  Eiorentini  chela  crede  concubina  d' Adalberto, 
e non  d’ Alberico.  ibid. 

L'  Alberico  di  cui  erta  fu  moglie  era  chiamato  ancora  Adal- 
berto , ma  non  era  il  Marchefe  di  Tofeana  . peg.j^a.  fjot. 
Fu  moglie  del  Re  Ugo  . ibii. 

MASSAROSA.  Corte  di  detto  luogo  donata  a i Canonici  della 
Cattedrale  di  Lucca  . pag.400. 

MATILDA.  Nome  commune  a molte  Princijrcrte  nell'iftertb 
Secolo.  p<tg‘i' 

MATILDA  Madre  di  Beatrice  & Avola  della  grande  Italiana  . 
pjr.4t?.  ^ l***  . . 

MATILDA  Sorella  di  Guglielmo  Vefeovo  di  Pavia  cagione-* 
dell'errore  prefo  «dai  moderni  circa  la  nortra.  pag, 
Mofilie  dì  Guido,  ed  Aazvne  Marchelì.  ibid. 

MATILDA.  Si  dichiara  di  profertioii  Longobarda.  In  qual 
' maniera  dcvafi  intendere  tal  dichiarazione . pag-iit. 
Segue  la  Legge  Salica  . 

• Di  qual  famiglia  forte.  , pag.^ib, 

R r a -La 


R r a 


Segue  MatilJs 

La  di  Lei  fottoferizione  ÌD  che  diverfa  da  quella  degl’ altri 
Duchi  Toftaiii . 

Fu  d’origioe  Lucchefe  . ^ag.41;.  r 

Prefunzione  ch’efTa  nafeeffe  nel  Paefe  di  Lucca.  pagA'ì-t 

P^r.-Ì^-  ...  > 

Difcefa  dagl’  antichi  Longobardi  fu  di  fangue  Lucchefe . 



Sigifredo  ed  Attooe  fra  gl’Avi  di  Matilda  i piti  conofciuti 
per  nobiltà  e valore  . ’iHif. 

Dominio  di  Tedaldo  Avolo  paterno  di  Matilda, 
Bonifazio  Padre  di  Matilda  fuccede  nei  principato  paterno. 
• Ved.  Bonifazio  . 

Il  P.  Bacchinì  crede  , che  piuttofto  nafeefle  In  Ferrara . 

fag-i^  A/jt. 

nacque  nel  104^. 

Nell’età  d’anni  otto  refla  unica  erede  delle  ricchezze  pa- 
terne. , /"cgi:- 

Milita  in  età  d’anni  quindici.  pug-?'* 

Si  trova  con  la  Madre  nella  Battaglia  , in  cui  Caduio  fu 
cacciato  di  Lombardia  . iPH- 

Di  nuovo  con  la  Madre  fi  tro\-a  nella  Battaglia  di  Roma_j 
contro  Cadolo  alKeme  con  Goffredo , ma  non  con  Gof- 
fredo il  Giovine  . 

Unita  con  Beatrice  rigetta  di  Roma  Cadolo.  pag.io. 

Scrive  frequenti  lettere  ad  AlefTandro  II.  pag-jo. 

Ottiene  per  fua  guida  Anfclmo  Nepote  di  detto  AlelTandro  IL 

ibitl. 

S’ arma  in  favor  della  Chiefa  contro  i Normanni  . pag-95- 
£’  a Lucca  con  AlelTandro  li.  P<‘Z-9T’ 

Prime  memorie  del  di  Lei  governo  in  Lucca . fag-9%- 

Accafaia.  con  Goffredo  il  giovine  . pa».io}. 

Creduti  falfamente  da  molti  fcrittori  non  maritata . ’ibiit 

& J'J‘  , 

Interviene  alla  confegrazione  della  Cattedrale  di  Lucca  , o 
dona  a detta  Chiefa.  pag, tto. 

Dona  affieme  con  Beatrice  ali’  Ofpedalc  del  Duomo  di  Lucca . 
ibiil. 

Giudica  in  Fiorenza  a favore  della  Chiefa  dì  S.  Felicita  , e 
torna  a Lucca.  piJg.Jt4. 

Confiilta  con  Alellandro  II.  1 rimedi  pv  la  contumacia  di 
Enrico  IV.  pag.iiy. 

C bulica  in  Lucca.  pagìif 

Otti  !»■  il  perdono  al  Vefeovo  di  Praga.  pffg.iiS.  (Jp 

S'aft 
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Segue  Matilda  • , 

S'afCittica  per  ridurre  Enrico  ad  obedirc  alla  Clijefa  . pag.ttj. 
Dona  alla  Badia  di  Verona , ' fag.nj. 

Procura,  ch'Bnrico  fi  umil}  al  Pontefice.  fag.iiS, 

Ajiita' 1’ efpedizione  del  Papa  contro  i Normanni,  fag. tif. 
Suo  ardentiflimo  affetto  alla  Chiefa  . ibìd, 

Efortazione  ad  efla  fatta  da  Gregorio  VII. 

Riceve  commiffioni  dall’ ifieflb  Grcgoiio  . pag. iio. 

Giudica  in  Fifa,  cd  in  Lucca.  iHd, 

S' aliena  da  Goffredo  perchè  mancato  di  fede  a Gregorio  • 
P‘tg-H^’  . . . , 

Imputata  falzamentc  di  nozze  incefluofe  è difeia . ibid. 
Riprefa  di  troppo  zelo  da  Gregorio. 

Somminiftra  con  Beatrice  a;uti  al  Pontefice.  ‘ 

Ottiene  da  Gregorio  il  precetto  che  S.  Anfelmo  torni  al  ino 
Vefeovato.  • ibid. 

In  efia , ed  in  Beatrice  confida  grandemente  Gregorio . 

Cou  Beatrice,  e S.  Anfelmo  in  Tofeana.  pag, 140, 

Riceve  le  fpedizioni  mandate  fegretameute  da  Enrico  a Gre- 
gorio. ^ • pdg.141. 

Trattati  d’ aggluflamento  tra  eflb  e Goffredo  . iiid. 

Promette  con  Beatrice  afiiffenza  al  Ponteficf  dopo  effer  fiati 
rotti  i trattati  con  Enrico,  e Goffredo  . pag,i44, 

X’  opinione  del  Baronio  circa  il  divorzio  fra  elfo  e Goffredo 
non  è feguita  dal  Fiorentini  . pag.1%9.  ^ feq. 

S’  arma  con  la  Madre  in  difefa  di  Gregorio.  pag.ì6t. 

Cagioni  di  del  difgufto  tra  effa,  e Goffredo.  ihid. 

Raccomanda  all*  orazioni  del  Pontefice  il  morto  Goffredo  fuo 
marito.  ’ •'  ibid. 

Cofianza  d’ effa , e di  Beatrice  nella  difefa  del  Pontefice, 

pag,ì(i, 

Procura  aggiufiamento  col  Re  , ma  non  tiufeendoH  cerca 
di  follevar  contro  di  elfo  1’  Alemagna  . pag.i64> 

S'incammina  con  Gregorio  in  AIcmagna  . pag. 164, 

Afiifie  al  Pontefice,  c per  la  venuta  del  Re  fi  ritira  a Ca« 
noffa . ihid, 

pregata  da  Enrico  per  l' aggiufiamento  col  Papa.  png.^V^* 
Imputata  falfamente  di  mala  vita  . ihid. 

Eletta  Arabafciatrice  cT  Enrico  s'interpuone  per  1’  affoluzionc 
di  effo.  pBg’tìt, 

Finalmente  ottiene  I’ afloluzioae  d'Enrico,  pag.if^, 

Enrico  tenta  farla  prigione  con  Gregorio.  pag, tit. 

Ritirata  col  Pontefice  in  ficuro  dona  J1  fuo  Patrimonio  a 

S. 


• I 
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Segui  lUttlde, 

S.  Pietri.  • ibUt 

Precede  il  Pontefice  in  Tofcani.  fig.it4‘ 

Giudica  in  Piorenza  a favore  d’ Anfelmo  Vefeovo  di  Lucca, 
e conferma  il  medefimo  giudizio  in  Lucca  . 

Riceve  folto  la  fua  protezione  il  Mona/lero  di  S.  Vito  . 
ibìd.  A'ot. 

Ad  effa  benché  alTente  fanno  applaufi  il  Clero , td  il  po- 
polo di  Roma  . fag.ité. 

Rimedia  a i difordini  del  fuo  (lato.  pjr.tS;. 

S’ impegna  per  la  riforma  de' Canonici  di  Lucca,  cd  e mal 
foddisfatta  di  elfi  . fag.i2f- 

Dona  al  .Vefcovatn  di  Fifa  , e di  Lucca  . ibid- 

Propuone  altri  mezi  d’ aggiudamento  fra  il  Pontefice  ed  il 
Re. 

S’ interpuone  per  ridurre  all’ obedieAza  della  Chiefa  i Cano- 
nici fediziofi  di  Lucca  . p‘>g’’9f‘ 

Dona  di  nuovo  al  Vefeovato  di  Lucca. 

Kiman  fola  alla  difefa  di  Gregorio. 


pag.i99‘ 


Sente  i primi  danni  dagli  Scifmatt  fatti  ad  ella  . fag.iot. 
Combatte  contro  di  elfi  , e perde  . r>/V. 

Timore  de  i Cattolici  per  tal  perdita . pag.tot» 

Tacciata  di  temerità  , e di  pazia  perché  s’  oppone  intrepi- 
damente agli  Scifmatici  . pagaci. 

Confiderà  gl’ andamenti  d’Enrico,  e ne  avvifa  Gregorio, 
Afiaiita  dall’efercito  regio  vigorofamente  refillc.  ibii. 
Spende  in  a)uto  de’ Cattolici  le  Aie  riccheze  • pugacf. 

Suo  valore . , ìbU.  ^ fef. 

Soccorre  vivamente  Gregorio  perfeguitato  dagli  Scifmatici . 
pagai  y. 

Renché  indebolita  di  forze  per  la  ribellione  della  Ligur!a.j 
s’  oppone  contuttociò  valorofaroente  agli  Scifmatici  , 

pag.ii$.  ' ' 

Combatte  il  Sorbara  contro  gl'  Enriciani  , e ne  riportaj 
vittoria.  , ^ pagaia. 

Profpcrata  grandernente  da  Dio  . ” pag.ri4. 

Pa  efenzione  a i Monaci  Calfinefi  in  Fifa  , e in  Lucca  . 

pag.izi. 

Procura  che  le  Chiefe  del  fuo  dominio  fiàno  prevedute  di 
Vefeovi  Cattolici  , pagali. 

Preg  ata  a follecitate  l’ elezione  del  nuovo  Pontefice,  pagali. 
Interviene  alla  morte  di  S.  Anfelmo,  e gode  de' Miracoli, 
che  ne  fucceflero  . pag.iiì. 

Promuove  al  Pontificato  Oefiderio  Abbate  Calfinefe  . pi7?.ij4. 

Di- 
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Dimandati  in  matrimonio  di  Roberto  figlio  del  Re  d*Ia> 
gliiitcrra  non  (i  difpuone  a que  lo  accafuTicnto . ibìi. 
Non  giunge  a Roma  in  tempo  della  , Coronazione  di  Vlt- 
tor  III. 

Qjdl  tofle  il  di  Lei  Palaco  in  Roma.  ihid.P/^t. 

Toglie  agli  Sdfmatici  la  parte  di  Roma,  che  yi  poflede- 
vano,  e vi  riceve  il  Pontefice.  pag.^S. 

Si  rifolve  all’  imprefa  d’ Affrica. 

Succcllì  di  quelli  fpediziotie . pa^.t\i.  ^ jeq. 

Procura  , che  fi  raduni  il  Conilave  dopo  la  morte  di  Vit- 
tor  III.  e vi  manda  Ambafeiatori  . pag.i^o. 

Sente  con  fommo  piacere  l’ eiezione  d’ Urbano  II.  ifirV. 
S’arma  di  nuovo  in  favor  della  Cniefa  . pap. z^t. 

Si  rimarita  per  obedienza  dtl  Papa  in  Guelfo  di  Baviera. 

Ottiene  una  fofpenfion  d'armi  fra  gli  Scifmatici , e Guelfo 
fuo  marito.  pap.z4ì, 

I di  Lei  fiati  fono  occupati  da  Enrico.  pag.z^j. 

Privilegio  da  effa  > e da  Guelfo  cuncefib  a 1 Mantovani . 

r^iV.  , 

Soccorre  Mantova  affediatz  da  Enrico»  ibid. 

Sua  intrepidezza.  pap. z^i. 

£'  tradita  da  tigone  fu»  Capitano  con  molta  perdita  . 
pag.z49' 

Tenta  qualche  diverfione  in  Alemagna  . ibìi» 

Aflalita  da  i Reg)  nel  Modonefe  perde  Montemaurello  ^ e 
Monicalfredo.  png.ajl. 

Soccorre  Mootebello,  e le  fono  fatte  propofizioni  di  pace. 

ibid. 

Non  ricufa  in  apparenza  i trattamenti  di  pace,  e chiama 
una  conferenza  di  Teologi  per  cfamiaarc  le  propofttj 
d' Enrico.  pag»z$z. 

Sente  le  diverCth  de’parerl  de’ Teologi  convocati.  ibid» 
Rompe  ogRi  trattamento  di  pace,  e rifolve  di  combattere. 
p‘’£  * f 7-  . 

Vince  Enrico,  e s' impadronilce  dello  Stendardo  Regio  . 
pep-z^t» 

Recupera  molti  luoghi  perduti  . pap.x^p. 

Alla  di  Lei  protezione^  ricorre  Corrado  Figlio  d*Enrico  *ri« 
bel  iato  al  Padre  , pap.xéo. 

Ogni  giorno  t'augumcnta  di  forze.  pag.iót. 

Per  opera  fua  Corrado  è coronato  Re  d’Italia  . pag..z6z.  N>t. 
Libeta  Prafiede  moglie  d'Enrico  carcerata  dal  marito  .pn/.i6j. 

Chia- 
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Chiama  il  Pontefice  in  Lorahirdia  • iilS, 

Separata  da  Guelfo  Tuo  marito  . pag.xó^. 

Cagione  di  tal  feparazione  . ihid.  !^ìt,  j'tqq- fegAtì^ 
Accompagna  Prafledc  al  Concilio  di  Piagenza . pagM6, 
Stimola  i Pifani , c 1 Cenovefi  all' impreca  di'Terra  Santa» 
pag.xtt. 

Vittoria  riportata  da  cfTa  contro  Enrico.  pag.ijO'  é*  f’1' 
Procura  flahilir  Re  d'Italia  Corrado.  fag.ijx'- 

Rcfla  in  arme  per  altri  motivi*  ‘ * 

Ritorna  In  Tolcana . ‘ fag.iii. 

Apgiiifta  una  difcordia  in  Lucca  . fag.i^j. 

Giudica  a favore  di  Raogcrio  Vcfcovo  di  Lucca,  fag.ijt, 
Dona  alla  Badia  di  Setto , e di  S.  Ponziano  di  Lucca . il’ids 
Spedifce  Ambafciatori  per  1'  elezione  del  nuovo  Pontefice. 
pag.xyg. 

Vifita  gli  flati  dì  Tofcana . pirg.itx. 

Si  trova  in  Pirenze,  ove  dichiara  immuni  da  ogn' altra-* 
poterti  i Monaci  di  Vallomhrofa  . pag-^^9-  Not. 

Accrefce  di  rendite  la  Cattedrale  di  Fifa  . fag.xix. 

Giudica  in  Fiorenza  a favore  de’  Monaci  Vallombrofani  , 
pag.xti. 

Difgurtata  coti  Corrado  torna  a pacificarfi.  ibìd. 

‘l'orna  in  Lombardia,  c rertituifee  beni  a S.  Benedetto' del 
Pò  . ' pflg.xSe. 

Si  difpuone  all’ imprefa  di  Ferrara.  pag.185. 

Acquilla  Ferrara,  edifica  in  erta  la  Chiefa  di  S.  Marco,  Ce 
dona  alla  Badia  di  Nonantula.  ibii. 

La  donazione  fatta  alla  Badia  di  Nonantola  e d’ un  anno 
porteriore  a quello  indicato  dal  Fiorentini,  pag’^^9-  N>t» 
Ottiene  dal  Pontefice  l'affirtenza  del  Card.  S,  Bernardo  , e 
limiova  la  donazione  a S.  Pietro  . pag.xiu 

lino  dall’anno  antecedente  fu  accordata  a Matilda  PaiTiltenza 
del  Card.  Bernardo  . pag%6o. /ijit. 

Fa  nuova  donazione  alla  Chisfa  di  CanofTa  . '^ag,^6o.  Mt» 
Un  frammento  di  quella  donazione  è riportato  dal  ‘Torrigio. 
paf.^60,  Pdit. 

Rillora  molte  Badie  , e dona  alla  Chiefa  di  Fifa,  paf.xtt. 
Dona  aS.  Benedetto  di  Mantova,  c giudica  per  I'  Abbate 
di  PoiTcveri  , r . pvg.xjy. rado.  A'at. 

Errore  d' alcuni  nella  data  dello  Strumento  della  donazione 
a S.  Pietro  di  Mantova  . paf  .t,6o,Pht, 

Caitiga  i Parmigiani  per  1’  infulto  fatto  al  Card.  S.  Be^ 
nardo , • peg.iS;, 

Tor- 
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Torat  nel  Modanefe , e dona  alla  Badia  di  S.  Benedetto  i 
fag.xtt, 

Offervaziont  full' iftrumento  di  tal  donazione. 

Torna  io  Tofcaua,e  giudica  in  Fiorenza.  pag.x^ì. 

Aiuta  il  ritorno  del  Legato  Apoftolico  in  Italia. 

Si  diiole  della  morte  impenitente  d*  Enrico  • ed  accompagna 
il  Pontefice  in  Lombardia 

Tnterviene  alla  confagrazione  della  Cattedrale  di  Modena , ed 
al  Concilio  di  Guaftalla.  fag.ipS. 

Accompagna  il  Pontefice  a Parma  per  la  confagrazione  di 
quella  Chiefa  a cui  lafcia  ricchiflìmi  doni  . pag.X9T> 
Accrefce  di  rendite  S.  Benedetto  di  Mantova  . ihU» 

Torna  in  Tofcana , ed  afledia  Prato  . fagtx^t- 

Edifica  nel  Contado  di  Lncca  il  Monailero  di  Fregionaja . 

fag.ioo. 

Riceve  Pafqual  li.  e con  tifo  prende  il  viaggio  di  Roma. 

ibìi. 

Torna  in  Tofcana  , giudica  a favor  de'  Monaci  di  Valloni-i 
brofa  , e dona  in  Lombardia  al  Vefcovo  di  Modena  « 
pflg.JOI. 

Si  prepara  per  la  -venuta  d*  Enrico  V.  e dona  beni  a S.  Be> 
nedetto  di  Mantova  . peg.jot. 

Eftratto  degli  Strumenti  di  tal  donazione  citati  dal  F ioren- 
tini . fagA^x.  Not. 

Cerca  renderli  ben'afietto  Enrico  V. 

S'  oppuone  all'  infolenze  dell'  efercito  regio  . jo4* 

Si  trattiene  in  luoghi  torti , e tratta  per  mezzo  di  minifiù 
la  confederazione  propoflale  da  Enrico  V. 

Scende  da  Canofla  a Bibianello,  ed  ivi  ferma  le  capimla» 
zioni . iHd. 

I di  Lei  AmbafciatorI  ottengono  la  libertà  di  Pafqual  IL 
tenuto  prigione  da  Enrico  V.  pag.ìU. 

Stabilifce  di  nuovo  la  già  conclufa  confederazione . ibid, 
Non  pare  che  quella  confederazione  fia  probabile . pag,^éx, 
Aht.  • 

Favorìfee  l' iraprefa  di  Majorica,  e Minorica  procurata  dai 
Pifani . fog.iix. 

Tornata  in  Tofana  fa  privilegi . ibid. 

Rifiora  i Bagni  di  Pifa  . 

Oflervazione  full'  iferizione  di  detti  Bagni  riportata  dal  Fio- 
rentini . pag.461.  Nat. 

Ritornata  in  Lombardia  dona  a S.  Benedetto  di  Mantova  .* 

fag.^iì,  - ■ • • ; I .1; 

S s £r« 
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. Ertore  pwto  daMioftntini  ofc»  ìcmazione  . 

> Rei  mi.  BOB  fi  parti  di' Lombardi» . ^ 

. Dona  Va^  Chi.fa  di  S.  Valentino  a S.  Benedetto  dt  Pol.rooe  . 

- Erwi*da  Piorentini  circa  tal  donaaiooe. 

S'  vificata  dall’ Impeiaior  Greco  eoa  Ambifceru  , « ^ 

ah^grlTt  d'eli  ammala  » Montebarontione , ed 

i felici  progreffi  dell’arinau  Pifaaa  contro  i Seracm 
CrffitV  morta  da  i Mantoeani.  che  dittniggono 

Rifanf/e  ♦ùol  caftigare  i Manttrraai  che  tornano 

Lei  obedienza  . *<,.  .Zi  Ktt. 

Fino  dall' Aprile  del  1114.  era  rifanata . 

Dona  a S.  Benedetto  . ^ * iHé. 

• Ritorna  da  Mantova  al  Bondeno.  " ,,1  f. 

.Ricade  ammalata  e .'aggrava,  e riconofceadoC  mortale  6 

FoK”  do«  "ì"  l'oratorio  di  S.  Jacopo.  iW. 

Dona  a CanolTa , e a S.  Benedetto  . . Tiorentini 

L’ inftrumento  qui  in  fecondo  luogo  V .er,4<4. 
appartiene  a i Canonici  regolari  di  S.  Cetareo  . p g 4 

Do^^^lfctte  mefi  d’ infermiti  muore  d'anni  6f. 

Sue  rare  quanta.  . Vra  ne  • 

Ragioni  chi  in  replicato  matrimonio  fi  roanieneffe  Vergine 

peg.jti. 

Sue  inclinazioni.  j,>  f„n! 

Debole  di  corpo  , ma  fortlfliraa  d’animo  f Candidezza 
cortunii.Giurtizia,  e Moderazione  . 

Sua  priulenza,  e pietb. 

S,^‘"'?e'i^ì[e”*in**N^lno  cartello  del  contado  Lucebefe  . 
ArSSn  Italia,  e ricchiffima . 

Suo  dominio  - *m.4*>-  iW»»* 

Padrona  di  Iirenze.  * ««.tic. 

Trattata  come  Regina.  , 

Ebbe  no»  Mediocre  cognizione  delle  Letttre  . _ t 

Ordinò  la  conezione  delle  Leggi  CiTnia.  Giulbm.no  . rW- 
Ninno  fra  i Laici  Rimato  più  Unto  d»  Lei  . ^ 
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Umiltà  de’ Tuoi  titoli,  e fottofcrizìoni  • ibidt  ^ 

Pianti  nella  fua  morte.  pag-ì^o. 

Morendo  ordina  eh’  Ì1  fuo  cadavere  fu  portato  a S.  Benedetto 
di  Poiirone . pag-fAl,- 

Suo  fepolcro  ed  ìferizioni  . pag.^at,  a66,A'jì' 

Traslazione  del  fuo  corpo  trovato  incorrotto  . 

Urbano  VITI,  fa  trafportarlo  in  Roma. 

Muova  Infcrizìone  al  di  Lei  fepolcro.  ibid. 

Donativo  da  efla  fatto  a S.  Pietro  efaminato.  fag.i^^. 
Patrimonio  di  Matilda  diverfo  dal  Marchefato  Tofeano  . 

Controverfo  tra  i Pontefici,  e gl’imperatori  . pag.i4}.  ^ 

Qual  foflc  il  principato  detto  DtMUs  Matbildis . 

Eredità  di  Matilda  prima  detta  Principato,  ora  Patrimonio 
di  S.  Pietro  . 

MICHELE  hnp.  d’ Oritnte . Ad  edo  fpcdifce  AlefTandro  II.  una 
legazione.  , pag.iix. 

MILANO.  Gualberto  Areivefeovo  di  detto  luogo  fugge  per 
timore  di  Berengario.  p‘’g-4\f’ 

Tedddo  occupatore  di  detto  Arcivefeovato  fcommuuicaio  . 
pjgiSK.  ' • 

MIROALTO.  Aflediato  da  Enrico  III.  infruttuofaracnte'',  Ai 
efpugnato  da  Bonifazio  , a cui  dall’  ìQeflo  Enrico  era.* 
fiata  data  la  commiflione  di  tale  imprefa.  pag.^o. 

MITRA  . Ufo  della  Mitra  al  collume  cardinalizio  conceflb  a i 
Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca  da  AlelTandro  li.  pag.Sp^ 
MONA  Moglie  di  Vuiccheramo  Duca  di  Tofeana  , fag.jép. 
NONF.TE  . Credute  degl’ antichi  Duchi  Tofeani . pag.^ff, 

MONTEBELLO  Cafiella  . Aflediato  da  Enrico  IV.  e foccorfo 
da  Matilda  . pag-^j  t. 

MONTECASSINO . Privilegi  conceffi  al  Monadero  di  detto 

luogo  da  AlelTandro  li.  f»g-94t 

Chiefa  di  S>  Benedetto  di  detto  luogo  coaftgrata  dalrilKlTo 
AlelTandro  II.  pagiii. 

MONTECHIARELLO.  pag.i9*^ 

MONTEFO.SCOLI . Cadello  fondato  da  Matilda,  e da  ella..» 

donato  alla  Cafa  di  Griffi.  • pjg.tji. 

MONTELUZZO  Caflcllo  del  Reggiano  fondato  da  Matilda*. 

.MONTEZANO  Caflello  limilmente  del  Reggiano , edificato 
da  Matfldn  . • . 

'MOSELLANICA . Parte  della  Lorena,  o lia  Lorena  Superiore. 
pag.ìo. 
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NICEFORO  Battniatt.  Oceupatore  dell’ Imperio 
tinopoli  fcomiminicato  nel  Concilio  di  Roma  . 
NICOLAO  II.  Papa  . Protetto  ^Goffredo  * invia  a Ro 

Fa^  bienne  entrata  in  detta  Cittk . 

Rifolve  di  riveder  la  Chiefa  Fiorentina , e venuto  w 

fcana  vi  muore . _ . t niti- 

mCOLAO  n«».  Scrittor  MS.  delle  Mone  di 
gentco  e giudìziofo  * 

NOGaRA  Cavell».  Si  mantiene  fedele  a Matilda 

fercito  Regio.  di 

MOZZANO.  Cartello  edificato  da  Matilda  nel  contado  di 

Lucca  , c memorie  di  Matilda  ia  effe • 


o 


^^BERTO . Matchefe  di  Tofeana  , e fue  notizie  . p§g.*ou 

OBERTO  Mere*.  Padre  e Figlio  del  nome  fteffo. 

_ __  _ ..  • rnnrt  1 tre* 


f 4?$ 

Ulte-RTO  marca,  i-iure  e . • -i, 

ONORIO  Papa . PretenzioiM  di  quefto  Pontefice  fop«  i «c 


diti  di  Matilda.  , pag.*6j.Mf. 

ONORIO  li.  Antipapa.  Ved.  Cartolo.  j: 

OTTONE  0»rd.  Ofiicafi . X.egato  Apoftoiico  nel  Concilio  di 

Q^intilingoburg.  . i. 

Diclriarato  da  Gregorio  VII.  degno  di  fuccedergli  nel  Pon- 
tificato. D * 

Defirterio  Abbate  Caffinefe  tenta  che  etto  fia  eletto  Pontefice. 

Propofto^pvf  focceffore  a Vittot.  III.  è eletto  col  nome  di 
Orbano  II.  Ved.  Urbano  II. 

OTTONE  I.  /«p.  Perviene  all’imperio  per  mezzo  d Attone 
. Bifavolo  di  Matilda . 

OTTONE  IV.  Ìa»p.  Fa  privilegi  a favor  dell’Abbazia 

nel  Contado  di  Lucca  , e a S.  Benedetto  del  Po  . F«g-40Tl 
OTTONE.  March.  Italiano.  Ved.  Berta.  . , . . j» 

OTTONE . Canti  H CawatcHt . Creduto  da  alcuni  paure  ai 
Sigifredo. 


1 . 


PA. 
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PALERMO.  ATaliS  dTl  pIa;,- 

**  *“*‘‘'**  'os‘^f‘t»  nel  monte  dell’/remftà 

PARÈ? 

Suo  Conte  Ubaldo  . *a».«S. 

Ilrrh!'**!  *♦  ^'"P*  ***  ^ da  BonIfa2Ìo.  pjj.ii- 

Saccheggiata  e dinmtta  da  Corrado.  54.ag. 

Sua  Cattedrale  confagrata  . 

PARMIGIANI . ^ro  eeceflb  eontra  il  €ard.  S.Bernardo^calli- 
gato  da  Matilda . *«'87. 

Pr««rP^r  *’  Cardinale . '4;à,7. 

ifiV.  ««“fagfi  la  loro  Chiela  Cattedrale . 

PASCAL  Eletto  Pontefice. 

Or^na  che  I offa  di  Giberto  Antipapa  fiano  gettate  nel  Te» 

Approda  io  Lucca  1'  ordine  de'  Canonici  di  S.  FredSo*rò 
I.  chiama  a Roma  per  la  riforma  del  Laterauo.  Pet-T^o. 
Paffa  per  la  Tofeana  in  Lombardia  . PatApi. 

Tiene  un  Concilio  in  Guaftalla  cartello  di  Matilda.  ^ ìhU* 
Paffa  a Parma  a confagrare  quella  Chicli , « la  riceye  folto 
1 immediata  proteaion  fua  . Mr  t«7. 

, l' Alemagna  rifolve  dipartire  in  Frane bC 

Paffa  per  ^cca  nel  traaftrirfi  a Roma.  pat-lV»' 

Si  diibin  della  venti , o almeno  dell' antichiti  dell'ifcri- 
zione  della  Chiefa  di  S.  Aleflio  di  Lucca  , in  cui  v'  i la 
memoria  di  quello  Pontefice  . fa,^6ul^t. 

Fatto  prigione  da  Enrico  V.  ^ * pg.  ,,l. 

Condotto  prigioniero  da  Enrico  Con  ludibrio  fpogliato  degl* 
abili  ponVficj  nel  fuo  viaggio  . * tag.iop. 

Ottiene  la  liberti  per  mezao  degi' Ambafeiatori  di  Matilda  . 

fiCf.. fio. 

PASSAR  . Almeno  Vefeoro  di  detto  laogo  mandato  da  Grt- 

Dieta  di  Tribuna.  ter  166 
PATRIMONIO  Di  Malìtdé.  Diverfo  dal  Marchefato  Tofeanoi 

ft‘ìd9>. 

PA-‘ 
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PAVIa  . Conciliabolo  tenuto  (a  e(Ta  da  alcuni  Vefeoti  Longo» 
bardi,  ove  fu  fcommunicato  Gregorio  VII.  pag-tii, 
Mainardo  Vefeovo  di  detto  luogo.  Ved.  Mainatdo. 
PERPRANDO  . Figlio  di  Vualperto  . 

PERTIFCNSO.  Figlio  anch' cflb  di  Vualperto. 

PETRONIO.  VefcoYOdi  Corfìca  inviato  da  Bonifazio  a Lucca, 

piagenza.  Suo  Vefeovo  Dionigi.  ^e|.i;4. 

S.  PIETRO  DAMIANO  Creato  Cardinale  da  Stefano  IX, 
fBg.6x. 

Riprende  con  lettere  Goffredo. 

Cagione  di  tal  riprenfione  • ibid, 

Spedito  Legato  da  Aleflandro  II.  per  le  turbulenze  de'Mo.' 

naci  Cluniacefi.  ^ur.^4. 

Trafmette  un  eHicace  fcrittura  al  Concilio  Oaborienfc  &>pra 
la  pretefa  autorità  degl'  Imperatori  circa  1*  elezion  del 
Pontefice  . fog-TS’ 

Radunato  un  Concilio  in  Francia  tratta  le  differenze  tra.» 
Ugone  Abbate  Cluniaccfe,  e Dragone  Vefeovo  Matifeo- 
nèfe . f»g-n’ 

Mandato  dal  Pontefice  fuddetto  in  Fiorenza  per  acquietar  le 
* difeordie  tra  Pietro  Vefeovo  di  detto  luogo,  ed  i Monaci. 

" Spedito  Legato  dal  medefimo  Pontefice  ad  Enrico.  pBg-99’ 
Efpuone  il  fentiinento  del  Pontefice  nella  Dieta  di  Franco» 
t'ort . pflg.ico. 

■ Spedito  dall’ ifteffo  Pontefice  Legato  di  Ravenna,  pflg.n», 

- Tornato  da  detta  Legazione  muore.  pag.ii}, 

•PIETRO  Vefeovo  d’Abruzzo.  Ved.  Abruzzo, 

D’Anagni.  Ved,  Anagni. 

■'  Di  Lucca.  Ved.  Lucca, 

D’ Arezzo  . Ved.  Arezzo  . 

.Di  Fiorenza  Protetto  da  Goffredo  , creduto  Simoniaco  da_« 

* S.  Ciò.  Gualberto  accufato  nel  Concilio  di  Roma  F dichia» 
rato  Simoniaco  e fpogliato  del  Vefeovato.  pag.^i•c^9• 

‘S.  PIETRO , Monaco  di  Vallombrofa  detto  Igne»  , 

' Fa  in  Firenze  la  miracolofa  prova  del  fuoco. 

’ Fatto  Abbate  di  Fucecchio,  e Vefeovo  Cardinale. 

Mandato  Apotlolico  Legato  in  Alemagna  . 

Legato  Apoftolico  in  Francia  pe/  chiedere  ajuti 
Muore. 

• PIETRO  . Vefeovo  Tufcolano  in  un  Concilio  in  Lucca  . pag.jt 
PIGNA  ryivrrre  . Suo  errore  circa  il  dominio  di  Lucca,  pag.^oj, 

Diverfo  in  molte  cofe  dagl' antichi  Scrittori,  peg.io  t a4' 
PISA.  Saccheggiata  da  i Normanni . pBf-ÌH 

Dc- 


pag-lt. 

pagift. 

par.ioi, 

;«-*44. 


Digitized  by  Googic 


3X7 

» Depredata  da  i Saracìnì  . . - pai.iv-  f ij. 

'incendio  in  efla . ' ^ peg.i^*t 

' Giurirdizion  di  Matilda.  . ‘ ftg.ztx.  e HJ. 

' Suol  Vefcovi  . GioTannl  pag.^y^.  Guido  117.  Landolto  L«“ 
gato,  e Vicario  in  Corlica  1S7.  f tgo.'  Dagoberto' adj, 
che  poi  fu  fatto  Arcivefcovo  a<4. 

PISANI.  Popolo  bellicofo.  pBf,-9> 

Sono  in  armi  contro  i Lucctiitfi . ihìd. 

Vanno  contro  i Seracini.-  pag.%0. 

Vittoriofi  degl'infedeli  tornano  a difendere  il  loro  flato  con- 
tro i Lucchefi  • ibii. 

Rìflorano  la  loro  Cìttk,  ne  cacciano  ! barbari,  e li  petfe- 
guitano  fino  a Reggio.  pcg.n- 

Cacciano  di  Sardlgna  Miifetto  Re  Barbato  nel  iota.  per^at- 
teflazione  del  Sigonio.  psg,i6. 

Par  più  vcrifimile  che  ciò  fuccedeOe  nel  loid.o  1017.  p»g-^7’ 
Guerra  fra  efli  ed  i Lucchefi. 

Vincono  i Sencini  . 

Infultano  i Monaci  Caflìnel!  , che  paflavano  io  Sardigna  r 
pof_.S4- 

Spedifeono  AnibafciatorI  al  Re  Sardo  . 

Riconofeono  l'errore,  rcRìtuifeono  il  tolto  a i Monaci , 
nc  domandano  perdono  ad  Aleflandro  li.  ibùU 

Guerre  fra  elfi  , e i Gcnovefi  . p«f’'97»i 

Con  la  loro  armata  uuita  a quella  de'  Genovefi  rilblvefi 
l'imprefa  d' Affrica.  psg-*i7’ 

‘Invimi  di  nuovo  per  rimprefa  di  Cerufalemme.  pag-ni» 
•Guerra  tra  efli,  e i Lucchefi  , pag.itt. 

•Sono  disfatti  da  i Lucchefi.  pag,i»8.^fe<l>  : 

'Rifolvono  l'imprefa'di  Majorica,  e di  M/norica,  e ricevono 
il  VcHìIlo  da  Pafquìl  II.  /d^.jia. 

PISTOJA  . Suoi  Vefcovi  . Giovanni  Ofehifio  ' 

Leone .57.  e léf,  Pietro  37S.  Ildebrando  198.  , 

PLATENA  Cajltlla . Si  loaotien  fedele  a Matilda  contro  l' efer- 
ciio  Regio.  pag.%47' ‘ 

PONTREMOLI . Saccheggiata  dalla  foldatefca  d'  Enrico  V. 

pav.tob-  _ _ _ ? 

POSSEVERI . JBediV  nel  Contado  Lucchefe.  Matilda  giudica 
a favor  d’effa  . r 460.  • 

PRASSEDE  Mogìit  i‘  Bnritb  fatta  prigione  dal  Marito  è li-  ^ 
berata  da  Matilda  . pag.tijm 

Da  Matilda  i accompagnata  al  CnncIliodJ  Piagenza  . pag.xM.  j 
PRATO . Cantila  di  queflo  nome  come  edificato  . peg.xft^ 
Allediato  da  Matilda  . r^fd. 

"Cuer- 


/ 
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Gucfra  tr*  i Pratcfi  , e i Fiorentiai.  *itid 

PKISNON.  CoBcilialK>lo  ivi  celebrato,  in  coi  dagli  Scifma- 
»ici  fu  depofto  Gregorio  VII.  ed  eletto  aotipapi  Giberto 
VrfeoTO  di  Raveaiu, 


Q_ 


Quinzio  , o cenci»  . Riceve  in  CafteUo  S.  Angelo  Cadolo, 
^ che  poi  ricompra  dall*  ifteOb  Quinzio  la  fua  falute. 
fag.^o. 

Fa  prigione  Gregorio  VII.  fag.ifi. 


R, 


R 


k AMPRETTO  TUtrcb.  di  Tofeana , Sue  memorie.  pettX^t, 
RANCERIO  Vefeev»  di  Lucca . Per  ordine  di  Matilda  ferire 
la  vita  di  S.  Anfelmo. 

Ardita  riptenfione  fatta  da  cflb  al  Pontefice.  puz-^ld» 
RANIERI  March,  di  Tifcana.  Duca  e Marchefe  nella  vemiu 
di  Corrado.  - 

Non  fu  figlio  di  ^nifazio,  come  crede  il  Berni,  ne  Mar- 
thefe  d altro  titolo  , che  di  Xofeana  e di  Lucca  • ùeg .ac* 
Fu  Figlia  d’Ugucctone  Marchefe.  ibu, 

Ranieri.  Card.  di  S.  clemente  eletto  Pontefice  col  nome.* 
di  Pafqual  II.  por.tìf. 

Ved,  Pafqual  II.  r i 7» 

RANIERI  Vefeov»  di  fìtrtna . Ved.  Barene . 

RATISBONA.  Gherardo  Vefeovo  di  detto  luogo  4 Luccaj 
Commiflario  d’  Enrico  IV.  pag-st, 

RAVENNA.  Giberto  Arcivefeovo  di  detto  luogo  AntiMoa 
■ ' Ved.  Giberto . ” 

Riccardo  Arcivefeo  di  detto  luogo  eletto  da  Gregorio  VII. 
pap.tct, 

RE  d'  Ttalìa  . Ved.  Cranolagìe , 

REG  ALIA  , Che  cofa  intendefi  fotto  tal  nome  . feg.icj,  t 441* 
REGINALDO  Vefeavo  di  C^mo,  Ved.  Cavia, 

REGGIO.  Suoi  Vefeovi.  Aticlardo  Gandolfo  tip,. 

Eriberto  aji-,  HonfignOre  irò, 

REGINERIO. 

R£- 


s 
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REGIN  ONE  . Cronifta  antico  corretto. 

RIGHI LDA  Flpjia  del  Conte  Bonifazio,  Abbadefi'a  nei  Con» 
vento  de’  SS.  Eeaedetto  , c Sculatlica  in  Lucca  . jyi. 
Ved.  468-  /^ot. 

RICHILDa  Moglie  del  Duca  Bonifazio,  Quando  feguiflTe  I*ac- 
cul.imento  tra  elTa  e Bonifazio.  poi-tj. 

Figlia  di  Circlberto  ; c qual  tofle  ii  Cifclberto  fuO'padre. 
ibid, 

• Detta  Ricalda  in  antico  Strumento  , pag.zj. 

Muore  ed  h fepolta  a Nogara  . pag.tS, 

RINALDO  Vefeovo  di  Capita,  Ved.  Capita. 

RIP/iLl'A  Cajlelto  dì  Matilda  • Allediato  da  Enrico  IV.  fì  rende  • 
pa^,z^6, 

' Riciiptrato  da  Matilda.  ' pttg*19, 

ROBERTO  Cuifeardo  , Capo  de’ Normanni  col  fratello  Rug- 
giero fcommuaicati . pog't\f. 

Duca  di  Sicilia,  di  Calabria,  e di  Puglia.  pag,i6i. 

Soccorre 'Gregorio  contro  «li  Scifinatici . pog.zìZ, 

Mette  il  tuoco  in  più  d*  un  luogo  di  Roma  e liberato  il  Pon- 

• tefice  lo  mette  in  ficuro,  e recupera  i luoghi  occupati 

dagli  Scifmatici  . ibid, 

RODINGO  Vefeovo  e MilTo  Imperiale  . P^g-ni' 

RODOLFO  Fratello  dell'  z^volo  di  Matilda.  pag.4^j. 

RODOLFO  Duca  il  S-oevia . Unito  all' Imperatrice  Agnefc  , 
c a Rinaldo  Vefeovo  di  Capua  tenta  ridurre  a penitenza 
Enrico  . ' pag, itf. 

Eletto  Re.  pag.it^,  igS. 

RODOLFO  Vefeovo  di  Siena . Veti.  Siena.  • 

ROSIERES  Scrittore  diverfo  dagli  Scrittori  antichi,  pag.  io, 
e lòi,  pj)t, 

ROSSELLE  . Duodo  Vefeovo  di  detto  luogo  . pag.-ji.  e 97, 

RUGGIERO.  Col  fratello  Roberto  capo  de'Normanni  lincei 
Serafini  a Ciramo,  e manda  le  Ipoglie  ad  Alc/I'audr»  II. 
pag.Zi. 

Scommiinicato  col  Fratello.  . r^y. 

Ottiene  T afToluzione  dalie  ccnfure*  * 

Patto  Re  di  Sicilia  . . pag.z%6% 


r 
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^''AHINI  • Erano  (<iudicì  antichi,  detti  ancora  Scavini 

SERGIO  Papa.  Per  la  potenza  d’ Adalberto  intrufo 

S.  Sede  . pJir.jyl. 

SIENA.  Lupo  Vefeovo  di  detto  Luogo  }t{.  Altro  Vefeovo  Ro« 
dolio  16}.  ' 

SIGEARDO . Patriarca  i'/4qutìea  V.  /4quiUa  . 

SlGIt'REDO  . Era  gl*  avi  di  Matilda  per  valore  uno  de*  più 
coiiofciuti  . 

lu  Lucchefe  • ibii. 

Alcuni  dicono  che  fu  figlio  d*  Ottone  Conte  di  Comacchio. 

Non  fu  padron  di  Lucca . - 

Da  alcuni  per  errore  chiamato  ancora  Sigiberto  . ibii. 

Da  quali  Prencipi  nel  Contado  Lucchefe  ila  potuto  dìfcci* 
de  re  . pa^.^ST. 

Sue  memorie  . pig.^xi. 

SIGILLO.  Aleffandro  li.  concede  a i Lucchefi  il  Sigillo  di 

Piombo.  pai>X9' 

SIGONFO.  Corretta.  ptfg.1j.1j.rj67. 

SILVESTRO  III.  Giovanni  Vefeovo  Sabinefe  «letto  antipapa.» 
con  quello  nome  . ‘ ptp.ii. 

S.  SIMONE  jlrmeoo  . Canonizato  da  Benedetto  Vili,  pag.ij. 

Nelle  fue  Note  Mfj.  crede  il  Fioriniiui  che  folle  fatta  di  ta 
canonizazione  da  Benedetto  IX.  ibii. 

SOFIA  Sorella  di  Beatrice  , e Madre  di  Federigo  Cugino  di 
Matilda  . pffg.117.  f 147. 

SORBAR  A Callello  di  Matilda  nel  Modanefe  aOediato  da  En*  • 
vico  IV.,  ove  Matilda  vinfe  Pilledo  Enrico.  pag.ii9-  Ó* 
ftqq. 

SPOLETO  . 

c..^;  rx..rhi  C Vuinlgifo  Lamberto.  J77.  Guido  j;?.  Ma. 

f Bonifraio  411.  Ugone  40J.  Ubaldo* 

SPONTIUSO  Vefóva  MÌJfa  Regia. 

STEFANO  IX.  Papa  . Procura  dare  a Goffredo  fuo  fratello  la 
corona  dell’Inpcrio , e il  titolo  del  Re  d’Italia.  pag.6i. 
Spedifee  due  Legazioni  una  alla  Chiefa  Greca,  l'altra  all* 
Imperatrice . ibii. 

Promuove  al  Cardinalato  S.  Pier  Damiano,  ibii. 

Fa  Vefeovo  di  Lucca  Anfelmo  Badagio  Milaoefe  . ibii.. 

Do- 
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Dona  al  nuovo  Vefcoro  la  Chiefa  di  S.  AlefTanoro  c da 
ampliflimo  privilegio  a i Canonici , e Cattedrale  di  Lucca. 
ihiJ. 

Muore . 

STEtANO  Cat  dìnoJc  . Interviene  al  Concilio  di  Lucca  con- 
vocato da  Aleflandro  II. 


X ACHIPERTO  Duca  di  Tofeana  , e'  di  Lucca  . par. 169, 
TASONE  Duca  di  Tofeana  circa  il  jtfo,  pat.\66. 

TEDaLDO.  Paterna  i!  Matilda,  Nel  mille  dominava 

in  una  gran  parte  della  Tofeana. 

Adcrifce  ad  Enrico  , e lo  riconofee  per  Re  d'Italia  . pagali. 
Aderì  forfè  fui  principio  ad  Arduino,  e poi  fegui  le  parti 
à'  Enrico . ibU.  NJt. 

Invita  Enrico  in  Italia  contro  Arduino  . jbìi. 

Il  Sig.  Muratori  Io  crede  Marchefe  di  Modena  piuttoRo  che 
di  Tofeana.^  ^ pog.ii. /\//t. 

Cede  1’  amminiflraaione  del  principato  al  primogenito  . 

... 

Suoi  progenitori  Alberto  e Eonifazio  Marchelì . pag.^cé. 
Tonda  la  Badia  di  S,  Benedetto  del  Pò  . pag.^cf. 

Muore.  pag.tt. 

Altre  fue  memorie.  ' t 4C4.  4?7, 

TEDALDO  Zio  dì  Matilda,  Vefeovo  d' Arezzo  efemplarmente 
cado  . ^ pog.if. 

Detto  da  Donnizone  inventor  delti  Mulìca  • prg.14, 

TEODORA.  Non  fu  concubina  d’ Adalberto  II.  ma  lu  fr.a-M 
moglie  del  primo  letto.  pag.jpi.  fj>t. 

TEODÒRICO  Duca,  pag.tfi, 

TOSCANA.  Detta  Longobardia , e fhnftia  Longabardcrum , 

. par.^6^. 

Suo  «'ovcrno  avanti , e nel  tempo  di  Matilda  . pag.4\%. 

Suoi  Marcliefì  . V.  Martbefi  Tilcani, 

TITOLO  di  Data,  Marchefe,  e Conte.  V,  Duca  , Manbefe  e 
\ ante. 

TOLOMEìO.  Cronilla  Lucchefe.  Suoi  errori.  par.icg,  rij. 
TRIBURIA  . Dieta  tenuta  in  effa  contro  Enrico  IV.  pag.tb^. 


Tt  » 


UBAL- 


. m‘9i' 

Marchefe  di  Camerino , c di 

pat 

’ V fOl-'i*’ 


VJ  BALDO  Vefovt  Stbinefe . 

UBALDO  Padre  di  Bonifazit  • 

Spoleto  • 

UBALDO  Conte  ài  Parma  . 

UBERTO  March.  V.  Oberto 
UDELRICO  Marchefe  di  Tafeana  , peg.i^o, 

VENEZIA.  Alcuni  antichi  fcrittori  la  crederono  foggccca  t» 
Pipino  Re  d'Italia.  • ' • fag.^\u 

VERNERIO  Glurifciefulta  , Ordina  , e corregge  il  corpo  d.lle 
Leggi  civili  (li  CiiiiRiniano  per  ordine  di  Matilda . 
VESCOVI  Lombardi  Scifmatìci.  ’ pag.nf.iff.fji» 

Ui'ETZIO  Delta  Madonna,  Inventato  da  S.  Pier  Damiano  c_. 
propoRo  nel  Concilio  di  Chiaramente  da  Urbano  II.  Ma» 
tilda  V*  aiBite  ogni  giorno.  p»g'^ì^‘ 

UGONE  Card,  Chiamato  U Bianco  . Condannato  due  volte  per 
Simoniaco  è privato  da  Gregorio  VII.  del  Cappello  . 

pag.ìii.  , . . 

Va  al  Concilio  di  Vuormazia  e porta  fallì  libelli  contro  Cre« 
gotto . ibid, 

. Fa  dichiarare,  incapace  del  Pontificato  Gregorio  ■ ibid. 
UGONE  Duca  e Marchefe  fue  memorie,  pagaci, 

VITTÒR  III.  Papa , Ricevuto  in  Roma  da  Matilda  . pag.alf. 

Pubiica  la  crociata  contro  i Maomettani.  pag-^iv 

Intima  un  Concilio  a Benevento  . Muore . ibid- 

VIVINAJA  CaRello  nel  Contado  Luccliefe  oggi  deftrutto  ov« 
era  il  Palazzo  di  Bonifazio  . pig-^9‘ 

VOLTERRA  Suoi  Vtfeovi  . Adelardo  401.  Erimanno 
Bonopifo  iK. 

VOLTO  S.  Di  Lucca,  Suo  miracolo  . pag.MS- 

Urbano  il  Papa  Convoca  un  Concilio  in  Roma,  in  cui 
ftomunica  Giberto,  ed  Enrico.  pag.oM' 

‘ Scri\>e  frequenti  lettere  a Matilda.  ibid. 

Palla  a Monte  Calfino  . pag.o^f, 

» Stabilifce  a preghiere  di  Matilda  Da^rto  Vcfcovo  di  Pift 
Arcivefeovo  di  CorGca  . fag.x^o,  Idot,  e a<4» 

Chiamato  da  Matilda  in.  Lombardia.  " pag.iót. 


Convoca  un  Concilio  a Piagenza  , 

S*  abbocca  con  Corrado  nuovo  Re. 
Ricevuto  da  Matilda  in  Lombardia  { 
l^ae  Concilio  in  Rema  ^ 


pag.zht, 

ibid, 

ptg.i«9‘ 

tag’XÌ*> 

Muo. 
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Muore.  peg-*17~ 

URBANO  Vili.  Papa  , Fa  trafporttre  a Roma  il  corpo  di  Ma> 
tilda  . P^g-Ì4ì. 

VUALPER  TO  Duca  . Sue  memorie  in  Lucca  dal  714*  al  7jd. 
fagliti.  ■ . ■ 1 ■ 

Suoi  Sgli  ; .......  i.  ^ . pag.i6j. 

Fu  Duca  di  Lucca  ma  incerto  fe  fofle  Duca  di  tutta  la_* 
Tofcana . ' > ~pag,^6%,  ppjt, 

VUALPRANDO  Figlio  di  Vualperto,  fu  Vefcovo  dì  Lucca» 
pag.^ij.  ^ fcq. 

VUIcHERAMO  Duca  e Ctntc  . Riceve  l' invellitura  d' una.» 

Ctiicfa»  e fonda  un  tempio  io  Vetroaiana.  po^^é^^ 

VUINIGISÓ  Conte  c Mijfa  lutperiale . fag.n^, 

VUILLA  Figlia  del  Marcitefe  BooiCazio,  e maglie  del  March. 

Oherto.  pat-40\.  ^ jrq, 

VUILLA  Figlia  del  March.  Ugone,  moglie  dei  March.  Ar- 
duino. peg-t^n. 

yUORMAZIA.  CoBciliabolo  in  detto  luogo  convocato  da_» 
Enrico.  ' pagttj4> 
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TAVOLA 

DELLE  materie 


CONTENUTE  NE  I DOCUMENTI. 

AURATI 

Nominati  ne  i Documenti. 


A Damo  Ai  S,  Vita  pa^.ìip.  Alberico  Ai  S,  BeiitAetta 

Ì79.  Anfclmo  Ai  Fuceccbia  iij,  Bernardo  Ai  S.  Pas- 
ziana  Ai  Lucca  57.  r"!!.  Girolamo  Ai  Pau/pala  116. iii. 
Guidone  Ai  S.  FJara , e Lucilla  110.  117,  Mauro  Ai  S.  Salas- 
tare  yj.  Pietro  Ai  Pozza  oh  187.104.  Pietro  Ai  S.  Maria 
At  Fiorema  8a.  Dberto  Ai  S.  RtncActta  ixb.  Varemberio  Ai 
S.  P.cKSKc  yS.  Vuillcimo  Ai  S.  BeacActto  14J.  Dgone  rej 
70.  L'berto  Ai  S.  Miniato  ai. 

AlìALRFKTO  March. 

Dona  le  Decime  del  contado  di  Lucca  alla  Chiefa  di  Srn_. 
Martino  e Regolo  di  detto  lungo.  pa,  15, 

. ALFSSANt>RO  U.  - 

Giudica  in  favore  d’ fritta  Abbadefla  di  S.  Ciuftina  di  Lucca 
nel  Concilio  di  detto  luogo.  par.xg. 

Fa  Coftituzione  contro  la  Simonia,  par.tt. 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S.  Donato  di  Lucca  . por. ti. 

Elegge  per  Avvocato  della  Cattedrale  di  Lucca  Bcrenea- 
rio.  ® 

Fa  Coftituzione  circa  i Miniftri  di  detta  Chiefa  di  Lucca  . 

Altra  coftituzione , che  non  poflano  alicnarfi  i beni  della., 
di  Lucca. 

Conferma  a t Vefcovi  di  Lucca  tutte  le  Chiefe  , e Carrellc  . 

pirg.ja. 

, ^ Madre  di'  Matilda 

Giudica  in  favore  di  Btrengario  Avvocato  del  Vefeovrtn  di 

par. 4,%. 

Riceve  folto  la  fna  protezione  V OfpcdaJe  della  Chiefa  di  S. 
Martino  di  Lucca.  pa^.^i. 

' ' PJa’-_j 
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Plìctto  ; m CUI  da  Seracioo , e Fulcardo  fc  rinunziata  .11*  Ab- 
bate di  S.  Poliziano  la  Corte  di  Faognana  detta  Mutar- 
dinga.  />tf!'.54. 

Giudica  in  favore  di  Pietro  Abbate  di  S.  Maria  di  Fiorenza. 

pag.il. 

Dona  beni  al  Moilaflero  di  Frafliaoro  . p«g.it. 

Dona  beni  al  Mina  lero  di  S.  Andrea  di  Mantova . pof.ft. 

Giudica  a favore  di  Mauro  Abbate  di  S.  Salvatore  la  Rocca 
di  Scanzano  . pag.9i. 

Dona  beni  ai  Monaftero  di  S.  Profpero  di  Reggio,  pap.96.fj. 

Dona  beni  a Varemberio  Abbate  di  S. /n:noi)c  ■ par.9S.  e 99. 

Dona  beni  alla  Cliiefa  di  S.  Pietro  Apollolo  di  Mantova  j 
pap.toe.  loj. 

Giudica  in  favor  d’  Anfelmo  Vefeovo  di  Lucca  di  beni  del  Ca- 
rtello di  Monte  Catini.  pag-iii, 

BENtDETTO  IX.  Papa 

Rifponde  a Bonifazio  Marcbefe  circa  1*  edificare  in  Mantova.» 
una  Chiefa  in  onore  di  S.  Simeone,  e concede  licenza  d'e- 
difìcarla  . pag.Jl'^ 

Card. 

£)ìl  all*  Abbate  di  5,  Benedetto  la  cura  dell*’  Ofpedalc  di 
M intova  Titolto  dalle  mani  dell*  Abbate  di  S.  Andrea  » 

hONlFAXTO  M.trch. 

Giudica  in  favore  di  Giovanni  Vefeovo  di  Lucca . pag.19. 

Giudica  in  favore  d* Uberto  Abbate  di  S.  Miniato  . pag.xx, 

amsE 

Nominate  ne  i Diplomi. 

Di  Cartel  Vecchio  7j.  74.  Di  S,  Celareo  Di  Gon- 

zaga i6j.  Di  S.  Maria  di  Volterra  ito.  Di  S.  Michele^ 
Arcangelo  di  Mantova  1^4.  tdj.  Di  S.  Michele  di  Cotot- 
nionc  aoo.  tot.  Di  .S,  Michele  di  Solerla  111.  Di  Nonan- 
tola  177.  di  S.  Pieno  Aportolo  di  Mantova  ico.  toj.  ita. 
Di  S.  Silvcrtro  di  Nugara  ijj.  Di  S.^Simone  di  Mantova 

• 77*  78- 

LFOJVP.  P.ipa 

Ordina  al  Vefeovo’  di  Modena  che  afiifta  alla  confagrazione 
della  Chiefa  di  S-Simone,  che  dovfa  farli  dal  Vefeovodi 
Mantova  .•  pag.ji. 

LODOVKO  Imp.. 

ludica  in  favore  di  Giierardo  Vtfeovo  di  Lucca.  pag.tg, 

iudica  in  favore  di  Pietro  Vefeovo  di  Lucca.  pag.16. 

MylTìLD/t.. 

Dona  alla  Chiefa,  e Vefeovato  di  S.  Martino  di  Lucca  Calli- 

glion 


glioii  Jjarardefto  • ' . i • 

Do»a  a detta  Chiefa  , e,VefcOvato  Diecimo  del  Monte  • 
^0^.10.  ! 
Riceve  folto  la  fua  protezione  l' Ofpedale  di  S.  Martino  di 
Lucca.  ^ pog-^^' 

Dà  r ìnvcftitura  d*  alcuni  beni  a Bernardo  Abbate  di  b.  Pon- 
ziano  di  Lucca.  pof.^i- 

Dona  beni  al  Vcfcovato  di  S.  Maria  di  Fifa.  fnf  6% 

Giudica  in  favore  di  Rogeriu  Vefcovo  di  Lucca  della  tcri’a.r 
parte  della  Corte,  e Caftello  di  Capanmilc.  pap.64. 

Dona  beni  airOfnedal  di  S.  Ponziano  di  Luaa  . pcg.66. 

Da  r invcAitiira  d' alcuni  beni  a Ran|;ério  Vclcovo  di  Lucca 
pcg.6S, 

Dk  r inveftitura  della  mctli  del  Callcllo,  e Corte  de  Cuviulìox 
ì L’nrine  Abbate  de  Serena,  pag.'jo.  e t6t. 

J'.flcndo  nll’aflcdio  di  Prato  conferma  ad  Aofelmo  Abbate^di 
i ucccchio  il  poffenb  d*  alcuni  beni.  po/-Jt> 

Approva  la  donazione  fatta  da  Ugolincllo  Conte  . pog-?^’ 

Dona  beni  alla  Clricfa  , e Monaflerio  di  S,  Maria  iu  Fenonica. 

pag.yp. 

Riceve  1’ inveftitura  d' alcune  pievi 'da  Rolando  Vefcovo  di 
Ferrara  • • pegM» 

Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Andrea  di  Mantova  , pag.fi. 
Giudica  in  favore  di  Mauro  Abbate  del  Monaftero  di  .C  òìal« 
valore  la  Rocca  di  Scanzano  contro  Lanfranco  Vefcovo 
Clufine.  p<>g-9i‘ 

Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Profpero  di  Reggio,  pag.^t.  e 
»7.  e III.  •> 

Confegna  beni  a Vareiaberio  Abbate  di  S.  Zenone . pag.fl,  t 
99‘  _ 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  Apoftolo  di  Mantova  . 

pag.xoo.  e ioì,  > 

Giudica  in  favore  d' Erittn  Abbadefla  del  Monaftero  di  Santa 
Giullina  di  Lucca  . png.icT, 

Db  r inveftitura  d' alcuni  beni  a Bernardo  Abbate  di  S.  Pon> 
ziano  di  Lucca.  ' pj/.iia. 

Giudica  in  favore  d'  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  d'  alcuni 
beni  nel  Caftello  di  Monte-Catini.  pgf.ìiS. 

Recognizione  d' alcuni  beni  in  queftione  tra  i di  Lei  Midi  e 
gl' uomini  di  Pietro  Abbate  di  S.  Benedetto.  fog.ixf. 

Giudica  in  favore  di  Adamo  Abbate  di  S.  Vito  d’  alcuni  beni. 
pag.ì\9. 

Giudica  in  favore  d’ Ildebrando  Avvocato  della  Cliicfa  , e Ve- 
feovato  di  S.  Maria  di  Volterra,  pog.ixo, 

Do- 
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Doni  aJli  Chìcfa  él  Mantova*  fag-t**» 

Placito  di  M tilJa  , Jn  cui  a*  agita  Mi  coatroverfia  tra  Gtì- 
aiano  Vefcovo  di  Ferrara,  e Girolamo  Abbate  di  Pompofa  • 

Doaa  beni  alla  Chiefa  dì  S«  Michele  Arcaargelo  di  Mantova* 

Promette  alla  Chielà  di  S.  Silvellro  «jnieto  poflelTo  d*  alcun 
beni  . ' fttg.ti9. 

Dona  al  Monafiero  di  Nonantola  la  Chiefa  di  S.  Silvellro  ài 
Nogara.  , 

Aflìeme  col  Duca  Guelfo  concede  privilegi  d'Immuaith  a i 
Mantovani.  pe*.i4i*  >77* 

Concede  in  perpetue  ‘beni  al  Mooaftero  di  S*  Benedetto. 
peg.i4i>  * 

Lite  fra  £lTa  e Vuillelnio  Abbate  di  S.  Benedetto  definita.* 
da  Cono  Mi  db  di  Matilda.  fag.tai’ 

Dbrinveflitura  d’aironi  beni  agl' uomini  di  Cremona,  pagliai- 
Dona  all’  OfyedaJe  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Bumbiano . 
pa;.i4«. 

Dona  beni  aU’Ofpedale  di  S.  Ponziano  di  Lucca*  p^g’^9^\ 
Coropuone  una  controverfia  fra  i Canonici  della  Catti^rale  di 
Lucca  c gl' uomini  De  Cafa  VauUoait,  • peg.  r5*. 

Bfenta  da  ogn’ altra  Mtellà  il  Monaftero  edificato  nel  Caflelfo 
di  BrilTello,  c lo  futtopuone  con  altri  beni  alla  Chiefi  Ro-< 
mana . ' pag.i^é. 

Dona  beni  al  Monafiero  di  S.  Benedetto  di  Gonzaga.  pagtiì9- 
Kiceve  fotta  la  Ara  protezione  i beni  dei  Canonici  di  Scinta 
Maria  di  Fifa,  e concede  ad  affi  il  pofleflb  d’ alcuni  bear* 

pag.tit. 

Fa  privilegi  d' immunitli  e protezione  al  Monaftero  e eoirgre- 
gazione  di  Vallombrofa  * pag.idf. 

Efenta  i detti  Monaci  dagl'  aggrav/  fotti  loro  da  ì fuoi  Midi  • 

pag,ié6, 

.Efenta  gl’ uomini  Cvrigiic  A Mtniyiet  dall' obbligo  dell' Of- 
pitalftb.  pag.tìo. 

Giudica  in  favore  d’ Albarico  Abbate  di  S.  Benedetto  d' alcuni 
beni  . ^ pog.tjtm 

Riceve  lotto  la  Aia  protezione  l’Olpcdaie  poAo  in  Campa  Ce^ 
wtlajh  , * _ pag.tTf. 

Dona  alcuni  caflelli  cd  altri  beni  al  Monafiero  di  Nonantola 
per  redauraziooe  del  Tefofo  di  detta  Chiefa  . pog-ffì^ 
Convenzione  fra  clTa  e Jmeida  Abbadeflà  del  Monaftero  di  San 
Sifto  e Fabiano  di  Piacenza  circa  il  Caftcllo  c Corte  di  Var- 
ibft^ia*  p/ig.ilx , 

V V Con- . 
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Coi:tc4e  beni  a Giovanni  Pfopotto  della  Cblefa  di  Moaantolaì; 

' * * * 
Kinuova  la  donazione  fatta  di  tutti  1 faci  Beni  alla  Chief«_. 

Romana . . 

Pona  ueni  alla  congregazione  di  Vallombrofa  . 

Dona  beni  all’opera  di  S.  Maria  di  Fifa,  feg.iix. 

Dona  la  meta  dcil’Ifola  al  Monaftcìo  di  S. Benedette. 
e 196. 

Rinuova  la  Donazione  fatta  da  Bonifazio , e Tedaldo  a dette 
Monaftero  di  S.  Benedetto.  ficg.ìfU 

Dk  r inveftitura  d’ alcuni  beni  a Lorenao  Vefeovo  Popiilo- 
nienfe . 

Dona  beni  alla  Chiefa  di  S,  Michele  di  Ootornione. 

Giudica  in  favore  del  Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Monte^ 
Caf.no.  pcg.ioi.xoi. 

Giudica  in  favore  di  Pietro  Abbate  di  Poazuolo. 

Giudica  in  favore  del  Monaftero  di  S.  Pietro  . 

Riceve  lotto  la  fua  protezione  alcuni  beni  dei  Canonici  delU 
Chiefa  di  Volterra.  _ 

Giudica  in  favor  del  Monafterio  di  S.  Salvatore  in  una 

verfia  fra  gl’  uomini  della  Corte  di  MeJeria^  , e quelli  od 
Callello  di  Reveri  ^ 

Suo  Decreto  in  una  controverfia  tra  il  Vefeovo  di  Modena, 
e 1’  Abbate  di  Pompofa  per  la  Chiefa  di  S.  Michele  di  So- 
lerla nel  contado  di  Modena.  fag.xu. 

Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Benedetto. 

Giudica  in  favore  de  i Canonici  di  Volterra.  feg-x^U 

Efenta  El’uomini  di  Mafia  dall’obbligodell'Ofpitalitìi.^e^.at»* 
Efenta  cl’ flomini  della  Rocca  di  S.  Maria  di  Gattello  da  detto 
obbligo. 

Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Benedetto.  psg.xxx. 

Concede  beni  a Ildebrando,  c Guidone  fratelli  con  patto  che 
cuftodifeano  , e difendano  la  Rocca  di  Ghifaldtllo.  pag-xxl- 
Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Benedetto  , pef.xx*. 

Convenzione  fra  elfa , c il  Monaftero  di  S.  Benedetto  circn^ 
il  Cattalo  . e Borgo  di  Cubernulo-. 

Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Benedetto  e per  etto  ad  UberW 

Abbate  di  detto  luogo  . . o- 

Commutazione  fra  ella  e Michele  Arciprete  delh  Pieve  di  Sm 

Martino.  * 

Efenta  Guiberto  di  Gonzaga  dall'  obbbgo  dell  Ofpitalita  . 

Doaa.  al  Monaftero,  di  $•  Beaedetto  di  Goniaja  • 

. Con- 
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^Concede  Hceoza , cht  poflàno  hfciarli  per  tcftamento  beni  il 
Afonzftcro  di  S.  Benedetto.  . fcg.iì^’ 

Dona  beni  al  Monaftero  di  S.  Benedetto  . aJ7» 

Dona  a/la  Cfiiefa  di  S,  Cefìreola  Corte  Vilzagara  . pj/.t  jy» 
Duna  beai  al  Monaftero  di^  5.  Benedetto  141.  a44- 14<. 

Efcnta  gl' Uomini  De  Momicuìo  daU'Obligo  dcll'Ofpitaliti. 

/>«X-*4*»  ■ I ^ 

Dona  beni  al  Monaftero  di  Nonantola.  pj«;.t4y- 

Efrnta  il  Monaftero  di  S,  Benedetto,  e tutte  le  di  Lui  puf» 
felTioni  dall' Ofpitalità  , e dona  ad  elio.  {O. 

Reftituifee  beni  a detto  Monaftero.  yi/^.i5a. 

Conferma  tutte  le  donazioni  fatte  al  Monaftero  di  S.  Benedetto. 
if4i  r 

Dona  beni  ili»  Cliiefa  di  S.  Cefareo  . p3r.i^9’ 

Dona  beni  ad  Ugoiie  Capitano  io  remunerazione  de  jTèrrTzJ 
da  eftb  preftati . "pag.aé». 

I>ona  Beni  alla  Chiefa  di  S.  Michele  di  Mantova  . tje.téi, 
Efente  dalie  gabelle  in  Rifa , ed  in  Lucca  i Clonaci  Caffineii . 

Efente  da  ogni  poteftì  fecolare  lì  Chiefa  di  Gonfaga  , e la 
fnttopuone  alla  poteftk  della  Chiefa  Romana  > e rimiova  le 
donazioni  fatte  ad  efta  . pcg.167. 

MOJVyiSTEJ^y 

Nominati  in  quelli  Documenti  > 

Di  S,  Andrea  di  Mantova  pag.^z.  Di  S.  Benedetto  tiy.  141. 
i4t.  [ZI»  t»4.  r>{.  lyd-  a 14.  at4.  aad.  aa8.  a;4.  z^7  a;?. 
24t.  144.  i4^>  a^o.  ìfi,  t;4. 159.  Di  S.  Benedetto  di  Gon- 
zaga i;y.  n r.  a; a.  "Di  S,  Benedetto  di  Montt-Caflìno  101. 
loj.  Di  BrìfJclJo~^£.  Di  S.  Flora,  e Lucilla  no.  117. 
Di  Fraftìnoro  S6,  ^i  Fucecchio  71,  Di  S-  Maria  ln~Fcno- 
nica  22;  D'  S.  Maria  di  Fiorenza  81.  Di  Nonantola  ify. 
177.  24p.  Di  S.  Pietro  lod.  Di  Pompofa  izS.  alt.  Di  San 
Ponziano  di  Lucca  74.  e?.  Di  S.  Profpcro  di  Reggio 
97.  Il»,  itp.  Di  Pozziiolo  204,  Dì  5.  Salvatore  gt-aog» 
De  Serena  jo,  i<8.  De  f SS.  Sfilo,  e Fabiano  di  Piagenza  182. 
Di  Vallombrofa  16 1.  166.  |88.  Di  S.  Vito  ii£.  Di  S. "Ze- 
none v8. 


OSPFDy^LI 

Nominati  ne  i prefenti  Documenti  . ^ 

II*  Campo  Camelalìo  pag.iiì,  P'"  S.  Martino  di.  Lucca  jj, 

V V a.  Di 
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Di  5.  Michele  Arcingelo  di  Baabiaa»  ito  ìaì  e . 
ziMo  di  iucca  ^ Di  M.ot”a  ** 

y^coy^i 

Moaiiuti  ne  i Docanenti 

Di  S.  Maria  ^ Pi^f.  Di  S.  Maria  di  Volterra  m.  Di  S: 
Martino , c Regolo  dTH.ucca  y.  io.  H»  ip.  4%.  { i.  — ' 

FESOOn 

Nominati  ne  i Diplomi. 

Lanfr»nco  Di  Ferrara  Graziano  ia(.  Rolando  «4. 

« ir  ' — ‘J’  Gioeannri^Pietfo  ^ 

e Rafìgerio  éf.  Romeno  ‘ 

rv.  ^OOLWELLO  Conte 

ConMdi'**’  ' *’*”* 
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INDICE 

GEOGRAFICO 

’ DE  I LUOGHI  NOMINATI  NE  I DIPLOMI . 


A 


A 


Lbereto  Di  S.  Miniat» 

Anghire  yS.  iij.  Di  S,  Miniai» , 
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